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Libro  Primo. 


PROEMIO. 


jR<s!r  li  molti  penfieri  y  che  dalla  bontà  del  grande  IDDIO  furono  dati 
àgli  buomini  ad  inveftigar  le  cofe  y  col  mezo  dell’  induftria loro  ;  nejfun 
altro  di  maggior  pregio  (  al  mio  parere  )  fu  y  ne  far  a  giamai  di  quel¬ 
lo  che  intorno  agli  alti  y  &  divini  mifterii  3  &  profondi  figreti  del¬ 
la  4  fagace  y  &  provila  Natura  commune  s  avolge  .  Ejfendo  y  che  per 
qutfla  via  fola  fi  venga  ,  non  folamente  alla  dilettevole  cognitione  di 
tutte  le  cofe  naturali  ;  ma  ancora  al  perfetto  conof cimento  (  per  quanto 
è  lecito  all’ huomo)  del  primo  principio  y  &  prima  caufa  di  tutte  le  co¬ 
fe  generate  3  inferno  con  l  eterne  ;  oltra  t incomprenfibile  grandezza  di  quello  :  dal  faper  del¬ 
le  quali  cofe  fanima  nofra  y  come  di  proprio  cibo  y  f  pafce  y  &  Jt  nutrifce  ;  &  acquifla  5 
per  quanto  riè  conceduto  y  f  intiera  (ita  perfezione  ;  per  la  quale  fajf  in  parte  l’ huomo  filmi¬ 
le  à  DIO  y  più  che  per  qualunque  altro  mezo  y  che  in  ejfo  fia  ;  del  che  [opra  opri  altro  ogget¬ 
to  deve  ragionevolmente  l’ huomo  ejfer  defiderofi  y  &  accefi  .  Ter  la  qual  cofa  ejfendomi  ciò  ca¬ 
duto  nelf  animo  y  &  per  qmnto  è  flato  da  me  cono fciuto  y  &  imparato  y  &  per  la  dolcezza  y 
df  diletto  3  che  dal  corcar  di  fapere  fuol  nafcere  ;  fra  me  ftejfo  ho  penfato  ,  come  poteffl  in 
qualche  parte  far  acquiflo  di  quello  y  eh  io  giudicava  dovere  ogni  ben  nato  huomo  ,  con  ogni 
diligenza  procurare  di  compitamente  confeguire  ;  &  dopo  lungo  rivolgimento  di  penfieri  nell\ 
mimo  ,  finalmente  venni  in  opinione  di  potere  mandar  ad  effetto  quefto  da  mè  giudicato  hone- 
fio  defiderio  ,  qual  volta  mi  volgejji  alla  confideratione  delt drtificiofo  magiftero  nel  corpo  del 
cavallo  3  &  dell’hifloria  della  fitta  compofitione  y  &  da  queflo  per  configurate  veniffi  alla  cono - 
feenza  della  complejfione  di  quello  y  &  alla  confervatione  della  fu  a  vita  y  quanto  per  mè  fi 
potejfe  ;  per  ejfere  egli  così  degno  animale  3  &  gradito  in  tanto  y  che  i  Trencipi  ftejfi  y  &  i  Rè 
de  tempi  noftri  y  non  che  gli  buomini  nobili  y  per  dar  fegno  della  virtù  y  &  nobiltà  loro  y  han- 
7io  prefo  dal  nome  fuo  quello  di  Cavaliere  y  in  honore  fingo! are  per  loro  medefimi  ;  oltra  l’ef- 
Jèr  dotato  di  tante  y  &  sì  lodevoli  y  &  rare  qualità  ;  che  per  aventura  non  fi  trova  veneri al¬ 
tro  privo  di  ragione  ,  al  quale  la  natura  fia  fiata  tanto  benigna  y  &  corte  fi  y  quanto  ù  que¬ 
flo  ;  feorgendofi  in  lui  uri  immen fi  ardire  y  &  uri  amor  grande  ver  fio  f huomo  y  congiunto  al¬ 
la  naturai  fua  docilità  ;  percioche  egli  (  come  tuttavia  veggi  amo)  non  meno  è  atto  ad  appren¬ 
dere  quello  3  à  che  può  per  humemo  ammaeflr amento  giungere  la  propria  fùa  conditone  ,  che 
fia  l’ huomo  alle  cofe  apprenfibili  da  lui  ;  &  del  continuo  è  tanto  fedele  ,  &  giovevole  all’ bico¬ 
rno  3  che  non  filo  in  guerra  y  &  nelle  domeftiche  y  &  famigli  ari  anioni  lo  folleva  da  molte 
\  A  fatiche , 


r 


< 


r 


\ 


fatiche  5  per  le  quali  privata  di  quello  ;  farebbe  la  vita  humaHa  molto  piu  ajpra  ,  &  fati - 
co/4  ;  ma  ancora  ne  i  folazzt  5  come  nelle  caute  3  ??c  /  còr/7 ,  nelle  gioftre  ,  ??e  z  tome  amen¬ 
ti  ,  &  ne  eli  altri  aiuochi  dell*  armeni  are  5  cagionali  prandi  (fimo  contento  3  ó*  <*/wo  .  Ma  che 
//irà  poi  del  (ito  valore  ?  del  quale  fa  piena  fede  là  continua  ,  er*  lunga  ejper lenza  ,  &l am¬ 
pia  teftimonianza  3  che  ne  rèndono  gli  illufri  fatti  di  molti  cavalli  5  per  li  quali  Re  piu 
faggi  5  g//  Imperatori  piu  grandi  gli  hanno  in  fimmo  predio  hàvuti  .  ^Laonde  &  in  vita  3 

é'  in  morte  loro  ,  é*  co??  fatue  ,  é*  piramidi  3  ó»  fepolchri  5  ó*  denominando  popoli ,  ó* 
mrc  drt  i  itomi  di  quelli  ?  gli  hanno  fatti  chiari  y  &  immortali  ;  &  molti  eccellentiffmi  ‘Poe¬ 
ti  co  i  loro  ben  cólti  ver  fi  ,  &  />#»»*  gli' hanno  di  modo  celebrati  ,  che  fi  fino  alzati  quafi fi¬ 
no  al  cieló  .  'Mita  quale  mia  deliberatione  f  oltra  le  dette  ragioni ,  W  ^  fimo' anco  una  vo¬ 
glia  intenfa  ,  che  fempre  ho  havuto  di  giovare  à  cofi  nobile  animale  j  del  quale  fin  da  teneri 
anni  mi  fon  dilettato  ,  &  fervito  ;  &  in  queflo  proponimento  tanto  piu  mi  con  firmai ,  g^??- 
che  neffun  altro  fin  ad  bora  (ih* io  fappia)  ha  fritto  in  tal  materia  ,  conilo  de  federava  . 
Stimando  fimilmente  dover  queflo  mio  difiorfi  ejfer  grato  à  rhoìti  ,  non  menò  che  profittevo¬ 
le  ,  fcoprendo  loro  il  modo  di  conofcer  le  parti ,  6*  di  Accorrere  all’ infirmiti  di  un  sì  neceffa- 
rio  ,  &  generofi  animale  ,  &  ztfZ/c  al  mondo  7  &  di  giovamento  sì  vivo  alla  falute  lo¬ 
ro  ;  il  qual  modo  fino  à  queflo  tempo  in  buona  parte  (  per  quanto  fi  vede  )  è  flato  à  gli  huo- 
mini  nafiofto  .  Io  dunque  vedrò  principalmente  ,  con  ogni  diligenza  fi  me  pojfibik  3  tn  prima* 
eia  fcune  delle  membra  nel  corpo  del  cavallo  :  dipoi  tratterò  de  gli  Affetti  ,  &  dell  eflenza  de 
fuoi  mali  ;  &  infieme  mofìrerò  la  via  con  la  quale  artificiofamenie  oprandofi  3  per  lo  piu  fi 
poffa  rifinare  sì  meritevole  y  fi  nobile  animale. 
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DelGavaHio.  Lib.VI.  3 

Ciò  che  fia  il  cavallo  ,  ideile  parti  fimilari  di  quello .  Cap.  I. 

VOLENDO  io  adunque  prima  d’agnlaltra  cofa  ha  vere  ragionamento  del¬ 
le  parti  materiali  ?  &  corporee  del  cavallo  ,  delle  quali  altre  fono  fem- 
plici  ,  &  fimilari;  Se  altre  compofte  3  &  diffimilari:  ;  fàdibifogno  ,  che 
prima  io  tratti  delle  fimilari ,  come  di  quelle -,  delle  quali  le  diffimilari  fono  com¬ 
pofte  ;  &  effóndo  che  da  iFilofofi  ,  &daiMedicifia  ftatoà bada  n  za infegnato 
ciò  che  fiano  le  fimilari ,  come  la  carne,  i  nervi,  &  altre  limili;  &  quello  ,  che  le 
diffimilari ,  come  il  capo ,  le  braccia ,  il  thorace ,  &  lai  tre  tali  ;  non  mi  affatiche¬ 
rò  in  dire  ciò  che  fiano  3  mà  folo  dirò  quante,  &  qual  i  fiano  nel  cavallo:  il  quale 
per  hora  farà  un'animale  atto  à  portar  j’huomo  , Se  à  fervirlo  nella  battaglia  nitri- 
bile  .  Le  fueparti  fimilari  fono  Amili  à  quelle' deirhuomò  per  la  maggior  parte  ; 
&  quelle  fono  To  [fa  ,  fondamento  3  &  baffi  delfaltre  ,  lecartilagini,iligamen- 
ti,  le  membrane,  i  tendini ,  i  nervi,  larterie^  le  vene,  la  carne,  &  la  pelle  ;  ap¬ 
preso  le  quali  fono  il  graffo,  overofevo,  la  midollari  peli,  &iugne;  &  di  quelle 
non  è  principal  mio  proponimento  appieno  di  ragionare  ;  mà  folo  daccennarle 
per  paffaggio,  come  quelle,  che  non effóndo  veramente  parti  del  corpo,  al  propo- 
fito  mio  fiano  ancora  di  poco  ,òneffun  giovamento  ;  nèmenodeiroffìcio ,  òtifo 
dellaltre  in  generale  intendo  trattare  3  effendoneftato  à  baftanza  detto  da  Ga¬ 
leno,^:  da  molti  altri  Medici;  fi  come  lafciando  ancora  da  parte  il  modo  refolu- 
tivodi  quelli ,  che  ha  nnofc  ritto  fhiftoria  della  compofitione  del  corpo  humano, 
accioche  gli  huomini  intendenti ,  &  amatori  de  i  cavalli  pollano  in  una  occhiata, 
fenza  ri  volgere  tante  carte,  conofcer  le  parti  delle  membra  affette ,  &  farle  cu¬ 
rare  ;  folo  dirò  quante ,  &  quali  di  effe  fiano  in  ciafcuna  parte  inftrumentale  ,  & 
diffimilare  del  medefimo ,  per  la  cognitione  de  gli  affetti  loro ,  &  quello ,  che  ope¬ 
rino  in  qualunque  parte  :  incominciando  Tempre  in  ciafcuna  di  quelle,  dalfin- 
terne ,  ò  intrinfeche  >  che  dir  vogliamo ,  venendo  allefterne ,  ò  eftrinfeche  ?  &à 
quelle ,  che  più  al  fenfo  sa  vicinano ,  fino  allapparente  pelle  ;  effóndo  che  ne  pa- 
ja ,  che  quelle  fieno  Hate  in  ultimo  foprapofte  à  quelle  della  Natura . 

Del  capo  del  cavallo.  Cap.  II. 

*• 

DIvidefi  adunque  il  cavallo  ,  come  in  maggiori ,  &  principali  fue  parti  in 
quattro;  cioè  ,  nella  parte  animale ,  nella  fpiritaie  ,  nella  nutritiva  ,  Se 
nella  generativa  ,alle  quali  s  aggiungono  gli eftremi .  Dalla  parte  animale  det¬ 
ta  capo  3  overotefta  ,  come  fuperiore  al  f  altre  ,  &  più  artificiofiimente  dalla 
Natura  compofta  cominciaremo  ,  &da  quella  alle  inferiori  di  mano  in  mano 
difcenderemo  ,  efpofte  prima  tutte  le  fue  parti  ?  &grmftromentidei  fenfi3  che 
in  quella  fi  ritrovano .  Nei  vuoto  dunque  delloffo  della  teda  del  cavallo ,  che 
alcraneo  d^ll’huomo  corrifponde  ,  è  pollo  il  cervello  parte  principali /lima  di 
effo  ,  fonte  ,  &  origine  di  tutti  i  fenfi  ,  &  dogni  movimento  ;  Se  per  follò  del¬ 
la  teda  (  ancorché  per  la  forma  fua  tanto  varia  non  così  chiaramente.  Se  diftin- 
tamentefi  veggia,  &difcerna,  come  nel  capo  humano)  intendo  io  rutta  quel¬ 
la  parte  del  capo  3  chedifotto  ,  verfola  mascella  èdivifa  ,  Se  didima  dalla 
commiffùra  coronale  3  &camina  à  lungo  peTmezo  delle  concavità  de  gli  oc¬ 
chi  ,  fino  alle  5  baffi  , Se  al  fondo  della  tefta  :  &  dipoi  diffondendoli  alfinsù 
abbraccia  tutto  foccipitio  ;  Se  eflò  cervello  confide^ato  in  proportione  con 
tutto  il  redo  del  corpo  di  quefto  animale  ,  è  così  picciolo  ,  che  potria  à  cia- 
feuno  facilmente  apportar  meraviglia  :  il  quale  voleffe  confiderare ,  come 
un  animale  di  così  gran  corpo  ,  Se  di  tanta  fierezza  ,  habbia  sì  picciolo  cer¬ 
vello  ;  &  come  effer  poffa  ,  che  da  sì  poco  corpo  habbia  origine  la  copia  de 
gli  fpiriti ,  che  à  tanti  mufcoli  9  Se  di  tanta  grandezza  danno  la  forza  d  un 
moto  tale  ,  quale  fi  vede  effer  nel  cavallo  ;  Se  come  dalfifteffò  fonte ,  nella 
parte  di  fotto  ,  Se  più  baffa  di  quello  ,  nafeono  le  lètte  pàja  di  nervi ,  chffi- 
feono  della  teda  ,  &  leportioni  >  che  vanno  alle  nari  ,  Se  la  fpinal  midolla  con 
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li  fuoi  nervi  innumerabili  :  1  uno  ?  &  Taltro ,  de*  quali  è  affai  maggiore  ?  che  non 
fono  quelli  d'dfihuotno .  Ha  di  più  il  ceavello  delca  vallo  Jjikffa  fonna  ,  che  ha 
la  concavità  delibilo,  tutta  col  corpo  fuo  riempiendola .  La  parte  di  quello ,  che 
rifguardala nuca ?  detta  fu  cerebello^iquafi  picciolo  cervello:  quella ,  che  verfo 
la  fronte  è  polla  ,  fi  chiama  volgarmente  le  cervella ?  come  corpo ,  òfollanza  di- 
vifa ,  mediante  una  tela ?  in  parte  delira  >  &rftniftraj:  Se  quelle  parti  paragonate  à 
quelle  deirhuomo,  Hanno  altro  fito  ?  altra  forma?  altra  figura ,  &  grandezza  di-, 
verfa  :  -  percioche  il  cerebello  humatio  occupa  la  parte  di  dietro  ?  &  più  baffa  del 
capo ,  che  fi  chiama  la  collotolà  ;  il  quale  è  dieci  volteminore  ?  che  le  cervella,& 
è  fatto  in  guifa  duna  palla  larga  ?  che  fia  alquanto  piana  nella  cima  ;  &  tonda 
verfo  la  bafe  ;  &  più  larga ,  che  lunga  ,  Se  grotta  :  le  cervella  riempiono  tutto  il  re¬ 
tto  del  vuoto  della  tetta  v  &  la  parte  di  dietro  dellbccipitio  ?  contenendo  fiotto  di 
fe  il  cerebello  ?  veftitop&cinto dalla  membrana  dura  ?  le  impreffrpnt  del  quale 
fono  più  fuperficiali  ?  &  men  profonde  ?  &  fanno  manchi  giri  di  quelle ,  eh  anno 
le  cervella  del  medefimo  ;  mane  i  ca vali i  il  cerebello  infieme  col  priricipio  del¬ 
la  fpinal  midolla  è  limato  nella  parte  di  dietrqdella  tetta  ?  fiotto  fiotto  dell  ccci- 
pitio,  col  quale  è  contiguo  ;  &è  maggiore aflai di  quello deirhuomo  ^  &(ei  ?  ò 
lette  volte  minor  delle  cervella  delfifteffo  cavallo  :  è  più  lungo  ?  che  largo  ?  & 
nella  cima  è  più  largo  ?  che  nel  fondo  j  &  per  la  parte  di  fopra  è  tutto  pieno  di 
crefpe*,&  ineguale ,  inalzandoli  tanto  in  quella  parte  nel  mezo,  che  quali  aggua¬ 
glia  l'altezza  delle  cervella  ;  per  quella  di  fiotto  è  curvo  ?  &  lifeio  ?fienza  giri  ?  Se 
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verfo  la  nuca  ?  ha  del  tondo  ;  &  tutto  infieme  rapprefienta  una  moltitudine  di 
quei  vermi,  che  fi  ritrovano  ne  gli  arbori,  radunata  infieme  ;  i  quali  hanno  cref* 
pe  infinite ,  egualmente  ditti  nte  pel  traverfio.de  i  corpi  loro  ;  &  pa  re  fatta  di  duo 
globi  di  quelli  fteffi  vermicelli  ?  che  nel  mezo  habbiano  un  verme  grande  ,  che  s 
inalza  fopra  gli  altri  ;  òtparepif in  voglio  fattode  gfiintettini  grotti ,  Se  conia  par¬ 
te  acuta  riguarda  le  natiche  ;  &  quello  corpo  con  la  parte  di  fiotto  è  veramente 
attaccato  ?  &unito.con  la  midolla  della  fipina  ,  che  piglia  il  fuonaficimento  in 
quelli  animali  parte  dalle  cervella ,  &  parte  dal. cerebello  ?  il  che  non  fi  vede  nell' 
huomo  ?  ettendoyi  fra  l’uno  ,  &  l  ai  tro  una  tela  fiottile  ,  che  gli- divide  ;  &  na- 
ficendo  la  midolla  dalle  cervella;  &  ha  la  fina  fottanza  alquanto  ditti  mite  da  quel¬ 
la  delle  cervella ,  elle  n  cip  me  no  rnor  bid  o;  ?  &  men  tenero,  &  di  colore  diyerfoda 
quelle  ;  poiché  queftpè  di  color  rotto ,  &  quelle  bianche  ?  &  candide  fono  ?,  'Sci 
giri ,  ò  rivolgimenti  fuoi  fono  più  cupi  ?  &  più  profondi  di  quell  ideile  cervella  ? 
le  quali  minori ,  come  fi  è  detto  *  di  quelle  dellhnomo ,  fono  porte  nella  parte 
piu  dinanzidella  tetta  ?  fiotto  fioisodelfincipitio ,  &  quello  della  fronte;  con  li 
quali  confinano  ;  Se  fono quatti.  di  figura  rotonda  ma  inguifa  ,  che  la  largezza, 
fia  eguale  ?  ò  poco  minore  della  lunghezza  ;  effendo  pernia  parte  davanti  piu 
larga  di  quella  di  dietro  ,.  chea  guifia  diioyo  finifice  in  acuto  ottufio  :  con  que¬ 
llo*,  prefu  ppofito  ?  che  l  uo  vo  fia  così  corto ,  Se  grotto  pel  trayerfo ,  che  le  due  di- 
menftom  fonerò  pari  ,  S  eguali  ;  &  hannoper  la  parte  difuori  certeimpreflio- 
n  i  ,  che  fanno  ,alcu.ni  instarti  giri:  le  quali rapprefentanalai  figura  de  ira volgi¬ 
menti  degli  inteftinifottiii,  ò  delle  nuvole  delineate  da  i  Pittori ,  &  fu  tono  fat¬ 
te  per  nutrire  k  cervella  ,  come  ancora  fu  fatta  quella  lunga  impreflìone  della 
membrana,  che  le  di  vide  in  due  parti  ;  perciochcfenza  quella  divifione ,  &  fon- 
4  za  quei  giri  ?  quella  parte  delle  cervella ,  che  rii  guarda  la  parte  delira  ?  Se  la  fini- 
lira,  non  laverebbe  potuto  nutrirli;  &  in  ambedue  quelle  parti,  perla  loro  fio- 
ftanza ,  fi  veggiono  fiparfealcunepicc iole  punte  di  fangue  ;  &  tra  le  cervella  y  Se 
il  cerebello  fiotto  la  membrana  dura  vanno, due  vene  grotte  ,  una  d’ogni  lato.  ; 
che  sunifeono  infieme  :  le  quali  derivando  delle  vene  giugulari  efterne,  &  tra- 
pattando  per  li  buchi  dell  otto,  gli  apportanti!  fangue  ?  &  gli  (piriti  vitali  ;  Se 
per  rifletto  fine  và  per  fiotto  le  cervella  un  ramodeMe  vene  giugulari  interne  :  il 
quale  montando  per  la  fpinal  midolla  dentro  i  buchi  debacli  ,  carmina  quatti  pel 
mezo  del  principio  detta  midolla  ,  perdifopra  alla  parte  più  batta  di  quella  . 

Haol- 
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Hi  oltre  diquelto  il  cervello  molte  parti  variameote  ,  &diverfamentedenomì- 
nateòdairufo,  òdalla  forma,  ò  dalla  utilità  loro  3  come  il  corpo  callofo  ,  & 
quello  limile  ad  una  volta  ,  la  teftudine  ,  la  gianduia ,  &  altri  limili  :  le  quali  non 
fono  però  follarne  di.verfe ,  &  feparate,da  lui,  ma  talmente  unite,  &  continua¬ 
te  con  elfo ,  che  fenza  taglio  non  fi  poffono  dividere  ;  come  neanche  il  cerebello , 
eflèndo  in  alcune  parti  tenaciflimamcnte  attaccato  con  lui . 

Del  corpo  ,  chiamato  callofo  ;  &deltramezodeI  deliro  ,  &  finiftro 

ventricolo.  Gap.  III. 

Tlcorpocallofodelcervello  (  cosinominato  ,  per effere egli  più fododell’al- 
*  tre  parti  del  cervello  ,  dellequalièancorpiù bianco  )  èpofto  nel  mezo  del¬ 
le  cervella  ;  come  fi  vede ,  feparando  alquanto  con  le  mani  la  parte  delira  dal¬ 
la  finiftra;  &  è  un  corpo  lungo ,  piùangufto,  ftretto  ,  &  alto  di  quello  ,  che 
nel  corpo  fiumano  fi  vede  .  Sopra  quello  corpo  dalle  bande ,  per  il  longo ,  fono 
due  feni  ,  òrivoli ,  fcolpitinellafoftanzadelle  cervella ,  à  guifa  di  due  linee 
profonde  ;  l’officiodelle  quali  è  generare  gli  (piriti  animali ,  &  guidare  le  flem¬ 
me  ,  che  fi  generano  nel  capo  per  fopra  il  corpo  callofo  verfo  il  palato ,  &  il  na- 
fo  ;  la  faccia  di  fopra  è  più  gobba ,  &  curva  ,  che  non  è  quella  deirhuomo  ; 
quella  di  fotto  parimente,  &di  dentro,  aperto  il  deliro,  &  il  finiftro  ventrico¬ 
lo  ,  è  alquanto  più  inarcata  in  sù  ;  &  è  più  lontana  dal  fondo ,  &  bafe  de  i  ven¬ 
tricoli  ;  ancorché habbiano gli  huomini  maggior  cervella^  del  cavallo  :  il  che 
forfiaviene  ,  havendo quelli  animali dibifogno  ancora  elfi  digran  còpia  di /pi¬ 
riti  ,  perii  fuoi  tanto  gagliardi  movimenti  ;  per  ha  ver  voluto  fupplire  la  Natu¬ 
ra  con  lai  tezza  in  quella  parte,  dove  mancava  nella  larghezza  ,  cagionata 
dalla  forma  del  capo  ,  &  delle  cervella  più  picciole  ,  &ftrette  di  quelle  dell' 
huomo  .  Nel  mezo  di  quefto  corpo  callofo  ,  nella  parte  di  fotto ,  dalla  fua  me- 
defima  foftanza  ,  nafceun  paramento  più  alto  delfihumano  ,  che  pende  alfin- 
giù  ,  &  s'attacca  ,  &  s’ inferi  fc  e  nel  corpo  fimile  ad  una  volta ,  che  per  la  fua  lu¬ 
cidezza  ,  &  trasparenza  ,  è  flato  detto  da  alcuni  pietra  fcagliofa  ;  comi  qua¬ 
le  ,  non  altrimenti ,  che  con  la  membrana ,  c’hà  forma  di  falce  ,  fi  dividono  le  cer¬ 
vella  ,  fifepara  il  ventricolo  deliro  dal  finiftro  ;  accioche  ricevendo  funo  alcu¬ 
na  offefa  ,non  cosi  tolto  la  contribuifca  all’altro  ;  ma  potei  in  tanto  fare  le  opera- 
rioni  fue,  &  foftentare  le  parti  del  corpo ,  col  mezo  delli  fpiriti ,  che  da  lui  deri¬ 
vano  .  11  corpo  callofo,  &  il  fuo  patimento  non  hanno  membrana  alcuna  lotti¬ 
le  ,  che  gli  velia ,  ne  vene ,  che  vi  portino  il  fangue  5  ma  fogli ono  dalle  parti  vici¬ 
ne  il  fuo  nutrimento  ricevere.  L  officio  di  quefto  corpo  è  di  congiungere  la  parte 
delira  del  cervello  con  la  finiftra ,  &infiemed’inalzarle  ,  &foljevarlecol  mezo 
del  fuo  tramezo ,  &  con  la  fua  fodezza  di  foftenerle,  che  non  fi  abballino ,  ò  cada¬ 
no;  per  vietare  che  i  ventricoli,  &  le  cavità  fottopofteli, ove  quelli  fpiriti  fi  fon¬ 
ilo  perfetti,  &  animali ,  non  fianooppreffe,  &  otturate,  riempiendoli  di  quelle. 

De  i  ventricoli  della  tefta .  Cap.  I V. 

C  Ono  lotto  di  quello  corpo  le  dette  due  prime  concavità ,  ò  ventricoli ,  di  for- 
^  ma  varia  ,  &oblonga ,  &  più  angufte,&  corte,  &  di  maggior  al  tezza ,  &più 
profonde ,  &  concave  ne  i  fini ,  che  non  fono  quelle  deirhuomo  ;  &  maffimamen- 
te  nella  partedinanzi  :  perciochefcendendoalfingiù  ,  entrano  nella  foftanza 
dellccervella ,  lo  fparioquafiditredita di  larghezza  ;  &Jadeftra  rifpohdealia 
finiftra,  in  figura  fon  fito,  &  in  tutto  il  retto  :  Onde  tutto  quello,  che  fi  dirà  delf 
uno  di  loro,fervirà  alla  cognitione  dell’altro.  La  delira  concavità  s’eftende  qua- 
fi  per  tutto  il  lungo  delia  parte  delira  delle  cervella  ,&  con  i  fuoi  fini  è  tanto  lon¬ 
tana  dalla  fronte,  &  dall  occipitio,  quanto  il  lato  di  fuori  di  effia  è  fepa  rato  dalle 
tempie  ;  &  il  lato  di  dentro.,  quanto  dura  il  corpo  callofo  ,  è  molto  vicino  al  fi¬ 
niftro  lato  di  dentro  dell  altra  concavità  ,  non  vi  eflendo  altro  mezo,  che  il  tra¬ 
menò  del  corpo  callofo  5  mà  come  arriva  à  quella  parte  delle  cervella ,  che  s’ap- 
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poggianofopralaniembranadura,  chedivide  le  cervella  dal  cerebello.  &  à 
quelle,  che  sa  vicinano  alla  fronte,  fe  le  allontana  grandemente;  interponen¬ 
doli  fra  diloro  (  oltra  le  membrane  )  una  buona  quantità  di  cervella,  per  divi¬ 
derle,  &fepararle  ;  dal  che  ancora  aviene,  che  il  lato  di  fuori  del  deftro  ventri¬ 
colo  fi  torce  più  verfo  il  lato  dritto  al  principio  ,  &  al  fine,  chenelmezo;  &il 
lato  (milito  ,  &di  dentro  fporge  più  nel  mezo  verfo  il  lato  finiftro ,  che  nel 
principio,  &  nel  fine;  &  che  la  parte  dinanzi ,  cheriftuarda  la  fronte,  &  quel¬ 
la  didietro  ,  che  è  polla  verfo  loccipitio  ;  fiano  ottule  ,  &  rotonde  ;  oltra  di 
quello  la  parte  di  dietro  di  quella  cavità  fcend  e  giù  perla  foftanza  delle  cervel¬ 
la  verfo  innanzi ,  facendoli  à  poco  à  poco  più  ftretta  ,  Sprofonda,  finche  fi- 
nifca  dove  nafcono gli ftromentideirodorato  ,  &i  nervi  della  villa  ,  che  tutti 
hanno  origine  dalla  parte  dinanzi ,  &  più  balta  del  cervello ,  fotto  il  fine  anterio¬ 
re  de  i  ventricoli  ;  &  cala  quello  condotto  giunto  alla  metà  della  fua  lunghezza 
nella  foftanza  delle  cervella  ,  &  come  una  punta  di  corno  và  à  finire  nella  par¬ 
te  più  baita  del  le  cervella  in  una  doppiezza  loro  .  Quella  concavità  è  coperta  d] 
una  membrana candida  ,  &  fiottile,  &  dàino  humoreacquofo;  &perlapartedi 
fopra  è  lifcia,  &  eguale  ;  &  per  la  parte  di  fotto  attpr  a,  per  cagione  del  fieno  fat¬ 
to  per  agevolare  il  corfo  della  flemma  ;  il  quale  partendoli  dal  lato  di  fuori 
della  parte  di  dentro  di  quello  ventricolo ,  fe  ne  và  obi  iquamente  à  quella  con¬ 
cavità  ,  che  diremo  effere  il  terzo  ventricolo  ;  &  di  più  in  fe  lleffe  ricevono  que^ 
He  due  prime  càvità  alcune  arterie  rami  delle  efteriori  del  capo  ;  le  quali,  giun¬ 
te  che  fono  à  quelle  glandole,  che  fono  fotto  forecchie  ,  &  dietroalla  malcella 
difetto ,  dividendoiiin  più  rami ,  nè  mandano  uno  dal  lato  deliro  ,&unodal  la¬ 
to  fmillro  ,  che  entrando  per  quei  due  buchi  grandi ,  chefonouno  da  ogni  la¬ 
to  ,  nella  parte  di  dietro  ,  nella  batte  fotto  1  otto  petrofo,  dove  è  il  proceffo  fty- 
loide,  vanno  per  di  dietro fottola  membrana  dura  ,  &avanti  chearrivino  alla 
glandola  della  pituita  ,  fi  congiungono  infieme  feffendo  dittanti  runodallal- 
trola  larghezza  d  un  dito  grotto)  col  mezod  un  pezzod  arteria  trattverttale,  che 
fà  molti  buchi  à  guilà  di  rete  ;  dipoi  con  la  medefima  diftanza  caminano ,  fin  che 
arrivano  alla  glandola  della  pituita  ,  che  pigliano  nel  mezo  di  loro  ;  Sz  giunti 
nella  parte  dinanzi  di  quella  glandola ,  contiguià  lei ,  mandano  in  sù  due  rami  , 
lun'deftro,  &laltrattmiftrq  ;  i  quali  montando,  afcendono  atti  ventricoli  ttupe- 
riori  delle  cervella  ,  &  di vifi  febeamente  in  più  rami ,  formano  una  tettitura ,  ò 
intrecciamento  molto,  picciolo ,  filmile  ad  una  rete  fottiliffima ,  per  fommini* 
ftrare  alle  cervella  li  /piriti  vitali  ;  i  quali  fatti  in  etti  animali ,  ficommunicano 
a  miao  il  corpo ,  come  poi  fi  dirà  ;  Sz  quella  implicatone,  &  dittcributione  di  ar¬ 
terie  chiamano  i  Greci  choroides,  perla  fomiglianza,  chehà  conia  teflìtura 
dei  vali,  che  fifa  nella  membrana,  che  contiene  il  feto  nel  corpo  della  madre  , 
ne5  quali  plelfichoroidi ,  nella  parte  finittra ,  dove  è  il  ventricolo  finiftro  fi  è  tro¬ 
vato  in  alcuni  cavalli  un  tumoretto duro  a  fimilitudinedi  getto  ,  di  grandezza 
d  un  granodi  cece;  &  verttola  partedinanzi  ,  è  più  profonda,  dei  primi  due  ven¬ 
tricoli  ,  vicino ,  &  dirimpetto  alttembuto  della  flemma ,  diverfamenteda  quello 
deirhuomoèfituatoil  terzo;  communeadambidueloro;  il  quale  non  è  altro  , 
chela  cavità,  nella  quale  difcorrono,  Emettono  capo  le  parti  più  batte  del  de¬ 
liro,  &  finiftro  ventricolo:  la  quale  nella  parte  di  fotto  forma  una  valle  oblon- 
ga,  chiufa  frà  due  monticelli  vicini,  Sz  in  quella  di  fopra  per  fua  difetta  ha  il 
corpo  .limile  aduna  volta .  Da  quella  valle  nafeono due  canaletti;  1  uno  de  i 
quali ,  &  affai  grande  ,  fe  ne  và  dirittamente  paflando  per  la  ttoftanza  delle  cer*- 
velia ,  alla  glandola ,  &  alttembuto  ,  che  ricevono  la  flemma  ;  Taltro ,  &  il  pofte- 
riore ,  che  fàuna  buona  parte  di  quello  ventricolo  ,  difendendo  tra  li  tefticoli , 
&  le  natiche  delle  cervella  ;  &  fopra  il  principio  della  midolla ,  và  à  finire  in  una 
gran  concavità,  polla  trà  la  midolla ,  &il  cerebello  :  la  quale  chiamano  alcuni , 
il  quarto  ventricolo  ;  &  quello  condotto,  ò  canale  non  è  del  tutto  tondo,  ma  ad 
un  certo  modo  di  fórma  triangolare  ;  Sz  nella  parte  di  fopra  ha  quella  glandola  , 
fopra  la  quale  fi  dividono  i  vali ,  che  vannoal  terzo  ventricolo ,  &  dal  piu  batto 
canto  di  quello  condotto  ttuoie  nafcere  alle  volte  un  altro  rivolo  ;  ttubi to  che  in¬ 
cora  in- 
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comincia  à  camiriare  tra  i  cefticoli;  il  quale  penetrando  per  la  foftanza  delle  cer¬ 
vella  ,  finifce  nel  colatoio ,  che  riceve  la  flemma;  ha  perdi  fopra  quella  terra  con¬ 
cavità  una  membrana  fottile  >  &  rhumore  acquofo  ,  &  per  lei  vanno  quei  mede- 
fimi  choroidi ,  che  per  li  due  primi  habbiamo  di  fopra  detto  caulinare  ;  &  à  quel¬ 
lo  ifteffo  fine  ;  ma  più  grandi  affai ,  &  forfi  tre  volte  maggiori  ,  che  non  fono  quel¬ 
li  ;  &  di  più  riceve  quella  arteria ,  della  quale  fi  là  lmtrecc iaipento ,  che  viene  dal 
quarto  Ceno  della  membrana  dura,&  in  quelli  ventrieoi  i  li  generano ,  &  fanfi  per¬ 
fetti  ,  &  animali  tutti  quelli  {piriti ,  per  cagione  de  i  quali  laminale  fente ,  cioè 
vede,  ode,  gulla,  &  fi  move  ,  &  fa  ogni  altra  limile  operatone  ;  &à  quelli  tré 
ventricoli  (  nè  fuori  di  ragione)  è  flato  d  alcuni  aggiunto  il  quarto  in  quelli  ani¬ 
mali  grandiflimo  3  in  rifpetto  à  quello  delf  huomo  ,  cioè  quella  gran  cavità^  che 
fifa  fra  un  cavo  ,  eh  e  fopra  il  principio  della  midolla  dellafpina ,  innanzi  che 
efcafuoradelbucodellanuca  3  &  il  cerebello  ;  la  quale  effendo  vicina  allena- 
tiche  ,  al  principio  della  fpinal  midolla,  un  dito  di  larghezza  ,  &dalle  natiche 
al  buco  della  nuca  ,  donde  efee  tré  dita  di  lunghezza ,  fi  và ,  mentre  camina  per 
la  nuca,  ftringendo  talmente  à  poco  à  poco ,  che  giunta  vicino  allulcita ,  ao- 
veèilfuofine  ,  fi  ritrova  fatto  in  guifa  duna  penna  grolla  ,  ac  commoda  ta  allo 
feri  vere  ,  ivi  polla  per  ricevere  quella  copia  grande  celli  fpiriti ,  che  vanno  per 
li  nervi  della  fchena ,  per  cagionare  il  moto ,  &  i  fenfi  in  tutte  le  parti  del  corpo 
à  ciò  fòttopofte  ,&  atte  ;  &  non  ha,  come  gli  al  tri  ventricoli  tela  alcuna,  che  lo 
copra,  nei  choroidi ,  cheperleipaffano ,  màfolamentehàper  di  fopra  rhumo¬ 
re  acquofo,  che  la  copre  ^ 

Del  corpo  delle  cervella  fimile  ad  una  volta.  Gap.  V. 

T  L  corpo  delle  cervella  fatto  in  guifa  di  vqjta ,  ò  di  teftudine ,  è  un  corpo  folo 
fituato  nel  mezo  delle  cervella  ,  fotto  il  tramezo  del  deliro ,  &  finillro  ven¬ 
tricolo  ,  &  è  commune  ad  ambedue  le  parti  delle  cervella  ,  &  della  med clima 
larghezza  ,  foftanza  ,  &  officio  del  corpo  callofo .  Nafce  dalla  parte  di  die¬ 
tro  del  deliro  ,  &  finillro  ventricolo  5  ivi  dove  voltano  innanzi  :  &  la  parte 
di  dietro  del.  deliro  fi  và  à  congiungere  con  quella  }  che  nafce  dal  finillro  ,  & 
fanno  ambedue  infieme  un  corpo  largo  .  La  figura  di  quello  corpo  è  comed* 
un  triangolo  ,  i  cui  lati  non  fono  uguali  ;  perche  il  primo  lato  minore  de  gli 
altri  due  >  partendofi  dalla  parte  di  dietro  del  deliro  yentricolo ,  fi  llende  fi¬ 
no  alla  medefima  parte  del  manco  ,  &  il  fecondo ,  &  il  terzo  fanno  i  lati  ;  Y 
uno  del  ventricolo  deliro ,  l’altro  del  finillro .  Si  congiunge  per  la  parte  di 
lotto  con  la  lollanza  delle  cervella  ,  con  li  canti  folo  del  triangolo  ;  &  per 
la  parte  di  fopra  con  la  fua  punta  acuta  ,  che  rifguarda  la  parte  dentro  del 
capo  ,  non  eflèndo  dal  fuo  nafeimento  lino  alla  cima  unito  ,  &  congiunto  à 
corpo  alcuno  ,  in  altra  parte  ;  la  faccia  di  fotto  è  una  luperficie  fola ,  rile¬ 
vata  in  arco  ,  chellà  fopra  al  terzo  ventricolo  ;  quella  di  fuori  è  piu  gobba  , 
&  curva  ,  che  nell’huomo  ;  &  nel  mezo  ,  fecondo  il  lungo ,  ha  una  riga  rile¬ 
vata  ,  al  la  quale  s’appoggia  il  tramezo  del  corpo  callofo  .  Non  hà  quello  cor¬ 
po  membrana  alcuna  lottile  ,  chelo  cuopra,  &è  flato  fatto  da  Ila  faggia  Na¬ 
tura  di  tal  forma  ,  accioche  gagliardamente  à  guifa  di  teftudine  foftenefse  il 
pefo  ,  &  l’impeto  de  i  corpi ,  che  gli  fono  di  fopra ,  à  fine  che  non  cadefsero 
fopra  di  lui ,  &  infieme  copriffe  ,  &  difendeffe  il  terzo  ventricolo  ,  &  aitaffe 
ad  elevarli  il  tramezo  3  che  loro  Uà  fopra. 

Della  glandola  delle  cervella,  limile  alla  pina.  Gap.  VI. 

E1  mezo  del  terzo  ventricolo  ,  quali  nel  fondo  tra  ledue  choroide ,  appref- 
fola  parte  di  dietro  del  corpo ,  limile  ad  una  volta  ,  fotto  il  principio  di 
quel  vafe  venofo  ;  che  partendofi  dal  quarto  feno  della  membrana  dura  ,  lene 
và  nel  terzo  ventricolo  delle  cervella  ,  è  polla  una  glandola  ,  chiamata  da  i 
Greci  conarion  3  &  dai  Latini  mix  pitica  ,  glans ,  &  gianduia,  &  ha  la  punta 

1  rileva¬ 


ci  coffa  è 
nel  ter^o 
yentricolo . 

Officio  de  i 
tre  ventri¬ 
coli  delle 
cervella. 

Quarto  ven¬ 
tricolo  . 


Officio  del 
quarto  ve- 
tricolo  . 


Sito  di  que¬ 
llo  corpo . 


Figura. 


Officio . 


Sito  di  que¬ 
lla  glando¬ 
la  . 


Colore . 

S  odanoti . 
Officio . 


Sito  Sque 
fio  corpo,. 

Figura  - 


Officio - 


ls{af cimen¬ 
to  della  [pi 
rial  medol- 

U. 


Sito-di  que- 
fto  i  tarpo . 


r' 

Grandezza 
Figura. 
Offe  io . 


8  Dell’Anatomia 

rilevata  insù,  &  la  baie  appoggiata  alla  foftanza  delle  cervella  ,  poeodopòil 
principio  del  canale ,  che  vàdal  terzo  ventricolo  nel  quarto  ;  &  in  quelti  anima¬ 
li  più  tolto  s'appoggia,  fos'accofta  alle  cervella  ,  che  fi  congiunga  con  loro  in 
parte  alcuna.  É  quefta glandola  (eifendo  ruffa  di  colore)  diverfa  della  foftan- 
zadel  cervello,  &  limile  dillo  ,&difoftanza  all’altreglandole  del  corpo,  non 
elle  lido  dalla  Natura  polla  in  quella  parte  ad  altro  fine,  che  per  laficurezza, 
&  fermezza  della  di  vifione  di  quelle  arterie,  che  vanno  nel  terzo  ventricolo  del¬ 
le  cervella  ;  acciò  li  {piriti  animali,  aperte  leltrade,  poteffero  liberamente 
paffaredal  terzo  ventricolo  nel  quarto. 

Delli  tefticoli,  &  natiche  delle  cervella,  &d,alcune 
altre  parti.  Cap.  VII. 


C  Otto  quella  glandola  èuntorpo  fodo ,  &  bianco  ;  la  cui  parte  più  baffa  è  fimi- 
le  à  due  natiche  congiunte  infieme,&  la  più  alta,  à  due  tefticoli;  dal  che  ne  gli 
huominifu  chiamata  quella  da  i  Greci  giuda,  &  nates  dai  Latini;  quella  didymi, 
&  teftes  .  Quello  corpo  con  la  parte  di  fiotto  rifiguarda  il  principio  della  medolla 
fpinale,  &  con  quella  di  fiopra  il  cerebello  ;  per  la  parte  dinanzi,  &piùbalfa  fi 
congiunge  con  le  cervella  ;  ma  da’ lati  di  fiopra  ,&  di  dentro  fi  congiunge  con  il 
cerebello,  per  il  mezo  di  certi  filamenti  fatti  dalla  membrana  fiottile,  &  fono 
coperti  dalla  membrana  fiottile  ;  fi  come  il  reftante  delle  cervella  ;&  perciò  del¬ 
la  medefima  foftanza ,  &  colore,  che  fono  laltre  parti  di  dentro  delle  cervella, 
ma  più  fiode,àguifia  del  corpo  callofio  ;  &  è  due ,  otre  volte  maggiore  di  quello 
deirhuomo,  &  fu  dalla  Natura  quivi  pollo ,  per  il  medefimo  effètto, •& per  Tiftefi- 
fa  utilità, che  il  corpocallofio,  àgli  dueprimi,  &la  volta  al  terzo  ventricolo  , 
cioè  per  difefa  del  canale ,  che  vada]  terzo  ventricolo  al  quarto ,  congiunto  alle 
natiche  di  quello  corpo  il  cerebel  lo  fi  fa  continuo  alla  fipìnal  medolla;  perilche 
fi  vede, che  dalle  cervella,  &  dal  cerebello  ha  origine  la  detta  fipìnal  medolla;  co- 
fili,  che  è  differente  dal  fihuomo;  perche  in  lui  lafpinal  medolla  nafice  fola  mente 
dalle  cer velia  ;&neirifteffb luogo  fi  ritrovano  ancora  certe  parti  fiod e,  di  foftan¬ 
za  però  di  cervella ,  dette  ligamenti ,  per  unire ,  &  legare  infieme  quelle  parti  del¬ 
le  cervella  ,&  cerebello ,  cod  principioddla  fipinal  medolla . 


Del  proceffodel  cervello,  fimile  al  vermicello ,  chiufionel 
follicello  della  feta J  Cap.  Vili. 

;  '•"‘Jf  ’  *  v  r  {  ì'i  '  i  f  j  .  Jii*.  •  *  '  ; 

HA  il  cerebello  nella  parte  dinanzi,  &più  baffa,  vicino  alla  partedi  dietro 
delle  naticheun  corpo  fodo,  parte  della  fina  foftanza,  che  camina  verfo 
dietro  chiamato  vermicello;  il  quale  ha  perdi  fopra  una  fineftra  ,  ò  caverna 
triangolare  formata  ivi  dalla  membrana  dura  radoppiata ,  per  divider  le  cerve  1- 
ladalcelabro,  &  dar  campo,  che  quello  corpo  con  la  parte,  che  tocca  le  nati¬ 
che,  poteffe  congiungere  le  cervella  col  celabro,  &ftàqueftafeneftra  attacca¬ 
ta  con  l'angolo  fiuperiore  ottufo,  che  rifiguarda  loccipitio  ad  un  prò  ceffo ,  che 
fi  ritrova  nella  parte  interna  del  craneo  lporger  in  fuori ,  per  folle ntarfi .  Quello 
vermicello  è  due  volte,  &  più  maggiore ,  che  non  è  quello  deirhuomo *,  &  nella 
parte  di  fopra  è  gobbo,  &  curvo,  &è  fiato  pollo  nel  principio  della  medol¬ 
la  della  fpina  perftringerc,  &  allargare  il  meato,  che  va  per  la  quarta  cavità, 
ò  ventricolo ,  che  vogliamo  dire  ;  accioche  più  piano  , &  più  moderatamente  per 
la  fipinal  medolla  defeendano  li  fpiriti  allofficio  loro. 


Delfiembuto,  &  glandola,  chericevonola  flemma 
del  cervello.  Cap.  IX. 


*P\  Alliba  fe  del  terzo  ventricolo,  &d  al  meato,  che  congiunge  il  terzo  ven- 
tricot  co]  quarto,  hanno  origine  due  canali, quali  fi  ritorcono  innanti,& 
vannoàunirfi  in  una  cavità:  la  qual  e  peri  ufo,  che  hàd’un  colatoio  hebbe  no¬ 
me  a  p- 
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me  appreffo  dei  Greci  choana,  &appreffodei  Latini,  infundibulum,  &cola- 
torium.  Nafoe  quello  condito  dalla  membrana  fonile,  che  cuopre  la  parte 
più  baffa  del  celebro;  &  è  fimile  in  foftanza  al  refto  di  lei  :  eccetto  che  le  vene,hce 
fifpargonoper  quella,  fono  più  Lottili  3  &  fpeffe.  Equello  ernbuto  largo  di 
fopra,  sì  per  rifpetto  dei  condotti,  che  finiscono  in  lui ,  come  per  ricevere  i 
eapidel  ventricolo  diritto  ,  &  manco ,  che  finifcono  in  quella  parte, &  di  mano 
in  mano  fi  và  reftringendo ,  infino  al  finire  in  cannone  ftretto  :  il  quale  paf- 
fando  per  un  buco  picciolo  della  membrana  dura,  finifce  in  una  glandola  , 
che  hanno  i  cavalli  nel  fondo  delle  cervella ,  nella  bafe  del  capo ,  fotto  la  menu 
branadura,  in  una  cavità  deirolfofphenoide,  fotto  i  nervi  della  villa  5  cheri- 
ce  ve  la  flemma ,  &  gli  efcrementi  grolfi  delle  cervella  ;  ancorché  Filofofi  gran- 
dilfimihabbianotenuto  il  contrario  ,  fondatili,  chenonfoffeàcavallidimjftie- 
ri  quella  glandola,  che  neirhuomo  riceve  la  flemma,  havendo  eglino  poca 
quantità  di  cervella ,  &  quelle  poche  humide  ;  &  calor  naturai  balle  vele  à  dige¬ 
rire,  &[confumare  quei  pochi  di  efcrementi,  che  in  quello  fi  generaffero.  In 
qpefto  condotto  svolgendoli  gli  efcrementi,  fola  flemma  del  capo,  vanno  à 
cadere  nel  mezo  della  glandola  ;  &  d'indi  efeono  per  di  verfe  ftrade,  che  fono 
nella  iella,  per  li  buchi,  che  rifpondono  al  palato;  &  alle  volte  ancora  (of¬ 
fendo  gran  copia  di  flemma  nel  capo)  per  quella  grandiffima  fefsura ,  che  è  nel¬ 
la  bafe  della  tefta  :  la  quale  è  fatta  per  efpurgar  parte  della  flemma,  che  di- 
feendergiù  dalla  glandola ,  che  la  riceve  ;  &  per  quei  due  gran  procelli ,  che  na- 
feono  dalla  foftanza  delle  cervella  ;  &  vanno  all  ofsa  dellenarici ,  grofso  cìafcu- 
no  di  loro,  come  un  detto  della  mano,  fo  pertugiati  nelroezo,  pafsando,  co¬ 
me  habhiamo  vifto  in  alcuni  cavalli  morti ,  affetti  del  capo ,  &  del  polmone  ; 
la  flemma  fuperchia  delle  cervella ,  per  li  pertugi ,  ò  canal  i  di  quei  procedi  del¬ 
le  cervella,  chedi  circonferenza  agguagliano  la  groffezza  duna  pena  da  fcri- 
vere  nelle  nari;  &  indi  nel  palato,  come  fi  fa  nello  sfreddimento  ,  nel  cimo- 
ro,  nelle  diftillationi ,  &  nel  catarrho,  &  per  gFifteffi  canali  purgano  i  ca¬ 
valli  vivi,  &fanirhumidità  delle  cervella,  sbruffandoli  ;  &  per  quello,  in 
quelli  animali  perla  via  delle  nari  fi  purga  quali  tutta  la  flemma,  non  poten¬ 
do  loro  Iputare,  follando  con  le  naribafse,  &  sbruffandoli.  Eia  glandola  in 
alcuni  cavalli  grande  come  una  caftagna ,  fo  in  altri  come  una  nocella  tonda, 
&  è  di  fotta  tonda,  &difopra  incavata  alquanto  ;  da  Iati  tonda ,  &il  fuo  giro 
none- perfettamente  rotondo,  fo  è  di  foftanza  alquanto  piu  dura,  &  tenace  , 
che  quella  dell  altre  glandolc,  &d  ogni  parte  involta  in  una  tela  lottile,  che 
nafee  dalla  membrana;  dichehabbiamo  dettofarfi  lembuto;òdi  quella, che 
cuopre  in  quella  parte  lofso  ;  efsendò  che  la  membrana  dura ,  fatta  fottiile,toc- 
chi  in  quello  luogo  il  craneo,  &ftia  fotto  la  glandola,  come  fi  è  detto;  dietro 
quella  glandola  pafsano  due  rami  delibartene  iugulari  efterne  del  collo ,  una 
d’ ogni  Iato,  che  fanno  quella  mcravigliofa  rete  ,  che  apertamente  in  quelli 
animali  fi  vede;  da  i  latid’efsa,  per  purgare  parte  della  flemma  della  tefta  , 
feendono  due  canali ,  uno  d’ogni  lato:  i  Quali  andando  verfo  inanti ,.  vanno 
lingua  per  U  quali  elee  il  terzo1  pajo  de**  nervi  grandi  ,  che  vanno  alla 
lingua  perii  gufto  ;  &  efeono  fuori  in  gran  parte  fopra  rofso  della  mafcella  , 
per  dar  il  moto  alle  labra,  &alle  gengive-,  &  ai  denti  il  fornimento;  &  ca- 
minandb  verfodietro,  vanno  a  pafsare  fopra  quella  gran  fefsura  ,  ò  buco  , 
nel  quale  fiarticulano  i  due  procedi  lunghi,  dell  ofso  yoide,.  &  vanno  à  finire 
neirofso  fpongiofo  del  palato 

Perche  le  cervella  del  cavallo  fiano  differenti  da  quelle  del Thuomo. 
in  qualità  ,  &  quantità.  Cap.  X. 

jp  Sfondo  che-  il  cavaltohabbia  le  cervella  più  picciole ,  fo  in  minor  copia  fei 
^  volte  di quelledeirhuomo,  &il  cerebello  maggiore  ,  rimpreffionidelqua- 
lealcontrariodeirhumane  fono  più  profonde  di  quelle  delle  cervella,  &  i 
ventricoli,  il  vermiforme,le  natiche  più  grandi  di  quelle  deìrhuomo,&riguar- 
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dando  alla  grandezza  del  corpo  del  cavallo ,  in  rifletto  di  quello  dell*  huomo, 
&aila  piccolezza  delle  cervella,  in  paragone  delfhumane,  paia  dovereflerc 

11  contrario  ;  cioè  che  le  cervella  del  cavallo  dovettero  edere  maggiori  di  quel¬ 
le  delfhuomo,  &i  ventricoli,  &  il  vermiforme ,  &  le  natiche  minori  di  quelle 
delfhuomo,  non  farà  fuori  di  ragione  il  confiderai  la  ragione  di  quello.  Dico 
adunque,  che effendofhuomo animale  ragionevole,  &  intellettivo,  &  molto 
cogitabondo,  &  quali  del  continuo  involto  nette  operationi  fantaftiche,  &  in 
continue  fantafie,  &  effend[o  che  fintcllettioni ,  &  cogitazioni,  &  le  fantafie  , 
come  anco  il  fentire,  ò  fenfò  in  atto  ,che  dir  vogliamo ,  non  fi  facciano  nelf  huo¬ 
mo  fenza  il  mezodwlli  fpiriti,  ridotti  dalla  lor  gran  caldezza  al  perfetto  tempe¬ 
ramento  dalla  frigidità  del  cervello  ;  neceflaria  cofa  fu,  che  dalla  Natura  fotte 
data  alfhuomo  gran  copia  di  cervello,  acciò  più  pretto,  &  compiti  facilità  fi  po- 
telfero  ridurre  li  detti  fpiriti  vitali  caldittìmi  al  predetto  temperamento  sfacen¬ 
doli  per  quefto  animali;  cioè  atti  à  generare  le  fenfationi  ,  operationi  proprie 
delfanimale,  &  nett’huomo  maggiormente,  che  ne  gli  altri  animali,  pèriin- 
tellettioni ,  &  fpeculationi ,  &  continue  fantafie ,  nette  quali  oltre  le  fenfationi, 
quali  del  continuo  sa  volge  ;  ellendo  tali  fpiriti  proprii  inftromenti  dell*  anima  , 
per  il mezo dettiqualigenera  fanima  nelf  huomo  tali  operationi.  Non  facendo- 
fi  adunque  nel  cavallo  tali  operationi  intellettive,  ne  continue  fantafie,  come 
nelfhuomo,  ma  folole  fenfationi,  non  fù  di  meftieri  fare  in  elfo  tanta  còpia  di 
cervella ,  come  nelfhuomo,  ancorché  affai  maggior  di  corpo  folfe  di  quello  :  & 
fimprelfioni  delle  cervella  delfhuomo  fono  più  profondedi  quelle  del  cerebel¬ 
lo  del  medefimo,  perelfere  le  cervella  undici  volte  maggioridel  cerebello,  & 
per  ha  ver  bifogno  più  interiormente  detti  fpiriti  non  tanto  per  la  nutritione  di 
effe,  quanto  per  finterna  generatane  del  li  fpiriti  animali  inelfe,  perle  fudette 
molte  cogitationi ,  cheinelfefi  fanno  ;ilche  non  fu  di  meftieri  nel  cavallo,  &il 
cerebello  delfhuomo  in  comparatione  di  quello  del  cavallo  è  minofafsai  ,  per 
non  clfer  di  bifognodi  così  gran  copia  di  fpiriti ,  per  il  motodelf  buomo ,  come 
del  cavalloni  quale  principalmente  ferve  il  cerebel!o,perefler  aggiunto  alla  fpi- 
nal  midolla;  per  la  quale  fi  mandano,  mediante  li  nervi,  li  fpiriti  animali,  & 
motivi  per  tutto  il  corpo.  La  cagione  poi  detta  piccolezza  delle  cervella  del 
cavallo  è  quella ,  che  habbiamo  detto  di  fopra  ;  ma  la  caufa  della  grandezza  del 
cerebello  in  rifpetto  di  quello  delfhuomo  è  il  bifognodi  molta  copia  di  fpiriti 
motivi ,  perii  molti ,  &  grandi,  &  gagliardi  ,&  quafi  continui  motidei  cavallo , 
li  quali seftendono,  &  tranfmettono dal  cervello;  &  più  dal  cerebello  per  li 
nervi,  come  fi  è  detto,  a  tutto  il  corpo,  &  malfimamen  te  alle  gambe  di  etto,co- 
me  più  proprii  inftromenti  del  moto  di  tutte  laltre  parti  del  corpo  di  elfo  ca¬ 
vallo,  &confeg’uentemente  per  fervigio  del  moto  fudetto  del  cavallo  fimpret- 
fioni  del  cervello  ,i  ventricoli ,  il  vermiforme,  le  natiche,  fono  maggiori  di  quel¬ 
li  delfhuomo ,  tendendo  tutte  quelle  parti  a  quello  fine  principalmente ,  ancor¬ 
ché  allaltra  fervano  per  tal  fine ,  &effetto,  &non  per  altro  ;  che  per  rifpetto 
del  nutrimento  del  cervello  ,ò  del  cerebello  di  quello ,  non  faceva  di  bifognodi 
tanta  grandezza  di  quelle  parti,  facendo  di  bifogno  di  poca  copia  di  fpiriti  per 
la  nutritione  del  cervello, & del  cerebello;  come  anco  nelfhuomo:  nel  quale  fu 
di  miltiero  maggior  copia  di  fpiriti  per  le  cogitazioni,  nelle  quali  molti  fpiriti 
fi  confumano ,  che  per  il  moto  locale  ;  fi  come  per  il  contrario  facevano  di  bifo¬ 
gno  molti  fpiriti  ,  o vero  gran  copia  bifognava  netti  cavalli  per  li  moti ,  dovendo 
efsere  tal i ,  quali  fi  vede ,  &  habbiamo  detto  efsere , che  per  confumamento ,  che 
fi  faccia  detti  per  f  operationi  fantaftiche, &fenfiti  ve;  ò  bifogno,  che  fia  detti 
per  la  nutritione  del  cervello,  &del  cerebello  defso  cavallo;  come  anco  nelf- 
huomo.  Ne  altra  cagione,  che  quella  al  miogiudicio  può  ritrovarli  delle  cofe 
dette  ,efsendo  che  per  quelle  tre  caufe  fole  fono  tra fmettì,  &  trasportati  li  fpiri¬ 
ti  vitali  dal  cuore  al  cervello , per farfi  animali,  cioè  per  le congitaoni  intellet¬ 
tive,  &fenfiti  ve;  perii  moto  locale  naturale  delfanimale,  &  per  la  nutritione 
del  cervello ,  &  cerebello  ;  per  la  quale  nutritione  fi  (tendono  ancor, &  fono  man¬ 
da  ti  dall’anima  per  tutto  il  corpo;  havendo  in  etti  la  virtù  nutritiva,  &  il  calor 

natu- 
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Maturale ,  peri!  quale  fifa  la  nutritione,&cottione  del  nutrimento  nel  li  anima¬ 
li;  &  tanto  fia  detto  della  grandezza  delle  dette  parti  del  cavallo. 

9  •  « 

,  Della  membrana  molle .  Cap.  XI. 

A  Ppreflo  di  quello  il  cervello  dei  cavalli  è  (come  nelPhuomo ,  &  habbia- 
**  ino  di /opra  detto]  immed  latamente  veftito,  &  coperto  dalla  membra¬ 
na  fottile:  la  quale  affai  più  molle,  &teneraè  della  dura  membrana,  edilar- 
ghezza  maggiore  5  percioche non  folamente  (  come  quella  ]  cuopre,  &  partifce 
le  cervella,  &  il  cerebello  in  tutte  le  lue  parti  fupetiori ,  &  inferiori,  eccetto 
il  corpo  callofo;  ma  entra  ancora  nelle  pieghe,  &  circonvolutioni,  che  ha  il 
cervello  nella  fua  foilan^a,  &  vede  ancora tutti  i  buchi  dell'offodel  craneo  , 
&  tutti  i  nèsti,  &  la  fpinal  midolla  ;  come  fa  la  dura .  Il  che  con  grande  artificio 
della  natura  fu  fatto ,  &  a  fine  >  che  accompagnando ,  &  legando  effa  infieme  le 
véne  i  &  fartene  iugulari  interne ,  &:  ellerne ,  che  mandate  le  fono,  parte  della 
membrana  dura  ,  &  parte  dalli  feni,  &  conca  vitadi,  nelliqualififa  làmiftura 
del fangiié  venòfo ,  &arteriofo,  più  edmmoda mente ,  & ficuramente poteffe- 
roi  rami  loro d i ftribuirlì  per  la  molle  follanzadel  cervello;  quefta  membrana 
per  la  parte  di  fuori  è  molto  lifeia ,  &  coperta  duifhumore  acquofo  ;  per  quella 
dì  dentro  è  alquanto  afpra ,  &  piena  di  molti  rami  di  vene  j  &  arterie ,  che  van¬ 
no  a  nutrire  le  cervella ,  &  dargli  la  vita .. 

Delld  membrana  dura .  Cap.  XII. 

C  Opra  quefta  tela ,  &  membrana  fottile,  &  molle,  per  alquanto  di  fpatio, 
^  &  intervallò  ,  per  cagione  dell!  movimenti  delli  ventricoli  del  cervello  , 
nella  generatane  delli  fpiriti  animali ,  èfituata  la  membrana  dura  :  la  quale 
del  Hftefla  forma ,  quale  è  la  cavità  dcllbftb,  chela  circonda,  à  cui  ftà  tena¬ 
cemente  d  ogni  parte  attaccata,  effondo ,  benché  fotti!  iffima,  fopra  lbffo  vi¬ 
ncale,  dove  è  quella  glandola,  che  la  riceve  la  flemma,  &  il  meravigliofo  in- 
trecciamento  d'arterie  in  forma  di  rete  :  il  quale  è  in  mezo  della  membrana  du¬ 
ra,  come  in  un  circolo  ,  ò  facchetto,  havendo  nella  parte  di  foprala  membra¬ 
na  dura,  che  lo  cuopre,  &  in  quella  di  fiotto  una  portione  fottiftìma  dell*  iftefla 
membrana,  che  li  fa  fuolo:  la  quale  è  immediatamente  polla  fopra  fofsa  del 
capo.  Fù  fatto  ivi  queftointrecciamentod  arterie  dalla  faggiaNaturaperaffi- 
nare,&  preparare  quelli  fpiriti  ;  percioche  quanto  piu  inqueìle  anguille.  ^Gret¬ 
tezze  tardano,&  dimorano,  tanto  migliori  diventano,  &  più  perfetti,  &  è  molto 
riervofa,  &  grò  fisa,  &  perciò  più  robufta,  &  forte,  &  gagliarda  di  tutte  f  al¬ 
tre  membrane  del  corpo,  da  quella  della  matrice,  &  della  dura  nell  occhio  in 
fuori  ;  &  per  là  parte  di  dentro  è  molto  lifeia ,  &  lucida ,  &  fenza  graffo  alcuno , 
&  bagnataci  uno  humore  acquofo,  &  è  attaccata  alla  membrana  fottile,  me¬ 
diante  certi  ramicelli  di  vene ,  &àrterie ,  chefi  communicanodalfuna  all'altra; 
&  per  la  parte  di  fuori  è  molto  afpra ,  &difeguale,  fecondo  che  ancor  fono  lofi-, 
fa ,  &  principalmente  apprefso  i  buchi ,  &  proceffi  del  fofsa ,  &  le  commiflure  , 
alle  quali  è  attaccata,  mediante  una  tela  lottile,  ò  certi  filamenti,  che  nafeono 
dal  pericràneo ,  che  entrando  per  le  conimi  fsure ,  s’inferìfce  in  quella  :  &  quella 
tela  non  folamente  cuopre  continuamente  tutto  il  cervello ,  eccettuandone  quei 
luoghi ,  che  polli  fonò  all' incontro  de'buehi  del l'ofso ,  per  lafciar  campo  alle  ve¬ 
ne,  &  arterie  d  entrare,  &  a  gli  nervi  d'ufcire;  ma  efee  per  tutti  i  buchi,  di  don¬ 
de  efeono  i  nervi  fafciandogli,  &fafcia  ancora  la  midolla  fpinale,  &  tutti  i  ner- 
vi,chcnafconodaquella;&dipiùfattafi  doppia,  &  più  grò  fisa,  &  dura  ,  che 
ne  gli  altri  luoghi ,  prima  le  cervella  dal  cerebello  divide  ;  poi  facendofi  in  for¬ 
ma  di  falce  da  mietere,  checonla  punta  rifguardail  nafo,  le  partifce  (tenden¬ 
do  perii  lungo  del  capo  in  deftro,&finiftro;  inqueftefue  duplicationi,  ò  rad¬ 
doppiamenti  ,  fi  fannoalcune  concavità, ò  leni,  nell!  quali  fi  contiene  il  fangue, 
che  da  Ile  vene,  &  dalle  arterie  interne,&efterne,  deriva;  accioche  con  maggior 
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seni  di  que  commodità,  &  più  ficurezza  da  quefti  lèni  fipoffa  compartire  alle  parti  viciT 
fiottarne^  ne  la  vita ,  &  il  nutrimento  :  da  quali >  &la  ifteffa  membrana  dura  .riceve  &'  veS 
go .  ne,  &  arterie,  come  fa  anco  dalla  membrana  fottile;  delle  quali  alcune  paflaii- 
Vene,&  ar-  doalla  parte  di  fuori:,,  per  li  buchi  della  tella ,  danno  nutrimento  al  pericraneo 
terie  della  alla  membrana  carnofa  ,  &  ultimamente  alla  pelle  ;  e  dipòi  quella  tela  coperta 
da™™  lup  ertici  e  interna  delibilo  del  capo ,  col  quale  le  vene,  &  fartene  la  tengono  uni¬ 
ta,,  &  attaccata,;  benché  piu  lire  t,ta  mente,  &  tenacemente  fia  con  le  coin* 
milfure alligata ,  &da  quelle, ffoft^nuta  j  accioche  non  aggravi  il  cervello  &  lo 
difenda  daj la.  durezza  delibila. 

Delle  coramiffure  della  tella.  Gap.  XI  IL 

*  .  i  •  •  *  i  '  '  \  .  i  '  ' x  '  '  ■  \  •  * 

\4  Olte  dipoi  commifliire ,  &  righe ,  dividono  lofio,  che  contiene  il  cervello  in 
palparti  :  ae.  qualiancorche  chiaramente  ne  i  cavalli  giovanetti,  &  nova- 
mente  nati  li  veggono;  in  lunghezza  però  di  tempo  a v  vicinandoli  la  loro  età  per¬ 
fetta  ,  perla  maggior  parte.  fvanifcono,&  fi  perdono,  .&  mallim  àmen  te  nella  par¬ 
te  dimori;  i  congiungimenti  ,& giunture  di  quello  olio  ne  i  cavalli  fono  qua  fi  per 
linea  retta  :  il  quale  modo  di  congiungimento,  ò  attacca  mento,  chiamano  i  Gre¬ 
ci  harmonia .  La  prima  di  quelle  commifltire  èquella,  che  divide  la  nuca  dali- 
occipitio  :  le  quali  due  offa  nell  huomo,  benché  picciolo,  lògliono  talmente  efi- 
fer  unite  infieme ,  che  pa  jono,  &  fanno  unbffofolo  j  &  in  quello  animale  già  fatto 
grande,  fi  ftringono  tanto  gagliardamente  infieme,  chenon  vi  reità  fegno  della 
loro  di  vilione  ;  come  avviene  anco  di  due  altre  offa  fottopolle  alla  nuca ,  che  con 
Fi  Hello  buco  confinano  :&d'un  altro  poftopiù  in  giù  nella  bafe ,  inanti  che  fi  ar¬ 
rivi  all  ofso  iphenoide,  ò  cuneiforme,  &  bafilare;  le  quali  nella  perfetta  età  del 
cavallo, sunifcono  talmente  in  freme ,  che  non  fi  vede  del  le  lorodjftintioni  vefti- 
gio  alcuno.  La  feconda  commifsura  ,  la  quale  ne  i  cavalli  fatti  non  fi  ritrova  5 
parte  1  ofio,che  habbiamodi  fopra  chiamato  nuca ,  unito  però  con  quelli  tre  oi- 
fetti ,  dal  cuneale ,  ò  cuneiforme .  La  terza ,  la  quale  ancor  el  la  col  tempo  fvanif- 
fe ,  è  polla  nel  palato ,  alla  radice  de  gli  ultimi  denti ,  &  è  commune  alla  mafcelia 
di  fopra;  perche  parte  quella  da  quella.  La  quarta  ,  che  per  il  più  all* ultima 
vecchiezza  fi  perde,  èquella,  che  ne  glialtri  animali  ancora  fi  chiama  coro¬ 
nale,  &  inarcata  ;  conia  quale  rofso  della  fronte,  dalfaltre  parti  fuperiori  del¬ 
la  tefta  lidillingue.  La  quinta  li  parte  dallbfso  delFoccipitio,&dirittamenteal- 
ringiù  caminando  per  il  mezo  della  tefta ,  la  divide  in  due  parti ,  cioè  in  delira, 
&  finiftra;  &  defcendendo.per  la  fronte  fino  all  ellremità  del  nafo,  la  partifce 
perii  mezo,  reftando  fempre  apparente.  La  fella  corrifponde  a  quella,  che 
negli  huomini  fi  chiama  lambdoide,  dalla  forma  che  ha  dfquella  lettera  Greca, 
lambda  nominata,  &  parte lbccipitio dalle  due  offa  del  fincipite.  Lafettiira 
fono  le  due  commifsure ,  che  pofte  fono  nelluno ,  &  laltro  canto ,  &  Iato  del 
capo  fopra  [orecchie,  &  dividono  gli  off  fquammofi,  da  quelli  del  fincipite . 
Loottava,  la  quale  è  al  principio  della  radice  dellbfsa  della  tefta  ,  ò  della 
fronte  fotte  gli  occhi ,  al  principio  del  nafo ,  unita  con  la  commifsura  di  quel¬ 
lo;  forma  un  angolo  acuto,  &  divide  gli  off  della  tella,  ò  della  fronte  da  quel¬ 
li  dalla  mafcelia  di  fopra ,  come  termine  d  ambedue  loro  ;  &  quefta  commifsu¬ 
ra  ancora  in  molti  cavalli  fi  perde  nella  loro  età  perfetta .  La  nona,  è  polla  fopra 
I  ofso  giogaie.  Due  altre  commifsure  ,  le  quali  fono  nella  cima  del  capo  al 
confine  della  commifsura  lambdoide  ,  &  di  quella  di  mezo  ,  danno  forma 
quadrangolare  ob!onga  a  due  ofsetti,  li  quali  vengono  ad  efser  parte  dello!! 
fo  del  fincipite;  il  che  credo  veramente  (ancorché  in  alcuni  cranei  huma-' 
ni  fi  ritrovi  )  fia  cofa ,  che  di  rado  li  ritrovi ,  come  potrà  1  esperienza  dimoftrare . 
Le  confine  della  commifsura  coronale  cominciano  alFingiù  da  i  lati  per  il  ca¬ 
vo  ,  che  è  pollo  (opra  a  gli  occhi  ;  &  vanno  a  continuarli  conia  commifsura  dell* 
ofso  fcagliolò,ò  temporale,  come  dicono  molti.  La  lambdoide  parimente  ca¬ 
mma  per  un  pezzo  all*  ingiù  per  la  parte  dinanzi ,  &  và  à  farfi  continua 
con  la  futura  d'ellofso  della  tempia  ;&per  un'altra  llrada  poi  afeendendopiù  al¬ 
to,  oc 
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to,  &  più  a  dietro,  và per  gl ioffi petroli,  &  finifce  nella  commiffura  dell  oliò  a 
fphenoide  nella  baie  della  tefta.  Le  fcagliofe  poi  cainin^ndo  all' ingiù  per  la  /c 
parte  di  /opra,  cioèdi  dietro,  terminano  con  la  lambdoide,  &  nella  Sale  con  lo 
fphenoide,  &  nella  parte  dinanzi  con  loffi  della  fronte. 

Deiroffa della  tefta.  Cap.  XIV. 

SOno  adunque  per  mezo  di  quelle  commiffure  l  offi  della  tefta ,  ò  del  craneo, 
riducendole  a  maggior  numero,  come  fono  nè  cavalli  difperfi,  &non  nati 
al  debito  tempo  ,  tredici;  «quattro  nella  bafe  ,  &  fondo  della  tefta  ,  &  nove  Ramerò 
nella  parte  di  fopra .  Uno  il  quale  contiene  in  le  il  bucodella  fpinal  midolla  ,  dell'ofta 
Sci  procedi,  che  s'articolano  con  la  prima  vertebra ,  terminato  di  fopra  con  delcaP9..(iJ. 
con  la  commune,  &  con  follò  dell’occipitio,  dalle  bande  con  la  com-  *!£££  1  1 
mune  dell' ofso  fcagliofo ,  &  di  fotto  vicino  al  buco  con  due  altri  piccio-  Urtino  ofio 
li  offetti .  Va' altro  picciolo  vicino  al  buco  della  nuca  confina  dai  lati  con  interiore . 
lodo  fquammofo ,  &più  bafso  con  un'altro  officello  di  lui  più  picciolo.  L  al¬ 
tro  più  picciolo  di  tutti  termina  col  fecondo,  &  dalle  bande  col  cuneale  . 
L'ultimoèl'ofso  cuneale,  quali  commune  alla  tefta ,  &  alla  ma  feci  la  di  fot¬ 
to,  hai  Tuoi  confini  nella  bafe  di  fopra,  col  picciolo  ofsetto  già  connumerato  di 
fotto  nel  palato ,  &  con  la  mafcella,  &  dalle  bande  conio  fquammofo.  Nella  q>rìmo  Offo 
parte  di  fuori,  vi  è  quello  deHbccipitio,divifo  dalla  lambdoide, &fuoi  confini,  ejlerwe , 
&  da  quella  5  che  la  parte,  &  divide  dalfofso  della  nuca.  Ve  ne  fono  ancora  due  quello  deli* 
della  fronte  3  coprendo  la  metà  di  fopra  delle  cervella  ;  duefquammofi,  òfea-  vCCÌ(flti,°1) 
gliofi,  parte  delle  tempie;  &  due  del  fincipite,  di  vifi  dalla  coronale, &  dalla  lamb-  Pjfnatt  dc  a 
Goide,&dallefcagliofc,&daquelladi  mezo;  «Scaltre  due,  che  circonfcrivono  ofiafquam 
i  due  ofsetti,  li  quali  pajono  parte  de  ifudetti;  riducendole  poi  al  minor  numero,  mofe : 
come  alle  volte  nei  cavalli  fatti,  &  giovinetti  fi  ritrovano,  faranno  otto  l'of-  Due  ultime 
fa  del  capo,  lo  fphenoide,  quello  dell  occipitio,  due  del  Ancipite,  &duedella  of¬ 
frente,  &  due  fquammofi  ;  &di  quefte  ofsa ,  quanto  più  crefcono  gli  anni  ,&  più  inumerò 

s'invecchia  il  cavallo ,  tanto  maggiormente  fi  feema  il  numero  loro ,  &  fi  fa  fem-  delle 
pre  minore ;&quefto avviene,  perche crefcendo gli  an ni ,  &  venendo  1^ 'età  ma-  delcaPone 
tura,&  perfetta, molte  commifsure,  cagioni  deH’augumeato  del  numero  dell  ofsa 
fvanilcono ,  &  nella  vecchiaia ,  quafi  tutte  fi  perdono  ;  accioche  il  capo  havendo  fa  numero 
manco  commifsure  fia  più  atto, &accommodato  alla  confervatione  della  fini-  deir  offa  nel 
ràdei  cavallo, &a  refiftere  a  gli  impeti  eftrinfeci  ;  overo  perche  le  cervella  ef-  caporali- 
fendo  molto  più  picciole ,  &  manco  humidein  quefti  animali,  havefsero  bifo-  t0Pià  sin: 
gno  di  pochi  fpiragli,  perliqualifirifolvefserolehumiditàdel  capo.  Lofphe-  yecch!^  d 
noide  ha  varia  forma .  Lo  fquammofo,  &  quello  deli  occipitio  ha  forma  trian-  lauto  più  n 
golarc ,  quello  del  Ancipite ,  &  della  fronte ,  quafi  quadrangolare  figura  rappre-  fa  minate  *. 
fontano.  Diquefteofsa,  ancorché fianofettedi due  tavofecon  la  midolla  nel  Lafyurà 
mezo,  acciò  fi  nutrifeano,  nondimenoquelle  del  Ancipite,  &  le  fcagliofe  fono  deii'ojja. 
le  più  deboli,  &  fiottili  delfaltre;  ondenel  Ancipite  ogni  lefioneè  pericolofiffi-  CornPav*- 
ma;  il  che  teftificaloHomero,  quando  dice;  Dove  ha  radice  fra  le  tempie  il  lTe  rddl!l 
ciuffo,  dar  ferita  al  corfier  è  più  mortale;  &  la  tefta  in  quefto  s'intende  dalla  * 

coronale , fino  alla  nuca,  dal  principio  del  ciuffo,ò  cerro ,  detto  procomion  da  i  Le  ferite 
Greci , fino  alla  nuca,  incominciando  ivi  le  crine  ;  quello  dcH'occipitio  è  fort  iffi-  nel  fincipite 
fimo ,  St  grofso;  nu  quelle  della  fronte  fono  d  i  tffezana  grandezza  frà  quefte ,  &  fecondo 
quelle  ;  &  delle  fcagliofe  al  fuo  loco  fi  dirà,  parlando  delle  tempie .  nominai * 

Delle  eftrinfoche  parti  del  capo,  &  della  figura,  &fito 

di  quello.  Cap.  XV. 

C  Ono  coperte  quefte  ofsa  del  perioftio,dal  pericraneo ,  &in  parte  da  i  mufe  oli 
^  temporali:  i  quali  coprono  tutta  la  circófere-nzadell  ofso  del  craneo, che  cuo- 
pre  il  cervello,  eccetto  nell'ofso  della  fronte, dal  la  membrana  carnofa,&  ultima¬ 
mente  dalla  pelle;  la  qualeèfottile  molto  ;  alle  quali  parti  perii  nutrimento  loro 
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concorrono  vene,  &  arterie,  parte  mandateli  dalle  iugulari  interne,,  &  parte  • 
rtgttra  da  quelli  di  fuori.  La  figura  della  parte  apparentedellatefta  diremo  effe  r  ova- 
della  tettar.  ]e ,  ò  poco  dittante,  &  ancorché  nei  cavalli,  &  ne  gli  altri  animali  brutti,  per 
laftrana,  &  varia  figura  dei  capi  loro  non  fi  polla  dare  fito  determinato  di  ette- 
parti,  nondimeno  riguardando  noi  le  parti  corrifpondenti,  &  per  la  unione 
delle  commiffure ,  &  per  la  fottigliezza  dedotto ,  daremo -il  fuo  loco  a  eia  fc  un  a 
parte  in  proportione  deir huomo,  &  feguendo  Arinotele  diremo  la  cima,  Se 
più  alta  parte  defeapoeffer  quella,  dove  la  futura  di  mezo  della  tetta  fi  con¬ 
giunge  con  la  coronale ,  &  la  parte  declive  che  rifguarda  il  nafo,  &  la  parte 
il  fine' pite.  davanti  chiamaremo  il  fincipite,  &la  più  eminente  foccipitio;  &  rag  ione  vol- 
l'  occipiti*  mente,  perche  gli  animali  bruti,  ingannandola  viltà  delfhuomo  con  fandar 
chini,  fanno  parere  le  parti  più  alte  batte,  &le  più  vicine  al  collo,  alte,  Se 
eminenti.  De  gli  mufcoli  poi,  che  muovono  la  tetta ,  come  in  più  commodo 
luogo  ragionando  noi  del  colloa  pieno  fi  dirà,  sì  perche  fono  communi  all¬ 
uno,  &  all  altro,  come  perche  fi ripofanq  perla  maggior  parte fopra  di  quel¬ 
lo,  come  in  fuo  fondamento. 

Della  fronte..  Cap.  XVL 

E  Situata  la  fronte  di  fottoal  fincipite  fra  gli  occhi,  &  la  parte  davanti  del 
c  ranco ,  &  ferve  con  la  parte  fua  più  alta  allotto  della  telfa ,  &  con  la  par- 
fronte .  te  ba{fa  aila  mafcella  d  i  fopra , quale  dalle  ciglia  va  fino  alla  bocca,  copren¬ 

do  con  là  fu  pexior  parte  le  cervella,  &con  f  inferiore  gli  olii  fpongiofi,  &fin^ 
ftromento artificiofilfimo  in  quelti  animali  delf  odorato;  èdivifa  ne  i  cavalli 
Dbìfione  non  nati  perla  parte  più  alta  dalla  commifiura  coronale,  &fuoi  confini;  per 
della  fron -  la  più  bafsa  da  quelle  della  mafcella  fuperiore,  mediante  quella ,  che  dividevi 
n.  proceffo  della,  fronte,  ove  fono  le  cave  delle  ciglia  ,  dallbffo  giogàie  ;& quella; 

che  è  nel  cavo  dellbcchio,  che  è  parte  della  fronte,  divide  gli  olii  della  mafcella 
di  fopra ,  per  il  mezo  da  quella  della  commisura,  che  fpartifee  il  capo  in  due 
parti  eguali  ,  defeendendo  fino  alfeftremità  del  nafo,  dalle  bande,,  da  quelle 
delibila  delle  tempie  ;  le  quali  nella  età  perfetta ,  &  matura  fi  perdono ,  da  quel- 
Figura  .  la  infuori ,  che  partifee  il  capo  indue  parti ,  &  feende  per  mezo  del  nafo  ;  ò  pò- 

Copertine®  chiflime  vettigie  di  felafeiano  nellbfsa.  Sonodi  figura  quali  quadrata,  &  di 
della  fron--  meZ;Zana  groffezzatra  quelle  del  fincipite,  &  quelle  dell" occipitio,  &  coperte 
te  ’  &  in  parte  di  cinque  vefti  :  cioè  dal  perioftio,  dal  pericraneo ,  &  in  parte  da  i  mu- 

ZTerie  Tel  fcoli  temporali ,  &  dalla  membrana  camola ,  &  dalla  pelle  ;  &  ricevono  le  vene» 
u  fronti .  &  latterie  del  ramo  più  alto  delle  iugulari  eftenorfe  &  fuperficiali. 

Delle  tempie .  Cap.  XVII. 


Sito  delle- 
tempie .. 


.  So/lan^a 
dell'  ofia 
temporali . 


F  igura . 
TSlomi  dell ’ 
offa  delle 
tempie . 


D  Ai  lati  del  fofso  della  tetta  fopra  lbrecchie  fono  due  ofsa,  cheli  chia¬ 
mano  tempie ,  overoofsa  temporali ,  Q  fquammofe ,  ò  fcagliofe  :  le  qua¬ 
li  nella  parte  più  alta  fi  congiungono  con  lofso  della  tetta  in  forma  di  fquam- 
ma,  ;  &  nella  parte,  che  rifguarda  la  fronte,  s  unifeono  con  fofso  cuneale  ; 
&  con  fofso  della  mafeeladi  fopra,  mediante  il  procefso;  nella  parte  di 
dietro,  con  fofso  delfoccipitio  confinano;  &  nella  bafe,  con  fiftefso,  vicU 
no  al  buco  della  fpinal  midolla .  Sono  quelle  ofsa  di  foftanza  molto  varia  , 
efsendo  molto  ineguali,  &  in  alcuni  luoghi  fottiliffime ,  &  duriflìme  ,&  in  altri 
grofsittime,&fpongiofe;  &  poco  manco  deboli  fono  di  quelledel  fincipite  ,  & 
tanto  fiottili  nella  parte  di  mezo ,  che  pajono  d  una  fola  lamina  >  ò  tavola  ,  fen- 
zamedolla  nel  mezo,  che  fenicamente  pofsa  vederfi  ;  &  hanno  figura  trian¬ 
golare.  Di  quelle  ofsa  molte  particelle  fono  Hate  variamente  nominate  per  il 
vario  ufo  loro,  come  lbfsapetrofe,  che  Hanno  vicino  al  buco  della  nuca ,  il 
buco delf udito,  &  tintigli  ttromenti  fuoi,  formatrici  di  quel  fenfo,&  il  pro¬ 
cefso  giogaie:  de  quali  lafciaremoi  primi  due  ;  funo,  come  detto  di  fopra  fai- 
tro,  comeda  rifervarfi  a  più  conveniente  luogo,  &  del  retto  al  prefente  par- 
3  v  laremo. 
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faremo.  L'offo  adunque  giogaie  fu  fatto,  &  ordinato  dalla  Natura  in  fervigio  ofoiodel 
delletempie,acciòguardi,&difendadalFoffefèitendinideimufcoli  tempora-  r°J]° 
li,  &  dia  principio  adalcuni  mufcoli  della  mafcella  di  fotto  il  detto  offo  :&  con  &ale  * 
lacero  che  è  ritondo  s’incaifa ,  &  s  articola  con  Folio  fuperiore  della  tefta  ;  &  fù 
così  nominato  per  la  fomiglianza  ,  che  tiene  con  la  parte  del  giogo  :  la  quale  po- 
fa  fui  collo  a’buoi ,  &  fatto  non  è  d’uno  olfo  folo ,  ne  particolare  olfo  è,  &  fepara- 
to  da  gl  i  altri  ;  ma  come  un  giogo  formato  da  due  procedi  inficine  uniti ,  con  una 
commisura  obliqua  nel  mezo,  cioèdalFoffofquammofo,&  dallolfo  della  ma¬ 
fcella  fuperiore  ,  come  diremo;  &  quella  unione  viene  poi  fatta  piu  forte.,  & 
gagliarda  dal  procedo  della  fronte,  che  forma  parte  della  cavità  dell’occhio,  Mufcoli 
&  hanno  ciafcuna  delle  tempie  il  lor  proprio  mufcolo,  daelfe  detto  tempo-  temporali . 
rale,  de’ quali  parlando  de’ mufcoli  della  mafcella  di  fotto,  trattarono  piu 
propriamente,  per  fervir  più  a  quella  parte,  che  a  quella  non  fanno:  fopragli 
odifquammofi  è  pollo  immediatamente  il  periollio,  &  dipoi  il  mufcolo  tem-  5 °Perm* 
porale ,  &  fopra  di  quello  il  pericraneo:  il  quale  nelle  altre  parti  del  capo  è  po-  dyele  tem~ 
Ilo  fopra  il  periollio,  &  ultimamente  la  pelle;  &  hanno  il  loro  nutrimento  dal-  1  rène,  & 
le  vene,  &  dalle  arterie,  che  derivano  dal  ramo  più  alto  delle  vene ,  &  dalle  arterie  del 
arterie  giugulari  apparenti .  le  tempie . 

Dellocchio.  Cap.  XVIII. 

LE  parti,  che  compongono  Finftromento  del  nobilidimo  fenfo  del  vedere 
fono  in  tutto  Amili  a  quelle  dellocchio  de  gli  animali  quadrupedi,  &mafft- 
mamentedel  bue;  &  inmolte  partiè  differente  locch  io  del  cavallo  da  quello 
delfhuomo;  &  concorrono  à  quella compofitione  varie,  &  diverfecofe;  cioè 
humori  d’acquea  natura,  membrane,  &  tele,  nervi,  mufcoli,  venerarte¬ 
ne  ;  fono  gli  humori  dell’occhio  del  cavallo  tre  ;  &  le  membrane  che  Fabbrac-* 
ciano,  &  formano  la  rotondità  dellocchio  fono  in  maggiore,&minornumero  Humm 
fecondo  la  diverfa  opinione  de  gli  huomini:  ma  da  noi  faranno  raccontate  fe-  fallino. 
condola  più  apparente  verità.  Ili  principale  humore  è  il  chriftallino ,  &  gla¬ 
ciale,  detto  lucido,  &trafparente,  come  il  crillallo,  &  giaccio,  &  pollo  è 
quali  nel  mezo ,  cioè  nel  centro  dell’occhio ,  ancorché  affai  più  vicino  fia  alla 
parte  dinanti,  chea  quella  didietro;  &nonè  perfettamente  rotondo  nella  par¬ 
te  dinanzi  %  come  in  quella  di  dietro,  ma  alquanto  depreifo:  &  per  la  parte  di 
fuorièlifcio  ,& molto  lubrico,  &  a  guifaftà  duna  palla,  cheftia  agalla  me/a  Hmw 
rrafcolla  nell’acqua  5  &per  la partedidietro èincallrato  nell’humor  vitreo:  il  vitreo. 
quale  fù  chiamato  vitreo ,  per  elfer  egli  di  foftanza  alfai  Amile  al  vetro  fufo ,  Se 
in  quantità  eccede  gli  altri  due  humori;  anzi  di  molto  maggior  quantità  è  da  fe 
folo,  che  gli  al  tri  due  infieme  uniti,  contra  il  parere  di  molti:  li  quali  A  fono  sfor¬ 
zati  di  far  credere  alle  genti,  che  il  vitreo, &  l’acqueo  Aano  di  grandezza 
eguali;  il  che  è  fallo;  elfendo  quefto  fette  volte  maggiordi  quello.  Sopra  il  nervo  deir 
vitreo  humore  è  pollo  il  nervo  della  vifta  allargato  inguifa  di  membrana  ;  il  Uvìfiaai- 
quale  involge  ,  &cuopre  tuttala  circonferenza  dell’occhio,  cheè  ripiena  d-  largato. 
humor  vitreo;  &  èquefta  tela  Amile  ad  una  reticella,  &  perciò  da’ Greci  fù  Telaamfi - 
detta  amfibleoftroides ,  cioè  reticolare;  &  per  elfa  A  veggono  fparA  alcuni  hìtttroides> 
picciolilfimi  ramufeelii  di  vene ,  &  arterie ■  ;  &  quella  tela  Ano  alla  cornea  è  con-  ^wi 

tenuta ,  &  abbracciata  dalla  fecondina ,  ò  iride ,  che  nella  parte  dinanzi  forma  occhio . 
l’uvea,  come  A  dirà  qui  fotto;  Se  è  una  iftelfa  tela  con  lei,  ancorché  habbia  Tela  iride. 
nome  di  verfo  da  quella;  così  detta  per  le  vene,  &  arterie,  che  in  quella  fpar- 
fe  fono:  le  quali  dalle  iugulari  efterne  derivano,  per  porgere  nutrimento  a  gli 
humori ,  &  a  tutto  l’occhio,  come  la  fecondina  nella  matrice  porge  nutrimento 
all’embrione;  &  quella  tela  ha  origine  dalla  membrana  molle,  che  vefteil  cer¬ 
vello,  &  il  nervo  della  vifta;  &  nel  lato,  che  riguarda  la  membrana  dura  ,  è 
olona,  &  negra;  et  in  quello  di  dentro  poi  èftmile  in  quelli  animali  al  collo 
della  colomba  :  il  quale  è  mifto  di  va  rii  colori ,  cioè  giallo,  rolfo,  verde,  fecondo 
che  in  diverft  modi  fi  efpone  alla  luce  del  folè;  et  è  cinta  della  tela  dura  intefta  ' 

B  2  di  vene 


Tela.  dura. 


Tarti  ejle- 
riori  dell ' 
occhio . 

T da  ara¬ 
ne  a  . 

Teli  delT- 
chio . 

Hurnor  ac¬ 
queo  . 


Tela  uvea*. 


Tela- coi ~- 
nea . 

T  eia  hiad 


Glandule- 
dell’occhio 
T{af cimen¬ 
to  del  ner¬ 
vo  della 
villa . 
T^erVi  del¬ 
la  villa  fi 
unifeono 
infieme  . 
T(ervo  del 
la  rifa  non 
s'infenfee 
nel  me^o 
della  parte 
di  dentro 
dell’occhio 
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di  vene  ,  &  arterie  ;  &  è  così  meritamente  chiamata  ;  percioche  è  grotta ,  &  du- 
rilTìtna,  in guifa d'un fortilfimo cuojo :  come  quella  che  dovea  ficuramente  in 
fe  raccorre  tutte  Taltre  parti  molli  ;  &  quefta  nafee  dalla  membrana  dura  del  cer¬ 
vello  ?  col  quale  ha  manimetta  continuità  ;  &  perla  parte  di  dentro  infino  all*  ar¬ 
rivare  al  negro  dellocchio  abbraccia  la  uvea,fenza  dière  cofa  alcuna  tra  luna, 
&  l'altra  ;  anzi  danno  attacate  col  mezo  di  certi  ramufcelli  di  vene,  &  arterie?che 
fi  communicano  da  quefta  dura  alia  uvea ,  &  principalmente  intorno  al  negro 
dell  occhio,  dove  fono  fotti  liffimamente  attaccate;  ma  dal  negro  innanzi  tutta 
quello  parte  (che  fi  chiama  cornea)  Separata  da  lei;  perche  la  vuea ,  in  quefta 
parte,  comediremo,  è  compreOa  indentro.  Perla  parte  poi  dinanzi  delf  oc¬ 
chio  ,  &  verfo  fuori ,  quella  parte  deirhumor  chriftallino ,  che  avanza  fuor  dell’ 
humor  vitreo,  è  involta,  &  coperta  da  una  lo  ttilittima  membrana  propria  di 
lui ,  detta  dalla  fua  fottigliezza  aranea ,  &  arachnoide ,  Se  è  circondata,  Si  intor¬ 
niata  in  giro  da  una  tela,  ò  cerchio  fottiliffimo  in  guifa  di  linea ,  che  nafee  dal¬ 
la  uvea  J  e  pare  il  raggio  dellocchio,  detto  da  alcuni  iride:  la  quale  è  fituata 
{oprala  parte dinanti  delf humor  vitreo,  che  non  è  occupata  dall'  humor  chri¬ 
ftallino,  &  divide  Thumore  acqueo  dal  vitreo.  Sopra  quefte  due  tele  ,  &  fra 
loro,  &  la  cornea  giace  Thumore  acqueo,  più  liquido,  che  il  vitreo,  ivi  pollo 
per  tenerla  morbida ,  &  bagnata ,  acciò  per  il  caldo  &  del  fole ,  &  del  fuoco,  ^  & 
del  moto  filetto  non  fi  lecchi ,  &  increfpi $  &  per  ftenderla  col  mezo  di  quei  fpiri- 
ti ,  che  fono  in  lui  in  buona  quantità ,  acciò  meglio  fi  faccia  la  vifione  ;&  ancora 
per  efser  mezzo  tranfparente ,  da  portar  le  fpecie  de  colori  alThumor  criftallino; 
pelquale,  come  in  parte  lucidifsima?  fifa  la  principale  attione  del  vedere;  Se 
quello  humore  acquofo  è  intorniato  dalla  tela  uvea ,  che  nafee  dalla  pia  madre , 
ehe  fafeia  il  nervo  della  villa;  la  quale  rivolge  tuttoj  occhio  così  per  dinati  come 
per  di  dietro ,  ettendo  contigua  con  Tiride,come  fi  è  detto,&  una  fola  tunica, ben¬ 
ché  habbia  diverfi  nomi ,  &  facendo  una  figura  rotonda ,  eccetto  che  nella 
parte  dinanti,  come  arriva  al  negro  dellocchio  ,  s'incava  ,  &  fi  comprime 
alquanto  indentro  ;  &  nel  mezo  di  quella  parte  dell'  uvea  incavata,  Se  coni- 
pretta  fi  vede  il  buco ,  che  fa  la  pupilla  dellocchio:  la  quale  in  quelli  anima¬ 
le  oblonga,  «Scovata ,  acciò  andando  efsi  chini,  pofsino  meglio  guardar  da  i 
lati,  &  dalle  bande.  Quefta  tela  è  molto  limile  alla  pelle  delTacinodelluva  tol¬ 
tane  via  la  fua  punta,  &  incavandola  un  poco  in  dentro;  &  perciò  fu  chiamata 
nella fabrica  delThuomouvea; &rhagoides, òrhagadai  Greci,  &è  cinta,  & 
abbracciata  dalla  cornea;  che  ha  Torigine  dalla  membrana  dura  del  cervello, 
che  fafcia,&  involge  il  nervo  della  villa ,  la  qual  cuopre  Tocchio  tutto  intorno  ; 
&  per  la  parte  dinanti  (  che  è  quanto  piglia  il  negro  dellocchio  )  è  lucida ,  a  fo- 
miglianza  di  corno ,  q  di  vetro  pulito ,  &  forile ,  &  trafparente  ;&  per  la  parte  di 
dietro  è  grofsa,  e  dura;  perciò  chiamata  membrana  dura,  come  fi  è  detto;  & 
è  circondata  dalla  bianca ,  ò  adherente:  la  qual  cuopre  tutta  la  parte  dinanti 
dellocchio  infinoalnero,&fa,&generafibiancodelTocchio,  &  nafee  dalla 
membrana ,  che  cuopre  lotto  della  tetta ,  detta  pericraneo  :  &  fono  ancora  ne  i 
canti,  &  angoli  de  gli  occhi  certe  glandule,  per  humettar  Tocchio,  acciò  perii 
quali  continuo  moto  di  quello  non  fi  fecchi .  Il  nervo  della  villa ,  che  di  fopra 
ha  hbiamo  detto,  inguifa  di  membrana  dilatarfi,  elee  del  fondo  della  cavità 
dellocchio,  &  nafee  immediatamente  dal  primo  pajo  de  nervi,  che  derivano 
dal  cervello,  per  portar  alle  tele,  che  le  fono  intorno &  finalmente  alT  occhio 
quell  i  fpiriti ,  che  formano  il  vedere ,  &  arriva  fino  alT  humor  vitreo,  ;  fe  bene  nel 
nafeere  loro  fono  foli,  uno  dal  lato  deliro,  l'altro  dal  finiftro,  nondimeno 
quando  arrivano  ad  un  certo  luogo ,  s 'unifeono  infteme ,  &  dipoi  di  nuovo  di  vi- 
fi  ciafeunod efsi fepara talmente camina  alTocchìofuo;  come  anco  lì  vede,  & 
ne  gli  huomini ,  &  ne  gli  altri  animali  di  quattro  piedi;  &èda  fapere  che  il  ner¬ 
vo  della  villa  in  quelli  animali  non  sfinferifee  nel  mezo  della  circonferenza  del¬ 
la  parte  didentro  delTocchio,  incontro  alla  pupilla,  come  nell'  huomo,  cioè 
perpendicolarmente, ma  più  ad  un  lato;  pev  che  quelli  anima  li  guardare  dovea  no 
più  dalle  bande ,  che  per  il  diritto  ;  di  che  il  contrario  ne  gli  huomini  efler 

dovea 
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dovei;  &  di  più  qtièfto  nervo  è  falciato  dalla  fecondina,  ò  membrana  lottile, 
come  vogliamo  dire,  &  dalla  membrana  dura ,  &  dal  fettimomufcolo,  che  lo 
cinge  tutto:  &  è  accompagnato  da  notabili  rami  di  vene,  &arterie,  che  en¬ 
trano  ,  con  lui  Bellocchio  per  nutrirlo. 

De  i  mufeoti  dell  occhio .  Cap.  X I X. 

MUovono  quella  fabrica  deirocchio  fette  mufcoli ,  limili  a  quelli ,  che  l'oc- 
chiodel  bue  muovono;! primi quattrodei  quali  con  le  fibre  diritte  nafco- 
no  dadiverfe  parti  delibilo  bafilare, &dall'offo  della  fronte,  &della  màfcella 
difopra,  &  s'attaccano  luno  di  fopra,  l'altro  di  fotto ,  &  il  terzo  per  di  dentro 
&il  quarto  per  di  fuori,  per  moverlo  variamente  in  quelle  parti.  Et  per  il  di¬ 
ritto  ve  ne  fono  altri  due  obliqui,  l'uno  dei  quali  s'aggira,  &fi  rivolge  fo- 
prauna  cartilagine  fatta  in  figura  di  girella,  per  volgere ,  &  girare  l'occhio  in 
giro;  &  è  quello  anco  communealloc  chic  delfhuomo;  il  fettimo  poi ,  proprio 
dei  bruti,  qual  non  fi  trova  nell'huomo,  è  maggior  di  tutti  gli  altri ,  con  le  fi¬ 
bre  rette;  &  fa  l'officio  eguale  aprimi  quattro  detti  di  fopra,  cioè  di  tirare 
'occhio  alfindietro  per  follenerlo,  &  vietar,  che  non  cada  a  baffo;  cami- 
nando  quelli  animali  conia  teftachina,  &  ha  vendo  quella  cavità  conia  cir¬ 
conferenza  di  lòtto  piu  baffa ,  che  quella  di  lòpra .  Hanno  quelli  mufcoli  d'in¬ 
torno,  &  di  lopra ,  &  dai  lati  non  mediocre  quantità  di  graffo  perla  loro  morbi¬ 
dezza,  &  accioche  peril  quali  continuo  movimento  di  quelli  non  diventalsero 
aridi  >  &fecchi;  &  ricevono  quelli  mufcoli  dal  cervello  il  fecondo  pajode'ner- 
vi ,  per  il  moto ,  &  per  il  fenfo .  E  pollo  l'occhio  in  u na  cavità ,  la  maggior  par¬ 
te  della  qua  le  è  formata  dal  lofio  del  la  fronte,  &  la  minore  dall'ofso  della  ma- 
fcella  difopra,  da  ilatiha  due  angoli,  ò  canti;  il  maggior  de' quali  è  verfo  il 
nafo,  &il  minor  verfo l'orecchia. 

:  Delle  palpebre,.  &  delle  ciglia  Cap.  XX. 

Al  lato  di  fopra,  &da  quel  di  fotte  dell'occhio  è  una  palpebra  ivi  pofta 
per  tutela  deH'occhio,&accioche  non  l'offenda  cola  alcuna  eftrinfeca;  & 
fono  tali  palpebre  fatte  della  tela,  che  cuopre  la  tella ,  la  quale  fa  un  corpo 
ifteffocon  la  tela  bianca  dell’occhio,  &  della  teiacarnofa.  Quelli  tre  corpi  fi 
congiungono  all'orlo  delia  palpebre,  dove  è  la  cartilagine,  che  li  chiama  tar- 
fus.  Nellorlo  della  palpebra  di  fopra  folamente,  ove  terminano  la  pelle,  & 
le  vene,  nafconoalli  cavalli  i  peli,  &il  ciglio,  &  quella  di  lòtto  è  fenza  ciglio, 
ancorché  la  Natura  poco  difottoa  lorohabbia  generati  certi  peli  più  lunghi 
deglialtri,  &rariffmii,  che  pajonofervire  invece  del  ciglio,  cheglimanca: 
1  che  però  non  è ,  &  fono  in  quello  differenti  i  cavalli  da  lfhuomo ,  il  quale  ha 
le  ciglia  in  ambedue  le  palpebre ,  Se  più  lunghe  in  quella  di  Cotto ,  che  in  quella 
difopra;  &  ciò  fù  fatto  dalla  natura  -»  perche  ha  vendo  dato  a  gli  altri  anima¬ 
li  il  pelo  per  coprirgli,  &  difenderli  le  parti,  &il  tutto;  Se  andando  efii  chini, 
&  curvi  verfo  la  terra,  non  gli  facevano  bifogno  le  ciglia  difetto,  checoprif- 
fero  l'occhio , &  lo difenfafsero ,  ma  fi  benediquelle  di  fopra  ;  onde  quelle  come 
inutili,  &  d’impedimento  alla  villa,  traiafciò;&;  quelle;  come  utili,  &digio* 
vamento  pofe  nel  detto  luogo  la  fagace  Natura .  Sopra  l'occhio  ,&  le  palpebre 
fono  polle  le  fuperciglia,  le  quali  vietano,  cheglihumori,  &  Tacque  non  ca¬ 
lino,  Se  diftillino  ne  gli  occhi .  •  • 

\  Del  latte  deirocchio.  Cap.  XXI. 

C  Opra  le  fuperciglia  è  un  cavo  formato  nelfofso  della  fronte  affai  notabile  ; 

•  cofa  che  non  fi  vede  ndl'huomo ,  &  in  molti  altri  animali  quadrupedi, 
nel  qual  cavo  fi  nafeonde  una  pinguedine  a  guifa  di  glandola  ,  chiamata 
volgarmente  il  latte  dell’ occhio,  polla  in  quel  luogo ,  che  fi  dice  fontanella  ; 
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&queftaèdifoftanza  molto  più  molle  di  tutte  l’altre  glandole  del  corpo,  &  è 
circondata  da  una  fottiliflima  membrana  ,  &  fparfa  di  molte  vene,  &  arterie  a 
&  nervi  lottili  ?  chefifpargono  per  tutta  la  foftanza  di  quella  *,&  quefto  è ,  accio- 
che  elfendo  continuamente  in  moto  1  occhio ,  lo  polla  humettare  ;  &  quella  pin¬ 
guedine,  ò  glandola  fi  muove ,  quando  il  cavallo  apre,  &  ferra  la  bocca ,  ca¬ 
lando  giù  nel  l'a  prire,  &  alzandoti  nel  ferrarli  ;  &  quando  è  alta ,  &  tonda  verfo 
fuori,  denota  (fecondo il  parere  de  gli  huomini  intendenti)  i  cavalli  elfer  nati 
di  cavalli  giovani  ;& quando  è  curva,  &  cava  verfo  dentro,  il  contrario,  cioè 
eflfere  nati  di  padre  vecchio,  &  attempato. 

De  i  mufcoli  delle  palpebre .  Gap.  XXII. 

C'Aprono,  &  ferrano  quefte  palpebre  colmerò  di  tre  mufcoli;  il  primo  de  ì 
^  quali  n.afc  olio  nel  di  dentro  del  cavo  dell'occhio  nafee  fopra  il  mufcolo 
dell'occhio,  che  l'alza  a  U'insù;  &  nel  fine  convertendofi  in  un  tendine,  ò  corda 
membranofa  :  s'appiglia  alla  palpebra  di  fopra,  per  aprir  l'occhio.  Il  fecondo 
nafee  dalla  mafeeila  di  fopra ,  fiotto  la  circonferenza  dell'occhio ,  da  una  pre¬ 
minenza  d  un  certo  ligamento,  &và  ad  attaccarli  fopra  il  maggior  canto  deli* 
occhio,  nella  palpebra  di  fopra,  per  tirarla  in  giù,  &  chiuder  rocchio.  li  ter¬ 
zo  camina  dalla  parte  di  fuori  fotto  la  pelle,  tra  glioifi  della  teda,  con  le  fi¬ 
bre  oblique,  &và  ad  a  ppiccarfi  nelfiilefia  palpebra  di  fopra,  per  aprirla  in¬ 
ficine  con  l'altro.  L’ofiiciodiqueftimufcoliè  di  chiudere,  &  d'aprire  lepalpe^ 
bre di  fopra, quali  fole  fi  dimenano,  ftando  ferme  quelle  da  ballo:  &  fopra  , 
dintorno  a  quelli  mufcoli  vi  è  del  graffo ,  per  tenergli  morbidi,  &humettarli; 
concorrono  a  quelle  parti  alcuni  rami ,  che  vengono  dalle  vene,  &  arterie  iu¬ 
gulari  eilerne,  poiché  pattate  nella  parte  di  dentro  del  capo,  fotto  I'orec- 
chie,  per  un  buco  che  fi  ritrova  nell'otta,  fi  dividono  in  molte  parti ,  avanti 
ch'entrino  nella  bafe  della  tella;  dei  quali  alcuni  fi  vanno  a  dilfeminar  per 
quella  pinguedine  dell’occhio ,  &  alcuni  per  li  mufcoli ,  che  le  muovono,  £  al¬ 
tri  per  le  tele,  che  lo  vellono.  Oltradi  quello  vi  concorrono  le  vene,  ararte¬ 
ne  dell'occhio,  che  apparentemente  perla  mafeeila  di  fopra  cambiando ,  all! 
angoli  dell'occhio ,  fene  vanno;  &  fono  rami  ancor  efsi  delle  iugulari  efteriori. 
Vi  vengonoancora  i  nervi  del  terzo  pajo  delle  cervella ,  ufeendo  fuori  del  cra- 
neo,  per  dargli  il  fenfo,  &  il  moto. 

Delle  orecchie ,  &  inftromenti  dell’ adito.  Gap.  XXIII. 

Ella  parte,  di  dentro  della  concavità  delle  orecchie  ,  quali  fono  nell'  offe 
fquammofo)  ò  delle  tempie  in  ciafcun  lato  del  capo  fi  ritrova  un  buco 
grande  tra  gli  altri,  che  vigono:  il  qualecominciando  dal  principio  della  con¬ 
cavità  deirorecchio,  fi  và  torcendo,  come  lumaca,  fino  al [vuoto  del  capo,  che 
rifponde  alle  cervella;  dentro  del  quale  fono  alcuni  leni,  ògrotticelle,  ò  valli 
le  quali ,  non  meno  che  lui ,  fono  coperteci 'una  tela  fottilifsima ,  chefi  fa  dell'uno 
dei  nervi  del  quinto  pajo,  che  nafee  dalle  cervella;  fra  quelle  grotticelle,  ò 
concavità  ve  n'è  una  tonda ,  &  piana ,  circondata  d’uifarco  d'oflo  alquanto  rile¬ 
vato,  ndlaqiiale  fono  tre  ofsi  piccioli:  il  primodei  quali  vicino  alla  parte  di 
fuori  verfo  l'orecchio  ha  dueprocefsi  piccioli ,  lottili,  &  acuti,  che  guardano  eli* 
ingiù ,  con  li  quali  s'appoggia  alle  mura  dell'arco;  nel  reftoè  fimile  ad  una  incu¬ 
dine  ,  efsendodi  fopra  la  fua  maggior  parte  piana  ,&  il  retto  tondo. Il  fecondoofi- 
ficello ,  fimile  adnn  martello^  e  lungo,  &  lottile  ,&  và  un  poco  ritorto;  &  nella 
parte  di  fopra  ha  due  proc  efsi ,  dopo  i  quali  fa  una  teftiecivola  tonda ,  &  lifeia  ; 
ftà  quello  ofsicello  a  ttraverfato  in  una  tela  molto  fottile ,  &  trafparente ,  come 
vetro ,  la  quale  cuopre ,  &  chiude  come  coperchio  il  principio  della  concavità 
verfo  l'orecchio ,  &  fcoftandofi  con  la  Ina  refticcivola  alquanto  da  quefta  te  la 
verfo  indentro  fi  lega  con  1'incudine,  mediante  alcune  tele  molto  fiottili.  Il 
terzo  ofsicello  è  tria  ngalare ,  Se  fimile  ad  una  ftaffo ,  &  in  lui  s  appoggia  il  mag¬ 
gior 
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gior  procedo  del  primo  officello ,  &  di  quelli  tré  officelli  un  foloè  mobile  ;  gli  al¬ 
tri  due  immobili .  Il  mobile  è  il  martello  :  il  quale  non  {blamente  è  mollo  dalla 
violenza  dell’aere ,  che  percuote  nella  tela ,  che  Uà  nel  lato  più  eftrinleco  ,  che  fi 
chiama  tamburo,  ha  vendo  per  la  parte  di  dentro, attaccato  il  fuo  manico,  in  mo¬ 
do,  che  Infogna,  che  movendoli  il  tamburo,  ancor  egli  fi  mova  ,  ma  ancora  dal 
moto  volontario,  cioè  da  due  mufcolipicciolini  polli  in  quelle  cavitadi,^  acciò 
nulla  mancafseall’intera  perfettione  dell  udito  ,  concorrendovi  la  volontària 
naturale operatione  .  Portano  àquefte  concavità ,  ògrotticelle  il  quinto  pa  jo  di 
nervi,  che  vengono  dalle  cervella  divifi  in  molti  rami ,  quelli  {piriti ,  che  rendo¬ 
no  perfetto  quello  fenfo ,  portando  nel  centro  del  cervello  quel  Tuono ,  che  nafee 
dall’aere  percoffo  efteriormente  ;  &  mandano  alcune  particelle  del  li  detti  fpiri- 
ti dentro  à  gli  mufcoli ,  acciò  movere  fi  pollano  ;  vi  concorrono  ancora  le  vene , 
&l’arterieefterne  ;  &in  foramala  cavità,  glioificelliji  mufcoli ,  il  tamburo,  & 
l’altre  parti  dette  dell’orecchie ,  fono  poco  differenti  da  gli  Immani  di  fico  ,  di 
fórma,  di  figura,  &  di  grandezza,  ha  vendo  quello  generofo  animale ^compito, 
&  perfetto  l’udito  ;  ciafcuna  di  quelle  parti  feparatamente  fanno  l’ufficio  loro  , 
&infieme  unite  cagionano  la  perfezione  del  fenfo  ,  comecopiofamente  è  fiato 
defcritto  da  molti  nella  Fabrica  dell’huomo .  La  parte  di  fuori  delibilo  ,  che  in 
fe  contiene  il  buco ,  &  l’entrata  dell’orecchio  ,  ne’  cavalli  d’età  compita  fporge 
infuori,  quanto  è  la  larghezza  del  dito  picciolo  della  mano  ,  alzandoli  di  fopra 
all’oTo  *,  &  è  cinta ,  &  coperta  da  una  cartilagine  nata  dallbffo  delle  tempie ,  nel 
principio  dura  ,  &  grolla  ,  che  nella  fcendere  verfo  la  cima  dell’orecchio  ,  fifa 
Tempre  &  più  tenera ,  &  più  lottile  ;  &  è  coperta  dalla  membrana  carnofa ,  tutta 
fparfadi  vene,  &  arterie  iugulari  efterne  ;  &  ultimamente  dalla  pelle.  Lbrec- 
chia  vicino  alToffo  del  le  tempie,  dondeefce  ,  pergroifezzadi  duedita  ,  èd’in- 
torno  chiufa ,  &  ferrata ,  &  è  di  forma  ovale ,  &  hà  il  più  largo  verfo  il  capo ,  &  il 
più  ftretto ,  che  rifguarda  il  lato  di  fuori  ;  dipoi  aprendoli ,  va  talmente  pian  pia¬ 
no  ftringendofi  verfo  il  fine ,  che  termina  in  una  punta  Amile  à  quelle  delle  foglie 
d'aranci,  &  alquanto  inclina  verfo  l’occhio  ,  &  la  fronte  ;  &  quella  apertura  è 
molto  fimileà  quella  del  cartoccio  ,  &à  quella  duna  penna  accommodata  per 
fcrivere  .  Sono  limate  le  orecchie  nel  mezo  della  circonferenza  della  tefia  ,  di 
fotto  all’occhio ,  ancorché  paj  a  altrimenti  ,  per  il  loro  caulinare  curvo,  &  chi¬ 
no  ;  &  fono  generate  mobili ,  &  pendenti ,  acciò  più  agevolmente  poffano  rice¬ 
vere  i  rumori,  liftrepiti,  &i Tuoni. 

Delli mufcoli dellorecchie .  Cap.  XXIV. 

C  Ono  mode  ?  &  aggirate  lbrecchie  in,  diverfe  parti  da  varii ,  &  diver- 
^  fi  mufcoli  .  Il  primo  de’  quali  nafee  dalla  parte  di  fuori  ,  e  di  den¬ 
tro  della  cartilaggine ,  che  fi  ritrova  nella  parte  anteriore  dell’orecchia , 
e  s’inferifce  nella  parte  dinanzi  di  quella ,  per  tirarla  all’inanzi ,  &  por¬ 
gere^  alquanto  d’ajuto  al  moto  del  nnovo  mufcolo  .  Il  fecondo  viene  dall’ 
ìfteffa  cartilagine  ,  &  tutto  nafeofto  da  una  partedel  nono  mufcolo  ,  che  fi  po¬ 
trebbe  numerare  per  un’altro  mufcolo  :  la  quale  monta  più  alto  delle  altre  par¬ 
ti  ,  che  finiscono  in  quelle  cartilagini ,  fi  va  ad  inferire  diverfamente  da  quello 
per  fare  il  medefimo  officio ,  che  quello  fà.  Il  terzo  deriva  dalla  parte  di  fotto 
della  cartilaginemedefima  ,  &  cambiando  obliquamente  ,  vàà  finire  nella  ra¬ 
dice  dell’orecchio  ,  quale  è  polla  fopra  il  mufcolo  delle  tempie ,  per  tirar  l’orec- 
chiealla  parte  davanti,  &  alla  parte  di  dentro,  aggirandoleancorainqualche 
parte .  11  quarto  hà  quafi  la  Tua  origine  dall’occipitio,  mà  molto  più  ballo  và  ad 
attaccarli  nel  mezo  della  radice  dell  orecchio ,  per  tirarlo  verfo  il  mezo ,  acco¬ 
llandola  con  l’altra .  Il  quinto  pollo  di  fotto  al  fello  ,  nafee  quafi  dall’ifteffo  luo¬ 
go,  &camina  tranfverfalmente  ad  appiccarli  nella  parte  di  mezo  dellbrecchio 
con  un  tendine ,  ò  corda ,  che  finifee  in  membrana  ,  per  tirarlo  anco  egl  i  al  me¬ 
zo  del  occipitio  ,  accoflando  ambedue  lbrecchie  infieme .  Il  fefto  afiài  piccio¬ 
lo  comincia  dallbffo  dellbccipitio  ,  &  alquanto  obliquamente  cambiando ,  fi 
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pianta  fopra  la  radice  dell’orecchio  per  moverlo all’indictro,  &  verfo  il  mezo  . 
Il  fettimo  deriva  dal  mezo  della  fommità  del  collo  lotto  le  crine  ,  al  diritto  quali 
del  congiungimento  delcapocon  il  primo  nodo  ,  da  quel  gagliardiffimo  ten¬ 
dine,  ricorda,  che  tira  la  tetta  al l’indietro,  &  caminando obliquamente  verloi 
lati ,  s’ìnlèrifce  nella  radice  dell’orecchio  lotto  il  decimo  mufcolo  ,  &giral’o- 
recchio  verfola  parte  di  dietro, &  di  fuori.  L  ottavo  v iene dall’iftedo  tendine  . 
ma .più  baffo affai  a! diritto  del  principio  del  fecondo  nodode!  collo  ,  &vàad 
attaccarli  nella  parte  di  dietro  all’orecchio  alquanto  fopra  lafua  radice  ,  per 
tirarla  gagliardamente  nella  parte  didietro  .  Ilnonoellendonel  principio  lar- 
ghiffimo.,  hi  forma  ;  &  officio  di  due  mufcoli  ;  imperocheper  la  diverfità  delle 
fue  fibre,  tirai  orecchie  in  di  verfe  parti  ;  nafee,  parte  da  quella  altezza  citerio¬ 
re,  che  ftà  fopra  Tocchio  ;  parte  del  cavo,  che  gli  è  di  fopra  ;  &  parte  dal  mezo 
della  fronte ,  &dall’offo  della  tefta ,  &  coprendo  tutto  il  mufcolo  delle  tempie  , 
per  tirar  verfo  tutti  quelli  principii  l’orecchio ,  perle  fila ,  ò  fibre ,  obi  ique ,  drit¬ 
te,  &tranfverfali  ;  &  è  piantato  nella  radice  dell  orecchio  col  mezo  -  &  aiuto  an¬ 
cora  della  cartilagine,  che  cuoprecon  il  fuo  tendine,  che  fi  con  verte  in  membra¬ 
na  .  Muove  dunque  quello  mufcolo  l'orecchio  parte  allenanti,  &  dai  lati,  par¬ 
te  alFinàietro  dell’occhio  ,  &  parte  verfo  il  mezo  della  fronte,  accollando,  & 
a  v  vicinando  lorecchieinfieme  .  Il  decimo  nafee  dal  mezo  della  circonferenza 
della  mafcella  di  lotto,  coprendo  in  parte  col  fuo  principio  quei  corpi  glandofi, 
che  fono  fopra  le  vene  iugulari ,  &camina  per  il  diritto  all’insù  ,  fin  che  giun¬ 
to  alla  radice  dell’orecchio ,  al  diritto  della  fu  a  apertuta  fattofi  più  largo ,  Ab¬ 
braccia,  nella  parte  efteriore,  per  movere  l’orecchio  all’ingiù  -,  &da  i  lati  .  L- 
undecimo ,  &  ultimo  mufcolo  è  affai  picciolo,  &  con  le  fibre  oblique  ,  nafee  fo¬ 
pra  l’articolo  della  mafcella  di  fotto ,  &  pare  quafi  una  parte  del  terzo  mufcolo  ; 
ancorché  habbiadiverfonafeimento  ,  &diverfofine,  &  caminando  all’insù  , 
vi  ad  impiantarfi  fotto  l’orecchie  per  moverle  ,  &aitare  il  moto  del  terzo  mu¬ 
fcolo. 

.  Delnafo  ,& de gl’inftrbmenti dell’odorato.  Cap.  XXV. 

A/f  Andanole  parti  davanti  delle  cervella,  overo  i  nervi  ,che  fervono  al  fodo- 
rato,  fi  notabile  quantità  di  loro  a  gli  olii,  etmoydi ,  òfquammofi  ,  parte 
della  mafcella  di  fopra ,  che  non  è  fenfo ,  ri  fenfiterio  alcuno  ne  gli  altri  animali, 
&  nel  cavallo  ìlleffo  ,  che  di  quantità  non  fia  di  gran  lunga  da  quello  fuperato  , 
effendo  i  nervi ,  che  fervono  all’odorato  ,  di  grossezza  d’un  dito  l’uno  ,  quattro 
volte  più  grandi  de  gli  altri,  dico  di  quelli  del  vifo,  dell’udito  ,  &delgufto;  & 
ha  vendo  ciafcuno  di  loro  un  buco  nel  mezo  grande  ,  come  è  la  circonferenza  d’- 
una  penna  da  feri  vere  commune  .  Sono  ancora  di  natura  differenti  da  quegli  de 
glihuomini ,  imperoche  nell’huomo  tali  nervi  arrivano  bene  à  gli  offi  fpongiofi  , 
mà  non  efeono  fuori  dei  confini  della  circonferenza  della  tefta  ;  ma  quelli  fparfi 
di  vene,  &  arterie,  con  arrificiofiffimo  compartimento  ,  vagamente  ,  facendoli 
in  più  rami ,  efeono  fuori  del  capo ,  &  vanno  lubito  à  ritrovare  gli  offi  fpongiofi  : 
i  quali  nel  principio  loro  havendo  fidamente  una  ftrada  ,  &  dipoi  di  videnbofi  in 
più,  diventanoogn’horapiùgrandi ,  &  larghi  ;  incominciandodal  fondo  ,  & 
dalla  baie  della  tefta ,  da  piccioli  cartocciamenti ,  ò  ra volgimenti ,  vuoti  perdi 
dentro  ;  dipoi  fino  al  quarto  della  loro  altezza  vanno  fempre  crefcendo  in  lar¬ 
ghezza  ,  &iniunghezza  ;  &  ivi  formano  una  figura  fimileàfonghi,  che  volgar¬ 
mente  fi  chiamano  fpongiole,  mà  fono  cavi  nel  mezo ,  come  habbiamo  detto  ; 
fono  quelli  cartocciamenti  di  foftanza  d’offo  ,  fotti liffima  à  guifa  di  fquamma  , 
non  molto  diffimije  da  quella  de  i  piccioli  gambari  di  mare;  per  edere  nella  par¬ 
te  di  fuori circond ata  da  una  membra na  carnofa  ,  &grofsa  ,  fparfadifottiliffi- 
me  vene  ,  &  arterie  ,  perii  nutrimento  fuo  ;  la  quale  membrana  velie  ancora 
tutte  Altre  parti ,  che  fono  nel  cavo  delnafo  ,  comediremo;  &per  didentro 
tali  cartocciamenti  fono  coperti  da  una  membrana  fottiliffima  ,  &  bianca  :  la 
quale afsai fi rafsomiglia  à  quelle  tele  ,  che  dividono  ,  &lparrifcono  lecrofte 

'  delle 
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delle  cipolle  ;  nella  parte  di  dentro  di  tal  membrana,  per  fpacio  della  lunghezza 
delle  fpongiole,  fidiffeminano,  ufcendofuori ,  queinervi ,  li  quali  fervono  al¬ 
l’odorato  ,  per  potere  più  agevolmente,  &  commodamente  fare  l’officio  loro  , 
a  vicinandoci,  &  ufcendofuori  della  teda  ,  che  non  haurebbono  fatto  redando 
dentro  ;  perla  lontananza  loro  da  quelle  parti ,  cagionata  dalla  granlunghez- 
za  della  mascella  di  fopra  5  ilchenonèdatonecdrarioneglihuomini,  perha- 
ver  effi  il  nafo  corto,  &  le  fpongiole  propinque  alle  cervella .  Oltra  le  fpongio-  Due  carz 
levifonoancoraduegrandicartocciamenti ,  òri  volti  fatti  della  ideffiafodan-  tccci ;  0J'*- 
za  ,  &  coperti  della  membrana  da  noi  detta  di  fopra  5  &  nella  parte  inferiore  yoltl  jra"- 
verfo  k  nari  fono  acuti ,  come  è  quafi  il  fondo  del  cartoccio ,  &  nella  parte  fu-  % 
periore ,  che  rifguarda  il  capo  ,  fino  al  continuarfi  con  le  fpongiole ,  fono  molto  t0  }oro .  l~ 
più  larghi  ;  &funodi  quelli  giace  fopra  il  palato  ;  l’altro  fono  fofso  della  roa- 
fcella  di  fopra  ,  &  contengono  in  fe  ambedue  altri  cartocci  piccioli  del  fi  (Iella 
natura  ,  oltra  le  molte  cavità ,  chenelfinediqueiCaitQccifiritrovano;accio- 
che  per  quei  giri,  &  raggiramenti  maggiori  entrando  faria  ,  ^aggirandoli  per  officio  *  * 
gfal tri  più  piccioli,  &perlacavitàdell’ofso,  in  quella  tardanza ,  òdimora  fi  rju  can(jcci 
fcaldi,  &  fi  prepari  in  modo,  che  giunta  alle  fpon  setole ,  pofsa  d'indi,  già  purifi-  ^llri  ^ 
cata ,  &  purgata ,  andare  perii  nervi  alle  cervella  agenerare  latto  dell’odorato.  an  ' 

E  il  nafo  per  il mezo  di vifo  da  una  cartilagine grofsa  ,  coperta  della  medefima  Tartìmen - 
membrana  ,  che  velie  f  altre  parti  di  quel  lo;  accioche  alle bue  parti  del  corpo,,  todeinafo. 
delira ,  &  Anidra ,  pofsa  commodamente  fer vire  ;  &  una  offefa ,  reda  faltra  ille- 
fa  .  Di  fopra  è  il  nafo  coperto  da  due  ofsa ,  le  quali  nel  mezo ,  da  una  commifsu-  offia  del  tia¬ 
ra  propria,  dailatidaduecommifsureadeffi,  &alfofsa  della  mafcella  di  fopra  f°>&loro 
communi,  fono  di  vid  ;  &  nella  parte  di  fopra,  con  lofsa  della  fronte  confinano;  dlvlJlcne * 
&  nella  parte  più  bafsafinifcono  in  quella  cartilagine  ,  cheformailnafo  ,  &lo  canilagì- 
divide;  le  cartilagini  del  nafo  caminano  alf  ingiù  per  alquanto  fpatio  ,  &firi-  nedelnafo. 
torce  ciafcuna  d'efse  alf  indietro ,  quali  in  guifa  delf  ultima  coda  del  thorace  ;  & 

•non  molto  è  diffimile  da  i  denti  maggioridei  cignale  ;  poiché  dopoquella  reflet 
(ione,  alla  quale  s'attacca ,  parte  del  fedo  mufcolo  delle  labbra  ,  fìnifceinuna 
punta  ottufa,  luna  ,&  l’altra  cartilagine  .  Sono  le  parti  di  dentro  delle  narici,  ò 
ale  del  nafo  in  quedo  animale,  come  ne  gli  altri  Amili,  .tutte  di  cartilagine  col  fuo 
partimentodelfidedafodanza  ;  la  quale  nafcedalfedrema  parte  delf  odo  del¬ 
la  mafcella ,  che  finifce  in  quella  cartilagine ,  come  in  tutti  gl’ altri  animali  limili 
à  quedo;  &  per  que de  narici  :  lequali  fempre  diventano  maggiori,  afcenden-  utilìtàdel- 
do,  come  per  due  conduttif  aere, &paffando  per  ^glifpongiofi  ,  giunge  alle  cer-  tenaria. 
velia ,  &  defcendendo  con  la  fua  maggior  quantità ,  cala  giù  nel  palato ,  e  d’indi 
nella  laringe, &nelfafpraarteria,&nelpolmone,perrefrigerareilcuore  ;  per 
gli  medefimi  canali  fi  purgano  ancora  le  humidità,  &  gli  efcrementi  della  teda  , 
come  anco  per  il  palato ,  &  per  la  bocca ,  quando  fono  ò  ripien  i  di  freddore,  ò  to¬ 
talmente  indifpolli,  d’onde  viene  ileimore  .  Mà  la  figura  delle  narici  per  la  par- 
tedi  fuori  è  circolare  ,  &  tonda  ,  come  ne  gli  altri  quadrupedi  ;  oc  per  la  par¬ 
te  di  dentro  è  tanto  varia, che  faria  cofa  difficile,  &  lunga  à deferì  verla .  E  coper-~  copertura 
to  dalla  membrana  camola ,  &  da  varii  mufcoli,  &  ultimamente  dalla  pelle ,  del  nafo . 

De  i  mufcoli  delle  narici ,  Gap.  XXVI. 

,  :  .  b  ’  '!'■  1  ìc«  «  '*  '  I  • 

T  Mufcoli ,  che  muovono  lenarì  fono  fette ,  de*  quali  funo  nafcedalla  fommità  Trjmo  mUm 
A  della  cartilagine  del  nafo,  &  con  lefibretranfyerfali ,  tutte  talmente  infie-  / colo  ,  che 
me  congiunte,  che  non  fe  gli  difeerne  di  vifione  di  dedro,  òdi  finidro  ;  vadali’  move  le 
una ,  &  l'altra  parte  à  finire  nell'edrema  cartilagine, che  forma  il  nafo,per  aprirlo  vari- 
alf  insù  verfo  il  mezo.  Altri  due  podi  fono  loffio  del  palo  affai  larghi  ,&  corti  na-  secondo >& 
feono  ognuno  dal  fuo  lato ,  poco  fopra  i  denti  canini ,  &  poco  lotto  il  rifefso  del -  ter^o  mu - 
la  bocca ,  &  cavità  delle  nari ,  &  nella  parte  più  alta  ;  &  vanno  ad  inferirli  in  fcolo‘ 
quella  membrana  jclfè  fopra  le  nari,  dalla  fua  banda,  per  aprir,  &  al  zar  le  nari . 

Altri  due  poi  che  fi  veggono  levati  via  i  mufcoli,  elicgli  danno  fopra,  hanno  ori-  j Quarto, & 
gine  dalla  fpina ,  ò  riga  ,  che  feende  per  il  lungo  della  mafcella  fuperiore-,  fopra  (iuir!t0 
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i  denti  molari, airincontro  del  buco  donde  efce  quel  nervo  grande  delle  cervella, 
&  quindi  caminano  obliquamente  alfingiù ,  diftendendofi  fopra  loda  della  ma¬ 
fcella  ,  &  facendoli  Tempre  più  larghi,  fino  airinferirfi  nelle  cartilagini  del  na- 
officìo  dì  fo  s  &  neìdabrodi  fopra ognunodalfuo  lato  ;  &è  Tuo  officio  alzare  ,  &aprire 
¥£fll  mil~  lenari,  tirando  verfo  il  fuo  principio  gli  ultimi  due  mufcolifuperficiali;nafco- 
c  °Se  f}0  5  &  no  ognuno  di  loro  dal  Tuo  lato  ,  da  quella  parte  della  mafcella  di  fopra  ,  dovei 
fettimomu •  denti  hanno  la  fua  radice  fiflàneiroflo  ,  &nellandar  all’ingiù  obliquamente  fi 
/colo .  fanno  più  larghi ,  di  modo  che  non  {blamente  s  attaccano  nel  labro  di  fopra ,  ma 

anco  per  la  maggior  parte  delle  narici ,  &  nella  cartilagine  di  fopra  raccontata , 
per  allargarla  alfinsù  ,  infieme  col  labro. 


Venc,&  ar¬ 
terie  del 
palato ,  che 
vanno  alle 
nari. 

Buchi  per  i 
■quali  paia¬ 
nole  vene  , 
<&T  arterie 
del  palato  . 
Veneto*  ar¬ 
terie  jugula 
ri  eflerne  , 
che  vanno 
alle  nari . 
Buchi ,  per 
li  quali  p af¬ 
fano  le  ve¬ 
ne ,  l' arterie 
jugulari, & 
i  nervi  del 
quarto  pajo 
delle  cer¬ 
vella  . 

Hete  fatta 
di  vene , 
arterie  nel¬ 
le  nari  . 
Luogo  com- 
tnodo  nelle 
nari  da  ca¬ 
var/ angue- 
Sito  dell’ of¬ 
fa  hyoide. 


Delle  vene  ,  &  arterie  delle  nari .  Cap.  XXVII. 

\  j  » 

VEngono  à  quelle  parti  delle  nari  alcuni  ramufcelli  delle  vene  ,  &  arterie  del 
palato  3  i  quali  paflando  per  alcuni  piccioli  buchi,  che  fono  nell  otto  della 
mafcella  ,  vanno  àdar  nutrimento  alla  cartilagine  ,  &  alle  membrane  del  nafo 
&  alcuni  rami  del  più  baffo  tronco  delle  iugulari  efterne ,  che  s'impiantano  nelle 
ganaffe  ;  gli  vengono  ancora  due  rami  del  più  alto  tronco  delle  vene ,  &  arterie 
iugulari  efterne  ,  poiché  paffate  per  fotto  quelle  glandole  *  che  ftànno  fotto  1- 
orecchie  nella  parte  interna  del  capo  3  fipartifcono  3  avanti  entrino  per  li  bu¬ 
chi  dentro  la  bafe  del  capo  in  più  rami  ;  i  quali  infieme  con  alcuni  groffiramide' 
nervi  del  quarto  pajo  delle  cervella  paffando  per  li  due  buchi  contigui ,  che  fono 
nella  mafcella  fuperiore  alla  radice  dei  denti ,  vicino  aHofsopterigoideSj  van¬ 
no  à  difseminarfi  per  quei  cartocci  delle  nari ,  in  modo  che  intricati  infieme  i  ra¬ 
mi  di  quefte  due  vene  3  &  arterie  3  tefsono  in  ambedue  i  buchi  del  nafo  una  rete  , 
la  quale  è  immediatamente  pofta  fotto  la  pelle  interiore  delle  nari  :  la  qual  rete 
quanto  più  s'accofta?& avvicina  alli  buchi  delle  nari  3  tanto  piùfi  fàdenfa ,  & 
folta  ,&fpefsa  ;  &  giunta  lontano  la  grofsezza  di  due  dita  dal  finimento  de  i  bu¬ 
chi  del  nafo 3  riempie  ogni  cofa  di  vene  3  &  arterie  :  onde  facilmente  da  quel  luo* 
go ,  &  ficuramente  fi  può  cavare  fangue  nelle  bifogna  del  cavallo  ,  efsendo  ivi 
il  fangue  à  fommo  in  copia  grande  ,  &  la  pelle  molle  ,  &  fottile . 


Dell’ofso  hyoide .  Cap.  XXVIII. 


/ 


T 


Trimo  offi- 
cello  dell ' 
affo  hyoide  . 
Secondo, & 
teìgo  offi¬ 
cilo  . 
Forma, nel¬ 
la  quale  fi 
cangi  ungo¬ 
no  certi  prò 
cefi  con  gli 
offe  e  Ili  del- 
i'offo  hyoi¬ 
de. 


Rovafi  nella  radice  della  lingua  del  cavalloun  ofso  attaccato  alla  più  alta 
parte  del  gargarozzo  ,  overo  della  laringe ,  per  fondamento  3  &bafedel- 
la  lingua  :  il  quale  ancorché  fia  differente  da  quello  deirhuomo  di  forma,  di  gran¬ 
dezza  3  &  di  numero  dófsa’,  chiamamo  noi  per  adefso  Hyoide;  il  quale  ofso  nel¬ 
la  parte  di  fopra,  che  rifguarda  le  fauci  con  due  procedi  lunghi ,  acuti,  &  inegua¬ 
li,^  con  il femicircoloovato  chefanno  rapprefentalaypfilonde  Greci ,  che 
habbia  un  corno  alquanto  più  lungo  dell’altro  ;  &  aggiuntovi  il  procefso  del  me- 
zopiùlargodeglitre,  che  gli  danno  fotto  5  &  che  per  natura  è  talmente  conti¬ 
nuo  ,  &  giunto  con  quello ,  che  da  lui  con  artificio  humano  feparar  non  fi  puote , 
ha  fimilitudine  grande  con  TY  de*  Latini,  òconla  lambda  dei  Greci;  &nella 
parte  di  fotto  ha  tré  procedi  obtufi ,  &inequali,  che  hanno  fembianza  d  un  for¬ 
cato  ?  ò  fpiedo  curvo  di  tré  punte  obtufe  ;  &  è  gobbo  per  difuora  ,  Sconcavo 
perdidentro .  Si  compone  queft  ofso  hyoide  di  tre  oditeli i  ;  il  primo  de  i  quali 
è  quello  ,  che  h  abbiamo 'detto  formare  fy  de'  Latini  :  il  quale  è  tutto  un  corpo 
fodo,  &continuato  ;  gli  altri  due  fono  quelli,  che  col  mezo  di  cartilagini  fi  con¬ 
giungono  j  uno  da  ogni  lato  alla  bafedell'ypfilon ,  &  colgono  nel  mezo  la  gam- 
badelly  3  &uno  è  più  corto  dellaltro .  Sopra  quell  ofso  s  aggira  ,  &  move  la 
lingua  ;  alla  fine,  ò  punte  di  quelli  due  procedi  laterali  fi  conjungono,& legano 
col  mezo  di  legamenti  ,&  cartilagini  due  altri  procedi,  uno  da  ogni  lato,  molto 
più  grandi  di  tutti  ,  di  forma  quafi  fimileallultimacofta  dellliuomo  ,  eccetto 
che  nella  parte  di  fopra ,  dove  s ’unifeono  con  il  procefso  fty  Ioide  nella  teda  fono 
più  larghi,  quali  incominciando  con  una  punta  obtufa ,  Attendono  obliquamen- 
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te  airinsù  ,  facendofi  ferapre  più  larghi,,  à  tal  chefinifcono  in  ima  larghezza 
grande  .  Sono  flati  podi  in  quel  luogo  quelli  due  gran  procedi;  ,  per  1  origine  di  Forma  di 
molti  mufcoli,  che  muovono  la  lingua  ,  le  fauci  ,  &  Talare  parti  vicine  3  &per  ^ueJ}1  PY0~ 
maggior  fermezza  dell  olio  hyoide ,  &  riparodella  laringe  3  havendoquefli  ani-  Cl 
mali  per  il  loro  andare  chino  di  bifbgno  di  maggior  foilegno,  &  fermezza  in  que¬ 
lle  parti  ,  chenonhavearhuomo  lofio  hyoide  del  quale  à  proportene  è  mol¬ 
to  più  picciolo  di  quefto,  / 

Della  lingua .  Cap.  XXIX. 

T  A  lingua  principale  inftromento  del  gufto ,  ancorchecol  mezo  d  alcuni  paja  sito  della 
di  mufcoli  fervi  ancora  al  nitrire,  .&  ma  dica  re,  è  collocata  nella  bocca,  di  lingua. 
fottoalpalato ,  &  è  fondata  fopraToffo  hyoide ,  &  in  parte  ancora  fopra  la  la-  Xatu™& 
rfnge;  &  è  di  natura  rara,  &fpongiqfa  ;  &  di  foftanza filmile,  ò  poco  differente  M^a 
dal  fongo,  &  dalla  fpongia  3  &  è  differente  da  quel  la  deirhuomo,  per  efler  dura  delu  lin' 
&groffa,  nelibera, &efpedita  3  &è  piena  tutta  di  fibre,  di  vene, &d  arterie  ,  jei 
che  deri  vano  dalle  iugulari  ederne,&  riceve  in  fe  il  terzo  ,  &  il  fettimo  pajo  di  cavaiiodif 
nervi ,  che  venendo  dal  cervello  gli  apportano  la  virtù  del  fentire  tutte  quelle  ferente  dal- 
cofe  ,  che  fente  la  carne  ,  &gudareifàpori  3  è  coperta  dima  tela  fiottile  com-  l'bumana. 
mune  à  tutta  la  bocca  ,  &  al  palato  5  hà  la  fiua  forma  ovale  3  &  il  color  fuo  è  qua-  Ve.nt f  ayte~ 
le  è  la  pelle  ,  ò  cotica  dei  cavalli  5  Q  fiad  un  color  folo  ,  òmifta  di  più  colori  , 
come  ci  morirà,  1  Sperimento ,  gua^ 

Forma , 

De  i  mufcoli  della  lingua.  Cap.  XXX.  u  colore 

della,  Un- 

MUovono  la  lingua  in  tutti  i  lati,  varii,  &  diverfi  mufcoli .  Ilprimoèquel- 

lo  ,  che  nafee  dal  procedo  di  mezo  dell  odo  hyoide  ,  &  con  le  fibre  diritte  Volo° della 
vàad  inferirfi  nel  mezo  della  lingua  per. raccoglierla  à  dentro  ,  &  è  quali  un  mu-  lingua . 
{colo  incongiugato .  Il  fecondo  hà  origine  dal  mento ,  &xon  le  fibre  oblique  ca-  secodomu - 
mina  verfo  la  radice  della  lingua  ,  &finifce  nella  foftanza  di  quella,  attaccato  J colo . 
quali  dal  mezo  fino  alla  punta  ,  per  tirarla  da  i  lati ,  Se  cacciarla  fuori  della  boc¬ 
ca  .  Il  terzo  viene  egli  ancora  dal  mento  ,  &  con  le  fibre  oblique  sattacca  nel-  Tergami 
la  foftanza  della  lingua  ,  dalla  radice  quafi  fino  alla  punta,  per  ajutare  il  movi-  Ar¬ 
mento  del  fecondo  mufcolo  .  Il  quarto  nafee  da  i  Iati  delloffo  hyoide ,  con  le  fi-  Quarto  mu. 
breoblique,  &sfinferifce  verfo  il  fine  della  lingua  dalle  bande  .  L’officio  fuo  è  [colo. 
di  raccoglierla  dirittamente  à  dentro  ,  &aJTinsù .  Il  quinto  comincia  da  quel  ouìmmu- 
gran  proceffo  deiroffo  hyoide  nella  parte,  dove  fi  congiunge  con  quello,  &  folo. 
per  il  diritto, caminando  s’appiglia  nella  lingua,  fino  al  luogo  ,  dove  s’at¬ 
tacca  il  quarto ,  per  mettere  la  lingua  à  dentro  ,  &  tirarla  da  i  lati  obliqua¬ 
mente. 


»  Delle  vene  *  arterie  ,  &  nervi  della  lingua ,  de’  fu oi  mufcoli  >  & 

delle  barbette.  Cap.  XXXI. 

?  ;  #  ?' 

Xyf  Andano  due  rami  alla  lingua ,  &dueallimufcolt,che  la  muovono  le  vene* 
&  fartene  iugulari  eflerne ,  da  quella  di  vifione  grande ,  che  fanno  fiotto 
quei  corpi  glandoli che flanno  fiotto  forecchie  3  &i primi  due  paffando  fiotto 
la  mafcella  inferiore  nella  parte  interioredel  capo  „  uno  dal  lato  deliro,  &  l’al¬ 
tro  dal  finiftro  ,  li  vanno  à  diffeminare  in  tutta  la  foftanza  della  lingua  3  Se  oltre 
diciò  mandanodue  rametti  fiottili  9  ciaficuno  di  loro  naficofiamente  nella  parte 
profonda  della  mafcella  *  vicino  alla  radice  de  i  denti  molari  di  fotta ,  ciafcu- 
nodal  fuo  lato ,  tanto  ches,'irufcono  inficine  nelTeftremità  della  mafcella fot- 
to  certe pprtioncelle della  membrana  carnofa ,  ches’aifomigliano  alle  barbette 
di  capra  ,  &:ftannofotto  la  lingua  nel  fine  della  mafcella  :  le  quali  fi  gonfiano 
talmente  alle  volte  per  troppo  concorfo  di  fangue,  òd’humori,  cheapofteman- 
dofi,  danno  dolorgrande  al  cavallo  3  gli  altri  due  rami  più  profondi,  &  inte¬ 
riori  , 
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riori,  uniti  col  fettimo  pajo  dei  nervi  del  cervello,  entrando  ancor’efli  nella 
parte didentrodel capo ,  fidiftribuifeono  per  limufcoli  della  lingua  ,  &  per 
quelli  delibilo  hyoide  ,  &  della  laringe  ;  de  i  quali  mufcoli  tratteremo  nel  fe- 
guente  libro  ,  parlando  delle  parti  vitali ,  come  in  piu  commodo  luogo. 

Delle  fauci.  Cap.  XXXII. 

1  1  .  *  •  *  ■  -  ■  j 

Ella  parte  di  dentro  della  bocca  alla  radice  della  lingua^  dove  principia- 
no  la  laringe,  miagola,  che  fono  à  punto  come  due  ftrade  ,  òdtiecana- 
li;  Tuno  dei  quali  va  allo  ftomaco  ;  la  1  tro à i polmoni ,  è  uno  fpatio  grande  5 
il  quale  chiamano  le  fauci  detto  da'  Greci  ifthmos ,  che  vuol  d  ire  ft retto;  per  effe* 
re  quefta  parte  alquanto  lunga ,  molto  Uretra  ,  &  angufta  ;  &  quella  per  la  quale 
paffanopiùinftromenti  ;  perche  in  quel  luogo  concorrono  ,  &  danno  di  tefta  i 
buchi  del  nafo  ,  il  gargarozzo ,  la  canna  della  gola  ,  la  radice  della  lingua ,  T 
olio  hyoide  5  &  molti  mufcoli ,  &  moire  vene  ,  &arterie  ,  rami  delle  iugulari 
citeriori,  che  vanno  alla  lingua  ;  &ilfefto  ,  &  fettimo  pajo  de*  nervi  del  cer¬ 
vello  per  la  voce. 

De  i  mufcoli  delle  fauci.  Cap.  XXXIII. 

C  Olio  ftrette ,  &  allargate  le  fauci  da  molti  mufcoli  ;  de  i  quali  Tuno  con  lefi- 
^  brequafi  rotonde  ,  &  in  parte  oblique  nafte  dalli  proceflì  delibilo  fphenoi- 
de  ,  òbafilare  ,  &abbraccia  tutta  la  cavità  delle  fauci  per  ftringerle  .  L  altro 
maggiore  di  tutti,  nafee  da  un  ligamentogrande,che  ha  lbrigine dalla  bafe  della 
tefta  ,&và  ad  inferirli  nelle  fauci  obliquamente,  per  allargarle,  &dilatarfì.L’al- 
tro  comincia  dal  mezodi  quel  gran  proceffo  nel  lato  di  dentro,  &  va  ad  attaccar- 
fi  nelle  fauci  per  allargarle.L  ultimo  nafte  da  un  ligamento  pollo  fotto  lelofago, 
&  con  le  fibre  quali  femicircolari  cinge  la  membrana  delle  fauci,  &  vi  s’appiglia 
peratlargarle  .  Da  ilari  delle  fauci,  alla  radice  della  lingua  fono  due  glandole, 
per  raccogliere  gli  humori ,  mediante  i  quali  fi  mollifica  la  lingua,  &  la  laringe  5 
acciocheper  il  caldo  non  fi  fecchino:  le  quali  per  concorfod’humori  gonfiando¬ 
li  ,  il  inale  de  ftrangoglioni  cagionano .  Sono  dette  da  i  Greci  pariftmie ,  &  da 
i  Latini  tonlille  :  alle  quali  vanno  oltre  li  rami ,  che  per  le  fauci  fi  diftribuifeono, 
alcuni  ramuftelli  del  ramo  più  baffo  delle  vene  y  &  arterie  iugulari  éfterne ,  &  il 
fettimo  pajo  de"  nervi  delle  cervella , 

Dell’ugola.  Cap.  XX XIV. 

COno  privi  quelli  animali  dell’ugola  ,  ocampanella  ,  che  ne  gli  huomini  fi 
^  trova:  mà  in  quella  vece  vi  hanno  una  pelle  molto  carnofa  ,  &  crefpa .  L* 
officio  fuo  è  di  porgere  ajuto  alla  laringe ,  &  far  rifonare  quella  voce  inarti¬ 
colata  ,  che  fanno  . 

Del  palato.  Cap.  XXXV. 

COpra  la  lingua  è  il  palato  fatto  partedell’offobafilarc ,  òcuneale,  partedal- 
^  lamafcelladifopra  ,  parte  verfo  la  gola  ,  duna  parte  cartilaginofa,  quale 
dall’offofenzacuoccrfifepararenonfipuò  .  Per  quello  offo  gli  humori  del  cer¬ 
vello  fi  purgano ,  per  quei  due  canali  parte  dell’aria  ,  che  fi  tira  per  il  nafo,  per 
lafpra  arteria  delcende  alli  polmoni .  E  coperto  il  pa  lato  da  due  membrane  ,  T 
una  delle  quali  pofta  fopra  la  tela  5  che  veftel’offo  della  mafceHa  di  fopra  è  lot¬ 
tile  affai,  &  alquanto  carnofa  ,Unterteffuta  di  vene  .  arterie,  &nervi,  cheper 
quella  fidiffeminano .  L’altra  ,  &efteriore5  è  di  foftanza  molto  groffa ,  cartila¬ 
ginofa,  &nervofa  ;  &  quella  parte  ,  eh  e  fra  i  denti  molari  ,  è-piùgrofsa  ,  & 
dura , che  il  reftante  ;  facendoli  Tempre  quanto  più  sboccila  alli  dentidinanzi 
più  ibttile ,  &  molle .  La  parte  di  fuori  verfo  la  lingua  di  quefta  tela  non  è  1  ifeia , 
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&  polita  ;  màafpra,  &  affai  rugofa  ;  &  quelle  rughe  quanto  è  la  lunghezza  dei 
denti  molari ,  hanno  hgura  di  coite  di  vile  per  mezo  da  una  Iineafottile,  ò  di  due 

femicirco!i,cheforrnanonelmezoun’angoloacuto,&icinoalte, ^rilevate  tut¬ 
te  egualmente ,  quanto  è  la  groffezza  duna  coita  di  coltello  ,  fopra  i  piani ,  ò 
folletti ,  che  itanno  fra  di  loro  ;  i  quali  fono  eguali  ,  &  di  larghezza  la  metà  d’un 
dito  :  &  fono  in  tutte  quelle  rughe  ,  òfemicircoli  eia  dicifette .  Paffati  li  denti 
molari,  &camir;ando  verfo  li  denti  dinanzi ,  mutano  in  parte  forma  queite  ru¬ 
ghe,  ha  vendo  lòmiglianza ,  di  due  quarti  d’un  circolo ,  con  alquanto  d’angolo 
nelmezo,  &  inalzarli  talmente  à  poco  à  poco  di  mano  in  mano  ,  chepaionopo- 
fte  luna  fopra  l’altra  ;  &  l’ultima  agguaglia  quafi  l’altezza  de  1  denti  dinanzi ,  & 
fonointuttenove  .  Il  color  di  quella  membrana  per  la  parte  di  fuori  è  bianco  , 
eccetto  in  quella  parte ,  do  ve  fono  1  denti,  chiamati  tcuglioni .  1  /offe  io  d  i  que¬ 
ite  rughe,  overoaltezze  èdi  aiutare  à  fottigliare  quel  cibo  ,  che  dai  denti  è  fta- 
;  tp  f 1  Sia  macinato ,  &  fervire  ancora  al  gufto  col  mezo  de  i  nervi ,  che  gli  vanno 
dal  cervello,  &  di  agitare  col  refrangere  l’aere  la  voce  del  cavallo  ;  &  in  quello 
luogonelia  parte  dinanzi  viene  la  palatina. 

Dellevene  ,  arterie ,  &nervidel palato.  Cap.  XXXVI. 

Vfl  concorrono 'due  vene  ,  &  due  arterie  delle  iugulari  eiterne;  le  Quali  par- 
v  tendofida  quella  divifione,  chelìfàdopol’orecchie;  folto  quelle  gondo¬ 
le ,  &difcendendoall’ingiù  per  la  parte  interna  del  capo,  entrano  accompa¬ 
gnate  dal  quarto  paio  de*  nervi  del  cervello  ,  cheli  mefcola  conalcuni  ramidel 
terzo  paja ,  ciafcuno  dal  fuo  lato ,  nel  palato  per  un  bucogrande,  chenell’of- 
lodella  malcella  di  fopra  :  il  quale  principia  dal  luogo  ,  oveéil  proceffodella 
malcella  di  fopra ,  chiamato  ne  gli  huomini  pterigoides ,  &  finifee  alle  confine 
de  i  denti  molari ,  &  caminando  fuperficialmente  fotto  la  membrana  citeriore 
del  palato,  &  all  ingiù  per  ìldrittoquafipertuttala  lunghezza  del  palato,  & 
alle  confina  delle  radici  de  i  denti  fitorcor.o,  feguendo  il  giro  de  i  denti  dinanzi , 
&ii  vannoadumre infieme  ;  dove  ,  fattodi  due  corpi  un  corpo  iolo  ,  padano 
per  un  bu  co ,  eh  e  nel  la  parte  dinanzi ,  &  quafi  nel  mezo  della  mafcella  di  lopra , 
al  dritto  dei  due  penultimi  denti  dinanzi,  nella  parte  di  lopra  della  malcella  , 
dov  e  giunti  di  vifnn  due  parti ,  fannouny ,  &  vannofuperficialmenteàdiffe- 
minarfi  nella  parte  interiore  de  i  labri  di  fopra ,  cioè  in  quella  parte  ,  ch’è  con¬ 
tinuamente  mobile  ;  &  in  quello  luogo  commodamente  fi  potrebbe  cavarfan 
guedal  palato,  rovesciando il  labro  di  fopra  ,  &  dando  il  taglio  peril'lungo 
dellabro ,  allaradicedeidentinellapartedimezo ,  doveefconoqueicordòt- 
ti  ;  quandoperqualcheaccidente ,  chechiudeffe  ,  &  ferraffe  la  bocca  .  òper 
tema .di  non  lare  concorrere  luimori  ,  &  cagionare  dolore ,  òper  Gualche  altra 

cagione  nonfipoteffe  ne  ibilògnicavarfangue  dalla  partedi  dentro  del  palato  ; 

&  queite  vene,  &  arterie ,  mentre  caminano  per  il  lungo  del  palatofottola  mem- 

branadura  ,  getranocontinuamentenelmezoramufcellunfiniti  ;  inmodoche 
tefionouna  belliflima  rete  fatta  di  vene  ,  &  arterie  nell’altra  membrana  fertile  • 
la  quale  rete  ,  partati  1  denti  molari  ,  quanto  più  fi  riltringe  il  palato,  tantopiù 
lift  tolta»  &  denla,  ;  ondenefegue,  chela  partedel  palatopofta  tràlefauci  , 
&i  denti  molari  fiamencopiofa  di  fangue  ,  diquell’altrafituata  tra  fidenti  di¬ 
nanzi  ,  &  il  primo  dei  molari  ;  &di  quella  lìa  più  abondante,  &copiofa  di  fan¬ 
gue  quella  parte,,  che  piu  s’accolta  alluogo  ,  nel  quale  s’unifconoinlìeme  enei 

vali:  laondeeflendodimeftieriallevoltecavarfanguedibocca  ,  per  qualche 

infirmita,  ò  per  intemperie ,  òperinflammatione  ,  che  gli  a  vengono  ",  il  più 
commodo  ,  &ficuro  luogo  farà  il  mezo  della  larghezza  del  palato ,  al  dritto 
deiduepenultimidentidinanzi ,  per  effere  quella  pelle  più  fertile,  &  molle, & 
piu  piena  di  fangue  ,  che  l’altra,  &levenepiùgroffe,  &fuperficiali,  unendoli 
ivi  ìnlieme  quei  due  rami ,  &nonvieffendonervo,  nè  altro  perigliofo  da  tron¬ 
care.  I!  taglio  farà  per  il  traverfo  del  palato,  &  non  per  il  lungo ,  affine  di  non 
troncare  le  vene  ,  che  vengono  ad  effere  tranfverfa  li ,  per  far  in  quel  luogo  le 
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Buchi  perì  vene  il  viaggio  femicircolare  ;  &  di  quefte  vene  ,  &  arterie  alcuni  ramufceJIi 
quali  pafla-'  vanno  alle  cartilagini  ?  &  membrane  del  le  nari ,  paflandoperi  buchi  piccioli , 
Tl°evcm&  c^efoilOtìeiroflbdella  mafcella  fuperiore  :  della  quale,  &  dell'inferiore  fua 
arterie3  del  compagna,  prima  fi  dirà  fecondo  lordine  da  noipropofto,  avanti  che  dei  den- 
paUta.  ti  in  effe  affidi ,  &  delie  labra  fi  ragioni. 

Della  mafcella  fuperiore.  Cap.  XXXVII. 

1  A  mafcella  di  (opra  ,  e  tutta  la  faccia  ,  òmoftaccio  ,  dalle  ciglia  alla  boc- 
ca  ,  &  nei  cavalli  non  nati ,  ha  lei  offa  apparenti ,  differenti  non  meno  in 
grandezza  ,  che  in  figura  :  le  quali  fono  divife  ,  medianti  quefte  commiflure 
proprie ,  &  communi  ;  le  communi  partirono  il  primo ,  &  fecondo  offe  piccio¬ 
li  ,  che  formano  una  parte  del  cavo  di  fotto  deli  occhio,  dal  lofio  della  fronte  9 
&  da  quelle  del  nàfo  ;  due  altre  linee ,  ò  righe  feparano  il  terzo  ,  &  quarto  offo 
grandmimi ,  nellequali  fono  inzaffati  ideati  mafcellari ,  dalledueofsadelna- 
fo,  che  diremo  proprie  cpmmifsure.  Sonodi  più  due  al  tre  righe  ,  chedividono 
quefte  olfa  dal  primo  ?  &  fecondo;  una  che  divide  lofsa  grandi  in  deliro  ,  &fi- 
niftro ,  &  cantina  per  mezo  il  palato  ;  due  altre  fono  ,  che  feparano  le  dette  of¬ 
fa  dalle  due  più  bafse ,  che  contengono  i  denti  canini ,  &incifori ,  ò  tagliato¬ 
ri,  &  fono  di  grandezza  mediocri  :  lequaliofsa,  comefièdetto,  quantopiù 
s'invecchia  il  cavallo  ,  tanto  più  il  numero  loro  fifminuifce  ,  non  reftando  al¬ 
tra  riga  ,  ò  commifsura  fra  di  loromanifefta  ,  che  quella  ,  che  partifce  per  il 
lungo  il  capo  in  due  parti  eguali  :  &  fono  coperte  da  di  verfi  mufcoli ,  che  fervo¬ 
no  à  diverfe  parti,  &  dal  penerà  neo,  &  dalla  membrana  carnofa,  &  dalla  pel¬ 
le  ;  alle  quali  concorrono  moki  rami  delle  vene  ,  &  arterie  iugulari  efteriori,& 
dell!  nervi  del  cervello  ,  caminando  alcuni  verfoi  canti  maggiori  de  gli  occhi  , 
&altrialnafo ,  altri  alle  labra ,  altri  alli  denti ,  &  altri  alle  gengive,  perii 
propri!  buchi,  che  fono  nelFofsa. 

Della  mafcella  inferiore.  Cap.  XXXVIII. 

CHiamafi  mafcella  inferiore  il  mento  con  la  ganafsa 3  che  propriaménte  ne  ì 
cavalli  fi  dice  mafcella  ;  &corrifpondealIa  guancia  dellbuomo  :  la  quale 
fi  fa  di  due  offa  ,  che  fi  congiungono  nella  punta  del  mento  ,  &  nella  parte  fupe¬ 
riore  finifeono  in  due  procedi ,  de'qualiilpofteriore  ,  ch'è  più  tondo s'incafsa, 
&  articola  con  lofso  della  tefta  ,  in  quella  cavità  delì'ofso  fcagliofo .  L'altro 
fottigliandofi  in  punta  ,  finifee  fotto  lofso  giogaie  5  &in  luis'inferifcefortiffi- 
mamente  il  tendine ,  ò  corda  del  mufcolo  delle  tempie  ,  che  tirando  all'insù  la 
mafcella  verfo  quella  di  fopra  ,  la  chiude,  &  ferra  ;  hanno  in  fe  quefte  ofsa  in- 
cafsati  nella  parte  loro  inferiore  dei  denti  mafcellari ,  &  dei  canini ,  &  dei  ta¬ 
gliatori ,  &incifori,  &  molti  rami  delle  vene,  ^arterie,  iugulari,  &  dei  ner¬ 
vi  ;  i  quali  vanno  ad  efse  ,  defeendendo  quelle  ,  &  dal  più  alto  ramo  ,  &dal 
piu bafso  delle  iugulari  efteriori ,  &  penetrando  fotto  la  ganafsa  ;  &  quefti  de¬ 
rivando  dal  quarto  paiole' nervi  delle  cervella  ,  fidiftribuifconoperlelabra , 
per  li  mufcoli ,  perlidenti,  per  le  gengive  ,  pafsandoalcunidi  loroperlipro- 
prii  buchi  ,  che  fono  nell'ofsa  della  mafcella.  Sono  dipoi  coperte  dal  pericraneo , 
&daunatelafottile  ,  &  dalla  membrana  carnofa  ,&  ultimamente  dalla  pelle. 

De  i  mufcoli  della  mafcella  inferiore .  Cap.  XXXIX. 

Prime  mu-  C 1  muòvono  al finsù  ,  alfingiù,  &  da  i  lati  quefte  ofsa  ,  mediante  varii ,  & 
'colo  delia  ^  di  verfi  mufcoli .  Il  primo  de  i  quali  nafte  dalla  parte  inferiore  del  procefi 
fo  grande  del  fecondo  nodo  del  collo ,  con  il  principio  di  carne  ;  &  giunto  al-  \ 
la  metà  della  fua  lunghezza  ,  fà  un  tendine  gagliardo ,  &  rotondo  :  il  quale 
caminando  fopra  l'ofso  hyoide  ,  pafsa  fotto  un  ligamento  fatto  à  guifa  d'- 
un  anelletto ,  per  fare  nel  fuo  operare  un  femicircolo  per  mezo  di  quefto 
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attacco .  Dipoi  fa  un'altro  corpo  carnofo ,  il  quale  di  nuovo  finifce  in  tend  ine  lar¬ 
go,  che  va  ad  inferirli  nel  la  parte  d  i  dentro  del  la  mafcella  difetto,  poco  lonta- 
nodalcongiungimentodelledueofia;  pertirar  ingiù  la malcella ,  &  aprire  la 
bocca  ;  &  è  alquanto  fenile  al  quarto  deH’huoino ,  che  mcdefimamente  muove  la 
mafcella  di  fotto,  &  è  tendine  nel  mezo,  comequefto.  11  fecondo  ha  originedal 
detto  procedo ,  &  dalla  feconda  vertebra  del  collo  fopra  il  nafcimento  del  primo 
con  un  principio  nervofo ,  &  gagliardo  ;  congiungendofi  in  parte  con  l’offohyoi- 
de  ,&  facendoti  largo,  &  carnofo,  fi  fa  tanto  grande,  che  va  a  veltire  tutta  la 
partedi  dentro  della  mafcella  difetto,  nafcofto  nel  lato  didentro  di  ella;  fimi- 
leaquello,  cheneglihuominifichiama  latitans  in  ore,  pollo  nel  luogo  del 
terzo  paio,  come  faria  queftos’incominciadìmoa  numerargli  dalla  parte  di  fuo¬ 
ri.  L  officio  fuo  e  di  chiudere  la  bocca ,  &  tirar  la  mafcella  di  fotto  Insù  per  ma- 
llicare.  Il  terzo  viene  dalla  parte  di  fottodell  odo  giogaie,  &dallacirconferen- 
zadell  occhio, &di  tutto  ilrcltodcll'eminétiadi  quel  procedo  della  mafcella  in- 
fenore, molto robullo,& gagliardo,  nonmeno pieno  di  carne,  cheinteffutodi 
loltanza  tendinofa ,  &  forte  ;  defcendea  bado  con  le  fibre  parte  rette,  parte  obli- 
que ,  &  parti  femicircolari  ;  &  tutte  vannoadattaccarfi  alla  circonferenza  della 
malcella  di  lotto  ;  appigliandofi  pero  in  tanto  a  tutta  la  fua  larghezza  ;  &  è  pro¬ 
prio  quello ,  che  i  Greci  chiamano  maftitir ,  cioè  maftigatore  ;  perche  egli  per  la 
divertita  delle  fibre  fopradette,  non  folo  tira  all’insù;  &ftringe  la  malcella  di 
fotto  a  quella  di  fopra  ;  ma  la  muove  tranfverfalmente  dai  lati,  per  macinar  il 
cibo  pollo  tra  i  denti.  Il  quarto  mufcolo,  che  rifponde  al  temporale  dell’huo- 
mo  è  veramente  il  mufeolo  delle  tempie  ;  nafcecon  un’  angolo  acuro,  ma  carno¬ 
so’  occipitio  ,  nel  mezo  fra  le  due  orecchie  ;  in  modo , 

j  ii-  r  1  ir,  sn  ^  "n  a  °  non  altra  dillanza ,  cheuna  picciola  eminentia 
dell  ofso della  tetta .  (Quello  mufcolo  facendoli  ogn’horpiù  largo,  &  più  pia¬ 
llo  ,  defcende  all  ingiù  verfo  quella  cavità ,  che  ftà  di  fopra  allocchio  ;  &  pafsan- 
do  m quella  in  forma  di  mezocircolo,  &  fotto  quell* ofso,  che  rifponde  algiu- 
gale)  va  aa  attaccarli  nel  procefso  acuto  della  mafcelia  di  fotto,  per  tirarla 
all  insù ,  oc  chiuder  la  bocca,  aiutando  gagliardamente  il  maflicare;  &  è  da 
avertire ,  che  dal  principio  al  fine  quello  mufcolo  nei  cavalli,  non  meno  che 

ne ri  “J4 ominj  v^nrCopìm^  ^aI  Paranco  ;  in  modo,  che  egli  immediatamen¬ 
te  li  diitacca  dall  oiso,  &  fla  a  plinto  nel  mezo  fra  1*  ofso ,  &  il  pericraneo  ;  & 

che  in  auelti  animali  i  mtifcoli  delie  tempie  cuoprono  tutta  la  circonferenza  dell* 
ofso  del  craneo ,  che  cuopre  il  cervello ,  eccetto  nellofso  della  fronte . 


Secondo 
mufcolp . 


Officio  del 
ferodo  nin¬ 
fe  olo  della 
mafcella 
inferiore  . 

T er'zp  mu¬ 
fcolo. 


Quarto  im 
Jcolo. 


Evenir 
mento . 


Delle  vene,  &  arterie,  &  nervi  dellemafcelle.  Gap.  XL. 


OLtra  i  rami  delle  vene,  &  arterie  giugulari ellerne,  &  i  rami  del  quarto 

pa  jo  de  nervi  del  cervello ,  viene  a  quelli  mufcoli  della  mafcella  un  nervo  Buchi,  da 
grande  :  il  quale  nafeendo  condueprincipii,  luno  dei  quali  ha  origine  da  un  *  luaii  ha 
buco  picciolo  delfoffo  dell  occipiti©  sfotto  l’occhio,  dove  fi  congiunge  loffio  0,,gine  n, 
hyoide;  l’altro  da  un'altro buco-poftoneHapartedi  dentrodell’illèffo  offodell'  ’l'Z’eml 
occipitio  ,  dove  s  articola  la  mafcella  di  fopra  con  quella  di  fotto;  prò-  mime  firn 
priamente  dove  nafee  il  procedo  fliloide  come  arriva  fopra  la  mafcella  di  da  per  le 
fopra  ,  unendoli  fi  fa  tutto  uno ,  &  accompagnato  con  un  picciolo  ramo  ma fatte  • 
di  vene ,  &  arterie  giugulari  efterne ,  che  cavalcando  la  mafcella  di  fo¬ 
pra  calumano  verfo  gli  occhi,  fi  dilemma,  feendendo  giù  per  il  lungo  fu- 
perficia Intente  >  &  apparentemente  per  tutta  la  mafctlla  di  fotto ,  dividen¬ 
doli  in  piu  rami. 


A 


De  i  denti.  Cap.  XLI. 


Denti  del 
cavallo  fo - 


r^Inge  dipoila  linguaun  fortiffimofleccatodi  quaranta  denti  continui, Venti 
per  mafcella.  Di  quelli  denti,  gli  ultimi  fono  i  ventiquatro  mafcel- 
lari  3  molto  grandi  3  &duri>  fei  per  ogni  lato  5  fuperiore,  &  inferiore;  detti 

C  2  molari 


no  quaran¬ 
ta  . 

Denti  ma - 
feci  lari  fo¬ 
no  venti¬ 
quattro  . 
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Derni  ma¬ 
scellari  dif¬ 
ferenti  fà 
di  loro . 


Denti  ma- 
fcellarì  Su¬ 
per  lori,  per 
che  fiano 
più  larghi 
delli  infe¬ 
riori. 


Figura  dei 
denti  ma-- 
Scellari . 


Denti  ma¬ 
scellari  nei 
cavalli  fi 
: mutano . 

Quattro 
denti  canini 
detti fafcio- 
li ,  &  Sca¬ 
glioni  . 
Dodici  den¬ 
ti  tagliato¬ 
ri ,ò  voraci , 
detti  da  i 
Greci  gno¬ 
moni . 

Età  del  ca¬ 
vallo  fico- 
nofce  dalla 
mntatione 
delli  denti 
dinanzi . 
Ogni  dente 
hà  nelle  ra¬ 
dici  i buchi , 
ne  ì  quali 
entrano  le 
vene ,  /’ ar¬ 
terie  ,  &  i 
nervi . 


molari  ancora  ;  perche  con  loro  fi  macina  il  parto  :  i  quali  fra  di  loro  fono  diffe¬ 
renti  in  grandezza  ,  &  in  figura  ?  &  nel  numero  delle  radici  ;  percioche  quei  da 
bado  hanno  due  radici  fole  per  ciafcuno ,  &  il  corpo  più  picciolo ,  &  più  corto  di 
quei  di  fopra  ;  &  la  bafe  men  larga  quali  la  metà  ;  &  quei  di  fopra  hanno  tré  ra¬ 
dici,  due  quali  rotonde  nel  lato ,  che  riguarda  yerfofiiori,fimileà  quelle  di  quei 
difetto;  &  una  verfo  il  palato  ,  larga  quanto  è  quafi  tutta  quella  parte  laterale 
del  dente  ;  &  li  corpi  loro  fono  più  groffi,  &  più  larghi,  &  più  lunghi;  &lebafi 
uguali  in  lunghezza  à  quelle  de  gli  inferiori ,  ma  di  gran  lunga  più  larghe  ;  &  pie¬ 
ne  tutte  di  cavità  ,  &  di  altezze  maggiori ,  &  più  profonde  di  quelle  de  i  denti  in¬ 
feriori  :  il  che  fece  la  faggia  madre  Natura  ,  accioche  meglio  i  cavalli ,  &  più 
commodamente  potettero  rodere,  mafticare,  &  macinare  fherbe ,  il  fieno,  la  pa¬ 
glia  ,  fuoi  propri!  cibi,  &  le  biade;  percioche  i  denti  martellati  inferiori,  urtan¬ 
do  ,  fpinti  dal  moto  della  martella  di  fono ,  in  quei  di  fopra ,  maggiori  affai  di  lo¬ 
ro  in  larghezza  ,  via  meglio  rompono,  &  macinano  i  cibi,  &  la  copia  de  gli  ali¬ 
menti  ,  che  s  egli  urtaffero  le  co fe  à  lor  uguale  ,  ò  minore  in  larghezza  ;  fono  in¬ 
cartati  ciafcuno  di  loro  particolarmente  in  certe  cavità  molto  grandi  ,  che  fono 
neUotta  delle  mafcelle  :  le  quali  i  Latini  chiamarono  praffepiola ,  che  vuol  dire 
piccioli  prefepi ,  per  efserfimigliantià  loro  ;  &  fi  ficcano  con  le  loro  radici  nel¬ 
la  parte  tenera  ,  &  fpongiofa  dall  ofsa  .  Identi  di  fopra  hanno  nella  fuperficie 
delle  bafi  loro  per  il  largo,  quafi  nel  mezo,  un  cavo  quafi  rilevato  da  i  lati  ;  per  il 
lungo  dei  quali  fono  incavati  molti  feni  piccioli ,  ineguali  >  curvi,  &  quafi  fe- 
micircolari,  fatti  con  mirabile  artificio  di  natura,  affinedimegliomacinaril  ci¬ 
bo  .  Nel  latodi  fuori  hanno  due  cofticciole,  ò  altezze  rotonde  ,  chehannonel 
mezolorounfeno  ;  luna deJ qual incendendo  alla  confina  deliaco  lateraledel 
dente,  cherifguardalelabra,  và  à  fin  ire  in  una  dette  fue  radici  ,  che  torcendoli 
pende  verfo  le  fauci  ;  lai  tra  calando  àbafso,  quali  per  mezo  il  corpo  del  dente  , 
&piegandofi  verfo  le  fauci  vàà  terminare  nellaltra  radice  diquel  dente  .  Nel 
lato  di  dentro  fono  quali  piani,  &  eguali ,  eccetto  che  vicino  al  lato  laterale  del 
dente ,  che  rifguarda  le  fauci ,  feendegiù  per  il  lungo  un  picciol  fofsofo  feno  fino 
alla  radice  :  la  quale  è  poco  men  larga ,  che  fia  la  larghezza  di  quel  lato  ;  ne  li  la¬ 
ti  che  rifgnardano  i  denti,  fono,  Jirti,  &  eguali .  Imafcettariinferiorifononel 
lato  di  fopra  ineguali,  ruvidi,  &  tutti  pieni  per  il  lungo  della  fuperficie  del  cor¬ 
po  brodi  foni  poco  profondi,  hor  corti  ,  hor  curvi  ,&hor quafi  rotondi  ;  netti  Ja- 
tidifuorfi,  &  di  dentro  fono  alquanto  curvi,  &  hanno  una  fefsura,  òun  picciol 
fofso  quafi  nel  mezo  del  picciol  corpo  loro ,  che  feende  fin  dove  fi  parte  in  due  ra¬ 
dici;  netti  lati  che  riguardano  identi,  fono  piani ,  &  eguali .  Di  quefti  due  ordi¬ 
ni  di  denti,  li  primi  verfo  le  fauci  fono  più  lunghi,  &fottilidei  fecondi;  &li  fe¬ 
condi  dei  terzi;  &così  vanno  di  mano  in  mano  fino  al  fine  ;  &  di  quefti,  gli  due 
primi ,  &  gli  due  ultimi  denti  fono  differenti  da  gli  altri ,  &  frà  di  loro  di  grandez& 
za ,  &  di  figura  ;  conciofiache  quefti  efsendo  nel  principio  del  corpo,  che  rifguar¬ 
da  i  denti ,  larghi ,  vanno  ftringendofi  à  poco  à  poco,  à  finire  verfo  di  fuori  in  uno 
angofoobtufo, per  tagliare, &rompermeglio  il  cibo  ;  &  gli  altri,  che  ftanno  frà 
di  loro ,  efsendoquafi  in  rutto  il  lungo  del  corpo  eguali  in  larghezza  9  formano 
un  quadrato  oblongo  ;  &  gli  due  ultimi ,  che  riguardano  le  fauci  fono  men  lar¬ 
ghi,  &  lunghi  di  quelli ,  che  ftanno  vicini  atti  denti  canini  ;  quefti  denti  ma¬ 
rtellar!  mutano  i  cavalline!  terzo,  &  quarto  anno  ,  contra  fopinione  dimoiti  , 
&fono  à  fimilitudinede  glihumani  fenza  radice  .  Dopo  i  mascellari  feguono  i 
quattro  canini ,  uno  periato,  detti  communemente  fafcioli ,  &fcaglioni  ;  & 
fono  aguzzi  in  punta  ,  &hannounafol  radice  afsai  grande  per  ciafcuno  ,  inca- 
ftrata  nell  offa  delle  mafcelle ,  &fonofimiliàqueideIcane  ;  netta  parte  dinan¬ 
zi  nelle  eftremità  dette  mafcelle  vi  fono  i  dodici  tagliatori  fo  incifori ,  ò  voraci  , 
che  vogliamo  dire  fei  per  lato ,  con  una  radiceper  ciafcuno ,  longhiffima ,  detti 
da  Greci  gnomoni ,  comequelli,  chedimoftranoglianni  del  cavallo:  effendo 
che  nel  trigefimomefe  fi  mutano  i  primi  quattro  dinanzi  di  mezo  ,  due  per  lato  ; 
compito  il  terzo  anno ,  &  atte  volte  il  quarto ,  necafcanoquattro  altri  nel  me¬ 
desimo  modo  ,  vicini  atti  primi  quattro  ;  &  giunto  il  cavallo  al  quarto,  ove- 
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roquintoanno  ,  fi  mutano  Umilmente  gli  altri  ultimi  quattro:  i  quali  effendo 
larghi  in  cima,  &  quali  ovati,  con  una  radice  fola  lunghiffima  ,  fi  ficcano,  &  fi 
incafsano  ancor  loro  in  certi  buchi ,  ò  cavità  molto  profonde,  che  fono  nellofsa 
delle  mafcelle,  in  ogni  cavità  uno  ;  &  fono  tanto  ftretti  ,& ferrati  in  quelle,  che 
nè  movere,  nè  cavare  fuori  fi  pofsono  ;  &  fervono  à  pigliare,  &  tagliare  il  cibo, 

&à  mordere  .  Hà  ciafcuno  dente  da  capo  delle  fqe  radici  dei  buchi,  per  li  qua¬ 
li  entrano  le  vene ,  le  arterie ,  &  i  nervi  per  dargli  la  vita ,  il  nutrimento,&  il  fen- 
fo;  &  hanno  fra  faltre  quelle  ofsa  fole  fentimento,  &  crefcono  per  ogn  1  lato  tutto 
il  tempodella  vita  del  cavallo  ;  onde  i  denti  de  i  giovani  cavalli  fono femprepiìi 
corti, &mengrofli,& larghi,  di  quelli  dei  cavalli  di  maggiorerà  -  &tanto  per 
vecchia  ja  fi  allongano  vedo  fuori  ,  eh  e  di  meli  ieri  à  fcortargl  i  coniime  di  ferro , 
acciochepajanoicavallipiùgiovani,  &pofsanomeglio  pigliare,  tagliare  ,  & 
macinare  il  cibo  ;  il  che  chiamano  i  volgari  far  la  barba  ;  &  invecchiandoli  fi  fan¬ 
no  più  bianchi  $  al  contrario  di  quelli  deirhuomo,che  diventano  più  negri,  quan¬ 
to  piu  ^invecchiano  ;  &  fono  collocati  nelle  gengive  fatte  di  carne  ;  le  quali  fo¬ 
no  nel  Iato  di  fuori  folamente  dellofsa  della  mafcella  di  fopra  ,  non  nè  ha  vendo 
di  bifogno  nella  partedi dentro ,  per  efser  ivi  il  palato cartilaginofo,  &  alto. 

V 

Delle  vene ,  arterie  ,  &  nervi ,  delli  denti ,  &  delle  gengive 
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CErvGnoai  denti ,  &  alle  gengive  più  rami  del  terzo ,  &  quarto  pajo  de  i  ner- 
vi  delle  cervella  mefcolati  infieme  ,  che  vanno  ancora  al  palato,  &  alle  tem¬ 
pie  ,  &  molti  rami  del  più  alto  ramo  delle  vene,  &  arterie  iugulari  efterne  ;  che 
furano  tra  quelle  glandolo  nel  capo  ;  &  altri ,  che  vengono  dal  più  baffo  ramo 
delle  iugulari  efterne  ,  che  s’impiantano  nella  ganaffà ,  andando  ne  i  buchi  di 
cìafcunodente  3  che  fono  affai  notabili  in  ciafcuna  delle  loro  radici,  unnervo, 
una  vena,  &  una  arteria  ,  per diverfi  camini  ;  altri  palfando  fuperficialmente 
nafeofti  nelle  gengive  ,  &altri  (  entrando  tutti  tré  le  vene  ,  larterie,&il  ner- 
youniti  infiemeneipropriibuchidelloffadellamafcella  )  vanno àdifseminar- 
fi  perii  denti ,  per  le  gengive  ,  &  per  le  labra  ancora  >  &pèr  li  mufcoli  che  le 
muovono. 


1  denti  (en- 
tino  ,  & 
crefcono . 

Denti  al - 
longati  per 
vecchi  a]  a  fi 
feortano  co 
lime  di  fer¬ 
ro  . 

Far  la  bar¬ 
ba  alli  ca¬ 
valli  3  che 
fa , 

Denti  tn- 
vecchiddofi 
f  fanno  più 
bianchi . 

Le  gengive 
nei  cavalli 
fono  f clamo 
te  nel  lato 
difuoridell ’ 
offa  delle 
mafcelle . 

Quarto  pa- 
jo  de  nervi 
delle  cer¬ 
vella  . 

Vene ,  arte¬ 
rie  ner¬ 
vi  ,  vanno 
in  ciafc un 
buco  delle 
radici  de  i 
denti . 


Delle  labra.  Gap.  XLIII. 

(fingono  quelli  denti  ,  &  gran  parte  delle  mafcelle  le  labra  ,  &  i  mufcoli  , 
che  le  muovono  :  le  quali  fono  compofte  per  il  didentro  della  membrana 
carnofa  commune  al  reftante  della  bocca,  &  dalla  pelle,  &  da  quei  duoi  pro- 
cartilagine)!! ,  che  in  effe  fono  uniti  àguifa  di  due  denti  di  cinghiale  ;  &per 
il  di  fuori  della  carne  deJ  fuoi  mufcoli ,  &  della  membrana  carnofa  ,  &ultima- 
della  pelle  .  La  parte  del  labro  di  fotto  ,  eh  e  alquanto  pendente  in 
gm  lotto  la  mafcella  fi  chiama  barbozzo  ;  dal  quale  fù  detto  il  barbozzale 
della  briglia  ,  che  ivi  fi  pone  ,  come  in  fuo  proprio  luogo  ;  &  fù  detto  bar¬ 
bozzo  ,  perche  è  Amile  al  luogo  ,  &  è  pofto  nel  luogo  ,  nel  quale  nafte  àgli 
huomini  la  barba  .  In  quella  parte  trà  la  pelle  ,  &  i  mufcoli  vi  è  gran  quantità 
digralso  ,  o  di  pinguedine  :  la  quale  forma  ,  ò  cagiona  ,  per  dir  meglio  ,  la 
grofsezza  del  labro ,  polla  ivi  dalla  Natura  per  difefa  de  i  tendini ,  acciò  non 
s  ammaccafsero  ,  &per  humettare  quella  parte ,  che  fi  trova  ancora  nel  labro 
di  lopra  ,  per  Tiftefso  effetto. 

De  i  mufcoli  delle  labra  ,  &  delle  vene,  arterie,  & nervi ,  che 

vi  vanno.  Cap.  XLIV. 

^  Ono  “offe  le  labra  da  dodici  paia  de  mufcoli  ;  il  primo  de*  quali  piglia  OH-  rrw 
gine  dalliftefso  luogo  ,  dal  quale  nafte  il  quarto  ;  &  è  tanto  unito,  &  /colo  delie 
attaccato  con  lui ,  che  paiono  ambedue  un  mufcolò  lblo ,  &  và  ad  inferirli  nel  luùra  • 

G  3  labro 


B  trbotigo 
del  cavallo 
che  fa  & 
perché  cosi 
detto . 

Ts[ome  del 
barbatale 
della  bri¬ 
glia  donde 
derivi. 

Grafema 
del  labro  da 
che  f  cagio¬ 
ni. 


Trimo  mu- 


Secondo 
ninfe olo . 


T enp  nin¬ 
fe  ola» 


Qiicly  tornii 
J'colo. 


Quinterni'- 

fcolo. 


Se(lcmu~~ 
fcolo . 


Settimo? 
ninfe  ola . 


OttiVQMU-- 
fcolo .. 


J^ono<  ììvì- 
fcolo  . 


Decimo > 
ninfe  olo . 


Un  de  cimo 
miifcolo . 
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labro  di  lotto ,  nel  fine  dell'apertura ,  ò  rifeffo  della  bocca  ;  affine  di  tirar  infic¬ 
ine  con  il  quarto  il  labro  di  fiotto  ,  &  di  fopra  in  dietro  variamente .  Il  fecondo 
nafee  dalla  punta  della  fipina  della  mafcella  fiuperiore ,  &  caminando  obliqua¬ 
mente  manzi ,  &  all’ingiù,  termina  nel  labro  di  l'opra  fiotto  le  narici,  in  quel- 
la  cartilagine  ,  che  fi  è  deficritta .ragionando  delle  nari ,  per  alzar  in  su  quel  la¬ 
bro  ,  {coprendo  i  denti .  &allargarlenari .  Il  terzo  vien  quali dall’ifteiib luo¬ 
go  del  fettimo  dalla  mafcella  di  fiotto  ,  mà  alquanto  più  baffo  ;  &  hà  un  princi¬ 
pio  parte  carnofio,  &  parte  nervofio  ;  poi  (fattofiim  poco  rotondo)  camina  un 
poco  obliquamente  ingiù  ,  fin  che  giunga  al  labro  di  fiotto  ;  dove  giunto  fa  un 
tendine  largo  :  il  quale  s'attacca ,  &  ne  i  lati ,  &  nella  parte  fiuperiore  del  labro , 
per  tirarlo  in  sù  ,  &  dai  lati;  &  operando  in  un  tempo  con  il  fiuo  compagno,  lo 
tira  alla  parte  di  mezo  egualmente .  Il  quarto  hà  origine  da  11  a  mafcella  di  fiotto, 
&  da  quella  di  fopra ,  da  quel  proceffo  à  punto ,  al  quale  s  attacca  il  muficolo  del- 
letempie;  &  con  il  fiuo  principio  riempie  quel  cavo ,  ch'èfrà  la  mafcella  di  fo 
pra,  &  quella  di  fiotto  ,  fimo alli  ultimi  denti ,  &  caminando  all'ingiù  ,  ftà  ga- 
gliardamente  attaccato  à  quella  membrana  ,  che  fa  la  cavità  della  bocca,  & 
cuopre  i  denti ,  &frà  il  mezo :  quali  della  fina  lunghezza  vien  coperto  dal  terzo 
muficolo  della  mafcella di  fiotto  ;  poi  ufeendo  fuori,  camina  per  fopra  i  denti  per 
il  drittoallìngiù;  ,  &  va  ad  attaccarli  neirapertura  ,  &  rifeffo  della  bocca  ^  co¬ 
sì  nel  labro  di  fopra  ,  come  in  quello  di  fiotto;  &  per  effer  il  più  gagliardo  di  tut¬ 
ti  gli  altri,  tira  luno,  &  l'altro  dirittamente  all'insù  con  moto  gagliardo .  II 
quinto  nafice  dalla  mafcella  di  fiotto  al  dritto  delfultima  dente  ,  con  un  princi¬ 
pio  nervofio:  il  quale  (fattoli  carnofio)  forma  un  muficolo  affai  gagliardo,  che 
all’ingiù  camina  per  lo  dritto ,  &  và  à  finire  al  congiungimento  del  labro  inferio¬ 
re  col  fiuperiore  ,  per  tirar  egualmente  ambidueda  i  lati ,  &  all'insù  .  Il  fello 
piglia  la  fua  origine  dalle  due  cartilagini  ,  che  hanno  il  loro  principio  dalla  par¬ 
te  più  baffa  delle  cartilagini  del  na fio ,  &  dalla  parte  di  fiotto  di  quelle  due  carti¬ 
lagini  :  le  quali  hanno  forma  della  quinta  parte  del  circolo  ,  con  un  principio 
carnofio  >  &  con  le  fibre  per  il  più  oblique ,  confondendoli , &  mefcolandofi  il  de¬ 
liro  ,  col  Gniftronel  mezocon  le  fila  ancora  tranfverfali  ,s  attacca  in  tutta  qua¬ 
li  la  larghezza  del  labro  fiuperiore ,  per  moverlo  variamente  alfinsù ,  all'ingiù , 
&da  il  iti .  Il  fettimo  nafice  fiotto  la  circonferenza  dell'occhio,,  daH'oflò  della 
mafcella  fiuperiore  ,  con  un  principio membranofo  ,  che  poi  fi  converte  in  car¬ 
ne  ;  &  giunto  al  mezo  del  camino  con  le  fi  bre  dritte  ,  poco  fopra  la  fommità  de! 
nafo  3  Sfattoli  già  dritto  ,  &  giunto  al  labro  di  fopra ,  fifà  più  largo  ,  &  quali 
membranofo  ;  &  congiungendofi  il  deliro  col  finiffro ,,  vanno  à  finir  nella  fiommi- 
tà  del  labro  fiuperiore  »  rnifchiandofi  le  fibre  deflrecon  le  finiftre  ,  &  le  finiftre 
con  le  delire ,  à  guifia  d  un  X ,  per  maggior  fortezza  ?  per  tirarlo  gagliardamen¬ 
te  all'insù  ,  operane! oambidue  infieme  ,  &per  ficoprire  i  denti  di  fopra ,  &  ope- 
randounfolo  ,  per  tirar  obliquamente  da  quella  parte  il  labro.  Lottavo  fàuna 
divifione  obliqua  col  quinto  muficolo ,  &  nafice  dalla  circonferenza  dell'offo  del¬ 
la  mafcella  di  fiotto ,  &  con  un  principio  di  carne  ficende  all'ingiù  ,  &  fatto  ten¬ 
dine  ,  s’impianta  nei  labro  di  fiotto ,  affine  di  tirarlo  alfinsù  verfio  la  mafcella 
inferiore ,  nella  parte  dimezo .  Il  nono  picciolo  nafice  al  dritto  del  lecondodal- 
la  circonferenza  della  mafcella  di  fiotto  ,  &effendo  parte  della  membrana  car- 
nofia ,  camina  all'ingiù  ad  impiantarli,  vicino  al  congiungimento  del  labro  di  fiot¬ 
to,  con  quello  dì  fopra  ,  affine  di  muovere  la  pelle  delle  labra  ,  &  aitar  gli  altri 
mufcoli  più  gagliardi .  Il  decimo  poco  minor  dell 'ottavo  è  ancor'effo  parte  del¬ 
la  membrana  camola  ,  che  fa  officio  di  muficolo  :  il  quale  nafice  dalla  mafcella 
difopra  ,  nel  mezo  della  fua  larghezza  ,  &  lunghezza,  poco  fopra  la  radiee  de’ 
denti  ,  &  caminando  in  giù  obliquamente,  arriva  dove  s  attaccano  infieme  il 
labrodi  fopra  ,  &quel  difiotto  ;  &  appiccandoli  à  quella  membrana  ,  tira  in 
sù  obliquamente  il  labro  .  L'un  dee  imo  parteancor  egli  della  membrana  carno- 
fa  ,  è  pollo  fopra  il  fecondo  muficolo  ,  &  fopra  una  parte  del  fello  ,  mà  di  con¬ 
trario  nafeimento ,  &  natura  di  fibre;  viene  d^lla  illeffa  mafcella  di  fopra ,  dal¬ 
la  parte  ,  ch'è  fiotto  l'occhio ,  &  dalle  parti  vicine  ,  &  caminando  obliquamen¬ 
te  inali- 
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teinanti,  &airingiù,sallargatanto,  che  non  follmente  nel  fuperior  labro 
infcrifce;  ma  ancora  per  tarmggior  parte  nelle  narici  3  &  cartilagine  detta  di 
{òpra,  per  allargarle  airinsù  infieme  col  labro,  &  è  communc  a  Ile  narici,  co- 
mehabbiamodefcritto.  Il  duodecimo ,  &  ultimo  è  un  mufcolo  circolare:  il 
quale  abbraccia  attorno  lacirconferenxa  delle  labra  con  le  fibre  carnofe ,  &  ro¬ 
tonde,  per  tirarle  ambedue  in  varii  modi.  Vengono  a  quelle  parti  alcuni  ra¬ 
mi  delle  vene  ?  &  arterie  giugulari  efterne;  &  mandano  le  cervella  alle  labra, 
&  alli  limicoli,  chele  muovono  un  nervo  grande  del  quarto  pajo  deTuoi  ner¬ 
vi:  il  quale  ufcendo  fuori  dalla  tefta  dal  lato  di  forte,  entra  per  un  buco  nell* 
offo  della  mafcelladi  fopra,  Se.  camma  nella  foftanza  di  quella  per  il  lungo 
lino  alla  radice  de  i  denti  macellari,  &d  nidi  feendendo  all*  ingiù,  vaadi- 
ftribuirfi  per  quella  parte,  per  darle  il  moto,  &  il  fentimento;  &queftoètut- 
co  quello ,  che  tocca  airhiftoria delle  parti  animalidel  cavallo. 


Duodecimo 
mufcolo . 

Vene  arte¬ 
rie  ,  &  i 
uervi  di 
quelle  par¬ 
ti  • 
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TAVOLA  PRIMA. 
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F)  Ichiaratione  delle  lette- 
^  re  delle  figure  del  Libro 

00 

1 

primo  ;  &  prima  della  Tavo¬ 

rpT 

i 

la  prima,  nella  quale  fi  mo' 
ftra no  tredici  figurerà  prima 

zz 

[ 

! 

delle  qual i  rapprefenta  la  te¬ 

tta  del  cavallo }  fegato  lofio 
della  nuca ,  il  craneo,  &  lodo 

•  ' 

della  fronte  quanto  facea  me 
ftieri  per  veder  le  cervella ,  il 

«fcj 

cerebello ,  &  il  principio  del¬ 
la  fpinal  midolla^  tolta  via  la 

membrana  dura . 

F  F 

F  F  F.  La  foflanza  delle  cervella 
vejìita  dalla  membrana  fittile . 

ccc 

GG 

G.  La  membrana  dura  [pezzata  5 
che  divi  de  le  cervella  dal  cere¬ 

E 

bello  . 

DD 

HH 

UH.  Il  cerebello. 

IL 

LL.  Il  proceffo  vermiforme . 

DE 

MM 

MM.  Il  principio  della  midolla 

j 

della  fona, 

1  i  <*> 

1*  tjf  *  • 

*  .*  $  ‘  '  ,  5'f;  -, 

\  . 

La  membrana  dura  dura  roverfcia - 
tapbe  vefte  la  midolla  della  [fina . 
0  0.  f  off o  della  nuca ,  ò  dell’occipi- 
tio  fégato . 

Il  quarto  ventricolo  delle  cervella . 
Z.  La  divifme  delle  cervella  ,  che 
divide  il  lato  deflro  d  al  finiftro  , 

Figura.  IL 

, 

JN  quella  figura  il  cerebel- 
A  lo  è  piegato  fopra  le  cer¬ 
vella  *  perche  fi  veggia  il  pro¬ 
cedo  vermiforme ,  quello  che 
guarda  le  natiche. 

C  C.  Il  cerebello piegato  ,  ò  rivolta¬ 
to. 

Il  proceffo  vermiforme  3  che  guarda 
le  natiche . 

DD.  Il  principio  della  midolla  del¬ 
la  fona. 

E  E.  La  membrana  dura  ,  che  ve- 
fte  la  midolla  della  fona  rover - 
filata. 
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Figura  III 


TN  quella  figura  fono  ta- 
J  glia  te  le  cervella  a  canto 
dove  è  fegato  il  craneo,  &a 
canto  del  corpo  callofo  ;  per¬ 
che  fi  pollino  vedere  i  due 
ventricoli  delle  cervella ,  &  i 
piedi  coroidi ,  che  fono  in 
quelli. 


glandolale  ftà  fra  li  due  co* 
roidi ,  detta  da  i  Latini  ne  gli 
huomini  nux  pinea  3  il  quarto 
ventricolo  delle  cervella ,  & 
i  legamenti ,  che  legano  alcu¬ 
ne  parti  delle  cervella ,  &  ce- 
rebelloi  con  il  principio  della 
fpinal  midolla. 
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Idue  ventricoli  funeri  ori  delle  cer¬ 
vella  . 

Il  corpo  callofo . 

Il  cerebello . 

I  plejf  coroidi. 


Figura  IV. 


QUefla  figura  inoltra  li  ce- 
■fticoli  j  le  natiche  3  la 
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La  glandola  5  dettame  pinea . 

Li  teflicoli. 

Le  natiche . 

Il  quarto  ventri  colo  delle  cervella . 
Il  principio  della  fpinal  midolla . 
Legamenti .  * 

Il procejfo  vermiforme , 
mKK  II  cerebello. 

Le  cervella. 
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Figura .  V. 

Uefta  figura  è  d  un  capo 
dunpoledrononnato  ; 
il  quale  ftà  volto  con  la  parte 

IL 

MM 

NN 

{ 

» 

di  fopra  airingiù3&  inoltra  , 

levatione  il  craneo,  la  parte 
di  fotto  delle  cervella ,  &  tut- 

00 

ti  i  nervi ,  che  nafeono  da 

a 

quelle;  &  il  principio  della 
fpinal  midolla  ,  quale  è  più 

Qjfl\ 

1 

baffa  delle  cervella  ,  per  ri- 
fpetto  del  fito  del  craneo  ;  & 

RR 

la  glandola?  che  riceve  la  flé-. 
ma  pofta  fopra  i  nervi  della 
della  vifta  congiunti  infieme; 
&il palato,  &  i  denti ,  che 

SS 

incominciano  a  nafeere. 

i 

» 

\A  A  j 

Gli  occhi. 

BB  | 

B  B.  Inervi  della  vifla . 

CC 

CC.  Inervi  3  che  danno  il  motti  4 

gli  occhi. 

> 

DD 

D  D.  Inervi  delguflo . 

EE 

Inervi  del  palato,. 

F  F 

Inervi  delt  odito. 

QG 

I  nervi  del  fleflo::  pajo< ,  che  flan^ 

no  gli  reverflviy& fidiftribuiflco 

r 

no  per  il  ventre  di  mezo ,  è1  in- 

-  ; 

hb 

feriore . 

I  nervi  ,  che  apportano  il  moto  alla. 

lingua . 

B 

II 

Le  por tioni  delle  cervella ,  che  van - 

CC 

no  alle  nari . 

PO 

UH 

La  membrana  dura  della  midolla 
;  Spinale  roverflciata. 

A. 


LLL.  Il  palato. 

MMM.  Le  cervella  coperte  delle 
fue  membrane . 

Vena  interiore  ,  che  afe  end  e  per  la 
Spinai  midolla  ,  per  dentro  i  bu¬ 
chi  de' nodi  del  collo . 

Il principio  della  midolla  della  (pi¬ 
na  . 

La  glandola  ,  che  riceve  la /lemma  . 
Le  cavita  dell* offo  del  palato  ,  che 
vanno  alle  nari. 

RRR.  I denti  y  che  incominciano  a 
naflcere. 

La  pelle  del  capo  rovesciata . 

Figura  V  I. 

QUefta  figura  rapprefenta 
-il  fondo  del  craneo,  le¬ 
vata  via  la  parte  di  fopra  del. 
lofib,  &  le  cervella, &  il  cere¬ 
bello  ,  acciò  meglio  fi  potef* 
fero  vedere  il  cavo  di  lotto 
del  craneo  ,  dove  ftanno  le 
cervella,  e  la  glandola,  che 
riceve  la  flemma  ,  &  i  nervi 
della  vifta ,  &  il  buco ,  per  il 
quale  efee  la  fpinal  midolla « 

Il  buco  A per  il  quale  eflce  la  midolla 
dellafpina. 

La  glandola  y  che  riceve  la  flemma . 
I nervi  della  vifla . 

Il  cavo  di  flotto  del  craneo  yflopra  dei 
quale poflano  le  cervella . 
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Figura  VII, 


QUefta  figura  inoltra  la 
parte  di  io tto ,  &  di  den¬ 
tro  del  craneo  5  &  quella  ,  che 
per  di  (opra  copre  le  cervella  ; 
&  il  buco  donde  ciccia  fpinal 
midolla  ,  &  i  buchi  del  palato, 
&  quelli  delle  orecchie  ,  & 
quelli  delle  nari,  & i  cavi  de 
gli  occhi ,  &  gli>Qifi  fpopgiofi  ? 
1  che  vanno  allenar!, 
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«X A  I  AAA A A,  Gli  ojjt  5  etmt  lìdi , 
fpongiofi ,  &  fquammofì. 

L  B  II  cavo  di  denaro  deWoJJo  del  craneo  $ 
che  cuopre  le  ceruell a . 

CC  Li  buchi  del  palato. 

DD  1  buchi  delle  nari . 

G  II  buco  donde  e  fce  la  fpinal  midol¬ 
la  . 

HH  II  cauo.  di  fitto  del  craneo ,  [opra  del 
quale pofano  le  cervella . 

I  cani  degli  occhi . 
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Figura  VHI. 

/"'VLJefta  figura  rupprefenta 
^^la  parte  di  fotto  della  te¬ 
tta  di  uu  cavallo  difperfo  3  le¬ 
vata  via  la  mafcella  di  fiotto , 
accioche  fi  vegliano  le  com- 
rniffure  3  che  dividono  lofio 
in  piu  parti3&  il  numero  dell’ 
ofisa. 


La  feconda  commijfura ,  la  qual par* 
te  dell  ojjb  dalla  nuca  dal  cuneale , 
La  terza  commijfura pojla  nel  pala¬ 
to  alla  radice  de  gl* ultimi  denti . 

Figura  IX, 

QUefta  figura  moftra  le 
commiliure  ,  che  fono 
nella  parte  di  fiopra  3  &  ne  i 
lati  dell' oflo  della  tetta  del 
medefimo  poliedro^  &  confie- 
guentemente  il  numero  dell- 
ofisa-,  che  vi  fono. 
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La prima  commijfura  a  che  diuìde  la 
nuca  dall" occipitio . 

La  quarta  commijfura ,  detta  coro¬ 
nale  . 

La  quinta  commijfura  s  che  Ren¬ 
dendo  per  il  mezo  della  tejla  5  la 
diuide  in  due  parti . 

La fejìa  commijfura  ^chiamata  lamb 
doide . 

La  Jet  ti  ma  commijfura ,  la  qual  di¬ 
vide  gli  off  fquammoji  da  quelli 
del fmcipitio. 

jJottaua  commijfura ,  che  diuide  gli 
ojft  della  tejfayb  della  froute  da 
quello  della  mafcella  di  fopra . 

La  nona  commijfura  pojla  [opra  f- 
ojfo  giogaie. 

La  decima  commijfura  pojla  nella 
cima  del  capo  3  alle  confine  della 
commijfura  lamhdoide }  é  quel¬ 
la  di  m$ZP* 


T avola  I.  del  Libro  I.  3  5 


D  j 


\ 


JstA1 


42 


ire  del  Libi. 


jt 

d. 
H 
EE 

M  M 
OQ 


k/J- 

JEJE 


B  B 


CC 


VP 


Figura  X, 

QUcfta  figura  moflra  l’oflo  della 
tcfta  ,& quello  dejla  mafcella 
iupcoore  d’un  cavallo  vecchio  dalla 
parte  di  (opra  ,  nelle  quali  fi  veggio- 
no  la  quinta  commiffura ,  che  le  di¬ 
vide  in  dqe  parti ,  in  delira,  &  in  fini- 
ftra  j  &  infieme  alcune  veftigie  della 
commiUuta  coronale ,  &  1'  afprezze 
de  i  fupercilii  delfoflq  del  craneo  , 
dalle  quali  naficopoi  mufcoli  delle 
tempi?, 

L'offo  del  craneo ,  q  del  fincipitfa , 

I  denti  dinanti  della  mafcellafuperior Q 
L'occipitìa . 

V  afpregge  dell’ofib  del  craneo  , 
quali  nafconoi  mufcoli  delle  t empie 
V oj]o  giogaie , 

0  la  quinta  commiffura ,  che  divide  in 
due  parti  l' ofio  della  mafcella  difo - 
pra ,  &  quello  della  tefia . 

Un  forame  perii  quale  efcono  le  vene 
del  palato  nella  parte  efìeriore  della» 
mafcella,  in  fervido  delle  labbx  a, , 

Figura  XI, 

QUefta  figura  rappréfenta  Folto 
della  tefta  d’un  cavallo  attem¬ 
pato  dalla  parte  di  fiotto  ,8c  moftra  i  k 
buchi  d’onde eficono  i  nervi,  che  na- 
ficono  dalle  cervella  ,  &  quelli ,  per  li 
quali  le  vene,  &  arterie  entrano,  & 
eficono  del  craneo  ;  &  la  fefiura  ,  per 
la  quale  fi  purga  parte  della  flemma, 
che  Iccnde  dalla  glandola,  che  la  ri¬ 
ceve  , 

L'offo  dell' occipitio . 

Li  buchi  pofìi  nell’  ofio  petrcfo  nella 
parte  di  dietro  de  i  buchi  dell’ orec¬ 
chie,  per  ciafc un  dei  quali  entra  tm 
ramo  delle  vene  iugulari  efleriori 
Ver  quelli  buchi  efcono  i  nervi  deljefto 
paio  delle  cervella . 

Due  buchi  fituati  nell'offo  della  nuca  , 
dove  incomincia  adufeire  lafpinal 
medolla,nafcofli  fottoquei  due  gran 
procedi  ,  che  hanno  fomiglianga  di 
due  ali ,  dalli  quali  efee  il  f ottimo 
paio  de  i  nervi  delle  cervella, il  qua¬ 
le  caminando  fbtto  la  mafcella  di 
fotta  ,  fi  diff emina  ne  i  mufcoli  della 
.  lingua  ,  delle  fauci ,&  dell'offo  hyoi- 
deper  darli  il  moto , 

Ver  quefli  buchi ,  e  feffure grandi  efe 0- 
,  no  i  nervi  formatori  del  fenfo  del  gu- 

fio,  che  vanno  alla  lingua  ,  &in  effi 
s'articolano  in  due  proceffi  lunghi 
dell’offo  hyoide . 
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Ver  quefli  buchi  entranoi  rami  delle 
vene,  &  arterie  giugulari  efierne  , 
le  quali  ufeiteper  il  buco  F  fituato 
pel  proceflò  pterigoide ,  che  è  nella, 
hafe  della  tefia  ,  mandano  f libito  un 
ramo  fuperficiale  per  la  mafcella 
inferiore  ,  che  và  nafeofìo  nelle  gen¬ 
give  dietro  alle  radici  de  i  denti . 

Buco  fituato  nel  procefjo  pterigoide  , 
che  è  nella  bafe  della  tefia  , 

Ver  quefli  buchi  efcono  i  nervi  della 
vifla . 

Buchi  pojìinel  fottiliffimo  ofio  del  pa¬ 
lato  , 

il  buco ,  per  il  quale paffano  le  vene,& 
l' arterie  del  palato  nella  parte  fu - 
periore  della  mafcella  . 

Ver  quefli  buchi  efcono  i  nervi ,  che 
vanno  alti  mufcoli  de  gli  occhi . 

0  O-  Ver  li  due  primi  buchi entr ano, & 
per  gl' altri  dua  efcono  i  nervi  del 
quarto  paio  delle  cervella  ,  me f co¬ 
lati  con  quelli  del  tergo  paio ,  &  le 
vene,  &  l' arterie,  del  palato:  le  qua¬ 
li  feendendo  all’ ingiù  nlla  radice  de 
i  denti,  vanno  ad  unir  fi  infieme  nell * 
offo  della  mafcella  di  fotta  nel  buco 
fognato  con  laM.  &  d'indi  vanno 
nel  lato  difopra  della  mafcella ,  per 
fervigio  delle  labbra  •  ■ 

TTY-  I  denti  dinangi  della  mafcella, 
fuperìore . 

Buchi ,  per  li  quali  efee  il  quarto  paio 
de  i  nervi  pelle  cervella . 

I denti  canini, 

ZZZZ.  Lo  vene  del  palato  ,rami  delti 
giugulari  efierne ,  che  fi  ramificano 
/'otto  l’ orecchie ,  dove  fono  quelle 
glandole  ,  dal  qual  luogo  vengono 
ancora  quelle  della  lingua ,  &  delle 
fauci . 

Ver  quefli  buchi ,  le  vene ,  &  le  arte¬ 
rie  giugulari  efierne  ,  j  fatto  che 
hanno  le  fuc  ramificatkni  nelle  par¬ 
ti  della  tefia  ,  entrano  nella  fofian- 
ga  delle  cervella  j  &  ivi  finifeono . 

Fefiura  ,  per  la  quale  fi  efpurga par¬ 
te  della  flemma ,  che  feende  della 
glandola  della  pituita  . 

VV-  I  buchi pofii  nella  commiffura 
petrofa ,  ò  fquammofa ,  nella  parte 
fuperìore  ,  che  rifguarda  la  nuca, of¬ 
fendo  li  buchi  V  V.  dove  è  il procefib 
fiiloide ,  &  li  buchi  YY.  nella  parte 
dinangi  de  i buchi  dell' orecchie, per 
li  quali  efcono  due  paia  de  nervi ,  i 
quali  come  arrivano  all '  ofi'o  della 
mafcella  di  folto,  nella  parte  più 
larga  ,  dove  è  il  mufcolo ,  mafiitir 
s’unifcono  infieme ,  &  dipoi  partiti 
fi  fpargono  fepra  tutta  la  mafcella  ' 
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Figura  XII. 


QUefta  figura  moftra,  la 
naturai  forma  della  te” 
fta  del  cavallo  da  un  lato  ;  & 
&  l’articolatione  della  ma- 
fcella  di  lotto  3  con  quella  di 
fopra;  &  alcuni  buchi  cifin 
quella  fi  ritrovano. 

L’oJfodelcraneo. 

Il  buco  donde  efie  un  pie  ciò!  nervo 
delle  cervella 5  chef  dijlribuifie 
perilcraneò . 

Ifoffodelnajo . 
ifojfo  giogaie . 

Un  buco  3  per  il  quale  efee  un  nervo 
grande  del  quarto  paio  delle  cer¬ 
velli. 

Ilprocejfo  tondo  della  mafcella  di 
fitto  j  detto  da* Latini  cervi x  :  il 
quale  con  ilprocejfo  ,  che  fi  affo - 
tigli  a  in  punta  s  articola  cori 
f  bffo  della  mafcella  di  fopra  ,  pU 
gliandolo  nel  mezo . 

H  buco  dell'orecchio . 

Ilprocejfo  ,fimile  ad  un  ala . 

La  mafcella  di  fitto. 

Il  buco  3  per  il  quale  efeono  i  nervi 
del  quarto  paio  delle  cervella^  en¬ 
trando  nell ’  offa  della  mafcella 
per  il  buco  X. 

Ilprocejfo  3  che  s  affittigli  a  in punta 
della  mafcella  di fitto  3  detto  da 
i  Greci  corone  ,  che  va  et  finire  fit¬ 
to  Loffi  giogaie,  nel  quale  fortiffi- 
mamente  s’inferifce  il  tendine  del 
mufcolo  delle  tempie . 
ifoffi  dell' oc  cipitio . 

Il  buco  ,per  il  quale  nafee  il  mufcolo 
interiore )  che  muove  là  palpebra , 
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Figura  XIII. 

QUefta  figura  rapprefenta 
■  la  tetìa  del  cavallo  da 
un  lato  3  levatone  via  la  ma¬ 
fcella  di  lotto,  accio  fi  polla¬ 
no  veder  j  buchi ,  che  fta  uno 
nafeofti  lotto  l'articolatione 
della  mafcella  difotto,  con 
quella  di  l'opra.  ’ 

Il  bucoper  il  quale  efee  il  quinto  paio 
de’  nervi  delle  cervella. 

Il  buco ,  per  il  quale paffa  il  nervo 
della  vifia . 

Il  buco ,  per  i l  quale  efee  il  nervo, che 
va  alli  mufcoli  dell’occhio . 

Il  buco  ,pe’l  qua! entra  ma  vena ,  ó* 
un’arteria  delle jugul ari  eflerne  , 
che  vengono  dalli  buchi  fegnati 
con  la  F.  &  con  la  M. 

Ter  quefìo  bucò  entrano  nervi ,  & 
vene per  le  cervella . 

Il  buco  5  per  il  quale  efeono  alcuni 
piccioli  nervi ,  cbefidijfeminam 
perii pericraneo. 

Il  nascimento  del  mufcolo  interiore  , 
che  muove  la  palpebra. 

Il  buco  3  perii  quale  entra  il  nervo 
del  quaroo  pajo  delle  cervellaòcbe 
efee  per  il  buebo  fegnato . 

Ili  buco,pel  quale pitfjà  un  nervo  gra- 
de  del  quarto  pajo  delle  cervella  , 
che  viene  dal  buco  fegnato  con  l’- 
À  e  camma  per  loffi  della  ma¬ 
fcella  alla  radice  de  i  denti  ma- 
fcellari ,  &  efee  fuori pe’l  buco  S. 

fi  di jf emina  nelle  labra ,  e  ne’ 
fimi  mufculi  3 

Il  buco,  per  il  quale  entrano  le  ve¬ 
ne 3  che  vanna  al  palato . 

Ilb  uco  3  per  il  quale  entra  uua  vena 
J  &  un  arteria  ,per  le  cervella . 
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TAVOLA  SECONDA  fff 
Figura  Prima. 


QÙelta  figura  rapprefenta 
Thumore  criftallino  in¬ 
torniato  dal  fuperciglio ,  ò 
dal  raggio  deITocchio,overo 
iride  5  come  dicono  alcuni. 
L  humor  chrijìallino . 

Il  fuperciglio  ,  onero  iride. 
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Figura  II. 

LA  feconda  figura  inoltra 
Thumore  acquofo, attac¬ 
cato  col  chriftallmo . 

Ij  humor  acquo fò. 

Figura  III. 


1  A  terza  figura  moltra  T- 
humor  chriftallino ,  in- 
caftrato  per  la  parte  didie¬ 
tro,  ne  IThumor  vitreo. 

V humor  cbrijìallino , 
ìd humor  vitreo. 

Figura  IV, 

T  A  figura  quarta ,  nota  la 
^  pupilla  delT  occhio  ,  la 
membrana  cornea  ,  Tiride  , 
&  le  membrane  efteriori  delT 
occhio  roverfciate. 

La -pupilla  dell’occhio . 

La  membrana  cornea . 

Id  iride  fofuper ciglio  dell* occhio. 
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F.  Le  membrane  ejìeriori  dell  oc¬ 
chio  roverfciate . 

\  Figura  V. 

QUefta  figura  quinta  mo¬ 
lerà  la  parte  dinanzi  del- 
locchio,  quella  didietro,  & 
i  mufcoli,  come  Hanno  polli . 

La  membrana  cornea . 

La  membrana  dura . 

Il  quinto  mufcolo  dell’occhio . 

La  pupilla  delt  occhio . 
il  nervo  della  vifta . 

Figura  VI. 

T  A  fella  figura  nota  la  pu- 
pilla delfocchio, la  mem¬ 
brana  cornea, &  la  biancaad 
herente,  &  quattro  mufcoli. 

La  membrana  cornea . 

La  membrana  bianca  adherente . 

X I quattro  mrfcoli  dell’occhio . 

La  pupilla  dell'occhio  : 

Figura  VII. 

T  A  fetti  ma  figura  nota  la 
parte  di  dietro  delT  oc¬ 
chio. 

La  membrana  dura  dell’occhio . 

Il  nervo  della  vi/ìa ,  che  s 'inferi (ce 
nella  circonferenza  della parte  di 
dietro  dell’occhio ,  ma  non  nel 
mezo perpendicolarmente ,  J con¬ 
tro  alla  pupilla ,  come  nell’  luo- 
mo ,  ma  da  un  lato . 

La  vena ,  che  porta  nutrimento  alt ’ 
ochio. 

V.  I  quattro  mufcoli  delt  occhio . 
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?!  TAVOLA  TERZ.A. 

|  Figura  Prima. 

<  *  ' 

T  A  figura  prima  moftra5fe- 
^  gato  lofio  petrofo  ,  ò 
fquammofo  delle  tempie  3 
quelle  concavità  5  ò  grotti- 
celle ,  che  vi  fono  dentro  fcol- 
4  pite  ?  &  vanno  torcendofi  co¬ 
me  lumacha  ?&  gli  treoflìcelli 
_  delle  orecchie?  che  in  quella 
{  concavità  fi  ritrovano* 

i  f  '  / 

Figura  IL 

.sV»  .  ■  •  * 

t 

LA  figura  feconda  rappre- 
fenta ,  levato  via  Lofio . 
'  fquammofo  ,  le  grotticelle  ? 
e  concavità  delP  orecchie  ? 
che  vanno  torcendofi  ^  come 
lumacha  ?  e  la  cavità  dell* 
udito  3  &  gli  tre  oflicdli  dell* 
orecchie. 

La  cauita  dell’ adi to . 

JB  II  primo  ojjìcello  del? orecchie  )  fimile 
all* incuggine . 

C  II  fecondo  ojjìcello^  fimile  al  martello  4 
D  II  terzo  ojficello  Rimile  ad  unaftajfa „ 

Figura  IIL 

\  \  ■  V,  .  x  • 

LA  terza  figura  nota  il  pri¬ 
mo  oflìcello,  fpiccato  dal¬ 
le  concavità  delle  orecchie  ? 
j  fimile  ad  una  ineuggine* 

Figura  IV. 

LA  quarta  figura  nota  il  fe¬ 
condo  oflìcello  ,  levato 


dalla  concavità  delf  orec¬ 
chio?  fimile  al  martello. 

Figura  V. 

1  Vv'-v  , .  .  \ 

T  A  quinta  figura  nota  il  ter-* 
zo  oflìcello?  fimile  aduna 
fiaffa . 

Figuravi.  VII. 

LA  fella  ?  &  fettima  figura 
inoltrano  gli  ifteflì  mufeo- 
li  delle  orecchie  per  la  parte 
dinanzi 3  &dai  lati. 


\A  II fefto  mufcolo  delle  oraccbie. 

C  II  quarto  mufcolo . 

P  II  quinto  mufcolo , 

EF  II  nono  mufcolo . 

G  II  terzo  mufcolo. 

H  II  fecondo  mufcolo « 

I  II  pri mo  mufcolo . 

LLL  II  mufcolo  delle  tempie. 

y  II  decimo  mufcolo  dell  orecchie  l 

Figura  Vili. 

L’Ottava  figura  moffira  là 
parte  di  dietro  delfocci- 
pitio5&deirorecchie3&  i  mu¬ 
scoli  ?  che  fi  veggiono  in  quel¬ 
la  parte. 

'A  H  fefto  mufcolo  delle  orecchie. 

C  L3undedmo  mufcolo  delle  orecchie  • 
M  L’ottano  mufcolo . 

M  II  decimo  mufcolo . 

0  II  primo  nodo  del  collo  „ 

y  j  Ijoccipitio . 
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$o  Dichiaratione  delle  Figure  del  Lib  I. 

I  sAiA  j  II feftopajo  dei  mufcoli  delle  orecchie . 
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Figura  IX. 

QUefta  figura  moftra  i  mu- 
.  fcoli  3  che  fono  nella  par¬ 
te  dinanzi  ,  &  dalle  bande  d- 
ambedue  lorecchie  del  caval¬ 
lo,  &i  mufcoli  delle  tempie  , 

!  &  due  mufcoli  communi  alle 
f  narici,  &  alle  labbra. 
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CC  j  II  quarto  pai  ode  i  mufcoli 
DD  II  quinto  pajo  de  i  mufcoli . 

E  F  |  Il  nono  fai  ode  i  mufcoli . 

HH'  Il  fecondo  pajo  de  i  mufcoli . 

II  II  primo  pajo  de  i  mufcoli . 

LLL  LLL .  I  mufcoli  delle  tempie . 

OOO  j  OOOOO .  L’undecimo mufcolo delle 
!  labbra ,  &  delle  nari . 
fPTT  j  Jlfettimo  mufcolo  delle  labbra  j  & 
delle  nari. 
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5  2  Dichiaràtione  delle  Figure  del  Lib.I. 

nervi  dell  odorato,  che  vengo¬ 
no  dalle  cervella. 
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TAVOLA  QUARTA 

Figura  Prima. 

QUefta  figura  rapprefen- 
ta  ,  levatone  via  parte 
dell'  oOfo  del  craneo  ,  & 
delT  ofso  della  fronte  ,  & 
del  nafo ,  diverfe  parti  del¬ 
le  cervella  coperte  della 
membrana  fiottile ,  fparfa  di 
ramoficelli  di  vene ,  &  d’arte¬ 
rie  ,  &  la  gran  ramificatione 
dei  nervi  dell' odorato,  che 
fifa  ne  gli  ofii  fpugnofi  delle 
nari,  &  nelli  cartocciamenti 
fatti  di  fottiliffime  olfa  in 
guifa  di  fquamme. 

Le  cervella,  coperte  dalla 
membrana  fot  file . 

Le  fpongiole ,  nelle  quali  fi '(porgono 
i  nervi  dell  odorato . 

Il  cartoccio  grande  pofto  fitto  della 
mafie  eli  a  di  fopr  a. 

Jl  cartoccio  pofto  fopr  a  il  palato . 

F  F.  Le  vene ,  &  fanterie,  che  fi 
fpargono per  la  membrana  lottile . 
La  divifione  delle  cervella  in  deftroy 
& finiftro. 
ifioffo  dell3 occipitio . 

OOOO .  La/gran  ramificatione  de 


00 


:  fi  Figura  II. 

QUefta  figura  moftra ,  tol¬ 
to  via  il  craneo,  l’ofso 
della  fronte ,  &  l’ofso del  na¬ 
fo  ,&roverfciate,  òfofpinte 
le  cervella  verfo  dietro, 4  due 
proceffi  bianchi ,  teneri ,  & 
lodi ,  che  nafcono  dalla  fo- 
ftanza  delle  cervella ,  dette 
d’alcuni  le  portioni  mamilia¬ 
ri,  i  quali  caminano  dritta¬ 
mente  all’ingiù ,  fino  all’  ar¬ 
rivar  a  gli  oflì  fpugnofi ,  &  fo¬ 
no  divifi mediante  il  fuo pro- 
cefso  più  alto ,  &  mandano  i 
fuoi  rami  partiti  in  mplte  par 
ti  per  gli  olii  fpugnofi ,  &  per 
quei  cartoeciamebti. 


L’origine ,  &  il  nafct mento  dei  dua 
procejfi  bianchi  ,  che  vengono 
dalle  cervella ,  dette  le  portioni 
marnili  ari , 

S  SS  s  SS,  Irami  delle  portioni  mamil¬ 
iari  divifi  in  molte  parti  per  gli 
ojfi  fpongiofi ,  che  fanno  alcuni 
cartocci  . 

NN\  Le  narici ,  che  vanno  a  finire  ne  i  bu- 
1  chi  del  nafo 
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5  4  Dichiaratione  dèlie  Figure  del  Lib.I. 
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TAVOLA  QUINTA. 

Figura  Prima . 

T  A  prima  figura  ,  rappre- 
^  Tenta  Fono  hyoide  ,  ò 
ypfiloide  attaccato  alla  più 
alta  parte  del  gargarozzo;,  & 
alla  radice  della  lingua,  &  i 
Tuoi  due  procedi  lunghi,  col 
mezo  de"  quali  fi  congiunge 
col  procedo  ftiloide  nella  ba- 
fe  del  capo. 

A  A.  Le  cartilagini  dell’ affini  arte¬ 


ria. 


A  >' 


Il  capo  dell *  affira  arteria . 
Illigamento . 

L’ offo  hyoide . 

Gli  off ,  chef  congiungpno  col  firo - 
ceffo  ftiloide  nell  a  bafe  della  tefta . 


Figurali. 

T  A  feconda  figura  moftra 
lodo  hyoide  feparato 
dalfafpra  arteria,  &  dalla 
1  lingua  9  &  unito  con  li  due 
*  procedi  lunghi. 
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Li  duefirocejft  lunghi  che  con  la  par¬ 
te  difopra  molto  larga  s  uni fcono 
colprocejfo  ftiloide . 

F Atre proce /fi ,  formatori  dell "  offo 
hjoide ,  fimili alla y  de  i Latini. 

Idueprocejft  ,  che  Ji  congiungono 
per  'via  di  cartilagini  con  l’ojfo 
hjoide . 

Figura  III. 

T  A  terza  figura  moftra  il 

‘L*  dritto  deir  odo  hyoide. 

Figura  IV. 

% 

LA  quarta  figura  moftra  il 
fianco,  &  illato  dellot 
fo  hyoide. 

Figura  V. 

T  A  quinta  figura  rappre- 
Tenta  il  roverTcio  delT- 
ofso  hyoide. 
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T a  vola  V.  del  Libro  I. 
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Dichiaratione  delle  Figurò  del  Lib  i. 

Figura  VI. 


FF 


QUefta  figura  rapprefen- 
ta  le  mafcelle  del  caval- 
loaperte,  e  fpaccate ,  acciò 
fi  veggano  le  fauci  ,  la  lingua, 
&le  dicinove  altezze,  ò  ru¬ 
ghe  ,  che  fono  nella  mem¬ 
brana  grolfa  e  veriore  del  pa¬ 
lato  ,  &  i  ca  vi ,  ò  fofsette,  che 
-  fono  fra  quelle  altezze. 


xAoi  La  lingua . 

B  B  I  denti  canini  della  mafcella  fupe - 
riore . 

CC  II  buco ,  nel  quale  s  ine  affa  l'occhio . 
VDD  DD  D.  I demi  dinanzi  della  ma- 
i  fcella  di  [òpra . 

EEE  j  E  E.  Identi  dinanzi  della  mafcella 
t  inferiore . 


F  F.  Idue  procejf  della  mafcella  di 
fotto ,  che  s  articolano  con  l'ojfo 
giogaie  della  mafcella  di  [opra 5 
pigliandolo  nel  mezoi  rimaner 
do  il procejfo  rotondo  fegnato  con 
la  F.  nella  parte  3  che  rifguarda 
le  tempie . 

QG  I  denti  canini  della  mafcell  a  di  fotto . 
HH  |  La  ma  fcella  difopra . 

000  I  000.  ifojfetti ,  ò pi  ani)  che  fono  fra 
f  altezze )ò  rughe  della  membra¬ 
na  del  palato  :  le  quali  a  gufa  di 
femicircoli  uniti  infieme  forma¬ 
no  nel  mezo  un'angolo  acuto . 
QQ  Le  fauci . 

/  Il  III.  IV.  V.  VI.  1  denti  mafcellarì 
difopra . 

12$  4  5  5.  Identi  mafcellarì  della  ma¬ 
fcella  inferiore. 


ì 


•Figura  VII.  Vili. 

QUefte  due  figure  moftra- 
nq  la  tetta  a  un  cavallo 
giovane,  levate  via lofsa  , 
che  coprivano  i  denti,  accio 
fi  veggia  ilnafcimento  loro  j 
le  lor  radici ,  la  forma  loro ,  il 
fi io  fito ,  la  groffezza,  &  la 
larghezza  di  quelli  ;  minori 
affai  de  i  denti  de  i  cavalli 
vecchi. 

B.  Iproceffi  della  mafcella  inferiore  9 
che  s  articolano  con  f  ojfa  giogaie 
della  mafcella  di [opra . 

Il  buco,  per  il  quale  entra  il  nervo 
del  quarto  pctjo  delle  cervella , 
che  efee  per  il  buco  D. 

D  J  ìl buco, per  doìtde  efee  il nervo  del 
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quarto  paio  delle  cervella  per  di - 
firibuirji nelle  labbrate  i  mufeo- 
li  della  mafcella  inferiore  ,  il 
quale  babbiamo  detto  entrare 
neli off o  della  mafcella per  il  buco 
legnato  con  la  C. 

Il  buco ,  del  quale  efee  un  ramo  gran¬ 
de  de1  nervi  del  quarto  paio  delle 
cervella  ,&vàa  dijfeminar fi  nel¬ 
le  labbra ,  &  nelli  mufcoli  della 
mafcella  di  [opra. 

U  buco  ,  donde  efee  unpicciol  nervo 
perfervigio  del per icraneo . 

Uojfodel  craneo . 

I  denti  dinanzi  del  cavallo» 

Identi  canini . 

II  buco ,  dal  quale  nafee  il  mufcolo 
interno  9  che  move  la  palpebra  § 

455.  Identi  macellari . 
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6o  Dichiaratione  delle  Figure  del  Lib.  I. 


Figura  IX.  X. 

QUefte  due  figure  moftra- 
no  la  teftadun ca vallo 
vecch  io  ,  fpezz,ate  ,  &  lèva- 
-  ce  loda,  checoprivano  il  na¬ 
scimento  de  i  denti ,  &  par¬ 
te  de  i  corpi  loro  ,  acciò  ma- 
nifeftamente  fi  veggia  quan¬ 
to  i  denti  dei  cavalli  attem¬ 
pati  fono  differenti  da  i den¬ 
ti  de  i  cavalli  giovani  ,  & 
quanto  i  corpi  loro  ;  &  le  ra¬ 
dici  fono  piùgroffi  ,  lunghi, 
&  larghi  di  quelli  dei  caval¬ 
li  giovanetti ,  crefcendo  fem- 
pre  quefte  ofsa  mentre  vive 
il  cavallo, 

1  Li  denti  dinanzi. 


B  B. 

B. 

T. 

\  , 

E. 

R . 

r. 


v. 

X 

« 

ss.  j 

I 


I  due  procedi  della  mafcella  inferio¬ 

ri  5  che  i articolano  con  la  ma¬ 
fcella  di  [opra. 

II  buco  ,  nel  quale  entrano  i  nervi 
del  quarto  pajo  delle  cervella  . 

Il  buco  ,  per  il  quale  efcono  del  era - 
neo  una  vena  >  &  una  arteria  5 
rami  delle  jugulari  eflerne  . 

Il  buco  ?  per  il  quale  efee  il  quar¬ 
to  pajo  de *  nervi  delle  cervella . 

Un  picciol  buco  ,  per  il  quale  efee 
un  picciol  nervo  ,  che  va  al  pe¬ 
ri  cr  anco  . 

Il  buco  5  per  il  quale  efee  il  quar¬ 
to  pajo  de1  nervi  delle  cervella  , 
per  fervigio  di  quelle  parti. 

Il  buco  del!  orecchio . 

Il  forame  per  il  quale  efee  dalla  tC+ 
fa  il  quarto  pajo  de *  nervi. 

Li  denti  canini . 

4  }  6.  I  denti  mafcelhrì , 
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;  Figura  XI. 

QUefta  figura  rapprefen- 
ta  tutti i  denti dun ca¬ 
vallo  giovane ,  così  quelli 
.  della  mafcella  di  fopra,come 
quelli  della  mafcella  di  fiot¬ 
to  ,  acciò  meglio  pofsano  ve¬ 
derli. 

I denti  mafcellari  inferiori. 

Jl  dente  macellare  della  mafcella  dì 
J otto ,  che  rifguarda  le  fauci . 

1  denti  mafcellari  fuperiori . 

Iprimi  denti  mafcellari  s  che  gnau 
dano  le  fauci. 

Un  dente  canino . 

Il  primo  dente  mafcellm fuperiore  j 
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che  rifguarda  il  palato . 

Un  dente  dinanzi. 

IJl  (lente  macellare  della  mafcella  di 
fitto  5  che  fta  vicino  olii  denti  ca¬ 
nini. 

£  ultimo  dente  mafcellare  della  ma - 
fieli  a  di  (òpra ,  che fta  vicino  ol¬ 
ii  denti  canini . 

Due  demi  mafieilari  della  mafcella 
di  j òpra  caduti  5  &  mutati .  . 

Il primo  ;  &  ultimo  dente  ma] celiare  * 
della  mafcella  di  fitto  di  quelli  5 
che  mutano  i  cavalli  nel  terzo 
anno . 

Gli  ultimi  denti  mafcellari  d* am¬ 
bedue  le  mafielle  3  che  riguarda¬ 
no  la  bocca . 
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Figura  XII. 
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QUefta  figura  rnoftra  tutti  N 

i  denti  d  un  cavallo  vec¬ 
chio  cavati  deir  ofsa  dalle  0 
raafcelle 


rr* 

4.  I 


I  denti  ma  fallati  inferiori. 

JB  |  L'ultimo  dente  mascellare  Superiore 
I  che  rifguarda  la  bocca . 

D  D  I denti  mafcellari Superiori . 

C  j  Un  ramo  di  vene  5  d'arterie  5  &  ài; 

1; nervi  3  ch’entrano  netti  buchi  de 
4  denti . 
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Iprimi  denti  mafcellari  3  che  r  (fi 
gu ardano  le  fauci . 

L’ ultimo  dente  della  mafiella  di  So¬ 
pra. 

Il  quarto  dente  della  maficella  di  fit¬ 
to:  (pezzato  ,  accioche  fi  veggi  ano  i 
buchi  )  per  li  qnali  entrano  nella 
foftanza  del  dente  una  vena  5  una 
arteria;  &  un  nervo. 

Il  primo  dente  della  maficella  di  fi - 
pra . 

Il  primo  dente  macellare  inferiore  5 
& fituato  ver  fio  le fauci . 

I denti  ultimi -mafcellari pofti  verfi 
il  palato . 
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Figura  XII L 

G 

QUefta  figura  moftra  i 
mufcoli  luperficiali  dek 
lemafcelle  ideile  palpebre  ,  H 

delle  narici  5  &  delle  labbra  >  / 

&  le  vene,  &  li  nervi  ?  che 
apparentemente  per  quelle  i 

parti  fi  difseminano  ;  &  le  MM 

glandole,  che  cuoprono  le  0 
vene  iugulari  efteriori . 

7>T 

//  mufcolo  (Iella  mafella  di  fitto. 

B  II  duodecimo  mufcolo  delle  labbri.  RRR 
CC  $  mufcolo  delle  orecchie  fegwto  nei-. 

la  figura  precedente  con  la  lettera  V 

K  X 

DD  Le  glandole. 

E  E  IH  quarto  mufcolo  delle  labra . 
jf  |  Un  ramo  della, vena iugulare  ejlerna 


che  va  per  le  ma  fcellc . 

Un  ramo  delia  vena] ugul are  ejlerna 
che  monta  al  capo ,  nafofiofotto 
le  glandole. 

Il  decimo  mufcolo  delle  labbra . 

Un  ramo  del  quarto  pajo  de'  nervi 
delle  cervella , 

Jl  terzo  mufcolo  delle  labbra . 

Il  quinto  mufcolo  delle  labbra . 

Un  ramo  delia  vena  jugulare  efema^ 
che  va  a  gli  occhi . 

Il  fittimo  mufcolo  delle  labbra  3  & 
delle  nari  . 

R  R  R.  L  undecime!  mufcolo  dtlfo 
labbra ,  &  delle  nari. 

Il  nono  mufcolo  delle  labbra . 

Il  fecondo  mufcolo  delle  palpebre . 
f  II  terzo  mufcolo  delle  palpebre* 
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Figura  XIV.  XV. 

QUefte  due  figure  hanno 
levato  via  alcuni  mufco 
li  fuperficiali,  icciò  fi  pofi. 
Fano  vedere  i  mufcoli  3  che 
erano  coperti  da  quelli  5  &  il 
nascimento  d  alcuni  5  che  ap¬ 
parivano  in  parte. 

-£  I nervi  del  quarto pajo  delle  cerveU 
la . 

U  II  primo  mufcolo  delle  labbra, 
MM  di  mufcolo  della  mafie  Ha  di  fitto  ro+ 
uerfiiato . 

O  ,  La  punta  della  fpina .  che fiende  pet 


Ilfettimo  mufcolo  delle  labraft  deh 
tenari . 

L* ojfo  del  nafo . 

£j  II  terzo  mufiolo  delle  labra . 

TT  II  quarto  mufcolo  delle  labbra . 

V  II  fi  condo  mufiolo  delle  labbra . 

XX  H  mufiolo  detto  maftitir . 

Figura  XVI. 

QUefta  figura  moltra  in 
faccia  il  primo  mufcolo 
delle  narici  5  &  il  fellòdelle 
labbra. 

N N  Ilfifto  mufcolo  delle  labbra 


illungo  della  maficlla  fuperi  ore*  Kit  II  primo  mufcolo  delle  narici . 
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ufo* 
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Figura  VI. 

QUefta  figura  rapprefen- 
ta  ì  le  vene  iugulari 
efterne ,  dette  communeipen- 
mente  le  vene  del  collo -,  rami 
della  vena  cava;  &moftra  , 
levato  via  i  mufcoJi 3  &  le 
glandole,  chele  coprivano, 
come  dividendoli  prima  in 
due  rami ,  &  dipoi  in  qua  ttro 
mandano  alcuni  rami  nella 
parte  interna  della  tetta,  & 
altri  nella  parte  etteriore  dd 
capo . 

La  vena  jugulare  eflerna ,  che  motu 
tando  fopra  il  lato  del  collo  ^man¬ 
da  continuamente  ramuf celli  alli 
mufioli  vicini . 

Il  più  alto  ramo  della  feconda  divi* 
Jìone  della  'vena  jugulare ,  il  qua -, 
le  c  aminando  giù Jotto  le  gl andò  le y 
che  lo  coprivano ,  manda  un  ra- 
mo  alle  cervella  per  il  buco ,  che  è 
nell’ojfo  del  capo. ,  fopra  il  buco 
dell*  orecchio . 

Il più  baffo  r amo  della  feconda  divi U 
fione  della  vena  jugulare^  il  quale 
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(  nafeofto  già  fitto  legandole)  J* 
impianta  fitto  3  jojfo  della  ma- 
,  fella  di  fitto  y&  entra ,  dividen * 
dojì  in  molti  rami ,  nella  parte  in¬ 
terna  del  capo  ?  per  diflribuirfi 
per  le  cervella  sper  le  fauci ,  per 
la  lingua  )  per  Iojfo  bjotdt ,  ir  per 
le  altre  parti  3  che  vi  fono .  , 

Un  ramufcello  del  ramo  fegnato  con 
la  B.  detto  la  vena  degli  occhi  ;  il 
quale partito  in  due parti ,  va  et 
dijfeminarjì perle  parti  dell’oc* 
cbio ,  &  è  quel  losche,  nelle  infirmi¬ 
ti  de  gli  occhi  sfilaccia  3  òfi  ta¬ 
glia  yper  cavarne  il  [angue . 

Il  ramo  piùbajfo  della  prima  divi* 
fione  della  vena  jugulare  efterna  , 
il  quale  fi  ficca  fitto  la  ganajfa^ 
&  ivi  dividendojt  in  due  rami  , 
ne  manda  mo  alle  parti  interne 
del  capo  5  #  T altro  alle parti  efte- 
rìori  delle  mafcelle. 

Un  ramo  della  vena  3  fignataeon 
la  E.  il  quale  fidijfemina  per  la 
parte  fuperiore  delle  mafie l le 3  & 
va  a  gli  angoli  de  gli  occhia 
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jl  collo  h& 
fette  nodi  .. 
Differenza 
fra  li  nodi . 

Due  fini 
grandi  del 
primo  nodo 
Come  sin- 
caffo,  lofio 
della  nuca 
coi  primo 
nodo  . 

B  fuchi  ,  che 
f  mo  nel  la- 
ito  di  dentro 
ideili  fegni 
'«del  nodo  die 
ìg  quali  en¬ 
trano  le  ve- 
ne3<&  le  ar¬ 
terie  iugu¬ 
lari  interne 
Ibucbi  che 
fono  dentro 
al  buco  del 
nodo ,  d'on¬ 
de  efce  il 
primo  pajo 
de  ì  nervi 
della  mi¬ 
dolla  della 
fpina . 
Proceffì  de 
ilati  di  que 
fio  offofimi 
li  a  due  ali. 
Proceffo  di 
fotto  trian¬ 
golare. 

\  Quattro 
fuchi  peri 
quali  p  afa 
no  le  vene , 
-&1' arterie 
iugulari  in 
terne  . 
Buchi, che, 
p affano  al¬ 
la  midolla 
della  fpina 
Parte  di  fo 
pra  del  no¬ 
do. 

'Parte  infe¬ 
riore  del 
nodo  . 

Proceffi 
de  ilati  del 
la  bocca  in 
feriori  del 
nodo . 

Figura  di 
tutto  il pd 
wo  nodo . 


D  E  È  L  A 

ATOMIA 

DEL  CAVALLO. 

Libro  Secondo . 
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POfciache  noihabbiamo  trattato  delle  parti  animali  del  cavallo,  fegue 
hora,  che  ragioniamo  di  quelle, che  alla  vita  del  medefimo  fervono,  dette 
parti  fpiritali  ^incominciando  dal  collo.,  in  quanto  è  partefpiritale.il  col¬ 
lo  adunque  mébro  fituato  fra  il  thorace,&  la  teda, è  foftenuto  da  fette  offa 
ò  nodi  della  fpina(  effendo  il  collo  una  delle  quattro  parti  di  effa  )  come  quello  de 
gli  huomim  ;  ma  affai  differente  di  figura .  Il  primo  nodo  è  più  largo,&più  maffic- 
cio  di  tutti  gli  altri, dalfecondo  in  fuori,  ancorché  fia  alquanto  più  fottik,&  ftret- 
to;ha  nella  parte  dinanzi, dove  s attacca  con  Toccipitiojdue  gran  ca  vità,ò  feni  di 
détro  incavati ,  &  lifei,  &  di  fuori  inarcati;  nel  li  quali  s'incaffano  loffa  della  nuca, 
inferendoli  con  li  loro  proceffì  acuti  ne  i  canti  fuperiori  delle  foffe,che  fanno  quei 
due  proceffi,che  da  i  lati  pendono  loro  fopra,nel  mezo  de  quali  feni  ftàno  due  bu¬ 
chi,  per  ciafcuno  de  i  quali  entra  un  ramufcello  delle  vene ,  &  arterie  iugulari  in¬ 
terne  ;  di  fotto  alle  quali  dentro  al  buco  della  midolla  della  fpina ,  vicino  al  prin¬ 
cipio  ne  fono  due  altri ,  uno  d  ogni  lato,  donde  efce  il  primo  pajo  de  i  nervi',  per 
fervigiode  i  mufcoli  del  collo ,  &  entra  un  ramo  delle  vene,  &  arterie  iugulari 
interne.  Da  i  lati  del  nodo  vi  fono  due  gran  proceffì  larghi,  &  lunghi  quanto  il 
nodo,  &  parte  lottili ,  &  parte  groffi  ,i  quali  hanno  fimiglianza  di  due  ale,  che 
guardano  airingiù;  nel  mezo  de  quali,  alla  metà  delf  orlo  della  bocca  di  fotto 
deHoffo,nel  lato,  che  rifguarda  la  gola,  s'inalza  un  proceffo  afsai  notabili  di  for¬ 
ma  triangolare  ;  fopra  del  quale,  a  mezoTaitezza  del  nodo  èun  cavo  picciolo  ,ò 
picciolafofsa,&dopo  quella  un  canaletto  quafi  tondo,chepafsafra  quei  due 
gran  feni;accioche  i  ligamenti  cartilaginofi,che  nafeono  da  quella  altezza, fimile 
ad  un  fagiuoio,che  gli  ftà  a  rimpetto ,  per  entro  il  buco;  pòtefsero  commoda  méte 
ufeir  fuòri,&  andar'ad  attaccarti  gagl  iardamente ,  &  tenacemente  ne  i  procefsi 
tondi  della  nuca .  Per  il  lato  di  fuori  dei  nodo,  ne  i  canti  inferiori  dì  quei  due  gran 
procefsi  fono  due  buchi  ,unod’ogni  lato;  &  nella  cima  dei  cavi  di  quei  due  gran 
procefsi  fono  due  altri  buchi, uno  da  ogni  lato, per  i  quafi  pafsano  le  vene,&  arte¬ 
rie  iugulari  interiori.  Quafi  a  mezo  del  nodo  di  fotto  à  quei  gran  procefsiè  da 
ogni  lato  un  buco;  il  quale  pafia  per  la  foftanza  dell'Òfsa  alla  midolla  della  fpina. 
Nella  parte  difopra  il  nodo  è  mezo  tondo, &  rilevato  alquanto  nella  cima, in  for¬ 
ma  d  un  picciolo  colle,  che  a  poco  a  poco  declinando  finifee  in  piano,  verfo  il 
principio  del  nodo,  dove  quei  due  gran  feni  hanno  fra  loroun  mezo  cerchio,  è 
cosi  tondo, &  alto  per  accompagnar  il  giro  del  fecondo fìodo,&  infieme  con  quel¬ 
lo  caufare  quel  bell'arco  del  collo,che  fanno  i  ca  valli, quando  fi  raccogliono  con 
la  briglia, overo  quando  fi  rallegrano  odorando*  ò  vedendo  cofa,che  loropiaccia 
Nella  bocca  inferiore, al  principio  di  dentro  del  buco, è  un  pocorilevato, &  pia¬ 
no;  che  fubito  finifee  in  una  picciola  fofsetta ,  che  gira  la  metà  di  fotto  della  cir- 
còferenza  del  buco;  la  quale  raccoglie  infe  la  parte  inferiore  del  primo  procefso 
del  fecondo  nodo.  Da  ilati'di quella  bocca  vi  fono  poi  due  procefsi,  che  allar¬ 
gandoli  d’ogni  lato,  fanno  un  mezo  tondo,  piano  alquanto,  &poco  rilevato  , 
fimile  alla  lettera  C.  i  quali  s'attaccano  con  fi  due  procefsi  del  nodo  vicino .  La 
forma  di  tutto  il  corpo  del  nodo,  affifsando  gli  occhi  nel  cavo,  che  s’inferifce  col 

fecon- 
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fecondo  nodo,&  dipoi  inalzandogl  i  verfo  il  lato  di  fopra, non  pare  molto  dittimi-  vmejf* 

ledalla  tetta  dei  Tonno  Marino  con  la  bocca  aperta .  Ilfecondonodo  dalla  Tua  della  pane 
cima  fpinge  in  fuori  un  procedo  fnnile  ad  una  briglia ,  col  quale  s  attacca  il  primo  dinanV  del 
nodo  ;  &è  molto  differente  da  quello , che  hanno  gli  huomini  in  ltioco  limile,  det-  ^eo”d.°  ’T 
to  Dente ,  ò  Dentale  ;  fopra  il  quale ,  come  anco  iopra  di  quefto  fi  pofa ,  &  fi  gira  nm-k  ad 
latefta  .  La  parte  di quefto  proceffo ,  che  s  appoggia  nel  feno  del  bucoinferiore  unafogna. 
del  primo  nodo  è  femicircolare;queIla  che  ftà  di  fopra  nafcofta  dentro  il  cavo  del  Trocejjb 

bucce  al  juanto  con  cavatori  due  piccioli  cavi  da  i  lati,divifi  pel  mezo da  un  al-  grondiamo 
tezza  poco  elevatala  Ila  quale, &  da  quelle  due  picciole  fotte  nafcono  legamenti  dsll:x  Pa),tc 
fortittSmi ,  &  tenaciffitni ,  che  nella  parte  di  dentro  legano  quefto  nodo  ftrettilfi-  f^chct 
inamente  con  il  primo.  Da  i  lati  hà  due  gran  procedi  di  me  io  tondo,  ne  i  quali  s'  lloainarl 
appoggiano,&s 'attacca  noi  due  procefli  inferiori  del  primo  nodo,  come  s  e  det-  co 
to .  Nella  parte  di  fopra  hà  quello  nodo  per  mero  la  iua  lunghezza  un  proceflo  vro  ceffi  , 
'grandilìimo ,  che  fi  piega  in  giro  ;  il  quale  dal  mezo  inaliti  è  femplice,&  s'incurva  che  f0>  ma: 
tanto  vèrfo  la  bocca,  che  pare  un  quarto  di  circolo  ;dal  mezo  indietro  è  di  vifo  in  noy  Vfj  il 
due  parti  3  &  và  a  finire  in  due  grandi ,  &  lunghi  proceflì ,  che  pattano  fopra  il  ter-  ^1%  peri 
zo  nodo ,  e  formano  quafiil  piè  del  buecon  1  ugna  alquantoaperta  .  Alleradici  quali  e  fan 
delqualprocettbfonoduealtriproceflìfottili ,  chefìnifconoinqueidue  grandi  fecondo  pa- 
proceffifemicircolari ,  &  hannonei  mezo  loroda  ogni  lato  un  buco  grande ,  &  jode  nervi, 
ovato,  peri  quali  patta  il  fecondo  pajo  de'  nervi  affai  notabile,  &  entrano  due  ra-  f*  mran0 
mi  della  vena, &arteria  iugulare  interna  .Da  i  lati  vicino  alla  parte  di  lotto, poco  ì&* 

più  oltre  del  mezo  della  iùa  lunghezza,  nafeonodue  proceflì, che  alzandofi  in  al-  ZJatumr 
tD,finifcono'in  punta  >,  filmili  molto  all'orecchie  dell  ifpiedi  fatti  à  luna;  alle  radi-  ne. 
ci  de  i  quali, nella  foftanza  delibila  per  il  lungo-è  incavato  un  bucoda  ogni  lato-»  Troccffl  de 
per  i  quali  pattando  le  vene  ?  &  arterie  jugulan  interne, mandano  un  picciol  ramo  lat  '\  > 
ai  loro  alla  midolla  della  fpina  per  uno  fpiraglio  ,  che  Ila  nafeofto  nel  mezo  di  a!l’,°ì  nrcchle 
quei  buchi ,  per  nutrire,  &  vivificar  quella  parte .  Nel  lato  di  lotto  hà  per  il  lungo  d^bi  perii 
quefto  nòdo  un  proceflo,  come  unofpigólod  armatura  3  il  quale  da  principio-»  ef-  quali  pafja- 
féndo  afsai  rilevato, & alquanto grofso,và declinando  pian  piano, &  affottiglian-  no  le  vene  , 
doli,  pafsata  la  meta  della  lunghezza  delFofso;  dipoi  fattoli  più  largo, &  più  pia-  &  /’ arterie 
no,  finifee  in  lineavo  picciolo,  che  confina  con  quel  cavo  più  grande ,  potìoin  mulari  in- 
mezo  di  que’due  gra  n  procettì  femicircolari  Da  quelle  cavità  nafcono  i  ligamen-  tm]l  ' 
ti, che  per  di  dentro  legano  quefto  nodo  con  il  primo.  Da  1  lati  di  quello  proceflo, 

Amile  allo  fpigolod  armatura ,  fono  due  gran  feni , crea  ti  della  fua  altezza^  da  rmo  /pigolo 
quella  de'dueprocdfi,che gli  fono da'lati,&pieganoverfodi  lui  con  le  punte  rif-  tarmata- 
guardati  il  lato  di  fopra  del  nodo.  Nella  partedi  fotto,che  rifguarda  il  terzo  no-  **  • 
do,hàuna  gran  cavità, fatta  àguifa  difcodella,ònappoda  Pa fiore, nella  quale  s  Dtf*£r*n 
incafsa  il  proceflo  tòdodel  feguente  nodo  &  fanno  un  attacco  particolare  a  que-  ^ 

ftianimali  molto  pronto, &difpoftoa'  movimenti;  fiche  è  caufa  dell'agilità ,  &  coms'in- 
preflezzadel  motodel  collo.Nel  mezodel  buco  di  quefto  nodo,dove  patta  la  mi-  coffa  il  fe- 
colla  della  fpina ,  nel  lato  inferiore ,  fono  due  buchi  ,chepafsando  lòtto  unofso  condo  nodo 
fottile,comefcaglia,sJunifconoipfieme3ne,qualiattaccandofirultimamembra-  cd  licerlo. 
rm  della  midolla, la  tiene  falda  ,&  ferma  con  Ì  oflo.11  terzo  nodo, alquanto  minore  ^ncht  dove 
de'  due  primi, nella  parte  dinanzi  ha  quel  procef >0  tondo, che  habbiamo  detto  in-  Yeiu 

caflfarfi  nel  cavo  del  fecondo, fopra  del  qua  le  pendono  due  proceflì  grand  i;i  quali  fpina. 
nel  lato,  che  lo  riguardano, fono  mezi  tondi, &  nel  lato  di  fopra  alquato  concavi,  vroceft 

per  ricevere  i  due  proceflì  fimili  al  piè  del  bue  del  fecondo  nodo;!  rà  1  articolano-  tddodmm- 
ni  de' quali, per  un  buco,  che  vi  è,  elee  il  terzo  pajodi  nervi  3  &  entrano  due  rami  Valter?? 
delle  vene,  &  arterie  interne ,  sì  come  sì fa  in  tutti  gli  altri  3  &da  i  lati  ha  due  prò-  y°mefrì  a 
ceffi  acuti,  quafi  triangolari,  con  le  punteyche  guardano  all’ingiù,  in  forma  di  sfatti  dne 
due  denti  di  Cignale  3  i  quali,  in  guifa  di  due  lune  nove, fi  congiungono  con  li  prò-  denti  di  ci¬ 
ccai  di  fopra  3  efsendonella  cima  come  fpigoli  fiottili  5  &  alti .  Fra  quelli  fpigoli ,  %*l*i* • 

&  il  procefiso  tondo  fono  due  buchi ,  come  nel  fecondonodo;perliquali  pafsan-  Ca*°&ran- 
do  le  venerartene  interne, mandanoaicuni  rami  alia  midolla  fpinalc  per  cer-  dcddnodo. 
tifpi  ragli  afsai  grandi ,  che  hanno  nel  mezo,  &  per  li  buchi ,  donde  efeono  i  ner¬ 
vi  per  nutrirla ,  &  mantenerla  .  Nella  parte  di  dietro  è  un  cavo  grandiflìmo  , 

-  1  G  per  ri- 
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per  riceverla  teftadelquarto  nodosa  i  lati  delquale  fono  due‘pr<3cefli>che  (pon¬ 
gono  affai  in  fuori,  rifguardàndo  alfiinsù ,  in  forma  di  due  ali  di  (piede  ;  le  quali 
s ’unifconocopqueiduealtri  proqeffi  acutnalle  radici  de  i  quali- principia  il  buco 
chepaffa  perii  luogo  della  foftanza del  nodo.,  &  finifce  alla  radice  de  gli  acuti 
Sopra  quello  gran  cavo  fono  due  proceffi  grandiffimi ,  che  (porgono  affai  in  fuori  ; 
da  i  latid  quali  nella  parte, che  riguardano  il  ca-vo, fono  alquato  incavati, per  ap- 
poggiarfi  meglio  fopra  iproceffiìuperiori  del  vicino  nodo^  Nella  partedifopta 
fono  mezo  tondi,  &  alquanto  fcabrofi5&  alquanto  inarcati,  òmezotondi,&  ruvidi' 
con  un  poco  d  altezza  nella  cima .  Nel  lato  di  fopra  per  mezo  il  largo  del  nodo  è 
un  proceffo  alto ,  &;gro ffo ,  &  nel  mezo  piano  ;  &  verfo  il  principio  del  nodo  fot-ti- 
le ,  &  inarcato ,  &  lontano-  dal  fine  per  (patio  didue  dita ,  fin  ifce  deci  inando  qua- 
fi  in  un  piano.)Nèlli  piani,  che  gli  fono  da  i  lati,  fi  ritrovano  molti  fpiragli>  per 
li  quali  certi  piccioli  ramufcelli  di  vene,&d  arterie  entrano  per  nodrimento  dell’ . 
offo .  Nella  parte  di  fotto ,  nel  mezo  della  lunghezza  del  nodo  è  uno  fpigojp fiotti¬ 
le  ,  che  dalia  tefta  del  nodo  inarcandolì,smalza  fempre  più  fino  al  fine  del  nodo, 
dove  finifce  ingroffatofi  alquanto  ;  da  i  lati  del  quale  fono  due  fieni  concavi  ?  fatti 
dalli  quattro  procedi., che  gli  fono  da  i  lati .  Nella  partedi  fotto  intorno  al  buco, 
ove  paffa  la  midolla,  vi  fono  quei,  medefimi  due  buchi, c’habbiamo detto  effer  nel 
fecondo  nodo;  i  quali  fono  in  tutti  gli  altri  nodi  del  collo ,  &d èl  thorace ,  facen-- 
dofi  fempre  alquanto  maggiori,  &  piu  evidenti .  La  figura  di  tutto  quello  nodo  ; , 
riguardandola  per  il  lato  di  fotto ,  verfo  quella  tefta ,  ha  quafi  fembianza  di  me¬ 
zo  pigmeo;  il  quale  habbia  un  corfaletto  indoflo  .Tutti  gli  altri  nodidcl  collo  fo¬ 
no  di  figura  limili  al  terzo,  &  in  quello differenti.  11  quarto  nodo  dal  lato  manco  : 
alla  radice  del  proceffo  di  fopra  della  parte  fina  inferióre  ha  un  picciolobuco,che 
paffa  dentro  alla  midolla  della  fpina,&  al  principio  del  buco, che  riguarda  il  ter¬ 
zo  nodo,  donde  paffano  perla  foftanza  dell  offo  le  vene ,  &  arterie  iugulari  inter¬ 
ne,  haun  altro  buco  picciolo,  chetranverfalmente  paffa  dentro  villa  midolla.  li  • 
quinto  nodo  nel  di  dentro  di  quei  due  gran  buchi  *  anzi  canali  al  principio ,  che 
riguarda  il  quarto  ha  due  buchi  piccioli  ,  che  obliquamente  entrano  alt  ingiù  , 
nelrbucodella  midolla .  Il  fello  nodo  ancora  effo  in  quei  canali  *  che  gli  fono  da  i  > 
lati, per  paffaggio  delle  vene,  &  delle  arterie,ha  due  buchi  picciolida  ognilato.il  : 
fetttmo  nodo  non  ha  ne  i  lati ,  come  hanno  gli  altri  nella  foftanza  delfioffa  quei  : 
buchi  donde  pafsano  le  vene,&  latterie  iugulari  interne.  Si. fanno  qUeit;  nodi  se-  : 

pre  più  piccioli  ,& il  btico  di  fopra  è  maggior  dell  mieriore;  fono  ftretti, Slegati  r. 

inlieme,  &  con  la  nuca  da  ;varii,&diverfi  ligamenti ,  &  cartilagini)  che  nafeona 
da  i  procefsi  della!  rezze,  &  da  i  cavi,  foffi,  &fienié  che  fono  indorò,  Cleome  a  vie¬ 
ne  nei  nodi  de  gli  altri  animali  :.efsendòfattequefte  parti  ò  per  nafeimento  * 5 
mufcoli ,  òde  i  ligameati , & camkgiimò  perattaccamentodi qualchedunodi 
loro,  per  tenerli lìretti  infieme,&moverl  ì,&  tirarli  fempre  verfo  il  fuo  principio,; . 


Della,  fpinal  midolla.  Gap-ili*  !  ' 
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ENtra  per  li  canali  di  quelle  fette  nòdi  la  midolla  ddlàfipina  veftita  di  due  for¬ 
ti  di  veftimenta  ì  mandateli  dalla  membrana  fottilé,  &  dalla  dura;&  giuntai 
al  primo  nodo  per  li  buchi,  che  vi  fono  dai  lati,  mandafuori  il  primo  paio  de  ner¬ 
vi;  ilqual  nel  priDcipioèditrefila, che  vanno  adiftribuirfi  variamente  ne  i  mu-  ? 

lcoli  del  collo  al  fecondo  nodo^indritto  a  quegli  al tH  due  buchi*  chéfono  nel  no-'  - 
do ,  fpinge  fuori  fialtro  pajode  i  nervi  limili  al  primo, & -per  il  ^iedefimo,  effetto  ;  t 
&  così  continuando  il  fuo  camino  tra  quei  nodi  di  mano  in  mano,  comparte  i  fuòih 
rami,  mandando  fra  il  fecondo, &  il  terzo  nodo,  il  terzo-paio*  de  i  nervi  di  fette  fi- 
la ,  le  qual  i  finifeono  ne  i  mufcoli  del  collo  ;  &  tra  il  quarto  nodo ,  &  il  terzo ,  ìlb 
quarto  pa  jo  de  i  nervi,  il  quale  nafeendo  con  lèi  principi  i,  finifce  come  gli  altri  di  > 
fopra;  &  tra  il  quarto  nodo ,  &  il  quinto ,  un 'altro  pajo, col  principio  di vifo  in  fei A 
particelle;  &  tra  il  quinto, &  il  fefto, il  fefto  pajo,di  vìfo  in  tre  parti,  ciafcunadel-j 
le  quali  fi  partono  poi  in  più  fila,  compartendofi  per  il  collo  ;  trailfettimo,  &  il  ? 

fello  nodo,  getta  la  midolla^  il  fettimo  paio  dei  nervi  >  moltogrande,  &  quali  * 

O  dogn- 


Del  Cavallo  .  Lib.II. 

re;  il  quale  havendo  tre  notabili  principi! 
pocodopoil  Ino  naie  ime  .ito  diventano  un  lol  corpo, camma 

.. .. _ x  ngm  verfo  la  prima  colla ,  &  unitofi  con  l'ottavo,  &  col  nono 

pajo  de  i  nervi, và  a  diilribuirfi,aifottigIiandofi  continuaméte  per  la  molta  diltri- 
but  ione  de  Tuoi  nervi  in  tutta  la  gamba  diritta  dinanzi ,  fino  nel  piede, come  fidi- 
ràalfuo  luogo. 

Delle  vene ,  &  arterie  interne ,  delli  mofcoli  profondi ,  &  nodi 

del  collo.  Cap.  III. 

\  TEiigonoaqueftinodidelcolloIevene,  &l’arterie iugulari  interne,  piùpic- 
*  V  ciole  affai  del  l'interne  dell’huomo,& delle  jugularieftenoridell'ifletioca- 
valloscome  quelle, che  pa  jono  efìer  fatte  folamente  per  portar  nodrimento  a  par- 
tecosifoobile,com’è  la  fpinal  midolla  ;lequali  partite  che  fonol’una  dalla  vena 
cava, &  l’altra  dall’arteriegrande,métre  fi  piegano  per  gettar  le  vene,&  fartene 
che  feendono  giù  per  legambe,&  quelle  che  montano  alle  fpalle,  s’accópagnano 
infieme  fottola  prima  cofta,&  vanno  fotto  l’articolo  di  quella, &  nell  arrivar  che 
fanno  a  quel  buco  grande,  che  fi  fa  neH’articolatione  del  primo  nododel  thorace, 
&deH'ulnmo  nododelcollodondeefce  il  primo  paio  dei  nervi, graffo, &  grande, 
gettatoglidentroda  ogni  lato,  ciafcuna  di  loro  due  ramufcelli  pernutrir  la  mi¬ 
dolla  della  fpina ,  &  i  nodi  ideili, padano  con  grand: (fimo artificio,effendo l’arte¬ 
ria  di  fotto,  &  la  vena  di  fopra,  fotto  i  procelfi  laterali  dell’ultimo  nodo  del  collo, 
che  è  proprio  fotto  l’articolo ,  che  ha  con  la  prima  del  thorace,  attaccate ,  &  ap¬ 
poggiate  all’o(Ta;&  giunte  all’articolatione  ,  che  fa  l’ultimo  nodo  de!  collo, con  1’- 
antecedente,mandano  parimente  ciafcunadi  loro  due  rami  da  ogni  lato,  donde 
efeono  i  nervi ,  afine  di  nutrire  la  midolla,  &  l’oda;  dipoi  montando  super  il  di¬ 
ritto  del  collo,  fempre  appoggiate  all’offa, &alli  procedi  laterali  delli  nodi ,  paf- 
fano  per  quei  buchi ,  ò  pertugi,  che  fono  ne’lati  de’nodi ,  nel  la  fodanza  dell’offa  , 
&  mandano  ad  ogni  articolatione,&buco,dondeefconoi  nervi  due  ramufeelìi, 
ciafcunodi  loro  per  l’effetto ,  che  habbiamo detto,  fin  chearrivano  alla  parte  di 
dopra  del  primo  nodo  del  collo  ;  dove  giunte ,  entrano  per  quei  due  buchi ,  che  fo¬ 
no  neganti  inferiori  di  quei  due  grandi  procedi ,  limili  a  due  ali,  una  da  ogni  Iato 
«ella  parte  interiore  del  nodo,&fubitofi  partono  in  due  rami;  il  maggior  de’quali 
entrando  per  il  vicino  buco ,  che  dà  d  i  fotto  a  quei  gran  procedi ,  vàalla  midolla 
della  fpina .  L’altro  ramo  minore,  monta  ndo  fotto  quell’ali,  efee  nel  lato  di  fopra 
per  quei  due  buchi ,  che  fono  nella  cima  de  i  cavi  di  quei  gran  procedi ,  &  vanno  a 
nutrire  li  mufcoli  ederiori ,  &  profondi  dell  occipitio ,  mandandoda  ogni  lato  un 
ramo  dentro  il  nodo  per  lo  buco,  onde  efee  il  primo  paio  de’nervi  della  midolla: 
dipoi  nutrita  che  hanno  la  midolla,  &  il  nodo, padano  quedi  due  rami  per  il  buco 
dell’occipitio  nelle  cervella;  &  quelle  vene,  &  arterie  iugulari  interne,  mentre 
che  dal  thorace  caminanpsu  per  il  collo, vanno  gettando  continua  mente  da  ogni 
lato, di  mano  in  manoalcuni  ramufeelìi, chefididribuifcononeimufcoli  vicini 
del  callo  *,i  quali  fono  profondi  ,&ft<inno  attaccati  affolla,  apertetele,  chete 
legano  ,&  per  la  foilanza  ,&  midolli  de  i  nodi . 

Dell  afpra  arteria .  Cap.  I V. 

C  Otto  quelle  offa  è  polla  la  gola,  della  qual  diremo, parlando  delle  parti ,  che 
fervono  alla  nutritione  ;  di  fotto  alla  quale  è  Tafpra  arteria ,  overo  canna  del 
polmone,  che  tutta  intiera  camina  dirittamente  fino  nel  thorace,  appoggiata 
fempre  per  la  parte  di  dietro  alla  gola,  mediante  le  toniche  ad  ambedue  coin- 
-muni ,  &  alcune  fila  nervofe,  polle  al  diritto  del  gargarozzo  ;  nel  thorace 
poi  fi  dillacca  dalla  gola  ,  &  fi  divide  in  due  tronchi  ,  ciafcun  de  i  quali  fi 
divide  in  piu  rami,  &  fi  fpargono  per  tutta  la  foitanza  del  polmone,  lafupre- 
ma  parte  di  quella  canna  è  fituata  dentro  alla  bocca  al  dirittode  i  buchi  del  nafo, 
che  fono  nel  palato;  &  è  il  primo  buco,  che  fi  vede  di  quei  due,  che  fono  nelle 
jauci  ,  &  fi  chiama  laringe  ,  overo  gargarozzo  ;  proprio  inftromento  del¬ 
la  voce  ;  formandoli  in  effa  1  annitrire,  voce  propria  de  i  cavalli,  mediante 

G  2  l’aere 
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l’aere ,  che  impetuofamente  fpinto  dalli  polmoni,  ufcendo  fu  ori,  feri  fce  nelle  fire 
cartilagini  hor  riftrette,  bora  allargate  da  i  fuoi  mufcoli  ,&  li  fa  formar  varie  vo¬ 
ci  ,  &  dtverfi  fuoni  hor’alti ,  hora  baffi ,  &  hor  acuti ,  &  hora  gravi . 

Delle  cartilagini  del  gargarozzo.  Cap.  V. 

E  Comporta  la  laringe ,  ò  il  gargarozzo  di  tre  cartilagini;  delle  quali  la  prima 
è  quella ,  che  ftà  piu  vicina  alle  fàuci, &  è  chiamata  boccale ,  ò  ingh  irta  ra, per 
effer  lei  affai  limile  alla  bocca  d  un  boccale  da  dar  l'acqua  alle  mani  Ogni  parte 
Trima  car  di  quella  cartilagine  cartai  più  larga  di  fotto ,  che  di  fopra  ;  nel  qual  luogo  fiipe- 
titagìne  dd  rjore  [j  di  vidono  luna  dall  altra  a  poco  a  poco  ;  &  dipoi  cambiando  verfo  dietro 
rsaro^r  facendoli  più  lottile,  &  tenere, fi  raggiungono,  facendo  nel  mezo  un  cavo.  Nella 
Kp  ’  parte difopra , dove riguardano la  gola,  hanno  quella  portione,  chefi  chiama 

Seconda  glottis.  La  feconda  cartilagine  maggiore  della  prima, &  minor  della  t'erta,  e  qua- 
c  arti  lagine  li  tutta  fituata  nella  parte  di  dietro  del  gargarozzo,  cherifguarda  la  gola,  & p no- 
del  garga-  &  del  co1  lo  appreffo  la  canna  della  gola,&  fupplifle  per  la  parte  di  fopra, &  di  die- 
*  tro  tutto  quello ,  che  alla  terza  manca ,  per  fare  veramentela  figura  dàino  feudo 

Te^  cfr~  antico;  &  dal  la  parte  diibtto  fa  un  cerchio  intero.La  terza  cartilagine  del  garga- 
fer  ente  dal-  rozzo  più  grande  dellaltre  è  in  alcune  parti  differente  dalla  feutiforme  del  l’huo- 
Ufcutifor -  fflo  alla  quale  s  afsi miglia  ;percioche  nella  parte  dinanzi  *  dovefporge  in  fuori  à 
me  deil’bm  gaffa  di  rotella ,  ò  feudo,  non  è  acuta,  ò  non  fórma  il  triangolo  acuto  ,  come  fa 
mo  •  quella  del  fhuomo  ;  onde  a  viene ,  che  i  cavalli  non  hanno  la  noce  ,overo  il  nodo 
T.eJ?.ht£l  de  la  gola;&  nelfifteffo  luogo  d’altoa  ballo, per  quanto  tiene  la  larghezzadel  de- 
k anno  la  «o  to  picciolo  della  mano,  nonèdi  foftanza  di  cartilagine,  collie  rhumana,  ma  e 
ce  overoii  membranofa  ;&  fopra  quefta  parte  nel  lato, che  rifguarda  la  radice  delfepiglot- 
nòdo  della  tis ,  ha  una  particella  di  foftanza ,  dicolore ,  da  1  fai  tre  fue  parti  -differente  ;  cofa 
gola .  che  nella  cartilagine  deirhuomo  non  fi  vede ,  effendo  quefta  particella  di  natura 

d’oftò;  &  di  color  nero  ;  &  Pai  tre  parti  cartilaginofe ,  &  di  color  bia  nco ,  la  quale 
nella  partejche  rifguarda  la  radice  deliepiglottis,  forma  un  fupercigliettoroton- 
do,  che  fa  un  picciolo  cavo,  nel  quale  s  inlerifce  una  picciola  eminenza  porta  nel¬ 
la  radice  dellepi  glottis  .Sono  talmente  legate  inficine  con  fili  nervofiquefte  tre 
come  fono ■  cartilagini  s  che  pajono  lina  fola.  Senza  quelle  tre  cartilagini  ve  me  un  altra  chia- 
leg  afe  in-  mata  epiglottis  :  la  quale  è  di  foftanza  alquanto  piu  graffa  di  quella  dell  huqmo, 
[teme  le  car  hi  modo  chela  fua  radice  tiene  della  natura  delibilo.  Quefta  cartilàgine  r/afee  d’ 
tdagini  del  apprcff0ia  parte  piu  alta  di  dentro  delia  terza  cartilagine,  con  un  principio  lar- 
gargaro^-  ^ ,  Sctovto  verfo  inanzi, &  cambiando  a  dentro, finifee  in  una  punta  comedi  tri- 
ìmkttis .  angolo, che  fi  ftende  vérfo  la  parte  di  fopra  della  gola,&  ftà  fopra  la  fefsura,che  fi 
fa  fra  i  due  procelsi  della  prima  cartilagine  fimile  alla  lingua  de  1  flauti  ;&  perla 
parte  di  fopra ,  che  rifponde  al  palato  è  alquanto  rilevata  da  quella  da  bafso,che 

cuopre  il  gargarozzo,  è  cupa,  &  più  dura,  che  di  fopra . 

Dei  mufcoli  delle  cartilagini  della  laringe.  Cap.  VI. 

fcoUhwno  tCOnomofse  quelle  quattro  cartilagini  della  laringeda  venti  mufcoli;  feded 
le  canili-  D  pr0prii,  &  quattro  communi  ;  i  quali  ad  ogni  lor  volere  laftringono ,  fallar- 
gmi  delia  g  ano,  laprono,la  ferrano;  &  de  i  proprii  il  primo  paio  nafee  dalla  cima  della  car- 
iwrage.  ti lagine  feutiforme,  &ha  fembianza  d’un  folo,  &  non  di  due;  &  và  ad  at> 
àeTmufcZ  ta  ccarfi  nella  parte  di  fuori  della  coperta  del  gargarozzo  ,  chiamata  da  1 
h  proprii  Greci  Epiglottis;  per  alzarlo,  &difcoprire  il  gargarozzo.  Il  fecondo  viene 
delle  cani-  da  l  fondamento  della  terza  cartilagine  ,  dove  s  attacca  con  la  feconda  ,  & 
lagini  della  obliquamente  incrociandoli  ambedue  ildeftro,  &  il  finiftro,  vanno  ad  infe- 
larmge .  rir  Q  in  quella  parte,  chetienepiù  torto  di  membrana,  chedi  cartilagine,  per 
pai  0  ftn  ngere  quella  parte*  che  fi  chiama  glotis .  Il  terzo  na fcedalta  più  alta  parte  in- 
Tergo  paio  terna  della  cartilagine  feutiforme ,  &  obliquamente  alfingiù  defeendendo ,  và  a 
Quarto pa-  finire  nella  terza  cartilagine  perftringerla.  Il  quarto  obliquo  ha  il  fuo  princi¬ 
pe  .  p\o  n  l  mezo  della  baie  inferiore  della  feconda  cartilagine,  nella  parte  di  den- 

Quinto pa'.o  tro  ^  s’appicca  nella  terza  cartilagine ,  per  ftringerla .  Il  quinto  viene  da  i  lati 

deir 
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deirifteffa  cartilagine  fottqla  prima  fcutiforme5&  da  principio  cabina  obliqua- 
mente  ad  inferirli  nella  radice  della  terza  cartilagine,per  dilatarla.  Il  fello  nafce 
ancor  elfo  dalla  feconda  cartilagine,daquella  parte  di  dentro, che  ftà  fopra  la  go¬ 
la, &  con  un  principio  carnofo,  &  con  le  fila  rette, fcende  verfo  la  terza  cartilagi¬ 
ne,  per  allargare,  &  dilatare  la  glottis.il  fettimo  molto picciolo, nafcedalla  par- 
tedi  fiotto,  &  quali  dal  mezodella cartilagine fcutiforme ,  &  sì nferifce  nella fe- 
conda,  per  tirarla  verfo  la  prima.  Lottavo  piglia  il  Ilio  principio  da  quel  luogo, 
dove  la  cartilagine  fcutiforme  lì  congiunge  con  la  gola  ;  &  cambiando  obliqua¬ 
mente,  tutto  pieno  di  carne,  fi  pianta  nella  feconda  cartilagine ,  per  tirarla  verfo 
la  prima .  Il  primo  pa  jo  de  i  mufcoli  communi  nafce  da  certe  membrane ,  che  fo¬ 
no  come  ligamenti ,  polle  fopra  la  gola,  &  con  le  fila  tran!  verlali  abbraccia ,  & 
cinge  tutti  i  lati  della  cartilagine  fcutiforme ,  per  (Iringere  la  laringe, & il  garga¬ 
rozzo  .  L'altro  longhiffimo,  &  fiottile,  viene  dal  mezo  delibilo  del  petto;  &  esami¬ 
nando  allìnsù  per  la  canna  del  polmone,  tutto  carnofò,  giunco  a  quella  eminen¬ 
za  della  duodecima  cartilagine  ,&  dellaltre  due  contigue ,  fa  un  tendine  nel  me- 
■zò/per  poterli  aggirarecommodamenteda  i  lati  di  quella  altezza;  poi  fattofi  di 
nuovo  carnolb,  caniina  fino  alla  laringe,  ad  attaccarfi  nei  lati  della  cartilagine 
fcutiforme,  nella  parte  più  baifa ,  per  tirarla  alFingiù  verfo  il  petto. 

Dei  nervi  della  laringe.  Cap.  VII. 

Concorrono  a  quelli  mufcoli,&alla  laringe  il  fellopajode  i  nervi  delle  cer¬ 
vella  :  il  quale  paffando  tutto  intiero  per  il  proprio  buco  dellolTo  della  tella, 
&  giunto  a  i  lati  del  gargarozzo,dove  s'unifce,  ingroffandofi  con  una  particella 
del  nervi  del  fettimo  paio  delle  cervella,  manda  alcuni  rami  per  iltraverfo  del 
gargarozzo,  per  dar  il  moto  volontario  all  i  mufcol  ideila  laringe;  dipoi  getta 
uno  altro ramoalla  prima  fua  cartilagine.  Fatto  quello  rivolta  ndoficiaicuno  dal 
fuo  lato  per  fiotto  Fartene,  che  vanno  alle  gambe  dinanzi,  rimontano,  appoggia¬ 
te  alla  canna  del  polmone  fino  alle  glandole,  che  (tanno  attaccate  alleradicide 
alati  de  ftro,  &  finiilro, do  ve.giu  Liti  (come  anco  aviene  ne  gli  altri  animalDpaffiano 
per  certi  buchi  della  fcutiforme  allaparte  di  dentro,  &fi  diflribuifcono  perla 
membrana  interna  della  laringe.  Danno, quefti  nervi , detti  riverivi ,  &  porta¬ 
no  con  loro  quelle  facukà,  &  quelli  fpiriti  delFanima ,  col  mezo  de  i  quali  i  mu- 
fooli  muovono  la  laringe,  indi  omento  della  voce,  efsendoquefto  loro  officio 
proprio .  Ol  tra  d  i  quello  vengono  per  nutrirli ,  &  dar  loro  la  vita, le  vene,  &  arte¬ 
rie  iugulari  eilerne-come  fi  dirà.Di  fopra  alla  laringe  è  pollo  il  fuo  coperchio  det- 
itdlEpiglottis  cacciò  il  bere,  &  il  cibo  entrandovi ,  non  (Irangolaffe ,  &  foffocaffie 
Facimale  ;  ò  gli  moveffe  tofse  grandiffima  ;  nafce  dal  più  lato ,  nel  di  dentro,  delF 
ultima  cartilagine  della  laringe . 

Dei  mufcolideUbfso hyoide.  Cap.  Vili. 

7VT  Ella  più  alta  parte  del  gargarozzo ,  come  habbiamo  detto,  è  pollo  uifofso 
per  fondamento  della  lingua,  che  ancor  noi  chiamaremo  hyoide,  dal  qual 
nafconofettemufcoli;  il  primodei  quali  corto,  ^gagliardo,  vienedal  procciso 
fty Ioide, & sìnferifee nel proceffio  grand£ddlbffiohyoide,pertirarl<m(e.lI fe- 
CtMìdoufcendofitorijjalfinedella  cartilagine  fcutiforme,  &  montando  allìnsù 
colile  filadiritte,,  s  attacca  al  mezo  del  loffio  hyoide,  per  moverlo  verfo  quel¬ 
la  parte.  Il  terzo  nafce  da  quei  grandi  proceffi  delibilo  hyoide,  dove  fi  con¬ 
giunge  coni!  proceffio  (ly Ioide ,  &  caminando  obliquamente,  va  ad  appic¬ 
carli  in  certi  proceffi.,  che  Tòno  dai  lati  delibilo  hyoide,  &  abbracciano  la  la¬ 
ringe  .  per  tirar  loffio  obliquamente  verfo  quella  parte .  Il  quarto  viene  dal  me- 
zoddlamafcella  inferiore,  &  da  quel  luogo,  dove  simifeono  inficine  la  parte  de¬ 
lira, &  la  fin  idra  ,&  con  un  principio  tendmofo,  &  dipoi  più  carnofo,  sìmifceal 
mufeelo  fuo  compagno;  &  così  uniti  s  attaccano  ambedue  nella  parte  più  bada 
delloffio  hyoide  verfo  il  mento,  per  tirarlo  a  quella  parte.  Il  quinto, largo,  &  fotti- 
Je,con  le  fila  oblique,  nafce  dalla  parte  di  dentro  della  mafcella  difotto,  nuafi 
alla  radice  de  i  denti ,  &  va  a  piantati!  ne  i  lati  del  loffio  hyoide ,  per  moverlo ,  & 

G  3  tirar- 


Se/lo  paio  . 


Settimo 
paio . 

Ottavo 
paio  . 

Trinio  pa¬ 
io  dei  rn ti¬ 
fo  oh  com¬ 
muni  delle 
cartil  agivi 
della  larin¬ 
ge 

Secondo 
paio . 


I-HHoria 
de  i  nervi 
ri  ver  fi  vi  . 


Tr  imo 
mufeato 
dell'  off  0  by 
oide  . 

Secondo 
mvfcolo . 

Ter^omu- 
fcolo  . 


Ouarto 
mufcolo . 


Oli  imo  mti 
J colo  y 


Sejlo  mu 
[colo . 


Settimo 

Trìufcolo. 


GLndvfey 
che  ìli, inno 
da  i  lati 
della  canna 
del  polmone 
"'Prima  to¬ 
nica  della 
canna  del 
polmone. 

Seconda 
tonica  . 

Figura 

p 

della  can¬ 
na  del  pol¬ 
mone  . 


Vene  y  &le 
arterie , 
i  nervi, che 
fervano  a 
dette  par¬ 
ti  . 


Primo  pajo 
de  i  mùj'co- 
li  del  collo , 
&  della  te¬ 
tta  . 

Secondo 
pajo  de  rati 
[coli. 


78  Dell’Anatomia 

tirarlo  verfo  il  mento, &  da  i  lati  della  mafcel la, fecondo  il  corfo  delle  fìie  fibre.  Il 
l'elio  nafice  da  i  proedìì,  che  fono  da  i  latidi  tutti  i  nodi  del  collo,  &  camìnando 
obliquamente  verfo  la  tefta,  vàad  infierirli  fiotto  1  attaccamento  del  lettiino  5 
&  quando  uno  d’elfi  {blamente  opera, tira  alfiingiù  loffio  hyoide  verfo  quella  par¬ 
te  ;  ma  quando  ambedue  infieme  muovono  lofio  hyoide,  lo  tirano  alfiingiù  per  il 
diritto.il  fiettimo ,  &  ultimo  è  fempl ice,  &  lenza  compagno,&  indivifo,  al  contra¬ 
rio  di  tutti  gli  alm  mufcoli  :&  nafice  da  una  altezza ,  che  è  limata  nella  duodeci¬ 
ma  cartilagine  della  canna  del  polmone;ha  limiglianza  di  quel  procedo, che  fa  la 
Ipina  del  fecondo  nodo  nel  fi  hu  omo.  Da  quella  altezza  non  fidamente  quello 
muficolo  piglia  il  fiuo  nafgimeto,  ma  altri  ancoraché  di  fiopra  habbiamo  raccon¬ 
tati;  pafisa  con  il  tendine  quello  muficolo  per  quella  picciola  folla,  che  è  fituata 
nel  mezo  dì  quella  eminenza  ;■  elfiendo  attaccato  con  certi  mufcoli  della  laringe  , 
inanzfiche  lì  converta  in  tendine,  come  sè detto;  &  camìnando  alfiinsù/ifaogn 
hor  più  carnofo,  &  più  largo;  tenendo  fiempre  il  fiuo  camino  per  il  mezo  della  can¬ 
na  del  polmone, &  del  gargarozzo,  firn  che  arrivi  alla  parte  di  fiotto  ;  ma  più  alta 
vedo  il  fine  del  procedo  di  mezo  dell olio  hyoide,  per  tirarlo  alfiingiù  per  il  di¬ 
ritto. 

D’ alcune  parti  intrinfieche  della  c^nna  del  polmone,  &  figura 

di  quella  .  Cap.  IX. 

C  Otto  la  laringe  immediatamente ,  oltta  le  parifiemie,  da  i  lati  della  canna  del 
^  polmone  fono  due  corpi  glandoli  per  humettarla  infieme  con  la  gola .  Quella 
canna  difiotto  alla  laringee  cinta da  molte  cartilagini  infieme  unite,  & falciate 
da  due  membrane  di  lei  proprie  ;  una  dal  lato  di  dentro,  l'altra  dal  lato  di  fuori;  & 
ha  de  i  ramuficelli  delle  vene , &  arterie  iugulari  eflerne  fiparfie  per  quella ,  che  la 
nutrificono. La  tonica, chelafaficia  didentro,  è  tenera,  &  molle,  &  è  commune 
alla  lingua ,  al  palato,  alle  labbra,  &  alla  parte  didentro  del  gargarozzo;quella, 
che  la  cinge  di  fuori,  è  afpra,  come  tutte  fialtre  tali.  La  figura  fiua  non  è  intiera¬ 
mente  rotonda ,  elfiendo  nella  parte ,  che  rifiguarda  la  gola  alquanto  piana ,  &  in 
g.tufia  di  membrana;  acciocheconlafiua  rotondità,  &  durezza  non  ha  velfie  ap¬ 
portato  impedimento  alla  gola,  checommodamente  non  ha  velfie  potuto  dila¬ 
tarli  nelfiinghiottire  il  cibo.Le  cartilagini,  che  compongono  quella  canna,  fono 
ne  i  cavalli  grandi  di  larghezza  d  un  dito  picciolo  della  mano,  &  di  forma  limile 
al  la  lettera  C.  &  alcune  di  loro  hanno  certe  altezze  de  i  proceffi  per  commodo 
d  alcuni  mufcoli  della  laringe;  come  habbiamo  dimofiratov  Danno  nutrimen¬ 
to,  vita,  &  moto  a  tutte  quelle  parti,  Un  ramo  della  vena,  &  arteria  iugulare  efte- 
rióre ,  &  il  fiettimo  pajo  de  i  nervi  delle  cervella  ;  i  quali  partitoli  il  ramo  da  quel¬ 
la  di  vifione  delle  vene,  &  arterie  ellebori,  che  fi  fa  tra  le  glandolo,  che  Hanno 
fiotto  fiorecchie,  &  i  nervi  da  quel  buco ,  che  è  nell  odo  dellbccipitio ,  fiotto  quei 
due  gran  procedi,  che  ha!nno  fiomiglianza  di  due  ali,  &  Hanno  vicini  al  buco, don¬ 
de  elee  la  midolla  ;& camìnando  quello  ,  &  quello  alfiingiù  profondamente  ,  & 
nafcoHo  fiotto  fiofiso  della  mafcella  di  fiotto ,  vannoivi  accompagnandoli  infie¬ 
me  a  dideminarfi,  divifi  in  più  rami,  nei  mufcoli  della  lingua,  della  laringe  , 
dell  offohyoide,&neiraltre  parti  circonvicine;  &  viconcorrono  anco  alcuni 
rami,  che  vengono  dal  più  bafiso  ramo  delle  vene  ,&  arterie  iugulari  efleriori  :  li 
quali  penetrando  i  mufcoli,  vanno  tranfiverfialmente  a  difiribuirlì  per  queHe  par¬ 
ti  ;&  alcuni  rami  de  i  nervi  della  fipinal  midolla . 

De  i  mufcoli  del  collo  communi  alla  tefia ..  Cap.  X. 

COno  coperte  poi  quefie  parti  del  collo  da  mufcoli  à fisa i,&  grandifisimi ,  &  com- 
^  munì  alla  tefia,  movendogliambiduein  diverfieparti;  il  primo  pajo  de’qua- 
1  i ,  efisendo  picciolo ,  calce ogn  uno  dal  fiuo  lato  dal  terzo  nodo  del  collo ,  &  s  at¬ 
tacca  nel  fecondo,  per  tirarlo  afe.  Il  fecondo  parimente  ha  la  fiua  origine  dal 
quarto  nodo ,  &  s  attacca  nel  terzo  per  il  medefimo  effetto .  Il  terzo ,  il  quarto 
&  il  quinto  fervano  il  medefimo  ordine ,  &  modo  nel  nafcimento  loro ,  &  nelfiat-^, 

taccar- 
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taccarfis&fanno  le  medefimeoperationi.  Fanno  tutti  il  medefimo  viaggio,  an¬ 
dando  nella  parte  di  fopra  tra  quei  procefli  obliquamente ,  &  molto  intricati ,  & 
mi  Ili  infieme,  per  far  moverei  nodi,  &  dar  variatamente, e  di  verfamente  a  juto  a 
gli  altri  mufc  oli  maggiori,  che  muovono  i  nodi,  &il  collo.  Il  fello  mufcolo  di 
grandezza  limile  a  quelli,  che  habbiamo  raccontati,  nafce  dalla  lpina  del  primo 
nodo  del  thorace ,  &  va  ad  inferirli  nel  procelfo ,  che  Ita  da  i  lati  dellultimo  nodo 
del  collo,  per  tira  rio  verfo  il  thorace.  11  fettimo  è  parte  d  un  grandii  simo  mufco- 
lo  del  thorace  rii  quale  ha  origine  dalfultima  colta ,  come  fi  vedrà  nel  feguente 
trattato.  Giunto  quello  mufcolo  lòtto  la  fcapula ,  vicinoal  guiarefco,  fi  diftac- 
ca  da  quel  mufcolo  grand ifsimo ,  del  quale  è  parte,  con  notabile  grandezza  ;  & 
s  attacca  parte  nella  fpina,  &  nelliprocefsi,  che  lono  dai  lati  de  quattro  ultimi 
nodi  del  collo.  L  ufficio  iuo  è  di  tirare  ,&  alzare  l'ultima  parte  del  collo  verfo  la 
ichena,&iIguiarefco.  Lottavo  per  la  fua  grandezza,  ha  vendo  di  verfe  parti  , 
che  con  angolo  acuto ,  &  nervofo  s'attaccano  in  tutti  i  procefsi  di  lòtto  de'  nodi , 
facilmente  fi  potrebbe  dividere  in  molti ,  &  molti  mufcoli:  ma  confiderando  noi, 
che  tutti  tendono  ad  un  medefima  fine,  &  che  molti  fono  intricati ,  inviluppati, 
&mefco!ati  infieme,li  porremo  per  un  folo.  Nafcequefto  mufcolo  dalla  parte 
di  dentro  de]  thorace  dalle  radici  delle  colle,  incominciando  dallafefta,  &  ca¬ 
minando  all'insù,  &  da  i  corpi  de'nodi  delle  medefime  colle;  &  paffuto  di  fotto  al¬ 
la  gola,  &  alla  canna  del  polmone  per  il  giugolo,arriva  a  gli  ultimi  nodi  del  col¬ 
lo;  &  ivi  unito  col  luo  compagno ,  va  infieme  con  quello  ad  inferirli  con  gagliar¬ 
di  tendini  in  certi  precelsi ,  polli  di  fotto ,  &  da  i  lati  de'  nodi  ;  dipoi  caminando 
ambiduealfinsu,  riempiono  talmente  con  li  capi  loro  uniti  le  cavità,  che  fono 
dal  lato  di  fotto  de'nodi ,  che  paiono  perla  varietà ,  &  diverfità  loro  varii ,  &  di¬ 
vedi  mufcoli  .  Fatto  quello ,  caminando  ad  un'iltdTofine,  vanno ambidue ,  il  de¬ 
liro,^  il  finillro  ad  attaccarli  con  l'eftremità  loro,  già  divenuta  un  gagliardo 
tendine  in  un  proceffo  picciolo,  fituato  nel  mezo  del  primo  nodo  dal  lato  di  fotto 
per  poter  gagliardamente  piegare ,  &  tirare  tutto  il  collo ,  &  la  fella  verfo  il  pet¬ 
to  .  Il  nono  nafce  ancora  egli ,  &  cosila  il  decimo  dalla  prima  colla  ;  ma  dalla  ra¬ 
dice  di  quella,  dove  fi  congiunge  col  primo  nodo  del  thorace,  efiendo  di  medio¬ 
cre  grandezza ,  &  tutto c a rnofo ,  monta  all'insù  per  il  diritto,  attaccandoli  a  tre 
procefsi  ;  li  quali  fono  da  1  lati  degl i  ultimi  nodi  del  collo .  L'officio  fuo  è  di  aiuta¬ 
re  il  moto  del  feguente  mufcolo.  11  decimo  piglia  la  fua  origine  dalla  prima  colla 
con  un  principio  carnofo,  &  molto  gagliardo  ;  &  afcendendoobliquamente  all- 
insu ,  s'appicca  a  I  li  procefsi;  li  quali  fono  da  i  lati  de  i  nodi  del  collo,  fino  al  quar¬ 
to  nodo,  à  fine  di  piegare  il  collo all'ingiù  verfo  il  petto.  L'undecimo  per  la  gran¬ 
dezza  dei  fuoi  principi],  nafce  da  diverfi  luoghi  molto  rimotti  dal  fuofine;  na- 
fcedalla  fpina  de  i  nodi  del  thorace  molto  lontano  dal  guiarefco,  &  dal  guiare¬ 
fco  iddio, &  dalla  fpina  di  tutti  ì  nodi  del  collo,  &finifce  nella  fpina  del  fecondo, 
nodo .  L'officio  luo  è  d'alzare  gagliardifsimamente  tutto  il  collo  all'insù  verfo  la 
fpina,  &  particolarmente  ciafcun  nodo,  &  fopra  tutti  il  fecondo.  Il  duode¬ 
cimo  piglia  il  fuo  nafcimentodatreparti;  dal  proceffo  della  fpina,  dal  procef- 
fo^he  gliè  da  lato,  &  da Iterzo  pollo  quali  nel  mezodi  quedi  due;  &  pieno  tut¬ 
to  di  carne ,  con  le  ma  oblique , montando  s'inferifce  nel  gran  procedo  del  primo 
nodo  ;  riempiendole  fue  cavità  col  corpo  fuo  ;&  inalza  il  primo  nodo  verfo  il  fe¬ 
condo  all'insù.  Il  decimoterzo,  affai  picciolo,  viene  dal  latodi  fottodelpri- 
mo  nodo  ;  &  tutro  fatto  di  carne  con  le  fila  diritte ,  fi  pianta  fotto  il  decimoquar- 
to  ,  per  porgergli  aita  nel  piegare  il  capo  verfo  la  gola  .  Il  decimoquar- 
to  con  le  fila  oblique  ha  origineda  i  procefshcheltannoda  i  Iati  dei  nodi  del  col¬ 
lo,  cioè  del  quarto,  del  terzo,  &del  fecondo  nodo;  caminando  perdi  fotto  la 
canna  del  polmone,  &dellagola,  aU'arrivarnelle  fauci  ritrova  il  mufcolo  fuo 
compagno,  che  viene  per  l'altro  lato  a  quel  medefimo  camino;  &  unitoli 
con  lui,  fatri  ambedue  tendini,  s'attaccano  nella  parte  di  lòtto,  &  nel  mezo 
del  la  tefta,  nel  proceffo  eminente  dellòffofphenoide,  a  fine  di  piegar  il  capo 
verfolagola.  Udecimoquinto  nafeofto  per  la  maggior  partefottoil  decimofe- 
fto,nafcedallatodifopradel  primo  nodo  vicino  alla  fpina;  & ha vendo  il  fuo 
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principio  carnofo  ,  gagliardamente  attaccato  alla  più  baffo  parte  del  nodosi  in¬ 
alza  l'opra  la  Tua  cima,  Se  ivi  gionto,  fi  converte  in  tendine  per  moverfi  ficurame- 
te  fopra  un  procedo,  che  gl  ilià  di  fopra  ;dipoiftandonel  mezo,,và  a  terminare  in 
carne  fiotto  all’attaccamento,  Se  finimentodel  decimofefto,  per  movere  la  tefta, 
tirandola  alTindietro  infieme  con  lui .  Il  decimo  fello  ha  origine  della  fpina  del 
primo  nododel collo  dall'  ifteffo  luogo, dove  finifee  quel  gran  tendine,che  tira  il 
collo  alfiinsù,  alzandolo,  come  qui  fiotto  fi  dirà .  Giunto  quello  muficolo  all’occi- 
pitio,e  fattoli  tendine, s  appicca  lotto  il  decimo fettimo,per  tirare  inficine  con  lui 
la  tefta  all’indietro.  Il  decimofiettimo  fa  il Tuo  nafeimento  dalla  cima  del  gran 
proceflo  del  fecondo  nodo-Sc  con  un  principio  carnofo  più  largo, che  lungo,  &  co 
le  fiia  oblique, và  ad  inferirli  nell’offodeiroccipitiodal  diritto  del  bucodellbrec 
chia,fin  qtiafi  al  mezo della  tefta  permoverlaairindietro,Seairinsù  con  picciol 
movimento,  ftando  fermo  il  collo.  Il  decimoottavo,  grandifsimo,  piglia  lafua 
origineda  orto  cofte, cioè  dalia  quinta, fetta, fettima, otta va,nona, decima,unde- 
cimrpSeduodecima, lontano  dalla  fpina  rnezo  braccio;  Se  ha  un  principio  fatto 
parte  d»  carne,  Se  parte  di  membrana,con  lefibre  oblique; Se  và  ad  attaccarli  alla 
fpina  débod  i  delfiftefise  cofte;  dipoi  montando  alfinsù,  arriva  allguiarefcoglo- 
ve  giuntOjfinifce  in  una  corda  la  maggior,  Se  più  gagliarda  di  tutte  1  altre  del  cor¬ 
posa  quel  e  dal  guiarefeo  in  sù  unitali  con  la  corda  del  tendine  del  mufcolocom- 
pagno,&accrefciutadicorpodagrandifsimeqiiantitàdiligamentinatidalgu- 
}arefco,&  daìlefuecartilagini3camina  con  un  principio  grande  fin  al  fine  del  gu¬ 
fare  fico  ;  dove  muta  forma ,  cangiandofidn  tendine  largo,  Seiòttile  fatto  in  modo 
d  una  tela  groffa,  telfuta  infieme  con  le  fila  oblique.  Dopo  quello ,  cosi  uniti  infie¬ 
me, incominciando  dalle  penultime  f[*ihe  de  i  nodi  del  collo,aftendono  ,facedofi 
sépre  più  gagl  i  ardi, fin  che  giungono  allaràdice  del  fecodonodo;&  quivi  lafcian- 
do  una  parte  di  loroafsai  grande;con  fai  tra, non  punto  minore  di  grandezza,paf- 
fandooltra,&caminando"airihsù  perii  diritto,  efsendo  di  forma  rotonda,  fin  all* 
ofsodeUbccipitio,  vannounitiad  inferirfi  gagliardamente  nella  parte  di  fiotto 
del Tolsodal foccipitio,  a  fine  di  tirar  concordemente  il  colloalfinsù,  Scalzare  il 
.capo  alilndietro  ;  Se  quefto  aviene  quando  il  cavallo  facendoli  bello  ,  Scalzando 
il  capo, fa  quel  bel  giro  del  collo,  raccogliendolo  al  petto.Ildecimonono,nafcen- 
do  fiotto  il  guiarefeo, Se  dalle  primccofte,con  un  principio  di  membrana ,  con  le 
fibre  oblique,  variarnentedifpofteairinsù, Se  alfiingiù, di  venta  talmente  largo  , 
che  piglia  molti  fiuoi  principi^  fatti  come  tendini ,  dalle  prime  cofte,  Se  da  i  prò- 
ce  fisi,  che  danno  da  i  luti  de  i  primi  nodi  del  thorace,  Se  de  gli  ultimi  del  collo ,  Se 
così  largo  montando  obliquamente  al l’insù,  va  fempre  attaccandofi  a  i  procefsi, 
che  fono  da  i  fati  d  e  i  nodùdél  collo,  fin  al  terzo ,  Se  quarto  nodo;  dove  fattoli  più 
diretto, Se  più  pieno,  afcendéalla  cima  del  collo,  fiotto  le  chiome;  Se  ivi  tenacemé- 
te  s  appiglia  a  quella  grofsifsima  corda,  che  di  fopra  habbiamo  raccontata, dipoi 
giunto  al  primo  nodo,s  inferifee  nella  parte  di  fopra  di  quel  gran  procefso, con  un 
fine  di  carne  ;&  d’indi  partendoli,  fattomi  gagliardo  tendine,  va  a  piantarli  qua- 
fi  nel  rnezo  dellbfsoddìbccipitio  ;  pigliando  in  tanto  foccorfo ,  Seajuto  da  un 
mufcolopicc:olo,Secirnofo,natodalprimo,fecondo,Seterzonodo;  ilqualefì 
potrebbe  porre  per  il  vigefimo  muficolo;  ma  noi,  unendoli ,  &  mefcolandofi  con 
quello,  &  aitandolo  a  levar  il  collo  alfinsù ,  Se  la  tefta  all’indietro,  lo  porremo 
per  parte  d  i  quello .  11  vigefimo  viene  quali  dalfiftefib  luogo ,  Se  con  il  medefimo 
ordine,  che  iivigefimoprimo,  attaccandofi  a  griftelfi  procelfi,  mentre  afeen- 
de.  Giunto  quello  alla  metà  delia  larghezza  del  collo,  piglia  una  parte  mu fi¬ 
eli  lofa  da  un  muficolo  de" primi  della  tefta,  del  quale  piùa  baffo  ragionare- 
ino;  e  dipoi  convertendoli  in  un  tendine  notabile,  và  ad  attaccarli  nella  parte 
di  fiotto,  Se  di  dentro  di  quel  gran  proceffo  del  primo  npdo\per  piegare  il  col  lo  all* 
ingiù,  quafi  in  giro.  Il  vigefimo  primo  nafte  dalla  fommità  d  uri  procefso  po¬ 
llo  da  i  lati  de  gli  ultimi  nodi  del  collo  al  rnezo  della  fua larghezza ,  Se  con  un 
principio  acuto ,  Se  fiottile  monta  verfo  la  tefta;  attaccandofi  continuamen¬ 
te  neproceffi  debedi  fino  al  principiodel  primo;  fopra  il  quale  aficendendo  , 
palsa  fopra  il  fuo  grandifsimo  precelso,  Se  và  con  un  gagliardo  tendine  ad  in- 
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ferirli  nella  fommità  delloccipitio  verfo  la  parte  inferiore  propinqua ,  &  paffa  di 
fatto  al  buco  deirorecchie.  L  officio  fuo  è  di  piegare  il  collo  da  i  lati ,  hora  a  di¬ 
ritto,  &  hora  a  finiftro ,  &  con  1  a  )uto  del  fuo  compagno  tirarlo  egualmente  al  fito 
di  mezo  fra  falzarlo ,  &  abbaffarlo  ;  &  di  tirareancora  a  fe  gli  altri  nodi ,  annali 
Rappiglia  in  quello  luo  viaggio.  11  vigefimofecondo  molto  grande  viene  dalle  Mgefìmo 
prime  coffe  fiotto  la  fcapula,& andando  all'insù,  cuopre  una  parte  della  canna  fccon^opa- 
uel  polmone  {giunto  alla  metà,  s'attaccà  nella  parte  inferiorcdei  tre  proceflì,che  l?  deimu~ 
fono  da  i  latkìe'nodi  ;  &  poi  facendo  di  fe  molte  parti ,  con  una  parte  finifce  ne  -  *co  1  ' 
procelfi  de  nodi  del  collo  ;  con  l'altra  fi  mefcola  con  un  altro  mufcolo della  tetta: 
con  la  terza-minor  della  prima,s'inferilce, montando  alldnsù  nella  partedi  fiotto 
della  tetta  ,& fi  piànta  nel  proceffo  pterigoide.  L  officio  fuoè  non  folamentedi 
piegare  il  coUo,ma  ancora  la  tefta.Da  quefto  mufcolo  fi  parte  una  particella  fiot¬ 
tile,  &  camola, con  le  fibre  oblique:  la  quale  va  ad  abbracciare  la  canna  del  pol¬ 
mone  per  movere  (fecondò  il  creder  mio)  la  laringe, overo  il  gargarozzo  il  vige-  yì?crtmo. 
fi  móterzo,  aliai  largo,  &  lungo,  ha  origine  fiotto  la  fc  ipula,  con  un  principio  fot-  ze¬ 
lile,  &nervofo,  che  poi  fi  fa  più  largo,  &  pieno,  con  le  fibre  tutte  oblique,  &  in  io  dei  ?nu- 
parte  femiciraffari:  delle qualinafconoalcunedallecorde gagliarde, c'habbia-  fedi. 
mo  detto  foftentare  il  collo ,  &  s  attacca  alla  metà  della  lunghezza  del  collo  ne* 
tre  proceffi  laterali  de  nodi  .Fatto  quefto,  affottigliandofi ,  monta  fopra  allorec* 
chia,&àiroifodelloccipitio;  e  già  fatto  tendine,  s'attacca  gagliardamente  al 
capo  per  fervire  al  collo, &  alla  tefta  ad  alzar  luna  in  sù,&  a  piegar  faltro  indie¬ 
tro.  Il  vigefimoquarto  nafee  da  i  lati  del  guiarefcO, dalla  fommità  della  fcapula  Vìgefimo- 
nella  parte  dinanzi  verfo  il  collo,  dove  è  cartilaginofa  ;&  con  un  principio  tutto  quarto,  pa- 
di  carne,  Slargo,  con  le  fibre  alquanto  oblique,  montando  sù  per  il  collo,  &  fa-  10  de  Ta¬ 
cendoli  fempre  più  ftr etto ,  poco  più  oltra  della  metà  della  lunghezza  del  collo  ,  fcoll‘ 
finifce  in  una  corda,  overo  ligamento  gagliardo;  la  quale  vàadattaccarfineir 
occipirio  per  tirare  il  collo ,& parte  della  teftaalfinsù.Il  vigefimoquinto,poco  yigeftm- 
minore  del  vigefimofettimo,  a  cui  egli  ftà  vicino ,  nafee  da  un  procedo  interiore  quinto  pa- 
deirolfodell5humero,doveeglificongiungecolcubito,&havendounprincipio  io  de'  mu~ 
nervofò,  monta  al  finsù ,  facendoti  molto  carnofo,  e  camina  per  il  collo ,  fopra  la  fcoli  • 
vena  iugulare  efteriore:  coperto  da  quella  tela  fiottile, che  fa  Ì  ultimo  mufcolo  del 
cofo  ;  fin  che  giuntoalla  metà  della  fua  lunghezza,  fi  và  affotigliando  a  poco  a 
poco;  in  mòdo  che  và  a  finire  in  tendine  largo,&  fiottile, inferendoli  nelle  baie  del¬ 
la  tefta,  non  lontane  dal  buco,  donde  elee  la  fpinal  midolla;  a  fine  di  piegar  la  te¬ 
fta  all'insù  verfo  il  mezodel  petto.  Il  vi gefimofefto  eguale  di  lunghezza  al  collo, 
nalce  con  due  pnneipu ,  uno  carnofo  ,&  laltro  nervofo.  II  carnofo  deriva  dalla  rtg*fmo~ 
fommità, &  fpina  dell  offodel  petto;  nel  qual  luogo  fi  indicono  furio, &  laltromu-  .  pal° 

fcólo,(Sz  con  lé  fibre  oblique  alf  infuori,  conun  principioacuto,  cuopre  laltro  mu~ 
principio  più  ner  vofò,& gagliardo  di  lui  ;&  fatto  affai  pienodi  carne,  camma  J  ’1' 
fiiperficial  mente,  coprendo  fempre  1  altro  prineipiodalmczo  verfo  le  parti  ,& 
bande  di  fuori  ;  facendoli  ogn'hora  più  fottìi  e,  fin  che  giunto  non  lontano  della 
laringe,  finifce  in  una  membrana  fiottile  congiuri  gendofi  tutto  per  ajutar  la  pa  rte 
di  fiotto  più  gagliarda,  lafciando  però  feoperta  parte  della  vena  iugulare  elleno-  ^ 

re.  Laltro  principio  nato  dal  fine  della prima  coffa,  camina  a  IF  insù  con  le  fila 
diritte  appoggiate  alla  canna  del  polmone;  &giunto  per  fpatiod'un  palmo,  ò 
poco  meno  lontano  alla  mafcella  inferiore,  finifce  in  un  gagliardo  tendine: 
il  quale  và  ad  attaccarti  fotto  la  circonferenza  della  mafcella  di  fiotto,  à  fi¬ 
ne  di  tirar  la  tefta  ingiù,  &  accoftarlaalpetto.il  vigefimofettimo ,  affai  gran-  ^cfmo- 
de,  &  lungo  ,  nafee  da  un  proceffo  picciolo  elleriore  dal  capo  delfhumero, 
con  un  principio  torto,  acuto,  &  angolare,  di  folla  n  za  n  er  vota,  liga  menta-  /coli ! 
le,  &  con  le  fibre  parte  diritte,  &  parte  oblique  formonta,  allargandoli  a  poco  a 
poco  ;  in  modo  che?quando  arriva  alla  tefta  delfhumero,  è  tanto  largo,  che  la 
cuopre  tutta  ;  dipoi  montando  sùperi!  collo,  s'attacca  nei  proceffi  laterali  del 
terzo,  fecondo,  &  primo  nodo  del  col  Io,  in  fiera  doti  fidamente  nella  parte  di 
fotto  de  iprocetll  .del  primb  nodo;  &  verfo  il  fine  in  alcuni  cavalli  è  tanto  di 
vifo,  &diftinto,che  pajono  due  mufcoli.  L'officio  loroè,  quando  opera  unita-  * 

mente. 
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mente,  ciafcuno  dal  fuo  lato,  di  piegarii  collo,  &la  tefta  verfo  il  petto;  ma. 
vìge  fimo-  operando  ciafeun  da  per  fe ,  di  tirar  il  collo  verfo  quella  parte .  Il  vigelìmoottavo 
ottavo  pa-  largo, & fottile, nafee dalla fpi na della fcapula,  conun  principio membranoso  $ 
lode1  mur  poifattocarnofo,con!efibteoblique3  monta  allnisù  verfo  la  fommità  del  col- 
*  lo  di  figura  quali  triangolare  ;  &  con  la  fua  larghezza  cuoprè  il  vigefimo quarto 
mulcolo  ,&  parte  ancora  del  vigefimoterzo,  &  de  gli  altri  del  collo  congiun¬ 

ti  infieme  deliro,  &  finiftro,  cuoprono  la  parte  di  Copra  ,&  di  dietro  del  cofioffmo 
al  mezo;  &  nella  parte  di  fiotto  verfio  la  gola .  va  a  continuarli  con  la  (uà  eftremità 
membra  noia  col  vigefimofettimo  mufcolo  del  coUograndiffimo;  cagiona  quell** 
r  mufcolo  quel  femicircolo,  che  fi  vede  nel  collo  dei  cavalli.  Il  vigefimonou0,& 
?me  pah  u^m°  mufcolo.  del  collo ,  il  quale  è  parte  della  tela ,  ò  membrana  camola,  che  in 
de  ti  imi-  quella  parte  è  tanto  piena  di  fibre  di  carne ,  che  piglia  forma  di  mufcolo;  nafe^ 
[coli  del  congiungendofi  con  1  altro  mufcolo  fuo  compagno,  dal  mezo  del  petto,  al  diritto 
collo ,  &  qua  fi  della  metà  della  lunghezza  delfiolfio  del  petto,conun,angoioacuto,&  dipoi 
della  tejìa .  afcencjendo  a  poco  a  poco  in  obliquo ,  s  allarga  tantoché  cuopre  la  congiuntura 
delfhumero ,  laficiando  fra  lui ,  &  il  fuo  compagno  una  apertura  come  triangolo 
oblongo  ;  dentro  la  quale  fi  veggionopalfari  mufcolidel  vigemofefto  paio  del 
collo  quindi  monta  unito  con  l'altro  mufcolo  perii  lungo  del  collo,  finoalla 
^anafta  ;  coprendola  quello  camino  li  mufcolidel  vigefimoquinto  paiodel  collo, 
&  una  particella  di  quello  del  vigefimofettimo  paio  :  dove  giunto ,  va  torcendofii 
verfo  il  capo,  facendoli  più  (fretto  &  Cottile,  finche  sfinferi  ice  nella  bafe  della  te^ 
fta,  poco  lontano  dal  buco  donde  elee  la  midolla  della  fpina;afine  di  piegare 
oprandoco!  mufcolo  fuo  compagno  la  tefta  verfo  il  mezo  del  petto,  &oprando 
lui  folo ,  abballarla  verfo  il  fuo  lato. 

Delle  vene,  &  arterie,  &  nervi  delli  predetti  mufcoli.  Cap.  XI. 
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GLtra  le  vene ,  &  arterie  iugulari  interne  profonde ,  &  i  nervi  del  fello,  &  fettl- 
.  mopajo  delle  cervella,  della  midolla  della  fpina,  che  sbocando  fuori  dei 
loro  proprii  buchi,  &  fronti,  portano  a  quelli  mufcoli  il  fangue ,  lo  fpiriro ,  il  mot 
to,&il  fentimento;vi  concorrono  ancora  per  il  medefimoeffettqun  ramo  grande 
della  vena  cava,&  uno  delfiarteria  grande, che  hanno  la  loro  origine  da  quel  tró- 
co  grande,  che  va  a  nutrire  le  prime  colle  fmiftre  del  thorace:  le  quali  (  nafeerdo 
la  venafoprail  ramodellavena  fenza  pari;  il  qualeèmandato  alla  parte  delira, 
&alìarteria  poco  (opra  del  fi  ftelfo  luogo)  vanno  fatte  compagne,  paflando  fra  U 
prima,  &  feconda  colla, proprio  Cotto  quel  ligamento,  che  è  Cotto  i  crini  nelle  par¬ 
ti  più  profonde  del  collo,  Cotto  a  tutti  i  mufcoli,adiffeminarfi  in  quelli.  Vengono 
ancoraa  quella  parte  sì  grande,  &  sì  carnofa  le  vene ,  &learterie  iugulari  efte^ 
riori  ;lequali  nafcendodalmedefimotroncodella  vena,  &  delfiarteria  grande  , 
dal  qual  nafeono  le  interiori, montano  per  i  lati  del  collonel’a  parte  dinanzi  alla 
volta  del  capo  Copra  i  primi  mufcoli  elleriori  della  tefta  ,&  della  mafcella,  get¬ 
tando  fempre  ramufcelli  a  tutte  quelle  parti,  effendo  continuamente  la  vena^ehe 
gli  foprallà  molto  grolla ,  &  piena ,  &  apparente  a  gli  occhi ,  &  alla  mano ,  &  lom 
tana  da  lei  per  fpatio  di  due  dita  per  larghezza  ;  ha  vendo  la  Natura  in  luogo  fi- 
curo  tra  i  mufcoli  nafeofte  quelle  parti  più  nobili ,  apportatrici  delli  fpiri  ti  del¬ 
la  vita;  &  giunte  poco  lontano  dalle  ganaffe,  nel  luogo,  dove  communemente  fi 
cava  fangue,  fi  partifeono  in  due  rami  ;  il  più  alto  de"  quali,  &il  più  grande  ? 
monta  fra  le  mafcelle3&  il  collo,  intorniato,  &  coperto  fempre  da  quei  corpi 
glandoli  così  grandi  ;  &  giunto  nelfiafcendere ,  quafi  alle  confina  della  parte 
più  alta  delle  mafcelle ,  lotto  forecchio ,  accollatoli  alquanto  fartene  alle  vene 
compagne,  fa  di  Cedue  parti,  coperto,  &diffefo  (mentre  fa  quello)  dalla  lun¬ 
ghezza,  &  larghezza  diquelieglandole,  per  quello  effetto  polle  ivi  dalla  Na¬ 
tura,^  per  ricevere  la  fuperfluità  deglihumori,  perii  concorfo  de  quali  fra  il 
collo, &la  mafcella,  nella  parte  più  baffi  fi  generano  le  vivole,  &  nella  parte 
più  alta  a  canto  alf  orecchia  ,  le  paretidi;  l’uno  de  quali  va  dirittamente  a  pian¬ 
tarli  da  ogni  lato  Cotto  la  mafcella ,  nel  fecondopa  jodeimufcoli  della  mafcella 
inferiore ,  che ftà  nafeofto  dentro  la  ganafsa,poco  difeofto  da  quel  proceffo 

più 


mùlargodellarmafcelladi fiotto;  &  dividendoli inpiùiami,  lifparge  per  la  te¬ 
tta,  &  per  le  cervella,  &  fi  diftr  ibuifce  nella  laringe  ,  &  gargarozzo,  nella  lingua, 
neirollòhyoide,  &  nei  fiioi  mufcoli,&  nelle  altre  parti  interiori .  L’altra  parte 
montando  nafcofta  fiotto  quelle  glandole  sù  per  il  collo  fin  all’  orecchie ,  manda 
deuni  ramufcelli  a.quelle  parti ,  &  allaffronte,  &  al  capo,  &  alla  pelle,  &  ne  man- 
daunramonellecervella,penlbucodeirdffodelcapo,  cheepofto fiopra il  bu-  £ 

co  dell’orecchio)  &  fi  chiama  la  vena/del  capo.  Il  ramo  più  bafiso ,  fiubito  divifo,  r 
che  egli  è , getta  un  ramo  :  il  quale  penetrando  i  muficoli,  mandandogli  alcuni  ra- 
muficelli,va  tranfverfalmentè  alla  laringe  ?  overo  al  gargarozzo,  per  fervido 
fiio,&délli  muficoli  ,& delle  glandole  vicine^  &  dell’altre  parti  interne,  &  a  tutte 
le  parti  della  canna  del  polmone  ;dapoicaminalndo  verfo  filato  dinanzi  del  col¬ 
lo,  vàa  piantarli  apparentemente  fiotto  laganafsa,  e  nelle  fauci  dividendoli  in 
due  rami, per  fiervitio  di  quelle  parti ;  &  vedono  d’ogn'  intorno  tutte  quelle  parti  copert  ma 
del  collo  unite  infieme  la  carnofia  membrana ,  fiopra  la  quale  è  del  graffo ,  &  maf-  del  collo . 
{imamente ,  dove  nafeono  le  chiome,  &  ultimamente  la  pelle  tutta  piena  dipeli. 
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Del  cuore.  Gap.  XII. 


\  i  ✓  •  j  ;  *  T  .  '  »  *  j  ^ 

I  L  cuore,  principio,  &  origine  della  vita,  &  fonte  del  calore  naturale,  &  delle  cii0r 
virtù  vitali,  è  fonato  nel  mezo  del  thorace,  e  per  il  thorace  intendo  io  tutta  Thorace 
quella  parte,chedal  principio  della  fchena  fino  allo  diafragma  cóprefada  inodi  qual  pane 
dàlie  tofte,&dairofso  del  petto,  &  è  differente  dall -fiumano  di  fito,  di  grandez-  J‘a  • 
zadi  figuta^dicolore,&di  fioftanza, ha  vendo  il  cuore  di  quello  animale  la  punta  Avallo  dìf 
chedirittamente  rifiguarda  il  luogo  dèi  mezo  del  petto}  &  pendendo  quello  dell-  ferente 
huomo  alquanto  nel  finilllò  lato,  &  effendo  alquanto  più  duro,  &  lodo,  &dico-  l'immune •- 
lore  affai  più  vi vace ,  &  roffo,&  molto  limile  alla  fiamma  dd  fuoco;  inalzandoli' 
egli  dalla  faabafe  larga  aliai,  &  rotonda ,  &  bene  proportionata  al  corpo y  &  an¬ 
dando  a finireVerfo  il  petto  in  una  punta  molto  acuta'; cole  tutte ,  che  a  noi  dan¬ 
no  man  ifeftamente  a  conoficere  lama  tiira  fiua  per  lo  più  calda  ,  col  erica  ,  vivace  ,> 
preftà,&difpòfta  al  corfo,&ad  ogni  movinlento;&  l’animo,  &  11  fpiritifiuoi  pieni 
d  ardimento, & di  valore.Non  ha  quello  animale  nella  fioftanza  del  cuore  ofiso  al-  Cavallo 

cuno,  come  dicono  alcunfema  tutta  è  carne,èhe  inalcune  Parti  è  piùdura,&  foday  no1à  ,rav  °JJ9 
che  nellaltte;  &  ha  perla  parte  didentro  due  verttricoliffuno  daliato  deliro, fai-  àef  ttìm  : 
tto  dal  fi  ni  ftro,d  i  vili  da  un  groifo  traiiiezo  dèlia  medefima  fioftanza  del  cuore .  Il  dve%ditrl 
dèftro,afsai  più  grande  de  1  ì  "altro,  fieènde  ndò  Vèr  fó  la!  punta  del  cuore,fa  una  cavi  r 

tà  limile  ad  una  luna  nuova,  per  eftere  egli  dal  lato  deliro^  &  dinanzi  ,&  di  d  ietro  ventrìcoli 
incavato, &'rifpondereialgobbo,cheper'la  parte  di  fuori  fa  il  cuore.Dal  lato  ma-  deliro. 
co  ftà  inàfcato,per  cagionedel  tranfiezo  dei  ventandoli  II  quale  per  il  lató,  che  ri- 
fpoadèal  ventricolo  diritto,  è  rilevato  in  arco;  &  quella- figura  medefima  tiene 
tutto  il  ventricolo, d’alto>a  bafso  riftrettofi  néllà  cima,  da  làrgo ,  che  girerà  nella  COi’ 


havuto  rilgimrdo  a  tutta  la  fuperficie  di  denteo  dèi  ventricolo ,  è  rotonda,&orbi- 
culare;percheil  trartiezo de  i  ventricoli  pèfFa  parte  fonftra, che  forma  il  deliro la- 
todel  finiftro  ventricolo, è  incavato,  &  non  è  gòbbo,  &  rilevato,  come  è  perqueh 
la, che  rifponde  al  diritto;^:  il  tramezzo  è  della  mèdèfinhà  gròfsezza,&  natura  j co¬ 
nte  è  il  reftodeila  fioftanza  del  cuore, che  fa  il  manco  ventricolo.Tutta  la  fioftanza  .  sofìan^a 
poi  del  cuore;  eccetto  il  tramezo ,  che  il  defilò  ventricolo  fà,  è  a&i  tenera.  Se  dd  cuore . 
fiottile;  ma  quella, che  circonda,  &  forma  iflnlànco  ventricoloè  afisai  più  dura  ,& 
grofsa,&  più!malliccia,&èda  tutte  le  parti  egualméte  gròfisa, eccetto  la  bafie;do- 
ve  per  rifipecto  di  quei  Vafi,che  ivi  naficòno,fu  forzata  la  fioftanza  carnofia  del  cuo 
rea  mancare  tanto  della  fua  grandezzà,quan(oèla  larghezza  delle  lue  boche;  la* 
fuperficie  de  i  ventricoli  è  molto  dileguale  per  alcuni  riyòli,&fiolchi^:hè  fi  tanno 
nella  foftanza  del  cuore  ;  i  quali  fono  afisafpiù  maniféfti'nel  manco;  che  nel  ;de~  r^el  cuorg  - 
ftfo,  ma  non  pafisano  da  un  ventricolo  aff  altro.  Sì  i  Véggi  ònoanco  in  quelli  è  del  grafie 
ventricoli  certi  precelsi  di  carne ,  &  file  nervofi,  tondi >  &  fiottili,  mediante  i 
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quali  s’attaccano  a!  cuore  le  tele,  che  fono  in  loro  ;&  alcuno  ha  sche  ivi  fi  ritrova, 
a  nco  il  gra fio .  L  officio  di  queftì  ventricoli  è  del  diritto  dilponere  il  fangue  ,  che 
di  quello  fi  poffano  generare  li  fpiriti  della  vita ,  &  nodrire  i  polmoni  del  finiftro 
è  ricever  quello  fangue  già  difpofto,&  convertirne  una  parte  rie  gli  fpiriti,  che 
danno  la  vita,  &  mandare  il  tettante  infieme  con  quelli  fpiriti  per  ì  arterie  à  tutte 
le  parti  del  corpo .  Nell’uno ,  &  nellakro  ventricolo ,  fono  due  bocche,  ò  perru^ 
gi;  per  quelli  del  diritto  entra  il  fiuìgue  della  vena  grànde,òca  va, &efce  per  la  ve¬ 
na  arteriale;  &  per  quelli  del  ventricolo  manco,  entra  il  fangue  accompagnato 
dal  l’aere  preparato  ne  i  polmoni,  per  latteria  venale,  il  quale  fatto  tutto  Spirito- 
fo,eperfettifiìmonel  ventricolo  finiftro,  efee  (guidatodalfarreriagrande  )  per 
tutte  le  parti  del  corpo,  eccetto  che  per  ii  polmoni ,  per  fili  le  partecipe  di  qualche 
calore, che  1  i  da  la  vira.  Di  quelli  buchi  del  cuore  ognuno  hà  alla  bocca  tre  teluc- 
cie,  dette  dalli  Greci  Hoftiali;  delle  quali  alcune  fono  per  la  parte  di  dentro ,  & 
altre  per  la  parte  di  fuori;  alla  bocca  del  primo  buco,  che  fi  vede  nel  ventricoler 
diritto,  a  cui  fi  congiunge  la  vena  grande,o  ca  va,è  una  tela, ò  mébrana  fertile, che. 
ilbucod’ogni  intorno  avolge;  la  quale  cambiando  alquanto  verfola  concavità 
del  ventricolo,  fi  divide  in  tre  tele,  ogn  una  delle  quali  fini  Ice,  come  in  una  punta 
di  triangolo;un  poco  più  iopra  la  metà  del  lungo  del  ventricolo;  &  da  ciafcuna  di 
quefte  punte  nafeono  alcuni  fili  nervo!],  che  vanno  ad  inferi  dine  i  lati  del  ventrk 
colo  verfo  il  ino  fine;  &  nelle  tele,*&  ne  i  fili,  alla  foftanza  del  cuore  s'attaccano  ì 
Furono  ivi  polle  quefte  tele  dalla  natura,acdoche  aprendoli ,  1  a  fciafiero,<  ]u  andò 
il  cuore  s’allarga, entrare  il  fanguedalla  vena  grande  nel  ventricolo  diritto^  vie- 
tallero,  quando  il  cuore  fi  ritira,  chiudendo  il  primo  bucovche  il  fangue  ftelfo  en¬ 
tratola  entro  per  la  vera  grande,  nonriufciflèperla  vena  arteriale,  &rientrafie 
alla  vena  grande.  La  tela  poi, che  ila  al  fecondo  buco  del  medefimo  ventricolo  di¬ 
ritto,  al  quales’attacca  la  vena  arterialeaiò  è  fatta  d  una  femplice  tela,  anzi  è  di- 
vifa  in  tre  molto  diftinte, ciafcuna  dellequali  comincia,  come  in  un  mezo  cerchio, 
dal  tronco  della  vena  arteriale, rilevandoli  alquanto  al  principio,&  dipòi  facen¬ 
doli  alquanto  più  groffa,  s  allarga  fuori  del. cuore;  &  facendoli  più  grotta*  fà  alcu¬ 
ni  tubercoli,  che  li  ftanspano  nella  parte  più  alta  del  cuore  ;  da  quali  nafeono  tre 
tele, ogn  una  come  in  una  meza  luna,fen?z& atta ccatfi  alla  parte  più  alta  del  cuore 
ò  in  altra  parte  alcuna.  Quefte  tre  tele,  aprendoli,  lafciano  riufeire  il  fangue  per 
la  vena  àrterialealli  polmoni ,  &  vietano ,  che  perla  bocca  della  vena  arteriale 
aperta ,  di  nuovo  non  ritorni  nel  deliro  ventricolo ,  allargandofi  al  cuore .  Quali 
nel  medefimo  modo,  ch'è  nel  primo  buco  del  ventricolo  diritto,  è  polio m  altra 
tela  al  principio  del  primo  buco  del  ventricolo  finiftro,  dal  quale  nafee  latteria 
venale,  che  fi  diftribuifee  per  li  polmoni,  eccetto  che  non  fidivide  in  tre  parti, co¬ 
me  quel  la, ma  folo  in  due:  lequali  fono  molto  larghe  di  fopra ,  &  finifeono  in  una 
punta  fo Ìa,che  fcend e  a  lquanto  più  giù^che  le  punte  delle  tele  del  ventricolo  de¬ 
liro  ,  &  fono  più  grandi ,  &  forti  di  quelle.  Et  luna  di  loro  occupa  il  lato  manco  , 
l’altra  il  deliro  di  quefto  ventricolo  vLòfficiofuo  è  i. quando  il  cuore  sallarga  , 
aprendofi  ,di  lafciare  entrarci!  fangue  li  fpiriti  dell’arteria  venale  nel  ventri¬ 
colo  manco,  &  interiore,  quando  fi  ritira  il  cuore, che  il  fangue,  &  li  fpiriti  non  ri¬ 
tornino  di  nuovo  nell’arteria  venale. Alle  tre  tele  del  fecondo  buco  del  ventricolo 
diritto,  rifpondono  le  tre ,  che  fonp  polle  alla  bocca  del  fecondo  buco  del  manco 
ventricolo,  à  cui  sattacca  J  arteria  grande;  le  quali  fono  del  tutto  fimili  à  quelle , 
eccetto  che  fono  molto  maggiori,  &  più  forti;  comeè  ancor  maggiore  latteria 
grande,  che  la  vena  arteriale .  Quelle  téle,  quando  il  cuore  fi  ritira,  aprendofqla- 
lcianoufcire  lo  fpirito  vitale  col  fangue,  che  va  con  empito  nellarteria  gran¬ 
de;  &  quando  s  allarga  il  cuore,  vietano  chiudendo  i!  buco  ,  che  lo  fpirito ,  &  il 
fangue  non  rientri  di  nuovo  nel  ventricolo .  Hà  di  più  il  cuore  nella  lua  baie  due 
ale,  overo  due  orecchie, una  al  Iato  manco, un’altra  al  diritto;  le  quali  fono  dell’  f 
ifteffa  foftanza  aliai  mòlle,  &dentroconcave;  &-la  diritta  è  più  grande  della 
ftan  :a.  Furono  polle  ivi  dalla  Natura  per  fortezza  della  vena  cava,  ò  grande ,  & 
dell’arteria  venale;  le  quali  malamente  fenza  l’aiuto  loro  hauriano  potuto  foften- 
tare  fimpetodel  battìmentodel  cuore  in  quella  gagliarda  attrazione,  &efpuK 

fione 
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fione  del  fangtie  ,  fenza  pericolo  di  romperli  ;  effendo  elle  lottili  >  ne  di  corpo  cosi 
groflo  ,  &  gagliardo  ,  come  è  latteria  ,  &  per  far  maggiori  i  ventricoli  del  cuore  , 
&fomminillrargli  la  maggior  copia  di' fangue,&  di  fpirito .  E  coperto  per  la  par-  Tunica  del 
tedi  fuori  tutto  il  cuore  ,  &  Tali  infieme  da  una  forte  membrana,  ò  tela,  che  lo  ve-  cme' 

Ite ,  per  la  quale  fi  veggono  vagamente  dilfeminate ,  &  fparte  la  vena ,  &  latterie 
coronali  per  vita ,  &  nodrimento  del  cuore ,  della  tela  ,  &  delfiftelfa  membrana  , 
nate  dalla  Aorta  5  &  cava ,  &  i  nervi  del  fello  pa jo  d  el  le  cervella .  E  dipoi  quello  ^fdca  »el- 
cuore  cosi  vellito  intorniato  da  una  calfa ,  che  i  Greci  chiamano  Pericardio  ;  la  u  {l“alf  * 
quale  è  di  maggior  capacità  3  che  non  è  tutto  il  cuore  ,  aline  chi  non  vi  manchi  'cuore  * 
campo  fufficiente  per  allargarli ,  quando  egli  il  fangue,&  lo  fpirito  riceve,  &  è  di  Figura  del- 
figura  molto  fimile  ad  una  pigna  ;  percioche  ha  la  bafe  rotonda,  &  la  cima  acuta,  la  cajja  del 
&  è  forata  per  lo  manco  in  cinque  parti  5  per  due  delle  quali  entra  ,&efce  la  vena  ^ore. 
grande;  per  gli  altri  paifano  latteria  grande ,  &  larteria  venale,  &  la  vena  arte-  CaRa  del 
riale .  Dentro  quella  calfa ,  ò  vefcica  alle  volte  fi  ritrova  dellacqua  per  tempera-  CU0JePiena 
re  il  gran  caldo  del  cuore ,  &per  vietare,che  non  fi  feccaffe  per  il  continuo, &  ga-  nafchnen- 
gliardo  moto  ,& acciò  polfa  più  facilmente, &  liberamente  battere.  A  quelli  va-  to  diquefiì 
fi  s’attacca  quella  catta  ,  ò  invoglio  di  tele,  che  fafcia  il  cuore  molto  gagliarda-  tele. 
mente ,  pigliando  in  un  certo  modo  principio  da  loro  .  Nel  rello  è  tutta  intiera  sofian^a 
fenza  buco  alcuno,&  è  fimile  da  ogni  banda  accetto  che  nella  figura;perche  (  co-  d*lfa  caÒ* 
me  habbiamo  detto )  dalla  bafe  và  a  finire  in  una  puntaracuta .  Inoltre  è  quella  dt  cm  e' 
cafsadi  follanza  membranofa,  &  non  hà  forte  alcuna  di  fili ,  màèuna  femplice 
membrana,alquanto  grofsa  ,&  dura  ,&  tanto  capace ,  che  facilmente  il  cuore  fi 
può  ritirare ,  &  allargare .  Et  per  la  parte  di  dentro  è  lifcia ,  &  humida,  per  la  par¬ 
te  di  fuori  è  afpra,perefser  legata ,  &  follenuta  da  i  tramezidel  petto,o vero  dal 
mediaftino.  Nafce ,  &  hà  principio ,  &  origine  da  quello  cuore  larteria  grande  ,  Arteria 
la  quale  fi  dillribuifce  (come  diremo)  per  tutte  le  parti  del  corpo,  eccetto  che  per  grande  na- 
il  polmone.  fcédahuo : 

Del  Polmone .  Cap.  XIII.  re  • 

^  Olio  abbracciate  le  tele  del  cuore  ;  &  il  cuore  illefso  da  i  polmoni  :  i  quali  fi  Figura  del 
**  congiungononellato,  cheftàfoprailcuore,  mediante iduerami,  neiquali  polmone. 
fidivide  la  canna  del  polmone ,  quando  entra  in  loro  ;  fanno  quelli  due  polmoni 

la  figura,  che  le  concavità  loro  danno,  nelle  quali  fono  ;&  perciò  fono  gobbi  per 

di  fuori ,  che  corrifponde  al  vuoto  delle  colle ,  &  concavi ,  &  fcarnati  per  di  den¬ 
tro  per  il  rifpetto  del  cupre ,  che  habbiamo  detto  efser  nel  mezodambidue  .  Et  tunica- 
quando  fono  molli ,  &  fenza  aere  rapprefentano  un  ugna  di  bue  divifa  in  molte  yam  (i  ri - 
parti.  Per  la  parte  di  fuori  fono  lifci,& come  cinti  da  humori  acquofi  ;  febene  trovano  ì 
in  alcuni  ca  valli  fono  ruvidi ,  &  attaccati  alle  colle  .  La  loro  lollanza  è  molle  ^  polmoni  at- 
rara,  fpumofa,  &biaficheggiante  ,  ancorché  in  alcuni  cavalli  bolli  fi  veggia  *accf 
parte  impaflita ,  &  parte  quali  elficcata ,  &  alle  volte ,  come  una  fpongia  afciut-  Toimon'ne 
ta:  fi  dividono  in  due  parti,  mediante  iftramezo  del  petto;  cia/cuna  delle  qua-  ì°c7vaiu 
li  fidivide  inpiù  parti ,  chediconolobi  ;  di  modo  che  quelli  animali  hanno  alle  bolfi  parte 
volte  partito  il  polmone  in  cinque,  ò  fei  pezzi .  Il  fito  loro  fono  le  due  conca-  impattiti  , 
vita  del  petto ,  ogn  uno  dal  fuo  lato  ,  &  fono  involti  per  di  fuori  in  tutte  le  parti  ^  Recati. 
in  una  tela  fiottile ,  &  morbida  :  la  quale  nafce  al  principio  de  i  polmoni  dalle  te-  pvi{ì0.”e; 
le,  che  nafeono  dal  tramezo,& dalla  tela ,  che  cuopre  le  colle .  Sonoripienidi  s^nie ^ 
tre  forte  di  vafi,  della  vena  arteriale,  &dell 'arteria  venale,  &dallacannadei  Telai 
polmone  .  La  vena  arteriale  nafcendodalla  partepiù  alta  del  ventricolo  dirit-  vena  arte- 
todel cuore,  fcendeperillatodirittodeilacannadelpolmone,dividendofifu-  fiale  ,  & 
biro  indue  rami:  uno  de’ quali  vàalli  polmoni  da  man  manca  ,  &laltro  daman  fattoria. 
delira ,  &  ogn  un  di  loro  fi  và  dividendo  nel  medefimo  modo ,  in  due  rami ,  &  li 
duein  quattro  ,  &  cosìdi  mano  in  mano ,  facendofifemprepiùpiccioli ,  in  fin  Tunica  del 
che  empiano  tutto  il  polmone  .  La  fua  tonica  è  come  quella  delfarteria ,  &  per-  u  vena  ar - 
ciò  fù  detta  vena  arteriale  .  Larteria  venale  nafce  dal  lato  manco  delia  parte  feriale. 
più  larga  del  fecondo  ventricolo  del  cuore  j  &  fi  dillribuifce  parimente  all  i  poi-  ^rteriave- 
moni,  dividendofinèpiù,nèmeno,  chela  venaarteriale.  La  tunica  di  quella 
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arteria  è  fottilc ,  &  fimile  a  quelle  delle  vene  ,  &  per  tal  cagione  fù  detta  arteria 
venale  .  L’officio  detta  vena  arteriale  è  di  nodrirei  polmoni,  portando  loro  dal 
cuore  ilVangue  leggiero,  aereo ,  &  fpumofo  Quello  dell  arteria  venale  e  di  por¬ 
tar  laere  da  gli  polmoni  al  ventricolo  manco  del  cuore ,  &  di  condur  fuori  nello 
ftringerfi  il  cuore  quelli  efcrementi  fliliginofi ,  che  fono  prodotti  dalla  mutatione 
dell'aere  attratto  nel  fìniftro  ventricolo  nell  aprirfi  il  cuore  dal  nativo  calore  ;  oc 
di fomminiftrare ancora  alli  polmoni fufficiente  fanguefottile ,  &fpiritolo  ,  & 
quella  arteria  venale  in  guifad  arbore  roverfcio con  vari  j ,  &  diverbi  rami  pian¬ 
tati  netta  follanza  de  i  polmoni ,  &  di  più  ridotto  in  due  tronchi,  &  finalmente  in 
uno  efce  del  petto,  &camina  alle  fauci .  Ricevono  ancora  alcuni  rami  del  fello 
pajo  de  i  nervi  delle  cervella ,  che  fpargendolì  per  la  fua  tela ,  pattano  dentro a,  lo¬ 
ro  .  L'officio  fuo  è  di  ricevere  il  freddo  aere,  &  prepararlo  al  cuore,  accio  median¬ 
te  quello,  fi  tempri  il  foverchio  fuo  calore , &  habbia  donde,  ad  ogni  luo  piacere, 
pofla  pigliare  laere  ,  &farifuoioffieii .  Sopra  la  canna  del  polmone  patta  la  go* 
la ,  &  forato  lo  diafragma ,  entra  nello  llomaco . 

Del  tramezodel  petto  chiamato  mediaftinp.  Cap.  XIV. 

SOno  quelli  vafi ,  &  quelle  membra ,  che  Hanno  dentro  al  thorace  attaccati ,  & 
appoggiati  alle  due  tele ,  che  dividono  il  petto  $er  il  mezo  dal  nodo  della  go¬ 
la  infino  allo  diafragma  ,  dette  il  mediaftino  .  Nafcono  quelle  due  membrane 
dalla  tela  , che  fafcia  le  colle  ,  &per  la  partedi  dentro,  ove  fono  congiunte  ìnfie- 
me ,  fono  molto  afpre ,  dove ,  fono  feparate  ;  fono  lifcie ,  &  hanno  nella  parte  piu 
alta  alcuni  corpi  glandoli  >che  i  Greci  chiamano  filimi ,  dove  li  fa  la  diilnbutio- 
ne  della  vena  «rande ,  &  molti  rami  della  vena  fola, ,  cioè  del  tronco  dell'arteria 
grande ,  monta  attmsù,.  Sono  Hate  create,  &  ivi  polle  dalla  natnra  per  rivolgere 
principalmente  le  tele  dei  cuore ,  &  il  cuore  medefimo ,  &  foftenerle,  che  non  pof- 
fanocadere  ne ingiù,  ne  à.  dietro;  &  dipoi  ajutare  quei  vafi,  che  pattano  per  que¬ 
lla  parte ,  che  pattare  pollano  cosi  appoggiati  più  commodamente,&  più  ficura- 
mente  andar  al  lor  viaggio  ;  &  anco  per  dividere  il  petto  m  due  parti,  àccioche  le 
per  difgratia  fotte  ferito  da  un  lato,potetteil  polmone  dall'altro  lato  fano  moverli. 

Dettatela,  che  falcia  le  colle.  Cap.  XV. 


. ,  „om,  t:  Afcia  ancora, &  cinge  quelle  membra  la  telaila  quale  ftà  attaccata  per  la  par- 
deiu  tei  <  *  te  di  dentro  alle  cotle,&  a  tutte  le  parti  del  concavo  del  petto, chiamata  pleu- 
che  f afcia  radaiGreci:  laqualehàl'illeffafigura,cheilcpncavodelpetto,&nella parte, 
lecojie.  chefi  congiunge  con  lo  diafragma  ha  due  bocche ,  &unafeliura;  unaperlacan- 

na  della  gola  ,  l'altra  perla  vena  grande ,  &una  felfura  per  l’arteria  grande ,  & 
per  la  vena  fola ,  per  fervitio  di  quelle  parti ,  ch’entrano,  &  efeono  per  il  thorace, 
pan ,  che  per  iì  medefimo  effetto .  Ha  molti  buchi  nella  partedi  fopra,che  fi  chiama  ilgiu- 
pafhm  per  ;r0lo  perii  rami  della  vena  grande, dell  arteria  grande, della  gola  della  canna del 
la  tela,  che  polmone,  &  per  li  nervi  del  fello  pajo  delle  cervella;  &  quelli, che  vanno  allo  dia- 
/ afcia  le  co-  j.'ra„ma ,  &  per  li  rami  delle  vene ,  che  vanno  alle  colle .  E  quella  tela  di  foftanza 
fie-  ,,  &  nervofa,  &  alquanto  men  bianca  del  peritoneo,  &nafcedallaligatur«t 

de  corpi  de’  nodi  delle  fpalle,  &folliene  con  le  fue  fila  nervofe  la  gola, la  vena,l- 
9  ^  arteria  grande,&  la  vena  ibla,&  hanno  attaccati  li  polmoni  , &  le  tele  del  cuore.E 

fatta  di  due  toniche  fottililfime ,  &  è  piena ,  &  tutta  lparfa  d’alfai  rami  di  vene ,  & 
arterie,  che  vengono  dalla  vena  fola,  &dal  tronco,  chefcendeingiùdell’arte- 
officìo  della  ria  grande .  L’officio  luo  e  di  falciare  le  membra  lpintali ,  &  di  fortificare  lodia- 
pleura .  fragma ,  ingrolfandolo . 

*  r- .  « 

Dellevene,  arterie?  &  nervi  di  dette  parti..  Cap.  XVI. 


Arteria  1  ’ Arteria  grande nafeendo dalla  più  alta  parte  del  ventricolo  mancodel  cuo- 
nande-t  &  con  un  principio  grande ,  tondo,  &duro,  poco  piu  alto  del  fuo  naici- 

Jtiahijloria.  mento, 
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mento ,  getta  un  ramo  affai  grande  ;  il  quale  poco  dipoi  ( fattoli  doppio  )  manda 
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un  ramo  dalluno ,  &  laltro  lato  del  cuore  (compagni ,  &  mariti  delle  vene  coro¬ 
nali)  che  lo  cingono  intorno ,  perdiftribuire  alla  loftanza  inferiore  di  lui  il  fan- 
gue  pieno  di  fpiriti .  Dipoi  montando  di  lotto  il  tronco  della  vena  arteriale  (  la 
quale  sboccando  fuori  del  fuo  diritto  ventricolo ,  fe  ne  va  a  i  polmoni  )  &  foran¬ 
do  le  tele  del  cuore ,  fi  fparte  in  due  parti  ;  delle  quali  la  più  grolla  feende  all’in- 
g  iù ,  per  fpargerfi  per  le  parti  inferiori  ;  falera  per  il  medefimo  effetto  monta  all- 
insù  fra  la  canna  del  polmone ,  &  la  vena  grande ,  &  fra  le  tele ,  che  fendono  per  il 
mezo  il  petto ,  fpargendo  rami  continuamente .  Oltradi  quefto  larteria  grande 
c  amina  inanzi ,  torcendofi  Tempre  verfo  la  gamba  diritta,  fino  all’arrivar  vicino 
a  Ifafcella ,  dove  manda  un  ramo  il  più  alto  alla  gamba  delira  ;  laltro  il  più  baffo 
a  ila  finiftra  ;  &  dipoi  avanti  efea  del  vuoto  del  petto ,  fi  divide  in  quattro  arterie 
ji  jgulari  ;  le  quali  ufeendo  del  petto ,  montano(come  è  detto)per  il  collo  verfo  la 
t  ella .  L'altro  tronco ,  che  habbiamo  detto  feendere  alfingiù ,  cala  dirittamente 
?  tttaccato  al  lato  manco  de  i  corpi  de  nodi  della  fchena  fotto  la  vena  grande ,  & 

1  ramificando  quelle  parti ,  paffa  allo  diafragma.  Dal  medefimo  leno (overo  ven- 
*  tricolo ufeendo  Tarteria  venale,  &  paffando  il  pericardio ,  Tene  va  a  i  polmoni , 

&da  quelli  porta  nel  cuore  fa  ere  preparato  ,  con  buona  copia  di  fangueperla 
generatione  delli  fpiriti  vitali.  Viene  dipoi  al  cuore  per  portarli  il  langue^qua- 
ii  a  rendere  tributo  al  fuo  prencipela  vena  grande  ,ò  cava  ;  la  quale uicita  dal  fe¬ 
gato,  &  paffata  per  il  lato  diritto  lo  diafragma ,  getra  due  rami,  che  fi  difendono 
jjer  tutto  lodiafragma  ,&  in  parte  per  le  teledel  cuore;dipoi  torcendofi  alquan¬ 
to,  &  facendo  una  gran  bocca  dal  finiftro  lato,  che rilponde al  ventricolo  dirit¬ 
to  del  cuore ,  dove  la  vena ,  con  la  parte  dinanzi  fi  congiunge  con  l'ala  diritta ,  & 
con  quella  didietro,  con  Tifteffo  cuore  ,  manda  le  vene  coronali  alla  fuperficie 
<lel  cuore .  Paffato  il  cuore  ,&  sboccate  le  tele,  paffa  (  fatta  alquanto  più  lottile  ) 
dopra  larteria  grande ,  &  non  potendo  arrivare  quella  vena  alla  fchena,  &  rami¬ 
ficare  a  quel  diritto  egualmente  la  parte  finiilra ,  per  le  pariti  nobililfime,  chel- 
'ampedifeono  5  getta  per  fervitio  di  quel  luogo ,  la  vena  fola ,. overo  fenza  compa¬ 
gnia.  Poimonta(gettandorami)finoalnododellagola,  a  juitata  dalle  tele  ,  che 
tramezano  il  petto  ,&  da  molte  glandole,  òd  animelle,  che  gli  fono  intorno  in 
,-quel  luogo.  Fatto  quello,  &  mandato  un  ramo  groffo  per  ciascuna  gamba/oran¬ 
do  la  pleura ,  fpinge  fuori  del  petto  quattro  vene  iugulari ,  per  fervitio  del  collo , 
dalla  tefta ,  &leduedel  petto,  rami  delle  iugulari.  Et  acciò  nulla  manchi  ad 
un  membro  tanto  principale,  &  nobile,  come  il  cuore,  gli  mandano  le  cervella  la 
virtù  del  fenfo  per  il  fello  pa  jo  de  i  Tuoi  nervi  ;  i  quali  feendendo  giù  per  il  collo , 

.& penetrando  nel  petto ,  vanno  accompagnati  dall’arteria  venale  all  a  più  alta 
parte  del  cuore ,  &  alla  fua  vefcica ,  dividendoli  in  fottiliflìmf  ramulcelli . 

De  i  mufcoli  delle  colle.  Cap.  X  VIL 

ryAilati di quellatelafonoprimieramentefettepajadimufcoli piccioli ,  ol-  sette paj* 
tragliintercollali;  i  quali  nafeendo  datroffo  del  petto,  vanno  ad  inferirli  *  mufcoli 
nella  parte  di  fopra  delle  fette  colle  ,  che  fono  attaccate  al  petto  per  ftringere  il  delle  co#e  • 
thorace  ;  dipoi  vi  fono  gli  intercoftali ,  diecifettedaognilato;  à  finedi  rèftrin- 
gere  le  colle  nel  tirar  il  fiato.  Sono  vefliti ,  come  tutti  gli  altri  mufcoli  della  fua  Urc 0  a  i  * 
propria  teluccia ,  &  hanno  per  la  follanza  loro  molti  ramufcelli  della  vena  fola , 

&  de  i  rami ,  che  nalcono  dal  tronco ,  che  feende  dallarteria  grande  ,  &  molte 
particellede  i  nervi  del  fello  pajo  ,  &  de  gli  altri  del  thorace  ,  ò  delle  fpalle  . 

Seguono  dopo  quelli  mufcoli  nellaparte  di  fotto,  &  da  i  lati  i  nodi  della  fchena, 
&lecolle,  &nellapartedifopralofiodelpetto;  &  in  quella  di  fotto,  dopo  la 
pleura,  lodiafragma. 

Del  thorace .  Cap.  XVIII. 

TL  thorace  del  cavallo  è  differente  da  quello  delFhuomo  nel  numero ,  nellalo-  TCaZuodf 
A  ftanza,  &  nel  congiungimento ,  &incaflamento  dell'offa,  &  in  figura  ;  im-  ferente  dall* 
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thorace  del 

cavallo  fli 
lungo . 
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differenti 
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fpina ,  de  i 
nodi  della 
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la  forma  al 
Garefe . 
Garefe  do¬ 
tte  incomin¬ 
cia, &  dotte 
finifee . 

Tro  ceffo 
fpina  dal 
primo  nodo 
del  tborace. 
Differenza 
tra  li  nodi . 
In  che  fi  co - 
cordano  i 
nodi  della 
febena . 


Trimo  pa;o 
de’ nervi  del 
tborace  . 


pjrochc  il  dioracedell’liUomoè  largo  di  fopra ,  &  hà  dodici  nodi,  &  dodici  cofté' 
da  o'mi  lato ,  parte  dolio  ,&  parte  di  cartilagine  ,  che  s’incartano  con  le  lorote-  ’ 
fticciuole  con  annodo  folodelle  fpalle  ;  &  fette  di  elle,  le  prime  dette  intére  j  & 
legittime ,  fi  congiurìgonò  con  la  parte  loro  Cartdaginofa ,  con  ia  parte  ortea  dell 
olfo  del  petto  ,che  nella  partedi  (opra  è  largo ,  &  fottile ,  &finifce  inuna  punta  ,  j 
come  di  fpada  ;  il  quale ,  ancorché  paja  fatto  di  cinque ,  ò  fei  offa  ,  e  nondimeno 
tutto  duna  medefifna  fòftanza  dolio  ,  Iponglofa,  &  molle,  eccetto  dovefi con¬ 
giunge  conia  membrana ,  chiamata  enfiforme .  Et  il  thorace  del  cavallo  eangu- 
fto ,  &  ftretto  nel  1  atodi  fopra  verfo  la  gola  ,  &  pare  riguardandolo  per  il  latodi 
fotto  do  ve  è  congiunto  con  le  fedici  prime  cofte ,  quella  parte  della  na  ve ,  che  Ita 
quafi  tutta  lotto  l’acqua , detta  carina  ;  dal  che  il  petto  de  gli  ammali  da  i  Latini 
fu  detto  cabinato  ;  &  è  comporto  di  diciottonodi,  &  di  trentafei  corte  tutte  d  olio, 
diciotto  da  ogni  lato  ;  ciafcuna  delle  quali  coridue  tefticciuole ,  ò  tubercoletti  s 
incarta  in  due  nodi;&  le  prime  otto  li  congiungório  con  la  parte  cartilaginofà  dell 
olfo  del  petto ,  attaccandoli  Mere  à  quella ,  che  gli  è  vicino ,  mediante  le  carttla- 
ni  L’orto  del  petto  nel  lato  di  fopra  ,&  di  fuori  è  tanto  lottile,  &  ftretto,  che  pare 
una  creila  di  celata; &allargandofi  à  poco  à  poco, finifee  fopra  la  bocca  di  fopra, 
cW  ventricolo  in  una  punta  cartilaginofa  ,  fimile  aduni  ferro  largo  diZagaglia 
Fece  peraventura  il  thorace  delca  vallo  fi  lungo,  &  di  tante  corte  laprUdentifh- 
ma  Natura  per  fupplire  con  la  lunghezza ,  alla  ftrettézza  d  i  quello  ;  accioché 
dentro  la  cavità  interiore ,  che fà  lo  diafragma  ,  potettero  ilare  commodamente; 
le  parti  naturali  5  come  il  fegato?  il  ventricolo  ,  la  milza ,  &una  parte dell  intelti- 
no  colion  ,  che  ftà  alligato  al  ventricolo,  '  !  1  g 

De  i  nodi  della  fchena.  Cap.  XIX. 

T  Nodi  della  fchena  fono  di  maggior  grandezza  diquelli  deirhuomo,&differen-. 
1  ti  di  forma ,  &  di  grandezza  dalli  fette  nodi  del  collo  ;  perchequelli  lonopiu 
1  irrighi  &  manco  larghi  ;  &  nella  parte  di  fopra, cheri  (guarda  in  dietro  dal  fello,' 
&dal  fettimo  in  fuori',  non  hanno  quel  proccfso ,  che  fi  chiama  fpina  ;  &  quelli  fa- 
nopiù  angufti1,  &  molto  larghi ,  per  cagione  de’  fuoi  procefli  pofteriori  ;  &  hanno 
fopra  ciatcun  d  i  loro  la  fpina, che  da  la  forma  a  quella  parte  della  fchena  piu  alta, 
eh"  volgarmente  fi  chiama  il  Garefe,  oGuiarefco;  la  quale  incomincia  dalla  fpi- 
na  dèi  fecondo  nodo,&finifcenella  decima,decluiandpapocoapoco,efsendpF 
le  quattro  prime  niuclèvatedellaltre .  Il  primo  nodo  del  thorace  ha  il  procedo- 
dettò  fpina, grande  affai  ;  il  qualeobliquamente  declina  all’ingmadoflo  a  quel  lo, 
che  fegue  ;  come  fanno  ruttigli  altri  nodi  ;  &  dal  primo  infino  al  quinto,  parte,  che 
a  punto  viene  coperta  dalla  paletta  della  fpalla ,  fi  fanno  fempre  piu  lunghi  ;  dal 
quinto  poi  ingiù ,  diventano  fempre  più  corti ,  &  più  larghi  (  fervando  una  ordi- 
nata  &  mirabile  proprotione  nello  fminuirfi  ciafcurio  drefli  egualmente  in  ni  pet¬ 
to  delLaltrobiiVall  ultimo  nodo  del  thoraceùl  quale  hà  lui  timo  procedo  piu  cor- 
ro ,  &  più  largodt  tutti  gli  altri .  Nel  proceffo  tondo  y  &  ne  i  cavi ,  dove  s  inferi- 
(cono  inficine ,  fono  conformi  aquelli  del  terzo  nodo  del  colloca  queltom  mori, 
che  fono  minori  ;  fono  di  mano  in  mano  fempre  più  piccioli ,  fi  come  fono  ancora  i 
buchi  loro,  per  i  quali  entra  la  midolla  della  fpina .  Hanno  da  i  lati, &  di  lotto  pro- 
cdfi  piccioli ,  &  degli  fpiragli ,  &  nel  fondo  interno  del  buco  grande  del  nodo  due 
buchi, per  ricevere  le  vene,  &1  arterie,  per  noci  rimerito  dell’orto ,  Sono  rum 
quelli  nodi  circondati  per  il  lato  di  fuori  dal  perioftio,  ' 

Dei  nervi ,  che  sbocano  fuori  da  inodi  delle  cofte.  Cap.  XX. 

NEI  venire  giù  dal  collo  la  midolla  della  fpina  ,  giuntafrà  lultimonodo  del ! 

collo ,  &  il  primo  del  thorace ,  fopra  la  prima  colta ,  getta  il  primo  pajo  de 
nervi  del  thorace,  grand  ifluno  ,  &  quafi  maggiore  dell  ultimo  pajodel  collo;  il. 
quale  con  due  priucipii  di  più  fila  ,&  unito  col  fettimo  pajo  del  collo ,  &  con  il  le- 

euente  ,  camina  per  tutta  la  gamba  dinanzi  ,  fino  al  piede  ;  dipoi  giunto  alle 
s  confi- 


confine  del  primo,  &  del  fecondo  nodo^  mamdafuori  il  fecondo pajo  de’  nervi  Secolo  pa- 
minori  de'due  detti  di  fopra  ;  il  qualecon  un  principio  in  due  parti  divifo  paflan-  *’  nervi 

do,  fa  la  prima , &  feconda  colla ,  unitocon  li  due  di  fopra ,  camjna  per  il  medefi-  dd  t/jorace' 
1X)0  effetto  5  &  continuando  il  fuo  viaggio  fra  il  fecondo  terzo  nodo,  lalciau- 
fdre  il  terzo  pajo  picciolo  in  comparatione  de  gli  altri  di  fopra ,  con  un  princi-  Je) 
pio  in  tre  parti  diftinto;  il  quale  obliquamente  camina  alFwgiù,  àdillribuirfi 
ne i mufcoli intercollali  ;  ecostdefcendendodimanoinmanotrànodo,  &no- 
do,  &  fervando  il  medefnno  Itile  ,  dal  terzo  nodo  fino  all'ultimo  del  thorace  ,  didpajade 
diftriknfcedieifettepajade'fuoinervi ,  quafi  dnna  iftefsa  grandezza  ,  &con  ;  nervi  del 
Umedefimiprincipii ,  horadidue3  hora  di  tré  fila  ,  diftinte  ancora  efse  in  più  thorace. 
parti  ?  i  quali  pafiando  tra  le  colle ,  fi  compartono  ne3  mufcoli  intercollali. 

Delle  cofte,  Cap.  XXL 

S  Incartano  le  colle  ciafcuna  di  loro  in  due  nodi  della  fchena  con  le  fuetefticci-  Modo ,  nel 
uole,òtubercoletti,  eccetto  la  prima;  là  quale  con  una  tefticciuolas’incaflà 
nel  primo  nodo  del  thorace;  &  con  l'altraneM  ultimo  nodo  del  collo  ;&  vi  Hanno  ca^ano  ie 
legate  con  certe  cartilagini ,  ^legamenti fortilfimi  ;  &torcendofi  inarco  all'  c°Je\  che 
itigiù  obliquamente  verfo  il  petto  ,  vanno  le  prime  Tedici.  di  loro  a  congiun-  ft  con^im . 
gerii  con  la  parte  cartilaginofà  dellofso  del  petto  ;  lequali ,  quanto  fono  piu  gonoaii'ofio 
rilevate  ,  &alte  di  giro  ,  &  coperte  da  mufcoli  pieni  di  molta  carne  tanto  piu  del  peno  : 
fanria  parere  -tipetto  largo, &  bello .  Et  le  venti  altre  vanno  ad  unirfi  inficine  nel  come  fi  co- 
latodi  fotto  del  ventre  con  li  fini  loro  acuti ,  mediante  le  cartilagini ,  attaccali- 
doli  ciafcuna  di  loro  à  quella,  che  le  ftàfotto.  Sono  le  corte  in  quello  animale  di  pumc» 
maggior  grandezza ,  &  fortezza ,  che  non  fono  quelle  de  gli  huomini ,  efsendo  paitra .  • 
quelle  il  terzo  meno  di  quelle,  &  afsai  piu  picciole,  e  deboli  ;  &  fono  fra  di  loro  cefie  del 
differenti  di  lunghezza,  &  di  larghezza;  imperocheefìendoil  thorace  lungo,  &  cavallo 
ò  vato,  quelle  di  fopra ,  che  riguardano  il  petto,  &  quelle  di  fotto  fono  piu  corte,  ™*fPort  . 
&  le  quattro  di  mezo  più  lunghe;  &  la  prima,  la  quale  fola  è  fenza  la  giunta  dal-  ^  c  uma\ 
trooffo  detta  da’ Greci  epiphifis ,  che  vuol  direcofii  aggiunta  naturalmente  ad  Dìffercn^ 
un'altra  ,&  piu  larga  della  feconda,  &  della  terza,  &  vicino  aborto  fifa  più  larga  nd  ie  cotte 
di  tutte, finendo  poi  in  angolo  obtufo  nel  congiungerfi  con  Tofsodel  petto;&  dal-  in  lunghe^- 
la  feconda  finoalla  fettima  corta;  la  prima  Tempre  è  più  ftretta,&  corta  di  quel-  ,  elar- 

la,che  fegue  apprefso;&  dalla  fettima  fino  all'ultima  corta, la  prima  è  Tempre  più  £beW  E~ 

larga  di  quella,  che  le  ftà  vicina;  fono  parimente  differenti  le  giunte  delle  cofte 

nel  largo,nel  luogo,  &  ne' lor  fini;  conciofia  che  dal  la  feconda  colla  finoalla  duo-  traiegim- 

decimà,  la  giunta  della  prima  è  Tempre  più  corta  di  quella,  che  fegue  apprettò,  &  u  delle  co  - 

dalla  duodecima  fino  all'ultima  corta ,  la  giunta  della  prima  è  Tempre  piu  lunga  fi  e  nel  largo 

di  quella,  che  le  ftà  vicinaste  giunte  delle  prime  cofte  finifeono  in  una  tefticciuo-  ’“l  , 

la  oblonga,che  fi  congiunge  con  la  cartilagine  dellofso  del  petto:  le  giunte  dell-  1  hr 

altre  finifeono  in  una  punta  lottile,  &acuta;  lequajinei  cavalli  di  età  lonodi  pD'àèrmra 

un'olfo  folo,&  ne  i  giovanetti  di  più  oflìcelli  legati  infieme, mediante  le  cartilagi-  tra  le  cofte 

ni;  &  tutte  quante  nei  cavalli  grandi  fono  dal  principio  al  fine  grolle, dure, forti,  dei  cavalli 

&lifcie;  &  nella  parte  di  dentro  piane,  &  in  quella  di  fuori  alquanto  rilevate,  &  iteti  ,  & 

tonde, &veftiteciafcuna  da  feda!  perioftio, propria,  veftedi  tutte fofsa.  fMl  *  * 

giovinetti . 

Dell'orto  del  petto.  Cap.  XXII. 

L'Orto  del  petto ,  il  quale  comincia  dallaffontanella  della  gola ,  &  va  fino  alla  Di  quante 
bocca  di  fopra  del  ventricolo,  neicavalliècompoftod  otto  oflìcelli,  che  patti  fifa 
fi  congiungono,  mediante  una  cartilagine,  de’quali  quelli  di  fopra  fono  qua-  lofio  del 
fi  tutti  rotondi ,  &  paiono  tavole  da  giuocare,  pofte  per  il  diritto;  &  quelli  di  Pgtt0- 
fotto,  che  riguardano  il  ventricolo  fono  quadrati;  &  quelli  di  mero  fono  al-  '  J0' 

quanto  pendenti  in  modo,  che  non  fonone  del  tutto  piani,  ne  di  tutto  dee  li-  odi  jt  fa¬ 
vi  .  Oaefto  ofso  è  fottile ,  lungo,  &  molto  ftretto,  come  ancora  fi  vede  ne  t0. 
gli  animali ,  chehanno  il  petto  ftretto,  &  fiinilealla  carina  delle  navi,  man-  Ofià  di  me¬ 
li  3  can-  K?- 


Tercbe  i  ca¬ 
valli  hanno 
il  petto  {Ir  et 
to.dr  lega¬ 
le  fituate 
fatto  il  cor¬ 
po  . 

P  igur  add¬ 
i' offo  .  del 
petto . 

Scjìan'ga 
dell'ofto  del 
petto  . 
Cartilagine 
fimile  ad  un 
ferro  largo 
di  zagaglia 
Officio  della 
detta  carti¬ 
lagine  . 


candoàloro  le  chiavi  del  petto ,  che  lo  allargano  ;  di  qui  aviene ?  chela  par*; 
te  dinanzi  del  petto  ,  unita  con  Follane  i  cavalli  è  così  ftretta  ,  &  che  le  gam¬ 
be  per  languftia  defpetto  fono  limate  (òtto  il  corpo  ?  quali  al  dritto  della  giun¬ 
tura  della  fpa Ila  ?  fecondo  però  i  Tuoi  varii ?  &  diverfi  movimenti .  La  for¬ 
ma  di  queft’offo  incominciando  dalla  parte  di  fopra  ?  &  feendendo  quafi  fino  al 
fine?  hàfembianza  duna  creda  d'elmo  ,  non  di  troppo  gagliardo  giro  ,  la  qua¬ 
le  finifee  il  fuo  ri  vogli  mento  nella  feda  colla  ;  &  dipoi  facendoli  alquanto  pia¬ 
na  3  giunge  alla  cartilagine  fimiie  ad  un  ferro  largo  di  zagaglia  .  E  quella  figu¬ 
ra  dellolfo  molto  opportuna  ,  &  commoda  da  difendere  da  ogni  ellrinfeca  ,  & 
accideiitaloffelalapartedelcuore  ?  che  Iella  polla  alfincontro .  La  foftanza 
diquelVoifoèparteoffea  ?  parte  cartilaginofa  ,  &  più? &  meno?  fecondo  reti* 
nei  giovani  è  più  cartilaginofa  ;  nei  vecchi  è  più  d’olfo;  &inquellidimezaetà 
di  mezana  natura  Nelfihefuo?  alFincontro  della  bocca?  overo  forcella  del¬ 
lo  llomaco  è  quella  cartilagine ,  che  habbiamo  detto  ralfomigl  iandofi  ad  un  fer¬ 
ro  largo  di  zagaglie  ?  quale  nominammo  ancor  noi  Enfiforme  ;  poiché  nedi  for¬ 
ma  ,  ne  di  ufo  3  ne  d’utilitade  è  di  verfa  da  quella  dell5 huomo  5  fe  bene  è  maggio¬ 
re  per  rifpetcodella  grandezza  di  talanimale,  elfendo  comeun  riparo  alla  boc¬ 
ca  di  fopra  dello  llomaco  contra  quelle  cofe  ?  che  caufalmente  li  potrebbono 
portar  nocumento  per  il  lato  di  fuori  ;  &  cedendogli  ?  gli  dà  commodità  dipo- 
terfi  riempire  di  cibo  ?  &farfi  grande  ?  ftendendofu 

Delle  vene?  &  arterie?  &  nervi  del  thorace?  &  delle  colle.  Cap.  XXIII. 


igafcmen-  X/C  Anda  à  quelle  parti  la  vena  grande  molti  rami  della  vena  fola  ;  de*  quali  il 
to  y  &  prò-  IVI  primo  ?  fubito  ch'ella  è  sboccata  fuori  dalla  fua  origine  ^torcendoli  alfin- 
gref  o  della  ^  lamina  alle  quattro  prime  colle  ;  l’altro  il  quale  è  di  vifo  in  duerami ,  feen- 

wiajo  a.  (jen(j0  anJingiù  per  il  lato  deliro  con  una  parte  ?  efee  fuori  dello  diafragma  5  & 
pacando  fotto  le  vene emul genti ,  &  la  vena  grande  ?  arriva  à  certe  glandole  del 
ventre  inferiore?  overo  dei  lombi  ?&  ivi  fi  perde  5  facendo  di  fe  mille  ramufcelli? 
h  con  l’altra  fe  ne  va  al  rellante  delle  colle ,  compartendo  in  quello  luogo  i  rami 
Tuoi  con  mirabile  magifterio;  imperoche  altri  di  loro  fra  ciafcun  pajo  di  colle  la- 
feia  entrare,  &  portare  nodrimento  à  loro  ,  &  à  i  mufcoli  vicini  ,&  altri  andare  ai 
nodi  della  fchena  ?  &  alla  medolla  della  fpina  ?  &  à  tramezi  del  petto  ;  &  altri  a  i 
Vena  gran-  vuotidelle colle  ?& alle  tele,  che  loveltono;&  altre  alle  cartilagini.  Noncon- 
ie  olir  a  il  tenta  di  quello  la  vena  grande  (  oltre  la  ramificatione  della  vena  fenza  compsM 
ramo  della  gna ,  che  va  nel  lato  finiilro,  incominciando  dalla  fella  colla ,  &  andando  in  giù' 
-vena  fola  ,  jpino  aj  thorace  un  ramo  per  colla  )  ne  manda  poco  fopra  il  principio  di  detta  ve- 
mandara-  naunjaitroramo  notabile,  che  và  nel  lato  finillro;  il  quale  incominciando  fotto 
Zinarfipèr  la  prima  colla  ?  &  andando  finoalla  fella ,  gettando  un  ramo  per  colla  ?  come  la 
il  thorace ,  vena  lenza  pari  ,&  cavalca  latteria  grande?  fubitoch’e  ufeita  dal  cuore ,  &nel 
&  per  le  montare,  chefàverfo  il  nodo  della  gola?  manda  altri  rami  verfo  la  più  alta  parte 
coffe.  dellofso  del  petto?  &calandodai  lati  fotto  diluii  cantoajle  cartilaginidelle 
colle,  porta  nodrimento  à  i  vuoti  loro,  alle  cartilagini, &alfillefse  cplte;efsen- 
do  accompagnato  fempreogni  ramo  (della  vena  grande,  dall  arterie,  che  venga. 
delle  còffe .  nod'ambedueli  tronchi  deli  -arteria  grande,  &  da  i  nervi  del  fello  pajo  delle  cer¬ 
vella,  &  da  quelli  delle  fpalle,  che  fi  ritrovano  alle  volte  uniti  infieme,  &  alle  vol¬ 
te  feparati?  &  divifi?  mentre  caminano . 


Dello  diafragma.  Cap.  XXIV. 

NEI  lato  di  fotto  del  thorace  è  lo  diafragma ,  mufcolo  commune  ad  ambidua 
i  lati  del  petto ,  che  abbraccia  tutte  le  colle  note  che  non  fi  congiungono 
lofso  del  petto  i  torno  à  torno?  di  fopra  attaccandoli  al  petto .  Spartite 
quello  mufcolo  le  membrane  della  vita  ,  da  quelle  della  digestione  .  Et  di 
forma  differente  da  tutti  gli  altri  mufcoli  del  corpo  ;  imperoche  è  largo  ?  & 
tondo  ?  &  ha  il  fuo  principio  nel  mezo  ?  intorniato?  &  cinto  da  molte  fibre 

ingui- 


Del  Cavallo .  Lib.  IL  91 

in  guìfa  di  raggi,  dove  è  manco  grotto,  &  più  nervofo,  che  nell’altre  parti; 
&  è  coperto  da  due  tele  ;  per  la  parte  di  Copra  della  pleura,  &  dal  lato  di  lotto  del 
peritonei);  hà  i  medefimi  buchi, che  hà  la  tela,  che  lo  cuopre .  L’officio  fuoè  (  non 
havendo  mufcolocontrario  )  di  raccoglierfi  nel  pigliar  l’aere  necellario  alla  vita 
in  Ce  fletto  verfoil  mezo,  &  principalmente  verlo  1  nodi  de’lombi;  &  piegar  le  co¬ 
tte  Ìllegitime,&  Copra  tutto  le  ultime  cinque  verlo  il  Cuo  principio  detto, &  reftrin 
gere  il  thorace;  Ceguendo  per  conCeguente  à  quefto  l’a  bbafla  rfi  !  a  bocca  dello  fto- 
maco,&  tutta  la  pancia;  cagionatoda  divertii  nft  tomenti ,  chegli  Cono  attac¬ 
cati  j  &  gli  muovono ,  &  piegano  all’indietro.Fatta  quefta  Cua  operatione, rima¬ 
ne  tutto  quieto,  &  otioCo;  tornando  da  Cc  ftelfo,  per  edere  pelante, lenza  Car  movi¬ 
mento  alcuno  al  Cuo  luogo  naturale;rilafciandofi,&  abbandonadofi,&  come  pri- 
vodi  forze ,  lafciandofi  anàslrsì&  conCentendo  verCo  quella  parte  ;  dando  luogo 
sili  polmoni  ,  già  Catti  più  gonfi ,  &  grandi  dall’  aere  inCpirato,  che  occupino 
tutto  il  vuoto  del  thorace  :  Ce  forti  alcunonon  voleffedire  ,che  quefto  Cuo  ritorno 
fotte  ancor  moto  proprio  di  luijèttendo  che  egli  patilca ,  mentre  e  rifpinto  all  in¬ 
giù  dalla  grandezza,  &  dal  peCo  dei  polmoni;  come  un  muCcolo  dall  altro  alui 
oppofto  è  moflfo  ,&  patiCce  contrario  moto  al  moto  Cuo  proprio;  ma  quefto  non  e 
propriamente  paffìone ,  come  quella  delli  muCcoli  contrarii  :  li  quali  hanno  moti 
contrarii, l’uno  all’altro;  detti  veramente  paftìoni,  &  moti  violenti,  feàttioni,  & 
moti  naturali.  Oltra  di  quefto,  &  Ce  lo  diafragma  con  la  Cola  annone  ftnngefte,  & 
allargaffe  il  thorace ,  &  Cerviffe  al  tirar  dentro  il  fiato ,  &  a  mandarlo  Cuori  (  cole 
contrarie  )  feguirebbe  che  un’ifteflo  muCcolo  con  un  medefimo  movimento  CaceC- 
fe  due  anioni,  ò  due  moti  contrarii;  il  che  per  qua  nto  fi  è  potuto  comprendere  ne  1 
cavalli  aperti  vivi,  pare  efler  imponibile, &  Cuori  del  ragionevole,  ancorché  li  fa- 
cefsero  quelli  movimente  m  divertì tempi .  Ricevequefto  limicolo  1  primi  rami 
della  vena  grande ,  dopo  che  è  uCcita  Cuori  del  fegato;  deiauali  il  deliro,  aCsai 
grotto, Ccendendo dietro  la  Cchena,&  il  lato  inCerioredellodiafragma  empietut- 
to  il  lato  deliro;  &  il  linillro,  alzandoli  in  arco  ver fo  la  piu  al  ta  parte  di  lui,  &  tor¬ 
cendoci  hor’in  quefta  parte, &hora  in  quella, fi  perde  per  quel  lato  rtaCciai!  tron- 
codell’arteria  grande,  che  Ccende,  Corato  che  l’hà,un  ramo  da  ogni  lato ,  che  divi- 
fi  in  più  parti,  fi  perdono  per  quello,  &  le  apportano  la  virtù  del  Cernire  due  rami 
delCeilo  paiade’nervi  delle  cervella  ;i  quali  ognuno  dallato  Cuo  attaccati  alle 
tele,  che  fendono  il  petto, vanno  ad  inCerirfi  nel  centro ,  &  nel  principio  di  lui . 

De  i  mufcoli  efteriori  delle  cotte.  Cap.  XXV. 

SOno  tutte  queft’oCsa  del  thorace  per  il  lato  di  fuori  coperte  da  va  rii ,  &  di  verfi 
muCcoli,  cinti  della  Cua  propria  tela  ;  de  i  quali  alcuni  nattono  da  loro ,  &  fer¬ 
vono  ad  altre  membra;  altri,  venendodi  lontano,  li  poCano  Copra, &  vi  fi  attacca¬ 
no^  le  muovono,  ma  non  principalmente;  &  altri  fono  defittati  à  muovere  fitta¬ 
mente  quelle  parti,  delle  quali  hora  ragionammo;  riCervando  ìldiredegli  altri 
à  luoghi  più  proprii,  &  particulari  ;  quando  diremo  dei  lombi,  della  pancia,  & 
del  gombito.  Sono  adunque  primieramente  di  Copra  del  thoraceda  ogni  parte  di- 
oifette  muCcoli  intercoflali ,  per  allargare ,  e  dilatare  le  colle ,  &  altrettanti  per 
la  parte  di  Cotto, per  riftringerle . 

Delli  muCcoli  del  thorace.  Cap.  XXVI. 

E  i  muCcoli  adunque  del  thorace  il  primo  paio  più  grande ,  e  forte  ancor  più 
largo,  di  tutti  i  muCcoli  del  corpo,  natte  appreflb  la  coda  con  un  principio 
carnoCo;  &  monta  da  ogni  latoall’insù  con  le  fibreoblique, &  carnofe ,  dietro  la 
fpina  infino  al  l’ultima  colla;  attaccandoci  nel  pattare  à  i  precetti  d  i  ciattun  nodo 
fino  a!  la  prima  coda,  mefcolandofi  intanto  con  alcuni  muCcoli  del  collo .  L’offi¬ 
cio  loroe  di  tirar’ingiù,  &  verfodietro  le  colle;  &  allargar  il  thorace .  11  fecondo 
paio  comincia  Cotto  l’ultima  cotta  da  un  precetto  dei  lati  dal  primo  nodo  de  1 

lombi  ,con  un  principio  picciolo,  &  Cottile:  il  quale,  al  contrario  de  gli  altri 
mufcoli,  fi  và  facendo  à  poco  à  poco  fempre  più  grande;  dovendoli  Ccemare  , 
mentre  nell’andare  avanti  manda  à  ciattuna  colla  la  lùa  corda ,  che  Ce  gli  attac¬ 
ca  di 


D 


Tele  dello 
diafragma. 
Buchi  dello 
diafragmi. 

Officio  di 
ejiiijio  mu¬ 
scolo  . 


0  hieU'me . 


Solutione  . 


Vena  gran¬ 
de  man  da  i 
primi,  rami 
a  Ilo  dia¬ 
fragma  . 

Arteria  , 
che  yà  al¬ 
lo  diafrag¬ 
ma  .  ' 
Tgervi  del 
lo  diafrag¬ 
ma  . 


Mufcoli 

interconSlci 

li. 


Trimo  pa¬ 
io  de  i  mn- 
fcolì  del 
thorace  . 


Secondo 
paio . 


^Tergo. 


Quarto . 


Quinto . 


Sejlo. 


"A  che  parte 
fi  congiuri - 
gono  le  pa¬ 
lette  delle 
[palle . 

T alette  del 
le  [palle  [or 
m ano  le. put¬ 
te  delle 
[palle . 
Figurai  del¬ 
le  palette 
dellefpalle 
'Parte  di 
[OttOiy&  di 

dentro  di 
quella  pa¬ 
letta  . 

Parte  di 
[cippo.  ,  &• 
v  erfo fi uori ., 
Vroceffa 
d  tlle  palet¬ 
te  ■  detto  [pi¬ 
ti  a  . 

Collo  della 
paletta . 

&env  del 
collo . 
Cartilagine 
che  [anno 
maggiore 
quesio  fieno. 

Trosefib , 
che  fi  la 
punta  della 
[palla . 
Primo  paio 
de'  mufcoli 
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ca  di  fotto  nella  parte  di  dietro  ;  la  quale  tanto  è  più  grande ,  quanto  le'cofte  fcr*' 
no  maggiori ,  &  più  lontane  del  fuo  na  feimento .  Vero  è  ?  che  giun  to  quello  itili- 
/coloalmezodellecolte,  piglia  principio  fotto  il  guiarefeo  da'proce/Ti  de*  lati 
de'nodidel  thorace.  L'officio  filo  è  di  tirartut  tei  e  cofte  veri  o  dietro,  &  ingiù, 
^allargare  il  thorace.il  terzo  hàorigine  inlino  dalla  fpina ,  &con  un  principio' 
membranofo  ,&  con  le  fibre  parte  oblique ,  &  parte  trafverfali s'mferifce  ne  li 
procefiideilatidituttiinodidelthorace,  pocofopra  le  radi  delle  colle;  aline 
di  tirar  le  colle  in  fuori,  ^allargare  il  thorace.il  quarto  affai  picciolo,  &  fiottile ,? 
piglia  principio  appiedo  il  fine  della  prima  colla,  dove  fi  unifee  con  lofio  del 
petto  ;  &  con  un  fine  obliquo  va  ad  infierirli  nella  parte  di  fiopra  della  feconda  co¬ 
lla.,  che  fimfice  in  cartilagine; per  tirare  la  feconda. colla  verfiola  prima. H  quinto 
molto  grande  nafice  dalla  parte  più  larga  di  dentr^«k31a  paletta  della  fipalla  con* 
un  principio  parte  carnofo, parte  membranofo  piano  aliai ,  &  grotto  ;  che  nel 
òaminar  facendoli  fempre  più  fiottile, &  largo,  pkntarfi nelle ottaprime  co- 
fte;nel!e  quali  infino  al  principio  delle  loro  cartilagini,  ò  poco  lontano  ^s'attac¬ 
ca  fortemente, &  Tempre  con  un  fine  fatto  in  modo  di  fega.  L'officio  fuo  è  di  tirar 
le  colle  in  fuori,  &  allargarli  thorace .  Il  fello  picciolo  comincia  dal  procedo  de  i 
lati  dd  Vultimo  nodo  del  collo,  &  sfinfierifice  con  un  largo  fine  nella  radice  della 
prima  colla ,  per  tirarla  verfo  il  ìlio  naficimento,  &  allargare  il  thorace. 

Delle  palette  delle /palle.  Cap.  XXVII. 

1'  E  palétte  delle  fipalle,  nelle  quali  Tofisa  dellhumero  sfincalIano,fono  polle  lo* 
pra  le  prime  colle ,  &  i  muficolidel  thorace:  le  quafi  dal  principio  del  garefé 
dietro  le  confine  del  collo ,  &  fiopra  la  più  alta  parte  delibilo  del  petto  all'ingiù 
/tendendo*  fin  che  alla  parte  dinanzi  del  petto  arrivino,  formano  ambidue  le 
punte  delle  fpalle  ;  Se  fono  (ancorché  alquanto  più  lunghe  fiano  )  di  figura  poco 
differenti  dalle  palette  ddfhuomo;  percioche  nella  circonferenza, &  giro  fuo  po- 
ileriore,  affottigliandofi  femprc  in  cartilagine  finifcono,& nella  parte  di  fiotto^ 
didentro  fono  alquanto  incavate,  afipre,  &  ruvide,  per  il  naficimento  de*  mufcoli 
dall'offa  dellhumero  ;  &  nella  parte  di  fiopra,  &  verfo  fuori  fono  alquanto  colme  ; 
&  per  il  lungo  hanno  un  proceffo  chiamato  fpina  ;  dal  lato  delquale  fono  due  fie¬ 
ni,  ò  cavita, per  ricevere  ìmufcoli  dellhumerò;  il  pofleriore  de'quali  che  rifguar- 
dail  ventre  è  due  volte  inlarghezza  maggiore  dell'anteriore.  Quelle  palette 
quanto  più  allingiù  aura  variando  il  thorace  verfo  le /palle  fcendono,.tanto 
vanno  Tempre  più  ftrette  ficendofi  ;  fin  che  arrivano  vicino  a  quella  parte,  che  fi 
chiama  la  cervice  della  paletta  ,dove  è  il  fieno ,  che  rice've  il  capo  dell  oflbdeU- 
humero  ;  il  quale  è  coperto  da  molte  cardia  gini,  che  tanto  eficono  in  filièra  *, che  lo 
fùnno  maggiore ,  per  fupplire  à  quel  fieno  della  cervicedella  paletta  poco  cupo, 
&non  dillurbare  il  motò;  nel  qual  luogo  le  palette  fi  allargano,  &  più  maffiedefr 
fanno;  &  alì'insù  fipingono  ciafcuna  di  loro  quel  procelfo,ò  tubercolo  alto,&  qua¬ 
li  rotondo,  che  torcendoli  verfo  denti  o>  fa  parte  della  punta  della  fpalla;  il  quale 
nella  parte  di  fuori  è  afpro,&  ruvido  ,&  nella  parte  di  dentro  è  alquanto: inarca¬ 
to,  Si  inca  vato*  &  verfo  dentro  pendente;  nel  qual  luogo  alcuni  legamenti,  &  mu- 
icoli  dellhumero  il  fuonafeimento  pigliano, &quelli  della  paletta  sinferifeono; 

&  quello  procedo  così  folo  è  fiato  pollo  nella  cervicedella  paletta  del  cavallo  in 
vece  di  quei  due  procedi,  che  nellifieffo  luogo  hanno  gli  huomini,  ne' quali  le 
clavicole,  ò  chiavi  del  petto  fi  ritrovano  ;luno  de*  quali,!  1  più  ulto  [Si  maggiore; 
è  detto  Acromion  ,cioèla  punta  della  fpalla  ;  l’altro  più  bafso,&  minore  Ancffo 
roides  è  chiamato,  che  vuol  dire  Umile  ad  una  ancora. 

Dell!  mufcoli  delie  palette  delle  fpalle.  Cap.  XX  V  III. 

COno  quelle  ofsa  delle  palette  deifo  fpalle  in  varie,  &dìverfe  parti  tirate,  Se 
^  mofse  da  quattro  paja  di  mufcoli  ;  de  i  quali  il  primo  nafeen do  con  un  princi¬ 
pio  lungo ,  Si  carnofo  da  i  procedi  de  i  Iati  degl i  ultimi  nodi  del  collo,  monta  con 
le  fibre  oblique  a  fisa  i*&kpiene  di  carne  verfiola  piùalta  parte  delle  palete  delle 
fpalle;  &  vi  s’inferifce  nella  circonferenza  dinanzi ,  per  tirarla  al  finanzi  :  mà 

dirit- 
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dirittamente  con  la  fua  più  alta  parte ,  &  all  ingiù  con  la  più  baffa  ;  si  come  van-  Secondo 
noie  fuefibre .  Il  fecóndo  la  rghifìlmo  comincia  dal  mezoinanzfdella  i  pina .della  pai0  _ 
paletta ,  con  uh  principio  iftembranofio ,  e  fcendendo  ingiù  in  obliquo,  fi  fa  mol- 
tò  carnoibr  ma  Ti  vàriftrtngendo  a  poco  a  poco,;fiicendofntìolto  robufto  fino  al 
rinferirfi  nella  cervice  della  piletta.  Loffie  io  ìlio  è  di  tirarla  paletta  indietro 
verfo  le  colle,  &  parte  verfo  la  fchena.  Il  terzo  nafee  di  Lòtto  al  quarto  con  un 
principio  carnofo,  &  con  le  fibre  parte  oblique,  &  parte  tra  verfate5&s  attacca 
nel  giro  cartilaginofo  della  palétta  ;  &  facendoli  iempre  più  pieno,  &  gì  olio  , 
feendeperTpacio  di  quattro  dita  fiotto  la  paletta  della  fipalla  ;  à  fine  d  aiutare 
il  motodélfieguente  mufcolo .  Il  quarto  coiitin  principiolargo,  &  fiottile  comin- 
c  k  parte  dalla  fipina  del  thorace ,  &  parte  da  quella  detcolfo  ;  &  fcendendo  all- 
ingiù  sattàcca  contili  fine  membra  nolo  alla  fipina  della  paletta  ;  &  eliminando 
finoalmezo,  fecondo  il  luògo  fuo  in  forma  ditriangolo,  tira  la  paletta  vedo  il 
garefe. 

Delle  vene ,  &  arterie  delle  dette  parti  ;  Cap.  XXIX. 

^  \  t  *  *  r  ■  ■  ■  '  ./■  Oj,  i  '  ; .  ^  ■,  .  ■  .  •  v  .  . 
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càìio  i  nodi  delia  fcheiia  ;  &  duei  rami  da  riafeun  latodel  thorace  delle  vene  aicil- 
laVìj  il  più  apparènte  dei  quali',  &  più  fupérficiale  camitia  perla  circonferenza  nmtfcil- 
dfille  òofte'Vèrfo  il  fianco  *’&  è  quello ,  che  fi  tóglià:  L'altro  il  quale  meno  fi  ve-  lori. 
de ,  &  è  pollo  più  fn déntro  )  fcènde  giù  per  il  lungo,  Scartina  verfo  lapan- 
c  fa;&al  d  i’nfe  Si  fepra  ^  J  ^  — i  - 


Vene  del 
petto • 


montando  àirinsù  de  i  lati  del  petto5getta  cialcundr  loro  due  ramnunò  che  mon¬ 
ta  per  il  diritto  verfo  la  punta  della  fpalla ,  portandoti  quelle  parti  nutrimento  ; 
l’altro  torcendoti  all  a  metà  del  camino,  piega  verfio  lofio  del  pettoin  guifia  ai 
arco; &finifce  poco  lontano  da  lui  ramificando  quei  mufcoli.  Ne  contenta  di  n  m 
quello,  diftribuifccdegli  altrirami  neimufcoli,  che  occupano  tipetto,  &il 
vuoto ,  &  le  palette  delle  fipalle ,  &  tutte  quelle  parti  c  irconvicine  ;  accompagna¬ 
ti  fempre  in  ogni  luogo  per  il  lato  di  fiotto  delle  arterie  fiue  compagne ,  che  vengo¬ 
no  dal  tronco ,  che  monta  *  &  da  quello  che  ficende  dall  arteria  grande . 


Dei  nervi  delledette  parti,  &  loro  copertura.  Cap.  XXX. 


H^ervi,  che 

OLtra  di  quefto  gli  vengono  à  dare  il  moto  nervi  infiniti ,  de  i  quali  alcuni  de-  le  dette 
ri  vando  dal  quinto  pajo  de  i  nervi  del  collo,  s’inferifcono  nelli  mufcoli,  che  parti . 
muovono,  &  toccano  il  vuoto,  &lapalettadellefpalle,  &leparti  vicine:  &  coprimi 
altri,  venendo  da  quelli  del  thorace ,  fi  perdono  nei  mufcoli,  che  muovono  1-  dpttepm 
ifteffa  paletta,  &inquelli,chenafconodalei,  &  fe  le  attaccano,  &  le  fonoap-  UmlmM 
prelibi  E  coperta  finalmente  tutta  quella  mafia  d  alquanto  di  grado,  &dalla  carnofa  iti 
membrana  carnofia  :  la  quale  nel  petto ,  nelle  fipalle,  fino  alla  giuntui  a  del  goni-  alcuni  ino - 
bito,  &  1  nella  fchena ,  quanto  tengono  le  prime  ventiquatro  colle  fino  alla  par-  gbi  è  uno 
te,  che rifguarda  ingiù,  dove  finifcpno  in  cartilagine  e  talmente  carnofa,  & 
grafia ,  che  ha  forma  d  i  mufcolo ,  &halefibrehoradintte, &horaobl.que,  fe-  ffl’Jadi 
condo  le  parti  variamentedifpofte:afhnedimoverela  pelle,  cheglilta  lopia  ,  mufcolo . 
crollandola  gagliardamente ,  &  ficacciare  li  nocumen  ti  eltrinf  eci ,  come  di  mo-  Officio  della 
fche  di  taffani ,  &  altri  fimili  ;  nel  refto  ha  forma  fidamente  di  membrana .  Et  membrana. 
tanto  baiti  ha  ver  detto  intorno  àquello,  che  in  quella  materia  s’apparteneva 
di  confiderare .  *  m„fcoia . 
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TAVOLA  PRIMA. 
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Figura  I.  IL  III. 


Dichiaratione  delle  lettere 
delle  figure  del  fecondo 
libro  ;  &  prima  delle  prime 
tre  a  le  quali  rapprefentano  i 
fette  nodi  del  collo  uniti  in- 
1  Geme ?  la  prima  in  lato,  la 
feconda  per  la  parte  di  fopra, 
la  terza  per  il  lato  di  fotto:  & 
tra  quelle  la  prima  fola  di- 
moftra  il  viaggio  ,  che  fopra 
i  nodi  fanno  le  venne,&  le  ar¬ 
terieiugulari  interne,  cami- 
nando  fempre  fotto  i  procefi 
blaterali,  de’ nodi,  appog¬ 
giate  allotta ,  &  alliprocef- 
*  fi  laterali ,  fin  che  entrano 
nella  parte  di  dentro  del  pri¬ 
mo  nodo ,  eflfendo  la  vena  di 
fopra ,  &  l’arteria  di  fotto,  & 
i nervi,  che  sboccano  dalla 
midolla  della  fpin  a. 


% 


Il  baco  3  per  il  quale  efce  nel  lato  di 
fopra  del  primo  nodo  un  ramo 
della  vena ,  &  arteria  jugulare 
interna  3  entrate  nel  nodo  per  il 
buco Regnato  con  la  E . 

Il  buco  )per  il  quale  paffa  nel  lato  di 
fuori  il  primo  pajo  dei  nervi  del¬ 
la  midolla  dellajpina ,  Centra 
nel  lato  di  dentro  un  ramo  delle 
veney  &  arterie  iugulari  inter  ne , 
che  ufcifcono per  il  buco 

La  vena  iugulare  interna . 

L'arteria  iugulare  interna . 

Il  buco  yper  il  quale  entrano  le  vene3 
&  1* arterie  iugulari  interne  nella 
parte  di  dentro  del  primo  ?wdo  . 

Il  buco  del  fecondo  nodo  donde  efce  il  ;m 
ficendo  paio  de* nervi  della  mi¬ 
dolla  della  fpina ,  &  entra  un 
ramo  delle  vene ,  &  arterie  iugu¬ 
lari  interne. 

QR  S  T.  I  buchi  perì  quali pajfano 
le  vene ,  ir? arterie  iugulari  in¬ 
terne  ,  andando  fitto  i procedi  la¬ 
terali  de  i  nodi  a  é1  fempre  appog¬ 
giate  alt  offa , 
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TAVOLA  SECONDA 

Figura  prima . 

QUefta  figura  moftra  il  lato  di  /"ot¬ 
to  del  primo  nodo  del  eolio  del 
cavallo  in  forma  grande,acpiò  meglio 
fi  veggiano  le  particelle ,  che  vi  fono  . 
idue  buchi ,  che  fono  nel  lato  di  dentro 
di  qnelle  due  gran  cavità  ,òfenì,ne'- 
quali  s' inferisce  l’offo  della  nuca  >  per 
i  quali  entrano  due  rami  delle  vene , 
&  arterie  iugulari -interne ,  per  dar 
vita ,  &  nutrimento  alla  medolla . 
BfiVV-  Trepaja  dì  buchi ,  che  fono  pojli 
J otto  queigrà  proceffi  delnodo}cbe  ba¬ 
rn  fomiglianga  di  due  ali,  per  i  primi 
de'  quali pafiano  nel  lato  difopra  del 
nodo  due  rami  delle  vene ,  &  arterie 
iugulari  interne ,  &per.  gli  fecondi 
dua,  entrano  al  principio  della  me¬ 
dolla  della  fpina  due  rami  delle  vene , 
&  arterie  iugulari  interne  ,  i  quali 
afeendonoper  le  parti  di  fopra  del  no¬ 
do  pafiano  ,  nella  parte  di  dentro , per 
gl' ultimi  due  buchi . 

La  parte  di  dentro  del  buco  del  nodo, per 
il  quale  c  amina  la  medolla  della  fpina 
1  due  buchi  che  fono  al  principio  dentro 
al  buco  del  corpo  del  nodo ,  per  il  qua¬ 
le  feende  la  medolla  della  fpina  fuori 
dei  quali  efee  il  primo  paio  de *  nervi 
d'effà  medolla  . 

Figura  II. 

Uefta  figura  rapprefenta  il  cavo 


Q.' 


Q' 


grande  del  primo  nodo,  ches’- 
inlenVce  col  fecondo  nodo  . 

1  proceffi  del  cavo  della  bocca  di  fotto 
del  primo  nodo  attaccati  con  quelli 
del  fecondo 

La  parte  di  fotto  del  procefo  triangolare 
che  è pofìo  alla  metà  dell'orlo  della 
bocc a  di  fotto  del  primo  nodo  . 
il  buco  del  nodo  ,  per  il  quale  pafa  la 
fpinal  medolla . 

Figura  III. 

Uefta  figura  moftra  il  Iato  di  fo¬ 
pra  del  primo  nodo  . 

1  procefi  della  bocca  del  lato  del  primo 
nodo,  che  s' attaccano  nei  proceffi  del 
fecondo  nodo . 

1  buchi,  dai  quali  efeono  II  primo  paio 
de' nervi  della  medolla  dellafpina  . 

Idue  buchi, per  i  quali  vanno  nel  lato  di 
fopra  del  nodo  due  rami  delle  vene, Ó* 
arterie  iugulari,  interne  i  quali  fubito^ 
sboccati ,  che  fono  mandano  dua  ra- 
muf celli  dentro  il  nodo  per  i  buchi  fe- 
gnati  conia  DD. 

il  buco  del  corpo  delprimo  nodo  ,  per  il 
quale  feende  la  medolla  della  fpina  . 

S  S  j  Ter  quefii  due  buchi  entrano  le  vene,  & 

V  arterie  giugulari  interne  nella  parte 
didentro  del  nodo . 
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Figura  IV.  V. 


Uefte  due  figure  rapptefentano 
la  parte  di  fotto  del  fecondo  no¬ 
do,  &  quella  che  rifguarda  il  te¬ 
gnente  nodo. 
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Il  lato  di  fotto  del  procefo ,  fimi  le  ad  una 
lingua . 

EE.  il  procefo ,  che  feende  per  il  longo 
del  nodo, fatto  come  uno  J pigolo  d'ar¬ 
matura  . 

G.  I  due  proc efr,  fintili  alle  orecchie  de 
gli  fpiedi  fatti  à  luna . 
il  cavo  del  buco  del  corpo  del  nodo ,  già 
dal  quale  fetide  la  medolla  della  fpina. 
La  gran  cavità  fatta  in  gufa  difcutel - 
la,ò  napo  da  pallore, nella  quale  s'in- 
cafja  il  procefo  tondo  del  ter\o  nodo . 
8  1  preceffi ,  che  fi  attaccano  coni  pro¬ 
ceffi  del feguente  nodo . 

VI.  ' 

Uefta  figura  mofìra  là  parte  di 
(opra  del  fecondo  nodo- 
la  parte  femìcircolare  del  procefo, fimi, 
le  ad  una  lingua, che  s'appoggia  nelfe 
no  del  buco  inferiore  del  primo  nodo , 
1  due  proc  e  fi,  che  formano  qua  fi  il  piè 
del  bue,  con  l'ugna  aperta . 

1  buchi  per  i  quali  efeono  il  fecondo  paio 
de’nervì  della  medolla  dellafpina, & 
entrano  due  rami  di  vene ,  &  d'arte¬ 
rie  iugulari  Interne . 
il  procedo  grandiffiimo  ,  che  fi  pie¬ 
ga  in  arco  ,  &  camma  nella  parte  di 
fopra  del  nodo ,  per  mebp  la  fua  lun - 

gbexsfl  ■  „  , 

1  buchi  pojli  alla  radice  de' procefi ,  che 
nafeono  nella  parte  di  fotto  delnodo\9 
&  inalbandoli  in  alto  ;  finifeono  in 
una  punta ,  fimile  all' orecchie  de  gli 
fpiedi  fatti  à  luna;per  i  quali pafiano 
le  vene, est-  le  arterie  iugulari  interne. 
Figura  VII.  Vili. 

O  Uefte  due  figure  rapprefentano 
la  parte  di  lotto  del  terzo  nodo . 
1  due  procefi  pofìi  nel  lato  del  nodo ,  che 
rifguarda  il  Jeguent e  nodo, i  quali  con 
le  parti,  che  rifguardanojl  cavo  fono 
alquàto  incavati, per  appoggiar  fi  me¬ 
glio  fopra  i  proceffi  del  vicino  nodo . 
I  proceffi  polìinel  lato  dinanzi  del  nodo , 
che  co  le  pute  agwTgge  all' ingiù  guar¬ 
dano, in  forma  di  denti  di  cinghiale, 
SS.  1  proceffi pofii  nella  parte  di  dietro 
del  nodo ,  i  quali  riguardano  con  le 
punte  ali' ingiù  in  forma  di  due  ali  di 
fpiedo fatti  à  luna , 

Figura  IX. 

Uefta  figura  moftra  la  parte  dì 


Q 


I 
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fopra  del  terzo  nodo  . 

1  due  proceffi grandiffimi ,  chefpargono 
fopra  il  cavo  grande ,  &  fono  nel  lato 
difopra  alquanto  inarcati ,  &  ruvidi, 

1  proceffi  ,  che  pendono  fopra  il  proceffo 
tondo ,  &nel  lato  difopra  fono  al¬ 
quanto  incavati . 

il  procefo  tondo ,  che  s' ine affa  nel  cavo 
del  fecondo  nodo . 

1  due  proceffi  polii  nella  parte  di  dietro 
del  nodo, che  riguardano  all' insù  con 
le  punte  fatte  in  forma  di  due  ali  di 
fpiedi  fatti  à  luna . 
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Figura  X- 

QUefta  figura  moftra  i  mu- 
feoli  apparenti  del  collo, 
&della  tefta,  levata  la  mem¬ 
brana  camola,  che  come  mu- 
jfcolo  ferve  in  quefta  parte. 

Il  vige fmopr imo  mufcolo  del  collo , 

Il  primo  mufcolo  dell  afe  apula . 

Il  quarto  mufcolo  dell3 bumero . 
Enervo  grande  ^  oligamentof oprati 


quale  nafeono  le  crine . 

UH  II vigefmo fitti mò  mufcolo  del  collo , 
MM  II  vigefmoquinto  mufcolo  del  collo  3  & 
&  della  te/la . 

N  La  membrana  carnofa  alzata ,  che 
cuopre  quajt  tutto  il  vigefmofefto 
pajo  de  muf coli  del  collo  i  &  uned 
parte  del  ‘vigefmoquinto  pajo . 

Il  vigefmofefto  mufcolo  del  collo . 
RR  |  Il  vigefmoottavo  mufcolo  dd collo. 


r  • 


.ni a  :d 


•  «i 


A 


*  *"T 

•• 


(  y.vA'A\\\ 

o 

.  o'.Vi^YjK  wsir 

•  \\?A  •  ...  A 

.Cita  ! 

?.  VM  ii»>\  ì\\^VvtfWH\  Q<jr 

ÙVwU>,Jv  ; 

,  -»V 

^ >1 1*  viy^'  iia  ‘  \*  v.'. .  »  a\  '  iii  \ 

Sfai 

»?  'V.  Vv.i.^Vìu;-  )  -3  \  .%  -K%  % 

•  *  -  Vv.^  |  \ 

•  •  ■  "  *k  •  à\\  >V  ?.  i 

■\\\  •:  v\*M  Mt,  •  '.ttS 

.aw^ 


ero 


•V  ▼  t  .- 


3  2 


/  . 


\ 


/ 


dlltóEguF 


i  .! 


./•  Jp  V  », 

jffj'  '  . 


V- 

25 

CC 

DD 


Figura  XI. 

QUefta  figura  rapprefenta 
1  afpera  arteria ,  ò  canna 
del  polmone  attaccata  al  gar¬ 
garozzo  ;  &  le  véne*  &  le  arte¬ 
rie  iugulari  efteriori;  &le  ve¬ 
ne,  &  Fartene  afcillari ,  & . 
quelle  del  petto  $  &  i  nervi  ri¬ 
vedivi. 


SS 


Il  lato  di  fuori  della  cartilagine  fu-  RRR 

t forme.  : 

La  vena  caua  ^ ò grande . 

Le  vene  iugulari  eflerne^  che  montano 
al  capo. 

L?  arterie  iugulari  ejlerne . 

V arterie  5  che  vanno  alle  gaynbc , 


GG  L’ arterie  afcillari ,  che  fendono  alle 
gambe . 

Le  vene  del  petto  • 

Ir  ami  delle  vene  iugulari  eflerne ,  cbe 
fi  diftribuìfcorionella  parte fuper- 
ficiale  del  capò . 

Ir  ami  delle  vene  iugulari  efterne ,  cbe 
vanno  ad  impiantarf  nelle  ga- 
najfe. 

I  nerui  riuerfui  del  ffo  paio  delle 
ceruella . 

RRRR.  Le  cartilagini  della  canna 
del  polmone. 

ì  rami  delle  vene  iugulari  eflerne  , 
che  entrano  nella  parte  di  dentro 
della  tefta  ^ 
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TAVOLA  TERZA. 
Figura  Prima. 

QUefta  figura  moftra  la 
parte  di  dietro  dal  garga¬ 
rozzo  che  rifguarda  la  gola . 

Il  coperchio  del  gargarozzo , 

La  terza  cartilagine  del  gargarozzo . 
La parte  efteriore  della  fcutiforme  ;  3 
prima  cartilagine  del  gargarozzo^ 
che  rifguarda  l a  gola . 

Figura  IL 


T 

V 


o  laringe  pollo  al  fuo  luogo 
fopra  la  cima  della  cartila¬ 
gine  fcutiforme. 

La  cartilagine  fcutiforme, 
il  coperchio  della  laringe . 

^  ■  A 

Figura  V. 

QUefta  figura  rapprefenta 
la  feconda  cartilagine  del 
gargarozzo  ,  detta  dalcuni 
anullare,  fegnata  con  laX. 

Figura  VI. 
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QUefta  figura  rapprefenta 
-  la  parte  dinanzi  del  gar¬ 
garozzo^  che  rifguarda  la  pel¬ 
le. 

Il  coperchio  del  gargarozzo . 

La  parte  della  fcutiforme ,  che  rifi 
guarda  la  parte  dinanzi  ^  dove  gli 
huomini  hanno  il  nodo  della  gola . 
Le  cartilagini  della  canna  del polmo - 


QUeftafigura  moftra  la  ter¬ 
za  cartilagine  del  garga¬ 
rozzo,  dertoda  i  Greci  glottis 
conlefue  due  parti*  dove  rif¬ 
guarda  la  gola ,  fegnate  con 
la  C.  1 

La  parte  che  fi  chiama  glottis . 


Figura  VII. 


mone , 

Figura  III. 


F 

G 

II 


/QUefta  figura  moftra  il  &r 
^  garozzoinlato. 

L* epfglottis , 

La  fcutiforme , 

La  terza  cartilagine  , 


Figura  IV. 

QUefta  figura  moftra  il  co¬ 
perchio  del  gargarozzo, 


QUeftafigura  moftra  il  co¬ 
perchio  della  laringe  ,  ò 
gargarozzo ,  feparato  dalla 
fcutiforme,  Legnato  con  la  M. 

FiguraVIII. 

QUeftafigura  moftra  il  ro- 
vefeio ,  ò  la  parte  di  den¬ 
tro  delle  due  parti  della  terza 
cartilagine  del  gargarozzo  fe¬ 
gnate  con  la  EE. 
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TAVOLA  QUARTA, 

Figura  Prima. 


BB 


a 


ccc 

VDV 

F 

OOO 


rpcprp 

XX 

m 


éf\  Uefta  figura  raprefenta  , 
^  tagliato  Polfo  del  petto  , 

&  fpeizato  lo  diafragma  ,  il 
cuore,  la  vena  cava  3  ò  gran¬ 
de  ,  li  polmoni ,  &  il  fegato  nel 
fito  fuo  naturale. 

li*» 

II  cuore . 

Le  due  ali  3  overo  orecchie  del  cuore  « 
CCC.  Ipolmoni , 

DL>.  Il  fegato. 

Vena  cava . 

O.  Il  paramento ,  ò  trameno  pofl ofr  ai  ? 

polmoni ,  &  il  fegato.. 

Il  graffo  del  cuore . 

Lojfo  del  petto  tagliato  l 
L  Lo  diafragma. 
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Figura  IL 


grande,  con  Tarteria  venale 
&  con  la  vena  grande,  &con 
la  vena  arteriale. 

V arteria  venale . 

La  vena  cava ,  b  grande . 

La  vena  arteriale . 

Le  due  orecchie  del  cuore ,  una  dal 
mance .  l’altra  dal  diritto  lato . 

L  arteria  grande . 

Un  ramo  dell’ arieria  grande . 

00.  Graffo  del  cuore . 


Figura  ìli. 


Q  Uefta  figura  moftra  lorec 
chia  diritta  dèi  cuore 
aperta, legnata  con  la  AA. 


Figura  IV. 

Q Uefta  figura  moftra  l’orec 
•  chia  manca  del  cuore 
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^^Uefta  figura  dimoftra  il 


cuore,  levato  dal  fuo  luo- 

Igo 5  congiunto  con  latteria 


B 

cc 


chia  manca  del  cuore 
aperta ,  &  larteria  grande . 
xA.L’ orecchia  manca  del  cuore  apet « 
ta. 

Ramo  dell’ arteria  grande . 

L’arteria  grande . 
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CCC  Jl  ventricolo  diritto  del  cuore . 

Figura  V.  dd 
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/~\Uefta  figura  rapprefent* 
^  diritto  ventricolo  del 
cuore  aperto  ?  acciò  fi  vegga 
rj  la  bocca  della  vena  grande, & 
!  le  teluccie  dette  dai  Greci  ho- 
ftiolijchevifono. 
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La  vena  catta* 
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. 4jtU  ^  et  verta  catta  .  { 

BB  B  BB.  La  parte  del  ventricolo  diritto  > 
iteli  a  quale  èia  boccacci  orificio 
della  vena  caua . 

CC  Gli  boftioli  y  che  firn  alla  bocca  del¬ 
la  vena  caua  J  ! 

XX  II  fegato.. 
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Figura  VI. 
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(Uefta  figura  moftra  aper* 
co  il  diritto  ventricolo 
del  cuore ,  la  bocca  della  vena 
arteriale.  ‘ 

La  bocca  della  vena  arteriale ,  alla 
quale  (imo  tre  teluccie  3  overo  bo¬ 
ftioli . 

La  vena  arteriale ,  che  porta  il  [angue 
dal  diritto  ventricolo  del  cuore  al* 


Superficie  ejleriore  della  pane  carno * 
fi  del  cuore. 

-■  FigumVII. 

/V  -  &  "'v 

Q Uefta  figura  moftra  il 
manco  ventricolo  del  cuo 
re  aperto.  ’  \ 

>■  *  *  \ 

l! arteria  venale . 

Jl  manco  ventricolo  del  cuore .  ; 
Libo/li  ali  3  che  fino  alla  bocca  delle 
ventricoli. 

Bocca  dell*  arteria  venale  3  cbeidetlli 
polmoni  entrano  nel  cuore .  ; 

Qui  fitto  bàia  firn  origine  Carteria 
grande .  { 


Figura  VI  IL 
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li  polmoni. 
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Q Uefta  figura  moftra  aper- 
•  tà  l'arteria  grande 3  &  il 
manco  ventricolo  delatore  . 

V  arteria  grande. 

Gli  boftioli  dell*  arteria  grande  . 

F F.  H  manco  ventricolo  del  cuore . 

La  punta  del  cuore  3  quale  è  coperchio 
dei  ventricoli. 
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TAVOLA  QUINTA. 

Figura  Prima. 

QLIefta  figura  raprefenta  , 
il  thoracedcl  cavallo  ri-  i 
volto  con  parte  dinanzi  > 
&;  di  fiotto  ali’insù. 

L’ offo  del  petto . 

La  punta  dell*  offo  del petto . 

La  cartilagine  -,  che  fi  a  attaccata  alla 
parte  di  dietro  dell  offo  del  petto  , 
fimile  in  quefti  animali  ad  un  fer¬ 
ro  largo  di  zagaglia . 

4. 5.<5,7.8.  Le  colle,  che  f  congiongono 
all*  offo  del  petto. 

1 1,12.1 3-I4*1  5**<^*i7*x^*  Le  tro¬ 
fie  3  che  non Ji  congiongono  con  l  offa 
del  petto  3  é1  s  articolano  con  t- 
altre . 

Inodi  del  thorace . 

'  Figura  IL 

QUefta  figura  moftra  li  di¬ 
ciotto  nodi  del  thorace  , 
per  il  latto ,  in  parte  dei  quali 
folamente  fono  incaffate  le 
tefticcivole  delle  cofte ,  accio 
meglio  ne  gl  altri  fi  veggono 
i fieni , ò cavi ,  ne’ quali elles - 
incaflano*  &infieme  la  d ine¬ 
renza  de*  nodi  ,  &  dei  procedi 
loro,  detti  fpina. 
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La  cima  del  proceffo  del  primo  nodo 
del  thorace,  che  s ine  affa  nel  cauo 

1  dell’ultimo  nodo  del  collo . 

Ilprocejfo  tondo  del  primo  nodo  del 
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thorace  che  s  articola  col  cauo  dell *  ' 
ultimo  710 do  del  collo . 

CCCCC .  I fini  dei  nodi  del  thorace , 
ne  quali  s  ine  affano  le  tefli duole 
delle  cofte . 

IVVVI  VI  I  VI  1 1  IXXlprocfft  , 
detti  fpina  de  i  diciotto  nodi  del 
thorace  . 

Figura  III. 

QUefta  figura  rapprefentà 
.la  paletta  della  fipalla  per 
il  lato  di  fiotto. 

Il  feno ,  0  cauo  della  ceruice  della pa^ 
letta  ,  nel  quale  sincaffa  la  tefta 
dell’ offo  dell humero . 

Il  lato fuperiore  della  paletta . 

Il  proceffo  che  fa  parte  della  punta, 
della  /palla , 

Figura  IV. 

/QUefta  figura  moftra  la  pa- 
letta  della  fipalla  per  il  la-*, 
todifopra. 

Il  feno,  ocauo  della  ceruice  della  pa¬ 
letta  3  nel  quale  sincaff  1 1  offo  delf, 
homero . 

Il  proceffo  alto 3  &  quaft  tondo  della 
paletta  s  che  torcendojt  everfi  den¬ 
tro  ,  fa  parte  della  punta  della 
fpalla . 

Il  lato  fuperiore  della  paletta  3  &i 
due  leni ,  che  fono  per  il  lungo  da 
i  lati  della  fpina  per  rkeuere  i  mu 

i  [coli  deli  humero. 

$  |  il  proceffo  della  palettaphiamto fpi- 
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I  TAVOLA  SEST 
Figura  Prima  •  . 

I  /'"'VUefta  figura  rapprefenta  ilprimonodo 
del thorace in  lato.. 

La  cimadclpreceflo  detto  f pina, , 

Il  lato  di  / opra  de  i  due  procefjì  anteriori  dtl  no¬ 
do  ,  che  s’articolano  con  i  proceffi  dell'ulti" 
mo  nodo  del  collo . 

Il  lato  di  folto  de  i  due  proctffi  efleriori  del  nodo, 
che  s'mcaflam  coni  procèjft  anteriori  del  fé* 
condo  nodo  del  thorace  . 

Il  [tuo  ,  nel  quale  s'articola  la  tefticcivola  del¬ 
la  prima  cofla  ,  che  in  parte  s’articola  ancoro, 
in  un feno  dell' ultimo  nodo  del  collo  . 

La  tetta  del  nodo  y  che  s'incafa  nel  cavo  del 
primo  nodo  del  collo^. 

Il  cavo  de l  nodo  ,  nel  quale  s' incajja  il  tonda, 
del  fecondo,  nodo  del  thorace  . 

Figura  IL  . 

QUeftafigura  moftra  il  primo  nodo  del 
thorace  della  parte  di  dietro.. 

La  cima  del  procefo detto  fpina  .  .  ''■■fi* 

ll  lat  o  / opra  de  t  due  procefi  anteriori  i  che  s' ar¬ 
ticolano  co  i  procejji  dell'ultimo  nodo  delcollo 
Il  lato  di  /opra  dei  due  procedi  pofterion  ,  che 
con  il  lato  di  fotto  s'articolano  con  i  procejji. 
del  fecondo  nodo  del  thorace  , 

I  due  proceffi ,  che  fanno  da  i  lati  del  ca>yo  del 
nodo . 

L a  parte  di  dentro  del  buco  del  nodo ,  donde  ca 
mina  la  midolla  della. fpma  . 

Ilcavo  ,  nel  quale  s’incafa  il  procefo  tondo  dtl 
fecondo.nodo  del  t  horace . 

Figura  I  I  I. 

OUefta  figura  rapprelenta  il  primo  no¬ 
do  del  thorace  delia.  parte  dinanzi .. 

Il  procefo  fpina. .  l 

Il  lato  di  /opra  del  procefo  anteriore ,  che  s' in-, 
ferifee  ne  i procejji  dell'ultimo  nodo  del  collo,. 

Il  lato  di  fopra  del  proceffo  poferiore  ,  che  col. 
lato  di  fotta  s'articola  con  i  proceffi  dell'ultima, 
nodo  del  collo . 

Il  proce/Jo  tondo  ,  con  il  quale  s'incajja  nel  cava. 

dell’ultimo  nodo  del  collo,. 

La  parte  di  dentro  del  buco  del  nodo,. 

I  procefft ,  che  Hanno  da  i  lati  del  proceffo,  tonda 
del  nodo . 

Figura  IV. 

Otlefta  figura  moftra  il  lato  di  lotto  del 
primo  nodo  del  thorace 
Il  Lato  di  fotta  de  i  duoproceffi  anteriori  del  nodo , 
che  fi  articolano  con  i  procejfi  dell' ultimo  no* 
do  del  eolio  . 

Il  procefo  tondo  del  nodo,  che  s'incajja  nel  cava, 
dell' ultimonodo  del  collo . 

L’orlo  della  bocca  del  cavo.,  nel  quale  s’incajja.. 

il  proc effot  ondo.de l  fecondo  nodo  del  thorace . 
Ifeni ,  che  fono  da  i lati  del  proce/Jo  acuto  ,  che 
feende  per  il  lungo  del  nodo  . 

Ifeni ,  ne  i  quali  s 'articola  una  parte  della  fe¬ 
conda  tefticcivola  della  prima  cofta  , attico-- 
landoft  nell'ultimo  nodo  del  collo  con  L’altra. 

Ifeni, ne  i  quali  s'articola  prima  teHa  della  pri¬ 
ma  cofla  Figura  V. 

QUefta  figura  moftra  1  ultimo  nodo 
del  thorace  in  lato  . 

La  cima  del  precejfo  ,  detto  fpina  , 

I procejfi anter.iori.del  nodo, ne  i  quali  {'articola « 
*  no  gl' ultimi  proceffi  del  nodo  ,  che  gli  e  davati. 
I  proceffi  pofi  errori  del  nodo ,  che  sflnc  affano  con 
i  proceffi  del  pr.mo  nodó  de  ilontbi . 

Il  cavo'del  nodo. ,  nel  quale  s’ ima  fi  a  il.iondodel 
primo  nodo  de  i  lombi  t 

La  te  fi  a  del  ondo,  che  s'incafa  nel  cavo,  del  no¬ 
do  ycheglifà  davanti .  Figura.  V I: 

QUelta  figura  moftra  Pultimo  nodo  del 
thorace  dalla  parte  di  dietro . 

>  La  cima  della  fpina . 

Il  buco  del  nodo  dode  pafia  la  midolla.della  fpina 
Il  cavo  del  nodo  nel  quale  s’incafa  il  tondo  del 
primo  nodo  de  i  lombi. 

i  proceffi  anteriori  del  nodo  ,  ne  i  quali  s' artico¬ 
lano  gl’ ultimi  proctffi  del  nodo  t  c he  glifi X. 
davanti , 
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,  Figura  VII. 

1  /^Uefta  figura  moftra  l’ultimo  nodo 
\  f  1  del  thorace  dalla  parte  dinanzi. 

A  j  La  cima  della  fpina. 

B  \  Hbuco  del  nodo  ,  . 

E  E  l  proceffi  anteriori  del  no  do  ,  ne ,  quali  s  artico¬ 

lano  i  proceffi  poftriori  del  vicino  nodo  . 

La  teHa  del  nodo  f  Figura  Vili- 

QUefta  figura  moftra  alato  di  lotto 
dell’ultimo  nodo  del  thorace.  < 
La  parte  di  dentro  de  i  proceffi  pofienort 
delnodo,  che  s'articolano  coni  proceffi  ante¬ 
riori  del  primo  nodo  de’ lombi. 

La  tefla  del  nodo . 

Il  lato  di  fotte  del  nodo  , 

Figura  IX.  .... 

QUefta  figura  moftra  un  nodo  del  tno- 
race  in  lato  di  quelli  ,  che  hanno  il 
procedo  ,  detto  lpina ,  molto  lungo  . 
Il  procefo  fpina  .  / 

La  tefla  del  nodo  ,  che  s'incajja  nel  cavo  del  no * 
do  yche gli  flà  davanti  . 

Il  fenfl  ,  nel  quale  s'incafa  la  prima  tejticcivolx 
della  cofla . 

Figura  X. 

QUefta  figura  moftra  l’olTo  del  petto 
;n  lato  ,  fatto  parce  d’olio  fpongiolo, 
&  parte  di  cartilaginei  attaccato  con 
la  cartilagine  limile  in  quelli  animali  ad  un 
ferro  di  zagaglia,  detta  nell  huomo  enfitor- 
me ,  per  edere  limile  ad  una  fpada  ,  il  qua  e 
nella  parte  di  lotto  è  lottihflimo ,  &  nella 

i  parte  di  ìopra  alquanto  largo. 

La  parte  di  fopra  dell'ojfo.  del  petto, delta  la  pun¬ 
ta  del  petto.  . 

lllatodif*1™  del?  off»  del  petto.  , 

La cartilagine,  fimi  le  ad  un  ferro  ai  %agaglta , 
EEE.  Le  particelle  dell' of io  del  petto,  fintile  qua- 

fl  alle  rottole  da  giocare  a  tavoliero 

,^-8  Lr  pam  eartilaginojc  dell  ejjo  del 
petto  ,  nelle  quali  s'artie  alano  le  parti  infe¬ 
riori  delle  eof  e  ,  che  fonod'ofoin  sfiam¬ 
mali.  Figura  XI-  . 

QUefta  figura  rapprefenta  la  prima  co¬ 
da  nel  lato  di  Ìopra ,  la  qua  le  ha  due 
-  tefticqivole  &  è  foia,  fenza  l’appen* 

Lf  due  tefticcivole  della  cofla  . 

La  parte  d\ flotto  della  cofla>  che  fi  congiunge  con 
l' offa  del  petto 

Figura  X II. 

QUefta  figura  moftra  la  feconda  colta 
nel  lato  di  fopra  ,  con  lefue  celtici- 
vole ,  &  con  l’appendice  . 

La  feconda  tefìicivola  della  cofla  , 

La  prima  te fliccivola  della  cofla  .  ^ 

La giuntafi  appendice  della  cofla3  quale  ed  eflo . 
\3  Figura  XIII. 

VKUefta  figura  moftra  la  feda  cofta  nel 
I  J  lato  di  fopra ,  quale  è  più  larga  dell’» 
altre,  &  il  tuo  appendice. 

La  prima  teflicoivola  «. 

La  feconda  te  fliccivola  . 

Il  fine  della  cofla ,  che  s'articola  con  l’appendict 

dell' offa . 

L'appendice  dell'ojfo  ,  che  fi  congiunge  con  Uffa 
del  petto.  Figura  XIV. 

QUefta  figura  moftra  la  prima  colta 
baftarda,  &  illegitima  in  lato,  con 
le  tefticcivole  •  &  con  l’appendice 
lungo  ,che  fimfee  in  punta . 

L  a  feconda  tefticcivola  ,ò  tuborculo  . 

La  prima  tefticcivola . 

Il  fine  dell'appendice,  che  fi  congiunge  mediante, 
le  cartilagini  con  l'ultima  cofta  legitima . 

Il  principio  dell'appendice . 

Il  fine  della  cofla  >  che  s'articola  con  l’appendice. 
Figura  XV.  . 

QUefta  figura  moftra  nel  lato  di  fopra 
l’ultima  cofta  baftarda  ,  la  più  llret- 
„  ta,  &  la  più  picciola  di  tuttelaltre. 

La  feconda  tefticcivola  ,  o  tuberculo  . 

Il  fine  della  cofta  ,  che  s'articola  con  l’appendice. 
Il  fine  dell'appendice, che  termina  in  punta, &  fi, 
cor,  gì  unge  con  i  fini  agu  ctfi  dell’ altre  cofle . 
La  prima  tejìiccivelq . 
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ANATOMIA 


DEL  CAVALLO 


Fegato  è 
principio 
del  [angue  . 


Sito  del 
fegato. 

Figura . 


D 


SoJìan\A . 

Officio . 
péna  porta 
coinè  nafca 
dal  centro 
del  fegato  > 
G*r  come  fi 

diflribuifca 

Officio  della 
menci  porta 
Vena  cava 
fìà  [otto  la 
mena  portay 
&  fi  diftri- 
buifee  per 
le  parti  del 
corpo  ,  ec¬ 
cetto  ,  che 
per  i  pol¬ 
moni  . 


.V.  .  Libro  Tèrzo. 

Del  fegato  Cap.  I. 

Opo  il  ragionamento  dellemembra,  &degrinftromenti  neceffarii  al¬ 
la  vita  :  convenevole  cofa  è  che  trattiamo  di  quelli ,  che  fervono  alla 
r  nutntione ,  cominciando  dal  fegato ,  membro  principale ,  nel  quale 
•  lì  genera  il  fangue  di  cui  tutte  l'altre  parti  fi  nutrifcono;& procedendo 
à  gli  altri,  che  a  lui  feguono  di  mano  in  mano .  Il  fegato  adunque  è  fituato  fotto  lo 
diafragma  à  travedo,  quafi  nel  mezodel  ventre  inferiore; benché  penda alquan- 
t0  più  dal  lato  diritto ,  per  contrapefare  la  milza  oppoftagli  nel  lato  manco  ;  & 
con  la  maggior  parte,  &  la  più  grofsa  fino  alla  fua  meta  ftia  appoggiato  allo  dia¬ 
fragma,  &  col  refto  tocca  fola  la  parte  dinanzi.  La  fua  figura  corrifponde  a 
quel  le  membra,  che  gli  fono  vicine  ;&perciòper  la  parte  più  alta,  che  e  ap¬ 
poggiata  allo  diafragma-)  è  gobbo ,  lifeio ,  &  eguale  ;  &  nel  mezo  di  quella  par¬ 
te  ha  una  intaccatura ,  dalla  quale  nafee  il  tronco  della  vena  grande ,  &  per  il  la¬ 
to  di  fotto,  che  ftà  fopra  il  ventricolo,  fifa  il  fegato  concavo  in  tal  modo,  che 
pare, che Fabbracci,  &nella  partepiù  bafsahauna  fefsura,  perdovediremo 
pa  fsare  la  vena  porta ,  &  Finteftino  duodeno.  Fafsi  ancora  un  feno  nel  lato  man¬ 
co  di  quella  parte ,  per  lo  quale  pafsa  la  gola  ,  pertugiando  lodiafragma  ;  &  Ha 
il  fegato  tutto  attaccato  in  diverfe  parti ,  mediante  molte  tele  f  che  nalcono 
dal  peritoneo  ,  &  tengolo  legato  per  il  lungo  ftrettamento  con  lo  diafragma  :  e 
perii  piùdivifo  in  cinque  parti,  dette  dai  Greci  Lobi;  dellequali  la  maggiore, 
&  più  grofsa,  &  rotonda,  occupa  tuttala  parte  lìniftra,  &  tocca  alquanto  le 
partidimezo,oveèpiùmafficcio,  &grofso;  &  è  quella  parte  tanto  grande,  & 
grofsa ,  che  pareggia  la  metà  del  fegato .  La  feconda  men  grofsa,  ma  lunga  afsai, 
camina  verfo  il  lato  deliro,  &  nella  parte  più  alta  verfo  lo  diafragma ,  ha  un  cer¬ 
to  paramento ,  ò  fefsura ,  che  moftra  dividerli  indile  parti,  per  dar  luog9  all¬ 
uda  della  vena  del  bell  ico ,  che  dalla  matrice  deve  portare  al  feto  il  nutrimen¬ 
to  ,  mentre  ftà  nel  corpo  della  madre .  La  terza  maggiore  della  feconda  ,  par  di- 
vifa  in  tre  parti ,  ha  vendo  nella  cima  due  particelle  dillinte.  La  quarta  piu 
grande  di  tutte,  dalla  prima  infuòri,  è  polla  tutta  nel  deliro  lato,  &  camina 
infino  alfine  dellecofte.  La  quinta,  minordellaltre,  è  attaccata  alquanto  nel¬ 
la  parte  di  dentroverfolavenacava,&finifceinunapuntaacuta.Lafoftan- 
za  del  fegato  non  è  altro,  che  fangue  congelato,  feminato,  &  pieno  d'infiniti 
rami  della  vena  porta ,  &  della  vena  grande,  &  dalcùne  picciole  arterie  ;  &  tutto 

infieme  Uà  involto  inunafottilifsima  tela, che  nafee  dalle  legature,che  congiun¬ 
gono  il  peritoneo  fotto  lo  diafragma.  L'officio  fuo  è  di  convertire  il  cibogiadi- 
geflo  nel  ventricolo,  infangue,  cheinluientra  perlemeferaice  rami  della  ve¬ 
na  porta .  Nafee  dal  lato  di  dentro,  &  dal  concavo ,  &  centrodd  fegato  la  vena 
porta  con  un  principio,  overo  tronco  grofso,  &  lungo ,  diftendendofi  per  tutta 
la  fua  conca- vitade  più  lunga  afsai  di  quel  la ,  che  nelFhumano  fi  ritrova ,  &  fubi- 
tofeende  in  obliquo  verfo  il  latomanco, &  fi  diftribuifee  (come  diremo)  divi¬ 
dendoli  in  molti  rami  principali  per  le  membra  della  nutritone.  L  officio  fuo  e 
di  portare  il  nutrimento  dal  ventricolo  al  fegato,  &  d'indi  per  alcuni  rami  di- 
ftribuirlo  per  alcune  parti  naturali  del  corpo.  Sotto  la  vena  porta  ftà  la  vena 

gran- 
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grande  detta  Vena  cava  :  la  quale  nafendo  dalla  parte  di  fuori ,  pafla  per  tutta 
la  parte  di dentho del  fegato,  &  manda  rami  à  tutte  le  parti  del  corpo,  eccetto , 
che  per  li  polmoni.  Si  parte  quella  vena  hell’ufcir  del  fegato  con  un  tronco  tutto 
diritto  .  La  parte  piu  alta  dei  quale  monta ,  forando  il  lato  diritto  dello  diafrag¬ 
ma  ,  come  fi  è  detto ,  fpargendo  per  lui  i  fuoi  primi  rami .  La  parte  più  bafsa  fen¬ 
de  alllngiù  3  torcendoli  verfo  il  lato  deliro  del  la  fchena  fin  all  olio  grande  ;  dove 
entrando  fotto  Latteria,  fi  divide  in  molti  rami .  Neldefcender  giù  dal  fegato 
infino  al  nafcimento  delle  vene  emulgen ti ,  viene  veftita  dalla  carne  del  fegato 
coniatatela  :  la  qual  carnea  poco  àpoco  fi  và  alfottigliando  fino  aireftremo 
della  delira  parte  del  fegato ,  fotto  il  deliro  rognone ,  dove  finife  in  niente  ;  cola 
non  confiderata  in  altro  animale^  che  fi  fappia  )  &  oflervata  da  noi  in  molti  ca¬ 
valli  ;  il  che  forfè  fù  ivi  pollo  dalla  prò  vida  Natura,  per  riparo  di  si  gran  vena  , 
piena  di /angue  caldo,  &  colerico;  acciò  nella  velocitàdei  moti,  &delcorpo  , 
non  patifse  qualche  danno .  Vengono  molti  rami  del  tronco  dell  arteria  grande  , 
che  cala  in  giù  ad  inferirli  nel  conca  vo  del  fegato  ,  Lenza  penetrar  molto  a  den¬ 
tro  per  la  fuafollanza  ;  &>due  rami  del  fello  pajo  de  i  nervi  delle  cervella  ,  uno 
dei  quali  appoggiato  alla  vena  porta  ,  palfafinoal  concavo  del  fegato  ,  dillri- 
buendofiperlatela,chélocuopre  ;  &  labro  pafla  a  tra  verfo  perii  concavo  del 
fegato ,  gettando  tre  rami  5  uno  de  i  quali  fi  perde  per  fifteflo  concavo  del  fegato  ; 
&  altri  vanno  a  finire  in  quella  parte,  dove  hà  origine  il  condotto  del  fiele  ;  &  in 
alcuni  cavalli  l’arteria  del  fegato, che  viene  dell’arteria  grande,  nafejdairifteflo 
luogo ,  dal  quale  nafce  quella ,  che  và  alla  milza ,  &  (  di  videndofi  prima  in  tre  ra¬ 
mi  )  và  ad  impiantarli  nel  concavo  del  fegato  dal  i ato  efteriore  dal  principio  del¬ 
la  vena ,  fenza  continuatone  alcunajeccetto  il  ramnfeUopiù  picciolo  ,  che  vie¬ 
ne  ad  inferirli  nel  duodeno  inteftino,  al  luogo  dove  s  impianta  il  condotto  della 
colera  ;  &  in  altri  quella  arteria  ,  mentre  fenza  tantedivifioni  camina  alino  fine , 
s’attacca  cori  il  condotto  del  fiele  in  mòdo,  che  pare  con  quello  continuata,  & 
Unita  ;  &  tanto  fia  detto  del  fegato. 
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T  L  cavallo  nonlia  vendo  la  vefcica ,  ricettacolo  della  colera ,  che  nell’huomo  fi  c,um  c<tval~ 
x  ritrova,  hànondimeno  nel  fieno,  che  fi  fa  nella  concavità  del  fegato,dalIa  par- 
tediritta,  dopo  il  tronco  della  vena  grande,  poco  lontano  dal  fuo  principio  un  cm  n  cor.. 
condotto,  il  quale  elee  dal  fegato.,  hor  con  due  principi!  aliai  larghi ,  che  torto  s'-  dono  del 
unifeono  fuori  della  foftanza  del  fegato ,  facendo  il  condotto  più  picciolo,  hor  fide. 
con  un  folo.Hanno  queftoprmcìpio  moltiramufcelli  fparfi  perla  foftanza  delfe-  c™all°  »° 
gato ,  &  nel  mezo  affai  buchi  piccioli ,  per  poter  raccogliere  da  tutta  la  malfa  del  ha  ,a.vef“- 
fangue  queH.o,  che  vi  è  di  troppo  déll'huhidrcolerico  accioche  la  colera  fepa- 

rata  dalla  virtù  del  fegato ,  &  dall’altra  parte  del  fangue  buono ,  fi  poffa  mand  a  r  colera-. 
nel  condotto  >fcarica  quefto  condotto  la  colera  nell’inteftino  duodeno ,  lontano  Sito  del  co - 
dalla  boccia  di  fotto  del  ventricolo  in  alcuni  cavalli  per  {patio  di  quattro  deta,&  dotto  della 
in  altri  il  doppio  ;&è  eguale  in  lunghezza  al  detto  budello;  &  nell’entrare  della  colcra. 
colera  neirintdftino ,  ufa  la  natura  l’iftefso  artificio,  che  fanelli  condotti  dell- 
orina  ;  perche  pafla  primieramente  la  tela  di  fopra ,  entrando  fra  tela ,  tela ,  per  efc\  u  co_ 
fpacio  di  due  deta  ;  in  tal  modo,  che  dopo  che  è  ufeita,  fi  tornano  ad  accollare  1  -  kraal  con - 
una.allaltra  tela,  del  medéfimo  inteftino, &  non  lafciano,che  più  vi  rientri  la  co-  dotto . 
lera  ;  &  dopo  pafla  la  feconda  tela ,  di  dentro  affai  rugofa ,  &  a  tta  à  coprir  quella  Colera  f?" 
ftrada,  mentredefcendeikibodal  ventricolo  in  tal  budello;  &  è  quefto  condot- 
to  tondo,  vuoto,  &  capace,  inguifa  divena,  òdi  penna  da  fcrivere  ,&di  color 
bianco  Hà  una  tornica  grofsa ,  &  forte .  L’offic io  luo  è  di  mandar  la  colera  à  gli  na  nel 
inteftini.  Hà  fatto  al  parer  mio  la  Natura  quello  condotto  del  la  colera  libero,  condottola 
fenza  la  vefcica,  di  verfo  da  quello  de  £li  huomini ,  ad  utile,  &  commodo ,  &  à  mi-  Fi£ura  >  & 
glior  cfsere  de  i  cavalli,  accioche  piu  facilmente  tanta  quantità  di  feci,  gene-  del 
rata  da  copia  grande  dei  cibi,  che  mangiano,  {limolata,  fcmofsa  gagliarda-  'ZuVole- 
mente  dalla  colera,  che  in  buona  quantità,  &  quafi  continuamente  fende  per 
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il  duodeno ,  fenza  haver  luogo  da  ridurfx ,  ufciflè  fuori  di  tanti  raggiramenti ,  & 
liinghezzadegliiiiteftinidiqueftoanirnale;  &checosìfia,  nedimóftra  chiara¬ 
mente  il  color  tanto  giallode  gli  efcrementi ,  &  il  vuotarli  fi  frequentemente , 
come  fanno  i  cavalli  ;  overo  perche,  havendoqueftaifiimle,  fecondo  il  pare- 
r&d  alcuni,  il  iangue  purgato,  &dolce,  &ilfegatofano,  generane  poco  elcre- 
mento  ;  &  perciò  non  ha  velfe  bifogno  dalla  velcica  ,  come  cola  fupernua  ,  & 
inutile  .  Màà  quello  pare ,  che  il  fenfofia  contrario ,  poiché  al  guftó,  non  lolo 
non  è  dolce  il  fangue  loro  ,mà  amaro,  anzi  falfo .  Et  tanto  balli  '  nver  detto  del 
condotto  della  colera ,  che  in  quelli  animali  fi  ritrova. 

%#jft  1  V  *  4*  ■  ì  \  •  /  .  { <  J  *r;  •  )£)  l  ■  ;  * 

Della  milza.  Cap.  IIL 

LA  milzaè  polla  nel  Iato  manco  tra  il  ventricolo*  &  le  code  ;  &  fecondo  il 
largo  ftà  attaccata  adularne  code ,  ha  vendo  il  lato  di  lotto  appiccato  al  ro¬ 
gnone  finidro  ,  &  caminandoverfo  il  ventricolo  5  lì  va  Tempre  ftringcndo  ,  m- 
fin  eh  arrivi  poco  lontano  dalla  bocca  di  fopra  dello  ftomaco  .dove  termina  con 
un  fine  molto  dretto .  La  figura  Tua  è  molto  differente  della  figura  della  milza 
humana  ;  edendo  nei  cava  Ili  fani  in  forma  di  falce  >  òdi  falcione  da  niaccllajo  5 
il  quale  habbia  la  parte  d  i  fopra  quadrare  &  larga ,  &  dipoi  torcendoli  da  un 
la  toà  déntro  ,  fecondo  il  lungo  ,  finifea  a  guifad  un  manico  di  ferro  dicoltello 
in  una  p&nta  loda  .  E  quedo  membro  largo  ,  &  lottile  ,  &  di  foftanza  fpongio- 
fa  ,  & efi  colon  Icona  tòfeìfro  5  mefcolato.con  alquanto  di  color  «telette;  U  x  tut¬ 
to coperto  duna  tela  fattile  ,  che  nafee  dalle  tele  della  reticella  ;  &per  elio  to¬ 
no  diifeminati ,  &  fparfi  aliai  rami  di  vene  *  d  arterie ,  &  di  nervi .  Le  vene  veti- 
gonodal  primoramo  della  vena  porta  ilquale  attraverfando  il  corpo  verlo  il 
lato  manco ,  &dividendofi  in  due  parti  fotto  il  ventricolo  ,  <  va  con  un  ramo  ad 
inferirli  nella  parte  più  larga  ,  &  nel  concavo  della  milza ,  &  con  l  adro  pai ian-r- 
do  per  fopra  la  reticella  ,  &  torcendoli  all  insù  ,  càmina  per  tutto  il  lungo  della 
milza  ,  lardandone  la  maggior  parte  verfo  le  code,  gettando  pel  camino  rami 
-  dì  mano  in  mano  >  per  il  traverfo  di  quella  ,  chedivifi  in  piu  ramuicelli ,  la  nem- 
piono  tutta  .  L  arterie  derivano  dal  tronco  dellarteria  grande,  che  Icencie  alle 
membra  della  nutritìone  ,  &  manda  rami  al  ventricolo  ,  alfegato,  a  la  r€ticerr 
h  &àgli  altri .  I  nervi  fcendono  dal  fedo  pajo  de  nervi  delle  cervella.  Lom- 
ciodellamilzaèdefpurgareilfanguedalfhumoremelanconicojdèttoattrab»- 
le,  cioè  colera  nera,  come  recettacolo  di  quello.  '  y> 


De  i  rognoni.  <  -  Cap.  IV. 
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1  rognoni  >  per  li  quali  fi  fpargonole  Superfluità  y  &  gli  humori  aequofi ,  che 
_  .fi  getterà  no  nel  corpo  dell’animale  ,  fono  appoggiati  al  peritoneo ,  &  attac¬ 
cati  alti  mufcol  i  inferiori  de  i  lombi;  &  fono  fituàti  lòtto  i!rfega  to ,  vicino  per  la 
ftrettezza  dei  lombi  alla  venagrande,  òcava  :  in  modo,  chela  tocca  noi  un 
dal  lato  deliro ,  Scialerò  dal  finidro  ;  &  fono  di  forma  ,  &  di  dito  diderentpj; 
percìoche  il  deftroè  più  alto  ,  &di  forma  triangola  ré  ;  &  il  finfftròè  piu  baffo  > 
&  di  forma  oblonga  ,  &  piana  .  La  cagione  della  divelta  della  figura  puote  efi 
fercaufata  dal  la  capacità  ,  &  figura  dei  luogo  ,  riempie  è  pofto  il  rognone^; 
&  la  diverfità  della  quantità  del  maggior  bifognòiplto  ICòlamento  delle  vene 
per  il  lato  del  maggior  rognone ,  che  dal  lato  del  minore .  Sopra  a  ì  rognoni  ncL 
la  parte  di  dentro  fi  ritrovano  (  come  habbiamo  offervato  in  molti  cavalli  ; 
due  portioni  della  medefima  foftanza  delle  rem,  &  del  fi  deffo  colorò;  fodeivi 
dalla  Natura  madre  molto follecita  ,  ^diligente  nellecoleneceRarie  a  gli  ani¬ 
mali  ,  per  coperchio  ,  &difefa  delle  vene  ,  &arteneemulgenti ,  che  vanno 
fuperficialmente  per  li  rognoni  ;  adoprandole  ,  come  glandolo.  Quella  che  e 
poda  dal  lato  diritto  ,  c  da  fei  dita  di  lunghezza  ,  &di  larghezza  minore  dell  al¬ 
tra  .  Quella  del  lato  manco  è  tré  dita  più  dretta  ,  fecondo  il  lungo  della  de¬ 
lira  ,  &  altrettanto  più  grande  per  il  largo.  Sono  di  foftanza  carnofa  ,  dura  , 

&maf- 
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femafliccia  ;  &  hanno  due  tele  ;  la  prima  delle  quali ,  cioè  quella  di  dentro  è  sojianqt 
molto  fottile  5  &  limile  à  quella  dei  fegato  ;  la  feconda  è  feminata  tutta  di  ve-  Mlìro&n*- 
ne  ,  &  piena  di  graffo  ?  &  nafce  dal  peritoneo ,  &  cinge  intorno  intorno  ledile 
portioni dette ,  &i  rognoni  ;  dai  quali  derivano  i  condotti  dell’orina ,  come  Te  e' 
diraffipiùà  baffo. 

Delle  vene  ,  &  arterie  ,  &  nervi  delli  rognoni.  Cap.  V. 

MAndano  la  vena  cava ,  &  l’arteria  grande  ,  che  le  ftà  fotto  in  quella  pa rte  à  ?\amì  delltt 
ciafeuna  di  quelle  portioni ,  &alletele.  che  le  vellono  un  picciolo  ramu- 
fcello,  &  corto;  accompagnato  con  un  fottilillimo  nervo  ;  &  dipoi  ne  manda-  terìagran  - 
no  alcuni  altri  3  pur  piccioli,  &corti,  daognilato ,  chefi  diftribuifeonoper  deycbevan- 
le  tele  de  i  rognoni  ;  &  un’altro  groffo ,  mà  molto  ancor’effo  corto ,  che  da  ila-  no  alli  ro¬ 
ti  và  à  ciafcheduno  de  i  rognoni ,  detti  vene,  &  arterie  emulgenti  ;  &d  alcuni  gnomacco- 
fucchiatrici  ;  Nicchiando  per  quelli  i  rognoni  il  fangue  acquofò  ;  &  nell’ arri  var ,  con 

che  fanno  alle  rene ,  divife  in  due  parti ,  fi  compartono  per  la  follanza  loro  ;  non 
come  fanno  ne  gli  huomini  3  inferendofi  in  quelli ,  &  piantandoli  nel  mezo  ,  &  terìc  ami- 
nel  latodi  fotto  della  follanza  delli  rognoni  ;  mi  in  quelli  eliminando  per  la  fu-  genti. 
perfide  di  fopra  ;  cioè  per  quella ,  cherifguardagliinteftini .  Sonoquefte  ve¬ 
ne,  &  arterie  così  corte  ,  pernonelferllatodibifognodi  maggior  lunghezza  in 
quello  loco,  per  la  molta  vicinanza,  che  hanno  con  le  reni,  che  quali  le  tocca¬ 
no;  ilchenonavienene  glihuomini ,  che  hanno  i  rognoni  molto  più  difcotli  ; 

&  le  vene  ,  &  latterie  affai  più  lunge  ;  Se  quello  forfi  accade  per  ha  ver  quel  li  i 
lombi  larghi  affai  più  di  quelli  dei  cavalli .  Offrale  vene  latterie  emulgen-  j^ervi,'cbe 
ti  ,  manda  il  fello  pajoddli  nervi  delle  ceryella  alcuni  rami  à  ciafcunojdelli  ro-,  fi  difrjbuì- 
gnoni  a  dift  rifinirli  per  la  tela  graffa  ,  che  li  cuopre  ,  &  per  la  follanza  loro .  E  ìl 

tanto  balli  ha  ver  detto  intorno  alla  materia  delle  reni .  *  ogmm  ‘  , 

Del  ventricolo.  Cap.  VI. 

f'j.  i  .  I  j  <  t  l'Vjr  t  ,  .Vj  |'  ,  *  .  j  y  ì~\  S  }  .  .„>  1,  .  c  \ 
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IL  ventricolo  è  pollo  fotto  lo  diafragma  ,  tra  1  ombelico ,  &  la  punta  dell’offo  sito  dclr?n 
del  petto;  diftendendofi  per  il  lungo  dal  lato  manco  al  deliro;  &èattaccato  m^°* 
allo  diafragma ,  al  fegato,  alla  reticella  ,all’inteftino  colon  in  alcuni  cavalli ,  al¬ 
la  milza ,  &  all  i  nodi  della  fchena  ;  &  è  fitto  di  due  membrane  larghe ,  &  più  grof- 
fe  delle  humane ,  &  attaccate  infieme .  Quella  di  dentro  è  nervola ,  &  grolla ,  co-  Tele  del 
me  quella  della  gola ,  &  è  continuata  con  ella  lei ,  &  con  la  tonica  del  palato,  del-  ymricol°  • 
le  labbra  , & con  le  interiore  delle  budella ,  ha  le  fibre  rette ,  &  oblique ,  per  tirar , 
ritener  il  paltò .  Quella  di  fuori  è  più  groffa ,  che  quella  di  dentro ,  &hà  le  fibre 
tranfverfali  per  gettar  fuori  il  palio  ,  dopo  che  è  digello  ;  &  ha  di  fopra  un’altra 
tela,  che  narice  dal  peritoneo  .  La  figura  del  ventricolo  è  rotonda ,  &  differente  Figura  dtl 
da  quella dcll  nuomo  ;  ha  due  bocche;  per  l’una  delle  quali  entra  il  cibo ,  &  per  1  ventricolo. 
altranefce:diquelleduebocchequelladifopraèpiùlargadiquelladifotto;&  ‘  * 

è  coperto,  &  tenuto  caldo  della  reticella  .  L’officio  del  ventricolo  è  dicuocere  ^0^i0del 
il  cibo,  &  convertirlo  in  chilo  ;  &  è  pieno,  &  riparlo  tutto  di  vene,  &  d’arterie  ,  ventricolo . 
&  intorniato ,  &cinto  di  molti  rami  delli  nervi  ;  le  venevengono  dal  primo  ramo  Trimo  ra - 
grandedella  vena  porta  :  ilquale  torcendoli  alfinsù  ,  getta  infiniti  ramufcelli  moddiave 
‘alla  bocca  di  fopra  del  ventricolo,  che  la  cingono  intorno  intorno  ;  &  dipoi  feen- 
dendo  in  obliquo  verfo  il  lato  manco ,  manda  un  ramo  ;  iLquale  caminandodie-  r^i;jlcal  per 
troia  bocca  del  fondo  del  ventricolo  ,  palla  nel  lato  di  fotto  d’effo  ventricolo  ,  il  ventri co- 
&  parcendòfi  in  molti  rami  ;  fi  diftribuifee  per  tutta  quella  parte  ;  &  giunto  po-  i0,&perU 
co  lontano  dalla  milza  ,  fà  di  fe  due  parti  ;  l’una  delle  quali  và  dirittamente  ad  mil^a. 
inferirli  nella  milza  ;  l’altra  paffando  per  fopra  la  reticella  ,  &,torcendofiaU’in- 
$ù  ,  camina  per  tutta  la  milza  ;  &  montando  in  arco  ,  circonda  il  ventricolo 
per  il  lato  verfo  foori ,  fino  all  arrivar  al  principio  delfinteilino  duodeno  ;  nel 
quale  viaggio  manda  continuamente  rami  alla  parte  didietro  ,&à  quella  dinan¬ 
zi  del  ventricolo,  &  alla  reticella  che  (là  attaccata  con  lui ,  perincitar  lani- 
male  all’appetito ,  &reftringercil  ventricolo  con  quel  fangue  terreo  ,&  mal cn- 
*  coni- 
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contefcf,  che  viene  dalla  milza.  L  arterie  hanno  origene  dal  troncoche  feend'è 
dall’arteria  grande  ;  &  calcinando  nel  lato  di  fopra  del  ventricolo ,  accompagna¬ 
te  dal  ramo  della  vena  porta ,  che  va  alla  milza, fi diftribuifeono  nell  ultima  par¬ 
te  de^  ventricolo ,  che  rifponde  alla  fchena  ,  &  nella  parte  dinanzi, &di  dietro 
del  fondo  d  efso  ventricolo  ,  dividendoli  in  molti  ramufcelli .  I  nervi  partendoli 
dal  fello  pa  jo  di  nervi  delle  cervella  ,  padano  in  compagnia  deirarteria  dai  lati 
dello  fihmaco  ,  uno  per  ciafeun  lato?  attaccatofi  alquanto  à  lui,  mediante  una 
tela;  &  ciafcuno  di  loro  caminando  dal  fuo  lato ,  divifoin  due  parti,  fivolge 
àtraverfo  dello  ftomaco  ,  &  mandai  rami  del  lato  deliro  à  ritrovare  quelli  del 
manco  ;  &  ira  mi  del  finiftro,  ari  trovare  quelli  del  deliro  :  li  quali  gettando  in¬ 
finiti  ramufcelli ,  riempiono  tutto  lo  ftomaco,  per  incitar  grandemente  Tappe¬ 
ti^  dellammaleà  pigliar^  ,  quando  ha  bifogno  di  nutrimento. 

Della  gola.  Cap.  VII. 


CAla  dalla  bocca ,  &  dal  fine  del  palato  nel  ventricolo  un  condotto ,  chiama¬ 
to  da  i  Greci  Efophago,  &danoidettolaGola  ;  il  quale  in  guifa  di  budel¬ 
logrande  ,  {tendendo  giù  per  dietro  la  canna  del  polmone  per  al  quanto  di  fpa- 
ciò  ;  dipoi  fiaccato  torcendoli  verfo  il  finiftro  lato ,  &  fcoftandofi  alquanto  dal¬ 
la  fchena ,  &  paffando  lo  diafragma ,  va  à  dar  dentro ,  &  à  piantarci  nel  lato  man¬ 
co  del  ventricolo  nella  parte  di  fopra  .  E  compofta  quella  gola  di  due  membra¬ 
ne  ,  delle  quali  quella  di  dentro  è  dura  ,  nervofa  ,  &  fottile ,  &  attaccata  con  la. 
membrana ,  che  cuopre  la  bocca ,  &  il  palato ,  &ha  le  fila  ,  o  fibre  fecondo  il  lun¬ 
go,  per  tirar  il  cibo  a  baffo;  quella  di  fuori  è  più  groffa,  &  morbida,  &  alquanto 

carnofa ,  come  un  mufcolo ,  &  ha  le  fibre  à  tra  verfo ,  &  in  giro ,  le  quali Stìngen¬ 
do  il  cibo,  lo  ajutano  àfeendere,  quando  inghiottifeono;  &  fono  fparfe  di  vani 
rami  della  vena  porta,  &deHarteria  grande,  &  delle  iugulari .  Sono  nella  gola 
quattro  glandole ,  che  fempre  la  mantengono  lubrica ,  &  humida  ;  due  appretto 
le  fauci ,  dette  le  nuvolette  ;  l’altre  due  nel  mezo  di  quel  la ,  fecondo  il  lungo  luo . 
Per  quefto  condotto ,  fenza  punto  fermarfi  il  cibo  ,  &il  bere ,  che  pigliano  1  ca¬ 
valli  per  bocca  ,  mafticato,  &  inghiottito ,  cala  nel  ventricolo  a  cuocerli  ;  oce 
nel  principio ,  &  nel  fine ,  più  largo,  che  nel  refto  del  fuo  cono. 

*  •'  '  r  •  -  O  Tf  .  .  ,  »  •  j  '  il  fi  ,  ;  ;  v",  v  T  _  L 

Della  reticella.  Cap.  Vili. 


1 U  ■  :  :  J  »  /  /  ;  (jJJ  t 

LA  reticella  ftà  fonata  fotto  la  parte  dinanzi  del  peritoneo  ,•& cuopre  tutto U 
ventricolo ,  &  è  fatta  d  una  tela  doppia ,  &  lifeia ,  &  fenza  fila ,  & -e  {paria  di 
rami  della  vena  porta,  &  deirarteria  grande,  che  feende ,  &  wafee  dalla  parte  piu 
baffa  drnanti  al  ventricolo.  L  officiò  fuo  è  di  mantener  caldo  il  ventricolo,accig- 
che  la  prima  concottione  del  cibo,  che  principia  in  lui  meglio  fi  faccia  ;  &  di  rice¬ 
ver  Scuramente  i  rami  della  vena  porta,  &  deirarteria  grande,che  vanno  al  ven¬ 
tricolo,  &  a  Ha  milza,  &  i  rami  del  fello  pajo  di  nervi  delle  cervella . 

•  ■  (  •  •  ’  r  *  •  /.  . 
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Degliinteftini,  &delmefenterio.  Cap.  IX.  .  .A 


•  ♦  1  ;  >  "  i  *'•,  |  j  *  'Vì'  <  - 1  '  -,  y  ,  c  “jf  r» 

A  Lia  bocca  di  fotto  dello  ftomaco  ,  ò  ventricolo  fono  attaccati  gli  inteftini  : 
™  li  quali  efsendo  molto  lunghi,  cambiano,  facendo  molti  giri  fino  al  fondo 
li  tutto  il  corpo,  &  ventre  inferiore:  li  quali ,  ancorché  fian9  un  folomteltino 
londimenoperlalordiverfa  foftanza  ,  &  peri  loro  variiofficii  fono  fiati  di  vili  s 
:olponer  loro  diverfi  nomi  ;  &alcuni  fono  flati  detti  fottili ,  &  altri  grolli  ;  &-i 
fottili  fono  fiati  divifi  nel  duodeno ,  nel  digiuno,  &  nel  fottile;  &  parimente  ì 
groffi  :  i  quali  ftando  fopra  gli  inteftini  fottili  ne  i  cavalli  aperti  ^riempiono 
talmente  il  ventre  inferiore  con  la  lor  grandezza ,  che  non  apparirono  ira  cu  la¬ 
ro  gli  inteftini  fottili  ,  fe  non  alquanto  nel  lato  di  fotto  vicino  al  membro  ;  fono 
flati  partiti  nel  cieco,  nel  colon  ,  nel  retto .  Il  duodeno ,  detto  da  i  Greci  ec- 

phifis,  è  il  primo  3  che  efee  del  ventricolo ,  &safcondefottoil.fegato,  &1& 

vena 
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&la  vena  porta  )  &riceveiiife  il  condotto  della  colera  .  Il  digiunoattaccato  al 
primo,riceve  la  colera, ch'entra  nel  rimedino  duodeno.  A  quello  fegue,  attaccato 
con  lui,il  più  lungo,&fottile  di  tutti, detto  perciò  ileonùl  cieco, che  volgarmente 
fi  dice  la  cea,&  il  monoculo,  ha  un  fol  buco ,  &  fi  ritrova  hora  nel  diritto  J&iora 
nel  manco  lato  del  corpo  del  cavallo.  L'inteftino  coloniche  in  quelli  animali  è  di 
mara  vigliala  grandezza,  &  cuopre  il  ventricolo ,  la  milza,  &  la  maggior  parte 
del  fegato  è  da  i  Iati  tutto  fatto  à  borfe  ,&  ftà  in  alcuni  cavalli  fortemente  attac¬ 
cato  al  ventricolo,  mediante  una  membrana  fiottile  ;  &in  altri  è  tenacemente 
legato  alia  fichena  dal  lato  manco  della  vena  porta,  un  palmo  fiotto  il  ventricolo 
con  fortiffimi  legamenti  fatti  dal  peritoneo  ;  &all'inteftino  duodeno ,  fiotto  il  pi- 
loroda  quattro  deta ,  col  mezo  del  peritoneo ,  con  molte  glandole  ;  &  alla  milza 
mediante  Tomento, con  legatura  più  debole  dellaltre;  &  in  altri, ancorché  fia  ra¬ 
doppiato,  &infieme  unito  con  fortiffimi  filamenti,  &cuopra  tutti  gli  inteftini 
fiottili,  èieparato  tutto,  &  divifiodal  ventricolo  5  Tintefti  no  retto  piglia  dalToffo 
grandeinfino  al  fondo  del  ventre  inferiore  ,&  è  tondo ,  &  lificio .  Quefti  inteftini 
hanno  due  tuniche  proprie,  fenza  la  commune,  che  nafce  dal  peritoneo  ;  il  cieco , 
&  il  colon  hanno  nella  membrana  di  dentro  fila  tra  veriato,&  molto  fipefise .  L'of¬ 
ficio  loro  è  di vifio ,  peroche  nelli  fiottili  ftà  il  cibo ,  quando  efice  dello  ftomaco ,  & 
per  mezo  loro  fi  fa  la  diftributioneal  fegatodi  quello  che  fi  hàda  convertire  in 
fangue;  &  nelli  groffi  ftà  tutto  il  reftante  convertito  in  fece.  Sono  legati  alla  fiche¬ 
na,  &  uniti  infieme ,  mediante  il  mefienterio  5  &  quello  è  fatto  di  due  tele ,  che  na- 
fcono  dal  peritoneo,  Iparfe  di  vene  di  colorroffo ,  ramidella  vena  porta,  &d  ar¬ 
terie  ,  &  di  glandole ,  dove  getta  rami  la  vena .  Di  quelli  rami  il  primo  nafcepdo 
nel  lato  manco  del  tronco  della  vena  porta ,  poco  lontano  dal  ramo ,  che  ficende 
alla  milza,  &  al  ventricolo,  và  con  un  ramo,  che  fi  torce  verfio  il  lato  diritto  à  d ifi- 
feminarfi  nel  fine  del  mefienterio delTinteftinò  colon,  &  con  Taltro  fi  fiparge  per 
Il  mefienterio  delTinteftino  retto  nel  lato  manco ,  abbracciando  per  il  lato  di 
dietro  elfo  inteftino.  Il  fecondo  uficendo fuori  del  lato  diritto  della  vena  por¬ 
ta  ,  cambiando alTingiù, fidiftribuifice perii mefienteriodelTinteftinocolon  ,  & 
delcieco.  il  terzo ,  il  cui  naficimento  è  fotto  il  fecondo  ramo  ,  fi  fiparge  divifio  in 
molti  rami  nella  parte  più  alta  del  mefienterio  delTinteftino  colon .  Il  quarto  ra¬ 
mo  maggior  de  gli  altri,  che  nafice  fiotto  il  terzo  ,  và  al  reftante  del  mefienterio 
delTinteftino  colon .  Gli  alti  rami ,  che  hanno  la  lor  origine  da  1  la to  di  dietro  del 
tronco  della  vena  porta ,  che  rifguarda  la  fichena ,  fiopra  la  vena  grande ,  palfan- 
do  per  fiotto  gli  altri  rami  della  vena,  vannoàfinire,  divifi  in  piccioliffimi  ra- 
mi,nel  mefienterio  de  gli  inteftini  fiottili;  cioè  nel  Tintefti  no ,  chiamato  il  duo¬ 
deno,  nelTjejuno,&nelTileo,jpertirarilfuccoda  gli  inteftini ,  &  per  mandar 
ancora  col  mezo  d'alcunirami  luoi  il  fangue  dal  fegato  à  gli  inteftini ,  per  lor  nu¬ 
trimento  ;  &la  materia  per  la  fanguificatione.  Oltra  di  quello  il  fello  pajo  di  ner¬ 
vi  del  cervello, &Tarteria  grande ,  che  ficende,  mandano  rami  al  mefienterio ,  & 
a  gli  inteftini. 

Del  peritoneo.  Cap.  X. 

15  Avolge  tutte  le  membra  necelfarie  al  nutrimento  una  tela  maggiore  di  quan- 
te  ne  fono  nel  corpo,  eccetto  la  camola ,  chiamata  da  Greci  peritoneo  : 
la  quale  cuopre  tutto  il  vuoto  trà  lo  diafragma  ,  &Tolfadelpettignone,  &de!T 
anche  ,  &del!acoda  ;  &  rivolge  tutte  le  membra  ,  cheli  contengono  in  quella 
parte,  facendo  con  una  parte  letto  alla  vena  ,  &  al  Tarteria  grande,  &  alle  re¬ 
ni  ;  &  con  l'altra  coprendo  ogni  cola  .  E  quella  tela  lificia  ,  &  fenza  forte  alcu¬ 
na  di  fili;  &  ftà  attaccata  allimufcoli  del  ventre  inferiore  ;  &a  quelli,  chefo- 
no attaccati alli nodi delli  lombi ,  &allo  diafragma  .  Nafice  dalle  legature  , 
che  congiungono  i  nodidellilombi ,  &TolfadelTanche  con  Toffo  grande .  Ha 
mólti  buchi,  per  li  quali  pafsano  ,  &  entrano  diverfie  forti  di  membra  .  Il  peri¬ 
toneo  ha  fiotto  di  lui  un'altra  tela  fatta  ,  come  carta  pecorina  ,  che  cuopre  le 
membrane  della  digeftione .  L'officio  fuo  è  di  rinvolgere  quelle  membra  ,  per¬ 
che  non  efcano  del  loco  fuo  • 
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Della  vefcica.  Cap.  XI. 

.  .  T  A  vefcica  nei  cavalli  è  pofta  fra  quella  parte  dell’oflb  della  cariota,  che  fi 

J 'Tir*  chiama  il  pettignone ,  &  l'inteftino  retto ,  come  ne  gli  huomini  ;  &nelleca- 

'  '  valle  ftà  fra  la  matrice ,  &  follò  pubis ,  parte  anch’egli  dell’oifo  della  cariota  ;  e 

di  figura  sferica ,  &  quafi  piana ,  col  fondo  a  guifa  d'un  capo  humano  :  &  e  molto 
rigun.  differentedalla  vefcicadell’huomo,chehaformapiramidale,  overodipigna  . 
Ha  due  membrane  ;  la  prima  deile  quali  è  dura ,  lifcia,  nervofa  ;  &  forte  ;  con  tre 
forte  di  fibre  per  la  parte  di  dentro .  diritte,  traverfate,  &  oblique;per  tirar  a  fe,& 
Ji/dca .  gettar  fuori,  &  ritener  l’orina.  La  feconda  circonda  laprima  dallato  difuori  , 
Seconda  &nafce  dal  peritoneo;  &nel  principio  del  collo  ha  dueglandole,  nelle  quali 
tunica,  s'inferifcono  i  condotti  del  feme;  per  ricevere  le  fuperfluità,  &duemufcoli,che 
dandole  na)fcono  dalla  parte  di  dietro  dell'oflo  del  pettignone  per  ftringerla  ;  accioche 
della  ve-  j’orjnanon  efca  involontariamente:  la  quale  vi  e  condotta  per  mezo  di  due  ca- 
Hufcoli  nali,  uno  daciafcun  lato;  che  partendofi  coperti  d’una  tela  del  peritoneo  dalla 
delia  vefcì-  foftanza  d  i  mezo  del  1 1  rognoni ,  dove  fanno  un  feno,  il  quale  ha  la  pelle  aliai  piu 
ti .  graffa, &  ?roffo,che  non  ha  il  feno, che  ne  glihuomini  fi  ritro  va,&defcendendo  al- 

condotti  ìa  parte  più  balfadella  vefcica,  lo  forano,  &  entrano  fra  tela,  &tela&gli  ap- 
deiv  orina  portano  l'orina  con  l’ifteifo  artificio ,  che  habbiamo  detto  portar  il  condotto  del 
ZZliuZ  fiele  la  colera  nelduodeno.  Concorronoaqueftepartialcuniramidelfeftopa- 
fcica.  jodelli  nervi  del  cervello,  &alcuni  altri,  che  vengonodall'olfofacro,  &mol- 
Tiervi,  le  ti  rami  dalla  vena  porta,  &del!a  vena  cava,  &_  dell’arteria  grande,  chefcen- 
■»ene,&ie  de.  Etdiqueftoabaftanza. 

arterie  di 

fmfitftr.  De  i  lombi.  Cap..  XII. 
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HAnno  nellato  di  fopra ,  &  di  fotto  5  &dallebande  le  membra  della  nutritiq- 
ne  *una  parte  delti  nodi  della  fchena  ;  &  delle  coite ,  &  i  lombi ,  i  fianchi, 
la  cariola  ^rofìTofacro  5  la  coda,  &  it  ventre  inferiore  ;  delle  quali  (  trala  fciato 
quelle  parti ,  che  a  loro  non  fervono  principalmente ,  &  delle  quali  diftufamen- 
£uantjje  te  habbiamo  detto  di  fopra)  ragiona  remo  al  prefente ,  feguendalordine  propo- 
TloZi  pollo .  I  lombi  adunque  ne  i  cavalli  fono  cqmpoftidi  fei  nodi ,  più  gromdi  quelli 
m  che  fi.  delthorace,  &  più  pertugiati  ;& il  primo  è  più  fottile  del  fecondo,  &ilfecondo 
eoncorda-  del  terzo,  &  così  di  mano  in  mano,  fino  all’olfofacro .  Hanno  molte  fomiglianze 
no  inodi.  fra  di  loro,  per  efler  tutti  corti , &groffi .5  eperhaverciafcunod’elfinelmezodel 
jrocejfidi  jaco(ji  fopra  un  pr0ce(fo grande,  che  pende  verfo, la  fpina. del  thorace,&fegue  1- 
/opra  e  i  orcj  jne  &  nella  parte  dinanzi,  &  di  dietrodal  detto  procefso,  fopra  a  quelli , 

che  llanno  da  i  lati  due  altri  procedi  piccioli  per  ciafcun  loco;  de  i  quali  quei  da- 
'Proeejjìpo  vanti  riguardano  alfinsù  con  due  cavità  3  polle  alle  lor  radici,  dentro  le  quali 
sii  nella  pofano  l  i  proceffi  pofteriori  del  nodo ,  che  gli  è. davanti  ;  &  quelli  didietro  * 
parte  din*-  qUaf1  uniti  infieme,  fporgono  fuori  verfo  il feguente  nodo:  &  nel  lato  di  fotto  fono 
dltr&dei  alquanto  piani,  conun  pocodi  mezo  tondo,  per  poter  meglio  accommodarfi 
procedi  e<L  nel  rincararli  ne  i  cavi  de  i  due  procedi  del  vicino  nodo;  &  hanno  nella  parte  di 
fopra  de  i  fotto  del  bucodonde  pafsa  la  fpìnal  midolla  due  fpiragli , mediante  i  quali  le  ve- 
nodi .  ne  padano nellafoftanzadelli  nodi .  Sono  ancora  in  molte  parti  fra  fc  difllmili 
cavìtàdù  ino  Ai  d  dii  lombi;  efsendo,  che  nel  lato,  che  rifguarda  il peritoneo,  ilprimo,  il 
nodlr'  fecondo ,  il  terzo,  &*il  quarto  nodo  vanno  ftriugéndo ,  &  facendo  acuti, &  ftretti 

Differenza  Per  d  lungo  ;  in  modo ,  che  finifcono  in  una  riga ,  ò  fpigolo  alquanto  aipro  a  fimi- 
fra  li  nodi,  glianza  di  quelli  del  thorace  ;&  il  quinto  è  nell*  iflefso  loco  manco  llretto,  &  il 
fello  è  quafi  piano  con  un  pocodi  elevatura  nel  mezo  ;  &  nella  parte  dinanzi  in¬ 
fino  al  quarto  nodo  fottoalli  due  procefsi,  mediante  i  quali,  &le  cartilagini, 
s’articolano  i  nodi  infieme, fono  rilevati  ,& quali  rotondi,  in  guifa  dlmezo  cuo¬ 
re,  conia  punta alfingiù  périncafsarfi  nei  cavo  del  primiero  nodo,  &  nella 
parte  di  dietro  cavi,  per  ricever  la  rotondità  del  feguente.  Dal  quarto  nodo  in¬ 
dietro  la  parte  dinanzi  è  più  bafsa ,  &  quali  piana  *  Quella  di  dietro  è  ancor’ella 

bafsa 
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Baffi  >&  pòco  (fava;  ancorché  faltimafia  più  larga,  &  piana  dell’antecedente  ; 
&  i  procedi ,  che  ftanno  da  i  lati  3  &  fervono  quafi  in  vece  di  colte ,  per  islargare 
i  lombi ,  fono  affli  più  grandi  ,  &  lunghi  di  quei  di  fopra  ;  &  i  primi ,  &  i  fecondi  , 
:&i  terzi  fono  più  lunghi  de  gli  al  trj5&  alquanto  riguardano  Toffofacro.  Li  quat¬ 
tro  ultimi  fono  più  larghi ,&  corti  ,&  curvati  verfo  il  thorace.  Quei  duo  di  mezo 
fono  di  lunghezza  fuperiori  alli  primi ,  &  alli  fecondi  ;  &  caminano  per  il  dritto 
verfo  i  lati .  Ha  fatto  la  Na  tura  quei  primi  più  dritti ,  &  lunghi  de  gli  altri  >  per 
fervir  meglio  in  quella  guifa  alla  bontà,  &  alla  bellezza  de  i  cavalli  ;  ftandogli 
due  ultimi  nafcofti  fotto  la  cariola ,  &  attaccati  >  per  foftenerla  infieme  con  Tono 
facro  ;  percioche  quanto  fono  ffiù  lunghi ,  &  dritti ,  i  procefii,che  Hanno  dalli  lati 
delli  nodi  de  i  lombi;  &  i  fuoi  mufcoli  più  pieni, groffi,&  gagliardi;  &  le  colle  note 
più  alte,&  gonfie,&  l’offa  della  cariola  détte  ileon,fporgono  più  in  fuori  dalli  la¬ 
ti  per  il  dritto  ;  tanto  i  cavalli  hanno  più  larghi  i  lombi,&  fono  più  alti  ,&  rileva¬ 
ti  delli  fianchi ;  &  perciò  più  vaghi ,  &  più  belli ,  &  più  forti ,  &  migliori . 

Della  midolla  dei  lombi  ?  &deinervidi  quella.  Gap.  XIII. 

COno  involte  quell’offa  nella  fua  propria  tela  ,  &perilmezo  loropaffa  larni- 
-dolla  della  fpina  :  la  quale  nel  paffar  ,  che  fà  ,  manda  fra  Tultimo  nodo  del 
thorace,  &il  primodei  lombi  il  primo  pajo  dei  nervi  dei  lombi ,  contrècapi 
diftinti  in  tré  fila  picciole  ;  &  tra  il  fecondo,  &  il  primo  nodo  de  i  lombi  il  fecon- 
dopajo,  eguale  al  primo  di  grandezza  ,  con  dire  principii  fatti  di  più  fila  ;  fra 
il  terzo,  &  fecondo  nodo ,  il  terzo  paio  dei  nervi ,  conduo  principudiftintiin 
più  parti;  &frà  il  quarto,  &  il  terzo  nodo,  ilquartopajo  dei  nervi-,  maggior 
degli  altri,  con  due  capi  vàriamente  partiti;  in  quello  lucco  la  midolla  della 
fpinadirotonda,  che  era,  fifa  piana,  larga,  &fottile,& zaffando  piu  offra, 
getta  tra  il  quinto,  &  quatto  nodo ,  il  quinto  pajo  de  i  nervi  de  i  lombi ,  maggio¬ 
ri  di  quelli  di  fopra  :  il  quale  con  un  principio  di  molte  fila  cantina  obliquamen¬ 
te  all’ingiù;  &  giunto  vicino  affollo  facro,  sunifce  col  quarto  pajo,  &  paffa 
quafi  per  l’anguinaglia  ;  &  fra  il  quinto ,  fello ,  &  ultimo  nodo  delli  lombi ,  man¬ 
da  ilfeftopajo  dei  nervi ,  maggior  di  tutti  :  il  quale  unitofi  con  gli  altri  due  di 
fopra,  va  per  il  medefimo  officio. 

De  i  mufcoli  de  i  lombi.  Gap.  XIV. 


TroceJJì  de 
lati  de  ino¬ 
di  fervono 
qnaft  in  ve¬ 
ce  di  cotte . 
Differenza 
fra  i  procef 
fi  de  1  liti 
de  i  nodi . 

J  prèmi  pror 
ceffi  de'  lati 
de  i  nodi  de * 
lombi  fono 
più  dritti . , 
&  lunghi 
degli  altri. 
Bellezza,  de 
i  lombi ,  & 
delli  ficchi 
ne  i  caval¬ 
li,  da  che  fi 
cagioni . 

Trimo  pajo 
de  i  nervi 
dei  lombi . 
Secodo  pajo 
de  i  nervi . 
Terzo  pajo 
de  i  nervi . 
Quarto  pa¬ 
jo  de' nervi. 

Tarte  la 
midolla  f pi 
naie  di  ro¬ 
tonda  fi  fà 
piana ,  lar¬ 
ga  sfotti¬ 
le. 

Quinto  pa¬ 


jo  de' nervi. 

TV>t  Uovono  quelli  fei  nodi  due  paja  di  mufcoli ,  effendoneda  ogni  latounpa- 
^  jo;  ilprimodelliqualinafcedaUapartedidentrodeiroffodelfianco,do- 
ve  fi  congiungeconl’offofacro;affincontrodel  nafcimentodel  fecondo  pajodel- 
limufcoli ,  &  con  un  principio  di  corda  s’attacca  nelmontar  ,  chefà  a  tutti  li  Trìmapajo 
nodi  de  i  lombi ,  &  à  gli  ultimi  tré  del  thorace .  L’officio  fuo  è  di  piegar  i  lombi  dellmufef 
verfo  dentro,  fealfingiù  ;  &  è  da  falere,  che  la  parte  del  la  fchena,  ch’ètra  le  Udeiombì. 
prime  colle,  &  inodi  dei  lombi,  non  ha  particolarmufcolo,  che  la  pieghi;  pie-  °jaC0l°m„_ 
gandofi  la  parte  di  fopra  delle  prime  colle  del  thorace  ,&  il  col  lo ,  mediante  quel 
mufcolo  grande  di  fopra  da  noi  defcritto  nel  capitolo  del  collo  ;  perilchedir  fi  * AnnotAtio - 
conviene,ò  ch’ella  fi  piega  perconfequenza  della  piegatura  delli  nodi  delli  lom-  ne. 
bi,ò  che  ciò  faccia  fpinta  verfo  quella  parte  dal  fuo  proprio  pefo;confentendo,& 
cedendo  alquanto  à  tanta  forza  quei  duo  mufcoli  grandiffimi,  quali  di  fopra  hab- 
biamo  raccontati .  Il  fecondo  pajo  grandiffimo  ha  origine  dall’olio  del  gallone  Se^doP^ 
vicino  al  lofio  facro ,  con  un  principio  molto  nervofo ,  &  groffo ,  &  formontan- 
do  fino  ai  thorace,  comparte  di  mano  in  mano  mentre  camina  ,  parte  del  fuo 
tendine,  ò  della  parte  mufculofa  a  ciafcunnodo,  dallultimo  dei  lombi  fin  al 
primo  del  thorace  ;  per  diffonder  ciafcun  nodo  .  Et  potrebbono  pera  ventura 
alcuni  diligenti  inveftigatori  dellecofe  della  Natura  fiir  di  quello  pajo  altret- 
tantipaja,  quanti  fono  li  nodi ,  alliquali  egli  s  attacca  ;  ma  noi  molli  dal  ve¬ 
dere  ,  che  tutti  infieme  unitamente  inun  medefimo  tempo  s’attaccano  ,  «Sten¬ 
dono  ad  un’ifteffo  fine  ,  &  ad  una  ifteffa  utilità ,  di  tener  diritta  la  fchena  ,  & 

N  chefo- 
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che  fono  talmente  uniti  infieme,  &  inviluppati,  che  fenza  il  taglio  non  fi  pok 
fonodividere ,  gli  habbiamo ragione volmentè^ ,  fecondo  il  creder  noftro ,  d& 
Vem  ve -  ferità  perunfol  pajo  .  Si  fpargono  appretto  di  quello  per  quelli  mufcoli  molti 
m,  &  arte-  ramfdelii  nervi  deirukimopàjo  del  thorace ,  &ddprimo,  &  del  fecondo 
rie  dì.qne-  del  terzo  ,  &  quarto  pajodelli  nervi  delli  lombi  ;  &molte  vene?  & arterie, che 
ni  mufcoli.  vengono  dalla  vena  ,  &  dall’arteria  grande ,  giunte ,  che  fono  allotto  facro  ;  & 
copertura  fono  tutti cinti  della  lua  teluccia  ,  che  gli  vette ,  &  hanno  eftrinfecamente  la 
membrana  carnofa  ,& la  pelle. 

V,.  -.  .  '.  Dell  otto  della  cariola.  Gap.  XV. 

t  ♦  }  i  *  *  /  ì  l  .  i  1  u  »  >  1  »  .  | 

deli'of-  T  ’Ofib  della  cariola ,  che corrifponde  all’ottodell’anche  ,  òdeigaloninegli 
fo delta  ca-  huomini ,  con  la  fua  più  alta  parte,.!! polo,  lopra  gli  due  ultimi  procettilate- 

rioU .  rali  delli  nodi  de  i  lombi  3&gli  due  primi  del  lodò  facro  ;  &  con  la  punta  più.baf- 

offo  della  fa  caja  fotto  p  forame ,  forma  le  groppe  nelli  cavalli  ;  &  è  in  vece  delle  natiche 

*la  parte  più  ne  sii  huòmini  ;  &  è  parte  de  ì  lombi  ;  tenendo  fotto  di  fe  una  particella  delli  fuoi 
boni  forma  nodi  ;  fi  divide  in  due  parti  ;  una  delira ,  &  l’altra  finiitra  :  ciascuna  delle  quali  fi 
le  groppe  compone  di  tré  otta  ;  le  congiunture  delle  quali  nelli  cava  111  piccioli  fi  veggono 
netti  cavai  manifeftamente  ;  mà  nelli  grandi  non  appaiono ,  da  quella  in  fuori ,  che  partifeè 
li  •  .  l’otto,  detto  pubis,  in  due  parti  eguali .  lì  primo  di  loro  è  quello ,  che  rifponde  al- 

i  li  fianchi,  &  cagiona  in  parte  la  lor  a!  tezza;&  forma  la  più  alta  parte  delle  grop- 

*1  a  cariota  pe  ;  torcendofi  nel  mezo  a  guifa  d’arco  ;  &  inalzandoli  con  una  punta  ,  la  qual 
Ofìa  delia  rifguarda  fopra  la  fpina  de  gli  ultimi  nodi  de  i  lombi ,  &  dell’offo  lacro  ;  &  con  1* 
cariota  fi  altra  afsai  più  larga ,  che  rifguarda  all’insù ,  &  le  cotte  ;  fendendoli  all’infuori 
cempogono  fopra  i  fianchi  ;  nel  lato  di  fopra  è  lifeio  «,  &  dalle  bande  afpro,  &  inegua  le  ;  nel 
di  tré  ofìa .  jato  j j  fottQ  parimente  è  lifeio ,  da  quella  parte  in  fuori ,  nella  quale  s’incaffano  i 
congiunta  proce|p1  delli  noc}i  de  i  lombi ,  &  dedotto  facro  5  che  è  afpra,  &  ruvida,  &  alquan- 
ttoff<*  ^lC~  to  incavata  ;  accioche  meglio  quei  procedi  s’unifcero  con  etto  5  &  mediante  le 
Trinò  ofìo  cartilagini  fletterò  talmente  attaccati  ?  &  forti ,  che  non  potettero  per  alcun  mo- 
detto  ileon  vimentofpiccarfi  d’mfieme.  Rivolgefi  quefto  otto  con  le  parti  vicine  alla  fpina, 
•cagiona  in  &alii  fianchi  verfo  il  thorace ,  al  contrario  di  quelle  delibilo,  detto  ileon  ,  che 
,  lane  Val.  ne  gli  huomini  guardano  a  ll’ingiù.  Il  fecondo  fa  quelle  parti  dei  lati  ,dentro  al- 
V}£}:de  1  le  quali  s’incaflano  le  tette  dell'olio  della  cofcia,  detto  da  Latini  coxendice;  ica- 
formaìa6  vi  delle  quali  guardano  all’mgiù  ,  &  alquanto  verfo  dietro  ;  riguardando  quei 
più  alta  de  gli  huumim  fittamente  da  i  lati .  La  parte  chiamata  pubis ,  overo  otto  del  pet- 
parte  delle  cignone,  fù  la  parte  di  fotto  ;  &  è  alquanto  più  fottile  deli’altre  ;  fi  congiunge 
groppe  nel-  neì  mezo  con  la  fua  compagna  ,  mediante  una  cartilagine  ,  come  fanno  tutte  l’ 
IrC‘ltd'*i'  altre,  che  le  lega  tanto  {Lettamente  infieme ,  che  paiono  una  fola  ;  &nellapar- 
ìradeldei  te  davanti  *  vicino  all’orlo  dell’otto,  haungranbuco,  dalle  cui  banefe  fono  mol- 
toofìo.  ti  tubercoli,  &  molte  afprezze  afpre  ,  ^ineguali.  Viene  turato  quefto  buco  da 
Lato  di  fot-  duemufcoli,  &  da  una  membrana ,  che  gli  ftà  nel  mezo  ;  &  per  quello  buco 
**  *  patta  un  nervo  dell’otto  facro ,  &  un  ramo  della  vena ,  &  dell’arteria  grande ,  che 

sr€cf”f°  ^  feende.  Nella  parte  difotto  verfo  la  pancia  è  curvo, &umto  infieme  con  l’altra 
viola  detto  parte,  eccetto  fotto  il  forame,  dovefifepara  ;  torcedofi  con  due  punte,  che  rifi. 
coxendice .  guardano  all’insù  verfo  i  lati;  che  negli  huomini  mirano  al  fito  da  balso:  le  qua? 
cavi  delle  Bdue  punte  ,  overo  proceffi,  quanto  più  (porgono  verio  i  lati,  &  quanto  fono 
iefle  dell'of-  pforilevate  all’insù  ,  &larghe,  tanto  più  a  iuta  no  le  femine  a  porrari  poliedri 
fo  deliaco-  nej  ventre ,  &  li  cavalli  ad  haver  le  groppe  alte,  tonde,  larghe ,  &  belle  ,*  con- 
f eia  guarda  correnc[0  però  a  quefto  effetto  ancora  le  punte  dell’otto  ileon  ,  che  vanno  fopra 
^  verfo *  i  fianchi,  &  la  (pina  del  lotto  facro  ,  &  li  nodi  della  coda,  &li'mufcoli  grotti,  & 
dietro.  gagliardi ,  chelecuoprono  ,  che  dilatano,  &alzanole groppe ,  &unite con 
Tergo  della  quelle  ,  le  fanno  perfettamente  rotonde  ■>  larghe ,  (ode,  grotte  ,  &  piane  ;  &nel 
cariola  det-  lato  di  (opra  con  un  canaletto  neì  mezoj  &  perciò  belliffime .  Nella  parte  di  den- 
tro  è  concava  aflai  ?  per  ricever  [a  vefcica ,  &  gli  intellini .  Quelle  ofsa  furo- 
ofhpuùis 1  n0  fatte  5  Perche  in  loro  s’incaifattero  le  ga mbe  di  dietro  ,  &  a  jutattero  a  fofte- 
J  F  ’  nere  le  membra  interiori .  Sono  polle  al  contrario  di  quelle  deHoflò  nellanche 
*  •  ■  r  huma- 
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haitiane ,  per  andar  quefti  dri  tti ,  &  quelli  carponi ,  &  cur  vi  ;  mà  fe  quelli  ^que¬ 
lli  andaffero  ad  un’ifteflò  modo ,  hauriano  il  medefimo  fito,  ò  poco  differente .  So¬ 
no  coperte  primieramente  dal  perioftio  ,&  da  varii,  &diverfi  mufcoli,che  nafco- 
noda  loro ,  &  dall’olfo  facro ,  dalla  coda  ;  &  fervono  ancora  ad  altre  parti ,  co¬ 
me  diremo  al  fuo  luogo  ;  &  fono  cinti  dalle  lue  proprie  tele ,  &  dipoi  fono  coperti 
dalla  membrana  carnofa ,  &  dal  grado ,  &  ultimamente  dalla  pelle. 

Dell  offo  facro.  Cap.  XVI. 

T  ’Offio  facro  è  il  maggior  odo,  &  il  maggior  procedo  di  quanti  fono  nella  fche- 

J-'  na.  S’articola  con  l'ultima  con  l'ultimo  nodo  de  i  lombi  nelfiftetìb  modo  , 

ches’attaccanogli  altri  nodi  indente  ;  &  in  quel  locoèpiano,  &  alquanto  roton¬ 
do,  per  meglio  inferird  nel  cavo  del  nodo .  Di  fopra  a  quello  tondo  ha  due  pro- 

celfi,  che  fporgono  in  fuori  con  certi  piccioli  feni ,  ò  cavità  ;  dentro  li  quali  entra¬ 
no  i  procedi  pofteriori  dell’ultimo  nodo  de  i  lombi  ;  li  quali  fono  llrettiffimamen- 
reabbracciati,&avinchiati  da  quellideH’odò  facro;  &  legati  da  molte  cartila¬ 
gini,  per  ftar  tenacemente,  &  fortemente  indente  uniti .  E  comporto  di  cinque 
parti ,  overo  di  cinque  nodi ,  1  quali  ne  i  cavalli  di  età  fono  talmente  uniti  indente 
(  mediante  le  cartilagini  )  per  la  parte  di  dentro ,  che  con  difficoltà  fi  vede  vefti- 
gio  alcuno  di  paramento  ;  & pej  quelladi  fuori  in  niuna  guida  fi  conofce  :  mà  nel¬ 
le  cavalle  il  primo nododeli'olfofacroèdifunitodaglialtri ,  accioche  confen- 
lendo,  &  cedendo  edì ,  potedferopiù  facilmente  partorire .  Ha  nel  lato  di  fo¬ 
pra  cinque  procelfi  ,  cheli  chiamano  fpina  :  li  quali  guardano  all’ingiù,  al  con¬ 
trario  di  quelli  dei  lombi  ;  delli  quali  i  due  primi  dalla  radice  indino  alla  cima 
dono  fra  di  loro  feparati ,  &divid;  &i  tre  ultimi  fono  attaccati  indemedno  al 
mezo  della  lira  altezza  ,  &  quanto  piu  vanno  all’ingiù,  tanto  più  diventano 
piccioli .  Fraciafcundi  quelli  procedi  è  un  buco  ,  che  penetra  dentro  al  con- 
dottodella  midolla  fpinale;  &da  ogni  lato,  alla  radice  loro ,  allofcontrode 
gli  altri  detti  di  iopra  ,ve  ne  fono  quattro  altri  più  grandi ,  che  tranfverfalmente 
riguardano  gli  ottodi  dotto .  Dalle  bande  dell’olfo  facro  fono  i  primi  due  pro¬ 
cedi,  fimih  allidue  ultimi  dèlli  nodi dei  lombi:  i  quali  fono  lunghi,  &  larghi, 
«alquanto  cavi  ,  alpri ,  «ineguali  con  una  riga  alquanto  rilevata  ;  median¬ 
te  i  quali ,  per  mezo  di  cartilagini ,  fi  và  quetl'odb  ad  inferire  nella  parte  di 
dentro  ,  &difotto  dell  odo  della  cariola  ,  infieme  con  li  procedi  de  i  lati  dell' 
ultimo  nodo  de  i  lombi  ;  entrando  il  procedo  detto  fpina  nel  mezo  della  parte 
delira,  &finiilradeiroffodeliacariola  ,  dettoileon.  Dietro  a  quelli  feguono 
gli  altri  procedi,  1  quali  fono  con  quelli ,  &  tra  di  loro  talmente  uniti ,  &pari, 
che  pajono  tutt’uno  ,  &  dopo  1  due  primi  fi  vanno  à  poco  à  poco  talmente  riitrin- 
gendo ,  chel’ultimo  e  largo  fidamente  daduedita .  Sono  alquanto  afpri, & ine¬ 
guali  ,  con  una  riga  alquanto  rivelata  nel  lato  verfo  la  fpina  .  Nellato,  chea' 
congiunge  con  la  coda,  è  ovato,  &piano,  &dailatifcendefrà0ffo  ,  &olfoun 
Canaletto,  checaminandoverfolapartedinanzidell’offo ,  &alIargandofi,  fà 
un  feno  adai  notabile  ;  perilqualevàunpajodelli  nervi,  che  efeono  per  la  boc¬ 
ca  di  dietro  delfolfo  facro  .  Nella  parte ,  cherifguarda  le  vifeere  di  dentro  è 
piano ,  con  certe  altezze  per  il  tra  verfo ,  velligidelladivifionedei  cinque  no¬ 
di  ;  &  da  ogni  lato  hà  quattro  bue h i  tutti  ovati ,  &  fatti  con  tal’ordine ,  che  il 
primoefempre  maggiore  del  fecondo  ;  &fono  affai  più  grandi  di  quell  1 ,  che  fo¬ 
no  nel  lato  di  fopra. 

Dellinervi,  vene,  &arteriedell’offofacro.  Cap.  XVII. 

(Ziunta  la  midolla  della  fpina  veftita  delle  fue  membrane  tra  l’ultimo  nodo 
de  i  lombi ,  &  lodò  facro ,  manda  un  pajo  di  nervi  grandi  :  il  quale 
conunprincipiodimoltefila ,  caminando  all’ingiù  obliquamente  ,  và  unitoli 
con  l’ultimo  dei  lombi  àdillribuirfi  perii  rnafcoli  didentro  della  cofcia  ,  quali 
perl’anguinaglia.  Dipoi  entrata  per  la  bocca  grande  dellblib  facro ,  getta  per 

L  gli  otto 
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gli  otto  buchi  inferiori  quattro  paia  di  nervi  grandmimi:  dell!  quali,  i  primi  tre , 
maggiori  di  tutti  gli  altri,  sunifeono  infieme ,  come  quelli  tre  delle  gambe  dinan¬ 
zi  ;  perdiftribuirfi  nella  gamba  di  dietro  fino  al  piede  ;  &  il  quarto  piu  picciolo 
vàallimufcoli ,  che  tirano  la  cofcia  indentro,  &alTin$ù  ;  &  per  li  quattro  bu¬ 
chi  ,  che  fono  fr  à  la  fpina  nel  lato  di  fopra  manda  quattro  piccioli  nervetti  alli 
mufcoli  vicini  ; oltra  di  quefto ,  la  midolla  della  fpina  già  fitta  picciola ,  manda 
tra  lofio  facro,  &  il  primo  nodo  della  coda  per  un  canaletto  un  pajo  picciolo  di 
nervi  ,  per  fer vigio  della  cofcia ,  &  delle  parti  vicine  ;  &  un’altro  picciolo  nervet- 
to  per  un  buco ,  che  rimane  nel  lato  di  fopra  tra  il  procedo  detto  fpina ,  &  quelle 
del  primo  nodo  della  coda  .  Spinge  à  quella  parte  la  vena  grande  ,  caminando 
dietro  all  olio  facro ,  fotto  1  arteria  grande  divifa  in  più  parti,  molti  delh  tuoi  ra¬ 
mi  accompagnati  dall  arterie  compagne  ;  i  quali  entrando  dentro  all  olio  per  gli 
otto  buchi  inferiori,  portano  nutrimento  a  lui ,  &  alla  midolla  fpinale  .Dipoi 
Lifccndo  fuori  per  gli  otto  buchi  fuperiori ,  fi  diftribuifcono  per  li  mufcoli ,  che 
ftanno  fopra  lofio  facro,  &  la  cartola,  veiliti  della  fua  propria  teluccia  ,  &  co¬ 
perti,  come  fi  è  detto. 

Della  coda ,  &  prima  de  modi.  Cap.  XVIII. 

LA  coda  ne  i  cavalli  è  fitta  ordinariamente  di  Tedici ,  ò  dicifette  nodi,  infieme 
articolati,  mediante  le  cartilagini;  &  quello  di  fopra  è  Tempre  maggiore  di 

quello ,  che  fegue  ;  &  tutti  fono  più  larghi  di  fopra ,  che  di  fotto .  Il  primo  di  loro 
nella  parte  davanti ,  dove  fi  congiunge  con  l  ofio  facro ,  è  paro  rbaflo ,  ovato ,  òc 
hàdueprocefli  piccioli  fimilià  quelli  dellinodi  de  lombi.  Nella  parte  di  lopra 
hàun  proceda ,  come  quello  dellofiò  facro,  detto  fpina ,  ma  più  corto,  &  largo; 
tra  il  quale ,  &  quello  del  rollò  fiero ,  refta  un  buco  affai  notabile  .  Da  1  lati  ha 
dueproceffi  piccioli  per  il  largo,  che  alquanto  pendono  alTingiù  .  Nel  lato  di 
fotto  è  rotondo  ,&  ineguale,  come  fono  tutti  gli  altri  nodi .  Nel  lato  didietro  è 
diftefo,&  piano.  Dentro  del  buco  dove  palla  la  midolla  nella  parte  di  lotto  ha 
diiefpiragli ,  perii  quali  partano  le  vene  arterie  ,  chedanno  nutrimento  *  oc 
fpirito  all  olio ,  &  alla  midolla  della  fpina .  Il  fecondo  s  attacca  col  primo,  oc 
col  terzo ,  in  quella  guifa,  che  fi  articola  il  primo  con  Torto  facro  ,  mediante  le 
cartilagini  ;  &  ha  gli  iftefii  proceflì ,  che  hà  il  primo ,  ma  piccioli ,  da  quelli  due  m 
fuori,  che  fono  nella  parte  da  vanti,  &  due  buchi  alle  fue  confine,  tra  il  luo  prò- 
ceffo ,  detto  fpina ,  &  quelli  del  primo ,  &  del  terzo  nodo .  Il  terzo  ha  da  ì  lati  due 
piccioli  procedetti ,  fatti  in  modo  di  piccioli  groppi  d'arbore,  che  mirano  verlo 
li  fine  della  coda  ;  &  nel  la  to  di  fopra  hà  il  procedo  detto  fpina ,  rotondo ,  ruvi¬ 
do  ,  &  grofiò ,  come  una  nocella,  che  guarda  al  Tingili .  Tutti  gli  altri  nodi  imo 
al  fine  fono  oblonghi,  afpri,  &  rotondi,  fenza  buco,  &  lenza  procedi;  ne  anco 
fono  vuoti  di  dentro,  ne  hanno  midolla;  ma  fono  fpongiofi,  &  rolli,  òdonopm 
toftoofia,  che  nodi,  attaccati  infieme . 

Della  midola,  nervi,  vene,  &  a  rterie,  &d  alcune  fibre  carnofe 

della  coda .  Cap.  XIX . 

ENtra  nelli  primi  tre  nodi  della  coda  la  fpinal  midolla ,  fatta  molto spicciola * 
per  vn  canaletto  picciolo;  &  alle  confina  delli  due  primi  nodi  mandatili  pap 
di  nervi  piccioli  per  le  bande  ;  &  un’altro  per  il  lato  di  fopra  trà  li  procedi  j  pina  * 
à  le  r  vigio  delli  mufcoli  della  coda  ;  &  trà  il  fecondo  ,  &  terzo  nodo ,  fa  i  atei-, 
fo  effetto  .  Arrivata  poi  alle  confine  del  terzonodo  ,  efee  fuori  del  fuo  letto  , 
&del  fuo  condotto  ,  caminando  per  di  fopra  al  lodo  del  nodo;  divifa  in  va- 
riefile,  per  compartirli  in  diverfe  parti,  come  diremo  ;  &  in  quefto  loco  la  mi¬ 
dolla  della  fpina  è  come  fila  diftinte,  &non  unite  infieme ,  ma  d  una  medema 
foftanza  ;  à  tale,  che  pajonodiverfi  nervetti  infieme  raccolti  .  Oltra  di  quelti 
vengono  alcuni  ramufcelli  della  vena  cava,&  a  rteria  grande, che  fcéde  a  dar  nu¬ 
trimento,  &  vita  alla  midolla,  &  alli  nodi  iftediche  fon  coperti  dalle  fue  proprie 
tele,  &mofsi  da  fei  paia  di  mufcoli:  delliqualiavanti,  che  ragioniamo  prima 

da  fa- 
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da  faperc  i  che  fi  ritrovano  certe  fibre  di  carne  groffiffime  in  modo  di  gagliardo  rifa  c*r- 
mufcolo  ,  natodairinteftinoretto,&  dal  peritoneo ,  &di  foftanza  carnofa ,  mà  nofe  della 
di  carne  livida,  &quafi  bianca  :  le  quali  dalla  parte  di  fopradeirinteftinohan-  codA' 
no  forma  circolare  ;  dalla  cui  circonferenza  caminano  parte  diritte  ,  &  parte 
oblique, tutteadunfine;  &  vanno  à  finire  fotto  il  terzo  nodo  della  coda,  attac¬ 
candoli  ancora  al  primo ,  Se  al  fecondo  nodo  ;  le  quali  fervono  (  fecondo  il  creder 
mio  )  alla  coda ,  tirandola  all'indietro  tra  le  cofcie ,  unite  con  gli  altri  mufcoli  in¬ 
teriori;  ancorché  fi  poffa  giudicare  il  contrario,  &chefia  mulcolo  del  forame  ; 
effendo  molto  verifimile,  che  la  coda  forte  gagliarda,  &  piena  d'offa ,  alzata  da 
mufcolipolfenti,  &  forti ,  tiri  dietro  àfequefte  fibre  di  carne  ,  grojtte,.&  tanto 
continuate  col  mulcolo  circolare ,  &  alzi  la  tonica  dell'inteftino  più  molle ,  &de- 
bole  dilei,  &delli  mufcoli,  che  la  muovono,  à  fine  di  allargare  le  fueeftremità, 

&  facilitare  Pegeftione .  Et  quello  badi  per  hora. 

Delli  mufcoli  della  coda.  Cap.  XX. 

T  L  primo  pajo  delli  mufcoli ,  che  muovono  la  coda ,  nafee  fra  il  peritoneo ,  &  la  Trimo paj* 
x  membra  na,che  gli  Uà  fotto;&  calando  giù  obliquamente  s  unifee  con  il  lecon-  de'  mufcoli 
do  pajo,  per  tirar  infieme  con  lui  la  coda  verfo  dietro  ;  mà  alquanto  più  da  i  lati ,  della  coda  * 
come  dimoftranole  fibre .  Il  fecondo  manco  obliquo  del  primo ,  &  pollo  fotto  il  secondo 
feguente,  hàoriginenonfolofràleduemembrane ,  donde habbiamo detto na-  pajo. 
feer  il  primo ,  mà  ancora  dall  otto ,  &con  le  fibre  parte  oblique,  &  parte  diritte , 
s’inferifce  fotto  il  terzo  pajo  più  grande ,  &  mennervofo  di  lui ,  à  fine  di  far  ( uni¬ 
to  con  lqi)  rifletto  officio  del  primo  pajo.  Il  terzo  piglia  ilfuonafcimentodat- 
la  parte  di  fotto  del  li  proceffi  degli  ultimi  nodi,  che  riguardano  verfo  rimedi¬ 
no  retto;&  è  propriamente  pollo  fràil  peritoneo  ,  &linodi  ,  &  nafee  lontano 
dalla  coda  per  fpatio  d  un  palmo  ;  onde  viene  ad  effer  attaccato  al  li  quattro  ul¬ 
timi  nodi  dedotto  facro ,  polli  alle  confina  de  i  nodi  della  coda  ;  &  con  un  princi¬ 
pio  acuto ,  carnofo ,  &  molto  gagliardo  s  attacca  nel  calar  giù  alla  partedi  fot¬ 
to  di  tutti  i  nodi  della  coda  fino  al  fine ,  per  tirarla  fra  le  cofcie ,  movendola  tut¬ 
ta  infieme  ,  &  ciafcuna  parte  feparatamente .  Il  quarto  na  fee  dal  procedo  di  fot-  Quarto  : 
to  dell  ultimo  nodo  del  lottc>  facro  ;  &ellèndo  affai  picciolo,  nel  calar  giù,  s'at¬ 
tacca  a  ciafcun  procedo  dell  inodi  della  codi,  coprendo  tutti  i  nodi  vicini  fino 
al  fine ,  per  tirar  la  coda  verfo  i  lati  ;  oprando  à  vicenda  hor  l'uno ,  hor  l'altro  .11 
quinto  maggior  di  tutti,  con  un  principio  carnofo,  nafee  da  quella  parte  della 
fpina,  con  la  quale  s  attacca  alla  più  alta  parte  dedotto  della  cariola,  dettaof- 
fo  del  fianco  ;&  con  ifuoi  principi  riempie  quella  cavità  ,  che  fi  vede  tra  i  prò- 
ceffi  delli  nodi,  &  la  cariola ,  ovvero  offo  elei  fianco  ;  &  effendo  carnofo,  &  alquan¬ 
to  livido;&di  color fmorto , s'attacca  à ciafcun  proceffo, riempiendlo una  ca vi¬ 
ta  polla  frà  la  fpina,  &i  proceffi  delli  nodi  ;  &  pare  che  con  quelli  fùoiattacca- 
mentimovaancoralitreultiminodidell'ofsolàcro,  che  fi  continua  conlaco- 
da .  Giunto  quello  pajo  delli  mufcoli  alla  coda,  fimefcola  talmente,  &  s’intri- 
cacol  feguentepajojchedifficilmentefipuòdifcernerelepartidiciafcuno ,  & 
quefto  fanno  per  poter  megl  io  ,  &  con  maggior  forza ,  uniti  infieme ,  far  un'iftef- 
fo  movimento  .  Dipoi  nel  camino  attaccandoli  à  ciafcun  procefso  delli  nodi  del¬ 
la  coda  ,  dal  primo  all'ultimo ,  lalzano  in  sù  gagliardamente,  &  hor  verfo  il  lato 
deliro ,  &  hor  verfo  il  finiftro ,  &  hor  a  1  diritto  nel  mezo ,  fecondo  il  mufcolo  de¬ 
liro,  ò  il  finiftro,òambidue  fanno  forza.  Il  fello,  &  ultimo  pajo,  fi  comenafce  se/ìo. 
molto  più  bafso  del  quinto  pajo ,  cosi  è  ancor  minore,  &  pigliandolafua  origi¬ 
ne  molto  nervofa  ,&  gagliarda  dalli  proceffi,  che  fono  dai  lati  de  gli  ultimi  no¬ 
di  della  fpina  prefsola  coda,  per  muover  come  fanno  tutti  gli  altri  mufcoli ,  tut¬ 
tala  coda  infieme,  &ciafcunnodo,&giunturadaperfe,  alsottigliandofifem-  officio  dì 
pre  fino  al  fine  della  coda,  dove  fi  converte  totalmente  in  tendine  .  L  officio  di  mn- 
quefti  mufcoli  e  operando  unitamente,  e  con  egual  forza,  d  alzar  la  coda  alfin-  ^olL 
sua!  (ito  del  mezo;  mà  cedendo  hor  l'uno,  hor  ladro  d  alzar  hor  da  quello,  &  ^annoalii 
hordaquellato.  Ricevono  quelli  mufcoli  cinti  della  più  propria  tela  molti  ra-  dettimi 

L  2  mufcelli  lì. 
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miifcelli  della  fpinal  midolla  ,  già  fatta  picciola ,  &  divifa  in  molte  fila, &  due  ra¬ 
mi  della  ven  a,  &  arteria  grande: i  quali  caminano  uno  dal  lato  diritto,  &  laltro 
dal  manco  dalle  bande  verfo  la  parte  di  fotto ,  nafeoif  i  lotto  i  mufcoli  ;  &  han¬ 
no  nella  parte  di  lotto  due  mufcoli  della  coda  ,  che  gli  fanno  piumacciuolo  ,  & 
da  mielite  vene  afsai  notabili ,  in  alcune  infirmiti  del  cavallo  fi  fuol  cavar  il  firn- 
gue;  &  ultima  mente  rimangono  copici  dalla  membrana  carnofa ,  &  dalla  pelle 
piena  dilunghimi ,  &  rari  crini  ;  per  ornare  ,  &  abbellire  laminale  ,  &  accio 
pofea  da  le  fc  acciar  le  mofche ,  &  altri  limili  animali;  che  l’offendono . 

'f  .  /  t  %  '  .  V  >  .  •  ■  f  *  \ 

Delli  mufcoli  del  fond  amento ,  overo  del  forame .  Cap.  XXI. 

T  L  fondamento  ,&  fine  deU’inteftino  retto, pollo  tra  la  coda ,  &  il  fine  dell’ofsò 
A  della  cariota,  detto  pubis,  ha  quattro  mufcoli ,  che  lo  muovono;  due  accom¬ 
pagnati,  &  due  lenza  compagno;  delli  quali  il  primo  ,  che  hà  compagno  nafee 

con  fibreoblique  dalla  parte  lottola  radice  della  coda  ;  & efsendo  di  carnequali 

bianca  .& livida ,  &  filmili  di  colore  alle  fibre  camole ,  &  rette ,  che  fono  polle  di 
fopra  alTmteftmo,  retto  per  fortezza ,  cantina  all’irtgiù  con  le  fibre  fempre  obli¬ 
que  ,&  va  ad  inferirli  fotto  gli  altri  mufcoli  nella  tela  del  budello  ;  per  tirar  all 
insù ,  &  verfo  i  lati  le  parti  eftreme  dell  intellino  .  11  fecondo  pajo  viene  dal  pe¬ 
ritoneo,  &  dalla  tela  ,  che  lillà  fopra  ;  &  è  largo ,  &carnofo  ,  &  lungo  quattro 
deta ,  ò  poco  più ,  &  con  le  fibre  parte  diritte,  &  parte  oblique  va  ad  inibirli  nel¬ 
la  parte  cifraria  deH’intellino  retto ,  lotto  il  mufcolo circolare ,  a  fine  di  tirar  in 
sù  il  forame,  &confervarlo  nel  fuo  loco, naturale  ,  fe  peraventura  nel  mandar 
fuori  le  feci  ,u!ciite  in  qualche  parte  fuori  del  fuo  fitto  ,ò  fi  roverfciafse .  Il  primo 
mufcolo  incongiugato,  più  alto  del  Tegnente ,  è  quel  mufcolo,  che  iGreci  chia¬ 
mano  Cremelter  ;  il  quale  ha  vendo  le  fibre  arcai  ari ,  non  lafcia  per  la  virtù  loro, 
.fenza il  voler  dell’animale ,  ufeir  fuori  la  fece  ,  &  gliefcrementi  .  Ilice ondo 
mufcolo  ,  che  è  ancor  elfo  fenza  pari ,  è  pollo  immediatamente  fotto  la  pelle  ;  il 
quale  non  è  altro, che  la  membrana  carnofa ,  che  haofhcio  di  nitringere,  &  in- 
crefpare  la  pelle  di  quel  luògo  ;  per  ajptar  il  mufcolo  circolare  a  ritener  le  feci. 
Oltra  diquefto  quelle  fibre  groffiffimedi  carne ,  che  nafeono dal  peritoneo  ,  & 
daH’mteftino  retto ,  polle  di  fopra ,  poffonofervir  per  mufcolo  delforame.  Ven¬ 
gono  à  quelle  parti  alcuni  iKr vi  dell'olfo  fiero, &  rami  della  vena  porta, che  non 
folo  occupano  la  parte  di  dentro  del  fondamento ,  mà  l'abbracciano ,  &  circon- 
d^ino  ?  ancor  "intorno  intorno ,  inoltre  alcuni ramufcelii  celi 2.  vena;  05 arteria 
grande  ,  che  feende  . 

Delli  mufcoli  del  ventre.  Cap.  XXII.  > 

Turnc-pai»,  T  I mufcoli  del  ventre  fono  in  tutto  otto ,  che  fanno  quattro  para  :  delli  quali  il 

delli  mu -  L  primo  fa  tre  nafcimenti;uno  da  il  olfoclella  cariola,  detto  olio  del  banco  5 1 

fcoii  del  altro  da  i  proceffi  tranfve.rfal  ideili  nodi  de  i  lombi  ;  il  terzo  dalla  parte  di  den- 

yeme-  tro  della  giunta  di  tutte  le  colle,  dall  ultima  finoairofio  del  pettov;N  &  con  un 
principio  nervofo,carnofo , &  gagliardo ,  ha. le  fibre  tranfverfali,  va  a  finire  lon¬ 
tano  dal'a  circonferenza  dellecofteda  quattro  dita  in  una  corda  membranola 
con  le  fibre  tranf seriali, che  per  fortezza  hanno  fopra  di  loro  delle  fibre  oblique. 
L  officio  fuo  è  di  ftringere  egualmente  tutte  le  parti  della  pancia  infieme  con  gli 
secondo*  altri  mufcoli ,  che  diremo ...  Il  fecondo  pajo  hà  origine  parte  dal  la  quarta  coita , 
paio .  &  parte  da  tutta  la  parte  del  petto  ,*che  finifee  in  colmo  ;  &  con  le  hbre  diritte 

feende  allfingiu ,  paffando  la  circonferenza  delle  coite  *  dove  giunto,  11  fa  qua¬ 
tto  mufcolo,  &  il  fuo  compagno  talmente  largo,  che  abbracciano  tutto  quello 
fpatio  i  che  è  dalla  delira  circonferenza  delle  coffe  al  la  fini  (tra, &  non folamente 
hanno  le  fibre  oblique, come  di  fopra  havevano  ;  ma  ancora  tranfyerlali ,  porte 
quali  per  teffitura  delle  diritte  ,&  interrotti  fpacii  eguali  di  due  dita  ;  &  queito 
dura  fino  al  mezo  della  fua  lunghezza ,  dove  arrivato ,  in^ommcia  a  nitri ngerly, 

&  ad  ingroiìarfi ,  lafciate  le  fibre  tranfverfali  5  &  di  mano  in  mano  facendoli  piu 
.  mente  ~ 
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angufto  5  &  ft  retto  ,  poco  lontano  dalloffodel  pettignone  ^  nel  quale  s  attacca , 
fi  cangia  in  rendine  largo  5  &  gagliardo,  per  far  rifletto  officio  del  primo  unita¬ 
mente  con  gli  altri.^  Il  terzo  ha  il  fuo  nafeimento  dalla  parte  di  dentro  dallblfo 
del  fianco  ,  &  quali  da  tutta  la  fina  circonferenza ,  con  un  principio  nervofio ,  ac¬ 
compagnato  da  gran  quantità  di  carne  :  il  quale,  montando  aìfinsù  con  le  fibre 
oblique,  &  giungendo  alfiultima  colta  *  n,e.Qq  verte  in  tendine  obliqiio  ;  dipoi 
arrivato  al  petto,  abbraccia  col  fiuo  tendine  membra nofo  pieno  di  fibre  oblique 
tutta  la  pancia ,  per  fiervire  alfiofficio  commune .con  tutti  gli  altri .  11  quarto  na- 
fce  dalla  divifione  delle  quindici  cofte  ,  incominciando  dalla  quarta  ,  &finen- 
donella  decima  ottava ,  con  un  principio  fatto  inguifia  di  denti  di  legai, obliqua¬ 
mente  camina  verfo  il  ventre  ;  dove  giunto ,  &  palla  Va  la  circonferenza  delle  co¬ 
lle, finifice  in  un  tendine  fortiffimo,  fatto  in  modo  di  tela  dura ,  &  forte  ;  per  aiu¬ 
tar  gli  altri,  &  concorrere  allineila  operatione  infieme  con  loro  .  Tutti  quelli 
niufcoli  unitamente  fanno  quello  officio  ,  &  quella  operatione  di  flringereil 
ventre,  per  effer  talmente  riftretti  uniti  infieme,  che  feparati  filino  dall'altro , 
non  lo  pofifono  fare  5  ma  uniti  lo  fanno.  Et  per  quello  comprelfe ,  &  riftrette  tutte 
le  parti ,  che  fono  nel  ventre  inferiore ,  &  lopra  tutto  gli  intellini ,  fanno  che  con 
minor  travaglio  facciano  i  cavalli  ibilogni  naturali  ,  &  ajutano  le  cavallenel 
parto ,  &  alla  digellione ,  tenendo  caldo  il  ventre  &  fervono  ancora  feconda- 
riamente  alla  voce*  &  alla  refpiratione .  Manda  à  quelli  mufcoli  velliti,&  cin¬ 
ti  delle  lor  teluccie  la  vena  grande  ,divifa  fopra  lofio  facro  in  molte  parti,  la  fua 
più  alta  ramificatione ,  infieme  con  la  fua  arteria  ritorta  ,&  le  ven^  a  fiìlari ,  che 
vanno  alle  gambe  dinanzi ,  vi  mandano  due  rami ,  accompagna  ti  dalle  arterie 
compagne,  che  caminano  alfindentro,  &  alfingiù  per  la  pancia  ;  filino  più  cite¬ 
riore  dellaltro  ,  che  camina  apertamente  per  la  circonferenza  delle  colle  verfo 
il  fianco  ;& è  quello,  chefitaglia;  1  altro  pur  fiotto  la  pelle  ,  che  va  quali  per  il 
mezo  della  pancia  alfingiù  fin  al  mezo,fin  tanto  che  ritrovi  lellremità  d  una  ve-. 
na,chenafcedairanguinaglie,  &  fi  congiunge  con  lei  nel  mezo  della  pancia, 
facendo  ambedue  una  vena  continuata  .  Oltra  di  quello  vi  vengono  molti  ner¬ 
vi  delli  nodi  del  thorace,& del  fecondo,  &  terzo  pajodelli  nodi  de  i  lombi  ;  & 
fono  per  il  latodi  fopra  coperti  dalla  membrana  carnofa ,  &  dalla  pelle.  Et  tan¬ 
to  balli  haver  detto  delle  membra  della  nutritione .  Tempo  è  hormai  di  ragio¬ 
nare  di  quelle  >  che  appartengono  alla  generatione . 
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Quarto . 


Officio  dì 
quegli  mu¬ 
scoli  . 


Vene  y&  ar¬ 
terie  di  que- 
fli  mujcolì , 

Vena,  della 
pancìat  che 
fi  taglia . 


I^ervì  dì 
quefie  par¬ 
ti . 
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TAVOLA  PRIMA. 


DIchiaratione  delle  lettere 
nelle  figure  del  terzo  li¬ 
bro  ;  &  prima  della  tavola 
prima  3  nella  quale  fi  moftra- 
no  tre  figure;  la  prima  delle 
quali  rapprefenta  il  fegato 
con  i!  lato  di  fopra  volto  all* 
ingiù  3  acciò  meglio  fi  veggia- 
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no  la  vena  grande aò  cava ,  & 
i  primi  fuoi  rami. 

Ilmufcolo  detto  dà  i  Greci 
diafragma dai  Latini feptum 
I  tranfverfum , 

\  CCC .  Il  fegato  rivolto  all *  ingiù . 

I primi  rami  5  ebe  manda  la  vena 
grande  allo  diafragma . 

La  vena  catta  y  che  ef ce  dal  fegato .. 
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u  8  Dicliiaratione  delle  Figure  del  Libili. 


Figura  Seconda  > 

QUefta  figura  moftra  il  fito 
.  della  vena  cava  5  &  dell’¬ 
arteria  grande ,  &  il  camino  j 
che  fanno  perii  corpo. 


Le  ^ene  iugulari  ejlerne  5  dopo  le  qua¬ 
li  fino  finterne . 

J$B  \  Le  vene  a  fi  ari  ,  che  fendono  alle 
gambe  dinanzi  «>  &  mandano  rami 
al  petto ,  alla  pancia  3  al  membro } 
&  alli  tefticoli . 

C,  Il  tronco  dalla  vena  caua . 

DDD  }  D.  Il  fegato. 

E  Unpiociolo  ramo  mandato  dalla  Vdfttt 
grande  nel  lato  diritto . 
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F  La  vena  coronale . 

HH  Li  rognoni. 

NN  L’ojfi  fiero  ,  &  l'ojfo  della  cartola 
1 pezzati . 

000  II  tronco  dell'arteria,  grande . 

T?  Una  vena  ?  che  nutrifee  li  quattro  w- 
tercoftali  di  [opra . 

#  //  cwere . 

£  5  La  vena  finza pari . 

TTT.  T.  Ir  ami  dell1  arteria  grande  9  che  fi 
difiribuifiono  per  le  cofcie  5  per  la 
pancia  ?  per  li  tefticolo  5  per  il 
membro ^  perla  ve fiic a ^  per  la 
coda  3  &  perle  gambe . 

VW  \  V*  Rami  della  vena  grande  5  che 

Ì  fanno  tiflejf >  vi  aggio ,  cfo 
t  rami  dell1  arteria  grande . 
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130  Dichiaratione  delle  Figure  del  Lib.  III. 

QUefta  figura  rapprefenta  sbb  \  bbb.  n fegat». 


I 


il  diafragma)  il  fegato  il 
condotto  )  che  porta  dal  fega¬ 
to  la  colera  nellmteftino  duo' 
denos  il  ventricolo  3  &  gluite* 
ftini  lottili, 

e  • 

vivici  il  diafragmi 


C  I  II  condotto, j5  che  f  ma  la  colera  nel 
j  duodeno . 

VD\  Il  ventricolo ò  onero ftomaco . 
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132  Dichiarationq  delle  Figure  del  Lib.III 


|  Il  ventricolo . 


TAVOLA  SECONDA,  bbb 


Figura  Quinta. 

QUefta  figura  moftra  aper¬ 
to  il  ventre  inferiore  d el 
cavallo,  &  tolti  viagfintefti- 
ni  grofsi ,  il  fito  del  ventricolo 
della  milza,  &degrinteftini 
fiottili,  &  il  ramo  della  vena 
porta,  che  fi  diftribuifice  per 
j  la  milza,  per  la  reticella  ?  & 

I  nerlo  ftomacOp 
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BBBB.  lì primo  ramo  della  'vena por-* 
ta ,  che  divi fo  in  due  rami ,  va  alla 
milza  y  alla  reticella  3  &  allo  fio - 
maco . 

CCCCCCC.  La  reticella diflefa fi- 
pra il  ventricolo . 

La  milza. 

E  E  E  E.ll fegato . 

F.  L  interino  duodeno . 

GGGGG.  Gtinteflini fittili . 

H  H.  L’intejlino  retto . 

'  Il  pancreas» 

Il  diafragma» 
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134  Dichiaratione  delle  Figure  del  Lib.  III. 

i  i 
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TAVOLA  SECONDA. 
Figura  Prima. 

•  '  '  •  t 

,  r.  ; ' ... 4  * , 

r>  Ichiaratione  delle  lettere 
nelle  figure  della  milza 
del  ventricolo ,  &  delle  budel¬ 
la  ;  &  prima  della  prima?  nella 
quale  fi  inoltra  la  milza3  quale 
ha  forma  di  falce  da  macellaio 
che  habbia  la  punta  quadra  y 
&  larga. 

E.  La  milza .  , 

Figura  II. 


S 

K/l 


La  bocca  di  [opra  del  ventricolo . 

B  La  bocca  di  fitto  del  ventricolo . 
CCC  CC.  Loftomaco . 

VDD  DD.  Rami  della  vena  porta  3  che  fi 
difi'eminano  per  il  ventricolo . 


Figura  III. 


Qtlefta  figura  raprefenta  ? 
la  gran  quantità  delle  bu- 
j  della  del  cava  Ilo  tolte-  fuori 


I  del 


ventre . 


i  IJefta  figura  moftra  il  ven 
\  tricolo?  con  le  fue  boc- 
J  che. 


GGG  GGGGGGGGGGG  ,  Gliimefti - 

ni  groffi . 

II  II  HH IL  L’ inte/ì ino  retto* 

R  j  Gli  inteftmi  fittili  9 
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13  5  Dichiaratione  delle  Figure  del  Libili. 

TAVOL  A  SECONDA,  1  II  ventricolo . 


Figura  Quinta . 


BBB 


BBBB.  Il  primo  ramo  della  vena  por¬ 
ta  ,  che  divi  fi  in  due  rami ,  va  al¬ 
la  milza  3  alla  reticella ,  &  allo  fio- 


QUefta  figura  moftra  aper^ 
to  il  ventre  inferiore  dei 
cavallo ,  &  tolti  via  gfintefti- 
ni  groffi ,  il  fito  del  ventricolo, 
della  milza ,  &  de  gfinteftini 
fiottili^  &  il  ramo  della  vena 
porta ,  che  fidiftribuifce  per 
la  milza  5  per  la  reticella  >  & 
perloftomaco . 
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muco. 

CC  CCCCC.  La  reticella diftefa fo- 
pra  il  ventricolo. 

La  milza . 

E  EEE.  Il  fegato. 

F.  Vinteftino  duodeno . 

GGGG  G.  Glint  eft  ini  fittili . 

H  H.  finteftino  retto . 

Il  pancreas . 

Il  diafragma 


Tavola  IL  del  Libro  III. 


\ 


M  3 


13  8  Dichiaratione  delle  Figure  del  Lib.  Ili* 


TAVOLA  TERZA. 


Figura  III. 


Figura  Prima . 


QUefta  figura  rapprefienta 
►  il  rognon  diritto  tutto  kr 
tero,  &  le  vene,  &  Tarterie, 
che  fi  diftribuifcono  per  quel¬ 
lo. 
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VV 
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M.  i! arteria  emulgente. 
La  vena  emulgente . 

Il  condotto  dell* orina. 

Il  rognon  diritto . 


BB 

CCC 

DD 


Figura  IL 


QUefta  figura  moftra  il  ro¬ 
gnon  manco  con  i  Tuoi  va« 
fi  molto  differenti  dal  dritto. 
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Il  rognon  man  co  . 

Il  condotto  dell  orina  . 

La  vena  emulgente . 

L' arteria  emulgente . 

Una  particella  "dell  iftejfo rognone. 
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QLIefta  figura  moftra  il  ro¬ 
gnone  diritto ,  aperto  per 
il  lato  di  dietro,  acciò  fi  veg¬ 
gano,  il  na  lamento  del  con¬ 
dotto  dell'  orina,  &i fieni  , 
nei  qua  li  finifeela  vena,  &1- 
arteria  del  rognone . 

A  A.  Il  condotto  dell' orina. 

L'arteria  del  rognone . 

La  vena  del  Rognone . 

Il  rognone . 

Figura  IV. 

QUefta  figura  moftra,  aper 
to  il  rognon  manco  per  la 
parte  dinanzi ,  il  buco  donde 
efice  il  condotto  dellorina ,  & 
i  fieni  ne  i  quali  finificono  le  ve-* 
ne,  &  fi  arterie  emulgenti. 

E  E.  Il  rognon  manco . 

G  G>  lì  arteria  emulgente . 

H.  Vena  emulgente . 

Il  condotto,  dell' orina  . 


Tavola  III.  del  Libro  III. 
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140  Dicliiar adone 

I  TAVOLA  TERZA. 

I  Figuri  V. 

QUefta  figura  moftra  in  Iato  i  feì  nodi 
dell i  lombi  congiìti  con  Polso  facro. 
tic .  Le  cime  de  i  proceffi  gradi  detti  fpina  che  ' 
pedono  verfo  la  fpina  del  tborace,pcfìe  nel 
mego  del  lato  di  fi opra  à  i  nodi  de  Ili  lombi  • 
DDD.  proceffi  lunghi, che  fono  dei  lati  de' nodi. 

J  buchi, che  filano  alla  radice  de  ì proceffi,  fpina 
il  proce  fio  grande  poìlo  dinanzi  dell' off ò  facro 
1  buchi,  ove  nfcij cono  i  nervi  della  midolla 
della  fpina  ,  &  entrano  i  rami  delle  vene , 
&  arterie  . 

il procefio  lungo  dell'  ofio facro . 

SSS  Iprocefii  piccioli, che  rifguardano  all' insù 
popi  nel  lato  dinanzi  dclli  nodi  de  i  lombi , 
e  dell' ofio  fiderò,  i  quali  s'articolano  nellidue 
prò  ceffi  efier  ioti  del  no  do, che  gli  è  davanti . 
La  parte  dinanzi  del  primo  nodo  de  ì  lembi  la 
quale  s' ine  affa  tielc  avo  dell'  ultimo,  nodo 
del  t borace . 

Iprocefii piccioli  pofli  net  lato  di  dietro  dclli 
nodi ,  ì quali  s' articolano  neicavi  de  i pro¬ 
ceffi  piccioli  del fegueiKs  nodo . 

4  ^.Iproceffii  dell' offio  facro  detti  fpina  ,  che 
guardano  ver  fio  la  coda  t  al  contrario  di 
quelli  deìli  lombi . 

I  buchi, che  fono,  fra  li  cinque  proceffi  detti  fpi¬ 
na  .  Figura  VI. 

QUefta  figura  moftra  l’ ùltimo  nodo 
deili  lombi  in  Itto  . 

llprocefio  fpina, che  fi  torce  verfo  il  thorace  . 

1  due  proceffi  lunghi  del  nodo  . 

I  due  proceffi  piccioli  di  dietro  del  nodo ,  che  fi 
in  enfiano  dentro  alli  due  proceffi  piccioli 
anteriori  dell' ofio  facro  . 

1  due  proceffi,  à  t ubere uli  piani  nella  cima, che 
fono  nel  lato  din*  gì  dclli  proceffi  lunghi  del 
nodo, vicini  dode  efee  la  midolla  della  fpina: 
i  quali  b«no  alla  lor  radice  un  gran  fieno  qua 
fi  rotondo, per  il  quale pafiano  i  nervi  della 
midolla,  ch'entrano  le  vene,<&  1  arterie . 
il  piano  alquanto  tondo,  che  s'incafia  nel  nodo , 
che  gli  èdinangi. 

La  parte  di  dentro  del  nodo ,  per  la  quale  p af¬ 
fa  la  midolla  della  fpina. 

1  due  proceffi  piccioli  anteriori  del  nodo ,  den¬ 
tro  alli  quali  fi  articolano  i  due  proceffi  pic¬ 
cioli  pojìenori  del  vicino  nodo . 

Figura  VII. 

QUefta  figura  rapprefenta  l’ultimo 
nododelli  lombi  nella  parte  di  dietro. 
Il  buco  del  nodo, ove  pafia  la  midolla  della  fpi. 
Il  fieno  del  nodo, eh  e  s’incafia  nel  piano  alquan¬ 
to  rotondo  dell  ofio  facro . 

1  fieni, òfofjì,  che  fonone  i proceffi  lunghi  del 
nodo,  che  s'incafiano  con  la  parte  rilevata, 
de  iprocefii  anteriori  dell'vfio  facro- 
Iprocefii  piccioli  pofli  nel  lato  dinanzi  del  nodo 
I proceffi  iungbi,che  fono  da  ilati  del  nodo . 

Il  procefio  detto  fpina  . 

Figura  V  I  IL 

QUefta  figura  moftra  Pultimo  nodo 
delli  lombi  per  il  lato  di  lotto  . 

\Aui  i  j  due  proceffi  pie  doli  pofti  didietro  del  nodo  . 
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ure  del  Lib.  III. 

kf  cavo  del  nodo,  nel  quale  s  ’incafia  il  piccio¬ 
lo  rilievo  del  vicino  nodo . 

I  fieni ,  che  fono  ne  i  proceffi  laterali  del  nodo  , 

,  che  s'articolano  nelli piccioli  rilievi  delli 

proceffi  lunghi  anteriori  dell’ ofio  facro . 
Iprocefii  lunghi  del  nodo  . 

II  lato  di  fiotto  del  nodo  . 

I  preceffi ,  ò  tubefatti ,  che fpargono  in  fuori 
nel  lato  dinanzi  dei  proceffi  lunghi  del  nodo 
vicino  à  quei  buchi  filmili  ad  una  C . 
ifieni,  ò  cavi  qua  fi  rotondi,  che  fono  alla  r  adi¬ 
ce  de  ì proceffi  lunghi  laterali  del  nodo ,  vi¬ 
cino  al  buco  ,  dove  pafia  la  midolla  della 
fpina  ,per  i  quali  pafiano  ì  nervi ,  &  entra¬ 
no  levene  ,  &  l' arterie .  Figura  I X. 

QUefta  figura  moftfa  la  parte  dinanzi 
dell’ofio  facro, Se  de  i  nodi  della  coda. 
I  prò  ceffi  piccioli  pofli  nella  parte  dindgi  dell’, 
offio  facro ,  ne  i  quali  s'articolano  i  due  pro¬ 
ceffi  pie  doli  efier  iori  dell'ultimo  nodo  delli 
lombi-  \,  '  v 

J piani  alquanto  rilevati,  che  fono  ne  i proceffi 
lunghi  dell' ofio  facro,  che  s' ine  affano  ne  i  fie¬ 
ni  de  i proceffi  lunghi  dell 5  ultimo  nodo  delti 
lombi . 

Il  piano  rilevato  dell' offio  facro ,  che  s' ine  affa 
nel  fieno  del  vicino  nodo  . 

Il  fato  di  dentro ,  <&  dì  fiotto,  per  dove  pafia  la 
midolla  della  fpina  . 

La  cavità, &  l'afpregge  de  i proceffi  lunghi  an¬ 
teriori  dell' ofio  facro,  che  s'articolano  fìrct- 
t  amente  nella  parte  di  fiotto  dell' ofio  della 
cariota  . 

I dodici  buchi, ove  entrano  le  vene,&  l' arterie 
&  pafiano  i  nervi  della  midolla  della  fpina 
4  <j .  Iprocefii  dell' ofio  fi nero,  detto  fpina  . 

4  5  6  7  %  9  io  il  iz  *415?  1617  18  Ino 
di  diciotto  della  coda’.  Figura  X. 

QUefta  figura  rapprefenta  la  parte  di 
lotto  deli’oflo  facro. 

Utvndo  ,  che  s'incafia  nel  cavo  dell'  ultima 
nodo  delli  lombi . 

Iprocefii  anteriori ,  che  s' arti  colano  con  i  pro¬ 
ceffi  piccioli  del  vicino  nodo . 

Iprocefii  lunghi  dell'  offio  facro ,  i  quali  nelle 
cavalle  fono  partiti  per  il  lungo ,  verfo  le 
punte ,  h  averi  do  divifo  il  primo  nodo  deli*, 
ofio  facro  da  gl' altri  . 

I  buchi,  fuori  delli  quali  sboccano  i  nervi  del¬ 
la  midolla  nella  fpina,  &  ne  i  quali  entrano 
le  vene,  &  l'arterie ,  rami  della  vena ,  ^ 
dell' arteriagrande .  Figura  X  I. 

QUefta  figura  moftra  polso  lacro,  nel¬ 
la  parte  dinanzi . 

il  piccìol  tondo ,  che  s'incafia  nel  fieno 
dell'ultimo  nodo  delli  lombi . 

I piccioli  rilievi  de'proceffi  laterali  anteriori 
deli' ofio  facro  ,  che  s'incafiano  neifemipo - 
fieriori  delli  proceffi  lunghi  dell'ultimo  no¬ 
do  de' lombi , 

Il  primo  procefio, detto  fpina  f 
I  due  preceffi  piccioli  anteriori ,  che  dentro  s'- 
a  rticolano  1  proceffi  piccioli  pofìeriori  al  vi¬ 
cino  nodo . 

il  principio  del  buco  dell' of so  facro, per  il  qua* 
le  entra  la  midolla  della  fpina . 
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TAVOLA  QUARTA. 

•  U  ' 

Figura  Prima. 

QUefta figura  moftra lof¬ 
io  della  cariola  per  il  la¬ 
to  di  fopra. 

La  pane  di  fopra  dell'  offe  ileon  3 
parte  dell’ ojfo  della  cariola . 

Le  due  punte  de  i  procejfi  anteriori* 
dell' 1  ojfo  detto  ileon  3  parte  dell 
ojfo  della  cariola , 

Le  punte  de  i  lati  dell3 ojfo  tleon  ,  par¬ 
te  del  f  ojfo  della  cariola ,  che  ri¬ 
guardano  li  fianchi , 

La  parte  dell  off o  della  cariola 3  detta 
da  i  Latini  coxendix , 

I buchi  j  che  firiempiono  da  due  mu- 
fcoli  5  &per  i  quali paffa  un  nervo 
è  una  vena . 

La  parte  piu  haffa  della  cariola  y fo¬ 
pra  la  quale  pajfa  il  forame  5  det¬ 
ta  da  i  Latini pubis;  èia  rigale  he 
la  divide  per  il  mezoin  due  parti 
eguali . 

Il  lato  di fitto  dell' offa  pubis  y  che  fi 
torce  alt  insù  3  &  verfi  i  lati . 


Il 


MM 


XN 


00 


Figurali.  ' 

QUefta  figura  moftra  l'of- 
fo  della  cariola  per  il  la¬ 
to  di  fotto. 

I  cavi ,  nel  li  quali  s*  ine  affano  le  teff  e 
degli  off  della  cofcia , 

Le  punte  de  II3  off o pubis ,  che  fi  fior  co¬ 
no  ver  fi  giù  ,  &  verfi  i  lati , 

I  buchi  3  che  fi  riempiono  dai  corpi 
di  due  mufcoli  5  è  per  i  quali  pafi 
fano  nervi  5  è  vene , 
Inqueflaparte  fi  articolano  con  for- 
tifimi  legamenti  iproceffi  lunghi 
delf  ultimo  nodo  delli  lombi ,  é* 
dell’ ojfo  fiero,  inferendofi  i  pro- 
ceffi  detti  fpina  fra  le  due  cima 
dell’ ojfo  fieli  a  cartola, 

TT*  La  parte  della  cariola ,  detta  ileon. 
Off.  Le  punte  de  i  lati  dell3  ojfo  ileon  parte 
dell’ ojfo  della  cariola  ,  che  ri¬ 
guardano  li fianchi . 

R  La  riga  ,  che  divide  l3oJfo  pubis  in 
due  parti  eguali, 

W  V  Una  cavità poft a  mi  cavo ,  nel  quale 
s3  ine  affa  latefta  delf  ojfo  della  co¬ 
fcia  ;  dalla  quale  nafee  una  legatu¬ 
ra  tonda ,  che  s’inferifce  in  mezP 
alla  teff  a  dell3 offo  nella  cofcia. 
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TAVOXA  QUINTA. 

*  \  »  JL( 

QUefta  figura  moftra  la  di- 
ltributione  della  vena 
chiamata  porta,  libera  da  tut¬ 
te  le  parti  del  cprpo,  la  qua¬ 
le  ferve  à  tutte  le  membra 
della  digeftione. 


E 


C 


Il  tronco  della  'vena  porta. 

Il  primo  ramo  della  'vena  porta  3  che  f 

manda  rami  alla  bocca  di  [opra  , 

&  al  lato  di  fitto  del  venmcolo ,  ó' 
tr  aver f andò  il  ventre  vedo  il  lato 
manco  getta  due  rami  3  uno  che  va  imi 
ad  inferir  fi  nel  cornano  della  mil-^ 
z,a  5  un  altroché  montando  tn  arco 
(opra  il  lungo  della  mil  za-,  &  cir¬ 
condando  il  ventricolo  perii  lato 

verfi  fuori ,  fino  all1  arriuar  al 
principio  dell  intefiino  duodeno  ^ 
manda  in  quel  camino  infiniti  ra¬ 
mi  alla  milza  al  ventricolo  3  & 
alla  reticella . 

La  venapbe  va  al  lato  manco  :  la  qua* 
le  poco  lontano  dal  fuonafeimento 
manda  un  ramo  ,  che  torcendofi 
verfi  il  lato  diritto ,  fi difiribuifee 
per  la  tela  del  mefenterio  dell1  inte- 
fiino  colon  verfi  tifine,  &  dipoi 


000 


fendendo  all' ingiù  5  va  a  dijfemi- 
narfi  per  il  mefenterio  delfintefii - 
no  retto . 

La  vena  5  che  caminando  all1  ingiù  fi 
difiribuifee ,  diuifain  molti  rami 
nel  lato  diritto  perla  tela  deime - 
fenterio  dell1 intefiino  colon ,  &  del 
cieco  . 

Il  ramo-,  che  va  nel  lato  diritto  alla 
parte  del  mefenterio  dell  intefiino 
colon . 

La  mazgior  vena  di  tutte  l  altre  :  la 
quale  d  iuifa  in  due  parti  ,fi  difìri- 
buifee  nel lato  dirittoper  il  refi  an¬ 
te  del  me  seterie  dell'  intefiino  colon 

Queftì  numeri  moftrano  cinque  rami 
della  vena por t a  3  che  naj cono  nel¬ 
la  parte  di  dietro  d'ejfa  vena  5  che 
rijguerda  la  fchena  fiopra  la  vena 
cava ,  ò  grande  ;  i  quali  caminan¬ 
do  per  fittogli  altri  rami-,  vanno  h 
finire  partiti  inpiccioli  ramufcelli 
nel  mefenterio  degl1  inteflini  fitti¬ 
li  5  cioè  nel  mefenterio  dell  intefti- 
no  chiamato  il  duodeno ,  nel  jeju - 
no  3  &  nell1  ileo. 

0.  Quefie  lettere  moftrano  la  figura 
del  fegato ,  èri  rami  della  vena 
porta  3  che  fi  difiribuifeoro  per 
quello . 
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Libro  Quarto,  s 

Del  li  tefticoli,  Cap.  I. 

sito  de’ te-  TY  Oiche  Gabbiamo  fattochiaro  quali  fiano  le  part  i  ,  che  fervono  alla  nutritio- 
flicolì  -  8  ne  ,  ragionevole  cofa  è  venire  alle  parti 3  le  quali  appartengono  alla  gene- 

ratione  $  tra  le  prime  delle  quali  fono  i  teftico!  1  ,di  che  hora  parlare  inten¬ 
diamo  .  Li  tefticoli  adunque  membra  atte  à  conservare  la  fpeciedeiranimale  , 
&  ad  accrelcerle  vigore.,  &  calore ,  &  fopra  tutti  necd&rii ,  &  principali  nella  ge¬ 
ne  ratione  ,  ord  inarìamente  fono  due  ;* .  &  pendono ,  come  fi  vede ,  fuori  del  corpo  9 
ne  i  cavalli  tra  languinaglie ,  &  fono  di  forma  tonda ,  &  lunga ,  àgili  faduova 
&nel  lato  di  dentro  bianchi ,  teneri  ,  &  pieni  di  vernicele  picciole  %  &d’arterie 
bianche,  &  erefpe; &  nel  lato  di  fuori  veftiti  d  una  tela  liici<t5&  eguale*, &  appretto 
di  foftanza  à  guifa  di  glandola  tenera ,  &  fpugnoia  ;  fono  coperti  di  molte  mem¬ 
brane,  delle  quali  alcune  cuoprono  ciafcunodi  loro  particolarmente  ^:  altre  am- 
bidue  infieme  ;  la  prima  delleparticolari  involge  folo  il  tefticolo  ,  &  è  dura ,  & 
fòrte,  &  groffa,  chiamata  dai  Greci  Dartos  ;  la  feconda  è  rolla  ,  &  piena  di  ve¬ 
rnicele ,  detta  da  i  medefimi  Elitroides ,  overo ,  Eiitroides  ;  &  nafee  dal  perito¬ 
neo  ,  &  involge  la  prima,  à  cui  ftà  attaccata,  mediante  alcuni  fili  nervofi  ,  &i 
condotti  del  feme  ;  &  nella  parte  piò  alta  ,fi  fa  alquanto  carnofa  .  Delle  commu¬ 
ni,  dette  volgarmente  le  Eorfe,  la  prima  è  la  tela  camola  ;  la  feconda  la  pelle  : 
le  quali  infieme  fafeia  no  lu  no ,  &  1  altro  teli  icolo ,  &  i  vafi  del  feme, come  fafeia- 
no  tutte  !  altre  parti  del  corpo  ;  &  quella  tela  in  quella  parte  è  più  fonile  ,  che 
neUaìtre, &èinterteftùtadivene  .  Portano  alli  tefticoli  il  feme  duo  condotti  : 
delli  quali  il  deftronafce  dalla  vena  grande,  &  il  finiftro  dalla  vena  emulgente  ; 
ancorché  prenda  origine  quafi  dalfifteffo  luogo  ,  dal  quale  ha  principio  ia  vena 
emulgente  .  Caminano  quelli  due  vafi  fopra  i  condotti  dellorìna  >  etìendo  ac- 
compagnatociafeunod eftìdallarteria,  chenafcedal  tronco dellarteria  gran¬ 
de,  chefcende  ;  &  mescolati  confartene?  facendo  certi  ritorti,  &ravolgimen- 
ti , & viluppi,  come  capriuolidi  viti,  vanno  ad  inferirli  nella  parte  piùaltadel 
tefticolo, dove  fono  gli  epididimi  ;&  ivi  gettano  alcuni  rami  ,chefifpargonoper 
la  tela  di  dentro ,  che  gfinlafcia  ,&  per  la  ioftanza  de  i  tefticoli .  Al  fine  de  i  con¬ 
dotti  del  feme  nafeono  i  meati  variceli,  che  portano  il  feme  dal  tefticolo  al  mea¬ 
to  commune ,  calando  giù  per  la  parte  di  dietro  del  tefticolo,  &  montando  verfo 
la  cima  fino  alla  più  aita  parte  deli  olio  del  pettignone;  dove  giunti  feendono  fo¬ 
pra  alli  condotti  dellorìna,  &vannoàdarinquelleglandole ,  che  fono  al  prin¬ 
cipio  del  colio  della  vefeica  ,  &  entrano  nel  membro  per  il  canale ,  dove  palfa  V 
orina  .Hà  ciafeun  tefticolo  un  mufcolo.,  che  nafee  da  certe  legamenti  dell  angui- 
nagìia,  tirandolo  aHinsù  ;  &  oltre  fartene,  &  vene  dette  di  fopra,  vi  vengono 
alcuni  rami  delle  vene,  &  arterie  afcillari  :  le  quali .ca  minando  fopra  il  thorace, 
&  quafi  peri!  mezo  della  pancia,  vanno  àcongiungerfi  da  ogni  lato  (  empiendo 
di  ramufeellì  le  borie ,  &  le  parti  vicine  )  col  fine  di  due  altre  vene  ,  eh  efeono 
dell  anguinaglie ,  &  fanno  una  fol  vena  commune  ,  &  continuata  .  Vi  portano 
ancora  la  virtù  del  fentire  alcuni  rami  defletto  pajo  de  i  nervi  del  cervello  ?  che 
patfando  il  diafragma ,  &  falere  tele ,  vengono  à  quelli  * 


figura, . 
Softariz<t« 
Due  tuni¬ 
che  comma 
ni ,  c 'rdue 
proprie . 

Trima  tu ? 
ntea  parti-, 
colare  . 
Seconda . 
Trima  tu¬ 
nica  delle- 
communi  . 
Seconda  . 

Condotti  », 
che  porta¬ 
no  il  feme- 
sili  teftico - 

di  • 

Condotto¬ 
diritta  del 
feme . 
Sinijìro . 
Come  fi  c8- 
giungono  i 
condotti  del 
feme  con  /’ 
arteria  . 
Epididimi . 

Condotto , 
che  porta  il 
feme  dal  te- 
flicolo  al 
membro , 
Mufcoii  del 
li  tellicoli . 
Vene  ,  Por¬ 
terie  ,  &i 
nervi ,  che 
vanno  alli 
tefliedi . 


Del  mem- 
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Del  membro.  Cap.  IL 

CTà  il  membro  congiunto,&  attaccato  al  collo  della  vefcica,  &hànelmezo  sito  del 
J  il  canale  commane  all  orina,  &  à  quello  del  tèrne;  il  quale  nafce  dal  collo  del-  membro . 
Ja  vefcica  ;&  cambiando  fra  quei  due  gran  corpi  fpugnoli,  che  cingono,  &com-  cfnak  del~ 
pongono  il  membro,  paflfa  per  il  mezo  della  tetta  ,  &  sbocca  fuori .  Sono  quelli  r°rir:arr 
due  corpi  quali  tondi ,  di  dentro ,  fpongiofi ,  &  di  fuori  nervofi,  &  molto  differenti  ammiro 
da  tutte Taltre  parti  del  corpo ,  eccettuandone  la  matrice ,  con  la  quale  tengono 
alcuna  fomiglianza;  &  la  foftanza  loro  è  morbida,  &nervofa  .  Nafcono  dalla  Tuniche  del 
parte  più  balla  del  follò  della  cariola ,  da  i  lati  ;  &  cambiano  fino  alla  tetta  del  membro. 
membro  attaccati  luno  all 'altro,  intorniati  dalla  membrana  camola ,  &  dalla 
pelle,  che  li  cuoprono  .  E  moffo  quello  membro  da  i  Tuoi  mufcoli  pofti  alla  fu  a  Due  primi 

radice;  delli  quali  due  nafcono  dalla  parte  dinanzi  del  mufcolo  del  forame  :  li  mufcoli  del 
quali,  ftando  l’uno  apprelfo  l’altro,  fi  congiungono  per  li  lati  di  dentro,  &mon- 
tando  verfo  lnmanzi,  vanno  ad  inferirli  in  detti  d  ue  corpi ,  abbracciandogli,  & 
dividendofiunpocorunodaìiaitro  .  Gli  altri  due  nafcono  ciafcuno  dal  fìiola-  Due  fecondi 
to,  unpocopiùingiùdellagiuntadeli’oflodellacofcia  ;  con  un  principio  fotti-  mufcoli  del 
le ,  &  carnofo  ;  &  montando  in  obliquo ,  s’attacca  nel  corpo  del  membro  dal  fuo  mcmbro  • 
lato ,  non  molto  lontano  dal  fuo  nafeimento .  Li  due  ultimi ,  che  non  fi  ritrovano  Due  ultimi 
negli  huomini ,  nafcono  come  i  primi  due ,  dal  mufcolo  de1  fondamento ,  &  dirit-  mufcoli  del 
tamente  fopra  il  detto  pajo  caminano ,  fino  alla  tefta  del  membro  uniti  infieme ,  mmbvo  • 
che  pajono  due  nervetti ,  fenza  abbracciar  in  alcuna  parte  la  foftanza  del  mem¬ 
bro  ,  come  fa  il  primo  pa  )o  ;  &  quello  per  mover  il  membro  còsi  grande ,  &  grof- 
fo  ;  al  che  concorre  Umilmente  il  primo  pajo ,  poiché  già  è  diritto  .  L’officio  loro  officio  de' 
è  di  mover  il  membro  già  diritto,  fecondo  il  volere  dell’animale  ,  aiutati  dalla  mufcoli  del 
naturale  inclinatione  ,  ch’egli  hà  .  Vivificano,  Sniutrifcono  quelle  parti  rami  mmbro. 
infiniti  di  vene  ,& arterie,  che  vengono  dalla  vena  ,& arteria  grande,  di vite  che  ^enf*arte“ 
fono  in  molte  parti  fopra  lòffogrande;  &  alcuni  altri  delle  vene,  &  arterie  afcil-  yuZZn- 
lari  ;  che  dal  torace  cambiando  per  il  mezo  del  ventre ,  come  fi  è  detto  ,  vanno  à  no  al  mem- 
dilTeminarfi  per  la  membrana ,  &  pelle  del  membro.  Vi  portano  il  fentimento  aP  bre . 
cuni  rami  de  gli  ultimi  nervi  dell  òffo  tàcro  .  Et  d  i  quello  membro  fia  detto  à  ba- 
ftanza;  &  tempo  è ,  che  da  quello  trapaniamo  alla  membra  della  cavalla  ,  che  pa¬ 
rimente  fervono  alla  genera tione . 

\  '  ’  sito  della 

Della  matrice.  Cap.  III.  matrice. 

Sito  della 

T  A  matrice  è  fituata  nella  parte  di  fotto  del  corpo ,  tra  la  vefcica ,  &  l’inteftino 
^  retto.  Nelle  cavalle  pregne  muta  per  la  fua  grandezza  in  gran  parte  il  luogo,  Lgnemu- 
allargandofi  molto  vedo  i  lati ,  &  fattali  per  la  fua  lunghezza  affai  vicina  al  ven-  ta  m  gran 
tricolo  ,  &  al  fegato,  dalli  quali  era  per  lmnanzi  molto  lontana,  montando  trà  parte  luogo 
gl’inteflini  lottili ,  &  l’ukima  parte  del  retto ,  &  trà  li  groffi  ,  che  quali  tutta  la  Fi&ura  de!~ 
cuoprono;  accioche  in  quelli  animali ,  cheftaniioconla  pancia  alfingiù  ,  la  h  ™atuce 
matrice  vafo  capace,  &  atto  à  ricevere  il  lème,  perla  concezione  ,  &ii  fangue  Te! carnai 
per  nutrir ,  &  accrefeer  i  animale,  rimanefse  coperta ,  &  tenuta  calda  da  giùnte-  f0'„o  fiate 
fìini, &fofsedifefa  dalla  durezza  de  inodi ,  &  del  j’ofsa  della  fchena  ,  fddalle  pregne. 
cofe  efleriori .  La  figura  della  matrice  in  quelle ,  che  mai  non  fono  ila  te  pregne ,  Figura  del - 
è  molto  fimile  ad  un  corpo  fenza  capo  ,  &  fenza  gambe ,  con  due  braccia ,  ove-  la  ™atrlce 
rodue  corna ,  quali  diritte ,  &  tlefe,  uno  dal  deliro ,  &  laltrodal  finiftro  lato.  Et  Ye%™le 
nelle  gravide  fi  può  più  tollo  agguagliare  ad  una  gran  camicia ,  la  quale  fia  di  io-  Figlia  dei- 
pra  rilevata  ,&  chiùfa ,  &  habbia  il  fondo ,  &  il  fine  delle  maniche ,  che  pendono  la  parte  di 
femicircolari,  &  più  largo  afsai,  che  la  parte  di  fopra  j&  in  quelle,  che  hannoal-  fitto  di 
le  volte  partorito,  la  parte  di  lòtto  della  matrice  fi  può  allimigliareà  quella  del-  f°Pra  della 
le  cavalle ,  che  non  hanno  mai  provato  il  mafehio  ;  &  quella  d  i  fopra ,  à  quella 
del  le  gravide  di  poco  tempo  .  La  parte  didentro  in  quelle  ,  che  non  fono  pie-  hanno 
gne  è  piana , &lifcia,  &  alquanto  corrugata  ;  &  nelle  gravide  rugofa ,  &diver-  alle  volte 

N  2  famen- 
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vane  di  famente  ineguale  ;  imperoche  la  parte  di  mero ,  che  riguarda  i  nodi  «folli  lombi , 
dentro  del-  è  affai  menoafpra  ,& rugofa,  che  quella  parte,  che  fìnifee  nelle  braccia  ;  overo 
la  matrice  corna  della  matrice  ;  perhaverquellapartemaggiorcopiadivene ,  checon  la 
delle  cavai  joroeftreniità  vanno  à  finire  nell'interna  fuperficie  di  quella  ,  &chel’ingroffa- 
fon  preZ*  no,  per  portar  il  nutrihiento  à  quel  la  carne  fpugnofa ,  che  hà  nelle  cavalle  l’iftef- 
C>  delle  ’  fottio ,  che  il  fegato  uterino  nelle  donne;&  è  fparfa  per  diverie  parti  della  matti-. 
gravide .  ce ,  come  d  iremo .  La  parte  di  fuori  ;  eccetto  dalli  lati, dove  fono  attaccati  i  con- 

‘  vane  di  dotti  del  feme,  &  alcune  altre  tele,  ehuiruda,  eguale,  lifcia,& alquanto  rolla  . 
fuori . 

Della divifione della  matrice.  Cap.  IV. 
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uò  dividere  la  matrice  nelle  cavalle  in  collo,  in  corpo  di  mezo  col  fuo  fon- 
—  do  ,  &  in  corna  ;  ò  perdirmeglio  in  braccia  .  Il  collo  chiamo  io  quella  parte 
della  matrice,  chefifàilretta,  &và  in  oblungo,  dove  è  lafua  bocca,  la  quale 
nelle  pregne  ftà  tanto  chiufa ,  che  non  paffarebbe  per  quella  una  corona  d'ago  , 
per  ritener  il  feme  del  cavallo,  &per  vietare ,  che  l’aere  citeriore  non  entri  a  ra- 
freddar  il  feme ,  &ilfeto,  che  ivi  li  deve  far  perfetto  :  &dipoicon  tanto  mara- 
vfoliofoartificio  della  Natura  s’apre  ,  &  s’allarga  tanto  ,  che  commodamente 
nefee  per  quella  uno  animale  ,  come  fi  vede  cosi  grande  .  In  quelle,  che  non 
fono  gravide  ,  è  chiufa  leggermente  ,  &  lenza  difficolta  a  cuna  s’apre  nel  rice¬ 
vere  \  &  gettar  fuori  il  feme  .  11  corpodimezocolfuofondoiaraquella  parte  , 
che  contiene  dentro  di  fe  il  feme ,  &  l’animale  ;  effondo ,  che  in  quella  fola  parte 
ilia  l’embrione ,  &  non  in  alcuna  parte  delle  corna;  &  in  quelle,  chenonfono 
mai  fiate  gravide  è  oblungo,  &  quafi  egualmente  pan,  &largo;  &  hall  fuo 
fondo  non  rilevato,  ma  concavo  verfo  le  braccia  ;  &nellepregne,  &inquel- 
le,  che  hanno  alle  volte  partorito  è  affai  più  largo,  &lungo,  chele  corna,  & 
è  vario  affai  di  larghezza  ;  hà  il  fondo  rilevato  in  gioia  di  iemicircolo  ottufo ,  & 
grande,  &largo;  che  quanto  più  crefcel  animale,  iifatanto  piurilevato,  & 
più  grande  ;  percioche  ivi  nel  tempo  vicino  al  pafto  ftanno  le  groppe  del  polie¬ 
dro  3  &  parte  delle  gambe  di  dietro  ripiegate  &  quella  parte  ,  dalla  quale  pen¬ 
dono  le  corna,  è  aliai  piuftretta,  contenendo  in  quella  i  lombi,  ocinanchi  , 
più  diretti,  &  angufti  delle  groppe;  eìfendo  Tempre  la  matrice  propomonata 
alle  parti,  che  vi  ftanno  dentro,  &  non  più,  ne  meno  di  quelle,  perabbrac- 
ciarle  compitamente  d'ogn  intorno  dal  qual  luogo  quanto  piu  in  giu  lcende 
verfo  le  parti  di  dietro ,  cioè  al  la  bocca  della  matrice ,  li  la  lempre  tanto  piu  lat¬ 
ro,  di  modo,  che  vicino  alla  bocca  hà  una  grandecirconferenza  quafi  femicir- 
colare;  dentro  la  quale  ftà  latefta  dell’animale  con  tutto  il  collo  ripiegato  in 
giro,  in  modo  tale,  che  coni  orecchie,  &  con  1  occipitio  tocchi  quella  parte  , 
alio  (contro  del  la  quale  èia  bocca  della  matrice  ;  ancorché  alle  volte ,  innanzi 
il  tempo  del  partorire,  ilpolledroftia  conle  groppe  in  quella  parte,  ^colca- 
poairinsù.  Per  le  corna,  ò  braccia,  intend'io  quelle parti,  che  fono  del  1  ìltel- 
fa  foftanza  della  matrice ,  ancorché  men  grofte  ftano  di  quel  la  ;  al  principio  del¬ 
le  quali  vanno  à  finire  la  maggior  parte  dei  vafifeminali  ;  &  tali  parti  in  quelle, 
chenonhauno  mai  concetto,  fono  quali  deiriftefla  grandezza,  cheeilcorpo 
di  mezo ,  &  ne  gli  eftremi  s'accoftanopiù  al  femicircolo ,  che  il  fondo  della  ma¬ 
trice  ;  &hannofomiglianzadiduemanichedicamiciadi.vife,  &rivelate;  &il 
fmiftro  è  più  corte  del  deliro  ,  ne  arriva  al  tellicolo del  fuo  lato  ;  comefa  ilde- 
ftro  corno  ;  &  nelle  gravide  ,  &in  quelle,  che  hanno  partorito  ,  fono  piu  pie- 
cioleaffai,  &ilrette,  cheilcorpodi  mezo  ,  ancorché  crefcanoinfieme  con  la 
matrice ,  per  rifpetto  delle  vene ,  &  arterie ,  che  fono  in  quelle  parti  in  numero 
grande  ,  &  di  notabile  grandezza  ;  &  per  haver  di  dentro  quella  carne  ,  me¬ 
diante  la  quale  fui iftribuifce  il  (angue  alli  vafi  ombelicali  ,  &  alla  membrana 
corion  ;  hanno  forma  di  due  zucche  oblonghe  ,  che  pendono  da  i  lati  della 
matrice  ;  &febenenon  contengono  particella  alcuna  dellanimale  ,  nonfo- 
no  però  fatte  quelle  corna  à  cafo  ,  ancorché  neceflar  furiente  dalla  Natura 
in  quelli  animali  fatte  non  fiano  ,  che  per  lo  più  ,  &  ordinariamente  con¬ 
cepii 
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cepifcono  un  fol  feto ,  &  tal  volta  due  ;  non  ritrovandofi  in  tutti  gli  animali ,  che 
generano,  &  partonfcono  ;  ma  per  utile  loro ,  &  a  meglio  edere  ,  acciochein 
quelle  corna  (  non  eilendo  la  matrice  dei  brutti  per  la  fua  figura  oblonga  bafte- 
ftevole ,  come  la  rotonda  del  le  donne ,  à  capir  tanti  vafi  )  s’inferilfero ,  &  diffemi- 
naflero  le  vene  ,& Fartene  del  berne  ,& per  cagion  loro  ha  veliero  campo  largo,  & 
fpaciofo  da  difpenfàre  commodamente,&  lentamente  il  nutrimento  all’animale, 

&porgerccontinuamente  materia  daportar  dentro  alle  radici  ombelicali;aftìne, 

che  l'animale  giungefle  (  non  mancandogli  materia  )  al  la  fila  grandezza ,  &  per- 
fettione  ;  percioche  quanto  il  campo ,  dove  s’inferilcofio ,  &  fpargono  i  vafi  del 
feme  è  piu  grande, lungo,&  fpaciofo;  tanto  meglio  compartifce  per  quello ,  &  di- 

flribuifceiaNaturalevenej&rarteriej&deloroukimeradicijriduceàmagp-ior 

fottighezza  ;  onde  trattenendofi ,  &tardandofi,  fenza  però  fermai  fi  del  tutto  1' 
alimento  perquelleangufte,megliofi  cuoce, &vifi  fa  più  perfetto,  &  dà  maggior 
nutrimento,  &  forza  all'animale.  Sono  quelle  braccia  fra  d  i  loro  diverfe  di  figura , 
&di  grandezza;  elfendo  il  deliro  più  lungo  del  finiilro,  &  allargandoli  nel  fondo; 
ha  il  deliro  quali  forma  di  femicircolo ,  &dal  principio, dove  pende  dalla  matri¬ 
ce ,  e  più  «retto,  che  nel  fondo  ;  &  il  fuo  principio  è  dilcolto  per  fpatiod  un  pal¬ 
mo  dal  fondo  della  matrice  ,&  il/miftro  è  più  corto, &  rivelato,  &  alquanto  diili- 

mile  dal  deliro;  &nafcepiù  bado,  quafi  al  mezo  della  matrice. 


Figura  del - 
le  corna  del 
la  matrice . 
Tercbc  fid¬ 
ilo  fatte  nel * 
le  cavalle 
le  coma  del 
la  matrice. 


Differenza 
delle  conta 
della  ma¬ 
trice  . 


Del  collo  della  matrice.  Cap.  V. 

TLcollo  della  matrice  comincia  dalla  bocca  della  natura  ,  &  camina  diritta- 
f  mente  airinsù ,  fin  che  giunge  alla  bocca  della  matrice  5  per  la  parte  di  dentro 
epienodicrefpe,&afpro,  &  per  il  latodi  fuori  è  lifcio  ,  &  lubrico  ;  &ìafoftan- 
za  fua  è  tra  nervofa ,  &  camola  ,  &  fpugnofa .  Appreffo  la  bocca  della  natura  , 
dove  entra  il  coliodella  vefcica  ha  molte  doppiezze  ,  &  carnofità  ;  le  quali  fi 
veggono  chiaramente  nelle  cavalle  ,  efie  vanno  in  amore  5  imperoche,  arden¬ 
dogli  defiderio  de!  mafehio  ,  continuamente roverlciano quelle  partididentro 
infuori  ,  &fubito!eriftringono,  &diniiovoleroverfciano  ,  moftrando  quel- 
la  carnofita  ,  &  doppiezze  alquanto  gonfie,  &  infiammate  ,  per  l’appetito  3 
che  hanno  del  cavallo . 


Del  foftanza  della  matrice.  Cap.  VI. 


L 


A  matrice  è  di  foftanza  nervofa  ,  groffa ,  &  ralligna  ;  &  è  fatta  di  due  toniche  ; 
luna  di  dentro,  &  fai  tra  di  fuori;  quella  di  dentro  (  che  è  la  propria  foftanza 
della  matrice)  è  più  groffa  di  neffuna  >  di  quante fiano  nel  corpo  ;  &  è  intertefìùta 
di  fpeffiifime  fibre  carnofe,  diritte,  intra verfate,  ^oblique;  &  di  vene,  che  fi  veg¬ 
gono  leminate  per  quella;  &  mediante  quefte  fibre ,  ò  fili,  fa  1  fuoi  officii  la  matri¬ 
ce  di  tirare,  &  ritenere  l'alimento, &il  feme,  &  di  concipere  il  feto ,  &  tenerlo  cal¬ 
do  ^finche  egli  fi  a  arrivato  alla  fua  perfettione,  &di  gettarfuori  le  humidità  , 
&  gli  eferementi,  &  laminale  concetto;  aprendofi  fenza  difficoltà  alcuna  la 
bocca  della  matrice  di  quelle, che  non  fono  gravide, nel  ricever  il  feme  fpruzzat- 
tole  dal  mafehio ,  concorrendovi  quello  della  femina  per  un  fpiraglio,ché  fi  vede 
nel  fine  del  meato  varicofo,  che  entra  nella  cavità  della  matrice.  Quella  di  fuo¬ 
ri  è  più  lottile  3  &  ancor  lei  Iparfa  di  vene ,  &  d’arterie ,  &  nafee  dal  peritoneo. 


Della  grandezza  della  matrice.  Cap.  VII. 


L 


A  grandezza  della  matrice  nelle  cavalle  ,  come  in  tutte  laltrefemine  ,  non 
fi  può  dare  determinatamente  ;  mà  folamente  dire ,  che  nelle  gravide  è  gran¬ 
de  ,  &  larga  ;  &  in  quelle  ,  che  non  fono  gravide ,  picciola  ,  &  Uretra  ;  per 
effermoltodafefteffadiverfa  ,  fecondo  l’età,  &  il  tempo  ,  &  l’ha  vere,  &non 
haver  provato  il  mafehio ,  &  portato  in  corpo  ;  imperodhe  è  di  gran  lunga  cii- 
verfa  la  grandezza  fua  dal  punto  ,  Ove  riceve  il  feme  ,  à  quello,  òvecrefcendo 

N  3  àpoco 


Lato  di  den¬ 
tro  y  &dì 
fuori  della 
matrice . 

Scfìanza 
della  ma¬ 
trice  . 

Doppiezza 

&  carnofi¬ 
tà  del  collo 
della  ma¬ 
trice  . 

Cavalle  , 
che  vanno 
in  amore 
reuerfeiano 
le  parti  di 
dentro  del 
collo  della 
matrice  in 
fuori . 

T unica  di 
dentro  del¬ 
la  matrice. 
Officio  del¬ 
la  matrice 
Seme  della 
cavalla  en¬ 
tra  nella  ca 
v:\à  della 
matrice  per 
un fpir  aglio 
eh' è  nel  fine 
del  meato 
varicofo  . 
Seconda  tir 
mea  deliri 
matrice . 


Tfafcimen’ 
to  de  i  vafi 
feminali 
delle  cavai 
le  ,  &  loro 
h fioria . 


Meati  vali 
cofi  vanno 
à  finir  den¬ 
tro  la  cavi¬ 
tà  dell'utc- 
ro . 

Seme  della 
cavalla  en¬ 
tra  ne  Ila  co 
cavità  del¬ 
la  matrice ». 


Differenza 
fra  li  con¬ 
dotti  del  f e- 
me  del  ca¬ 
vallo  >  & 
della  cavai, 
la. 
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i5o  Dell’ Anatomia 

à  poco  à  poco ,  giunge  à  tanta  ampiezza  ,  che  contiene  Tanimale  compito  con 
le  fue  velli,  &  l’orina  5  &  à  quello ,  che  rimane  dopo  il  parto ,  ritornando  tut¬ 
te  le  cole  quali  al  luoco  di  prima . 

Dellivafì  feminali  delle  Cavalle.  Cap.  .Vili. 

1  ,  i  »•*»  »  *  .  /  .  *  '<  J 

VEngonodal  lato  di  fopra  à  tutte  quelle  parti  due  vene ,  &  due  arterie  del  Te¬ 
me  '  delle  quali ,  le  vene  Tempre  maggiori  dell’arterie ,  nafeono  dal  tronco 

della  vena  cava,  ò  grande,  pocopiùgiùddlereni,&delleveneemulgenti  ;  & 

dopo  il  Tuo  nafeimento  divile  in  due  parti ,  che  arnficiofamente  diltinte ,  &  Spa¬ 
rate  ,  formano  con  la  varietà  de  i  rami  Tuoi  una  bellilhma  rete ,  tutta  coperta  dal 
peritoneo,  caminano  obliquamente  verfoi  lati,  ciafcunadal  Tuo,  &  vanne .con 
una  parte  di  loro  ad  inferirli  nel  lato  di  fotto  della  matrice, &  con  1  altra  quali  nel 
mezo  del  tefticolo,dillinra  in  due  parti;  dove  anco  fartene  Tuecompagne,ulcen- 
do  ambidue  dal  lato  deliro  del  tronco  dell’arteria  grande,  mandato  puma  un  ra¬ 
mo  alla  parte  di  Torto  della  matrice ,  &  paffando  hor  fopra ,  &  hor  Torto  le  vene , 
vanno  divife  da  loroadaccompagnarficon  effe,  paùando  il  dritto  ramo  piu  grol- 
fò  del  lìnillro ,  lì  come  è  ancora  la  vena  delira,  fopra  la  vena,  &  il  condotto  dell 
orina ,  &  il  fmillro  fopra  il  ramo  deliro ,  che  gli  Ha  lotto ,  &  fopra  1  arteria  gran¬ 
de  ;  &  il  condotto  dell’orma ,  &  fotto  i  rami  della  vena  porta ,  che  vanno  alle  bu¬ 
della-  &  nel  fine  hanno  quelli  condotti  del  Temei  meati  vancoli ,  1  quali  vannoa 
finire  dentro  la  concavità  dell’utero,  in  una  punta  aguzza,  nella  cui  cima  e  un  bu¬ 
co  picciolo  fiottile ,  &  fenfibile  ;  quale  è  il  fine  del  canaletto  „  che  ne  1  meati  van- 
cofi  evidentemente,  &  manifellamente  in  quelli  ammali  fi  vede;  fegnochiaro,& 
minffeflo ,  che  il  Teme  della  cavalla  entra  nella  concavità  della  matrice .  Giun¬ 
ti  quei  rami  delle  vene,  Stdallarterie  del  Teme  accompagnate :  accoppiate  in- 

fiemeallapartcdifottodellebraccia  della  matrice  ,  per  quella  fi  spargono,  & 

dilfeminano ,  tutta  riempiendola  con  li  ram  fuoi ,  si  come  a  viene  anco  nelle  don¬ 
ne  ,  nelle  quali  le  vene  fi  fpargono  per  tutta  la  matrice  ;  ma  non  già  1  arterie ,  che 
s’inferifcono  nelle  vene ,  non  arrivando  mai  alla  matrice .  Sono  quelti  vali  nelle 
cavalle  ,che  non  fono  pregne ,  piccioli  ;  nelle  gravide  crefcono  a  poco  a  poco,  & 
wincùx  lmente  le  vene ,  fecondo  la  proportene  dell  aecrefcimento  dell  anima¬ 
te  che  devono  nutrire;  &  giunto  ch’egli  e  a  perfezione,  fonotalmentegrandi , 
che  arrivano  quafidi  larghezza  alla  meta  della  vena  cava ,  ellendo  1  arterie  cre- 
feiute  ancora  effe  ;  mà  non  molto ,  per  la  groffezza  delle  loro  membrane  ;  &  dipoi 

nato  l’animale ,  fi  tornano  con  tutti  gli  altri  vafi  poco  meno,  che  allo  ltato  di  pri¬ 
ma  •  &  quelli  delle  femine  fono  differenti  dalli  vafi  del  mafchio,per  efler  quelli  piu 
grandi .  &  quefti  più  piccioli ,  giovando  gliuni  à  due  parti ,  &  gli  altri  ad  una  fo  ¬ 
la,  fervendoquelli  della  femina  con  la  minor  parte  alla  generatione  col  mezo 
tieij  i  telài  coli ,  &  con  la  maggior  à  nutrir  la  matrice,  col  feto,  quando  vi  e  dentro; 
&  quelli  del  mafchioallitefticoli  foli,  &  non  ad  altra  parte;  il  che  foni  cagiona 
la  grandezza  dell’uno  ,&  la  picciolezza  dell’altro . 

Delle  vene,  &  arterie  inferiori  della  matrice,  &  della  natura. 

Cap.  IX. 

Etra  i  condotti  del  feme ,  vengono  alla  matrice,  &a!la  natura  alle  parti  in- 
—  feriori  quattro  vene  grandi,  due  d’ognilato,  accompagnate  Tempre  dall 
arterie  fue  compagne ,  aliai  piu  piccioli  di  loro,  che  fono  rami  dell  arteria  gran¬ 
de  ;  delle  quali  le  diritte  erano  affai  più  graffe  delle  manche  nelle  cavalle  pregne 
di  poliedro  mafehio  ;&  di  quelle  vene,  due  le  fu  peri  ori ,  &c  maggiori  nafeono  dal¬ 
la  partedidentrodeH’offodellacofcia,  da  un  groflo  ramo  della  vena  grande,* 
mentre  dalla  cofcia  feende  alle  gambe;  &  caminandociafcuno  dahuolatocon 
un  tronco  folo  all'ingiù  fra  lofio  del  fianco,  &  l’ofso  facro&  vicino  al  infettino 
retto, &  torcendofi  verfo la matrice,&  la  vefcica ,  lì  dividono  poco lontanoda 
quelle  in  più  rami  ;  de  i  quali  aleuni  vanno  nel  lato  di  fopra ,  al  collo,  &  al  la  pa  rte 

mferio- 
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inferiore  della  matrice  ;  &  alcuni  pafsano  nel  lato  di  lotto  della  matrice  ,  per  ra¬ 
mificar  la  tutta  5  rivolgendqfi ,  &  torcendoli  ali ’insù  ;  i  quali  per  l’effetto,  che  fan¬ 
no  a  guifa  di  nervi  reverfivi,  ragionevolmente  fi  pofsono  chiamare  venerecur- 
renti  ;  percioche  andando  quei  grofli  rami  all’ingiù  accompagnati  dalle  loro  ar¬ 
terie  5&difcoftandofi  ,&  al  lontanandoti  molto  dal  corpo  della  matrice,  che  nel¬ 
le  cavalle  pregne  molto  s’inalza,  fùdimeftieri,  dovendo  elli  ire  a  ritrovare  le 
feminali,chefirivoltafseroquafiperfemicircolo}5  &  tornafsero  a  caminar’air 
insù ,  (in  tanto,  che  giunti  al  luogo ,  dove  quelle  s  incominciano  a  difseminare , 
finilferocon  loro  &  fpargendofi  per  tutte  le  parti  della  matrice,  fomminiftrafse- 
ro  il  nutrimento  alla  parte  di  fotto  dell’utero .  L  altre  due  vene  minori  afsai  del-  fame n- 

k  prime ,  nafcono  ancor  effe  dalla  vena,  che  fcende  alla  colcia,  &  alle  gambe;  to  delle  due 
maaffaipiùgiù;&caminandoobliquamenteairingiù,  verfo  la  parte  inferiore  ver>e. 
della  matrice,  &  il  collodella  velcica,& della  natura,  fi  dividono  pocolonta-  lohihoru 
no  da  quelle  in  due  rami  ;  l’uno  de"  quali ,  il  più  graffo ,  &  il  fuperiore ,  montando 
fopra  di  loro,  vicino  al  mezo,  fi  parte  in  più  rami,  de’  quali  duo  eftremi ,  mag¬ 
giori  de  gli  altri  fi  rivoltano ,  e  ftorcono  verfo  le  cofcie ,  &  le  groppe ,  formando 
ciafcundilorodalfuolatoduefemicircoli  ;  de’quali  gli  inferiori  con  una  vena 
commune,&tranfverfales’unifconoinfiemè,&  hanno  nel  mezo  la  bocca  della 
natura ,  che  vi  ila  fiotto!.  L’altro  ramo  palfando  nel  lato  di  fotto ,  ramifica  quella  che 

parte .  Oltra  le  cofe  dette,  fi  fpargono  ancora  per  la  matrice  alcuni  rami  del  fe-  yanno  alla 
ftopajo  dei  nervi  del  cervello,  che  la  fanno  con  la  virtù,  ch’è  in  loro  fenfitiva,  mamc?  • 
&  cagionano  in  lei  quel  dolore,  che  fi  fente  in  effa . 

Delli  tefticoli  della  cavalla.  Cap.  X. 

|  I  tefticoli  della  cavalla  ftanno  appoggiati,  &  attaccati  col  fondo  di  fotto  nel-  sito  delli 
la  membrana ,  che  lega  loro  ,&lamatrice,  con  l’altre  parti  fopra  glieftre-  tejUcoUdel 
mi  delle  corna  della  matrice, &  conia  cima  poco  lontani  dalle  reni  (  benché  nel-  k  cavalla . 
le  pregne  ftiano  molto  di  fotto  dalle  corna ,  paffato  il  mezo  della  matrice ,  per  il 
tanto  inalzarfi,  che  fanno  infieme  con  la  matrice  verfo  lo  diafragma  )  fono  a  pro- 
portioneminoridiquellidelledonne3&piani,comeinquelle;  &  in  queftiani- 
mali  grandi,  non  fonodi  molta  grandezzate  cosi  perpetuamente  però,  &  non  Grande ^a 
per  qualche  accidente  fi  ritrova  in  tutti  gli  altri ,  come  fi  è  veduto  in  una  cavai-  delli  tejH - 
lina  nel  corpo  della  madre  ;imperoche  erano  li  tefticoli  di  quella  grandi ,  come  coli. 
un  vovo  di  colombo,  &  più  rotondi;  di  modo ,  eh  a  proportione  di  quelli  della 
madre,  erano  quattro  volte  maggiori;  la  quale  monftruofa  grandezza  potreb¬ 
be  forfè  cagionarli  ó  dal  foverchio  humido  del  l’iftefso  feto ,  ò  dal  l’ha  ver  in  quel¬ 
le  parti  rinchiufo  tutto  il  feme,  &  il  fangue  ,&lofpirito ,  che  nelle  pregne  fi  fpar- 
.  ge  nel  feto ,  nella  matrice ,  nelle  corna ,  &  in  tutte  l’altre  parti  ;  onde  li  tefticoli 
rimafi  come  vuoti  fofsero  divenuti  così  piccioli . 

Delle  parti,  che  fi  generano  dentro  la  matrice,  &  prima  delle 

membrane.  Cap.  XI. 

Rinchiufo ,  che  fia  il  feme  dentro  la  matrice ,  &  mediante  Io  fpirito ,  &  il  calo-  Trìma  tela 
re ,  delineato ,  &  formato  l’animale  dalla  facoltà  generativa  ,  &  preparati  ebefafeian 
i  va  fi  bafte  voli  a  nutrirlo;  veftefubito  la  Natura  il  poliedro  di  due  forti  di  ve-  polìedronei 
fti  (  mancando  in  quelli  animali  la  tunica  Alantoide  )  delle  quali  la  prima  di  jcntr e  di¬ 
dentro  è  men  groffa  del  Corion ,  &  è  bianca  ,  &  doppia  come  l’Omento ,  &  la  'tei a 

membrana  dura  del  cervello  ;  &  è  fparfa  di  rami  di  vene ,  &  d’arterie ,  di  quelle  ,  cbefafcU il 
che  nafcono  da  i  vali  dell  ombilico ,  cofa,  che  nella  creatura  humana  non  fi  vede:  poliedro  è 
le  quali  hanno  nel  mezo  un  piccioliffimo  pertugio ,  &quafiinvifibile  ,  accioche  fparfa  dì 
poco  fangue  venofo  ,  &arterifofo  vada  à  quella  tela  fiottile  di  poco  nutrimento  vene,&d' 
bisognevole  ;  &  fono  coperti  d’una  tunica  tanto  grofsa ,  che  pa  jono  più  tofto  ner- 
vi,  pofti  ivi  dalla  Natura  per  fortezza  della  telg,  che  rami  di  vene  ,  &d’arterie  mt^0 ,  n% 
ombelicali  ;  &  è  quafi  in  ogn’altra  parte  fimile  à  quella  delle  donne ,  chia mate  da 
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i  Greci  Amnios ,  &  da  i  volgari  il  Nanto ,  da  quella  parte  in  fuori  ,  che  rifguarda 
la  bocca  della  matrice  ;  percioclienonèivi  ?  come  quella  delle  donne  firnplice- 
mente  ovata ,  ma  fi  rivolge  alfinsù ,  &fi  ailarga  ,&  fatti  lunga  tanto,  quanto  ba- 
fta  à  ricevere  il  corpo  del  poliedro  ,  &  nel  reftante  ha  forma  d  un  facchetto  ob¬ 
lungo;  &  per  la  parte  di  dentro  è  lifeia,  &humida,  &  attaccata  al  poliedro  me¬ 
diante  bombi  lico,&  lo  fafeia  talmente,  accoftandofià  lui,  che  quafi  acquifta  la 
forma  iftefsadelfaiiimale;  tralei ,  &  il  poliedro  è  alquanto  d  acqua,  ftandola 
maggior  parte  deli  acqua  tra  il  Corion,  &  efsa.La  feconda  tunica,  detta  Corion, 
la  quale  tocca.queila  carne ,  che  nelle  donile  è  detta  placenta ,  è  tutta  feminata , 
&  piena  d  i  grand  iffimi  rami  di  vene,  &d  arterie  ombelicali  r  &  è  di  foftanza  po¬ 
co  diffimile  dalla!  tra  ,  ma  di  forma  poco  differente  ;  imperochenon  folamente 
vette  ,&  circonda  il  poliedro  ;  ma  fi  diftendefino  alleftremità  delle  braccia  del¬ 
la  matrice,  &  ha  Metta  forma  della  matrice  ;  per  mandare,  &accompagnarei 
rami  ombelicali ,  fino  à  quella  parte ,  per  il  nutrimento  del  feto ,  &  per  ricever  il 
fangue  portatogli  dalle  vene  della  matrice;  havendo  in  quel  luogo  (  cornette 
detto  )  la  matrice  molte  vene ,  dove  non  giungono  le  due  venefeminali . 

Della  placenta  ,  overofecondina.  Gap.  XII. 

C  Opra  quefte  tele  è  quella  carniaccia  rotta  ,  fpugnofa  ,  &  fiottile,  chefiritro- 
^  va  nella  matrice  ,  &  nelle  braccia  delle  cavalle  pregne  ;  &nafce  dal  primo 
fangue  delle  vene  dette  di  fopra  :  il  quale  quafi  ingroffato ,  &  rappreio  ,  efee 
dalfeftremità  loro  ,  chefinifconocon  le  bocche  aperte  nella  fuperficie  di  den- 
tro della  matrice  5  &  ha  Hftettà  forma  ,  che  ha  tutta  la  matrice ,  effendofparfa 
per  tutte  le  file  parti  :  &  è  differente  dalla  placenta  ,  òfecondina  delle  donne  5 
efléndo  quella  ai  forma  tonda,  &  come  una  focaccia  ;  &  di  foftanza  fottile,  va¬ 
ria  ,  &  ineguale,  fecondoleparti  ;  imperoche  nei  fondo  ,  &  quafi  fino  al  me- 
zo  è  fottile ,  vicino  alla  bocca,  &  ma  flima  mente  verfo  la  pancia  è  grolla ,  come 
undeto,  &  più  grotta  tré  volte ,  chenell  altre  parti  ;  &èdicolorpiùfmorto  ; 
acciòche  meglio  chiudette  con  la  fu  a  groffezza  la  bocca  della  matrice ,  &  vietaff 
fe  -  che  lanimal  concetto  con  il  fuopefo  non  offendeffe  ,  fin  che  non  erail  tem¬ 
po  del  parto  ,  il  collo  della  matrice  molto fenfitivo  ;  nelle  braccia  e  di  mezana 
groffezza  tra  luna  ,  &  falera . 

Del  corpo  ,  ò  foftanza  ,  che  ftà  nelle  coma  della  matrice  nelle  cavalle  > 

pregne.  Cap.  XIII. 

IN  un  corno  della  matrice  nelle  cavalle  pregnefi  èritrovatopiù  volte  fra  la 
placenta,  &  le  membrane ,  che  cingono  il  poliedro,  un  corpo  feparato  tut¬ 
to  ,  &divifo dalle  tele  ,  &  dal  poliedro ,  di  colore  oicuro  ,  limile  al  piombo  , 
&  di  forma  ovata  ,  piana,  &  grotta  alle  volte  mezodeto  ,  &  lungo  oncie  tre  , 
&  largo  oncia  una  ;  &  alle  volte  di  minor  grandezza  ,  quando  è  di  minor  età  Y 
animai  concetto  ;  &di  foftanza  vifeofa  ,  fatta  tutta  àfpoglic  in  guitti  di  mem¬ 
brane  fiottili,  polle  luna  fopra  alf  altra  ,  che  nel  mezo  loro  hanno  un  picciol  fie¬ 
no  con  alquanto  d'huinor  bianco  ,  Scvifcofo  .  (fuetto corpo  ,  &  il  non  poterli 
con  ogni  diligenza  polfibile  ritrovare  cofa  alcuna  attaccata  nella  fronte  del  pol¬ 
iedro,  &  f  intendere  da  i  capi  cavallari  de  inoltri  tempi ,  ch’eglino  dopo  il  na- 
feimento del  poliedro togliono oda  terra ,  ò  dalla  fronte  ,  òdallatefta  un  pez¬ 
zo  lottile  di  carnacciarottigna  ,  comefegato ,  il  quale  chiamano  milza  caval¬ 
lina,  lenza  nocumento  della  madre ,  &  del  poliedro  ,  peraccender  la  libidine 
alli  (talloni ,  &alle  cavalle  ,  &  per  far  altri  medicamenti  ;  ini  hanno  indotto  à 
penfare,  che  quella  foftanza  di  color  ofeuro  ,  9  quella  parte  di  placenta  ,  che 
porta  feco  il  poliedro  ,  alcune  volte  mentre  elee  fuori  del.  ventre  della  madre  , 
fopra  la  fronte  ò  fra  forecchie ,  (pezzate  le  membrane,  che  lo  cingevano,  potette 
ettfere  quello  hippomane  tanto  nominato  da  gli  antichi ,  chedicononafeeiein 
modo  di  fico  fecco ,  lunghetto,  &  fchiacciato  con  il  poliedro  nella  fronte ,  &  fare 

aliena- 
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alienare,  &  fmaniare ,  &  impazzire  i  miferelli  amanti,  &  cagionare,  che  le  caval¬ 
le  non  allatinoilor  figliuoli,  s'a  viene  che  non  pofiono  divorarlo;  cole  più  tolto 
favolofe,  che  vere .  Generali  pera  ventura  quello  corpo  da  quello  humore  fatto  ,  Diche  n  ve 
come  fperma,  più  lottile  aliai  pero  di  quello ,  che  fanno  1  mafehi ,  che  mandano  m  a  cjuefio 
fuori  della  natura  le  cavalle  ogni  volta  ,  che  ardendo  di  defiderio del  cavallo  ,  wo. 
roverfcianoquellepartiinternedelcollodellamatncerugofe,  infiammate.  Se  Cavalle  » 
rofle  ,  accendendoli  elfe  più  à  libidini  di  tutto  il  fello  feminile  de  gli  animali’:  il  cbeardcn- 
quale  dalbeffetto,  che  diflero  gli  antichi  cagionare  ne  gli  huonfini,  &nei  cavalli  „ 
in  cofe d'amore ,  chiamarono  Filofofi ,  Se  Poeti  eccdlentifiìmi  hippomane .  Que-  fimi  ddu 
Ilo  humore  limile  allo  fperma  congregandoli ,  &  unendoli  infieme  là  entro ,  oda  natura  un 
fe,  òdalla  natura  ,é  cacciato  dalla  virtù  efpulfiva  della  matrice;  &aelfeto,  in  ,mmore  fi- 
luogofeparato.&cintoditantefipoglie,  accioche  la  fu  a  mala,  &  venefica  qua-  J? ile  all° 

lità,  non  guaftalfe  la  materia,  della  quale  fi  genera,  &nutrifce  il  poliedro,  &of-  etti  V' 

fendefiH  animale  concetto.  Et  quelto  è  quanto  intorno  à  ciò  mi  è  piacciuto  di  libidini™ 
dire,  per  dar  materia  allifublimi  ingegni  diritrovarla  più  vera  caufa  di  quefto  degli  altri 
effetto,  &  il  finca  che  fù  dalia  Natura  generato ,  &  come  pigli  augmento,  ere-  ammali. 
fcendobanimale. 

~  .  *  -,  t 

Del  fito  del  poliedro  nel  ventre  della  madre .  Gap.  XIV. 

A  Ncorche  parlando  della  matrice  io  habbia  alquanto  ragionato  del  feto  nel 
**"*  corpodella  madre  ,  nondimeno  per  darne  piu  perfetta,  &eiquifitacogni- 
tione ,  ne  tratterò  al  prefente  ancora ,  Se  più  abonde  volmente ,  per  efler  quello  il 
filo  proprio  luogo ,  E  adunque  lituato  il  poliedro  nel  corpo  della  madre ,  come  fi  sito  del 

avicina  il  tempo  del  partorire  ,  con  la  tetta  aibingiù  verio  la  bocca  della  matri-  poliedro  nel 
ce  (non  tenendo  egli  fempre  per  lo  manzi  quelto  iito  di  necellità,  &  per  legge  di  corP° dclu 
Natura,  ma  variandolo,  &  al  contrario  mutandolo  alle  volte,  comeperifpe-  mafln  • 
rienza  chiaramente  fi  è  vitto  nelle  . cavalle  pregne  )  il  qual  capo  calando  giù 
(  tanto  in  fe  Itelfo  fi  raccoglie  banimalé  /  con  la  malcella  di  fotto  tocca  quafi  la 
gola,  &  con  la  bocca  il  petto  ;  elfendoil  colio  piegato  in  forma  d'arco ,  &ècon 
tutta  la  feena  rivolto  horverfo  la  pancia  ,  &hor  verfo  1  lati  della  madre  ,  tenen¬ 
do  le  gambe  talmente  ripiegate ,  che  quelle  davanti  (  piegando  ali  manzi  verfo 
il  petto  lofio  del  gomito,  &  quello  dello  fianco  al  chino  del  ginocchio  )  pafsano 
con  gli  ginocchi  quafi  oltra  la  metà  della  tetta ,  Se  con  bugne  (  efiendo  dal  mezo 
insù  raddoppiate  )  arri  vano  al  diritto  dell  ombelico  ;  Se  quelle  didietro  (pie¬ 
gando  gagliardamente  bofso  del  gallone  vedo  la  più  alta  parte  della  groppa,  & 
quelle  dell  anche  fopra  la  coda  ,& li  fianchi  fopra  il  ventre*,  &  i  piedi  dinanzi) 
pafsano  col  garettone  ,&  le  ginocchia  di  dietro,  oltra  le  culatte ,  cagionando  in- 
fiemecon  la  groppa  la  più  alta  parte  del  fondo  della  matrice;  &  con  bugne  oltra 
il  bellico,&lepaftoredinanzi;  in  modo  che  llando  cosìraccolte  ,  &  diltefe  fo- 
pra  la  pancia  del  poliedro ,  vanno  ad  accommodarfi  tutte  quattro  infieme  fotto 
il  ventre ,  nello  fpatio ,  che  è  in  mezo  allultime  colte  ,  fenza  punto  offenderli  b 
una  baltra .  Quello  fito  forfi  conofciuto  da  pochi ,  hà  fatto  credere  a  molti  huo-  opinione  de 
mini  intendenti  de'  cavalli, che  quei  pori  ,o  vero  calli,  volgarmente  dette  lugnel-  *  calli  delle 
le,  che  fi  ritrovano  in  tutte  quattro  le  gambe,  lòpra  alle  ginocchia  dinanzi,  Se  g^e 
fotto  à  quelle  didietro ,  nel  lato  di  dentro ,  nafeono  folamente  per  cagione  del  fi-  caraltl  * 
to,  nel  quale  llando  il  poliedro  la  entro,  continuamente  tocchi  quelleparti,  Se 
sfregale  ancora  mentre  fi  muove ,  con  bugne  de  i  piedi ,  cofa  ai  tutto  imponibile,  opinione  de 
Se  fuori  d  ogni  ragione  ;  percioche  fe  bugne  con  lo  itropicciare  quelle  parti  folle-  ì  calli  re - 
rofolo  la  caufa  di  quello,  ò  ciò  farebbono  mentre  fono  nel  ventre  della  madre  ,  probata. 
ò  fuori  ;  mà  che  fuori  noi  facciano  ,  chiaramente  fi  vede;  &  che  ne  di  dentro  ciò 
avenga ,  lo  inoltra  lefperienza ,  &  bimpoflìbilità  ;  peroche  llando  il  poliedro  in 
quel  fito ,  non  folamente  tocca  da  fe  lleflo  quelle  parti  con  leftremità  delbugne, 
ma  ne  anco  con  ogni  artificio  ufatogli ,  &con  tirarle  ,  &allongari  piedi  ;  Sle¬ 
garli  a  quei  luoghi ,  pofiono  in  un  medefimo  tempo  con  tutte  quattro  1 tigne  toc¬ 
car  quelle  parti  ,  efsendochefe  toccano  ne  i  piedi  dinanzi ,  quelle  impreffioni 
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con  bugne  didietro  5  con  quelle  dinanzi  ànefsun  modo  potranno  giungere  alle 
ginocchia  di  dietro  ,  dove  fono  la  1  tre  impreffioni  ^havendonel  mezodiloroi 
piedi  di  d  ietro  ;  di  che  bifognarebbe  foffe  il  contrario  ,  fé  doveffero  arrivare  a 
quella  parte  ;  &  di  più  ,  feil  toccamento  di  quelle  ugne  foffe  fola  cagione  di 
quefticalli  ,  feguirebbe  ,  che  una  cofa  tenera  ,  come  fono!  ugne  del  poliedro 
nel  corpo  della  madre  ,  faceffeimpreffone  in  una  cofa dura  ?  &  loda?  come  fo¬ 
no  quelle  parti  ;  per  lofio  ,  che  gli  Uà  fotto  ;  cofiial  creder  mio  fuori  di  ragio¬ 
ne  ;  &  ol tra  di  quello  ,  rimoffa  la  cagione  di  quello  effetto  ,  celierebbe  ancora 
tal  effetto;  ma  nei  cavalli ,  &  giovani  ,  &  di  età  matura,  nell! .quali  è  rimoffa 
tal  caufa  ?  veggendofi  nelle  gambe  loro  quei  calli  piu  duri ,  &  più  grandi ,  che 
non  erano  di  prima  ,  chiara  cofa  è  ,  che  ciò  non  è  la  cagione  di  quello  in  alcun 
modo.  Qual  dunque  farà  la  caufa  di  quelle  impreffioni ,  &d  iquefti  calli  ?  non 
altra  peraventura ,  che  il  toccarli  del  continuo  infieme  quelle  parti  delle  gambe, 
mentre  giace  rinchiufo  il  poliedro  nella  matrice,  noncagiandomaiegliilii- 
to  delle  gambe  nel  ventre  materno ,  fe  non  un  poco ,  &  quando  s’a vicina  il  tem¬ 
po  del  nafeere  ;  perilcheriella  prima creatione dell  animale  ,  &  fin  che  Ha  nel 
corpo  della  madre  ,  in  quei  luoghi  non  fi  poffono  generare  la  cotica,  neilpelo; 
apparendovi  peròfemprerimprelfioni  fenza  il  pelo  ;  ma  nato  che  fia  ,  concor¬ 
rendo  per  il  moto  ,  perilfitò ,  &  per  il  rifcaldamento  del  cavallo  àquelleparti 
vicine  alle  giunture ,  balte ,  &  deboli ,  &  fredde  quantità  grande  d’humori  flem¬ 
matici,  graffi  ,  &adufti,  nafeonoda  quelle  impreffioni  quelleugnelle,  &quei 
calli:  le  quali  effendo  da  principio  picciole  ,  &  fiottili  5  crefcendo  gli  anni  dell 
animale,  s  inalzano  tanto*,  &  fi  fanno  cosigrandi,  dure,&  becche, che  fi fpic- 
cano  come  feorze  mature ,  à  certi  tempi  dellanno  ;  &  fpiccate  a  poco  a  poco  ri¬ 
tornano  alla  primiera  lor  grandezza  :  le  quali  chiamano  i  Greci  Lichenes  equo- 
rum,  &  fecondo  alcuni  gravitimi  Autori  giovano  al  mal  caduco  .  Ettanto  ba¬ 
ili  haver  detto  di  quella  materia . 

Degliuveri,  ò  mammelle  delle  Cavalle.  Gap.  XV. 

GLi  averi  delle  Cavalle  fono  finiate  fiotto  il  ventre  tra  le  gambe  didietro,  & 
pendono  come  fi  vede  tra  fanguinaglie  ;  la  figura  delle  quali  e  come  una 
borfa  ,  la  quale  fia  larga  nella  bocca ,  &  Uretra  nel  fondo  in  angolo  obtufo  :  nel 
qual  fondo  hanno  una  pnnta detta  capitello  ;  fonogliuveri  fatti  d  alcune  glan- 
dole  ,  &  infieme  di  molto  graffo  ;  &  ricevono  in  fe  otto  vene,  &  due  arterie,  & 
due  nervi ,  per  tentine ,  nutrirfi ,  &  generar  il  latte  :  &  fono  coperte  dalla  mem¬ 
brana  carnofa  ,  &dàllapelle.  Manda  la  vena  cava  ,  che  feende  da  quel  ramo 
grande,  eh  e  nella  parte  di  dentro  della  cofcia  ,  dove  fa  quel  femicircolo  ,  tre 
rami  affai  notabili,  accompagnati  con  una  arteria ,  &.con  un  picciolo  nervo  , 
ad  inferirli  nella  più  alta  parte  di  eia fc una  mammella' ,  nel  luogo  ,  dove  fi  con¬ 
giunge  con  la  pancia  ;  nafeendo  l’arteria  da  un  ramo  fuperficiale  dell’arteria 
grande,  quale  è  nella  parte  di  dentro  della  cofcia  ;  &il  nervo  ,  quale  è  ancor 
efio  fuperficiale ,  da  quei  nervi  grandi ,  che  sboccando  fuori  dai  buchi  dell’of- 
fofacro  ,  fcendqnonellegambe  .  Viene oltra di  quello  à  ciafeuna  mammella 
perla  parte  di  dentro  un'altra  vena  grande  ,  chenafceda  un  ramo  commune  , 
che  piglia  il  filo  nafeimento  dalle  vene  dellutero  inferiore. 

Delfunione  dei  quattro  vafi  vicini  al  core  del  poliedro ,  fituato  nella 

matrice.  Cap.  XVI. 

Onofciuto  il  fito  del  poi  ledro  nel  corpo  della  madre ,  &  le  membrane  ,  ò  te- 
^  le,  chelofafciano  ,  &cuoprono  ;  non  farà  (  per  quanto  io  (fimo  )  fuori 
di  propofito  dichiarare ,  come  vicino  al  cuore  nell’animale  concetto  ,  la  vena 
cava  ,  con  latteria  venale  fi  congiunge;  &  1  arteria  grande  con  la  vena  arteria¬ 
le  s  unifee  ;  ancorché  quelle  unioni  fiano  limili  à  quelle ,  che  fi  fan  none  i  fànciul- 
lini,  per  vederli,  &  conofcerfi  meglio ,  &  più  chiaramente  il  mirabile  magi- 

fiero 


Del  Cavallo .  Lib.  IV.  i  j  5 

ftcro  di  Natura  in  quelli ,  che  in  quelli .  Si  congiunge  adunque  dalla  parte  de. 
lira  la  vena  cava  con  l’arteria.venàle,&  in  quel  congiungimento  la  vena  cava 
hà  un  buco  coperto  da  nna  tela  lottile ,  &  oblonga,che  gaffa  feendendo  nell’arrè- 
ria  venale:  la  quale  da  luogo,  cedendo  al  fangue,  che  mandato  dalla  vena  ca¬ 
va,  per  il  condotto  dell’arteria  venale,  vada  alli  polmoni;  &  vieta  ch’egli  non 
ritorni  a  dietro ,  entrano  ch'egli  è  nell’arteria  venale ,  chiudendo  il  buco;  il  qua- 

ledopoilnafcimentodel  polledrofichiude, &ferra  maraviglioramentedalde- 

ftrolato.  L  arteria  grande, &  la  vena  arteriale  (calumando  dalli  liioi  principii 
all  ingiù)  s  accollano  tanto  1  una  all  altra ,  che  fradi  loro  rimane  la  larghezza 
d’undeto;  incontro  della  quale  col  mezo  d’un  ramodella  vena  arteriale  f  mag- 
gior  di  quello  deirhuomo  (dTendopiùgrolfoaflaid’una  penna  da  feri  vere)  che 
tra  verta  quella  picciola  Grada ,  &  s’inlerifce  nell’arteria  grande ,  s'unifce  con 
quella!  arterie  grande  ;  &  quello  ramo ,  fi  come  il  buco,  poco  fpacio  dopo ,  che  è 
nato  il  poliedro ,  fi  fecca ,  &  chiude  ;  non  havendo  la  natura  di  quelle  Itrade  più 
di  bilogno  ;  s  unifeono  quelli  vali  à  fine  di  nutrir  il  polmone ,  non  potendo  egli 
ricevere  il  fangue purificato,  &  fpiritolb  dal  deliro  ventricolo  del  cuore,  me- 

detto  à  baftTnza^”3^  * PW  c^eresli  in  que^° tempo  5 &  di  quello  lìa 


(V. 


si 

-  .  \ 


Come  fi  co - 
giunga,  la 
vena  cava 
con  Carte¬ 
ria  venale . 


Come  s'u - 
nife  arto  la 
arterU 
grande  3  Ó* 
la  vena  ar¬ 
teriale  , 


•Polmone 
del  polle - 
dro,nel  cor¬ 
po  della  ma 
dre  non  può 
ricevere  il 
fangue  dal 
dentro  ven¬ 
tricolo  del 
cuore. 
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TAVOLA  PRIMA.’ 
Figura  Prima. 

Dichiaratione  delle  lettere 
delle  figure  del  quarto  li- 
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bro;  &  prima  della  tavola  pri- 
ma  ,  nella  quale  fi  moftrano 
fette  figure  ;  la  prima  delle 
quali  rapprefenta  rimembro 
fenza  i  tefticoli. 
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rEEE 

MM 


BB.  Li  due  mufcoli  del  Membro  $  che 
non Jiritr  ottano  ne  gl  huomint  s  & 
nafeono  dal  lato  dinanzi  del  fora* 
me, 

E .  Il  corpo  del  membro , 

MM.  Le  Vene  3  che  fi  diftribuifeono 
per  il  membro  ,  &  per  le  partì 
vicine , 

Il  mufcolo  del  forame • 


Xj  La  teftadel  membro , 

Figura  IL 


QUefta  figura  rapprefenta 
rii  membro  con  li  tefticoli. 


|  La  tefiadel  membro'. 


$  La  pelle  rugofa  del  membro 2 


T  I  La  par  te  del  membro  intiera , 
V  |  La  parte  del  membro  aperta „ 


J 


Figura  III. 

/-'vUefta  figura  rapprefenta 
'-Zil  membro  con  li  tefticoli . 

Li  tefiicoli. 

Figura  IVJ; 


KN 


QUefta  figura  moftra  il  te* 
fticolo  aperto  per  il  me- 
zcl,  tutto  pieno  di  fibre  candì-» 
j  de. 

Il  tefticolo  aperto , 


Figura  V. 


QUefta  figura  moftra  il  la- 
to  dinanzi  del  tefticolo 


manco,  levatone  via  le  mem¬ 
brane. 

L3 epididimo  del  tefticolo , 

Certi  ritorti  ?  che  vanno  ad  inferirfi 
|  nella  più  alta  parte  del  tefticolo  $ 
!  dotte  fino  gli  epidimi  • 
ti  II  tefticolo. 


PP 


Figura  VI. 


QUefta  figura  moftra  il  la* 
to  di  fotto  del  tefticolo 


ii 


manco  levatone  le  borfe . 
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TAVOLA  PRIMA. 


Figura  VII. 

QUefta  figura  moftrail  fe¬ 
gato  5  il  condotto  della 

colera  5  i  condotti deirorina  ? 
i  condotti  del  feme,  i  rognoni 
la  vefcica ,  &  un  pezzo  deli  in- 
teftino  retto. 

xA\A  II  fegato. 

Lo  diafragma . 

Il  condotto ,  che  pori  al  a  colera  del  fé* 
gato  alt intentino  duodeno . 

Il  pezzo  dell' inteflino  retto « 

La  vefcica  . 

La  vena  cafra  :  o  grande  * 
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L'ojfo  del  petto ,  &  le  cofle . 

il art  erfia  grande . 

Li  tefticoli . 

Gl'  epididimi . 

I  rognoni-,  ole  reni. 

La  prima  ramificatione  della  vena 
grande  nello  diafragma  . 

Le  vene  5  &  f  arterie  che  vanno  per  la 
foflanza  del  membro . 

Le  vene  emulgenti . 

La  vena  grande  veftita  in  quefl  a  par* 
te. 

I condotti  3  che  portano  il  feme  dal  te* 
fticolo  al  meato  commune , 

II  membro . 

Le  Vene  feminali . 

Le  arterie  feminali . 

ZZ.  1  condotti  dell* orimi 


o  * 
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tavola  seconda. 

c  \  (È 

Figura  Prima. 


QUefta  figura  rapprefenta 
,  il  fito,&  la  forma  natura¬ 
le  della  matrice  >&  delle  altre 
membra,  che  fono  nel  ventre 
inferiore  d’una  polledrina  non 
nata. 

« A  A  Ilpri  nei  pi  o  del  l a  vena  porta ,  oue  el-. 
la  efee  dal  fegato ,  11 

A  Irami  della  vena  porta  y  che  vanno, 
per  il  fegato . 

E  La  vena  ombelicale , 

CC\  La  vena  caua ,  o grande. 

VD  Le  vene  emulgenti  y&i  rognoni . 

E  E  Le  Vene  feminali , 

F  F  V arterie  del  feme ,  quando  nafeono 
dalf  arteria  grande. 

HH  Litefticoli. 

LI  !  Le  corna  della  matrice . 

K  j  L  arteria  grande . 

E  |  F  corpo  di  mezo  della  matrice. 
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La  vefcica , 

N  N.  Le  arterie  ombelicali^  che  fono  di 
dentro  y  &  di  fuori  dal  corpo  ,  & 
della  piu  alta  parte ,  nel  profondo 
di  dentro ,  &  il  principio  loro  che 
nafee  dal T arteria  grande . 

Certe  vefcicchete piene  di  feme  pofte 
[opra  la  cima  de  Ili  tejlicoli . 

Il principio  delle  corna  della  matrice , 

S.  Le  membrane ,  che  legano  la  matri~ 
ce  con  li  tejlicoli  y  &  con  l  altre 
partì . 

La  vena  della  milza  y  ramo  della 
vena  porta, 

XXX  XX  XX,  Il  fegato. 

Il  V intrisolo ,  onero ftomaco , 

33.  Ir  ami  della  Vena  porta ,  eh»  fi 
diftribuifeono  per  le  budella . 

Li  condotti ,  che  portano  il  feme  dalli 
!  tejlicoli  alle  corna  della  matrice. 

88.  Il  principio ,  &  il  viaggio  delli 
condotti  dell* orina  . 

99999 •  Ir  ami  inferiori  dell*  arterie* 
grande . 
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TAVOLA  SECONDA. 

Figura  1 1. 

TN  quella  figura  fi  moftra 
*  la  matrice  duna  cavalla  > 
che  fia  Hata  pregna  ,  rovcr- 
fciata  nel  lato  di  fopra  verfo 
fuori,  acciò  meglio  fi  vegga¬ 
no  le  arterie  ,  che  vi  concor¬ 
rono  ,  &  la  bellilfima  rete  , 
che  formano  le  vene,  che  (ten¬ 
dono  in  quella  parte  ,  diftin- 
te  ,  &  aperte  artificiofamen- 
te. 

Jl  tronco  della  vena  grande  ,  che 
ficende . 

Li  rognoni . 

Il  tronco  dell' arteria  grande  ,  che 
cala  all  ingiù. 

FEFFFF.  I  rami  del f  arteria  gran- 
de  y  che  fi  difirihuifcono  ne  ìli  te - 
fticoli ,  &  nel  lato  di  dentro  deU  • 
la  matrice . 
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HH. 

MM 


KN 


TFTT 


R. 

S. 

T. 


GGGGGGGGGG.  Ir  ami  della  vena 
cava  ,  che  fi  dijjeminano  nelli  te- 
Jlicoli  3  &  nel  lato  di  dentro  del - 
la  matrice. 

Li  teflicoli . 

MMMM.  I  rami  della  vena  cava  , 
che  fendono  alle  gambe  ,  &  man¬ 
dano  torcendofi  all’ insù  rami  alla 
parte  di  mezo  ,  &  di  fiotto  della 
matrice . 

NNNKKNNNNN  I  rami  dell* 
arteria  grande  ,  che  vanno  alle 
gambe  ,  &  volgendofi  all3 insù  , 
mandano  rami  al  lato  inferio¬ 
re  ,  &  più  bafifo  della  matri¬ 
ce  . 

TT.  Il  lato  di  fiopra  della  matrice 
roverfciato  verfio  fuori  all’ in» 
giù. 

Il  lato  di  fiotto  della  matrice  ,  nel 
quale  fi  difirihuifcono  i  rami  in¬ 
feriori  della  vena  cava  ,  é1  dell . 
arteria  grande. 

Il  buco  della  natura . 

La  pelle  rugofa  della  natura  * 
i  La  vefcica. 
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Tavola  II,  del  Libro  IV. 
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TAVOLA  SECONDA. 

t*  \ 

Figura  Terza. 

•i  1 N  quella  figura  fi  vede  la 
i  *  matrice  duna  cavalla  pre¬ 
gna  aperta 3  &diftefa  artifi- 
ciofamente ,  cavatone  fupra  il 
poliedro ,  che  vi  era  dentro,  &; 
fi  moftra  (coperta  la  bocca 


BR 

IC 
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della  matrice ,  acciò  meglio  fi 
veggiailfito,  &  la  forma  di 
quella . 

Le  corna  della  matrice . 

Il  corpo  di  mezo  della  matrice . 

1  tefticoli  della  matrice . 

La  bocca  della  matrice . 

La  bocca  della  natura  „ 


F  i  la  vefcica . 
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TAVOLA  SECONDA. 


Figura  IV:, 

QUefta  figura  rapprefenta 
la  matrice  della  cavalla 
pregna,  della  precedente  figu¬ 
ra,  per  il  lato  di  fiotto  5  rover- 

fciata  allmgiù ,  &  le  vene ,  & 
Fartene ,  che  vi  concorrono  * 

I  Jlfondodeìla  matrice. 


25  J  l  Le  corna  della  matrici 


C  La  parte  di  mez>o  della  matrice  « 
p  D  Li  tefticoìi . 

uz  Ir  ami  della  Vena  catta ,  che  uanno  aL 
la  matrice. 

T  I  L* 'arterie ,  che  vengono  alla  matrice  . 
G  Un  altro  ramo  della  Vena  caua3  che 
j  fcende  alla  matrice . 

H  [  Vinteftim  retto [coperto . 

Hi  I  ItreVene  5  &  altre  arterie  ,  ch'e 
j  vanno  alla  matrice , 

LL  |  Jrognoni  • 

MM I  11  fegato* 
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TAVOLA  SECONDA. 
Figura  V, 

QUefta  figura  rapprefenta 
<  la  matrice  col  collo  fuo 
con  il  poliedro  dentro  diftefa 
u  per  il  lungo  del  ventre  inferio- 
jre,  in  quella  grandezza,  che 
fi  fuole  ritrovare  ordinaria¬ 
mente  in  una  cavalla  gravida 
levato  via  il  ventricolo  la  miU 
za,  &  le  budella. 


I  Il  corpo  dell  et  Wfa 

tri  ce  * 


1BPB 

C 

pt>v 


Il  corno  finiflro  della  matrice  % 
Iltefticolofmiftro , 

Il  fegato . 


E 

FFF 

GG 

H 

HI! 


La  ve  (cica. 

F.  Il  ligamento  della  vefcica . 
Icondotti  dell  orina. 

HH.  Le  vene  della  cofiia . 

Le  vene  inferiori  della  matrice ,  dello 
quali  le  diritte  fono  piu  grojfe  del . 
le  manche  >  ejfendo  il  poliedro  ma - 
fchio  ?  &  volto  nel  lato  diritto . 
MM  M  L’ojfo  della  cariota ^  detto  pubis] 
tagliato. 

N  La  natura * 

0  La  coda . 

Lo  diafragma. 

Il  collo  dell  a  vefcica  3  che  ficongiungt 
al  collo  della  matrice . 

£5  te  vene  del  collo  della  natura  5  &  nel* 
i  •  (eftremith  del  collo  della  matrice  t 


Dichiaratione  delle  Figure  del  Libili. 

ulcirc  fuori  del  ventre  della 


TAVOLA  SECONDA. 
Figura  V  i 

I 

V 

QUefta  figura  moftra,come 
la  matrice  della  cavalla 
pregna  ftà  frale  budella  ha- 
vendo  nel  latodifopra  verfo 
la  fchena ,  gli  inteftini  lottili , 
&  nel  lato  di  lotto  verfo  la 

pancia, grinteftinigrofTì;  & 

come  il  feto ,  cflendo  malchio 
ftà  tutto  nel  lato  deliro ,  &  col 
capo  all5  insù  avanti  voglia 


t 


madre. 

L  intefl ino  cieco . 

BBB  B.  L’inteftino  colon . 

Una  minima  particella  de  gl* inteftini 
fittili ,  venuta  nel  lato  di  fipr a  ne 
i  movimenti  f atti  dalla  cavalla  > 
nell’  aprirla. 

La  matrice  3  &  il  poliedro  cosi  deli - 
neato  in  quella  dal  Tittore ,  per 
moftrare  il  fio  fuo  :  il  quale  ftà 
rinc\nuft)  nella  matrice  col  capo  ol¬ 
ii  insù  ,  &  col  corpo  tutto  nel  la¬ 
to  deftro. 
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TAVOLA  SECONDA. 
Figura  VII. 

QUefta  figura  moftra  un 
poliedro  non  nato  aper¬ 
to  per  il  lungo  del  ventre  infe¬ 
riore,  &feparato  dalle  vefti, 
che  lo  cuoprono  nel  ventre 
della  madre, acciò  meglio  lì 
veggano  le  vene,  &  Fartene 
ombelicali)  &  le  membrane. 

Il  fegato. 

Lo  diafragma  \ 

Id ime (tino  colon  l 
Un  teflicolo . 

La  vefcica . 

La  Vena  ombellicakm 
Id 'art etie  ombelicali . 

HHH.  La  tela  chi  amata' ofmnios. 
IL  La  tela  detta  corion, fyarfa  tutta 
di  rami  di  Vene  3  &  arterie  ambe- 
focali. 


LL 

MM 


\  1 
il 

l  i 
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La  placenta . 

MMMM.  Rami  di  Vene ,  &  d* arte * 
rie  ombelicali  (parfi  per  la  mem" 
brana  <yfmnios,  cofachenonfi  ve¬ 
de  nell’ odmnios  humano  ;  quale  è 
femplice  ,fenza  Vene  arterie . 

QUefta  figura  rapprefenta 
.  un  picciolo  corpo  di  for¬ 
ma  ovato 3  &  piano  j  groflo 
mezo  d ito ,  di  color  di  piombo 
&di  foftanza  vifcofa,  fatto 
tutto  di  fpoglie ,  ò  di  mem¬ 
brane  fottili  polle  Tunafopra 
allaltra ,  nel  cui  mezo  fi  vede 
un  picciol  cavo  ripieno  d  un  - 
humore  bianco  tenace, quale 
era  nel  lato  di  dentro  del  cor¬ 
no  deliro  della  matrice  d’una 
cavalla  pregna  di  mafehio  5 
feparato  tutto  dalla  placenta 
&  dallaltre  membrane* 
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V/ . 
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TAVOLA  seconda 

Figura  Vili. 

I  /''VUefta  figura  moftra  un 
J  Le  poliedro  cavato  fuori 
della  matrice  ,  &  del  ventre 
della  madre  ìnvoltonelle  fua 
membrane, che  lo  vedono  ;& 
come  egli  ftava  fiutato  nella 
matrice,  . 

vtjt'A  !  kA Le  memhrme,  che  vejìona  il  polis* 
|  dro. 
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Figura  IX. 

QUefta  figura  rapprefenta 
-un  poliedro  cavato  fuori 
della  matrice,  &  fpogliato 
delle fue  membrane;  il  quale 
ritiene  ancora  quafi  la  figura 
còme  flava  dentro  di  loro. 

B.  Il  poliedro  fenza  U  fue  mem* 
brano. 

.  I  njajt  dell* ombelico  7 
Belle  dell’ ombelico  rouerfeiatfl • 

Vene  3  &  arterie  ombelicali. 


Le  gambe  di  dietro,  del  folledrQé  .  ^  I 
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D  E  L  L  A 


ANATOMIA 


Ttrnfme 
delle  gfrbe 
nelle  parti 
loro  priflcU 
palìy  e  nelle, 
giunture. 
Tar  ti  prin¬ 
cipali  delle 
gambe . 

Giunture 
delle  gam¬ 
be  . 


Lato  di  fot* 
pra  verfo . 
fuori  dell 
cjfo  dellbu •*. 
mero . 

Tane  di 
fuori  di  (\ue 
fla  tefia,cbe 
mofiraefièr 
parte  della, 
punta  della, 
f palla  . 

Buco  di. 
qucfi'ofio . 

Tubercolo , 
po/lo,  nel 
fne^o  qua  fi. 
della  lun¬ 
ghétta  del' 
lofio  dell 
burnirò . 

Trocefio. 
grande,  lu- 
go,  &  cur - 
yo  dello  fio 
dell  bugie¬ 
rò  . 

Telia  torta 
di  fatto  del¬ 
lo  fio  dell 

knmcro . 


Libro  Quinto, 

fi-  Delle  gambe  dinanzi,  Cap.  I, 

T\  Et  poner  fine  hormai  airincominciato  nodro  ragionamento  ,  refta  die  noi 
■Mfi  dopo  Thaver  raccontate  le  parti  animali ,  &lefpiritali,  &  le  nutritive,  & 
quelle  della  generatione ,  diciamo  dellepartiedreme  del  cavallo  ;  inco¬ 
minciando  dalle  più  nobili  tra  loro ,  &  fuperiori ,  oyero  anteriori,  &  defcenden- 
do  alle  inferiori  ,  overo  poderiori ,  men  nobili  di  quelle.  Le  gambe  dinanzi  adun¬ 
que  di tutte  queftepiù  nobili .parti,  chiamate  ancor  mani,  per  ha  ver  fatto  la  na¬ 
tura  alli  cavalli  tali  parti  in  proportione  delle  mani  neirhuomo ,  fi  dividono,  & 
compartifcono  in  fei  parti  principali ,  dette  da  alcuni  moderni  intendenti  de  ca¬ 
valli  a  parti  (labili  ;  &  in  altrettante  giunture .  Le  principali  fono  rhumero,  il  cu¬ 
bito  ,  overo  gombito ,  lo  (lineo ,  la  paftora  grande ,  la  paftora  pieciola ,  &  il  pie¬ 
de  .  Le  giunture  fono  lofio  deirhumero,  con  la  paletta  delle  fpalle;  il  gombito, 
con  lofio  deinuimero;  il  ginocchio,  conTofibdel  gombito,  &conlo  (lineo  ;  lo 
(lineo ,  con  la  paftora  grande  ;  la  paftora  pieciola  *  conlagrandej  Stoffa  del 
piede ,  con  ia  pieciola  paftora  ^ 

DeirhumerOc  Gap.  II. 

CHiamafi.  humero  la  parte  della  gamba  dinanzi,  dalla  paletta  fino  al  cubito; 

rolìb  della  quale  non  è  molto  differente  dalfoflo  delfhumero  humanò  ,  fe 
non  chea  proportione  è  più  corto,  manco  diritto,  &  alquanto  torto  :  &hàdi 
fopra  nel  lato  di  fuori  molti  proceffi ,  oltra  la  teda  delibilo ,  che  fi  congiunge 
con  la  paletta  della  fpalla .  La  parte  di  dentro  di  quella  teda , maggiorecli  quel¬ 
la  di  fuori,  hà  del  tondo,  &èlifcia, Seguale, &hàdailati di  fiotto  delle  ruvi¬ 
dezze^  afiprezze5&sincafla  nel  cavo  della  paletta,  &  fa  tutto  il  lato  diden¬ 
tro  della  giuntura .  Quella  di  fuori  è  molto  a(pra,&  dileguale,  nes  mcaffa  nell* 
ofio;  anzi  efee  fuori  ,&modra  nel  cavallo  eder  parte  della  punta  della  fpalla  ; 
&  hà  molti  procedi  afpri ,  &  grandi  5  ne  i  quali  s* inferifeono ,  come  fi  dirà  ,  molti 
miifcoli ,  &  molte  fortifiìme  legature ,  le  quali  legano  qued  oflb ,  con  lodo  della 
paletta  .  Sotto  quedo  procedo  nei  lato  di  fuori  è  im  buco ,  dove  entrano  le  vene 
per  nutrimento  dell  odo,  &  della  midolla,  nelmezoquafi  della  fua  lunghezza, 
nella  partedi  dentro,  ha  un  picciolo  tuberculo,quafi  tondo,  per  lattaccamen- 
to  de  imufcoli,  che  lo  muovono  nel  lato  di  fuori.  Poco  più  fopra  à  quedohaun 
procedo  molto  grande  ,  &  oblungo  ;  nel  la to  di  fopra  curvo ,  &  chino  ;  &  nel  la¬ 
to  di  fiotto  concavo,  perridedoufode  imufcoli.  La  parte  di  quedofso  (  tra¬ 
vedatele  code)  efee alquanto  fuori  del  thora  ce,  &  con  una  teda  torta  ,  s’at¬ 
tacca  nelFofso  del  gombito.  Nella  parte  di  dentro,  doveègobbo,  &  fitorce, 
è  divido  in  due  partì ,  &  nel  principio  hà  una  gran  cavità ,  dentro  la  quale  fi  ficca 
il  raggio  deHofso  del  gombito,  mentre  il  cavallo  dende  la  gamba  .  Nel  lato 
di  fuori ,  dove  è  curvo  ha  un  picciol  cavo  ;  poco  fopra  il  quale  è  un  picciol  buco , 
dove  entrano  le  vene  per  nutrir  l'ofso,  &  la  midolla.  Nel  lato  difetto ,  dove  fi 
articola  nel  feno  oblungo  deHofso  del  gombito ,  è  tutto  intero ,  &  di  forma  quali 
rotonda,  &  alquanto  incavato  nel  mezo?  molto  filmile  ad  una  girella;  ancor¬ 
ché 
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che  non  fia  incavato  tutto  intorno;  Sèoblungo,  lifeio,  &  polito;  acciò  più 
facilmente  fi  pofisa  fopra  di  lui  girar  Tofso  del  gombito  « 

Detti  mufcoli  delThumero.  Cap.  '  I  IL 

TV/T  Uovono  Thumero fette mufcoli , cinti ciafcuno d  etti dalla fua  propria  tela  ; 

il  primo  dei  quali  molto  notabile  ha  origine  parte  dal  petto  ,  &  parte  dal- 
lecofteipurie,  &  illegittime  ,  vicino  alla  cartilagine ,  limile  ad  un  ferro  di  za¬ 
gaglia  ;  fiotto  la  quale  per  fpatio  di  quattro  deta ,  òpoco  più  ,  nafice  con  un 
principio  fiottile  ,  &  carnofo  ;  &  nel  caulinare  con  le  fibre  oblique  alTinnanzi , 
&allmsù3  fifàfempredimand  inmano,  piùgroffo,  S  pieno  fin  fiotto  del  Thu- 
mero;  dove  giunto  .,  reftringendofi  ,  &  facendoli  più  gagliardo  ,  và  con  un 
finimento  carnofo  ad  attaccarli  fiotto  l'attaccamento  del  feguente  muficolo ,  per 
ajutarloalmedefimomoto  ,  &  per  tirarlo  alfiindietro  ,  &  ancora  verfio  le  colte 
mendofe ,  &baftarde  .  11  fecondo  nafee  con  un  principio  di  tendine  dalla  par- 
tedi  dietrodclla  paletta  ,  Scambia  obliquamente  verfò  il  petto ,  S  fi  pianta 
(  fattoli  più  largo  )  fiotto  la  tefta  delThumero  ,  nella  fipina di  quel  procedo  :  il 
quale  è  pollo  fopra  quel  tubercolo  nella  parte  di  dentro  dell  offo  delThumero  , 
per  girar  Thumero  verfio  la  parte  di  fuori .  Il  terzo  viene  dalla  parte  più  colma 
del  petto  con  un  nafeimento  largo  ,  S  carnofo  ,  S  caminando  alla  giuntura 
delThumero  ,  fi  và  ftringendq  ;  S  giunto  à  quella  l'abbraccia  tutta  nella  parte 
didentro  ,  &  dinanzi ,  per  girarla  alTindietro .  Il  quarto  (  occupando  quali 
tutta  la  parte  di  dentro  della  paletta ,  e  fatto  quali  in  forma  di  giglio,  òdifpie- 
doc'habbia  la  punta  di  rnezo  più  lunga  dell'altre  due  )  nafice  da  tre  diverfiprin- 
cipii  ;  i quali dificendendoalfiingiù  ,  Sunitiinfiemeinun  fol corpo,  camina- 
no  verfio  Thumero  ;  facendoli  ogni  volta  tanto  più  grotti  ,  quanto  più  ftretti di¬ 
ventano  finoallarrivare  delThumero;  dove  giunti  abbracciano  la  fiua  tefta  nel¬ 
la  parte  di  dietro  ,  per  tirarla  all'insù  ,  SalTindictro.  Il  quinto  hà  il  fuonafei- 
mento  dalla  circonferenza  pofteriore  della  paletta  ,  alla  radice  deila  parte  car- 
tilaginofia  ,  S  con  un  principio  nervofo  calando all'ingiù,  fempredietro  la  pa¬ 
letta  ,  piglia  piu  carne  ;  dipoi  aflottigliandofi  ,  fivà  ad  attaccare  con  un  fine 
tendinofio  ,  largo ,  &  forte  nel  tubercolo  ,  pollo  quafii  al  rnezo  delibilo  dell' 
humero  ;  affine  di  piegar  l'humero  verfio  la  parte  di  dentro,  aiutando  il  moto 
del  proffimo  feguente  muficolo .  Il  fello,  del  quale  l'ultimo  è  poi  minore  ,  vie¬ 
ne  dalla  cima  della  paletta  ,  dove  finifeela  fi  la  cartilagine  ,  &  occupa  la  fiua 
cavità,  ch'ètra  la  fipina  ,  S  la  circonferenza  di  dietro  ;  Scalandogli!,  fi  di¬ 
vide  in  quattro  mufcoli ,  non  molto  di  grandezza  differenti  ;  de  i  quali  il  pri¬ 
mo  ,  più  aito ,  &  più  gagliardo ,  fi  pianta  nel  proceffo  di  d ietro  delThumero  ;  &  il 
fecondo , un  poco  più  batto ,  fiotto  il  djtto  procelfio  ;  &  gli  altri  due  in  un  proceflò 
affai  minore  ,  porto  nella  parte :di fuori  quattro  deta  fiotto  la  tefta  delThumero  5 
affine  ,  che  tutti  quelli  mufcoli ,  unitamente  piegando  la  giuntura  dell'hume- 
ro  ,  Ja  tirino  alTindietro ,  &TalzinoalTinsù  .  Ilfettimo  ,  &  ultimo  nafice  dal¬ 
la  più  alta  parte  della  paletta ,  dovefinifced'efserecartilaginofa,conunprin- 
cipio  fiottile ,  &  carnofo,  in  guifa  d'angolo  acuto  ,  Sacquiftando  fiemprepiù 
carne,  Sfacendoli  più  grotto  ,  pieno,  &  gagliardo,  riempie  quel  cavodel- 
la  paletta ,  eh  e  frà  la  fipina  ,  &  la  circonferenza  dinanzi ,  &  efteriore  ;  &  ab¬ 
braccia  tutta  la  giuntura  della  paletta  ,  & delThumero;  inferendoli  gagliarda- 
mente  ideila  tetta  delThumero  ;  cingendolo  intorno  intornojpertirarlogagliar- 
damente  alTinsù  verfio  la  paletta  della  fipalla . 

Del  gombito  ,  oVero  cubito.  Cap.  IV. 

JL  gombito  incomincia  dalla  tefta  inferiore  delThumero ,  Sfinii  ce  nel  ginoc¬ 
chio,  ilqualefeffcndoneglihuominididueoffa ,  il  minore  delle  quali  chia¬ 
mali  razzo)  nei  cavalli  è  d; un/blo  otto  ,  ma  grande,  largo,  S  lungo  attài  ; 
Snella  parti  piu  alta  ,  nel  lato  di  dentro,  hà  un  procefso  grande,  filmile  al  gom¬ 
bito 


Cavità  nel¬ 
la  quale  fi 
ficca  il  rag¬ 
gio  delgom 
bito . 

lAltrobiicù 
di  quefì' of¬ 
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bito  . 

Trimo  mu- 
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[colo  . 
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Settimo 
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Gombito  ne 
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i8o  '  Dell’Anatomia 

Tronfiò  fu*  bitodell’huomo ,  che  fi  mette  nel  follò  di  dietro dell'olio  deirhumero,  &fi opra 
periore  del -  ja  girella  ,  quando  ftende  il  braccio  ;  il  qual  non  è  tutto  uno  con  lofio  del  gom- 
ioji°  del  j^jt0  ?  come  è  ne  glihuomini  ;  ma  è  quali  uri 'altro  oflò  ,  ò  prccefso  portovi  fo- 
n  ficca  nel  Pra  5  &  legatovi  ?  mediante  le  cartilagini  ;  &  camina  fino  al  mezo  della  fua 
'Modi  dL  lunghezza  .  Nella  parte  di  dentro  ,  fopra  lofio  del  gombito,  è  incavato,  qua¬ 
dro  deWofio  fi  in  guifa  d'un  C  3  &  con  li  fieni  lifici  dalla  parte  di  fiopra  delfiolfio  del  gombito  , 
delibarne -  abbraccia  la  girella deirhnmero  ;  &  fiopra  quella  giuoca  quando  difendono  , 
ro-  .  &  alzano  le  gambe  ;  entrando,  &ufcendo  del  follo  dietro  a  ll’oflo  dell’humero 
dT-  o  %  la  fua  parte  luperiore  ,  che  fa  il  gombito  .  Nella  cima  ,  &da  i  Iati  ha  delle  af- 
q  urlìo  prò-  prezze  5  &  delli  tubercoli ,  ò  procelfi  piccioli .  E  lofio  del  gombito  nella  par- 
cefso.  tedifiopra più groffoaffai ,  &malficcio  ,  &largo,  dienei reftante  ;  dalla  par- 
senì  lifci  te  di  fiotto  in  fuori ,  chel'appareggia  ;  &dailatihàduetuberculi ,  òprocefii  , 
della  parte  afpri ,  &  ineguali,  &  notabili  ;  &  da  queda  parte  ingiù  è  lifcio  ,  &piùllret- 
f°Pr*  to  ;  &  nella  parte  di  fuori  hà  del  rotondo ,  ^alquanto  del  curvo  ,  &  in  quella 
dclloffodel  di  dentro  hà  del  piatto  ^  òpiano.  Nella  parte  di  fiotto  ,  dove  s'articola  con  la 
gombito.  giuntura  del  ginocchio  ,  hà  nelle  concavitadi ,  &dell'altezze  ,  nelle  quali  s- 
WpnTze ,  attacca  il  primo  ordine  de  gli  ofiìcelli  della  giuntura  del  ginocchio  ;  &verfola 
&  tuberai -  parte  di  dentro  hàdue  tubercoli  lifici  ;  unogrande,  &laltro  picciolo  ,  conun 
li ,  che  fono  feno  grande  nel  mezo  ,  con  li  quali  s'attacca  nei  cavi ,  &  nei  procedi  de  gli  of- 
biella  c;ma  primo  ordine  acciò  non  fi  poffano  muovere  verfio alcuna  parte .  Nel 

di  quella  te-  lato  dinanzi ,  per  ufo  de  i  mufcoli ,  hà  tre  eminenze ,  &  procedi ,  cheli  chia¬ 
mi.  mano  lupercali  ;  &  quella  di  mezo  è  la  maggiore .  Nella  parte  di  dietro  n'hà 
HiflorU  de  gli  altri  affli  più  piccioli  per  il  medefimo  effetto . 

dell'  ofio  del 

&emùno  •  Delli  mufcoli  del  gombito.  Gap.  V. 
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Piegano,  &  difteridono ,  il  gombito  fette  mufcoli  •$  il  primo  dei  quali,  affai 
grande,  &largo,  hàorigine  dalla  fiommità  circolare  del  petto,  &conun 
principio  carnofio ,  &più  piano  dinanzi ,  chedi  dietro  >  va  con  le  fibre  parte 
tranfiverfali ,  &  parte  oblique,  ad  infierirli  con  un  fine  fiottile,  &  di  membrana, 
nel  tubercolo  del  gombito,  &  nella  maggiorparte ,  poda  all'ingiù  inquell'offo, 
per  accodar  i[  gombito  al  petto  .  Il  fecondo  picciolo  viene  dal  mezo  dellapar- 
te  di  dentro  dell'humero  ;  &  nel  principio  (  offendo  di  carne  ,  &  cangiatoli  di¬ 
poi  in  tendine  )  va  ad  attaccarli  nel  proceffo  acuto  del  gombito ,  peridenderlo 
in  dentro  infieme  con  il  quarto  mufcolo  .  Il  terzo  fottopodo  al  quinto  mufcolo  , 
hàorigine  dalla  parte  di  fiotto  deirhumero  ;  &efiendo  molto  corto,  mà  gagliar¬ 
do  affai  ,  s'inferifce  nella  parte  di  fuoridei  procedo  del  gombito  ,  &  ajuta  gli 
altri  nel  didenderlo.  Il  quarto  mufcolo ,  non  men  gagliardo  deH'ultimo,  hàil 
fuo  nascimento  nella  parte  di  dietro  della  teda  deirhumero  :  dondeufeendo  , 
Spallando  fiopra  l'humero  ,  per  arrivare  alla  parte  dinanzi ,  vàad  inferirli  po¬ 
co  di  fiotto  all’attaccamento  del  quinto  ;  affine  di  piegar  infieme  con  effoquella 
giuntura  gagliardamente .  Il  quinto ,  nafice  da  due  parti  del  minor  proceffo 
della  paletta  della  fipalla  verfio  la  parte  di  fiopra  ,  &  dal  tubercolo  ederiore 
dell'humero  ;  &  per  l'unione  di  quelli  due  principii  divenuto  un  fiol  corpo  ,  du¬ 
ro  affai,  &nervofo,&quafidi  natura  di  cartilagine,  con  una  cava  nella  parte 
di  dentro ,  atta  à  ricevere  commodamente  il  proceffo  femicircolare ,  pofto  neh* 
la  parte  dinanzi  dell'humero  ;  cangia  dipoi  natura ,  pigliando  carne  &  così  fatto 
carnofio  cala  all'ingiù,  attaccandoli fempreallliumero  ;  &  giunto  al  gombi¬ 
to  poco  fiotto  la  giuntura ,  con  un  fine  di  tendine  gagliardo ,  fi  pianta  nella  par¬ 
te  dinanzi  del  gombito,  per  piegarlo,  &  ritirarlo  aìl'insù.  Il  fedo  nafice  dall'hu- 
mero  poco  fiotto  la  giuntura  da  un  proceffo  concavo ,  &  rilevato ,  con  un  princi¬ 
pio  membranofo ,  che  poco  dopo  diviene  molto  pieno  di  carne ,  &  va  obliqua¬ 
mente  a  piantarli  nella  parte  di  fuori  del  gombito ,  per  idenderlo  poi-  in  fuori  ,  & 
aiutare  in  parte  il  moto  del  prolfimo  fieguente  mufcolo ..  Il  letti mo  ,  &  ultimo 
(maggiore  di  tutti  li  mufcoli ,  che  fono  in  qual  fi  voglia  delle  giunture  delle 
gambe  dinanzi  )  hà  origine  dalla  parte  dietro  alla  circonfsrenza  della  paletta  $ 

&  ha- 
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&havendo  il  principio  di  carne ,  fi  va  continuamente  facendo  più  pieno ,  & 
quafi  rotondo ,  fin  che  s  accolla  al  gombito  ;  dove  divenuto  un  fortilfimo  tendi¬ 
ne  3  abbraccia  tutto  i  1  procedo  del  gombito ,  per  tirarlo  all’indietro  ,  &  diftende- 
requella  giuntura  gagliardamente. 

Del  ginocchio.  Gap.  VI. 
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¥L  ginocchio  è  fimileafi’offo  del  bracciale  deli’huomo,  fopra  ilqualegiuocala  Quante  offa 
mano;  &èfattodifettepiccioleofia,  compofte  diquattro,  in  tre, enftinte  in  bàdginoc- 
dueordini  ,  foprapolli  l’uno  afi’altro;  che  ne  i  cavalli  grandi  fono  dure  di  fuori,  chio  • 

&  di  dentro  fpongiofe ,  &  piene  di  midolla ,  malfimamente  le  grandi ,  tutte  quelle 
olla  fono  fi  bene  ,  &  cosi  tenacemente  attaccate  infieme, mediante  le  cartilagini ,  ‘come  fi es¬ 
che  pajono  fitte  d’un’offo  ,  &  con  difficoltà  fi  può  feparare  luna  dall’altra ,  fe  non  giungano  T 
fi  levano  le  tele  ,  che  le  legano  infieme ,  &  le  tengono  abbracciate  ,  è  fiata  fatta  ffia  dei  gi . 
dalla  Natura  quella  giuntura  di  tante  olla  ,  perii  varii  movimenti  della  gamba ,  nocchio . 
Zaffine  che  il  fuo  movimento  folle  più  facile,  &ficuro;  &accioche  di  quelle  di- 
vifioni  ne  nafeefiero  anco  molti  Iigamenti,  che  tanto  più  legalfero  gagliarda-  occhio  (ìa- 
mente  quella  giuntura.  Sono  quelle  offa  differenti  fra  le  fteffe  di  grandezza,  &  no  molte. 
di  figura  ;  imperoche  il  primo  offo  de  i  quattro  ollicelli  deli’ordinedi  fopra  (  chia-  Differenza 
mando  io  il  primo  quello,  che  fa  il  lato  di  fuori  di  quello  ordine,  &il  fecondo  ,  di  puffi' of- 
ilterzo,  &  il  quarto,  quelli,  chefeguono  a  quello  di  mano  in  mano,  come  fi 
faràancoranellordine  più  baffo  )  è  più  grande  di  tutti ,  &  ad  un  certo  modo  fe- 
micircolare,  &poftopiù  ballo  degli  altri:  nel  lato  di  fopra  ha  un  feno,  òcayo 
grande,  nel  quale  s’incafla  il  maggior  proceffo  del  gombito ,  appoggiandoli  nel 
lato  del  fecondo  officello  più  alto  di  lui  ^  &  nella  partedi  fotto,  cheavanza  fo¬ 
pra  l’altre,  ènei  principio  ammaccato,  &dipoi  quafi  piano,  &  rotondo,  co¬ 
me  una  C;&  in  quella  di  dentro,  dove  fi  congiunge  con  il  fecondo  offo,  è  cavo 
nelmezo,  &rilevatodailati.  Il  fecondo  offo,  minor  del  primo,  nellatodifo- 
pra  è  in  un  certo  modo  triangolare ,  con  l’angolo  di  den  travolto,  &piegatoal- 
l’insù:  ha  nelmezo  un  feno  grande,  dentro  al  quale  s’incaffa  il  proceffo  di  mezo 
delgombito:  in  quello  di  fotto  è  più  lungo,  che  largo,  &  par  quafi  un  grano  di 
fava  grande  ;  è  ammaccato ,  &  piano  verfo  la  parte  di  dentro ,  &  rilevato  verfo 
quella  di  fuori:  in  quello  di  fuori  è  piano;  &  in  quel  lo,  che  fi  cpngiunge  con  Tal- 
tré  offa,  ha  de  i folli  >  &  definitezze.  Il  terzo  offo,  più  picciolo  di  tutti,  par  Terzo- 
quafi  un  dado,  con  gli  angoli  acuti  ;  &  nella  parte  di  fopra  ha  un  feno  ovato,  nel 
quale,  infieme  con  quel  lo  del  quarto  s’incaffa  l’ultimo  pfocefso  del  gombito:  in 
quelladi  fotto  è  alquanto  cavo-,  &  rilevato;  &in  quella,  con  la  quale  fi  con¬ 
giunge  con  il  fecondo  è  piano,  &  alquanto  incavato  nel  mezo;  &  in  quella,  con 
la  quale  s’unifce  con  il  quarto ,  hà  un  fofso ,  ò  feno  ovato ,  con  un  picciolo  tuber-  Figura  del 
colo:  nellato  di  fuori  ha  del  rotondo  ,&  unito  con  l’altre  fa  la  circonferenza  del  ginocchio. 
ginocchio ,  &  fanno  tutte  infieme  una  figura  come  una  C.  fi  come  a  ncor  fa  tutta  la 
giuntura;  &  hanno  fra  le  confine  del  primo,  &  del  fecondo,  &  del  quarto  officel- 
lo  certi  vuoti ,  òbuchi  pieni  di  humore  vifeofo  ,&  giallicio,  per  humettare  quel¬ 
le  parti  ;  accioche  per  il  continuo  moto  non  fi  feccafsero ,  &  impedifsero,  il  mo¬ 
to.  Il  quartoofso  più  lungo,  &  più  fottile  di  tutti,  hàforma  duna  C.  &  nellato  Quarto. 
di  fopra,  &  in  quello  di  fotto  è  ruvido,  &  lottile;  &  in  quello,  col  quale  s’attac¬ 
ca  con  il  terzo ofso ,  hauti  tuberculo  quafi  ovato ,  dentro  il  quale  habbiamo  det¬ 
to  inferirli  l’ultimo  procefso  del  gombito;  &  nellato  di  fuori  ègibbofo,  &ruvi- 
do:  &  in  quello  di  dentro  concavo,  &afpro;  &camina  verfo  la  parte  didentro 
del  ginocchia,  coperto  nella  parte  di  dentro  da  una  grofsa  legatura  membrano- 
fa,  affine  di  coprire,  &difenfare  una  grofsa  corda,  ò tendine  dei  mufcolidel 
piede,  che  li  pafsa  fotto,  acciò  movendoli  fopra  una  girella,  come  fi  dirà  ne  i  Hifi°na  del 
mufcoli  del  piede  ,  pofsa  più  agevolmente  ,  fenza  alzarli  alTinsù ,  tirar  il  Yei?o°deill- 
piedeall’indietro.  11  primo  officello  dipoi  dell’ordine  più  bafso,  piùpicciolode  con(lo  Jdim 
glialtridue,  èquafiovato;  &  per  laparte  di  fopra,  che  è  rotonda,  s’incafsa  nel  ne  del  gi  noe 
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feno  del  primo  ofso  dell’ordine  di  (opra;  per  quella  difetto,  chepiana,  Sfat¬ 
ta  come  un  C  j  nel  raggio  delftinco  ;  &con  la  partedi  dentro,  che  alquanto 
piana,  &concava,  fi  congiunge  col  fecondo,  &  nella  parte  di  fuori  èrotondo, 
&  unito  con  l’alcro  ,  fila  parte  di  tuori  rotonda  di  queito  ordine  .  11  fecondo  olfo 
è  largo,  &  lungo,  &  limile  alquanto  alla  partedi  dentro  d  una  gulcia  di  pigna  ; 
&  ancorché  fìa  un’ofso  fòlo ,  ha  nondimeno  lembianza  di  tre  ouicelli ,  quanto  alli 
procelfi ,  &quantoa!lifeni .  Nella  parte  di  fopra  verfo  ìjlatodi  dentroha  un, 
tuberculo elevato  ,  &quafi rotondo  ;  il  quale  sincaffa nel  feno ,  ocavodelle- 
condo  offo  dell’ordine  di  fopra  ;  appoggiandofi  nel  primo  ,  eh  avanza  lotto  di 
lui  ;  &  verfo  il  lato  di  fuori  hà  due  cavi ,  ò  fem  ,  con  una  linea  per  il  mezo  ;  ne  i 
quali  cavi  fi  congiunge  la  parte  di  fopra  delli  due  primi  olhcelh  dell  altroordme . 
Nella  partedi  fotta  è  piano  ,  &  in  alcuni  luoghi  rilevato  &s  incaffa  nella  cima 
dello  ftinco .  Per  il  lato  di  fuori  è  rotondo  :  &  per  il  lato  di  dentro  piano  ;  &  ne  i 
lati ,  che  fi  congiungono  con  gli  altriolficelli  e  cavo  nel  mezo,  &nLvatouada 
bande  .  11  terzo  è  in  un  certo  modo  di  orma  ovata  ,  &nella  partedi  fopra  ero- 
tondo;  &s’attacca  nel  feno  del  fecondo  ,  &  del  terzo  office! lo  dellordinedi  fo¬ 
pra;  &  nella  parte  di  fotto  è  alquanto  rilevato ,  &  piano,  &  s  ìncaffa  parte  nello 
flinco,  &  parte  nel  fuo  raggio  ;  &  nella  parte  di  fuori  e  rotondo  ,  &  nella  parte 
di  dentro  è  rilevato  dai  lati,  &cavonelmezo,  &  li  cong  uni  ge  con  il  fecondo  . 
Nel  mezo  del  li  confini  di  quefte  ofla  fono  due  buchi ,  o  cavi  peri  ìfteffo  effetto  , 
per  il  quale  fono  quel  1  i  del  primo  ordine .  Et  tutte  quefte  offa  inftemc  unite ,  ior- 

mano  la  metà  cTun  circolo . 

Dello  ftinco.  >  Cap.  VII. 

DA  quella  giuntura  alla  paftora  grande  è  un’ofso  molto  lungo  ,  » 

pieno  di  midolla ,  &  rotondo  nel  lato  di  fuori ,  &  quali  piano  in  quel  ^en¬ 
tro  5  quale  chiamano  lo  ftinco  ;  &  ha  la  fua  giuntura  cosi  nella  parte  di  lotto, 
come  in  quella  di  fopra  .  Hàqueft’ofto  nella  parte  pimalta  ,  che  0  ìncaffa  co  ^ - 
nocchio,  alcuni  feni,  &  certe  altezze;  &  unito  con  li  due  procedi,  detti  raggi  , 
che  Rincartano  dentrodi  lui ,  un  per  lato  ;  dalla  partedi  dentro  forma 1  un  C. _So- 
no  quelli  due  proceffi  grofih  afpri  nella  parte  di  fopra  ;  &  aftottighandofi  fempre , 
partano  la  metà  della  lunghezza  dell’ortò ,  &  finifcono  in  una  punta  molto  acuta , 
&  molto  limile  ad  un  pontiruolo  ;  &  fono  flati  porti  ivi  dalla  natura  ,  comeargi- 
ni,  òfponde,  che  difendano  ,  &afficurinoimufcoli,  &  1  tendini ,  che  muovo- 
nolapaftora,  &il  piede  *  mentre  pattano  fra  di  loro  .  Nella  parte  piu  bafsa  , 
dove  fi  congiunge  con  la  paftora  finifee  intrefupercilu  ;  dei  quali  quello  di  mezo 
è  firn  ile  alle  tre  parti  ehm  drcolo  3  &  con  quelli  riempie  le  cavita,  chelono  nel¬ 
la  paftora  grande. 

Dellimufcoli del  ginocchio,  &  dello  ftinco.  Cap.  Vili. 

1  Uovono  quefte  parti  fette  mufcoli  ;  il  primo  de  i  quali  viene  dall  oflodel 
*  gombito  ,  cioè  dal  mezo  di  quello  fecondo  il  lungo  ;  &  panandogli  lopra 
obliquamente  dal  latodi  fuori,  camina  verfo  la  parte  di  dietro  ;&  ratto  già  ten¬ 
dine  ,  pafla  per  un  cavo  ,  fatto  per  quello  effetto  ,  nell  olio  5  &  va  circondato 
Tempre  dai  fuo  legamento  ,  ad  inferirli  di  fotto  alla  giuntura  ,  nell  appendice 
dell  offo  del  ginocchio ,  nella  parte  di  dentro ,  per  difenderlo ,  & girano  in  fuo¬ 
ri;  &confequentemente  lo  ftinco.  Il  fecondo  contrario  al  primo,  ha  origine  dal¬ 
la  partedi  dietro  deli’oflb del  cubito  ,  dal  mezo  della  fua  lunghezza  :  il  quale 
conun  principio  largo  ?  &carnofo ,  &conle  fibre  oblique  ,  fcendeall  ingiù  ? 
fin  che  cangiato  in  tendine ,  va  obliquamente  con  una  parte  ad  impiantarli  con  il 
tendine  grorto  del  quarto ,  &  del  fettimo  della  paftora ,  &  del  piede ,  che  lcende 
giù  per  la  parte  di  dietro  dello  ftinco ,  &  con  l’altra  s’attacca  nella  parte  di  dietro 
del  ginocchio  ;  per  aggirar  quello  verfo  la  parte  di  fuori ,  &  per  piegare  Ja  palto- 

ra3  &  il  piede;  onde  viene  ad  effer  comune  ad  ambedue  quefte  parti.  Il  terzo 

nafee 


M 


Del  Cavallo .  Lib.  V.  18$ 

nafce  accodo  al  maggior  principio  del  mufcolo,  che  fegue:  il  quale,1  calando  giù 
appoggilo  airò  fio  dei  gombito,  fìnifce  in  una  grolla  corda,  ò  tendine;  &  lotto 
il  ginocchiocaminacoperto ,  &  comprefo  dal  fuo  legamento  tranfverfale  ;  &  va 
a  piantar^ nella  partedi  dietro  del  ginocchio .  L’officio  di  quello  mufcolo  è  dì  pie¬ 
gare  inlìeme  con  il  quartoquella  giuntura  ,  oc  con  ella  lei  lo  Itinco .  il  quarto  na-  Q?art0  * 

{ce  con  due  capi,  uno  grande,  òc l’altro  picciolo;  il  grande  viene  dal  tuberculodi 
dentro  dell’humero,  dovei!  congiunge  con  il  gombito;  il  minore  nafce  dalla  parte 
interiore  del  gombito  :  il  quale  emendo  nel  principio  Tuo  lottile ,  largo ,  &  carnofo, 
giufito  alla  fua  metà ,  fi  cangia  intendine;  &  cosi  fatto,  &  folo  camina  fin’alla 
metà  della  lunghezza  dell’alt  ro;6c' accompagnatoli  con  quello, con  un  fine  di  corda 
gagliardifiima ,  fi  pianta  nel  tubercolo  grande  di  dietro  del  ginocchio  ;  &  con  [altro 
fine  minor  afiai ,  s’inferifce  elleriormente  nella  parte  di  fotto  del  ginocchio ,  affine 
di  piegare  quella  giuntura .  Il  quinto  hà  origine  da  un  cavo  pollo  fotto  il  procedo  del  Quinto . 
gombito,  il  quale  elTendo  nel  principio  nervofo ,  pigliando  carne  ,  fi  fa  pieno  ;& 
giunto  poQO  fotto  il  mezo  del  lungo  del  gombito,  fi  cangia  in  un  tendine  gagliardo  ; 

&  fatto  quello  ;  camina  nella  parte  di  fuori  del  ginocchio  ;  dovedivifo  induepar- 
,  con  Tuna  s’inferifie  nella  cima  dell’appendice  del  ginocchio ,  &  con  l’altra,  ca- 
landogiù  tre  ditaoltra  la  giuntura,  coperto  dal  fuo  ligamento  tranfverfale,  s’at- 
taccanella  parte  di  fuori  del  ginocchio,  per  dillenderlòverfola  parte  di  dentro  con 
lo  (lineo.  Il  feftonafce  con  un  principio  carnofo ,  &  fottileda  un  cavo,  pollo  nel-  W0' 
la  parte  difottodell’humero  r  dove  fi  congiunge  con  il  gombito;  &c  facendoli  ogn’ 
hor  piu  gagliardo;  &robullQ,muta  forma,  &  fi  fa  rotondo,  &  camina  fopta  i’ofib 
dell’humerq;  &  giunto  oitra  la  fua  metà  „  fi  cangia  di  nuovo  in  una  gagliardifiima 
corda:  la  quale  và continuamente  cinta  da  i  fuoi  ligamenti  trafverfali;  &  così  cami¬ 
na  fi  no  alla  giuntura,  dove,  allargandofi  ,  abbraccia  il  ginocchio,  &  gagliardif- 
fimamente  in  lui  s’attacca ,  per  poterlo  llenderead  ogni  volere  dell'animale  infic¬ 
ine  con  lo  (lineo.  Il  fettimo  mufcolo  hà  origine  dalla  fommitàdell’oflo  del  petto,&  Settimo. 
dura  per  tutta  la  lua  circonferenza ,  fin  dopo  le  mani  del  cavallo  ;  il  quale  elfendo 
alleconfìnedel  primo  mufcolo  del  gombito,  fcendeaU’ingiùcon  un  principiocar- 
nofo ,  largo,  &  lottile  per  la  partedi  dentro  della  gamba  ,  fempre  facendoli  più 
flretto;  &  giuntò  alla  congiuntura  del  cubito,  ficangiain  tendine  membranofò, 

&  camina  fino  alla  giuntura  del  ginocchio;  &ivi  s’impianta  nella  partedi  dentro , 
affine  di  tirarlo  verfo  il  petto . 

Della  paflora  grande  «  Cap.  IX. 

HA  l’offb  della  paflora  grande,  quale  è  lungo  quali  il  terzo  dello  flinco,  nella  uiatodì  fopn 
partedi  fopra  tre  cavità,  per  riceverei  fupercigli  dello  llinco;  &  ivi  è  più  d^n%fora 
lungo ,  che  largo ,  &  forma  una  C.  nella  parte  di  fotto  finifee  in  due  procef-  "Lato  difètto. 
fi  rotondi ,  di  vili  nel  mezo  da  una  cavità  ;  i  quali  s’inferifcono  nelle  due  cavità  dell’  Lato  dì  fuori , 
oliò ,  che  gli  è  pollo  fotto  :  nel  lato  di  fuori  è  rotondo ,  &  in  quello  di  dentro  piano:  bueojfceìli 
hà  nell’orificio  della  parte  più  alta  di  dentro  due  oflìcelli  triangolari  :  i  quali ,  attac-  triangolari  at- 
catiinfieme,  mediante  alcuni  fortiflimi  ligamenti ,  formano  un  triangolo  grande, 
che  con  la  bafe  è  attaccato  alla  cima  della  paflora ,  Óc  con  la  punta  rifguarda  all’in-  nella  cima  'dei- 
zìi.  Hanno  quelli  due  oflìcelli  nella  parte  di  dentro  gl’illefii  cavi,  òfeni,  chehàla  I<*  paflora. 
paflora  ;  acciò  continuando  con  ella  dentro  di  quelli,  fi  pollano  cómmodamente  ag-  dentro  dilati 
girare  i  fupercigli  dello  Itinco,  nel  piegarli,  &  inalzarli  quella  giuntura.  .Nella  ojfleelfl. 
parte  di  fuori  fono  vediti ,  &  fatti  più  grandi  da  una  grandifiìma  foftanza  ligamen- 
tale,  che  Uà  legata  all’o  fio,  con  un  ligamento  tranfverfale  :  la  quale  forma  d’efli  li. 
unfenogrande,  molto  fi  mi  le  ad  una  navicella,  &  accommodatoa  ricevere  quelle  Mipe,òfe- 
gran  corde:  lequali  padana  (otto  L’ultimo  ofiò  del  primo  ordine  del  ginocchio,  &  YamvkeT* 
per  mezo  1  due  raggi  dello  flinco;  &  vannoad  inferirli  nel  piede,  per  muoverlo  più  della  paflora . 
(icuramente,  comeal  fuo  loco  fi  dirà;  &  fopra  quella  navicellaè  dell’adipe,  òdel 
fevò,  per  difela  delli  nervi ,  &  vene ,  che  gli  padano  fopra ,  &  lopra  quello  loco  na- 
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fcono  quefta  giuntura  ,  &  dimoftrano,  non  effóndo  in  molta  copia,  bontà,  c 
fortezza  ne  i  cavalli . 

Della  pafiora  picciola.  Cap.  X. 

SOtto  Toflo  della  pafiora  grande  è  un’altro  olio  tanto  limile  à  quella  ,  che  ra¬ 
gionevolmente  fi  può  chiamare  picciola  pafiora ,  &  e  di  lunghezza  il  terzo  di 
quella.  Nella  parte  di  fopra  hà  forma  quali  ovata,  con  due  grandi  fieni  . 
Nelmezo  verfio  fuori,  nella  parte  dinanzi,  ha  una  certa  cavità  rotonda  , 
nella  quale  ftà  una  glandola,  di  grandezza  d’un  grano  di  fava  fchiacciata  V 
affine  d’humettare  quel  tendine  groffo,  cheficende  più  per  quel  luogo  nella  par- 
re  dinanzi  della  gamba,  e  s’impianta  nel  fiuperciglio  neHofiògrande  delpiede:il 
che  fi  ritrova  ancora  nelle 'gambe  di  dietro.  Nella  parte  di  fiotto  hà  dueprocel- 
fi  rotondi,  poco  differenti  da  quelli,  che  hà  la  pafiora  grande  nel  lato  di  fotto  ; 
coni  quali  s’incàffa  nella  cavità  delle  due  offa  del  piede,  che  s’aggiràno  fopra  di 
quelli,  mófii,  de  tirati  dai  fiuoimuficoli. 

Del  piede .  Cap.  X I* 

*  »  -  '  ;  .  1  •  .  •  '  '  >  ‘  -J*  •  *  i  -  .  1  !  '  '  ‘  4  .  .  •  *  * 

Tutte  del  pie -  T  L  piede  è  comporto  di  due  parti ,  1W  delle  quali  è  fendei  va  ;  l’altra  è  affat- 
de.  t  X  to priva  del fenfo.  La  parte,  che  vive,  e  fiente,  è  chiamata  dalli  periti 
%oriÌM  cavalli  il  vivo  del  piede ,  &hà  quafi  nel  mezo  due  offa,  una  grande  aliai  , 
effo  grande  del  el’altio  picciolo  .  Il  grande  dà  la  forma  a  tutto  il  piede,  &  a  quella  circon- 
Piede-  ferenza,  chedimoftra  il  ferro  del  cavallo.  Nella  parte  di  Copra  è  alto ,  «Sprofon¬ 
do ,  &  forma  in  parte  la  corona  del  piede,  &  a  pocoa  pòco  affòtcigliandòfi,  vàa 
finire  in  uh  taglio  di  coltello.  Nella  parte  di  fiotto  è  piano  ,  &  alquanto  curvo 
in  dentro,  &hànelmezo,  lontano  dalla  cima  un  dito  ,  due  buchi  ; &aai  lati  al 
diritto  della  reffa  dell’altro  olficello  due  altri  buchi  uno  per  ciaficun  lato;  perii  qua¬ 
li  entrano  le  vene ,  fartene  ,  &i  nervi,  che  fi  dilfeminano  per  quella  membrana, 
&  per  quella  carne  Nella  parte  dove  s’incaffà  con  Follo,  che  vi  è  Copra, hà  due  gran 
fieni,  &  forma  quafi  una  C.  chehabbia  una  fiupereminenza  nelmezo,  &  quafi  un 
fiuperciglio  rilevato,  ch’arriva  Copra  alla  corona  dell’ugna,  efà  l’altezza  di  me- 
Wfioria  del  zodi  ella  corona,  pofio(  per  quanto  fi  può  giudicare  )in  quella  parte  ,  acciò  vie- 
picciolo  cjfo  del  tj  t  che  quefta  articolatione,  perii  gagliardi  movimenti  del  piede  ,  non  polla  fa- 
cil  mente  uficirdel  fiuoluogo.  11  picciolo  olio  è  attaccato  al  grande,,  mediante  alcu¬ 
ne  cartilagini fortiflìme,  chenafconoda  un  Cenò,  ò  follò,  pieno  di  moiti  buchi 
piccioli,  che  fi  ritrova  nel  lato,  che  fi  congiunge  con  lui.  Riempie  quello  olficel- 
lo  quafi  il  vuoto,  che  rimane  tra  le  punte, ò  corna  di  dietro  alfolfo  grande  del  piede, 
&bà  dell’ovato;  &  è  lungo,  e  largo ,  come  un  mezo  de  to .  Nella  parte  di  Copra 
hà  le  cavità  iffeffe,  che  hà  l  ofio  grande,&  accrefice  le  lue  cavità  ;  acciò  meglio  lo- 
pra  ambedue  poffa  gì  vocare  nel  muovere  del  piede  follo,  chegli  è  pollo  fopra.  Nel- 
la  parte  di  fiotto  hà  del  rotondo  con  un’altezza  nel  mezo,  che  reità  ficoperta  ,  per 
Copertura  dell’  efler  divifa  rinfertiohediquel  tendine,  che  panandogli  fopra  ,  s’impianta  nella 
Tarfe&de  parte  dì  lotto  affollo  grande  del  piede  .  Nel  iato  di  dietro  hà  un  foffo  oblungo  con 
carnofa  del  pie-  alquanti  buchi .  Sono  veftite  quali  d’ogn  intorno  qqefte  offa ,  oltra  li  mufcoli,che 
vodef piede™'  le  muovono,  da  una  parte  fienfibile  affai  camola  che  loro  ftà  attaccata,  &ècon- 
™  e  1  tinua  con  tuttala  corona  del  piede:  la  quale  l’abbraccia  d’ogn’ intorno  ,  eccetto 
lla  nella  parte  didietro,  nelle  calcagna ,  impiantandoli  in  quella  cartilagine,  chele 
partejenfibile  forma,  e  nella  parte  di  fiotto  dell’oflo ,  terminando  in  quella  eminentia,  cheftàfb- 
del piede .  .  pra  al  fettone .  E  quella  parte  fienfibile,  che communemente  fi  chiama  il  vivo  del 

figura  m  dette  p- e^e }  aliai  camola ,  &  in  alcuni  luoghi ,  e  principalmente  ne  i  calcagni ,  hà  cer¬ 
otto’.  tefeflure,  fipefise,  membranofie,  che  unite infiemejhannoeffigied’una  parte  ca- 
Ve**ì  ^rvi  verno^a>  latta  dalla  Natura,  per  poter  megliodifiponer  il  fiangue,  che  fi  fàccia  at- 
Tbevann^aila  to  a  nutrir  l’offo ,  e  l' altre  parti  del  piede ,  dure  ,  &  fiecche ,  &  è  pienadi  molte  ve. 
parte  fienfibile  ne,arterie,  e  nervi, che  fi  diffeminanoper  tutta  la  fiua  fioffanza  \  onde  aviene ,  cheef- 
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fendo  quella  parte  molto  copiofa  di  fangue,  e  piena  di  nèrvi,  efc?  per  l’inchiodatu- 
ra,  ò  perfil  morto,  òper  quarti,  &  altri  limili  mali ,  che  fanno  crcppar  lugna, 
molto  fanguedel  piede;  &  ttringendo  il  ferro,  ò  l’ugna  per  qualche  male  il  vivo 
del  piede,  porta  tanto  dolore  al  cavallo.  Nella  parte  di  dietro  ,  oltra  i  mufcoli , 
e  le  corde  del  piede,  trà  le  cartilagini ,  che  formano  il  calcagno,  &  i  fettoni,  Óc 
quel  grotto  tendine,  che  caminando  per  le  parti  didietro  della  gamba,  &  fopra 
l’officello  picciolo  del  piede ,  và  ad  attaccar^ ,  divifo  in  due  parti ,  allotto  grande 
del  piede,  nel  lato  di  dietro,  edifotto;  come  parlando  delli  mufcoli ,  lì  dirà  pili 
a  pieno  ,  vi  è  una  fottanza ,  e  gratto  attai  molle ,  limile  all' vuero  di  vacca ,  e  delle 
cavalle  i  flette;  polla  ivi  a  guifa  d’un più  mazzetto  morbido;  acciò  nel  muover  il 
piede  non  fotte  così  facilmente  offefo  quel  tendine  da  quei  corpi  duri  ;  e  nell’itteffa 
partedi  dietro  ,  &  da  ilari  delttoflo  grande  del  piede;  eda  quelle  due  punte,  ò 
corna  dell’otto  nafconó due  cartilagini ,  una  nel  lato  di  dentro,  l’altra  nel  lato  di 
fuori  :  le  quali  fono  due,  grotte,  e  dalle  bandedel  calcagno  avanzano  fopra  bugna, 
a  gihia  di  due  ali ,  &  vanno  a  finire  in  niente  nella  parte  dinanzi  del  piede ,  per  non 
offèndere  con  la  loro  durezza  quello  tendine,  che  divifo  in  due  parti,  s’ impianta 
nel  fupercigtio  anteriore  dell’otto  grande  del  piede,  e  formano  quelle  cartilagini  , 
allargandoli  in  guifa  d’ali ,  come  fi  è  detto  il  calcagno;  e  danno  Ja  forma  a  quelle 
groflèzze,  e  rotondità,  che  da  i  lati,  &  di  dietro  nel  calcagno  fi  veggono;  eda 
loro  nafce  ancora  quella  parte  piu  molle ,  benché  cartilaginofa  ,  che  immediata- 
mente ttà fopra  i fettoni,  &  è  dell’  iftetta  forma.  Sopra  tutte  quelle  parti  è  pollo 
il  corno,  ò  l’ugna,  cioè  quella  parte  etteriore,  cheèpriva  d’ogni  fentimento,  e 
chiamali  il  morto  del  piede;  la  quale  fi  divide  in  tre  parti,  delle  quali  è^i!  corno  , 
che  circonda  d’intorno  il  piede ,  non  s'inalzando  fopra  il  fuperciglio  dell’otto  gran¬ 
de  dett’itteffo  piede;  ilquale  infierita,  &  durezza  feguita  l’offa .  L'altra  parte  è  il 
fuolo  del  piede,  cioè  quella  parte  inferiore  ,  eheftà  fopra  la  parte  di  i  fotto  dellof- 
fo  grande  del  piede  :  la  quale  è  di  fottanza  piu  dura  del  fettone,  &piu  tenera  del 
corno;  comedi  mezana natura  ,  fra  l’uno,  d’altro.  La  terza  parteè  il  fettone 
pollo  nel  concavo  del  piede  ,  di  fottanza  più  molle,  e  tenera  di  tutti;  onde  viene 
ilcornoà  partecipar  più  della  natura  deirotto,  &  la  fuola  del  piede  più  di  quella 
del  fettone.  La'parte  di  fopra  del  piede  fi  chiama  corona  ,  overo  commi  (fura  ,  ò 
radice  dell’ugna  con  il  corno,  cheli  dice  da  i  Greci  Stephani  ;  quella  di  lotto  è  det¬ 
ta  da  noi  pianta  del  piede  ,  &  concavità  del  piede ,  òc  dalli  Greci  Chelidona,  do¬ 
ve  fono  i  fettoni.  La  parte  di  dietro  chiamali  calcagno;  e  quella  dinanzi  punta  del 
piede,  e  quello  corno  dei  piedi  dinanzi  nella  parte  di  dentro  è  più  Lottile ,  e  mol¬ 
le;  e  nella  parte  di  fuori ,  citeriori,  più  ghiacciolo,  oc  frangibile,  che  non  e  il 
corno  detti  piedi  didietro  ;  il  quale  èf  odo ,  grolsò,  vifcofo,& tenace;  onde av ie¬ 
ne  che  quello,  &  non  quello;  alle  volte  patifee  netta  fottanza  fua  la  fol  ut  ione  del 
continuo  ;  &  inoltre  fopportando  i  piedi  dinanzi  maggior  fatica  ne  i  cori! ,  ne  1  fai- 
ti,  ne  i  maneggi e  negli  altri  movimenti  del  cavallo ,  che  quelli  di  dieci  o,  e  per¬ 
ciò  ottìccandofi  la  loro  humidità  naturale,  l’ugne  loro  più  deboli ,  emen  forti ,  & 
manco  humide,  di  quelle  dei  piedi  di  dietro,  nel  premere,  calcare ,  e  percuotere 
coledure,  e  faflòfe ,  alle  volte  s’aprono ,  e  fendono,  ftando  quelle  ittefe,  òcintie- 
re.  Hr  quelle  ugne  ancora  ,  &  non  quelle  di  dietro  producono  nella  partee  te¬ 
nore  del  corno  certe  altezze;  le  quali  chiamano  i  volgari!  cerchi  ;  il  che  a  viene  dal¬ 
la  copia  grande  de  gii  humori,  che  per  intemperie  concorrono  in  ette  ,  perlalor 
natura  men  fòrte ,  &  per  affaticarli  affai  più  di  quelle  di  dietro  :  le  quali  altezze  de¬ 
formano  grandemente  l’ugne,  &  fanno  dolere,  e  zoppicare  il  cavallo  ,  quando 
calcano,  &  llringonogagliardament^il  vivo  del  piede. 

De  i  mufcoli  delle  dette  parti .  Cap.  Xil* 

Ono  motte  quelle  parti  da  nove  mufcoli;  il  primo  dei  quali  e  un  corpo  tendino* 

^  fo  e  differente  da  tutti  gl’altri  mufcoli  del  cavallo;  imperoche  è  latcodi  piu  ve- 

-  Iti,  ò  corteccie,  i’una  fottopofta  all'altra  ,eflendofocceffìvamente  una  di  carne,  & 
7  '  r  Q  i  1  al- 
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l’altra  di  ligamenti,  enervi;  affine,  che  con  più  gagliarda ,  &  maggior  fòrza  po¬ 
tette  unito  col  mufcolo ,  che  gli  ftà  (opra ,  ajutare  a  muovere  ,  e  piegare  quelle  par¬ 
ti,  che  Hanno  lempre  per  muoverli .  Nafcequetto corpo  tendinofo  da  un  tuberco¬ 
lo,  che  è  nella  parte  di  (opra  dell’otto  dello  llinco,  &  ettendo  nel  principio  aliai  car- 
nofo  ,  nello  fcender  giù ,  fi  fà  Tempre  manco  carnofo  ;  in  modo;  che  giunto  alla 
giuntura  della  mazzolla  ,  &  attaccandoli  in  quella,  e  legando  dai  lati  la  navicella, 
manda  verfo  fuori  duo  tendini,  uno  da  ogni  lato  :quali  vanno  facendo  duo  angoli 
acuti  ad  unirli  col  quinto  mufcolo  ,  e  così  unitamente  s’impianta  nelluperciglio 
Secondoi&il  dell’otto  grande  del  piede ,  di  vili  in  due  partinel  fine,  llfecondo,  &  terzo  mufco- 
terxo  mujcoo.  j0pono  moito  piccioli ,  e  nafcono  dal  tubercòlo  fuperiore  dello  (lineo  ;  uno  nella  par- 
tedi  dentro,  l’altro  in  quella  di  fuori,  flandogliin  mezo  il  primo  mufcolo  detto  di 
fopra;  econ  un  principio  di  carne,  calano  lìnoal  fine  di  queidue  raggi,  che  fo¬ 
no  fopra  l’otto  dello  (lineo  ,  &  ivi  fatti  tendini  piccioli,  &  lottili  ,  fendono  fino 
allamazzola;  dovegiunti,  efee fuori ciafcuno dal  fuo  lato,  &  fi  mescolano  con 
quelle  due  portioni  del  primo  mufcolo  ,  &  vanno  unitamente  a  finire  nelle  parti  di¬ 
nanzi  della  mazzola  ,  còngiungendofi  con  il  fello  mufcolo  della  pattora,  &  del 
piede ,  per  ajutar  infieme  con  gli  altri  il  moto  di  piegar  il  piede  .  Il  quarto  mufcolo 
molto  picciolo  in  comparatone  de  gli  altri,  viene  dai  procedo  dell’  odo  del  gomi¬ 
to;  e  poco  dopo  il  fuo  nafeimento  fatro  tendine,  caminaverfo  quella  cavità,  do¬ 
ve  s’unifce  con  il  fedo ,  &  con  il  quinto  mufcolo ,  &  è  comprelò  indeme  con  quelli 
daungagiiardiffimoligamento.  Daquefta  unione  nafcono  due  tendini  molto  ga¬ 
gliardi,  i  quali  calcinano  fopra  il  primo  mufcolo;  ettendo  il  più  grande  nella  par¬ 
te  di  fotto;  &  vaniio  uniti  indeme  in  modo  di  corda  verfo  la  parte  di  dietro ,  &di 
dentrodella  mazzola  a  pattar  fopra  un  cavo  aliai  grande,  non  molto  diderentc 
da  quello  d’una  girella  d’un  piccioTotto, pollo  di  fopra  à  quella  giuntura,  &  attacca¬ 
to  ,  come  s’è  detto, nella  cima  delTodo della  padora  grande,  acciò  più  commodamen- 
tepodano  fare  il  loro  officio;  nel  chedfcorgeil  mirabilmagifterodi  Natura;percio- 
'  cheil  tendine  minore  di  quei  due,fàttod  largo  ,  come  un  cerchio, over©  cartoccio,per 
ricevere  in  fe  (ledo,  &  abbracciare  il  maggior  tendine,  che  gli  è  pollo  fotto,  d  divi¬ 
de  in  due  parti  ;l’una  delle  quali  va  nella  parte  di  dietro  del  corno  del  piede;  l’altra, 
nella  parte  di  fuori, coprendo  però  lempre  il  tendine  di  mezo  affine  di  piegar .  in  sii  il 
piede  ,&  all’indietro  ,  e  s’attacca  avanti  nell’odo  della  pattora  picciola  ,  ne!  lato  di¬ 
nanzi  perpiegarla,lafciando  che  il  tendine  più  grotto  fi  ficchi  nel  mezo  a  punto  del 
calcagno, &  pattando  dentro  il  corno,  fra  l’otto  grande  del  piede,  ^quella  fottanza 
molle ,  che  habbiamo detto  effergli  polla  per  fua  difetta ,  camma  tanto  oltre  (òpra 
il  picciolo  officello  del  piede ,  coperto  lempre  da  quella  fotta nza  molle ,  che  s’im- 
pianta  nel  mezo  del  lato  di  fotto  dedotto  grande  dei  piede. ,  pattata  la  metà  della  fua 
lunghezza,  per  piegarle all’insù  lietamente,  con  più  forza,  il  quinto  nafee  lotto 
il  fedo  ,ecamina  dno  a  quella  cavità,  dove  unito  col  primo,  li  cangia  (  come  fi  è  det¬ 
to)  in  tendine  gagliardo.  Il  fedo  molto  gagliardo  hà  origine  dalla  parte  interiore  , 
e  di  dentro  dell’humero;  fupra  quella  parte, che  fi  congiunge  con  il  gombito:  il  qua¬ 
le  calando  all’ingiù  verfo  il  ginocchio  ,  e  fatto  tendine  gagliardo,  ritrova  quella  ca¬ 
vità  poda  fra  i  due  proceffi  pofteriori ,  che  contiene  anco  i  tendini  del  quarto ,  e  del 
quinto  mufcolo,  &  ivi  unito, rnitto,  &  intricato  variamente  con  loro,  cagiona  infie- 
mecosì  unitoquei  due  tendini  deferittidi  fopra  nel  quarto  mufcolo  II  fettimofà  il 
fuo  nafcimentodal  tuberculo,cheè  potto  nel  lato  di  fuori  del  gombito,  fopra  iacon- 
giunturadelThumero,e  defeendendo  attaccato  al  medefimo  otto  fino  ai  chino  del 
ginocchio ,  fatto  già  tendine ,  ma  picciolo;  fàglia  maggior  forza,e  fi  là  molto  gagliar¬ 
do, accrefciuto  di  forza, e  fatto  grande, per  i’ajuto  d’un  picciolo  iigamento  ma  ^dato¬ 
gli  dal  feguente  mufcolo, e  per  Tacqui  ttod’un’alrro  aliai  gi  àde,che  là  menu  e  carni- 
nani  quale  viene  da  un  piccioloottò  rotondo, che  riempie  il  chino  del  ginocchio,e  co¬ 
si  robutto, e  forte, co  obliquo  camino  và  ad  attaccard  nella  pattora,  affine  di  (lederla. 
L  ottavo  mufcolo  nafee  dal  tubercolo  di  fuori  delThumero,dovecòn  un  principio  lar¬ 
go, e  carnofo, fi  cogiungecon  ilgobito;il  quale  calando  giù  verfo  il  cubito,  egiùto  poco 
lontanodalla  fua  metà, cangiatoli  in  tendine  gaghardo,e  circodato  dai  luoi  ligaméti, 
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■vàfinoal  ginocchio  :  dove  gi  u  nto  ,  mandauna  particella  d’efìo  al  quarto  mufco- 
lo,  già  di  venuto  tendine ,  edipoi  va  obliquamente  ali’ingiù  per  l’od’o  dello  din- 
co,  per  arrivar  al  mezo  ,  e  giunto  alla  mazzola  ,  &  allargatoli  alquanto,  nel 
pafsaravanti,  sattacca  nella  giunturadi  fotto  della  padora,  per  didenderla ,  di- 
poi  anco  fatto  più  largo,  fi  pianta  nella  corona  del  piede,  epafsando  fotto  quella, 
e  fotto  il  corno,  camina  tanto  inanzichc  giunge  all’ofso  grande  del  piede  ,  en- 
trando in  parte  fotto  la  membrana,  che  lo  vede,  &  attaccatoli  ,  divifo  in  due 
parti ,  a  quello  ,  nel  fuperciglio  ;  ch’è  nella  parte  di  fopfa,  lo  tira  all’insu  ;  mo¬ 
vendoli  la  cavità  de  gli  olfi  del  piede ,  /opra  iprocelfi  rotondi  deirofso,  che  gli  è 
pollo  fopra.  11  nono  mufcolo  è  quella  parte  del  fecondo  mufcolo  del  ginocchio, 
che  habbiamo  detto  andar  obliquamente  ad(impiantarfi  con  il  tendine  del  quarto, 
e  lettimo  mufcolodella  paftora,  e  del  piede,  per  piegarli  ambedue.  Sonocoper- 
ti  quelli  mu  (coli  dalla  fua  propria  tela,  e  ciafcuna  congiuntura  della  gamba  ha  ì  Tela  dei  mti- 
fuoi  legamenti,  che  la  circondano  tutta,  affine  di  legare  i’un’ofso  con  l’altro,  e  ^ulàment'.del 
di  tener  legati,  e  flretti  i  tendini ,  e  le  corde  de  i  mulcoli  all’ofsa  ,  e  difender-  ^“congiunture 
gli ,  &  aiutargli ,  che  non  efeano  del  fuo  luogo,  etuttequelle  parti  fino  all’ugna  delle  gambe. 
del  piede,  hanno  di  fopra  la  fella  carnofa,  eia  pelle,  che  le  falciano  ,  e  veftono  ^ueftepartL 
d’ogni  intornò,  e  ricevono  il  fangue,  e  lo  fpirito dalle  vene ,  e  dall’arterie  afcil-  Come  fi  dìfirl- 
lari ,  mandate  loro  dalla  vena,  e  dall’arteria  grande,  come  arrivano  montando  buefcanoieye- 
all’in^tralprimonododelcollo.-lequali  vfcitedel  thorace  ,  e  traverfando  la  pri-  afe illari ,  &i 
ma  colla ,  e  pafsando  trà  i  mufcoli  del  thorace,  e  della  paletta  della  Ipalla  ,  e  ca-  nervì  Per'Je  ; 
minando  perle  parti  di  dentro  dell’humero  ,  accompagnate  femprein  tutto  il  lor  g&per  iiVicde\ 
viaggio  dal  lettimo,  &  ottavo,  enonopajo  de’  nervi  della  midolla  della  fpina  ,  Settimo  paio 
uniti,  e  congiunti  infieme,  il  primo  de’ quali  più  grande  quafi  d’ogn’ altro  del  ‘della 
corpo  ,  nafcecontre  notabili  principii  fra  il  fedo,  &il  fettimo  nodo  del  collo  ,  e  fpina. 
caminando  fatto  un  fol  corpo all’ingiù  verfola  prima  coda,  và  ad  unirli  con  gli  ^J^Yner  • 
altri,  per  didribuirfi  per  le  fpalle,  per  le  gambe,  e  per  li  piedi.  Il  fecondo  gran- ’fieua  mìdol\a. 
didimo anch’egli  efcefrà  l’ultimo  nodo  del  collo,  &  il  primo  thorace  ,  fopra  la  'Hpno  pajo  de 
prima  colta,  con  due  principi! didinti ,  efeendendovàa  congiungerfi  con  il  pri- 
moper  iimedefimo  effetto.  Il  terzo  minor  degli  altri  nafee  con  due  principii  di 
più  fila ,  fra  il  primo,  &  il  fecondo  nodo  del  thorace ,  e  fra  la  prima  ,  e  la  fecon¬ 
da  coda,  &  unitofi  con  gli  altri  due ,  cala  fino  alla  fuola  del  piede,  per  dar  il  fen- 
fo,  &  il  moto  alle  gambe  dinanzi  .  Tutti  quelli  indrumenti  raunati,  &  accom¬ 
pagnati  infieme  nel  lato  di  dentro  della  gamba  come  in  parte  più  ficura,  e  meno  ef- 
podaall’offèfe ,  ficuramente  lene  vanno  gettando  Tempre  rami  alle  parti  circonvi¬ 
cine,  fin  che  giunti  al  chino  del  ginocchio,  fi  dividono  ciafcunod’efiì  in  due  rami; 
ma  prima,  che  il  minoriamo  di  queda  divifione  fi  fpartifea  dall’altro,  trapaflando 
con  un  ramo,  lo  vàa  ritrovare ,  &  fi  fà  continuo  con  lui  ;  dipoi  il  minor  ramo 
feendendo  per  la  parte  di  dentro  della  gamba  dietro  a  quel  gran  tendine  ,  e  ramifi¬ 
cando  quelle  parti ,  pafia  nei  latodi  iùori ,  è  d’indi  camina  all’ingiù  fopra  Io  din- 
co,  e  le  padore  apparentemente  ,  e  fuperficiaimente  frà  pelle  ,  &  carne  ,  fino 
all’ugna,  &  entra  fotto  quelle  cartilagini  fatte  in  guifa  di  due  ali  nel  piede  ,  eper 
quello  fi  fparge.  Il  maggior  ramo  ùmilmente  feendendo  all’ ingiù  per  la  parte  di 
dentrodella  gamba,  &  ufeendo  fuori  nel  lato  di  dentro,  va  infieme  con  l’altro  ra¬ 
mo  ad  entrar  da  quellato  nel  zocco  del  piede;  dove  giunti ,  la  vena,  l’arteria,  & 
il  nervo  fanno  diverfo  camino  ,  eflendo  Tempre  la  vena  nelle  parti  di  dentro  ,  éT  ar¬ 
teria,  &  il  nervo  nelle  parti  di  fuori  ,*  imperoche  le  vene  entrando  verfola  parte  di¬ 
nanzi  dell’ugna  nel  piede, vanno  à  ramificare  tutta  quella  fodanza  carnofa, che  ci  nge 
foda  del  piede, &  i  mufcoli, che  gli  fono  intorno, &  danno  nutrimento  all’ofio, entra-  in  quante  par - 
do  per  quei  due  buchi, che  fono  nel  mezo  dell’odo, cibartene, &  i  nervi  entrando  per  gambe ‘di^ie- 
i  lari  verfo  la  parte  di  dietro  nel  piedeyefsédo  un  nervo, &  una  arteria  infieme, da  eia- m>. 
fcun lato  vanno  a  pafiar  nella  parte  dinanzi  del  piede, per  un  bucco  bliquo,  che  ritro-  paUdelfe^m- 
va  ciafcuno  dal  fuo  lato, nell  odo  grande  del  piede, e  giunti  alla  parte  di  fopra  del  pie.  hi  di  dietro . 
de, fi  fpargono  in  varii  rami,oflerendoà  ciafcuna  parte  di  quella  fodanza  carnofa ,  fi-  Gla^re^eJ^ 
no  all’ultima  Tua  circoferenza,&  a  i  mufcoli, che  gli  fono,i  Tuoi  nervi, e  le  fue  arterie. 
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Dìvìfioìic  del  ^  i  dividono  le  gambe  di  dietro ,  come  quelle  dinanzi ,  in  Tei  parti  principali ,  & 
njfo*  della  co- ò  fei  giunture;  le  principali  fono  la  cofcia ,  l’anca  ,loftinco,  &  la  paftoragran- 
feia ,  qual par-  de,  &.  la  picciola  ,  &  il  piede  .  Le  giunture  fono  lòdo  della  cofcia,  con  la 

Up amba  cariala;  rodò  dell’anca  con  Irodo  della  cofeie;  ilgarettone,  &  gli  officellicon  l’of- 
°0(fb  della  co-  fo dell’anca,  &  con  lo  ft inco;  lo  ft inco  con  la  paftora  grande;  la  paftora  picciola 
fciaèìl  mag -  con  ja  grande ,  &  il  piede  con  la  picciola  paftora ,  il  piede  poi  ft  divide  nel  vivo ,  & 
“altre  ofia!^  nel  morto.  Lòfio  della  cofcia  chiamo  io  quella  parte  della  gamba  di  dietro,  che 
ofo  della  co-  hà  d’ambidue  i capi  una  giuntura  ,& s’incaflàcon  uno  d’effi  nel  cavo  grande  della 
^fimUe'^quelU  cariola ,  &  con  l’altro  trafverfando  il  ventre  verfo  la  parte  dinanzi ,  và  adattaccar- 
deil'huomo.  ft  fotto  di  quello ,  à  rimpetto  quali  del  membro ,  nellòflo  dell’anca  ,  &  è  il  più  lun- 
Comejìcon-  g0  0flQ  ^  ^  ji  p'1Lj  grande,  di  quante  ofta  fono  nel  corpo  del  cavallo ,  &  molto  è  ftmi- 
*focon  lofio  del  le  à  quello  della  cofcia  de  ìrhuomo,  havendo  gli  fteftì  procedi ,  ma  maggiori,  dalla 
' gallone .  teftainfùori,  clfè  più  picciola  à  proportione  ,  &  mancò  rotonda  ,  ancorché  quel- 
cfjjf dell’oflo'  lodeli’huomo  fiain  proportione più  lungo,  &  camini  primieramente  à  traverfo, 
della  cofcia .  &  efteriormente,&  verfo i  lati,  &  dipoi  dirittamente  all’ingiù .  Si  congiunge  la 
'fi°rrnaroceTo8fa  tefta  di  fopra di  queft'oftocon  lòdo  del  galone  ,  mediante  una  legatura,  che  na- 
grojfexza  delle  fcendodal  fuo  cavo ,  s’inferifseinquelfofloprofondo,  ch’è  nel  lato  di  dentro  della 
culatte dei  tefta  :  il  quale  nelfhuomo  s’attacca  in  mezo  della  fua  rotondità,  alquanto  verfo 
^trTdelltvrop-1  al  (‘ingiù:  ha  nel  lato  efteriore  due  procedi,  uno,  il  maggior  di  quanti  n’habbiano 
pe.  °  lòfla  ;  il  quale  alzandoli  con  la  fua  cima ,  oltra  lateftadell’oflò  ,  fi  torce  piegando. 

g oda  alla  h  verfo  quella  ,  &  forma  la  grofl'ezza  delle  culatte,  &  delle  parti  di  dietro  delle 
radice  di  que-  groppe  del  cavallo  :  nel  latto  di  fuori  è  alquanto  gobbo,  afpro,  &  ruvido  ;  nel  lato  di 
fi'offo.  dentrocurvó,  con  una  gran  cavità  alla  radice  del  fuo  nafeimento  d’altro  procedo. 

Minor  procef-  mjnor  prjmo?  èpofto  fotto  la  fua  radice  ,  &  ft  torce  verfo  le  groppe ,  & 

Come  fi  con-  nel  lato  di  lotto  è  ruvido,  &afpro,&  in  quello  di  fopra  lifeio,  &  eguale: la giun- 
Sacofc^°  tura  ^  f°tt0  lì  congiunge  con  l’odo  dell’anca  in  quello  iftedo  modo ,  che  fà  l’odo 
con  lo°ffo  dell'  della  cofcia  deil’huomo  con  li  ftinchi,  mediante  le  duetefte:  le  quali  fono  maggio- 
anca.  rj  di  quelle  di  qualunque  altr’odo  :  falfi  tra  quefte  due  tede  nei  lato  di  dentro  un 

^chefQfrà  gran  cavo ,  con  tre  buchi  nel  mezo,  li  quali  pàffano  alla  medolladell’odo,  dal  qual 
duetefte  nel  la-  nafce  una  fortiffima  legatura ,  che  lo  lega  con  lòdo  dell’anca  :  nella  parte  didietro 
t0  %offotr° dt  hà  un  feno  poco-cavo ,  lifeio,  &  oblungo,  &  fopra  la  teda ,  che  giace  nel  lato  di 
Torte  didietro  fotto,  hà  òna  gran  cavità ,  &  fopra  l’altra ,  al  dirimpetto  del  primo,  un  tuber- 
deir  ojfo  della  culoafpro,  &  ruvido  ;  hà  quello  molti  buchi ,  acciòlevene,  &l’arterie  entrando 
C  Buchi  di  que-  per  quelli  poftano  nutrire ,  &  vivificare  lòdo ,  &  la  medolla  :  nel  lato,  che  s'ap- 
fl'ofo.  ^poggia  fopra  il  ventre,  hà  del  tondo,  &  è  lifeio,  &  nel  lato  di  fopra,  vicino  alla 
1  difetto'  tefia>  è  largo,  &  piano,  acciò  ,  pattando  fotto  quelli  grandi  procedi,  potedero 
commodamente  per  quel  piano  calar  giù  frà  le  due  tefte  inferiori,  &.  fpargerft  per 
tutte  le  gambe  fin  dentro  al  corno  ;  nel  redo  è  più  ftretto,  &  ineguale,  edendo  in 
alcuni  luoghi  piano ,  &  lifeio,  &  in  altri  ruvido,  &  alquanto  rilevato. 


Trìmo  mugo¬ 
lo  della  cofcia . 


Secondo. 
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MVovonoquede  parti  tredici  mufcoli  cinti  delle  fue  proprie  vedi,  &  le  gira¬ 
no  indiverfe  parti,  ilprimodelli  quali,  edendo  una  parte  del  quinto  dell* 
&commune  ad  ambedue  quefte  parti ( come  ft  dirà  al  fuo  luogo  )  ti- 
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anca 


Tene . 


Quarto. 
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ra  quefte  due  odaaU’indietro,  all’insù  all’indentro .  Il  fecondo  molto  gagliar¬ 
do  ,  &  corto,  nafcedallòdòdel  pettignone,  &  và  adinferirfi  fotto  la  giuntura 
della  cofcia,  per  tirarla  gagliardamente  indentro  ,  &all’insù  ,  &  è  molto  attac¬ 
cato,  &  quaftmefcolatoconil  quintodell’anca.  Il  terzo  corto  ancor  egli;  ^ga¬ 
gliardo,  viene  dall’odò  del  pettignone,  &  caminando  obliquamente,  s’appicca 
nell' odo  della  cofcia,  nella  parte  di  dentro,  poco  fotto  il  detto  procedo,  affinedi 
tirar  la  cofcia  aU’indentro ,  &  alfiùsù  ?  Il  quarto  viene  dada  parte  di  dentro  all’ 
'  >  '  of$Q 
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©fifo  della  cariola ,  overo  del  fianco;  il  quale  carnofo  ,  &  minore  afiai  de  i  primi 
duefeguenti,  caminaperl ’anguinaglia ,  &  pigliando  in  mezo  il  fello ,  &  il  quin¬ 
to  mu/culo  ;  va  ancoragli ,  mefcolatofi  con  quelli ,  ad  attaccarli  nelfifteflb  piccio- 
loprocedo,  pollo  nella  parte  di  dentro  della  cofcia  ,  fiotto  la  giuntura  da  quattro 
deta;  per  piegare  gagliardamente  in  fieme  con  e(Ti  la  gamba  alfindentro.  Il  quinto,  Quinto . 
afiai  lungo,  &  largo,  hà  origine  dalla  radice  della  decimafefta  coda  ,  fiotto  lo  dia. 
firagma,  &  calando  alfiingiù,  fifa  più  largo ,  attaccandoli  alla  penultima,  &  ul- 
timacofia;  dipoi  appoggiandoli  alli  nodi  de  i  lombi ,  &  divenuto  tondo,  &  ga¬ 
gliardo,  camina  verfio fanguinaglia;  dovegiunto,  già  fatto  tendine  gagliardidu 
mo,và  a  piantarli  nel  proceflo, dove  s’attacca  il  quarto,  affine  di  tirare  gagliarda¬ 
mente  la  coficia  alfinsù,  &  piegarla.  Il  fello  viene  dalla  parte  di  dentro  della  pun-  Sefio. 
tadel  gallone,  con  un  principio  largo, &  carnofo  ;&difcendendo  obliquamente  alf 
ingiù ,  &  cangiatoli  in  tendine ,  và  caminando  per  fanguinaglia  ad  attaccarli  nel 
procedo  detto  di  fiopra ,  mefcolandofi  con  quei  muficoli ,  per  piegar  la  cofcia  alf  in¬ 
dietro.  Ilfettimo,  com  mune  ancora  all’anca,  nafice  dalia-radice  della  coda,  con  settimo. 
vn'angolo  acuto ,  ma  molto  pieno ,  &  carnofo  :  il  quale  fattoli  poi  più  piano ,  riem¬ 
pie  gran  parte  di  quella  cavità  del  fianco  &  camina,  facendoli  femprepiù  grande, 
frà  la  giuntura  della  coficia,  &  il  procedo  di  dietro  all* odo  del  fianco;  dipoi , 
pigliando  forma  di  mezo  circolo,  con  le  fibre  confimili,  traverfia  la  coficia  fino 
alla  parte  dinanzi;  dove  fatto  più  fiottile,  finifice  in  un  lungo  tendine,  &  fa  di  - 
fe  due  parti;  l’unadelle quali  fi  pianta  nell’  ofiò  tondo  ,  in  guifia  di  patella, 
chiamato  volgarmente  lofio  molare,  ó  della  macina,  &  la  rotula  della  giuntu¬ 
ra;  l’altra  con  le  fibre  totalmente  diverfie,  eflendo  parte  diritte  ,  &  parte  obli¬ 
que,  camina  perfpatiodi  tre  dita,  ò  poco  più  ,  alfiingiù  ,  fin  che  ritrova  un 
procedo  nella  parte  dinanzi  dell’ ofiò  dell’anca ,  dove  s’inferifce  ,  per  far  in  un 
medefimo  tempo  due  gagliardilfime  operàtioni ,  l'una  delle  quali  è  muovere 
verlo  il  fiuo  naficimento  l'odo  della cofcia,  ò  del  galone;  l’altra  di  tirare  fòlio 
dell’anca  ,  &  ajutar gagliardamente  il  tirar  de  i  calci.  L’ottavo  nafice  dalla  pun-  ottavi. 
ta  del  fianco,  con  un  principio  membranófo,  &  và  obliquamente  ad  infierirli 
nel  procedo  delfiodò  della  colcia  affai  notabile ,  pollo  da  quattro  deta  fiotto  la 
giuntura,  per  piegare,  &  tirar  l'ofio  della  coficia  verfio  il  fianco,  il  nono  vie-  "Hono. 
ne  dall’ifiefio  luogo,  ma  alquanto  più  difcofto  dalla  parte  di  dietro,  &  con 
un  principio  membranofio  ,  che  caminando  obliquamente  ,  và  ad  impiantarli 
in  un  procedo  dell’ofio  delia  cofcia  aliai  notabile  ,  per  piegare  ,  &  tirare  l’of- 
fo  della  coficia  verfio  in  fianco  .  Il  decimo,  coperto  da  quello,  che  fiegue,  hà  Decim 
il  fiuo  principio  dal  mezo  dell’ofio  del  fianco,  &  con  le  fibre  ,  parte  tranfver-  Ctm' 
fiali,  &  parte  oblique,  s’attacca  in  quel  procedo  della  coficia  ,  fiotto  l’undeci-  Vndeàmo. 
mo,  per  tirare  quell’ofio  diverfiamente  fecondo  le  fibre  alfinsù ,  &  all’indietro. 
L’undecimo  è  tutto  naficollo  fiotto  il  duodecimo,  &  è  molto  minore  di  grandez¬ 
za  di  quello  ,  &  riempie  parte  di  quella  cavità,  &  fi  pianta  fiotto  il  decimoter-  Duo  ecm°’ 
zo ,  per  ajutarlo  nell  iltefio  officio.  11  duodecimo  nafice  con  un’angolo  acuto 
&  con  un  principio  fiottile ,  jdalla  radice  dell’  ultima  coda  ,  &  nel  fcendere  a 
bado,  fi  fà  continuamente,  &  più  pieno,  &  più  largo,  lino  alf arrivare  dell* 
olio  del  fianco,  ò  della  cariota,  dove  giunto,  diviene  maravigliofiamence  tan¬ 
to  largo,  egrofio  ,  che  riempie  con  la  fua  grandezza  tutto  quel  cavo  ,  che  è 
pollo  fià  la  coda  (  con  la  quale  egli  s’alliga  ,  &  confina  )  e  la  più  alta  parte 
delfiodò  del  fianco,  dopo  quello  ,  calando  all’ingiù ,  finifice  in  tendine  larghil- 
fimo  :  il  quale  abbraccia  tutta  la  giuntura  della  colcia  ;  attaccandoli  gagliar¬ 
damente  alli  due  procedi  ,  che  fono  da  i  lati  di  fuori  .  L’officio  fiuo  è  d’alzare  officio  di  quel 
all’insù ,  e  tirare  all  indietro  follò  della  cofcia .  11  decimoterzo  ,  &  ultimo  mu-  fiomujcoh. 
/colo  viene  dalla  radice  della  coda  ,  con  un  principio  membranofio,  e  largo,  e  DscunoterV' 
dificendendo  alfiingiù ,  fi  fà  carnofo  ,  di  lunghezza  di  quattro  deta  ,  e  con  le  fi* 
bredirite,  giuntoal  luogo,  dove  la  coficia  fi  congiungecon  il  fianco,  fi  cangia 
di  nuovo  in  un  tendine  membranolo  ,  oltra  di  quello  s’attacca  nel  procedo,  do¬ 
ve  fi  pianta  l’ottano,  per  tirare  all’insù  elleriormentela  coficia. 


Dell* 
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tato  di  dentro 
ver  fola  con¬ 
giuntura  dell ’ 
cffo  molare . 

Lato  di  fuori . 
Cartilagine  pc- 
ftafràl’ojfo  mo¬ 
lare  la  ginn, 
tura . 

Oflcio  di  que¬ 
lla  cartilagine . 


f  igura  dell" af¬ 
fo  dell’anca  . 

Cima  di  que - 
JÌ’oJfo. 

Lato  di  fopra. 
'Primo  procef¬ 
fo  del  lato  di 
fopra. 

Secondo  prò. 
ceffo. 

Paggio  dell'of- 
fo  dell'  anca  , 
che  forma  la 
graticcila . 
Terno  procef¬ 
fo. 

Tua  procejjt 
pofli  nella  par¬ 
te  di  dietro  del 
terno  proceffo 
del  lato  di  fo¬ 
pra  dell'anca. 
Primo  • 
Secondo . 

Lato  di  fuori 
dell' offo  dell' 
anca . 

Lato  di  denrro 
Lato  di  fetto . 
Cofla  del  lato* 
di  folto ,  che  f 
incaffa  nel  me¬ 
lo  della  carru. 

colei- 
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Del  rollo  molaré  ,  ò  rotula  della  giuntura . 

Cap.  XV. , 

?  .  t  \  ...  ,  f ,  . 

N  Ella  parte  dinanzi  della  congiuntura  deir  olio  della  cofcia,  &  dell’anca, 
che  rifguarda  il  ventre,  èvn’ottò  limile  alla  rotula  del  ginocchio  dell’huo- 
mo,  xnà  più  grande  ;  il  quale  nella  parte  di  dentro  verfo  la  congiuntu¬ 
ra  è  lilcio ,  con  una  cofticciuola  ,  òaltezza  nel  mezo,  che  s’inferifce  nel  feno 
quali  piano,  che  habbiamo  detto  farli  in  mezo  alle  due  tede  dell’olio  della  co- 
feia  :  da  i  lati  di  quella  altezza  fono  due  imprettioni  ,  nelle  quali  s’incartano 
le  due  tette  ,v  nella  parte,  di  fuori  è  ruvido,  afpro,  &  ineguale  ;  <$c  è  coper¬ 
to  da  molte  corde,  c  membrane,  che  lo  legano  con  la  congiuntura,  nella 
parte  di  dentro  frà  queft’otto,  e  la  giuntura  è  una  cartilagine^  che  nel  lato 
di  fopra  è  rotonda  ,  e  sferica  ,  &  in  quel  di  fotto  cava ,  il  che  fotte  la  rotula 
deirhuomo  non  fi  ritrova;  polla  ivi  acciò  pef^quel  cavo  ficuramente  pattino  i 
mufcoli,  che  muovono  la  gamba.  L’officio  di  queft’ofloèdi  fortificare,  &  di¬ 
fendere  quella  giuntura.  '•  •  .  (  *  .  . 


Dell’otto  dell'anca  t . 

Cap  XVI. 

r  f 

t  ■  -it  £  %  A  >  '  *  '  ‘  •  ’  '  ’  *  T 

DAlla  cofeia  al  garettone  è  vn’offo,  che  corri fponde  al  gonbito  delle  gam¬ 
be  dinanzi  ,  &  alli  (Vinchi  deirhuomo.  Quello  otto  è  molto  lungo  , 
grotto  5  &  robufto  ;  e  nella  parte  di  fopra  è  attài  più  grotto  ,  e  largo  > 
che  nella  parte  di  fotto,  &  bà  nella  cima  due  cavità  ,  con  un  procedo  rileva¬ 
to  nel  mezo,  per  ricevere  commodamente  le  tette  inferiori  deli  otto  della  co¬ 
feia,  e  ficcarfi  in  quella  cavità  porta  frà  etti,  nel  lato  difopra  allargandofi  hà 
tre  procedi,  uno  largo  ,  &  alquanto  curvo,  che  và  verfo  la  parte  di  dentro, 
che  rifguarda  il  garettone;  e  forma  una  fpina,  la  quale  fà  una  cavità  ,  ò  fe¬ 
no  grande  fotto  la  tetta  fuperiore  dell’ottò  ,  nella  parte  pofteriore  :  la  quale 
ferve  il  nafeimento  de  i  mufcoli  ;  che  feendono  giù  per  le  gambe  ,  e  fanno  ti¬ 
rar  calci.  L’altro  nella  parte  citeriore,  e  verfo  diedro  ,  che  cagiona  quel  feno , 
q  cavo  etteriore ,  che  fi  trova  nella  cima  dell' offo  ;  dal  quale  procedo  nafee 
qn‘ officello  picciolo,  il  quale  effendo  nel  principio  largo,  fi  và  à  guifa  di  rag¬ 
gio  aflottigliandofi  fempre,  à  finire  quafi  in  ligamento,  e  s’impianta  nella  par¬ 
te  di  fuori ,  e  batta  dell’otto  dell’anca  ,  formando  la  fua  grofezza ,  la  quale  i 
volgari  chiamano  gradella  .  li  terzo  nel  lato  di  dentro ,  più  picciolo  affai  del 
fecondo  ,  che  fà  quel  cavo  interiore,  che  fi  ritrova  nella  cima  dell1  otto  dell’ 
anca&  hà  nella  parte  didietro  poco  fotto  la  fua  circonferenza  due  procedi 
piccioli  ;  l’uno  de  i  quali  è  piu  all’indictro,  .&  alfinanzi  ,  e  l’altro  nella  par¬ 
te  pofteriore;  e  danno  ambidua  il  principio  alli, mufcoli  ,  che  calano  à  muo¬ 
vere  tutte  le  congiunture  inferiori  della  gamba  .  L’otto  poi  nella  parte  di  fuori 
è  ruvido  ,  &  ineguale,  &hà  alquanto  del  rotondo  ;  e  nelle  parti  di  dentro  è 
curvo,  lifeio,  &  ineguale;  nelle  parti  di  fotto,  dove  fi  congiunge  con  l’altro 
ofso,  hà  due  grandi  cavità  dittanti  nel  mezo  ,  caufate  da  una  eminenza  ,  oco. 
fla,  che  và  da  alto  à  batto  ;  per  il  tra  ver  fò  della  tetta  dell’  otto  ,  &  s’ incatta 
nel  feno,  che  diremo  farfi  nei  jjriezo  della  carrucola;  dalli  lati  di  quella  emi¬ 
nenza,  fi  veggono  que*  due  pr-òcefli  :  li  quafi  s’aflomigliano,  e  corrifpondono 
alla  cavicchia  dell’  huomo ,  ancorché  nell’huomo  qiìella  di  dentro  fi  a  del  pro« 
cello  dell’ofso  grande  della  gamba,  e  quella  di  fuori  dei  picciolo:  li  qualipro- 
ceffi  nel  cavallo  fono  dentro  lifei ,  e  tanto  cavi ,  e  prominenti ,  che  abbraccia¬ 
no 


\ 
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no  di  modòì  proceffi,  eie  codicelle  di  quella  carrucola,  che  fe  gfincafTa  dentro  Mi Ui di 
per  il  traverfo  ,  che  per  qualunque  finillro  non  potrebbe  ufcire  del  fito,  eluo. 
go  fiuo.  V-  ’  "  .  •' 


_  le 

cofticelle  della 

carrucola . 


Delli  mufcoli  deH’anca. 


>  c 


Cap.  XVII. 


LI  Mufcoli ,  che  muovonol’ancafono  fette .  Il  primo  conforme  al  decimo  deli*  Trino  muft* 
huomo,  che  finafconde  nel  chino  del  ginocchio,  camina  dal  tubercolo  ederio-  °  e  mca' 
redellacofcia  ,  dove  s’unifce  con  un  gagliardo  tendine;  e  da  quello  principio 
caminando  in  obliquo  verfo  la  partedi  dentro  ,  pigliaaflài  carne  :  la  quale  natural¬ 
mente  è  diviia ,  edidintain  tre  parti,  con  una  delle  quali,  che  hà  le  fibre  obli¬ 
que  ,  s’attacca  vicino  all’ifleda  giuntura ;& con  l'altra  poco  piu  fiotto,  &  con  la 
terza  calando  alTingiù  ,  e  terminando  in  angolo  acuto  ,  nervofo,  &aflai  più 
largo  del  principio  fiuo,  fi  pianta  poco  difcofto  dalla  metà  della  lunghezza  . 

della  gamba:  L’officio  fiuo  è  di  voltare  in  fuori  alquanto  la  gamba  .  Il  fecon- 
do  è  quella  portione  ,  che  habbiamo  detto  di  fopra  mandare  il  fettimo  mu-  Secondo 
ficolo  della  cofcia,  che  ferve  ancoà  quella  parte  ;  nel  procedo  dinanzi  all’offio 
deiranca,  per  tirarlo,  & ajutarlo da  dovero allo fiparar de’ calzi.  Il  terzo mufico-  Xeno. 
k>  grandi  (fimo,  che  facilmente  ,  naficendo  da  tre  parti,  fi  potrebbe  numerare 
per  tre,  fi  piglierà  da  noi  per  un  fido,  per  concorrere  tutti  tre  quei  prificipii  ad 
uno  ifleflb  fine. -Viene  adunque  la  fiua  prima  origine  nervofia  affai  ,  &  lucida  , 
come  fquamma  di  pefice,  c  quali  di  color  d’argento,  dalla  parte  di  dietro  fiotto 
là  culatta,,  da  quel  gran  procedo  della  cofcia  ;  e  conio  fibre  oblique ,  camina 
verfo  la  parte  dinanzi  à  ritrovar  l’altre.  Lafeconda  nafce  dal  mezo  dell’odo  del 
fianco  ,  e  con  le  fibre  diritte  và  per  il  diritto  della  cofcia.  Laterza  naficendo  an¬ 
co  lei  dal  medefimo ,  lotto  il  fecondo;  cala  all’ingiù, con  le  fibre  oblique;  unite 
tutte  le  tre  partijnfieme ,  {abbraccia quello mufcolol’odò  della  cofcia  dinanzi,di 
dentro, & di  fuori,  coprendolo  fino  al  fine,  infiemè  con  l’odo  molare;  dipoiarri- 
vato  alla  giuntura  dell’anca,  fi  cangia  in  tendine  largo,  e, forte,  &  cinge  quella 
giuntura  ,  affinedi  {fenderla  gagliardamente.  li  quarto mufcolo ,  hà  tre  diflinti  Qpart*. 
principii  ;  uno(  il  piu  zito)  largo:,  ecarnofo ,  che  comincia  dal  tendine  d’un  muda¬ 
lo  de’ lombi,  bella  parte  di  dentro  del  corpo ,  fiotto  il  quinto' mufcolo  delia  co- 
ficia  ,  e  quindi  ficende  per  di  fopra  l’odo  del  pettignone,  &  và  a  mefcolarfi  con 
l’altrapàrte :  un’altro nervofio  , &  gagliardo,  che  viene  dàli’odbdel  pettignone; 
ilterzo,  che  nafce  dal  detto  odo,  ma  pili  bado  vicino  al  membro:  quelli  tre  prin¬ 
cipii  congiunti  inficine  fanno  un  mufcolo  tanto  largo,  ch’abbraccia  tutta  la 
cofcia  nel  latto,  di  dentro  :  il  quale  dipoi  convertitoin  tendine  largo ,  fi  didende 
fopra  la  congiuntura  dell’anca ,  &  cuopre  il, luogo  ,  nel  quale  s’inferifce  il  quin¬ 
to.  L’officio  di  quello  mufcolo  è  di  tirar  all’insìi  l’anca ,  <3c  difenderla .  li  quin-  ^,pL°0f0l 
to,  che  ferve  anco  alla  cofcia,*  grande  affai  ,  &  più  notabile  dell’  ultimo ,  viene  Quinto, 
dal  procedo  di  dietro  dell’odb  del  fianco  p  che  dapofpiglia  màravjgliofo  accre- 
fcimento,  naficendo  in  paoie  x  &  dair°do;  della  cofcia ,  &  dal  pettigione  :  da 
quelli  principii  fcendendo  il  mufcolo  in  obliquo  ,  và  fino  alla  parte  di  dentro  ; 
dovegionto,  fi  muta  intendine  membranofo  :  &  dipoi  allargandoli  molto  , 
abbraccia  non  fidamente  la  giuntura  dell’anca,  perorarla  infieme  con  il  fedo 
indietro;  ma  parte  ancora  della  cofcia,  per  tirarle  egualmente  ambedue  in  « 
dentro,  insù,  &  in  dietro.  11  fedo  molto  notabile,  nafce  dalla  radice  della  coda, 

&  dal  procedo  di  dietro  all’olio  del  fianco,  &  dalla  cariola  :  il  quale  per  l’unio¬ 
ne  de’fuoi  principii,  fatto  rotondo,  &  gagliardo,  camina  fino  alla  partedi  den¬ 
tro  poco  fiotto  la  giuntura  delloHo  dell'anca  ;  per  tirarlo  in  dietro,  &  all’inden- 
tro.  Il  fettimo  >  con  un  principioacuto,  viene  dalla  parte  piùalta  della  cariala,  settimo. 

r  "  '1  /  &  di- 
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&  dinanzi,  ver  fola  pancia;  il  quale  ,  dcendendo  ,  lì  fà  più  largo  ,  &  pieno,  e 
con  le  fibre  oblique  camina  verdo  le  parti  dinanzi,  e  con  un  fine  di  tendine,  e 
inembranofo,  và ad  abbracciare  la  giuntura,  dell’anca,  parte  per  iftenderla  , e 
parte  per  aggirarla  in  dietro  ;  inoltre  con  una  parte  picciola ,  erotonda  del  ten¬ 
dine  fcende  giù  per  il  diritto/ fino  all  eftremità  del  piede,  &  come  arriva  fatto 
la  congiunturadel  ginocchiofa  fpacio  d’una  dpanna,  s' inferisce  ,  con  il  tendine 
del  quinto  mudcolo  della  paftora ,  e  del  piede ,  Se  ajutaa  difender  la  gamba. 


Pel  garetfone , 


Gap.  XVIII. 


pi  quante  offit  £,  garettone ,  fopra  il  quale  fi  mùove ,  e  gira  lofio  dell’  anca  è  comporto  di  due 


fifàil  garetto-  1  offa  legate infieme  tenacifiimamente da  fortiffìrni  liga menti ,  &  cartilagini; il 
Tarte  di  fopra  primo  de  i  quali  neilato  di  fopra ,  che  s’inferifce  neH’offo  dell’anca ,  è  fimi  le  alla  no- 
del  primo  ojj'o  ce  baleftradel  piede  humano;  overo  a  quella  parte  della  girella,  ò  carrucola, 

dei  g*retton* >  che  rjceve  ia  corda;  ancora  che  fia  in  quello  luogo  fituata  obliquamente;  per 

r  igura .  _ ..  ..  „  i.  »  i  »  t  t  .  t  •  i  •  o_ 


Sito . 


tono . 

Luogo  nella 
carrucola ,  do 

Te  fi  generano 
li  vefciconi , 
fole  iarde. 


effere  tale  politura  utile,  &  commoda  al  movimento  della  gamba  di  dietro,  Se 
Torte  diden-  a  tluta  Portatura,  ha  quella  carucola  nelle  parti  di  dentro  alle  confine  de  gli  of- 
^oladelgaret  ficelli  del  ginocchio,  un  procedo  grande  :  alla  radice  del  quale  vi  fono  due  toilet¬ 
te,  ò  concavità,  una  dfagni  lato  molto  atte  à  ricevere  ,& a  ritenere  gli  humori  , 
nel  qual  luogo  il  più  delie  volte,  perconcorfa  d’humori ,  degenerano  i  vefcico- 
ni,  le  zarde,  itumori,  &  enfiagioni  di  quella  parte,  ancorché  vengano  alle  vol¬ 
te  nella  parte  di  fuori ,  trà  l’orto  dell’anca,  &  l’orto  del  garettone  ,  nella  parte  dpj 
*Lato  di  fiotto  fatto,  dove  fi  congiunge  con  l’altro  orto  è  difeguale  ,  &  hà  delle  cavità,  & 
della caruccola  procefi  ,  per  meglio  attaccarli  nell’altro  orto,  Se  nel  cavo  della  carruco- 
dettato  la,  chiamato  da  i  volgari  la  Fonte  della  gamba,  per  il  concordo,  che  fanno  gli 
Fonte  della  bumori  à  quella  parte,  e  per  il  paflaggio  della  vena,  che  fcende  giù  perlagam- 
gamb\ 'd  Vacar  ba,  vi  è  vn’umor  vilcofa ,  e  gialliccio  a  guida  di  chiaro  d’uovo,  ò  graffo  di  galli- 
^ucola  contiene  namolle,  per  vietare ,  che  quelle  offa  per  il  continuo  moto  non  fi  decchino  : 
delfibumoreac.  jj  fecondo  orto,  detto  da  i  Greci  Aftragolo,  &  dalli  volgari  Garettone  ,  per 
Tcaol^&la  la  dimilitudine  fardi  ,  ch’eglihà  conroffodel  calcagno  del  piede  humano (  detto 
cagione.  jl  tallone  )  nella  parte  di  fuori  hà  del  tondo,  Se  è  alquanto  largo  ,  afpro  ,  Se 
Tarte  di fuo.  ^;peguaie  aj  fine  di  quella  parte,  verdo  la  cima  ha  un  groffo  tubercolo  , 
ofio  del  garetto.  che  occupa  tutta  la  cima  del  garettone  ,  lopra  il  quale  per  concordo  d  h  umori 
ne,  ^  viene  il  male  ,  detto  communemente  il  Capeljetto*,  per  la  forma  che  dà  ,  in- 
fe tondo ofibdel  groffando  quella  parte,  pende  alquanto  verdo  la  girella  :  nella  parte  ,  che  ri- 
garettone ,  fio-  fgUarda  l’anca,  b  rotondo  ,  Se  alquanto  curvo  verdo  la  cima  ;  dalle  bande  è 
^enérTilcap-  largo  ,  &  difeguale,  diffondendoli  ,  &  allargandoli  verdo  j  1  fitte ,  per  abbrac- 
pilletto.  ciar  meglio  la  girella:  nel  lato  ,  che  s’incarta  con  quella  ,  è  cavo  ^  rilevato  in 
officio  di  que-  ajcuni  iuoghi ,  &  ineguale.  L' officio  di  queft’offo  è  di  afficurare,  &  agevolare 


fioojfio. 


l’andar  del  cavallo,  ertendo  (lato  porto  dalla  Natura  falamenté  iti  quelle  parti 
di  dietro,  acciò  foffero  più  gagliarde ,  più  ferme,:  &più  ftabili  delle  gambe  di¬ 
nanzi,  e  più  atte  ,  Se  dilpolte  ad  offendere,  &  difenderli  da  gii  indulti  de  gli  al¬ 
tri  animali.  •  à  , 


Della 


f 
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Della  giuntura  polla  lòtto  il  garettone  ,  &  dello  ftinco. 

Cap.  'XIX. 

'  /;  h  '  | 

SOtto  le  due  òlla  del  garettone,  ò  del  ginocchio  didietro  fi  veggono  cinque  ofi 

fa,  &  alle  volte  quattro,  dillinte  in  due  órdini,  fopra  porti  l’uno  all’altro; 
alquanto  fimilià  quelli  del  ginocchio  dinanzi  ,  &  al  collo  del  piè  dell’huo- 
mo,  detto  Tarfus  dai  Latini,  differenti  frà  sè  ftefle  in  grandezza  ,  &  in  fi¬ 
gura;  non  meno  di  quelle  del  ginocchio  dinanzi  :  imperoche  il  primo  ofio  dell* 
ordine  di  fopra,  che  occupa  la  banda  di  dentro  della  gamba  ,  è  largo  affai ,  e 
fiottile,  e  non  hà  determinata  figura,  ancorché  scornigli  più  torto  ad  una  C, 
che  ad  altra  cofa.*|nel  lato  di  fopra  è  lifcio,’  concavo  ,  &  rilevato  verfo  la  par¬ 
te  di  fuori ,  &  di  dietro  della  gamba;  nel  lato  di  fotto  è  piano  ,  &  hà  delle  ca¬ 
vità,  edelli  tubercoli  nel  lato  dove  fi  congiunge  con  gii  altri,  è  piano,  con 
delle  cavità,&  delfafprezze  :nel  lato  didentro,  &  dinanzi  della  giuntura  è  lifcio , 
piano,  &  forma  la  rotondità  della  giuntura  *  Il  fecondo  porto  per  il  traverfo  del¬ 
la  giuntura ,^ferve  al  primo,  &  ai  fecondo  ordine  ;  è  più  ftretto  ,  &  piùgrorto 
del  primo  ,  e  quafi  di  forma  quadrata  oblunga  ,  e  fà  il  lato  di  fuori  della 
giuntura  :  nella  parte  di  fopra,  &di  fotto  accrefce,  &  accompagnali  cavi  de 
gli  altri  orti  :  nel  lato  di  dentro  ,  che  fi  congiunge  con  gli  altri  orti  ,  hà  delle 
cavità  ,  e  dell!  tubercoli  ;  nel  reflante  hà  del  piano  ,  e  del  ruvido  ,  facendo 
unito  con  faltre  offa  il  giro  creila  giuntura.  Il  terzo  ofio  ,  cioè  il  primo  dell’ 
ordine  di  fotto,  quale  è  porto  nella  parte  di  dietro,  e  di  fuori  della  giuntura  , 
frà  li  due  radi]  dello  ftinco,  &  è  il  più  picciolo  di  tutti  *  dal  quarto  in  fuori  ; 
nel  lato  di  fopra  ,  e  da  i  lati  dove  s’incarta  con  il  primo  ,  &  con  il  quarto,  e 
con  il  radio  ,  hà  delli  cavi  ,  e  delli  feni,  in  quello  di  fuori  è  eguale  ,  &  lifcio, 
&  accompagna  il  giro  de  gli  altri  .  Il  quarto  piccioliflìmo  ,  nel  lato  di  fotto 
pòfa  fopra  il  radio  dello  ftinco,  &  hà  dell’ovato,  e  ne  i  lati,  che  s’incarta  con  il 
primo,  con  il  terzo,  con  il  quinto  oftìcello  ,  e  con  il  radio  intcriore  dello  (lineo,  hà 
delfafprezza,  e  delle  cavità  ,  &  delli  feni,  nel  laro  verfo  fuori  hà  del  tondo  , 
per  feguire  il  giro  de  gli  altri .  Quelli  due  oflìcelli  in  alcuni  cavalli  fono  un’orto 
fiolo ,  che  hà  Sembianza  di  due  oificelli  .  il  quinto  orto  ,  pocominor  del  primo, 
e  porto  fotto  quello,  è  quafi  deH’iftefla  figura  del  primo  .  Tutte  quefte  ofla 
unite  infieme  Col  mezo  di  fortilfimi  legamenti,  e  cartilagini ,  formano  la  roton¬ 
dità  della  giuntura,  &  hanno  frà  loro  delli  buchi,  accioche  portano  concorrere 
humori  ad  humettare  quelle  parti,  chenon  fi  lecchino  ,  per  il  continuo  moto 
del  piede,  overo  della  gamba,  fono  nel  lato  di  fuori  duri,  <3c  denfi  nel  lato  di 
dentro  rari ,  fpongiofi  ,  e  pieni  di  buchi,  a  guifa  delle  fponghe .  Furono  porti  quelli 
ortìcelli  fotto  la  carrucola  del  ginocchio  di  dietro,  articolati  con  fortirtimi  le¬ 
gamenti,  accioche  la  carrucola ,  che  continuamente  fi  gira  con  un  movimen¬ 
tochiaro,  emaniferto,  havefle  fotto  di  fe  fondamento,  che  cedendogli  ajutaf- 
fie  tal  fuo  movimento,  con  un  moto  picciolo,  che  non  fi  difeerne  da  chi  lo  mi¬ 
ra  fidamente.  Sotto  quefti  due  ordini  dofficelli  è  porto  lo  ftinco,  ò  falcedella 
gamba  di  dietro,  con  li  fuoi  raggi  ;  &  è  fimile  in  tutte  le  parti à  quello  delle 
gambe  dinanzi,  eccetto  che  è  più  lungo,  più  grorto,  e  più  rotondo;  e  finifee 
nell*  ifteflo  modo  con  gli  oificelli ,  e  con  la  pallora  grande ,  e  fono  coperte ,  & 
legate  da  i  fuòi  proprii  legamenti,  come  fono  tutte  le  giunture. 


...  ,  J  „ 

Dì  quante  effe 
fifa  la  giuntu¬ 
ra  pefl a  fotto  il 
garettone . 
Differenza  frk 
l'offa  di  quejla 
giuntura  . 
Hifioria  del 
primo  offa  dell' 
ordine  fuperio. 
re  della giunht* 
ra . 


Hifioria  de.! 
fecondo  affo 
dell  ordine  fu - 
periore  della 
giuntura . 


Hifioria  del 
primo  off 0  del 
fecondo  ordine 
della  giuntura.  . 


Hifioria  del 
fecondo  ofjo  , 
del  fecondo  or¬ 
dine  della  gì  un. 
tura . 

Hifioria  de! 
terzoffo  del  fe¬ 
condo  ordine 
della  giuntura . 
Coniungimen- 
toìfa7a  figura 
di  quelle  offa . 
Buchi  che  fonò 
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.  Delli  mufcoli  del  ginocchio  di  dietro,  &  dello  (lineo. 

Cap.  ;XX. 

H  Anno  quelle  parti  Tei  mufcoli,  chele  muovono;  delli  quali  ,  il  primo  na« 
feeeon  tre  princi pi i  ;  uno  nervofo ,  e  due  carnofi ,  che  vengono  l’uno  dalla 
parte  di  fuori  dell’odo  della  gamba  poco  fotto  la  giuntura  della  cofcia  ;  & 
l’altro  da  un  gran  procedo  della  gamba  podo  nel  lato  di  fuori  ;  &  il  terzo  tan¬ 
togagliardo,  &  nervofo  ,  che  radomiglia  ad  una  corda,  èfìtuato  nei  mezo  di 
quelli,  e  nafeeda  un  cavo,  pollo  frà  i  detti  due  procedi:  unite  quelle  parti  in- 
fìeme,  camina  il  mufcolo  verfo  finanzi  obliquamente,  e  giunto  fotto  la  giun¬ 
tura  del  garettone ,  o  vero  ginocchio  di  dietro  ,  s  attacca  nell  odo  dello  (lineo  , 
per  piegarlo,  e  far  opera  contraria  a  quello  del  garettone;  nel  che  è  divertire, 
che  dal  primo  principio,  giunto  alla  giuntura,  nafee  un  tendine  gagliardo ,  che 
artificiòfamcnte  pada  fra  due  parti  della  parte  di  mezo;  entrando  per  di  (otto, 
e  dipoi  cambiando  in  obliquo  aU’ingiti ,  abbraccia  tutta  la  .parte  di  dentro, affi¬ 
ne  di  piegare,  non  folamente  per  il  diritto,  ma  anco  in  obliquo  la  gamba,  li 
fecóndo,  fottopofto  al  quinto,  nafeeda  una  gran  cavità,  poda  nella  parte  di 
dietro,  e  di  fuòri  deU’odò  della  cofcia,  vicino  al  chino  del  ginocchio  ;  con  un 
principio  così  duro,  nervofo,  fodo  ,  &  rotondo  ,  che  chiaramente  dimoflra 
per  la  fua  robuftezza,  participare  adai  di  legamento,  e  d’edere  ivi  dalla  Natu¬ 
ra  podoad  uno  officio  ,  &  ad  una  forza,  &  operatione  gagliardidìma ,  &  dal 
principio  al  fine  è  talmente  nervofo,  che  quafi  è  nudo  di  carne,  e  tutto  ten¬ 
dine  :  quedo  mufcolo  così  gagliarda  ,  giunto  poco  (opra  il  mezo  dell’anca  , 
diviene  una  gagliardidìma  corda  ,  &  con  mirabile  artificio  pada  fotto  tutti 
gli  altri  mufcoli  di  queda  parte,  cha  feguono  ;  traverfandogli  come  una  vite, 
overo  come  uno  di  tre  rami  delle  corde,  fatte  di  canape,  &  arrivato  poco  fot¬ 
to  il  garettone,  e  fatto  già  fuperiore  a  tutti  gli  altri,  perii  (uo aggiramento  fi 
allarga,  &  abbraccia  non  folo  gli  altri  mufcoli,  ma  quafi  ancora  tutto  il  ga¬ 
rettone,  per  didenderlo  ;  facendoli  fopra  1  altre  parti  del  tendine  un  gran  co¬ 
perto  ,  f  che  volgarmente^  chiama  il  Cappelletto  )  fpiccato  totalmente ,  da  ^li  al¬ 
tri  di  (otto;  e  pada  di  lungo  (  come  diremo  )  per  piega^  la  paflora  ,  &  il piede  . 

terzo  fottopodo  al  quarto ,  &al  quinto,  è  pollo  ne!  mezo  loro ,  &  viene  da 
quella  parte,  che  è  frà  l’uno,  &  l’altro  ;  con  un  principio  nervofo ,  e  parte  carno- 
fo  :  il  quale  giunto  dove  gli  altri  fi  convertono  in  tendine ,  fa  anch’egli  il  mede- 
fimo,  e  per  la  maggior  parte,  fi  mefcola  con  la  corda  del  quarto,  per  farlo  più 
forte.  Il  quarto  hà  origine  dalla  partedi  dietro  ,  &  di  dentro,  a  rimpetto  del 
quinto,  con  un  principio  molto  largo,  &carnofo,  e  giuntoalfegno  dell’altp, 
fi  cangia  anch’egli  in  tendine  gagliardo,  &  attraverlando(  come  podo  nella  par¬ 
te  di  dietro  )  fopra  gli  altri ,  che  fono  fottopodi ,  a  guifa  d’una  corda ,  và  a  finire 
nella  parte  <Ji  fuori  del  garettone  ;  in  modo  che  traverfa  in  obliquo  tutta  queliti 
corda.  Il  quinto  viene  dalla  parte  didietro  ,  e  di  fuori  dell’odb  della  cofcia,  dà 
una  certa  cavità  fimile  al  chino  del  ginocchio  ,  ai  diritto  a  punto  dove  follo 
della  cofcia  finifee  in  appendice ,  &  hà  fottopodo  la  patella ,  &  hà  ilfuo  princi¬ 
pio  nervofo  adai ,  che  poi  fi  riempie  di  carne  ,  e  giunto  fotto  la  giuntura,  inan- 
zi  ch’arrivi  al  mezo dell’odo  dell’anca,  fi  converte  in  un  tendine  gagliardo  ,  & 
caminando  airingiù,  per  il  diritto,  s’attacca  nel  garettone,  per  tirarlo  in  dietro 
infieme  con  gli  altri  detti  di  (opra.  11  fedo  ,  adai  notabile  ,  nafee  poco  (otto  la 
giuntura  della  cofcia  col  gallone,  dal  procedo  minore  podo  fotta  la  giuntura, 
come  è  detto ,  nella  parte  di  dietro ,  &  con  vn  principio  carnofo  ,  &  con  le 
fibre  diritte ,  và  ad  accompagnarli  con  li  mufcoli,  che  habbiamo  raccontati  , 
per  far  un  gran  tendine ,  &  una  gran  corda ,  &  attaccarfi  nel  garettone ,  per  pie¬ 
gare  il  ginocchio.  Sono  quedi  cinque  mufcoli  detti  da  noi  finire  in  quattro 

ten- 


Dei  Cavallo .  Lib.  V.  195 

tendini,  òcmefcolarfi  infieme,  tenacifiimamente  attaccati  nel  garcttone  ,  per 
iflenderlo  in  dietro  gagliardifiimamente  ,  ritorti  infieme  con  tanto  artificio  , 
che  ragionevolmente  fi  potrebbe  dire,  che  da  quello  artificio  di  Natura  ,  FAr* 
teimitatricedi  lei,  habbia  tolto  il  modello  di  far  le  corde ,  per  potere  con  la  for¬ 
tezza  loro  levar  peli  ;  volendoci  dare  ad  intendere  tacitamente  ,  che  quattro  Taf  ore di  die* 
parti  divi fe  fra  di  lofio,  e  così  rivolte,  &  fatte  à  vite  infieme  fodero  piùatte  ,  &  tro  fino  pà 
piu  forti,  che  le  diritte,  oc  lunghe  a  muovere  le  parti ,  ocmen  facili  allo  fpez-  majfcde  di 

zarfi,  &  romperfi  >  come  moftra  continuamente  l’ufo.  quelle  de' piedi 

(  dinanzi . 

•  ■  '  •  "Piedi  di  die - 


Delle  pallore,  &del  piè  di  dietro  , 
Cap.  XXI. 


tro  fono  più 
corti ,  e  fretti , 
{j>più  alti  di 
calcagno  di 
quelli  dinanzi , 
fa  han  manco 
•vivo . 


•  .1  ^  'Unghie  di  die- 

LB  pallore  ,  &  i  piedi  di  dietro  fono  in  tutto  limili  a  quelle  de  i  piedi  dinanzi ,  ^e^grojfe^ 
eccetto  che  le  pallore  fono  alquanto  più  lunghe  ,&^>iu  malficcie;  &i  pie-  vifcojediquel- 
di  piu  corti ,  &  llretti;  &  piu  alti  di  calcagno  ;  &  hanno  manco  vivo;  &  %t?moZvrcoh. 
Tugnepiu  fode,  grolle,  vilcofe,  tenaci,  &  forti  di  quelle  delli  piedi  dinanzi, ,  delle pàfotefa 
&  perciò  fono  menfottopolle  allinchiodature  ,  Óialli  quarti  -  delpiede . 


Delli  mufcoli  delle  pallore,  &  del  piede; 

i  .  rii.,  :  ••  :.-4  0!.,;  ,  •  ’X  •„  ,  ’  :  >  . 

Cap.  XXII. 


LI  mufcoli,  che  muovono  le  pallore,  &  il  piede,  fono  otto  per  ciafcuna 
gamba;  il  primo  de  i  quali  è  Pifteflò  primo  muficolo  delle  pallore  ,  &del 
piede  delle  gambe  dinanzi  ,  di  fopra  diflTùfamente  raccontato  da  noi,  &  Secon^0 
hà  rifieflò officio .  11  fecondo  commincia  dalfappendìce  della  gamba,  al  dirit¬ 
to  del  terzo,  di  grandezza  aliai  minore,  &  di  figura  rotonda,  &  di  follanza 
camola:  il  quale  caminando  per  il  diritto  ;  &  giunto  almezo  della  gamba,  fifà 
tendine  piano;  &arrivatoalla  giuntura  del  garettone  ;  cala  per  ifpaciodi  quat-  - 

tro  detta  fiotto  di  lui  naficollo  da  i  fiuoi  legamenti  ;  dipoi  và  a  mefcolarfi  nel 
gtandilfimo  tendine  del  feguente  muficolo  ,  per  aiutarlo  a  fare  una  flefia  ope¬ 
ratone.  Il  terzo  nafice  poco  fiotto  la  giuntura  della  cofcia ,  con  un  principio  Ter^0' 
carnofo:  il  quale,  mentre  cala  alfiingiù ,  facendoli  piu  piano,  viene  noli  fo- 
lamente,  attaccato  alFofiò  della  gamba  ,  tutto  afpro  ,  &  groppolofio,  mà  ad 
un  procefio  ancora,  limile  ad  una  fpina,  di  lunghezza  d’un  palmo,  che  nel 
principio  è  largo  affai ,  &  fi  và  fin’al  fine  fempre  facendo  piu  fiottile;  natodalF 
appendice  dell  odo  della  gamba;  &  giunto  vicino  al  garettòne  ,  fi  cangia  in 
tendine  gagliardiffimo  :  il  quale  è  circondato  per  il  traverfio  da  un  fortiffimo 
legamento,  6c  palladi  lungo  fopra  l  ofio  dello  (lineo  ,  nella  parte  di  dietro  , 
quali  tutto  naficollo  fiotto  il  tendine  del  fello  muficolo,  &  pervenuto  alla  giunta 
ra  della  pafiora  fiotto  la  mazzola,  ritrova  quali  una  navicella  fatta  da  duepic- 
ciole  offa  feparate  dalFaltre  ,  conforme  à  quello  ,  che  ragionando  delFilleffo 
luogo  nelle  gambe  dinanzi,  habbiamo  detto  efi’er  filmile  ad  una  carrucola,  ò 
girella,  ò  navicella,  acciò  più  agevolmente,  &  commodamente polla  far  l’of¬ 
ficio  fuo:  paffato  fopra  quella  girella  il  tendine,  caminapcr  il  mezo  di  quello 
cartoccio,  ò  anello  fatto  dal  tendine,  che  gli  è  pollo  fopra,  &  feende  giù  per 
il  mezo  delle  pallore,  &  và  ad  impiantarli  nel  calcagno,  &  palla  oltre  nel  cor¬ 
no,  attaccandofi  nelFofio  grande  delpiede,  affine  d  alzarlo  gagliardamente  alF- 
insù  ,  &  di  piegarlo  infieme  con  le  pallore,  ma  fecondariamente,efiendoFof- 
fido  fuo  principale ,  il  movimentodel  piede.  Il  quarto,  òc  il  quinto,  mufcolipic-  ' 

1  R  ciò- 
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Settimo. 


Mujcolo  pic¬ 
ciolo  ,  che  con, 
corre  in  ajuto 
del fettimo ,  (s* 
et  t  avo  mufcolo 
Ottavo . 

Tane  rilevata 
dell'ano  aletta 
Ja  graffetta . 


Copertura  di 
quefte  parti. 
Vene ,  &ar. 
terie ,  &  ner¬ 
vi,  che  vanno 
à  quefte  parti , 


cioliffimi  hanno  la  loro  origine  dal  terzo  mufcolo,  effiendoneuno  d’ogni  lato  , 
de  fcendono  quali  continuamente  con  il  detto  mufcolo  ,  lino  alla  mazzola  ;  do¬ 
ve  giunti,  paffiando  l'uno  nella  parte  di  dentro,  &l’altroin  quella  di  fuori  di 
detto  mufcolo,  vanno  ad  impiantati  nella  parte  difopra  della  navicella,  affi¬ 
ne  di  ajutare  il  moto  del  terzo  mufcolo  delle  pallore,  de  del  piede,  piegando 
ancor effi  di  picciolo  movimento  la  pallora  obliquamente  .  il  fedo,  e  il  mede- 
fimo,  che  il  fecondo  del  garettone  ;  il  quale,  mentre  l’ahbraccia  ,&  fagli  il  capel- 
letto,  palla  avanti,  &  camina  per  la  parte  didietro  fopra  vn’altro  tendine  mag¬ 
giore,  detto  di  fopra,  &  giunto  alla  giuntura  della  pallora ,  fi  allarga ,  &fàun 
cartoccio,  òanello,  fimile a  quello,  che  habbiamo  detto  tarli  nelle  gambe  di¬ 
nanzi  da  un  tendine  limile  ,  dipoi  calando  ,  s’inferifcenella  pallora,  &la  piega; 
fendendo  in  un  medefimo  tempo  il  garettone  9  movendo  prima  lui,  dk:  dipoi  la 
pallora,  &  non  altrimenti.  IHettimo  non  troppo  grande,  &  rotondo,  nalce  dal 
procedo  fuori  del  rodo  dell’anca  ,  &  giunto  al  ginocchio  ,  fi  cangia  in  tendine  , 
per  unirli  col  feguente mufcolo  ,  &  far  inficine  con  lui  un’iitefto  officio,  con¬ 
correndo  a  quello  fine  in.ajuto  loro  un  mufcolo  picciolo  due  deta  largo,  ò po¬ 
co  piu  ma  carnofo:il  quale  nafee  fiotto  il  ginocchio,  nel  mezo  di  loro,  &  nel 
luogo,  ifteffo ,  dove  s’unifcono  infieme ..  L’ottavo  maggior  del  fettimo,  nalce 
poco  uifcollo  da  lui,  alquanto  più  inanzi ,  &  con  un  principio  nervofo,  de  lar¬ 
go,  calando  affi-ingiù  ,  <$C  padando  fopra  dell’anca,  che  lo  inalza,  de  fofliene,ac- 
quilla  molta  carne,  de  rà  la  parte  rilevata  dell’anca,  chei  volgari  chiamano  la 
Gradella  ,  confervando  però  il  mufcolo  fiotto  quella  carne  ,  l’i della  natura 
nervofa,  &  tendinola,  la  quale  tpcca  ,  de  preme  in  quel  luogo  rollo  dell’anca  ; 
onde  officia,  oda  percoda  ,  ò  da  calzi  gagliardiffinm  la  gradella,  agevolmente 
puòavenire,  che  quella  parte  nervofia ,  &  tendinola,  per  ladurezza  dell’ odo, 
che  gli  ftà  fiotto,  talmente  fi  ammacchi ,  de  fi  laceri  ,  che  il  cavallo  nelpalìmi, 
Scfe  nemuora,  de  giunto  predio  il  ginocchio,  fi  fà  tendine  piano,  &  gagliardo,  de 
camina  fino  al  mezo  dello  llinco  ,  dalla  parte  dinanzi;  dove  fi  congiunge  con 
il  fiettimo  mufcolo  ,  &  unito  con  quello,  caminando  al  bado  fimo  alla  mazzola  , 
s’allarga,  piantandoli  parte  nelle  pallore,  de  parte  nella  corona ,  de  parte  nelì’ofsa 
delpièdentro  il  corno  ;  per  ifiendereJ’uno  ,& Taltro  .  Sono  coperte  quelle  parti 
fino  all’ugna ,  oltra  l’ha  ver  ciafcun  rpufcolo  la  propria  camicia,  dalla  membra¬ 
na  carnofa ,  &  dalla  pelle,  de  riceve  il  nutrimentogli  fipiriti ,  de  il  movimento 
da  rami  infiniti ,  &  innumerabili  della  vena,  de  arteria  grande ,  &  da  molti  ner¬ 
vi  della  midolla  della  fipina:i  quali  vengono  loro  in  quella  guila  # 


Della  dillribiitione  della  vena,  &  dell’arteria  grande  per  le  gambe  di  dietro, 

de  per  li  piedi , 


L 
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A  vena  grande,  beava  nello  feendere  dal  fegato  ingiù,  come  palla  fiotto 
l’arteria  grande ,  &  arriva  alquanto  fopra  l’odo  fiacro,  fi  parte  in  due  grofi- 
fi  tronchi,  ciafcuno  de’quali  getta  due  rami ,  i  quali  poi  fi  dividono  in  più 
parti,  di  quelli,  il  fecondo,  de  più  bafiso  ramo,  afiai  grande (  andando  i  primi, 
de  più  alti  coq  la  fiua  arteria  ritorta,  alli  muficoli  della  pancia)  fiorato  il  peri¬ 
toneo,  camina  verlo  l’anguinaglie  ,  de  Icende  per  fiotto  di  quelle,  quali  finoai- 
la  metàdella  coficia  ,  gettando  ramufcelli  a  quelle  parti,  de  inquel  luogoli  divi- 
Venaehe  sai-  de  in  due  rami  molto  notabili ,  che  vanno  particolarmente  alla  gamba,  uno  mi- 
^taglià  nefmali  nore }  e  ^tro  maggiore ,  il  minore  grande  affai ,  quello  che  poco  lotto  la  congiun- 
dtlia  gambe  di  £ura  deiranca  paffiando  fra  duenervetti ,  s’allaccia  ,  &  fi  taglia ,  da  gli  huomini  in- 
dietro.  tendentìde’ cavalli ,  per  guarirli,  ò  prefiervarli dalli  veficiconi  ,  dalle  zarde,  da  i 
giardoni,  &  alni  mali  limili,  che  per  ilconcorfio  de  gli  humori  alle  volte  fi  gene¬ 
rano  nelle  gambe,  nalce  dalla  piu  interna  ,  de  profonda  parte  delia  co  lei  a,  de 

v  feende 
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feende  accompagnato  fempre  dalla  fua  arteria,  fuperficìalmente,  &  apparente¬ 
mente  fra  pelle,  &  carne  per  il  lato  di  dentro  della  cofcia,  e  dell’anca,  &  arri- 
vatofopra  la gi’unturadel ginocchio,  &  torcendoli  verfo  la  parte  dentro,  palla 
andando  all’ingiù perii  chinodelginocchio,  e  quafi  fopra  il  mezo  della  cavita  del¬ 
la  carrucola  :  il  qual  luogo  communemente  chiamano  i  volgari  la  Fontanella  ,  e 
gettato  un  ramo,  con  l’arteria  lua  compagna,  va  ad  unirfi  col  ramo  citeriore 
chefcende,  mandando  alcuni  ramufcelli  alla  gamba  ,  nel  Iato  di  dentro,  e  ver¬ 
fo  dietro-  apparentemente  fra  pelle,  e  carne;  dietro  a  quel  grollatendine ,  che 
muove  il’p'ede,  fin  quafi  alla  mazzola  ,  dove  unitofi  con  l’altra  vena  ,  che  cala 
giù  per  il  lato  di  fuori,  Sciatto  un  corpo  folo,  manda  dall’  uno,  &  l’altro  lato 
della  gamba  tre  rami,  gettandone  prima  uno,  quale  pi  fi  parte  in  due  :  i  quali  ca- 
minando giù  peri  lati  delle  pallore  luperficialmente  finali  ugna,  vanno  paflan- 
do  fiotto  quelle  cartilagini  fatte  in  guiladidueali ,  ad  entrar  nel  zocco  del  piede, 
ciaficuno dal fuo lato,  &  a  ramificare  tutte  quelle  parti  didentro  ,  come  fi  è  det¬ 
to  ragionando  de  i  piedi  dinanzi  .  L’altro  ramo  maggiore  nafice  ancor  lui  dal¬ 
la  oiù  ùltima  parte  della  cofcia  ,  nel  latto  di  dentro,  &  camina  all'ingni  con  la 
fua  arteria  ,  appoggiato  all’olio  della  cofcia,  &  lotto >  mufcoli ,  &  talmente  ver¬ 
fo  la  nartedi  fuori  fi  torce ,  ch’arrivato  alla  giuntura  dell  anca ,  palla  fra  i  due 
Drocclfi  della  parte  di  fiotto  allollo  della  cofcia  ,  e  fiotto  l’appendice  dell  anca; 
dipoi  di  nuovo  torcendoli  all’infuori  ,  palfa  fra  l’olio  dell’anca ,  &  un  procedo 
luLo  dettodi  fopra  nell’hilloria  de  i  mufcoli  ,  &  camma  fempre  appoggiato 
all’olio  coperto  da  1  mufcoli,  perii  lato  di  fuori  della  gamba  fino  al  ginocchio  ; 
dove  venendo  alquanto  apparente,  &  fuoprficiale,  manda  un  ramo,  checalan- 
do  giù  obliquamente  verfo  dentro,  e  traverfando  il  chino  del  ginocchio  ,  & 
la  carrucola  va  ad  unirfi  nella  fontanella  con  un  ramo  della  vena  di  dentro,  e 
fa  una  vena  commune;  nel  qual  luogo  per  la  copiagrande  de  gli  h umor.  ,  che 
alle  volte  ivi  fono  condotti  da  quelli  due  canali  di  vene ,  &  mandati  per  intem¬ 
perie  dalle  parti  vicine  ,  li  generano  delle  enfiagioni,  &  de i  tumori:  i quali  col 
tempo!  non  ellendo  curati  )  ingroflati  partano  nel  lato  di  fuori  del  ginocchio  , 
&  diventano  trafitti  ,  &  quali  incurabili  ,  guadando,  &  mdebolendo  quella 
Puntura-  &  enfiatali  fuori  di  modo  la  membrana,  &  la  pelle  ripiena  di  freddi  , 
1  vifeofi  humori,  da  molti  de’noflri  tempi ,  che  intendenti  fono  tenuti  de  ca¬ 
villi  è  creduta  una  vellica  poftà  ivi  dalla  Natura  per  ricever  gli  humori  ,  e 
’  -mhrana  elevata  da  detfi  humori,  come  veramente  ella  e;  dopo  quelto 
feende  .1  predetto  ramo  nafeofamente  per  il  lato  di  fuori  della  gamba,  dietro 
a  miei  arollo  tendine  detto  di  fopra,  fino  alla  mazzolla,  dove  s  umfice  coni  al¬ 
tro  ramo ,  e  fà  quello  effetto  ;  che  habbiamo  raccontato . 

Delli  nervi,  chefi  diffribuifeono  perla  gamba,  eperii  piè  di  dietro 

Cap.  XXIV- 

T'  Ltrieefimo  fecondo  pajo  de  i  nervi  della  midolladeUa  fpina  ,  con  molti  prm- 
T  fenarati:  li  quali  fi  congìungono  fubito,  e  danno  un  corpo  ,  palla  fra 

|A-  (Lro  oc  li  fedo  nodo  de  i  lombi;  &  ufcendoobhquamente  all  ingiù 
arriva  alfiollò  facro  dove  con  elfo  fi  congiunga  una  parte  del  trigelnno  pajo  , 
ché  lo  fà  piu  grorto;  e  calandogli.,  fi  vàa  diflribuire  per  h  mufcoli  d,  dentro 
della  cofcia  ,  &  delle  parti  vicine;  e  li  primi  tre  paja  de  nervi,  che  con  gran- 

dffimi  pdnei  pii  feparatiefeono  fuori  per  li  primi  fei  buchi  dell  orto  facro  fi  con¬ 
dirmi  pri  ?  ¥  calano  giù  per  la  partedi  dentro,  &di  fuori  della  gam- 

baTfin  dentro  al  zocco  del  piede  ;  havendo  fempre  la  vena ,  &  l’arteria  nel  fa¬ 
to  verfo  d-ntro;  e  di  quelli  nervi ,  quel  ramo  grollo,  cn  elee  fuori  dell  orto  it¬ 
ero  fopra  follò  delia  cartola,  pollo  fra  .1  decimo  ,  & undec.mo  mufcolo  della 

-.cofcia,  giuntofottola  giuntura  della  cofcia,  manda  un  ramo  grande /&  notabi- 


Luogo  dello 
qainbe  dì  die - 
t  rotelle  fi  chia - 
mala  Lonta¬ 
nala  . 


Vena  commu¬ 
ne  [ohe  Jt  fà  nel¬ 
la  fontanella  . 
delle  gambe  . 


Opinione  faifia 
d'ale  uni  moder- 


198  Dell’Anatomia 

le,  nelle  parti  di  dietro  della  gamba,  che  dirutamente  camina  airingiù,  per 
l’anca,  fottoquei  cinque  mufcoli,  che  fannoquella  grò  lì  (lima  corda  piantata  nel 
garettone,  &  ivi  giunto,  entra  lòtto  i  tendini  di  quei  cinque  mufcoli,  e  fcende 
ìqUf~  a^**nS4»  lino  al  piede,  accompagnato  Tempre  dalla  vena,  e  dall  arteri a;  ecredo 
mno  lineava!,  che  ha  quello  principalmente,  che  efiendo  ofìeio ,  cagioni  quella  fpecìe  di  con. 
lì  il /pavento ,  vulfione ,  che  da  2  volgari  fi  chiama  ne  1  cavalli  Spayento  ;  ia  quale. con  vio- 
%uifmScm'  ìe?za  cìra  ver^°  Parti  interiori,  e  fupenon  le  giunture  delle  gambe  di  dietro  ; 

gli  altri  nervi  poiché  efeono  fuori  per  il  rimanente  de  i  buchi  dell’ofio  facro ,  e 
per  li  nodi  vicini,  fidiftribuifeonoper  il  lato  di  dentro  ,  &  di  fuori  della  gamba  , 
trapanando  in  quelle  parti ,  e  per  li  mufcoli  li  quali  tirano  la  cofcia  all’inden- 
tro&  alPinsù.  £  tanto  fia  detto  da  noi  del  numerp  delle  parti  diflìmìkri  , 
inflrumentali  del  cavallo,  e  delle  parti  fimilari  di  ciafcung  4’efle , 


/!:  '>:  >  i.trÙ.'VU  V  : 

<j'  v.  •  •  ;  ■  f  :  J-' 


■\  1 


\‘ 


TAUO- 


Dichiaratone  delle  Figure  del  Lib.V. 

TAVOLA  PRIMA.  \ 

Figura  Prima. 
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Dichiaratone  delle  lettere  del¬ 
le  figure  del  quinto  libro,  & 
prima  della  tavola  prima  ,  nella 
quale  fi  inoltrano  dicifette  figure  ; 
la  prima  delle  quali  rapprefenta 
Follatura  della  gamba  manca  di¬ 
nanzi,  nel  lato  di  fuori . 


Jl  lato  di f opra ,  &  di  fuori  dell*  off o  del - 
?  humero ,  quale  bà  molti  procejjì  af- 
peri ,  &  grandi  ;  ne  i  quali  s’ inferi- 
[cono  infiniti  mufcoli ,  &  forma  in 
parte  la  punta  della  [palla . 

La  tefia  deir  affo  dell'humero ,  che  r’in- 
cafja  neicavo  della  paletta  della  [palla . 

Jl  proc  affo  cónc  avo ,  rilevato  >e  tortoycbe 
fià  poco  [otto  la  parte  fuperiore  del- 
l’offo  dell’humero ,  nel  lato  di  fuori . 

Una  gran  cavità  oblunga  pofta  nella 
parte  inferiore  del?  off o  dell’humero 
verfo  dietro ,  nella  quale  fi fica  il  ra¬ 
dio  dell’ of[o  del  gomito', 

Jl  lato  di  fuori  del  primo  ojficello  del pri¬ 
mo  ordine  del  ginocchio . 

Jl  radio  dell’ ojfo  del  gomito  . 

L’ojfo  del  gomito . 

Jlprimo  ordine  de  gli  ojficelli  del  ginoc¬ 
chio, 

Jl  fecondo  ordine  de  gli  ojficelli  del  gi¬ 
nocchio, 

Jl  radio  del? off  o  del  f  lineo  . 

L’ off o  del  fiinco . 

Jl  lato  di fitto  del? ojfo  del  [lineo . 

La  p afiora  grande . 

La  paftora  picciola . 

Jdue  ojficelli  congiunti  con  la  paftora 
grame ,  « 

L’ojfo  del  piede, 

‘  Figurali. 

•  ■■  **  1  '  *  •  •  .*->*«*  y 

QUefta  figura  inoltra  Follatura 
.della  gamba  diritta  dinanzi  per 
la  parte  di  dentro. 

La  parte  [uperiore  del? ojfo  del?  humero : 

che  fa  parte  della  punta  dellafpalla. 

La  tefia  che  s’ ine  affa  nel  cavo  della  pa¬ 
letta  dellafpalla. 

Un  tuberculo  quafi  rotondo  pofto  quafi 
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nel  me  della  lunghezza  del?  offa  del? 

humero . 

Un  picciol fino ,  che  Bà  alla  radice  del¬ 
la  tefia  del?  ojfo  del?  humero ,  nel  lato 
dì  fuori. 

Jl  primo  ojficello  del  primo  ordine  del  gi¬ 
nocchio  y  nel  lato  di  dentro  ,  dove  è 
concavo  . 

Il  radio  dell’ofso  del  gomito . 

L’ofso  del  gomito. 

La  tefia  di  [otto  dell’ofso  del  gomito . 

Jl  primo  ordine  de  gli  office  Ili  del  ginoc¬ 
chio. 

Jl  fecondo  ordine  de  gli  officelli  del  ginoc¬ 
chio  . 

Jl  radio  dell’ofso  del fiinco . 

N  \L’ofso  del  fiinco  . 

O  Jl  lato  di  fitto  dèlio  del fiinco  . 

~  La  paftora  grande . 

La  paftora  picciola . 

.L’ofso  del  piede . 

Li  ojficelli  triangolari yche  fono  attaccati  al 
la  paftora  grande . 


Figura  III. 

/~\  IJefla  figura  inoltra  Follo  del- 
Fhumero  per  la  parte  dinanzi . 
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Le  parti fipcriori  dell’ofso  dell’omero ,  che 
moftrano  parie  della  punta  della  [pal¬ 
la. 


Jl  proce  fi  o  gr  ande  y  lungo  }&  curvo  del?o fi- 
fi  dell'humero . 

1  La  gran  cavità  dell’ofsoy  nella  quale  fi  fica 
il  radio  del?  of  ?o  del gom  ito . 

Jl  lato  di  f otto  del?  of  so ,  che  s’ articola  nel 
fieno  dell’ofso  del  gomito  . 

Un  picciolo  tuberculo  ,  quafi  rotondo  po^ 
fio  quafi  nel  mesco  della  lunghezza  del? 
cfso . 

Figura  IV. 

QUelta  figura  inoltra  Follo  deli’ 
.humero  per  la  parte  di  dietro. 


A  La  tefia  del?  ofso  dell'humero  . 

B  Jlprocefso  grande »  &  curvo  del? ofso  . 
CD  La  dìvìfione  della  tefia  di  fitto  del? of- 

fi., 

O  Jl  picoìoh  tuberculo  rotondo  dell  ofso  del? 
humero . 

Q  La  gran  cavità ,  della  quale  fi  fica  il  radio 
del  gomito  . 

R  3  Figura 
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Figura  V. 

Q Velia  figura  moftra  Torto  del 
,  gomito  per  il  Iato  dinanzi. 

La  cima  del  radio  dell'offio  del  gomito . 

La  cavità  del  radio  del  gomito ,  che  fi 
ine  affa  con  la  tefia  difètto  dell  offa 
delfhumero . 

J fieni  tifici  dell' pjfo ,  nei  quali  fi  articola^ 
la  tefia  rotonda  di  fótte  dell' ofifio  dell 
hymero . 

L  o fio  del  gomito . 

La  parte  larga  di  fiotto  dell off o  del  go¬ 
mito  . 

Jl  lato  di  fiotto  dell' efjo  del gomitq. 

Figura  V I. 

Uefta  figura  rapprefenta  Tolto 
del  gombito  per  il  lato  di  den¬ 
tro  . 

Jl  raggio  dell'o fio  del  gomito  . 

1  La  tefia  fiuperiore  dell'offo  ; 

Le  altere  ,  che  fi  congiungono  eoa  U 
giuntura  del  ginocchio . 

Li fieni ,ò  cavità  ;  (he  s'articolano  coti  gli 
officelli  del  ginocchio. 

L'offo  delgomifo .  \ 

Figura  VI|. 

Q Uefta  figura  moftra  Tolto  dello 
(lineo  nel  lato  dinanzi . 

Il  lato  di  fopra  dell'ofifio  dello  (lineo ,  che 
fi  articola  con  la  giuntura  del  ginocchio . 
J  radu  delf  offa  dello  fiinco . 

V o  fio  della  fiinco. 

O  Itre  fiuper  ci  li t  dell' offa  dello  fiinco , 
che  fi ine aff  ano  ne'  coìvi  della  p  adora 
grande.  Figura  Vili. 

Uefta  figurando  (Ira  Tolto  dello 
v^Jlinco  nel  lato  di  dietro . 

N  L'ojfio  dello  fiinco . 

Jradii  dell' offa  dello  fiinco. 

J  tre fiupercilìi ,  che  s'incafisano  ne  i Jeni 
della  pafìora  grande  . 

Figura  IX. 

s~\  Uefta  figura  moflra  la  paftora 
per  il  lato  dinanzi . 

A  J  cavi ,  dentro  i  quali  s'incafisano  i fiuper - 
alti  dell' ofiso  dello  fiinco . 

1  proceffi  tondi ,  che  fi  articolano  ne  i  ca- 
vi  della  pkciola  pafiorq . 
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Figura  X. 

a  Uefta  figura  rapprefenta  la  pafto- 
,  ra  grande  nel  lato  di  dietro . 

Jl  fieno ,  nel  quale  fi  legano  con  fortiffimi  li- 
gamenti  gli  due  officili  triangolari  ,  che 
gli  fi  anno  attaccati.  _  ;-T,  L 

BBC.  1  proceffirotondi ,  che  $' ine  aff arìonel  ca¬ 
vo  della  pieno  la  paftora  ■ 

1  cavi ,  dentro  i  quali  s  ine  afis  ano  i  fiuper* 
cilii  dell' ofiso  dello  fiinco . 

;  ^  _  Figura  XI. 

Q  Uefta  figura  moflra  la  paftora 
grande  perla  parte  dinanzi  con¬ 
giunta  con  gli  due  ofiicelli  triango* 
lari. 

lì  lato  dinanzi  delli  dite  officelli  tnango;ariy 
fopra  i  quali  givocano  i  fiupercilìi  dello 
fiinco . 

lcavi  della  paftora ,  ne'  quali*' incapano* 
i fiupercilìi  dell' ofiso  dello  fiinco . 

La  p  afiora  grande . 

Figura  XII. 

Uefta  figura  moftra  la  picciolapa- 
^-4*  flora  nel  lato  di  diet  ro . 

Figura  XII L 

Uefta  figura  moftra  la  pìcciola  pa* 
flora  nel  lato  dinanzi. 

Figura  XIV 

Uefta  figura  moftra  Tortfo  gran* 
^4*jie  del  piede  per  la  parte  di  fotto 
congionto  col  picciolo  offic’Ilo  . 
jQjt  piano  dell' ofiso  grande ,  che  dà  la  forma 
circolare  al  piede  . 

Jl fuoco ,  dove  s'articola  l'ófiso  picciolo  del 
piede.  Figura  XV. 

QUella  figura  moftra  Tolto  grande 
Bde{  piede  congionto  col  picciolo 
offic^Hu  per  [a  parte  di  fopra . 

Jl  fiuper ciliQ  dell' ofiso  grande ,  che  avanza 
fopra  la  corona  dell' ugna  . 

Figura  XVJ. 

Uefta  figura  moftra  il  picciolo  o£ 
V4*ficello  del  piede  per  la  parte  di 
fotto. 

-  Figura  XVIf. 

Uefta  figura  moftra  il  picciolo  of- 
ficeilo  del  piede  per  ù  parte  di 
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zoz  Dichiaratione  delle  Figure  del  Lib.V. 

Il  fecondo  officello  del primo  ordine . 

Iljeno  del  primo  offe  elio  dei  primo  ordine  9 
nel  quale  s  : articola  il  la:  o  della  te/la  in¬ 
feriore  de  II' offa  del  gomito.  '  $ 


TAVOLA  SECONDA. 

Figura  Prima. 
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Q Uefta  figura  rapprefenta  la 
.giuntura  del  ginocchio  della 
gamba  dinanzi  per  il  lato  di  den¬ 
tro  in  forma  grande,  acciò  meglio 
fi  veggiano  gf  odiceli i ,  che  la  com¬ 
pongono. 


Jl fecondo  officello  del  fecondo  ordine  del 
ginocchio .  fik 

Jl  terzo  officello  del  f  f condo  ordine . 
L'ojfo  dello  [lineo . 

N  Jl  primo  officello  del  primo  ordine  del 
ginocchio  concavo ,  &  torto  verfo  il 
lato  di  fuor). 

Jl  radio  dello  flinco . 

V  V  \ll  quarto  ofjìcello  del primo  ordine . 

Figura  li. 


Uefia  figura  moftra  Iamedefi- 
ma  giuntura  per  la  parte  db 
nanzi . 
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V  ofio  dello  (lineo . 

Il  pr  imo  o  fficello  del  ginocchio  del  primo 
ordine ,  curvo  nel  lato  di  fopra  verfo 
dentro. 

Il  radio  dello  fimo. 


Figura  IV. 

%  fi,  '  i  i  '  ,|  f 

Uefia  figura  moftra  il  fecondò 
^ordine  de  groflicelli  del  ginoc¬ 
chio  nel  lato  di  fopra  in  forma  gran¬ 
de,  acciò  manifeftamente  fi  veggia¬ 
no  i  loro  feni ,  i  lor  procedi ,  &  la  for^ 
ma  che  hanno.  i  .  J. 


A  A  A  II  fecondo  officello. 

B  il  primo  officello  . 

C  II  terzo  officellp  . 

00  II  lato  di  fopra  de  gli  duaradii  dello  ffin- 
co. 

Figura  V. 

QUefla  figura  moftra  F  iftedo 
fecondo  ordine  de  gli  o dicelli 
del  ginocchio  nel  lato  di  fotto. 

A  A  Jl  fecondo  officello  . 
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A  II fecondo  officello  del  fecondo  ordine  . 

B  11  primo  officello  del  ginocchio  del  fecon¬ 
do  ordine . 

il  ter  xp  officello  del  fecondo  ordine . 

-E  I  II  terzo  officello  del  primo  ordine . 

G  E  offo  dello  flinco . 

E  11  fino  del  primo  officello  del  primo  ordi¬ 
ne  ,  nel  quale  $  articola  il  lato  della 
'  tefla  inferiore  dell offo  del  gomito. 

I  raggi  dello  f lineo . 

II  fecondo  officello  del  primo  ordine . 

Il  quarto  officello  del  primo  ordine .  d 

Figura  III. 

Uefta  figura  moftra  1*  iftefta 
^C^gìunta  del  ginocchio  per  il 
lato  di  fuori 

.  Il  fecondo  officello  del  ginocchio  del  fecon¬ 
do  ordine  . 

Jl  primo  officello  del fecondo  ordine . 

E  fjl  tetzjo  o  fficello  del primo  ordine  del  gì-  E  E 


Jl  primo  officello. 
lì  terzo  officello 
I  cavi ,  che  fono  frd  gli  ofjicellì . 

Figura  VI. 

'  TSSL'.  ,  v"  o  v  V *  .•  ir  ) 

Q Uefta  figura  moftra  gli  odìcelli 
jel  ginocchio  del  primo  ordine 
per  la  parte  di  fotto  . 


Jl  terzo  officello. 

N  Jl  primo  officello . 

R  Jl  picciolo  rilievo  del  primo  officello ,  che 
fi  congionge  col  picciolo  fino  del  feconda 
officello . 

SS  Jl  j  e  condo  officello  . 

VVV  VV.  Jl  quarto  officello . 


Oi 


Figura  VII. 

Uefta  figura  moftra  gli  odìcelli 
del  ginocchio  del  primo  ordine 
per  la  parte  di  fopra. 

Jl  terzo  officello . 

N  Jl  primo  officello . 

S  J /fecondo  officello .  * 

R  R  ,Jl  feno  del  primo  officello ,  ne'  qua  fi  ar¬ 
ticola  il  lato  deila  tefla  dell  ojj  del  go* 
mito . 

Jl  quarto  officello. 
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S  La  parte  di  fopr a  dell  ofso  dell  anca . 


ab 


TAVOLA  TERZA. 
Figura  prima. 

QUella  figura  moftra  follatura 
jdella  gamba  manca  di  dietro, 
nella  parte  di  fuori . 


D 


FC 
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Jl  proce  (so  maggiore  di  quanti  hanno 
l'ofsa  y  pofto  nel  lato  didietro di¬ 
nanzi  dell' ofso  della  cofcia ,  &  s'i- 
nal^a  con  la  fua  cima  oltre  la  tefta 
di  quello  ,  &  forma ,  torcendofi  ver- 
fo  quella  parte }la  grofte^a  delle  cu¬ 
late  dì  quel  lato . 

La  te  (la  dell' oj so  della  cofcia ,  che  s'in - 
cafsa  nel  cavo  dell’ oj io  della  cartola  . 
Un  procefo  pofìo  alla  radice  del  mag¬ 
gior  procefso ,  che  fi  torce  ver  fo  fuori , 
Un  feno  y  ò  cavo  grande  pofto  alle  con¬ 
fine  della  te  fa  di  fatto  delt  ofso  del¬ 
la  cofia  ,  che  riguarda  verjo  fuori . 
Le  due  tefle  di  (otto  dell' ofso  della  co- 
jcia ,  con  le  quali  fi  congiunge  con 
P ofso  delf anca. 

B  L'ofso  molare  ,  ò  rotula  >  che  s’mferifce 
nel  feno  ,  cVè  nel  mego  delle  due  tefle 
dell' ofio  della  cofcia ,  che  riguarda 
il  ventre  » 

La  parte  dì  dentro ,  e  di  fuori  del  fe¬ 
condo  ofso  del  garettone  ,  fimile  ad 
una  girella  ,  ò  carrucola  ,  che  s'ado- 
pra  per  cavare  acqua  del poggo . 

V  ofso  grande  del  piede  . 

Un  feno ,  che  è  nella  cima  dell’ojso  nella 
parte ,  che  riguarda  verfo  dietro ,  po¬ 
fto  alla  radice  dt  un  procefso,  che  for¬ 
ma  una  fpina,  quale  è  rilevato  verfo 
la  parte  dinanzi. 

Jl  primo  ordine  de  gli  ojjtcelli  fottopofti 
al  garettone . 

Jl  primo  ofso  del  garettone ,  detto  da  i 
Greci  dftragalos , 

Unoffìc elio  picciolo  in  guìfa  dì  raggio , 
che  s '  impianta  in  un  picciolo  feno 
efteriore  del  procefso ,  che  ftà  nel  la¬ 
to  più  e  (ìeriore  deir  ofso  dell'anca  y  & 
cagiona  quella  altera  ,  che  volgar - 
ment  e  fi  chiama  la  graf sella . 

Jlr aggio  del  ftinco  . 

S^Li  due  procefi  triangolari  jbe  fono  attac¬ 
cati  nella  cima  dell  a paft or  a  gran¬ 
de  . 

La  paftora  grande . 
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Jl  procefso  dell' ofso  dell  anca  che  abbraccia 
nel  lato  dì  fuori  ia  cofìicctvola  della 
carrucola  . 

Jl  procefso  dell' ofso  dell'anca ,  che  fi  ficca 
nel  feno ,  che  fi  fa  nel  mego  delle  due 
eofttccivole  della  carrucola . 

X  Jl  fecondo  ordine  degli  ojjtcelli . 

T  ''Jl  procefso  dell ofso  dell'anca ,  che  abbrac¬ 
cia  nel  lato  di  dentro  la  cojìicciuola  del¬ 
la  Carrucola . 

J  fttperciliì  y  che  fono  nel  lato  di  fitto 
dell' ofso  dello  fi  inco  . 

La  paftora picciola . 


Figura  II. 

aUefla  figura  rapprefenta  Tof- 
fatura  della  gamba  diritta  di 
dietro,  nella  parte  di  dentro. 


AB  Jl  procefso  grandiffimo  ,  che  è  nel  lato  di 
dietro  ,  &  di  fuori  y  dell  ofso  della  co- 
:  [eia.  _  '  , 

C  La  tefta  dell ofso  della  cofcia  ,  che  s'in - 
cafsa  nel  cavo  grande  de  II  ofso  della 
cartola . 

F>  ufi  procefso  pofto  alla  radice  del  maggior 
|  procelso  dell  ofso  della  cofcia . 

E  Jl  fecondo  ordine  de  gl' office  Hi  poft't  fitto 
il  garettone . 

Jl  lato  verfo  dentro  della  tefta  dell'of- 
fo  dell'anca  ,  che  riguarda  verfo 
fuori . 

La  te  fi  a  di  fopra  dell  ofso  dell'anca  . 

H  L' ofo  molare pofìo  fra  le  due  tefle  del  lof¬ 
fi  della  cofcia. 

JS  Jl  luto  di  dentro  delle  due  tefte  dell' ofso 
della  cofcia  • 

K  L'ofso  grande  del  piede . 

M  Jl fecondo  ofio  del  garettone , 

U  11  primo  ofio  del  garettone  ,  nella  cima 
quale  viene  quel  tumore  ,  chiamato  il 
capelletto . 

U  primo  ordine  de  gli  ojftcelli  pofti  fitto  il 
garettone . 

P  1  Jl  raggio  del  (lineo  . 

ff  Lì  due  office  Ili ,  che  fono  attaccati  alla  pa- 
I  ,  flora  grande  ,  nel  lato  verfo  dietro . 

R  !  La  paftora  grande . 

T  |  L'ofso  del  ftinco  \ 


l 


V 
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Jl  proc  e  fio  dell' cf so  dell’anca  ,  ch'abbrac¬ 
cia  una  coftìcciuola  della  carrucola  . 

Jl  procefso  dell' ofso  dell'anca  ,  che  fi  fica 

nel 
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nel  me^o  delle  tefl'ic  duole  della  car¬ 
rucola  nella parte  dinanzi . 

Il  proceffo  dell* offo  dell' anca,  che  ab - 
braccia  una  cojlicciuola  della  carru¬ 
cola  vicino  al  tallone . 
lf  'uper cil'n  ,  ebe  fono  nel  lato  ri  f  otto 
dello /lineo, 

Lapafìora  picchia . 

Figura  III. 

QUefia  fiugura mofira lofio  del- 
Ja  cofcia  per  (la  parte  di  den¬ 
teo. 

La  te  fi  a  del/ offo ,  che  s’ ine  affa  nel  ca¬ 
vogrande  della  cariala . 

Il  maggior  proceffo  di  ({uanti  ri  hanno 
l’ojja. 

Jl  prò  ceffo  minore ,  pofto  alla  radice  del 
maggior  proceffo . 

Un  gran  cavo ,  ò  una  gran  fofsa ,  pofla 
alla  radice  della  tejìa  dell offo  della  co¬ 
fcia,  . 

Le  due  tefle  dell  offo ,  che  fi  congiungo¬ 
no  con  loffo  dell  anca  . 

Una  cavità  pofta  fra  le  due  te/le  dell 
oj so  della  cofcia. 

Il  lato  di J  otto  dell  offo  della  cofcia , 
Figura  IV. 

Uefta  figura  mofira  l’oflb  del¬ 
la  cofcia  per  la  parte  dinan- 
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La  te  fi  a  dell  ofso  che  linea fsa  nel  cavo 
della  cartola . 

Jl  proceffo  maggior  di  tutti , 

Jl proce (so pofto  f otto  il  maggior  proc  e  fi 

fi- 

Jl  fieno, ò  piano ,  che  fifa  nel  me^o  delle 
duetefte  di  fiotto  de  II  offo ,  nel  quale 
fi  fica  lofio  molare  , 

J  lati  delle  tefle  che  s’incafsano  nell  ofso 
dell  anta  , 

Figura  V. 

QUefia  figura  mofira  FofTo  mo¬ 
lare  ,  ò  la  rotula ,  in  lato . 
gjj  ligamenù ,  che  legano  lofso  molare  nel 
I  fi -no  dell  ofso  della  cofcia . 

R  |  Lofso  molare , 

Figura  VI. 

QUefia  figura  mofira Follo  dell* 
,  anca  per  la  parte  di  dietro , 
Due  proceffi  con  un  cavo  nel  me^o  per 
ricevere  le  tefle  inferiori  dell  ofso  del¬ 
la  cofcia  . 

Jl  raggio  dell ofso  dell  anca ,  che  forma 
l  altezza  di  quella  parte  ,  chiamata 
la  graf se  Ila . 


AB 


D  11  proceffo  efleriore  dell  ofso  dell  anca  . 

E  Jl  proceffo ,  che  fi  fica  nel  mezo  delle  te - 
flic  duole  della  carrucola  del  gare  ito¬ 
ne  . 

Jl  procefso ,  che  abbraccia  nel  lato  di  fuo¬ 
ri  una  cofticciuola  della  carrucola. 

Il  procefso,  che  s'incafsa  col  fieno  interiore 
nella  tefiicciuola  della  carrucola . 
Figura1  VII. 

QUefia  figura  mofira  fiotto  dell' 
-  anca  per  là  parte  dinan¬ 
zi  . 

ABD  Jl  procefso  dell  ofso  dell  anca,  che  fa  la 
fipina . 

C  Jl  raggio  dell  ofso  dell  anca  . 

D  Ea  punta ,  che  s'articola  con  le  due  tefle 
dell  offo  della  cofcia . 

E  Jl  procefso  anteriore  ,  dentro  il  quale  fi 
attacca  il  raggio  dell 0 fiso  dell'  anca . 

H  Jl  procefso  ,  che  nel  lato  dì  dentro  ab¬ 
braccia  una  cofticciuola  della  canuto 
la  . 

Jl  procefso,  che  fi  fica  nel  mezo  delle  due 
cofticciuole  della  carrucola . 

Il  procefso  che  nel  lato  di  fuori  abbraccia 
una  1  ofticciuola  della  carrucola  . 

Figura  Vili. 

aUefia  figura  rapprefenta  F  of¬ 
fo  deiranca  per  la  parte  di 
fiotto }  che  s'articola  con  Ja  carru¬ 
cola. 

A  \  U  procefso  dell  ofso  ,  nel  quale  (là  attac¬ 
cato  il  raggio  dell’ ofso  dell  anca . 

B  11  procefso  grande ,  che  forma  la  fipina . 

O  Jl  procefso  interiore  dell  ofso . 

P  J  fieni,  nei  quali  s’incafsano  le  tefticciuole 
delia  c  erme  ola . 

Figura  IX. 

QUefia  figura  mofira  le  due  oda 
,  del  garettone  ,  unite  infieme 
perla  parte  dinanzi  , 
l  procejfi ,  &  le  cavità ,  che  fono  nel  lato 
dì  dentro  della  carrucola  ,  dove  per 
concorjo  di  bumori ,  &  per  intemperie  fi 
generano  alle  volte  i  ve fciconi ,  le  giar¬ 
de  ,  &  altri  filmili  bumori . 

Jl  Le  co /licci  noie  della  carrucola . 

O  L’ofso  del  talone ,  nella  cima  del  quale 
vengono  quei  tumori  ,  che  gly inten¬ 
denti  de  cavalli  chiamano  cappellet¬ 
ti . 

Figura  X. 

\r\  Uefia  figura  rapprefenta  Fofiso 
^<^del  talone,  feparato  dalla  car¬ 


rucola  nel  Iato  verfio  dentro . 


J  fieni 


ST 


Ifeni  del  t alone ,  che fi  congiurano  con 
i piani  della  carrucola . 

Figura  XI. 


QUefta  figura  moftra  la  carru¬ 
cola  feparata  dal  talone  nel 
lato,  che  ri /guarda  il  talone. 

Il  1  Le  due  teftic  duole  della  carrucola . 

ST  'Ipiani  della  carrucola  ,  che  fi  congiun¬ 
gono  con  i  fimi  del  talone  . 

Figura  XII* 

Uefta  figura  moftra  rotto  del- 
Jo  ftinco  per  la  parte  di  den- 
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La  parte  di  [opra  dell'offio  dello  ftinco , 
che  s*  articola  con  il fecondo  ordine  da 
gli  office! li  del  ginocchio . 

L’offo  del  lo  ftinco . 

T)  D  Idue  fuperciliì ,  che  fonone  i  lati  dello 
ftinco  nella  parte  di  fitto . 

Jlfupercìlio  di  me%o  della  parte  dì  fot ■* 
to  dello  ftinco ,  che  fine  affa  infierite 
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con  gli  altri  ne  feni  della  paftora 
grande  . 

1  raggi  dello  ftinco. 


Q.' 


Figura  XIII. 

Uefta  figura  moftra  l’otto  dello 
ftinco  per  la  parte  di  fuori. 


A 

B 


La  parte  di  fipra  dello  ftinco  . 

L'ofio  dello  (lineo . 

Jtre  fupeniliiy  che  s’ineafsano  ne  i  cavi 
della  paftora  grande . 

Jlfupercìlio  di  me^o  della  parte  dì  fitto 
dello  ftinco , 

J  r adii  dello  ftinco. 

Figura  XIV. 

QUefta  figura  moftra  Toffo  grande 
kdel  piede, feparato  dalloflo  pie- 
ciolo  per  il  lato  di  fotto . 

Jl  pano  di  fitto  dell* ofso . 

Il  loco  dove ftà  loffio  pi  c  ciolo  del  piede . 
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A  A  .L'office Ilo  ,  commune  ad  ambici  uè  ì  lati  del- 


AAA 


B 

CCC 

D 

E 


A  A 


TAVOLA  QVARTA, 

Figura  Prima, 

Uerta  figura  rapprefenta  la 
V<giunta  de  gli  orticelli  ,  porta 
fotto  il  garettone  nel  lato  verfo 
fuori, 

A  A.  Il  fecondo  office! lo  del primo  ordine , 
commune  al  fecondo  ordine  degli  qffi* 
celli  del  garettone . 

Jl  fecondo  officello  del  fecondo  ordine  , 

Jl primo  officello  del  primo  ordine . 

Jl  raggio  dell' off  o  dello J lineo , 

L'ojJo  dello J lineo . 

,  .  ■  -4.  '  -  ; 

Figura  IL 

allerta  figura  mortra  la  giunta 
de  gli  officelli  del  garettone 
nel  lato  dinanzi . 
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Jl  fecondo  officello  del  primo  ordine pom* 
mune  al  fecondo  . 

Jl  ter^o  officello  del  fecondo  ordine . 

Il  primo  officello  del  primo  ordine , 

D  D  j  J  raggi  dello  f  lineo , 

E  ■  L'offo  de  Ilo  (lineo . 

Il  primo  officello  del  fecondo  ordine , 

Il  fecondo  officello  del  fecondo  ordine , 

Figura  III. 

QUerta figura  mortra  lagiuntura 
,  fotto  il  garettone  nel  lato  ver¬ 
fo  dentro . 

Il  terzo  officello  del  fecondo  ordine . 

Il  primo  officello  dell'  ordine  fuperiore , 
Jl  raggio  dello  {lineo . 

H  fecondo  officello  del  fecondo  ordine . 

Jl  primo  officello  del fecondo  ordine . 

S  \Uoffo dello  f lineo  - 

Figura  IV. 

Uerta  figura  mortra  la  giunta 
(otto  il  garettone  per  la  parte 
didietro, 
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lagiuntura . 

CCC  le.  Il  primo  officello  di  fuperior  ordine. 
D  D  J  raggi  dell'offo  dello  fììnco  . 

E  fi  fecondo  officello  del  fecondo  ordine 
G  L'offo  dello  fhneo. 

P  II  primo  officello  del  fecondo  ordine. 


Figura  V. 


AAA 


QUerta  figura  mortra  il  primo  or¬ 
bine  de  gl’officelli  fotto  il  garet¬ 
tone  nel  latto  di  fopra. 

A  A.  ll  fecondo  officello  del  primo  ordine  , 
commune  anco  al  fecondo  . 

BBB  \BB.  Il  primo  officello  del  primo  ordine. 

Figura  VI. 

QUerta  figura  mortra  il  primo  or¬ 
dine  de  grofficelli  fotto  il  garet¬ 
tone  per  la  parte  di  fotto. 

A  A  II  fecondo  affi  elio  del  primo  ordine  , 
commune  anco  al  fecondo  ordine . 

BB  Jl  primo  officello  del  primo  ordine. 

Figura  VII. 

Uerta  figura  mortra  il  fecondo 
ordine  de  gli  orticelli  fotto  il  ga¬ 
rettone  nel  lato  di  l'otto  . 
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BBB 


AAA 
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A  A.  Jl  quarto  officello  commune  all'  ordine 
di  fopra . 

BBB  |  BB.  Jl  terzo  officello. 

E  E  \  Jl  primo  officello . 

P  Jl  fecondo  officello , 

Figura  Vili. 

Uerta  figura  mortra  il  fecon- 
's-^do  ordine  de  gli  officelli  po¬ 
rti  fotto  U  garettone  nei  lato  di  fo* 
pra. 

AAA  A  A.  Jl  quarto  officello  ^commune  all'ordine 
di  fopra . 

BBB  \B.Jl  terzo  officello  . 

E  E  1  Jl  primo  officello . 

P  \Jl  fecondo  officello  e 
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TAVOLA  QVINTA. 
Figura  Prima. 

aUefta  figura  moftra  una  del- 
Je  gambe  del  cavallo  nel  Ia¬ 
to  di  dietro  ,  con  li  mufcoli,che 
vi  fi  veggionO  in  quella  villa. 

AAA  II  quinto  mufcolo  del  ginocchio . 

BB  Jl  quarto  mufcolo  del  ginocchio . 

CC  11  fettìmo  mufcolo  della  paftora  ,  &  del 
piede . 

E  V ottavo  mufcolo  della  paftora ,  &  del 
■  piede . 

CGG  11  tendine  del fe fio  mufcolo  della  paftora 
&  del  piede. 

Il  11  tendine  del  quinto  mufcolo  della  pa- 
ftora ,  &  del  piede. 

N  11  radio  dello  fi  inco . 

T  ÌLigamento ,  che  cuopre ,  &  lega  tut - 
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ta  la  congiuntura  dello  J lineo  ,  &  della 
pafìora  ,  levato  quafi  tutto ,  per  feo . 
prir  quelle  parti. 

L’ofso  dello  fi  inco . 

Figura  IL 

QUella  figura  rapprefenta  l’i della 
.gamba  nel  lato  dinanzi  ,  con  i 
mulcoli . 


A.  Jlfefto  mufcolo  del  ginocchio • 

L’ottavo  mufcolo  della  paftora  ,  &  del 
piede . 

Ligamento  ,  che  cuopre  tutta  la  giunta 
del  finocchio  ,  levato  via  quafi  tut¬ 
to  perfeoprir  le  parti ,  che  ,vi  fanno 
fitto . 

Il  primo  mufcolo  del  ginocchio . 

La  vena  afilare . 

Cofto  dello  Jìinco. 
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TAVOLA  QV1NTA 
Figura  ili. 

CJefia  figura  mofira  la  gam- 
^4.ba  dinanzi  per  la  parte  di 
fuori. 


A  A 

BB 

CCC 


Jl  [e fio  mufcolo  del  ginocchio  . 

L'ottavo  muf  colo  della  pafìora ,  &  del 
piede  . 

Il  quinto  muf  colo  del  ginocchio  . 


D  D  Jl  quarto  mufcolo  del  ginocchio. 
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Jl  fettimo  mufcolo  della  paftoray  &  del 
piede . 

L’oflb  dello flinco . 

Jl  raggio  delfojjo  dello  (lineo . 

Jl  primo  mufcolo  del  ginocchio  . 

Le  vene  ,  é?  arterie ,  & 1  nervi  ,  che 
feendono  per  i  lati  delle  gambe  ,  & 
vanno  a  dijjeminarfi nel  piede . 

Il  tendine  del  quinto  mufcolo  della  pa  - 
flora ,  &  del  piede  . 

Jl  tendine  del  fèllo  mufcolo  della  pafto- 
ra ,  &  del  piede . 

Un  ligamento ,  che  cinge  intorno  intor¬ 
no  la  giuntura  dello  flinco  y  &  del¬ 
la  pafìora  ,  levato  quafi  tutto ,  ac- 


igure  del  Lib.V. 


ciò  meglio  fi  veggi  ano  le  parti  fot  topofle 
adefjo. 


Q 


tro 


Figura  IV. 

Uefia  figura  mofira  la  gamba 
dinanzi  per  la  parte  di  den- 


Jl fecondo  mufcolo  del  ginocchio  . 
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A  A 

Jl  quarto  mufcolo  del  ginocchio . 
il  jefto  mufcolo  del  ginocchio  . 

Il  ter^o ,  quarto  ,  &  quinto  mufcolo  del¬ 
la  pafìora  y  &  del  piede  ,  mefcolati 
infieme .  -V 

L’ofjo  del  cubito . 

La  giuntura  dello  flinco  „  &  della  pafto - 
ra . 

La  vena  ,  che  fende  apparentemente  per 
la  gamba  . 

Jl  radio  dello  flinco  . 

Le  vene  ,  arterie  y  &  nervi  yche  fendono 
nel  piede. 

Jl  tendine  del  quinto  mufcolo  della  pafloray 
&  del  piede . 

Jl  tendine  del  fedo  mufcolo  della  pafìora , 
^  &  del  piede . 

Il  ligamento ,  che  lega  tutta  la  giuntura , 
levato  quafi  tutto . 
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TAVOLA  QUI  NT  A. 

Figura  V. 

QUefta  figura  rapprefenta  la 
.gamba  di  dietro  ,  &  la  co- 
fcia  del  cavallo  ,  con  i  mufcoli ,  che 
vi  fi  veggono  per  il  Iato  di  dentro. 

A  Jl  ter xp  mufcolo  del garetone . 

C  11  quinto  mufcolo  del garettone . 

DDD  L'ottavo  mufcolo  della  pafìora  ,  ó*  del 
piede . 

Jlfifto  mufcolo  del  garettone  • 

F  F  L'offo  dell'anca . 

CG  Jl  fettimo  mufcolo  dell'anca . 

K  Jl  raggio  delio  {lineo* 

L  L  Jl  (lineo . 

MM  M  La  vena ,  che  fende  per  il  lato  d\ 
dentro  della  gamba ,  e  nelle  infirmi¬ 
ti  s' allaccia . 

y  '  1  -  .  < 

il  fi  fio  mufcolo  deiranca . 
j Legamenti. 

Il  fedo  mufcolo  della  pafìora ,  &  del 
piede  . 

1  pgamenti ,  che  cuoprono  ,  &  legano 
tutta  la  pafìora  ,  levate  quafi  in  tut¬ 
to  ,  per  fi  oprire  le  partì ,  che  gli  ( ian • 
no  fitto. 

Jl.  ter^o  mufcolo  della  pafìora  ,  &  del 
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Jh  uarto  mufcolo  dell' anca. 
Lìgamento  ,  che  cuopre ,  &  lega  la  con - 
giuntura  del  ginocchio  ,  tagliato 
quafi  tutto  ,  acciò  fi  veggi  a  il  Cami¬ 
no  che  fanno  quei  tendini  ,  che  erano 
coperti  da  lui . 

Jl  terzo  mufcolo  defi  anca. 


ti 


AA4 


Le  vene ,  fartene ,  Ó*  ì  nervi ,  che  van¬ 
no  adiffeminarfi  nel  piede . 

Figura  VI. 

Uefta  figura  mofira  la  gamba, 
5 c  la  cofeia  di  dietro  ,  per  il  la¬ 
to  di  fuori,  & i mufcoli  f  che  viap- 
parifeono . 

A.  Il  duodecimo  mufcolo  de  Ila  coffa . 


BB  Jl  fifto  mufcolo  del  garettone . 
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L'ottavo  mufcolo  della  pafìora }  &  del  pie «* 
de. 

L'ottavo  mufcolo  della  cofcia . 

H.  Il  fettimo  mufcolo  della  cofcw  . 

L' offo  dello  fìinco . 

\Jl  raggio  dello  J lineo . 
fi  N  Jl  ter^o  mufcolo  della  pafìora  ,  &  del  pie - 
|  de . 

000  \  Jl  fido  mufcolo  dell'  anca  . 
co  \  Legamenti . 

PPP  Jl  fi  fio  mufcolo  della  pafìora ,  &  del  pie- 
i  de. 

"  QfLigamenti . 

RRR  RR.  Jl  fettimo  mufcolo  della  pafìora ,  & 
del  piede . 

Jl  terzo  mufcolo  dellapaflora}  &  del  pie¬ 
de. 

Lìgamento  ,  che  cuopre  tutta  la  giun¬ 
tura  ,  &  tiene  toniti  infieme  i  tendi¬ 
ni  de  i  mufcoli  ,  levato  via  quafi 
tutto . 

XXX  XX.  Jl  quinto  mufcolo  del  garettone . 
u  \Vene ,  arterie ,  &  i  nervi . 

Il  luogo ,  che  volgarmente  fi  chiama  cap¬ 
pelletto  . 

L'ojfi  dell'anca . 
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Figura  VII. 

Uefta  figura  inoltra  la  gam- 
ba  ,  &  la  cofcia  di  dietro ,  nel 
lato  dinanzi. 


AAA 

B 

CC 

DD 

EE 

HH 

MM 

N 

00 


A  A.  L’ottavo  muscolo  dell  a  pa  flora  , 
&  del  piede. 

Jl  [et timo  mufcolo  dell’ anca, . 

Jl  Jet  timo  mufcolo  della  paftora ,  &  del 
piedj . 

Un  picchio  mufcolo  carnofo . 

La  vena ,  che  s’allaccia . 

Lìgamento  ,  che  cuopre  la  giuntura J. 
levato  per  la  maggior  pane . 

L'ojjo.dello  (lineo. 

Jl  tendine  del  primo  mufcolo  delginoc* 
chio ,  Ù  dello  J lineo  i 

j  L’ojfa  del  ginocchio , 


Figura  Vili. 

Uefia  figura  moftra  la  gamba  di 
V^dietro  ,  &  la  cofcia  con  i  fuoi 
mufcoli  nel  lato  di  dietro , 
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Il  quarto  mufcolo  dell’anca . 

Jl fe(ìo  mufcolo  del  garettone . 

Jl  quinto  mufcolo  del  garettone  » 

Il  ter^o  mufcolo  dell'anca  . 

lljettimo  mufcolo  della  cofcia . 

M  terzo  mufcolo  del  garettone . 

Il fettimo  mufcolo  dell anca . 

Il  ter^o  mufcolo  della  paftora  »  &  del  pie - 
de. 

Il  luoco ,  dove  viene  il  cappelletto . 

Il  fettimo  mufcolo  della  paftora ,  &  del  pre¬ 
de  . 

V.  llfefto  mufcolo  delia paftora ,  df  del  pie¬ 
de . 

Ilìgamenti  delle paftore. 

V.  Il  terzo  mufcolo  dclh  paftora  >  &  dei  pie¬ 
de  % 
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TAVOLA  PRIMA 


Om polla  quella  nollrafabri- 
ca  del  cavallo,  &  compartita 
in  quattro  parti  principali  ,  &al- 
fignato  à  ciafcuna  parte  le  pro¬ 
prie,  &  particolari  Tue  figure,  & 
fattele  conofcere  per  quelle ,  che  fo¬ 
no;  ho  giudicato  cola  convenevole 
di  ponere  dopò  quelle  le  figure,  che 
fono  à  tutte  communi;  &  la  dichia¬ 
ratone  delle  lettere  loro  ,  incomin¬ 
ciando  dalle  più  interne  ,  fecondo 
Fordine  propoilo  ;  tra  le  quali  s’ap- 
prefentano  l’ofla  di  tutto  il  corpo 
del  cavallo  polle  in  lato. 
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La  paletta  della  J palla . 

L’ojj o  del  petto ,  con  la  fua  cartilagine . 
L’offo  deirhumero . 

La  pafior  a  grande . 

LloJJo  della  cartola . 

Gli  office  Ili  della  giuntura  del  ginocchio  . 
L/oJJo  della  cofcìa . 
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Lì  dua  officellicbeftanno  allegati  alla  pa - 
fiora . 

Jl  raggio  deir offo  dello /lineo . 

Jl  t alone ,  offo  del garettone  . 

L’offo  morale ,  ò  rotula . 

L’offo  dello  /lineo . 

L’ofso  dell’anca . 

La  carrucola  del  garettone ,  fiotto  la  quale 
fono  gli  dua  ordini  degli  officelli . 

La  paftora  picchia. 

L’offa  del  piede  . 

L’offo  del  cubito , 

L’offo  della  teff  a  ,  detto  da  i  Greci 

Bregma, 

IIHV  V  VI  VII  Vili.  Qeffe  figure  mo- 
fi  ratto  i  fette  nodi  del  collo  . 

4  56  7  89  io  11  1213  1415  1617 
18.  Quefii  numeri  ne  apprefentano  li 
diciotto  nodi  del  thorace , 

456.  Jfei  nodi  de  i  lombi . 

45  .Lì  cinque  procejjì  dell’offo  J acro . 

4S  6  7  8  9  io  11121314  isi 6  17 
Lì  dìcifette  nodi  della  coda , 

Le  diciotto  coffe  del  thorace . 


/ 


i 


. 


■Sri  1  ’  • 


V 


'  »'  4$ 


li  I 


_  V. 


:  -  / 


’l 

H  \ 


-  # 


-4*5 


Tavola  V.del  Lib.  V,  z  19 


■;  *-***  J  \_ 


zzo 


TAVOLA  SECONDA. 

lì 

f  \  Uefta  figura  rapprefenta  tut- 
^S*ta  la  vena  cava,  ò  grande  J li¬ 

PI 

*4 

bera  dalle  parti  del  corpo  ,  &  la 
forma,  che  piglia  nel  fiiftribuirfì 

per  tutto  il  corpo. 

M 

AAA 

1  f  V  '•  1.  .  *  t 

A.  Il  fegato ,  del  quale  nafte  la  vena 

grande , 

NK 

CC 

Le  vene ,  che  vanno  alti  rognoni ,  dette 

vene  pmulgenti. 

PP 

Le  vene  femtnali  delle  quali  la  delira 

V 

nafte  dalla  vena  grande  ,*  &  la  fini- 
fra  dalla  vena  emulgente . 

pp 

BE 

La  divifione ,  che  fà  la  vena  grande  Jo • 

£Jl 

pra  lofio  fiderò , 

FF 

Le  vene ,  che  vanno  allo  diafragma . 

RR 

G 

Le  vene  coronali ,  che  nutrifconoil  cuo¬ 
re’ 

‘  ^  \  J 

La  vena  folci ,  o  jen^a  pari . 

SS 

B 

l  i 

l 

Un  ramo ,  doe  manda  la  vena  grande 

* 

nel  lato  defiro  fopra  il  cuore* 

XX 

.  communi  alli  Lib.V. 

Le  vene  afri ari ,  le  quali  gettano  rami  al 
petto  y  &  quelle  della  pan^a  ,  &  per 
la  .circonferenza  delle  cofie  ?  &  alle 
gambe. 

Le  vene  della  parila ,  nate  dal  più  alto 
ramo  della  vena  grande  ,  divifa  in  due 
parti  J opra  lofio  farro . 

Le  vene  giugulari  interne ,  che  montando 
all' insù  dietro  à  i  nodi  ,  entrano  nel 
capo , 

Le  vene  giugulari  efterne ,  che  ft  diftrìbuìf- 
cono  nelle  parti  eflerne ,  &  interne  deL 
la  te  fa, 

La  vena  cava  ,0  grande  , 

La  divi fione  delle  vene  afilar i  per  le  gam * 
he . 

La  vena  interiore  della  gamba ,  chef  al* 
taccia. 


vena  tommune  dei  dna  rami,  che  ficn* 
dono  alle  gambe  P 

Jl  ramoyche  nutrifce  ;  quattro  inter  rodali 

difopra, 
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Uefta  figura  moftra  1*  arteria 
grande,  feparata  da  tutte  le 
parti  del  corpo,  che  ha  il  cuore  vol¬ 
to  nel  lato  diritto  ,  acciò  meglio  Ci 
veggia  il  nafcimentodi  ella  arteria, 


A  Jl cuore ,  &  Fartene  coronali . 


B 

cc 


DO 


Jl  nafcimento  dell' arteria  grande . 

Le  vene  affari ,  che  gettano  r  ami  al  pet-> 
tonila  pancia ,  &  alle  gambe  , 

V arterie  iugulari  citeriori . 


E  E  IJ arterie  afilariy  che  vanno  alle  gambe, 
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Li  arterie  jugulart  interne  t 
L' arterie  iugulari  ejierm ,  che A  entrano* 


i 


La  divifione  dell’arteria  grande  fopra  l’ o fio 
[acro . 

IJ arterie  emulgenti ,  che fcendonotafìi  ro * 
gnoni . 

P.  L’ arterie  [emina li . 

0. L’ arterie ,  che  vanno  a  i  lombi , 

£t  Id  arterie ,  che  fi  difirìbuifeono  per  la  tnil * 
%a,  perii  fegato,  perii  mef enterio  , 
&  per  le  membra  della  nutriti 3- 
ne , 

L  arterie ,  che  vanno  alla  coda . 

V arterie ,  che  jcendono  alle  gambe , 

V  arterie  ,chc  fi  di  fi  e  min  ano  per  lodiafra •* 
gma. 

I  2  34  5  6  7  8  9  10  ii  13  14  1  5  16  17 
18.  L’ arterie  ,  che  camìnano  frà  le 
fofie. 
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TAVOLA  QUARTA 


r-yUefta  figura  moftra  la  parte 
V4H1  fiotto  della  fpinal  midolla 
delle  cervella,  &  della  glandola  , 
che  riceve  la  flemma  ,  come  me¬ 
glio,  e  piu  chiaramente  fi  è  dimo- 
ftrato  nella  quarta  figura  del  pri¬ 
mo  libro  dell  Hi ftom  della  com- 
pofirione  del  corpo  del  cavallo,  & 
il  lato  didentro  de  i  nodi  del  collo 
della  fchena, de i  lombi,  delfioflo 
faci  o,&  della  coda,  &  infieme  i  ner¬ 
vi  che  naficendodalla  fpinal  midol¬ 
la  sbuccano  fra  quelli . 


y  nervìy  che  fervono  al  moto  dell  occhio . 
BB  J  nervi  del gu fio . 

CC  jy  nervi  che  varino  al  palato . 

D  D  J  nervi  dell'udito . 

E  E  [J  nervi  del  ventricolo  ài  me%o  ,  Ó*  inferi  0- 
1  re  delle  cervella)  che  fanno  i  riverivi  ,& 
fono  quelli  del  fe  fio  pajo . 

E  F  I  nervi  ch'apportano  il  moto  alla  lingua . 

H  L'ofso  [acro  . 

11  J  nervi  della  vifta . 

0  0  1  Gli  occhi. 

q  p\QPJ  tre  primi  buchi  del Tofio  [acro ,  peri 


quali  e fcono  il  trigefimoterzp ,  &  tri 
gefimoquarto  ,  &  trigefimoquimo  bu¬ 
co  de*  nervi  della  fpinal  midolla  ,  Ó* 
uniti  infieme)  calano  alle  gambe  dì  die¬ 
tro  ~> 

R  Jl  quarto  buco  dell'offoì  acro ,  dal  quale 
efce  il  trigefimofejlo  pajo  de ’  nervi  della 
midolla . 

S  J  nervi ,  che  Ci  diffeminanoper  la  coda . 

VV  \J  nervi  riverivi ,  ò  recurrentt. 

X  X  1  La  fpinal  midolla  )le  ccrvelle  ,  &  la  glan¬ 
dolale  riceve  la  flemma  rovesciata. 

1  2,  3  45  .J  cinque  nodi  del  collo ,  infieme  con 
h  nervi ,  che  nafconoda  quelli. 

67  1  2.  Jl  fello  ,  &  fettimo  nodo  del  collo  , 

&  il  primo  ,  éf  fecondo  del  t borace , 
fra  i  quali  efcono  il  fettimo  ,  &  ottavo, 
nono  pajo  de  1  nervi  della  fpinal  mi¬ 
dolla  )  che  uniti  infieme  ,  fcendom  alle 
gambe  dìnanxj  • 

%  45  6  7  8  9  io  11  il  13  14  15  *7 

18.  J  je dici  ultimi  nodi  del  thorace  , 
infieme  con  li  nervi ,  che  ufcendo  fra  di 
loro  )C aminano  fra  le  co  fe ,  fd  fi  difje- 
tnhuno per  quelle  parti . 

ì  2  3  4  5  nodi  dei  lombi, <&i  nervi,  che 

naft  ono  fra  quelli . 

I  fi  HI  J  nodi  della  coda . 
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TAVOLA  PRIMA. 

aUefta  figura  dimoftra  un  ca¬ 
vallo  rivolto  da  un  lato  ,  da 
cui  è  toltoli  cuojo,  e  tutta  la  tela 
carnofa  ,  eccetto  la  parte  di  quella, 
che  ferve  come  mufcolo . 

,•  /  1  ,  1/  ...  À  '  _  ■<<  ' 

A  Jl  vige  fimoprimo  mufcolo  del  collo. 

BB  II  vigefmonono  mufcolo  del  collo . 

CC  IL' òffa. dello  fi  in  co  di  dietro . 

JDDD  Jl  vigefimofe turno  mufcolo  del  collo . 

E  Jl  primo  mufcolo  della  fc  apula . 

F  Jl  quarto  mufcolo  dell  bumero . 

G  \  Il  vigefimo  ottavo  mufcolo  del  collo . 

H  H  H.  il  fèttìmo  mufcolo  della  cojcìa . 

1  Jl  nervo  fopru  il  quale  fono  le  crine . 

L  II  quarto  mufcolo  della  fc  apula. 

'  M  M  M.  Il  fé  fio  m  uj colo  dell'anca . 

1SL  N.  Ter^o  mufcolo  della  p afiora ,  e  del  pie¬ 
de  . 

N  II  quarto  mufcolo  del  ginocchio . 

O  11  quinto  mufcolo  dell’  bumero . 

00  11  primo  mufcolo  del  tborace . 

OOO  ;  Lottavo  mufcolo  della  paftora ,  &  del 
piede  . 

P  p  11  fé  fio  mufcolo  del  garettone  . 

R  R  R  U  fètiimo  mufcolo  della  paftora  ,  &  del 
piede  didietro. 

R  R  R  "Il Jet  timo  mufcolo  del  cubito . 

S  S  S  L’ottavo  mufcolo  della  cofcia . 

S  il  fecondo  mufcolo  della  fcapula  . 

T  II  quarto  mufcolo  delginoc cbio . 

XXX  X  Jl  quinto  mufcolo  del  garettone .  -, 

X  Jl  fecondo  mufcolo  del  tborace. 

TT  La  vena  del  collo . 

Z  Z  Z  Jl  duodecimo  mufcolo  della  cofcia . 
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Ligamcnto ,  che legalagiuntura , 

Jl  mufcolo  dell’ orecchie  ,  f e  guato  nelle 
figure  precedenti  CC.  &  iV. 

Il  raddio  dello  (lineo  . 
llfefìo  mufcolo  delgmoccbìo . 

Il  tendine  del  fe fio  mufcolo  della  pa  flo¬ 
ra,  &  del  piede  dinanzi . 

Jl  mufcolo  della  mafcella  di  folto , 
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Le  vene ,  &  i  nervi ,  che  vanno  per  le  ma- 
fc  elle  y&  àgli  occhi. 

Jl  primo  mufcolo  del  ginocchio . 

Jl  quinto  mufcolo  delle  labbra  . 

Jifettimo  mufcolo  delle  labbra  ,  e  delle  na¬ 
ri  . 

q  |  Legamento . 

rr  Jl  tendine  del  quinto  mufcolo  della  pafloray 
j  &  del  piede . 

ss  j  Jl  quarto  mufcolo  delle  labbra . 
t  1  Jl  nono  mufcolo  delle  labbra . 
pcx  Lottavo  mufcolo  della  paftora ,  &  del  pie¬ 
de  dinanzi  • 

Ligamento  . 

Jl  terzo  mufcolo  delle  labbra . 
y  Jl  quinto  mufcolo  del  ginocchio  . 

V  V  \  Ligamento ,  che  caopre ,  &  legrt  tutta  la 
I  giuntura ,  levato  per  la  maggior  par- 
te ,  acciò  fi  veggi  a  il  camino  de  ima- 
f  oli . 

V  jjìfeltimo  mufcolo  della  paftora  ,  &  del  pie¬ 
de  . 


x 

X 


z 

125 


2  2 


[J,U[J[J, 

X 


Ligamento. 

4  y  Jl  terzo  mufcolo  del  tborace  . 
Il  quinto  mufcolo  del  garettone , 


% 

4 

5 
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[j.  Jl  quinto  mufcolo  del  garettone . 

Jlfefto  mufcolo  dell’ bumero . 

Lofjo  dell  anca  ( 

Jl  quarto  mufcolo  del  garettone  . 

Jl  fettimo  mufcolo  del  garettone . 

Jl  quarto  mufcolo  dell’anca . 

Lofio  dello  (lineo . 

Lottavo  mufcolo  dell  a  pafloray  &  del  pie¬ 
de  . 

Jl  duodecimo  .  mufcolo  delle  labbra . 

Vene  ,  arterie ,  &  nervi  ,  che  de  fendono 
nelle  gambe . 

Jl  ftfio  mufcolo  del  ginocchio . 

La  vena  ,  che  feende . 

I  fili  terzo  il  quarto  ,  &  il  quinto  mufcolo 
della  paftora  y  &  del  piede  me / colati  in- 
[teme  .  '  j  : 

Lofio  del  cubito . 
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La  vena ,  che  fi  allaccia  . 


f  ìUofio  dello  ftinco. 


100  \Lottavo mufcolo àtllapaftorq } &  del  pie. 
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2x8  Dichiar.  delle  Fig.  communi  alli  Lib. V. 


Figura  II. 

Qi  Ucfla  figura  moftra  la  parte 
l  dinanzi  d'un  cavallo  ,  acuì  fia 
v^Ito  ivi  il  cuojo  ,  &  i  Tuoi  uni¬ 
ficali  .  .  r' 
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Jl (e  fio  pajo  de  i  mufcolì  dell’  orecchie , 
Jl  quarto  pajo  de  i  muscoli  dell’ orecchie  * 
Jl  nono  pajo  de  ì  ma  fcoii  de  II' orecchie , 

J  mufcolì  delle  tempie . 

Jl  fecondo  mufcolo  delle  palpebre . 

Il  terpo  mufc  olo  delle  palpebre . 

Il  decimo  pajo  de  i  mufcolì  delle  labbra , 
&  delle  ìlari  pupe  r feudi  . 

Iljettimo  pajo  de  i  mufcolì  delle  labbra > 
&  delle  nati. 

Il  primo  mufcolo  del  cubito . 
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Il  mufcolo  della  laringe  coperto  dalla 
membrana  carnofa . 

MMM.  Il  vigefwo  nono  mufcolo  del 
collo ,  &  della  tefta. 

La  vena  [otto  la  membrana . 

Jl  nafcimente  del  vige  fimo  fedo  pajo  de 
i  mufcolì  del  colto ,  &  della  teff  a . 

P.  il  quinto  mufcolo  del  cubito  ,  ò  gomito  . 
vene  del  petto . 

Il  primo  mufcolo  del  ginocchio  . 

Il  f fio  mufcolo  del  ginocchio  • 

T.  Il  vigefimofettimo  mufcolo  del  collo . 

L’ottavo  mufcolo  della paftora ,  del pie - 

de . 

L’offo  del /lineo. 

V.  L’ottavo  mu\ colo  della  pafiora.  &  del 
piede  di  dietro . 

I  Vene }  nervi ,  <3*  arterie.' 
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ie.  communi  alli  Lit.V. 


Figura  III* 


QUefta  figura  moflra  la  parte 
.di  dietro  d'un  cavallo  fcorti- 
cato  acciò  fi  veggiano  i  mufcoli  di 
quella  parte - 

AAA  A.  Il  quarto  pajo  de  i  mufcoli  deir  an¬ 
che  . 

Jl  Jefìo  pajo  de  i  mufcoli  dell’ anche . 
CCC  C.  li  f et  tinto  pajo  de  i  mifccli  della  co  ■ 
[da.  V-  ; 

D  Jl  feflo  mufo(o  del  giratone . 

Il  quinto  mufcolo  dèi ’gar et ton e . 

Il  duodecimo  mufcplp  delia  co  fi  a . 
L’ottavo  mufcolo  della  cofcìa . 
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Il  ter^o  mufcolo  della  paftora  y  &  del  pie¬ 
de  . 

Il Jettimo  mufcolo  deliri  pafìora ,  &  del  pie» 
de  di  dietro . 

Jl  feflo  mufcolo  della  paftora  ,  &  del  piede 
didietro. 

J  raggi  del  {limo  . 

Il  ligamento  di  quella  giuntura . 

Jl  ter  io  mufcolo  della  paftora ,  &  del  pie¬ 
de  di  dietro . 

L’cjfodel  ftinco. 

Jl  tendine  del  fefto  mufcolo  della  paftora , 
&  del  piede  dinanzi . 

Jl  ligamento  della  giuntura ,  ideila  p*m 
fora  grande . 
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dell i capitoli 

della  presente 

OPERA.  ’ 


11  Primo  Libro  contiene  Cap.  XLIV. 


PRoemio.  foglio  i 

Della  definitione  del  cavallo  ,  &  delle 
parti  fìmilari  di  quello  ;  &  dell  ordine 
compofìtivo,  che  fi  tiene  in  quella  opera. 
Cap.  i.  ‘  3 

Della  divisone  del  cavallo  nelle  fue  parti  ,  & 
deile  cervella ,  &  cerebello  della  divifio- 

ne  delcraneo.  Cap.  ii.  3 

Del  corpo,  chiamato  allofo,  &  del  tramezo 
dei  ventricoli.  Cap.  iii.  5 

Deìli  ventricoli  della  tefla.  Cap.iv.  5 

Del  corpo  delle  cervella ,  firnile  ad  una  volta . 

Cap.  v.  7 

Della  glandola  delle  cervella ,  fimile  alla  pina. 

Cap.  vi.  7 

Delli  te  Ili  coli ,  &  natiche  delle  cervella  . 

Cap.  vii.  _  ^ 

Del  procedo  del  cerebello,  limile  al  vermicel¬ 
lo.  Cap.  viii.  ^ 

Delfembuto  ,&  glandola, per  li  quali  fi  purga 
la  flemma  del  capò. Cap.  ix.  .  '^id. 

Perche  le  cervella  del  cavallo  fiano  differen- 
tidaquelledell’huomo  .  Cap.  x.  9 

Della  membrana  molle  .  Cap. xi-  .  XI 

Della  membrana  dura  .  Cap.  xii.  ^  ibid. 

Delle  commiffure  della  tefla .  Cap.  xìii.  i  2 
Delfodo  della  tefla .  Cap.  xiv.  *3 

Delle  parti  eflrinfechedelcapo,  &  dalla  fi» 
gura  di  quello;&  delle  vene ,  &  arterie, che 
vi  vanno,  Cap.  xv.  ibid. 

Della  fronte.  Cap  xvi.  #  *4 

Delle  tempie .  Cap.  xvii.  ibid. 

Delfocchio  Cap  xviii.  _  1 5 

De  imufcoli  degli  occhi ,  &  de’ Tuoi  nervi. 

Cap-  xix.  x7 

Delle  palpebre, &  cigliedeirocchio.Cap.xx.17 
Del  latte  dell’occhio  .  Cap.xxi.  ibid. 

Dei  mufcoli  delle  palpebre  ,  vene,  arterie,  & 
nervi .  Cap.  xxii.  18 

Delforecchie  .Cap.xxiii.  ibid. 

Dell!  mufcoli  delle  orecchie .  Cap.  xxiv.  2  4 

Del  nafo ,  &  de  gli  inflromenti  dell5  odorato . 

Cap.  xxv.  20 

De  i  mufcoli  delle  nari .  Cap.  xxvi.  2 1 

Delle  vene,  &  arterie  delle  nari.Cap.xxvii.  22. 


DeirofTo  hyode .  Cap.xxviii.  *hid. 

Della  lingua  Cap.  xxix.  23 

De5  mufcoli  della  lingua .  Cap.  xxx-  ibid. 
Delle  vene ,  &  delle  arterie ,  &  de  i  nervi  del¬ 
la  lingua,  &  delle  barbette .  Cap  xxxi-  ibid. 
Delle  fauci .  Cap.  xxxii.  1 4 

Dei  mufcoli,  delle  glandole,  delle  vene,  & 
arterie  delle  fauci .  Cap.'xxxiii.  ibid. 
Dell’ugola.  Cap.  xxxiv.  ibid. 

Del  palato  .  Cap.  xxxv.  ibid. 

Delle  vene,  arterie,  &  nervi  del  palato.  Cap. 

xxxvi.  25 

Della  mafcella  di  fopra,  &  delle  parti  efleriori 
di  quella  ;  &  delle  vene,&  arterie,  &  nervi, 
che  vi  vanno .  Cap.  xxx  vii.  2  6 

Della  mafcella  di  fotto .  Cap.  xxxviii.  ibid. 
De  i  mufcoli  della  mafcella  inferiore  .  Cap. 

xxxix.  ibid. 

Delle  vene ,  arterie ,  &  nervi  delle  mafeelie  . 

Cap.  xl.  27 

De  i  denti ,  &  delle  gengive  -  Cap.  xli.  ibid. 
Delle  vene,  arterie,  &  nervi  dei  denti,  & 
delle  gengive.,  Cap.xlii.  29 

Delle  labbra .  Cap.  xliii.  '  .  à  ibid. 
De5  mufcoli  delle  labbra .  Cap.xliv.  ibid. 

Jl  Secondo  Libro  contiene 
/  Cap.  XXX. 

Del  collo ,  &  nodi  di  quello  ;  &  delle  vene , 
arterie, &  nervi, che  vi  vanno. Cap.  i.  72 
Della  fpinal  midolla  de’nodi  del  collo.  Cap. 

ii.  74 

Delle  vene,  arterie, &  nervi  del  collo .  Cap. 

7S 


111. 


Dell’afpera  arteria, &  della  laringe  Capiiv.  7  5 
Delle  cartilagini  della  laringe .  Cap.  v.  76 
De5  mufcoli  delle  cartilagini  della  laringe. 

Cap.  vi.  ibid. 

De  i  nervi  della  laringe .  Cap-  vii.  77 

Dei  mufcoli  dell’oflohyoide  .Cap.  viii.  ibid. 
D’alcune  parti  interne  della  canna  del  polmo* 
ne,  &  della  figura  di  quelle.  Cap.  ix.  78 

De  i  mufcoli  del  collo  communi  alla  tefla. 
Cap.  x.  ibid. 

Delle 


23? 


Tavola  delli  Capitoli, 

Delle  véntle ,  &  arterie  de  i  mufcoli  del  collo.  Del  peritoneo .  Gap.  x.  117 

&  della  teda,  &  delle  glandole ,  nelle  quali  Della  vefcica  .  Cap.  xi.  ibid. 

fi  generano  le  vivole  ,  &  le  parotidi  ;  &  Dei  lombi . Cap. t'i’u  118 

delle  parti  ederiori ,  che  cuoprono  il  collo.  Della  midolla  de  i  lombi ,  e  delli  nervi  diqùel- 
Gap.  xi.  8  z  li .  Cap.  119 

Del  thorace ,  del  cuore ,  &  delle  lue  tele  ;  Ót  Delli  mufcoli  delli  lombi  Cap.  xiv.  ibid. 
dell’arteria  grande  ,  che  nafee  dal  cuore.  DelFoUo  della  cariola.  Cap.  xv.  ;  120 

Cap.  xii.  ,  . 83  Dellofio  facro .  Cap.  xvi.  12 1 

De  polmone,  &  della  vena  arteriale  &  dell*  Delli  nervi  deli’ ofio  fàcro,  e  delle  vene,  & 
arteria,  venale,  &de’nervi,  che  vivan-  arterie  che  padano  per  quelle  parti.  Cap. 

no. Cap.  xiii.  85  xvii,  ibid. 

Del  tramezodel  petto .  Cap.  xiv.  8 6  Della  coda,&  de  i  nervi  d’efia .  Cap  xviii.  122 

Delta  tela,  che  fafeia  le  colte.  Cap.  xv.  ibid.  Della  midolla, e  dei  nervi,  vene  arterie , 
Delle  vene  ,  arterie,  &  nervi,  che  vanno  al  fibredella  coda  .  Cap.  xix.  ibid. 

cuore,alpolmone,&allelofotele;edelna-  Delli  mufcoli  della  coda.  Cap.  xx.  123 
feimento  della  vena,&  arteria  grande,  e  dell*  Dei  mufcoli  del  forame.  Cap.  xxi.  124 

arteria  venale.  Cap.xvi.  ibid.  Dei  mufcoli  del  ventre  ;  e  delle  vene  arterie  , 

Dei  mufcolidellecode .  Cap. xvii.  87  e  nervi  che  vi  vanno,  e  delle  vedi  che  lo 


coprono ,  Cap.  xxii. 


ibid. 


Il  Quarto  Libro  contiene 
Cap .  XVI. 


Del  thorace .  xviii.  .  ibid. 

De  i  nodi  delle  code .  Cap.  xix.  8  8 

Dei  nervi,  che  sbucanofuori  da  i  nodi  delle 
code.  Cap. xxi  ibid. 

Delle  code .  cap.  xxi.  8  9 

DeH’oflo  del  petto  ,  e  della  cartilagine  enfifor-  Deitedicoli,  e  Tuoi  mufcoli,  dei  condotti 
me.  Cap. xxii.  ibid.  de]  feme,e  dei  meati  varicofi.Cap.  ì.  146 

Delle  vene ,  arterie,  enervi  del  thorace,  e  Del  membro, &  delle  parti  che  lo  compongo- 
dellecode.  Cap.  xxiii.  90  no,  e  che  vi  vanno.  Cap.  ii.  147 

Dello  diafragma  .  Cap.  xxiv.  9 1  Della  matrice ,  e  del  fito ,  e  figura  di  quella  . 

De  i  mufcoli  ederiori  delle  code.  Cap.  xxv.9 1  Cap.  iii-  ibid. 

De5  mufcoli  del  thorace.  Cap. xxxvi.  ibid.  Della  matrice .  Cap.  iv.  148 

Dellepalette  delle  fpalle.  Cap.  xxvii.  92  Del  collo  della  matrice.  Cap.  v.  149 

De  i  mufcoli  delle  palette  delle  fpalle .  Cap.  Della  fodanza  della  matrice .  Cap.  vi.  ibid. 

xxviii.  ibid.  Della  grandezza  della  matrice .  Cap.  vii.  ibid: 

Delle  vene,  arterie  dello  diafragma,  &  de  i  Delli  vati  fcminali  delle  cavalle.  Cap.  viii.151 
mufcoli  del  thorace,  dellecode,  edell’of-  Delle  vene,  óc  arterie  inferiori  della  matrice, 
fo  della  paletta  .  Cap. xxix.  93  e  della  natura .  Cap.ix.  ibid. 

De  i  nervi  ,  che  vanno  allo  diafragma,  aili  Deitedicoli  della  cavalla.  Cap.  x.  151 
mufcoli  del  thorace,  delle  code,  &  della  Delle  parti  che  fi  generano  dentro  la  matrice 


paletta  delle  fpalle,  &  della  loro  copertu¬ 
ra.  Cap.  xxx.  ibid. 

Il  Ter^o  Libro  contiene . 

Cap.  XXII 

Del  fegato,  e  delli  nervi ,  che  li  vanno  ;  del  na- 
feimento ,  e  didrìbutione  della  vena  porta , 


e  della  vena  grande.  Cap.  i.  112 

Del  condotto  della  colera .  Cap.  ii.  1 1 3 

Della  milza .  Cap.  iii.  124 

Dei  rognoni .  Cap.iv.  ibid. 

Delle  vene  ,  arterie ,  &  nervi  de  i  rognoni 
Cap.  v.  119 

Dello  Ilomaco .  Cap.  vi.  —  ibid. 

Della  gola  condotto  dello  domaco.Cap.vii.11 6 
Della  reticella .  Cap.  viii.  ibid. 


De  gi’intedinije  del  mefenterio.  Cap.  ix.  ibid. 


per  fervigio  dedale  concetto .  Cap.  xi.  ibid. 
Della  placenta.  Cap.  xii.  152 

Del  corpo ,  ò  fodanza  che  dà  nelle  corna  della 
matrice  nelle  cavalle  pregne.  Cap.  xiii.  ibid. 
Del  fito  del  polièdro  nel  ventre  della  madre 
Cap.  xiv.  'i53 

De  gli  uberi  delle  cavalle .  Cap.  xv.  154 

Dell'  unione  di  quattro  vafi  vicini  al  cuore  del 
poliedro, fituato  nella  matrice.Cap.xvi.ibid. 

y 

Il  Quinto  Libro  contiene 
Cap.  XXIV : 

Delle 'parti  edreme  del  cavallo  ,  e  loro  di- 
vifione  ,  e  prima  delle  gambe  dinanzi 


Cap.  i.  178 

Dell’odo  ddl’humero . Cap.  ii.  ibid. 

De  i  mufcoli  deirhumero .  Cap.  iii.  1 69 

V  2  Dell 


254  T  avola  delli  Capitoli . 

Dell’olio  del  gombito  .  Cap.  i  v.  179  DelFoflò  molare, ò  rotula  del  ginocchio .  Cap. 

De  i  mufcoli  deiroflbdelgombito.Cap.v.  180  xv.  190 

Del  ginocchio  dinanzi.  Cap.  vi.  182,  Dell’oftodeiranca .  Cap.  x  vi.  161 

Dello  (lineo  Cap  vii.  182  De  imufcoli  dell’anca.  Cap.xvii.  191 

De *  mufcoli  dello  ftinco,e  del  ginocchio dinan-  Del  garettòne .  Cap.xviii.  192 

zi .  Cap.  viii.  ibid.  Della  giuntura  polla  fotto  il  garettòne .  Cap. 

Della  paftora  grande  delle  gambe  dinanzi  .  xix.  193 

Cap.ix.  1 83  Dei  mufcoli  del  ginocchio  di  dietro,  e  dello 

Della  paftora  piccióla  della  gamba  dinanzi  .  ftinco.  Cap.xx.  194 

cap.x.  Delle  pallore,  &  del  piede  di  dietro  .  Cap. 

Del  piede  dinanzi,  &  delle  fue  parti.  Cap.  xxi.  195 

xi.  ibid.  De  i  mufcoli  delle  pallore ,  e  del  piede  di  die- 

JDe  i  mufcoli  delle  pallore ,  &  delli  piedi  della  tro .  Cap.  xxii.  ibid. 

gambadinanzi;  e  delle  vene,  &arterie,e  Delle  vene,  &arterie,chevannoper!egam- 
nervi,  che  vi  vanno .  Cap.  xii.  18  5  be  didietro.  Cap.  xxii  i.  196 

Delle  gambe  di  dietro .  Cap.  xiii.  188  De  i  nervi,  che  li  diftribui  feono  pd?  le  gambe 

De’ mufcoli  della  cofcia.'xiv.  ibid.  di  dietro.  Cap.  xxiv.  197 


Il  fine  della  Tavola  de  Capitoli . 


TAVOLA  D  E  L  L5E 

cose  notabili, 

Che  nella  prelente  Opera  fi  contengono; 


A 

Le  delnafó.  zi 

Ale ,  &  orecchie  del  cuore  ,  &  dei 
Tuo  officio .  «5 

Arteria,  che  accompagnata  da  una  vena,  & 
da  un  nervo  >  entra  nel  buco  deirofiò  pu- 
pis.  120 

Arteria  del  fegato  nafce  dall’ ifletto  luogo  in 
alcuni  cavalli ,  dal  quale  nafce  l'arteria,  che 
và  alla  milza ,  &  loro  hifloria .  113 

Arteria  grande, come  nafca  dalla  piu  alta  par¬ 
te  del  ventricolo  manco  del  cuore,  94.8  8 
Arteria  grande  fi  diftribuifce  per  tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo, eccetto  che  per  i  polmoni .  8  5 
Arteria  grande  fubito,che  è  nata,  manda  far¬ 
tene  coronali  al  cuore  *  87 

Arteria  grande  pattando  per  fotto  la  vena 
arteriale ,  &  sbucate  le  tele  del  cuore  fi  di- 
v  ide  in  due  parti .  ibid. 

Arteria  grande,  forato  lo  diafragma ,  li  man¬ 
da  due  rami .  92 

Arteria  grande, gì  unta  vicino  ali’afcelle,  man¬ 
da  fartene afilari  alle  gambe  dinanzi .  78 
Arteria  grande  nanti  efcadel  petto  manda 
fuori  le  quattro  arterie  iugulari ,  due  del 
petto ,  &  quelle  della  panza .  8  7 

Arteria  grande  nello  fcenderegiù,  getta  ra¬ 
mi  alle  cotte, alle  cartilagini ,  &  a  i  voti  lo¬ 
ro .  91 

Arteria  grade ,  che  fcende,  manda  molti  rami 
ad  inferìrfi  nel  concavo  del  fegato,  &  altri 
à  finire  in  quella  parte,  dove  hà  origine  il 
condotto  del  fiele .  1 1 3 

Arteria  grande, che  fcende, come  manda  lear- 
•  terie  emulgenti  alli  rognoni ,  &  altri  ra- 
mufcelli  alle  portioni  loro,  &  alle  tele ,  che 
gli  veftono .  n; 

Arteria  grande  manda  le  arterie  feminali  alli 
tefticoli,aYuoi  mufcoli,  &  alle  tele ,  che  li 
falciano.  147 

Arteria  grande  manda  rami  agli  uberi  delle 
cavalle.  154 

Arteria  grande  divifafopra  fotto  facro  man¬ 
da  quattro  arterie  giù  per  la  cofcia  della 
cavalla  ,  che  torcendoli  alf insù  ,  pigliano 
nel  mezoil  fine  della  bocca  della  natura, & 
lì  fpargono  per  la  parte  di  fotto  delf ute¬ 
ro  .  1 5 1 


Arterie  grande,  che  fcende, giunta  fopra  follo 
facro ,  manda  rami  al  membro ,  &  alla  ve¬ 
lica.  i47 

Arteria  grande ,  che  fcende,  manda  rami  alle 
membra  della  nutrì  tion  e.  114 

Arteria  grande,che  fcende,  di vifa  fopra  l’otto 
facro,  manda  il  fecondo  più  batto  ramo  a 
dittribuirfiper  le  gambe  di  dietro,  &  per 
ipiedi  •  197 

Arteria  grande,  come  fi  dittribuifca  per  la 
coda .  124 

Arteria  grande,  come  nelfanimale concetto 
fi  congiunga  con  la  vena  grande .  1 7  $ 

Arteria  venale,  come  nafca, &  còme  fi  diftri- 
buifca  per  li  polmoni .  3  3 

Arterie  afilari,  come  fi  diftribuifcanoper  le 
gambe  dinanzi ,  &  per  li  piedi  .187.  & 
mandano  rami  alli  tetticeli.  147.  &  al 

membro.  147 

Arterie  ,  che  vanno  alli  mulcoli  della  lingua, 
delf  otto  hyoide ,  della  laringe ,  &  alle  bar¬ 
bette  .  w  32, 

Arterie, che  vanno  per  ciafcun  dente,  &  per 
le  gengive.  ,  29 

Arterie  che  vanno  allo  ftomaco .  116.  alla  re¬ 
ticella.  1 16. alla  vefcica.  117 

Arterie,  che  vanno  alla  milza.  114 

Arterie,  che  vanno  al  membro  ,  &  alli  tetti- 
coli.  147 

Arterie,  che  vanno  alle  gambe  di  dietro,  don¬ 
de  nafcano,&  come  fi  dittribuifeano .  1  o  r 
Arterie, che  vanno  alla  coda .  1 24 

Arterie  coronali,  che  vanno  al  cuore*  87 

Arterie  de  gli  uberi  delle  cavalle.  124 

Arterie  del  pettò, come  fi  dittribuifeano.  126 
Arterie  della  pancia.  126 

Arterie  emulgenti, che  vanno  alli  rognoni.li  5 
Arterie  iugulari  interne,  come  montano  alla 
tetta, appoggiate  ai  nodi  del  collo, &  vanno 
a  inodi  fletti,  alli  mufcoli  vicini  ,  alla  mi¬ 
dolla  della  fpina .  74.  alle  cruella  .  75.  alli 
mufcoli  della  lingua ,  della  laringe  ,  &  delf 
otto  hyoide.  J  73 

Arterie  iugulari efterne,  come  montano  per 
il  collo ,  &  fi  dividono  pretto  la  ganatta ,  & 
entrano  nel  capo  1  ^ 

Arterie  giugulari  etterne  ,  come  fanno  nel 
primo ,  fecondo ,  &  terzo  ventricolo  delle 
cervella  la  rete  mirabile, &  Iorohiftoria .  6 

Ar- 
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A  rterie  giugulari  eterne, che  Vanno  à  gli  oc- 
chi ,  &  per  le  ma  celle .  15.18 

Arterie  giugulari efterne,  come  fi  didribui» 
feonoper  la  lingua  per  le  fauci,  &  per  la 
pinguedine,  &  latte  delPocchio .  18.  2 1 

Arterie  giugulari  efterne  *  che  vanno  alle 
fpongiole,  òefeartoci  delle  nari  ,  &  nelle 
nari  ideile.  21 

Arterie  iugulari  efterne ,  come  vanno  àdide. 

minarli  per  il  palato.  26 

Arterie  inferiori  della  matrice, e  della  natura* 
che  viaggio  facciano,  e  loro  hiftoria .  1 5 1 

Arterie  nelle  cavalle  pregne  fi  slargano  come 
fanno  le  feminali,  &  nato  l’animale ,  ritor- 
nenoquafi  allo  dato  di  prima.  150 

Arterie  nelle  cavalle  maggiori  di  quelle  del 
cavallo.  15I 

Arterie  recurrenti ,  quante  frano,  de  loro  hi¬ 
ftoria.  X5X 

Arterie  feminali  del  ca vallo, dode  nafcano-i46 
Arterie  feminali  nelle  cavalle ,  come  fi  di ft ri¬ 
bui  fcano  per  la  matrice.  i5° 

Arterie  feminali  nelle  donne  non  fi  fpargono 
per  tutta  la  matrice,  mas  inferifeono  nel¬ 
le  vene, 

B  •  <• 

Arba  ,  chefifàalli  cavalli ,  che  cofa  fìa , 
e  come  fi  faccia ,  3  2 

Barbecte ,  che  cofa  fiano ,  e  perche  fi  gonfia¬ 
no.  -  2  9 

Bocca  della  matrice  nelle  cavalle  non  pregne 
è  chiù  fa  leggiermente. ,  e  fenza  difficoltà 
s’apre  nel  ricevere  il  feme .  1 4® 

Bocca  della  matrice  nelle  cavalle  pregne  è  ta¬ 
to  chiufa,  che  niente  vi  può  entrare.  148 
Bocca  di  fotto,  &  di  fopra  dello  ftomaco  lor 
fito,  di.  ufo.  1  *6 

Braccia ,  ò  corna  della  matrice ,  che  cofa  fia, 
fuafigura ,  e  fua  hiftoria .  *48 

Braccia ,  ò  corna  della  matrice  delle  cavalle 
gravide  fono  differenti  da  quelle  ,  che  non 
fono  gravide.  ibid. 

Buchi,  che  hà  la  |ela,che  fafeia  la  code .  8  7 

Buchi  de’ denti  fbnoadai  notabili  in  ciafcuna 
delle  loro  radici-  2 9 

Buchi  del  primo  nodo  del  collo,  per  i  quali 
entrano  nella  parte  di  dentro  le  vene ,  & 
arterie  giugulari  interne ,  legnaci  con  la  E. 
&  conia  SS.  7* 

Buchi  del  primo  nodo  del  collo,  per  i  quali 
efee  il  primo  paro  de  i  nervi  del  collo ,  di  un 
picciol  ramo  delle  vene,&  arterie  giugulari 
interne/egnaticonlaB.&conla  DL).  72. 
Buchi  del  primo  nodo  del  collo  ,  peri  qua¬ 
li  efeono  rami  delle  vene,  di  arterie  giu¬ 
gulari  interne  fegnati  nelle  figure  con 


la  A.  &  con  la  EE.  72 

Buchidel  fecondo  nododel  colIo*xionde  efee 
il  fecondo  pajo  de’  nervi  del  collo ,  fegnato 
con  ia  P.  &  ,con  la  QO.  7 1 

Buchi  della  tela ,  e  vefcica  del  cuore ,  e  loro 
ufo.  85 

Buchi  delli  ventricoli  del  cuore  ,  quanti  fia¬ 
no  ,  di  à  cheTervano*  84 

Buchi  duahà  lo  diafragma,  &una  i  ncavat  li¬ 
ra,  òt  loro  ufo .  90 

Buchi ,  ò  cavità  grandi  ,  &  profonde  pode 
nell’ofla  delle  mafcelle,  nelle  quali  fi  ficca¬ 
no  ,  di  incada  no  i  denti .  2  8 

Buchi, per  i  quali  efee  il  primo  pajo  de  i  “nervi 
del  cervello,  e  della  vifta  ,  fegnati  con  la 
II.&conlaHH.  16 

Buchi  podi  nel  Toffodeiroccipitio  ,  dove  in¬ 
comincia  ad  ufeire  la  fpinal  medolla,  na- 
feodo  fotto i  dua  gran  procedi ,  che  han¬ 
no  fembianza  di  due  ali,  dalla  quale  efee  il 
fettimopajode  i  nervi  delle  cervella,  fe¬ 
gnati  con  la  CC.  3.2$ 

Buchi  venti  dell’ofto  facro.  89 

Buco  del  capoffegnato  con  la  NN-  del  qiiale 
efee  il  fecondo pajode  i  nervi  delle  cervel¬ 
la  ,  che  vanno  à  gli  occhi  per  il  moto,  &  per 
iifenfo.  1 6 

Buco  dell’orecchio  podo  nell*  odo  fquammo- 
fo,  òdelletempie,  &  fua  hiftoria,  fegna¬ 
to  con  la  M.  18. 

Buco  dell’odo  puppis.  J20 

Buco, nel  quale  s’articola  il  procedo  longo  del- 
l'offo  hyoide,  dal  quale  efee  il  terzo  pajo 
dei  nervi  delle  cervella ,  che  và  alla  lunga 
perii  gufto,  fegnato  con  la  DD.  & 

Buco ,  per  il  quale  entra  per  la  fodanza  dell’ 
odo  della  mafcella  di  (opra  un  nervo grol- 
fodel  quarto  pajo  delle  cervella,  fegnato 
con  la  X,  25.26 

Buco,  per  ii  quale  efee  nella  parte  ederiore 
della  mafcella  di  fopra  quel  nervo  grodo 
del  quarto  pajo  delie  cervella ,  entrato  pet 
il  buco,  fegnato  con  la  X.  nell’ olio  della  * 
mafcella,  efee  fuori  pe’l  buco  fegnato  con 
la  F.  con  la  S.  di  con  la  E.  &  con  la  T „ 
25.26.  2.-8. 

Buco  podo  nella  parte  interna  delfodo  pe- 
trofo,  dal  quale  efee  il  quinto  pajo  decer¬ 
vi  delle  cervella  per  l’udito  .  1 8 

Buco  podo  nella  parte  didentro  nel  fine  dell* 
occipitio,dal  quale  efee  il  fedo  pajo  de  ner¬ 
vi  delle  cervella.  24 

Buco  y.  podo  nella  commeffura  petrofa  ,  ò 
fquammofa  nella  parte  fuperiore,  che  rif- 
guardaloccipitio  nella  parte  di  denti  o  fot¬ 
to  lorecchie ,  dal  quale  nafee  un  nervo  , 

che 
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che  fi  vàad  unire  con  quello  ,  che  elee  per 
il  buco,  legnato  con  la  P.  &  vanno  fuperfi- 
cialmente  per  tutta  la  mafcella  di  fopra  . 

Budella  ,  Vedi  inteftini ,  116 

C 

CAlcagno  del  piede  da  che  fi  faccia  .  1 8 4 
Canna  del  polmone, ò  a  fpera  arteria, òc 
fua  hiftoria  ,  75 

Cappelletto  dove  fi  generi.  192 

Capo  qual  fia,  &  la  fua  figura  .  13 

Cariola  quanto  piu  fparge  in  fuori  da  i  lati 
per  il  diritto  con  lofio ,  detto  ileon ,  cagio¬ 
na  in  parte  Tal tezza  de  i  fianchi .  120 

Cartilagineprimadellalaringe  ,  limile  ad  un 
boccale.  77 

Cartilagine  feconda  della  laringe,  detta  am 
nulare.  ,  ibid. 

Cartilagine  terza  della  laringe  ,  detta  fcuti- 
fòrme.  76 

Cartilagine  terza  della  laringe  in  alcune  par¬ 
ti  differente  da  quella  delfhuomo  .  ibid. 
Cartilagine  flirtile  ad  un  ferro  di  zagaglia  è 
nel  fine  dell’ olio  del  petto  ,  alfincontro 
della  forcella  del  ventricolo.  .  39 

Cartilagini  ,  che  formano  i  calcagni,  dove 
nafcono ,  &  loro  hiftoria  .  184 

Cartilagini  della  canna  del  polmone ,  &  loro 
y  altezze .  .  7^ 

Cartilagini  della  laringe,  &  loro  hiftoria.  76 
Cartilagini  della  rotula  dell’anca^  della  co- 
fcia  ,&  fua  hiftoria.  -i8 ? 

gartocciamenti  del  nafo  ,  &  loro  hiftoria. 

<  2°  ;•  j 

Cavalle , che  vanno  in  amore ,  rovefciano  fo- 
vente  le  parti  di  dentro  del  collo  della  ma¬ 
trice  ,  &  fubito  le  riftringono .  149 

Cavalli  belli, &  buoni  devono  bavere  i  lombi 
v  ;  larghi,  &  grofiiii  fianchi  alti ,  &  rilevati. 
1 18 

Cavalli, che  per  via  delle  nari  fiefpurga  quafi 
tutta  la  fua  flemma.  g 

Cavallo  non  hà  la  vefcicadel  fiele,  ricettaco¬ 
lo  del  la  colera .  li  2 

Cavare  fangue  dal  collo  dalle  giugulari  efier- 
ne.  /  ibid. 

Cerebro  hà  i  fuoi  giri ,  ò  rivolgimenti  più  cu¬ 
pi  ,  &  più  profondi  di  quelli  delle  cervel¬ 
la .  3 

Cerebro ,  che  fi to,&  figura  habbi.  4 

Cerebro  è  alquanto  diflìmiledi  foftanza  da 
quello  delle  cervella .  ibid. 

Cerebro  fi  fa  cotinuo  con  la  fpinal  midolla .  8 
Cervella ,  che  fito  habbiano .  2. 7  7 


Cervella  ,  che  figura  habbiano.  2.4 

Cervella  del  cavallo  fei  volte  minori  dell’hu. 

mane  &  perche  cagione .  9 

Cervella  del  cavallo  picciole.  *  3 

Cervella  del  cavallo  differenti  da  quelle  dell* 
huomo  di  fito,  di  forma,  di  figura,  &  di 
grandezza .  ibid. 

Cervella  del  cavallo  perche  fiano  differenti 
daquelledeirhuomo.  9 

Cervella  hanno  impreflìoni  limili  alle  nuvo¬ 
le  delineate  da’Pittori,  òveroà  gfintefti- 
ni ,  &  à  che  fervono .  3 

Cervella  hanno  molte  parti  variamente  de¬ 
nominate  ,  òdalfufo,  ò  dalla  forma,  ò  dall’ 
utilità  loro .  4 

Cervella  hanno  impreflìoni  ,  &  girimen  co¬ 
pi, &  profondi  di  quelli  del  celebro.  4 
Cervella  hanno  tre  ventricoli ,  &  loro  hifto¬ 
ria.  5 

Cervella  hanno  dentro  il  corpo  callofo  ,  òc 
fua  hiftoria.  4 

Cervella  hanno  dentro  un  còrpo  Amile  ad 
una  volta,  8 

Cervella  hanno  dentro  un  corpo  Amile  à  le 
natiche ,  &  alli  tefticoli ,  òc  fua  hiftoria  .  8 
Cervella  hanno  dentro  di  fe  un  corpo  Amile 
al  vermicello ,  òc  fua  hi  ftoria  .  8" 

Cigliane  i  cavalli  non  fidamente  nella  parte 
di  fopra  delle  palpebre .  1 7 

Coda  è  difedici,  ò  diciotto  nodi,  òc  loro  hi¬ 
ftoria  .  121 

Coda  hà  dodici  mufculi,  &  loro  hiftoria  .119 
Collo  del  cavallo  è  dal  fine  del  capo  al  thora- 
cc  ,Òc  è  di  fette  nodi .  71 

Collo  del  cavallo  è  una  delle  quattro  parti 
della  fpina .  ibid. 

Collodel  cavallo  perche  s’inarchi,  rallegran¬ 
doli  il  cavallo,  ò  raccogliendoli  conlabri- 
glia .  72, 

Collo  della  matrice, che  cofa  fia,  òc  fua  hifto¬ 
ria.  -  183 

Collo  della  matrice,  qual  parte  fia  òc  lua  hi¬ 
ftoria.  147 

Commeflura  prima  del  capo  ,  che  divide  la 
nuca  dall’ occipitio.  12 

Commeflhra  fecondadel  capo  divide  la  nu¬ 
ca  dal  cuneale.  ibid. 

Commeflura  terza  del  capo  divide  il  palato 
dalla  malcella  di  fopra  .  ibid. 

Commeflura  quarta  del  capo ,  detta  corona¬ 
le  .  ibid. 

Commeflura  quinta  p^rtifce  la  tefta  in  due 
\  parti.  ibid. 

Commeflura  fefta ,  detta  Iambdoide  parti  fce 
loccipicio  dall  oflo  del  Ancipite  .  ibid. 

Commeflura  fettima  divide  gl’offi  fquam- 

mofi 
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moti  da  quelli  del  finpite.  12 

Commeflùra  ottava  divide  gli  odi  della  te- 
Ha ,  ò  della  fronte,  da  quelli  della  mafcella 
di  fopra.  ibid. 

Commeflùra  nona  è  polla  fopra  follo  giuga- 

le .  V  0  ibid. 

Commeflùra  coronale ,  ÒTfue  confine .  1 3 

Commeflùra  lambdoide  ,  òc  fue  confine  » 
ibid. 

Commeflùra  fcagliofa ,  &  fue  confine  '  ibid. 
Commeflure  del  capo  del  cavallo  quanto 

più  crefce  fefà  >  manco  fi  veggono ,  1 2, 

Commeflure  del  capo  del  cavallo  fono  quafi 
per  linea  retta.  n 

Commeflure  due  della  cima  del  capo  alle 
confine  della  cotnmeflTura  lambdoide  , 
danno  forma  quadrangolare  oblonga  à 
due  ofletti  delfoflo  del  finpite .  ibid. 
Condotti ,  che  portano  il  feme  alli  tediceli 
del  cavallo  fono  due.  146 

Condotti  dellorina ,  &  loro  hiftoria.  1 1 7 
Condotti  del  feme  del  cavallo,  &  loro  hifto- 
ria.  146 

Condotti  del  feme  ne  I  cavalli ,  che  andar 
tengano ,  ibid. 

Condotti  del  feme  della  cavalla ,  òc  loro  hi¬ 
ftoria  .  1  so 

Condotti  del  feme,  qùelli  delle  vene  nelle  ca¬ 
valle  nafconq  dal  tronco  della  vena  gran- 
de  poco  piu  giù  delli  rognoni,  &  deile  ve* 
neemulgenti.  ibid. 

Condotti  del  feme,  quelli  delfarterie  nelle 
cavalle  nalcono  dal  deliro  lato  dell’arteria 
grande ,  ibid. 

Condotti  del  feme, quelli  delle  vene  nelle  ca* 
vaile,  vanno  obliquamente  divifi  in  più  ra¬ 
mi  ad  inferirli  con  una  parte  ne  i  lati ,  quafi 
nel  mezo  del  tefticolo ,  de  con  Taltra  di  lo¬ 
ro  nel  lato  di  fotto  della  matrice,  150 
Condotti  del  feme, quelli  dell’arterie  nelle  ca¬ 
valle  vanno  accompagnati  con  le  venefe. 
minali ,  ad  inferirli  da  i  lati,  quafi  nel  mezo 
del  tefticolo.  ibid. 

Condotti  del  feme  nelle  cavalle  ,  che  andar 
tengano  ,  &  come  per  tutta  la  matrice  fi 
fpargono .  ibid. 

Condotti  del  feme  nelle  cavalle  non  pregne 
fono  piccioli .  ibid. 

Condotti  del  feme  nelle  cavalle  pregne  cre- 
feono  tanto ,  òc  maflìmamente  le  vene,  che 
arrivano  quafi  di  larghezza  alla  metà  del¬ 
la  vena  grande,  eflendo  crefciute  fartene 
ancor  loro:  ma  non  molto.  150 

Condotti  del  feme  delle  cavalle  pregnefi  fan¬ 
no  grandi;  natofanimale ,  ritornano  allo 
ftato  di  prima*  ibid. 


Condotti  del  feme  delle  cavalle  fono  maggio¬ 
ri  di  quelli  del  cavallo .  ibid. 

Condotto,  che  porta  il  feme  dal  tefticolo  al 
membro ,  detto  meato  varicofo ,  Òc  fua  hi¬ 
ftoria.  146 

Condotto  della  colera ,  òc  fua  hiftoria  1 1 3 
Condotto  della  colera ,  fuo  fito ,  &  officio . 
ibid.  ,  ,, 

Condotto  della  colera ,  perche  ne  i  cavalli  fia 
fenza  la  vefcièa  del  fiele  .  ibid. 

Condotto  deliro  del  feme  ne  i  cavalli  nalce 
dalla  vena  grande .  1 46 

Condotto  finiftrodel  feme  ne  i  cavalli  nafee 
dalla  vena  emulgente.  I4£ 

Condotto  del  feme,  quello  della  vena  nelle 
cavalle  è  fempre  maggiore  dell’arterie  del 
feme.  150 

Corno  del  piede  qual  fia  .  184 

Corno  delfugna  del  piede,  che  fia,  &  fue 
qualitadi .  ibid. 

Corno  del  piede  dinanzi  è  differente  dal  cor¬ 
no  del  piede  di  dietro,.  185 

Corno  del  piede  dinanzi  perche  più  patifea 
di  quello  decedi  di  dietro .  18$ 

Corpo  callofo  delle  cervella,  dove  fia  fituato  , 
&  fua  hiftoria.  4 

Corpo  callofo ,  che  officio  habbia  .  9 

Corpo  callofo  ha  dalla  parte  di  fopra  due  ri* 
voli  ,&  lor  officio,  4 

Corpo  delle  cervella  chiamato  vermicello  , 
òc  fua  hiftoria .  zi 

Corpo  delle  cervella  limile  alle  jfine.  &  fua 
hiftoria.  7 

Corpo  delle  cervella  limile  ad  una  volta ,  ÒC 
loro  hiftoria .  ibid. 

Corpo  d)  mezo  della  matrice  col  fuo  fondo , 
che cpfa  fia,  òc  fua  hiftoria .  147 

Corpo  di  mezo  della  matrice  differente  nel¬ 
le  cavalle  pregne ,  òc  non  pregne .  147 

Coftolecomefi  congiungono  dalla  parte  di¬ 
nanzi.  88 

Coltole,  come  fono  differenti  in  lunghezza, 
òc  larghezza .  ibid. 

Coltole  fi nif cono  in  oflo,  mediante  il  qùale 
(tanno  unite  infietne  ,  Òc  fi  congiungono 
le  più  alte,  òc  intere  fotto  dell’olio  del  pet¬ 
to.  ibid. 

Coltole  illegititne,  &  baftarde  quanto  più  fo¬ 
no  alte,  tanto  più  fanno  alti,  &  rilevati  i 
fianchi  ne  i  cavalli .  ibid. 

Coltole  legitime  quanto  più  fono  rilevate 
alte  di  giro,  òc  coperte  da  mufcoli  pieni  di 
molta  carne,  tanto  più  fanno  il  petto  rile¬ 
vato,  òc  bello.  ibid. 

Coltole  ne  i  cavalli  di  età  fono  grolle ,  forti  , 
Òc  lifeie;  òc  nella  parte  di  dentro  piane  ;òc 
-,  in 


Dell’Anatomia,  239 

in  quella  di  fuori  tonde,  &  rilevate  8  9  Fegato,  che  officio  habbia,  112, 

Coltole  partendoli  dalla  fchiena,  che  andare  Fegato, come  habbia  la  figura  fua  dalle  mem- 


tengano,  88 

Coltole  fono  da  ogni  lato  del  thorace  del  ca¬ 
vallo  .12 .  &  loro  divifione .  8  8 

Coltole  venti ,  mendofe ,  &  bafiarde  non  s’ 
avicinano  all’olio  del  petto  ,  ne  fi  vanno  ad 
unire  infieme  nel  lato  di  fiotto  del  vetre,  8  8 
Cuore  del  cavallo ,  che  figura  habbia ,  &  fua 
hilloria .  8  2 

Cuore  del  cavallo ,  che  fioflanza  habbia .  ibid. 
Cuore  del  cavallo  con  la  punta  rifguarda  il 
luogo  di  mezo  del  petto .  8  2 

Cuore  del  cavallo  è  differente  dalfhumano 
di  fito  di  grandezza ,  di  figura  ,  &  di  fo- 
ltanza.  8^ 

Cuore  del  cavallo  è  fituato  nel  mezo  del  tho¬ 
race  .  ibid. 

Cuore  del  cavallo  non  ha  ofib  alcuno  nella 
fua  fofianza .  ibid. 

Cuore  è  coperto  d’una  tela ,  ò  membrana  for¬ 
te  nata  dalf  Aorta.  84 

Cuore  è  intorniato  da  una  caffa,  detta  peri- 
cardion,  òvefcica  del  cuore.  ib. 

Cuore  hà  due  ventricoli  ,&  loro  hifioria.  94 
Cuore  hà  nella  fua  bafe  due  ale  ,  overo  due 
orecchie.  D  84 

Enti  canini  fono  quattro, due  di  fopra,& 
due  di  fotto ,  hor  nomi ,  &  loro  hifl.  2  8 
Denti  crefcono  per  ogni  lato  tutto  il 
tempo  della  vita  del  cavallo.  28 

Denti  del  cavallo  invecchiandoli  fi  fanno  più 
bianchi .  ibid. 

Denti  hanno  ciafcun  di  loro  un  buco  aliai  no¬ 
tabile,  nel  quale  entrano  una  vena,  un'ar¬ 
teria  delle  iugulari  efierne ,  &  un  nervo.i  8 
Denti  incifori ,  &.  loro  officio .  ibid. 

Denti  inlìfori  fono  dodici,  feiper  malcella, 
&  fua  hifioria .  28 

Denti  mafcellari  fono  ventiquattro,dodecidi 
fopra,&dodici  di  fotto, loro  officio,&fig.2  7 
Denti  mafcellari  fi  mutano  nei  cavalli,  ibid. 
Denti  fono  quaranta  del  cavallo.  ibid. 

Denti  fono  venti  per  malcella .  ibid. 

Diafragma  , che  officio  habbia.  102 

Diafragma  è  coperto  di  due  tele,  &  hà  due 
buchi ,  &  loro  ufoj.  9 1 

E 

EPiglottis  del  cavallo  è  di  fofianza  alquà- 
to  più  grolla  di  quella  del fh uomo .  70 
Epiglottisqual  parte  fia  ,&  fua  hifi.ib. 
Epidimidelli  tefticoli.  93 

Età  del  cavallo ,  come  fi  conofca.  28 

F 

FAuci dove fiano,& loro  hifioria.  23 
Fauci, &fuoi  mufcoli,ScleglàdoIe  loro.x  $ 


bra,che  gli  fono  vicine, &  fua  hifioria.  in 
Fegato  del  cavallo,  fecondo  la  fua  longhezza 
fià  alligato  allo  diafragma.  ibid. 

Fegato  dove  fia  fituato.  ibid. 

Fegato  è  involto  in  una  tela  fottiliffima,  che 
nafee  dalle  legature,  che  congiungono  il 
peritoneo  fotto  lo  diafragm  a .  1 1 2 

Fegato  è  languc  congelato,  pieno  d'infinite 
vene  della  vena  porta ,  &  della  vena  gran¬ 
de  ,  <$c  alcune  picciole  arterie .  ibid. 

Fegato  nella  feconda  parte ,  di  lui  hà  una  fef- 
fura  ,  che  dà  luogo  ali’ufcita  della  vena  del 
bellico ,  che  dalla  matrice  porta  il  nutrì, 
mento  al  feto  nel  ventre  della  cavalla,  ibid. 
Fegato  per  lo  più  è  divifo  in  cinque  parti  , 
dette  lobi, &  fua  hifioria.  m 

Fettone  del  piede,  che  cofa  fia,  &  fue  qualita- 
di,  185 

Fianchi  del  cavallo  ,  &  loro  bellezza  onde 
proceda .  ,  %  1 8 

Fianchi  del  cavallo  devono  efiere  alti ,  &  ri* 
levati.  ibid. 

Fibre  di  carne  groffiffime,  in  mododigagbar- 
diffimo  mufcolo,  nate  dall1  inteftino  retto , 
&  dal  peritoneo,  che  vanno  à  finire  nella 
coda ,  &  loro  ufo  ,  &  hifioria .  122 

Fontanella  dell’occhio .  1 7 

Fontanella  del  ginocchio  di  dietro ,  dove  fia , 
&  che  cofa  fia.  192 

Fronte,  &  fua  hifioria.  G  15 

Ambe  dinàzi  del  cavallo  per  qual  cagio* 
ne  fono  fituate  fotto  il  corpo ,  qnafi  al 
diritto  della  giuntvra  della  paletta.  8$ 
Gambedinanzi  fidividonoin  fei  parti  princi¬ 
pali  ,  &  in  fei  giunture ,  &  quali  fiano .  9  2 
Gambe  di  dietro  fi  dividono  in  fei  parti  prin¬ 
cipali, &  infei  giunture, &  quali  fiano.18  7 
Garettoneè  compofiodi  due  offa,  &  loro 
deferittione .  199 

Garefe,ò  guiarefeo  incomincia  dalla  fpina  del 
fecondo  nodo  del  la  fchiena  ,  &  finifee  nel 
decimo,  declinando à  poco à  poco, eflendo 
le  quattro  prime  più  elevate delFaltre.  8  8 
Gengive  nei  cavalli  fono  fidamente  nel  lato* 
di  fuori.  28 

Ginocchio  dinanzi  è  fimilc  al  bracciale  dell* 
huomo.  ig  1 

Ginocchio  dinanzi  è  compofio  di  fette  officel- 
li ,  difiinti  in  due  ordini, &  loro  hifioria.ib* 
Ginocchio  di  dietro  è  compofio  di  quattro ,  ò 
cinque  offic.  ,  difiinti  in  due  ordini ,  &  loro 
hift.  ;  &  perche  fia  pofto  fotto  il  garett.  192 
Ginocchio, perche  fia  fatto  di  tati  officelli.  1 8 1 
Ginocchio , &  lo  fiinco  hanno  fe  tte  mufcoli, 
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&  loro  hiftoria.  153  Interini  lì dividono  in  grotti ,  et  Cottili .  ibi. 

Giunture  delle  gambe  di  dietro  fono  fei,  &  Interini  fono  rutti  un  folo.  ibid. 

jj  .  ;Uu  187  Interini  lottili  ,lor  divifione.  ibid. 

Giunture  delle  gambe  dinanzi  fono  fei  ,  &  Intéft  ino  cieco, detto  Iacea, &monoculo,et  Tua 

quali  fiano .  178  hiftoria .  ^  1 1 7 

Glandola  delle  cervella ,  limile  ad  una  pina  ,  Intelaino  colon  dei  cavalli  e  differente  dell 
&  Tua  hi  fiori  a .  7  humano.  I24 

Glandola  delle  cervella, che  riceve  la  flemma,  Inf  ettino  colon  è  grandmano  ;  et  anrrattuom- 
&  fua  hiftoria.  6.8  fimo  ne  i  cavalli, e  fattoda  i  latià  borie.  1 21 

Glandola  delle  fauci.  I!‘-  -  24  Incettino  digiuno  .detto  ileon.  117 

Glandola ,  ò  latte  dell’occhio,  &  fua  hift.  1 7  Inteftino  duodeno ,  nel  qual  entra  il  condot- 
Glandola  pofta  in  una  cavità  dell’offa  delle  to  del  fiele,  et  fuoi  nomi.  .  126 

paftore  piccioledelle  gambe,  di  grandezza  lnteftinoretto  ,et  fuahittoria. 
d’un  grano  di  fava  afcacciato  ,  &  perche  Intrecciamento  di  arterie  maravighofe  aper- 
cagione.  ■>•  118  tamente  fi  vede  ne  i  cavalli  fopra  Torto  cu- 

Glandole  delle  fauci  gonfiandoli  generano  li  neale  ,  et  ftà  nel  mezo  della  membrana  du- 

ftrangoglioni .  -  24  ra,  come  in  un  Tacchetto, et  fuo  officio.  11 

dandole  d  ue  della  vefcica,&  loro  officio.  1 17  Intrecciamento  meravigliofo  direti,overo 
dandole  due  fono  i  lati  della  canna  del  poi-  piedi  corroidi ,  vanno  ne!  primo ,  et  fecon- 

mone  per  humettarla  infieme  co  la  gola.7  7  do  ,  et  terzo  ventricolo  delle  cervella  6 

dandole  porte  nei  canti  degli  occhi.  18  Intrecciamento  di  rete ,  di  vene  ,  et  arterie 
Glandoie  quattro  fono  nella  gola.  tt°  fatto  nelli  buchi  delle  nari .  3 

Gola  che  cofa  fia  ,  &  fua  hiftoria .  ibid.  Intrecciamento  di  rete  di  vene  ,  et  di  arterie 

Gola  quante  toniche  habbia  ,& loro  hift.  ibi.  fatto  lotto  la  membrana  del  palato.  2 
Gola  ha  quattro  glandoie ,  lor  (ito ,  &  ufo.  ib.  Intrecciamento  di  rete ,  ò  piedi  corroidi,  per- 


Gola  palla  fopra  !a  canna  del  polmone ,  &  fo¬ 
rato  ij diaframma,  entra  nello ftomaco.ib. 
Groppe  del  cavallo  devono,  per  efler  belle, ef- 
fer  rotonde, larghe, fode, grotte, &  piane, & 
nel  lato  di  fopra  con  un  canaletto  nel  mez¬ 
zo.  120 

Groppe  formate  in  parte  da  i  proceffi  dell’of- 
{o  della  cofcia  * 

H 


che  furono  fatti.  n 

Ippomenes ,  fecondo  gli  antichi ,  che  cofa  % . 
1  $2 1  L 

L  Abbra  di  che  fi  facciano  ,  et  fua  hiftoria. 
2  9 

Laringe  ha  otto  mufcoli  proprii,e  quat- 
tro-commnni ,  et  loro  hiftoria.  76 

Laringe ,  ò  gargarozzo ,  che  cofa  fia .  76 

Laringe,  fue cartilagini  , et  loro  hiftoria .  ib. 


HUmoracquofo  è  mezo  di  portar  le  fpe-  Latte  ,0  glandola  dell  occhio,  et  fua  hift.  20 
eie  dei  colori  airhumorchriftallino.  15  Lingua,  che  foftanza  habbia  ,  diche  parti  fi 
Humoracquofo,  &  fua  hiftoria.  ibid.  faccia,  et  fua  hiftoria .  23 

Humorchriftallinodell  occhio,  e  fua  deferit-  Lingua  del  cavallo  è  differente  da  quella  dell' 
tlone ,  ibi.  huomo.  foi“* 

Humor  chriftallino  è  quello ,  nel  quale  come  Lingua  è  il  principal  inftrumento  del  gufto.ib. 
in  parte  lucidiffima  fi  fà  la  principale  attio-  Lingua  è  piena  di  fila,  di  veneree  d  arterie.jb. 


nedel  vedere .  ibid. 

Humor  vifcofo,&  gialliciopoftotrà  l'otta  del 
garettone  ,&  à  che  fine.  191 

Humor  vitreo  ,  &  fua  deferittione .  1 5 

Hyoide  otto  ,  &  fua  hiftoria  -  2  2 

IMbuto  delle  cervella , &  fua  hiftoria .  8 

Imprefiioni  della  cervella  à che  fervono.  3 


Lombi  hanno  quattro  mufcoli,  et  loro  hifto¬ 
ria  .  1 1 9 

Lombi  hanno  fei  nodi ,  et  loro  hiftoria  .119 

M 

Afcella  di  fopra  ,et  fua  hiftoria .  z6 
Mafcella  inferiore,  et  (uà  hiftoria .  2  6 
Mafcella  inferiore, et  fuoi  mufcoli.  ib. 
Matrice,  che  grandezza  habbia.  149 


M 


JP>  ìmprciliuiàl  VCIidttCHt  Iti  VUUU.  ^  - - -  t  'T 

Jnftrotncnti  dell’odorato  hanno  origine  dalla  Matrice,  che  foftanza  habbia,  che  tuniche  , 
parte  dinanzi  delle  cervella  fotto  il  fine  an-  &  lor  fila.  _  *49 

tenore  de  i  ventricoli  ibid.  Matrice,  come  riceva  il  feme.  149 

Inteftini  ,& loro  hiftoria  .  110  Matrice  delle  cavalle  ,  dove  fia  fituata  .  147 

Inteftinì,& loro  officio-  ibid.  Matrice  delle  cavalle  pregne.  147 

Inteftini  gtoffi  ,etlorodivifione.  ibid.  Matricedeliecavallefidivideincollo,onatu- 

Inteftini  grolfi,  et  loro  hiftoria .  ib.  ra, et  in  corpo  di  mezo,  col  fuo  fondo.  147 

Matri- 
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Matrice  defcritta  con  il  fuocollo  dalla  parte 
didentro,  &  di  fuori.  149 

Matrice,dovefia  polla, fua  figura, &  hiflo- 
ria.  147 

Matrice  nelle  cavalle  non  pregne  è  minor  di 
quella  delle  cavalle  pregne.  .  150 

Matrice  nelle  cavalle  pregne  muta  in  gran 
parte  luogo.  148 

Membrana  carnofa  in  qual  parte  habbi  forma 
dimufcolo.  93 

Membrana  dura,  come  fi  congiunga  con  la 
membrana  molle.  11 

Membrana  dura,  come  tocca  il  craneo,  &  Uà 
fiotto  alla  glandola  della  pituita .  '  8 

Membrana  dura  contiene  in  fe ,  come  in  un 
fiacchetto  la  meravigliofa  rete ,  ò  pleffo 
corroide .  -  1 1 

Membrana  dura  divide  il  cerebro  dal  cervello 
ibid.  .  -, 

Membrana  dura  divide  il  cerebello  dalle  cer¬ 
vella  .  5 

Membrana  dura  fa  un  procedo  ,  come  una 
falce,  il  quale  divide  la  parte  delira  delle 
cervella  ,  dalla  finifira.  5 

Membrana  dura  involge  rocchio.  15 

Membrana  dura  per  di  dentro  è  lifcia ,  Se  lu¬ 
cida  ,& bagnata  d’h  umor  acquofo.  n 
Membrana  molle  cuopre  per  tutte  le  cervel¬ 
la  ,  eccetto  dove  è  il  corpo  callofo .  1  o 

Membrana  molle  fafeia  il  nervo  della  villa  , 
&  involge  tutto  focchio .  1 6 

Membrana  dura ,  ò  dura  madre ,  &  fua  hiflo- 
ria .  1 x 

Membrana  molle,  ò  pia  madre,  et  fua  hiflo- 
ria .  ibid. 

Membrana  molle  per  di  fuori  èlifeia ,  &  co¬ 
perta  d’humore  acquofo ,  per  di  dentro  è 
afpra ,  &  piena  di  vene ,  &  d’arterie .  1 1 

Membrana  prima ,  che  fafeia  il  poliedro ,  & 
fua  hi  fioria.  i$z 

Membrana  fecondabile  fafeia  il  poliedro  non 
fi  ritrova  nelle  donne ,  &  fua  hifloria  .152. 
Membrane,  che  fafeiano il  poliedro  nel  ven¬ 
tre  materno  fono  due.  15  z 

Membro  di  che  fia  compoflo ,  &  fua  hifl.  152 
Membro  dove  fiafituato.  ibid. 

Membro  hà qualche  fomiglianza  con  la  ma. 

itrice.  ibid. 

•  Membro  hàfei  mufcoli,  &  loro  hifloria.  152 
Midolla  fpinale,  et  i  nervi  del  cavallo  fono 
maggiori  dì  quelli  deirhuomo.  4 

Midolla  fpinale,  hà  origine  dalle  cervella>& 
dai  celebro  .  8 

Midolla  fpinale  hà  le  confine  del  terzo  nodo 
della  coda ,  elee  fuori  de  i  buchi  de  i  nodi , 
Scantina  fopra folla ae inodi  della  coda 


zi4 

divifain  molte  et  varie  fila.  nz 

Midolla  fpinale  giunta  al  quarto  nodo  de  i 
lombi,  fi fà piana, &  larga.  118 

Midolla  fpinale  manda  fei  pa ja  decervi  a  i 
lombi.  .118 

Midolla  fpinale  patta  per  tutti  i  buchi  de  i  no¬ 
di  ,  veftita  di  due  forte  di  vefli ,  óc  dàlie  piti 


dura  membrana . 

74 

Milza  a  qual  parte  fi  leghi . 

114 

Milza  ,che  figura  habbia  . 

ibid. 

Milza  ,che  officio  habbia  . 

’  ibid. 

Milza,  che  foflanza,  et  colore  , 

&  che  tei» 

habbia. 

114 

Milza ,  che  fito  habbia ,  &  fua  hifloria .  ibid. 
Milza  del  cavallo  ditterete  dalfhumana  .114 
Milza  riceve  le  vene  del  primo  ramo  della 
vena  porta.  ji 6 

Mufcoli  de  gli  ofiicelli  delle  orecchie .  1  9- 

Mufcoli  de  i  lombi  fono  quattro ,  et  loro  hi¬ 
floria.  195 

M ufcoli de  i lombi  devono  edere  nei  cavalli 
pieni ,  grotti ,  et  gagliardi .  119* 

Mufcoli  del  forame ,  &  loro  hifloria .  j  2  3 
Mufcoli  del  ginocchio,  &  dello  (lineo  delle 
gambe  di  dietro,  et  loro  hifloria.  194 
Mufcoli  del  membro  fono  fei,  &  loro  hiflo¬ 
ria.  147 

Mufcoli  del  ventre  fono  otto ,  &  loro  hifloria 
et  officio.  81 

Mufcoli  della  laringe.  76 

Mufcoli  della  lingua.  23 

Mufcoli  della  mafcella  inferiore  i  2.6 

Mufcoli  delle  labbra .  2  9 

Mufcoli  delle  cartilagini  della  laringe ,  ò  gar¬ 
garozzo  fono  dodici ,  otto  propri i ,  <3c  quat¬ 
tro  communi ,  &  loro  hifloria.  76 

Mufcoli  delle  coffe,  &  officio  loro.  87 
Mufculi  delle  fauci .  24 

Mufcolidelfocchio  intorniati  di  gratto .  1 6 

Mufcoli  dellocchio ,  loro  hifloria,  &  loro  of¬ 
ficio.  16 

Mufcoli dell’orecchie  ,  &  loro  hifloria.  19 
Mufcoli  decotto  deli' anca ,  &  loro  hifl.  1 9  r 
Mufcoli  delTofio  hyoide,&  loro  hifloria.  76 
Mufcoli  del  lotto  della  paletta  della  fpalla,&r 
Iqro  hifloria.  93 

Mufcoli  delle  palette  delle  (palle .  7  3 

Mufcoli  delle  pa  flore,  &  dei  piedi  didietro, 
&  loro  hifloria .  195; 

Mufcoli  delli  teflicoli  fono  due  ,  &  loro  hi¬ 
floria.  147 

Mufcoli  della  coda,  et  loro  hifloria.  119 
Mufcoli  del  thorace ,  &  loro  hifloria .  9 1 

Mufcoli  della  vefcica ,  &  loro  officio .  1 1 7 

Mufcoli  del  ginocchio ,  ÓC  dello  ftinco  dinan- 
■  zi ,&  loro  hifloria.  186.191 

X  2  Mufco- 
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Mufcolidel  gombito  ,  &  loro  hiftoria  .  180 

Mufcoli  dell’humero  ,  &  loro  hiftoria .  14  8 
Mufcoli  del  nafo,  &  loro  hiftoria .  2 1 

Mufcoli  delle  palpebre ,  loro  hiftoria  offi- 

T  ciò  .  1  8 

Mufcoli  della  cofcia ,  &  loro  hiftoria .  189 

Mufcoli  intercoftali  efteriorì.:  8  7. 91 

Mufcoli  ventotto  del  collo ,  &  della  teff  a ,  & 
loro  hiftoria.  79 

Mufcoli  delle  paftore  &  de  i  piedi  dinanzi, & 
loro  hiftoria.  ;N  18 1 

Arici ,  &  fua  figura.  2 1 

Narici ,  per  le  quali  entra  l’aere  per  le 
.  cervella ,  &  per  refrigerare  il  cuore,  & 
efcono  gli  efcrementi  delle  cervella  -  2 1 

Nafodivifo  perii  mezo.  i° 

Nafo,  fue  cartilagini ,  &  lóro  hiftoria .  2  1 

Nafo,  fuoi  Icartozzamenti  ,&  loro  fpongio- 
le.  -  <  -i  20 

Natura  della  cavalla ,  &  fua  hiftoria  .  149 

Natura  delle  cavalle,  che  vanno  in  amore  , 
che  effètto  faccia.  I49 

Navicella  fatta  da  due  offa  pofte  nel  lato  di 
dentro,  al  fine  della  paftora  grande .  184 
Navicella  pofta  nel  lato  di  dentro  al  fine  del¬ 
la  paftora-grande,  hà  fojpra  di  lei  delPadi- 
pe  ,  òdel  fevo .  *84 

Nervi  del  cavallo  fono  maggiori  di  quelti  dell’ 

huomo .  4 

Nervi  fette  paja  efcono  dalla  parte  di  fotto 
delle  cervella .  4 

Nervi  della  vifta  ;  il  primo  pajo  delle  cervella 
nafcono  dalla  parte  dinanzi  delle  cervella, 
fotto  il  fine ariteriorede’ ventricoli.  6.15 
Efcono  fuori  per  la  cavità  del  rocchio  per  il 
buco  fegnato  nelle  fig.con  la  1.&  co  la  H.i  6 
Nervi  della  vifta,  &  fua  hiftoria.  1 6 

Nervi  del  fecondo  pajo  delle  cervella  vanno 
alli  mufcoli  de  gli  occhi  per  darli  il  moto, 
&  il  fenfo  .  1 6.  Efcono  fuori  del  craneoper 
il  buco  fegnato  nelle  figure  con  la  N.  16 
Nervi  del  terzo  pajo  delle  cervella  vanno  alla 
lingua  per  il  gufi o,& efcono  fuori  perii  bu¬ 
co  fegnato  nelle  figure  con  la  DD.  &  van¬ 
no  in  gran  copia  fopra  la  mafcella  fuperiore 
&  alle  palpebre, alle  labra,&  alle  gengive.? 
Nervi  del  quarto  pajo  delle  cervella  ,  accom¬ 
pagnati  con  una  parte  del  terzo  pajo ,  van¬ 
no  al  palato,  paffando  per  un  buco ,  fegna¬ 
to  nelle  figure  conia  XX.  25.  26.  Et  vanno 
alle  tempie ,  alli  mufcoli  delle  labbra ,  alle 
gengive,  &  alli  denti.  23.30. 

Nervi  del  quinto  pajo  delle  cervella  vano  all5 
udito.  19.  Et  efcono  fuori  del  craneo  per  un 
buco  pofto  nella  parte  interna  delibilo  pe- 
trofo. 


Nervi  del  fello  pajo  delle  cervella  nafcono 
ciafcun  di  loro  con  due  principii ,  &  divifi 
in  due  corpi, fanno  i  nervi  riverfivi  ,&  vano 
alle  fauci  per  la  voce  24.  Alla  laringe.,à’i*uoi 
mufcoli ,  affollo  hyoide ,  &  a  fuoi  mufcoli, 
alle  tele,  che  fafcianoilcuore,  &  al  cuore 
ifteffp.8  7.  Al  fegatosi  la  tela  che  lo  cuopre, 
al  principiodel  condotto  del  fiele.  11 3.  Alla 
reticella .  1 1 6 .  Al  mefenterio,  a  gli  interi¬ 
ni  1 1 7.  Affi  rognoni,alle  tele, che  li  veftono 
11 6.  Affi  polmoni.8  6.  Allo  diafragma.  91. 
Alla  milza.  1 1 3 .  Affa  vefcica,  &  a  fuoi  mu¬ 
fcoli.  1 1 8  Al  thorace,alle  cofte  87.90.  Affé 
.  tele,  che  fafcìano  le  cofte .  8  6 .  Alla  matrice 
1  y  1.  Et  a  tutte  le  membra  della  digeftionè. 

9 1. Et  efcono  fuoridei  craneo  per  il  buco 
fegnato  nelle  figure  con  la  BB.  > 

Nervi  del  fedo  pajo  delle  cervella  accompa¬ 
gnati  con  una  parte  di  quelli  del  fettimo 
pajo  vanno  alla  laringe,  &  al  gargarozzo 
per  la  voce .  2  4 

Nervi  del  fettimo  pajo  delle  cervella ,  vanno 
alla  lingua  per  il  moto,alIi  fuoi  mufcoli, & 
a  quelli  delle  fauci  ,dell5offo  hyoide  ,  della 
laringe  ,&  efcono  fuori  per  ii  buco  fegna¬ 
to  nelle  figu re  con  la  CC.  2,4 

Nervi  deffbdorato  nafcono  dalla  parte  dinan. 
zi  delle  cervella,  fotto  il  fine  anteriore  de  i 
ventricoli .  5 

Nervi  dell’odorato  nei  cavalli  fono  di  grof- 
fezzad’nn  detto  l’uno,  &  di  détro  bucati.  (, 
Nervi  dell’odorato  fónofparfi  di  vene  ,&di 
arterie,  5 

Nervi  dell’odorato  nel  cavalo  efcono  fuori  del 
capo,  &  vano  a  ritrovar  gii  offì  fpogiofi.  5.20 
Nervi, ò  due  procedi  limili  a  nervi,  che  fervo¬ 
no  all'  odorato,&  loro  hiftoria,&  officio. 2  r 
Nervi  riverfivi  vel  fello  pajo  delle  cervella, & 
loro  hifforia .  77 

Nervi ,  che  ufcifcono  fuori  per  li  buchi  regna¬ 
ti  nelle  figure  P.&  Q  .&  vano  accompagna, 
ti  infiemeàdiffeminarfiperlernafcelle.  28 
Nervi  del  primo  pajo  del  collo  efcono  con  tre 
principi!  fuori  del  primo  nodo  del  collo, pel¬ 
li  buchi  fegnati  con  la  A ,  &  con  la  DD,Òc 
fi  diffribuifcono  per  li  mufcolidel  collo.74 
Nervi  del  fecondo  pajo  del  collo  efcono  con 
treprincipii  fuoridei  fecondo  nodo  per  li 
buchi  fegnati  nelle  figure  con  la  P  ,  &  con 
laOO,<5c  vanno  alli  mufcoli  del  collo .  74 
Nervi  del  terzo  pajo  del  collo  efcono  con  tre 
principii  fra  il  fecondo,  &  terzo  nodo  del 
collo, òc  fi  diffribuifcono  per  i  fuoi  mufc.74 
N  ervi  del  quarto  pajo  del  collo  efcono  con  fei 
principii  per  il  medefimo  effetto  fra  il  ter- 
terzo,  &  quarto  no^o  del  collo.  74' 

Ner- 
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orma  x  '&4§ 

'.no  a  diftribnirfi  ne  i  mufeollde  i  lombi?  él  8 


Nervi  del  quinto  pajo  efcono  con  fei  princìpi! 

fra  il  quarto  ,&  quinto  nodo  del  collo!  74 
Nervi  nel  fello  pajo  efcono  fimilmentefrà  il 
quinto,  &  fello  contre  principii,  quali  poi 
fi  fpartifcono  in  più  fila .  i.  ~v. 

Nervi  del  fòt  timo  pajo.efco  noi  ancor  loro  fra 
il  fello ,  Se  fettimo  nodo  del  collo  con  tre 
notabili  principii, divifi in  più  fila,  che  di¬ 
poi  fanno  un  fol  corpo  vanno  obliqua¬ 
mente  paflando  fotto  il  fello,  &  fettimo 
nodo  del  collo  verfo  la  prima  colla  ad  unir- 
fi  con  il  primo ,  Se  fecondo  pajo  de’nervi 
del  thorace.per  diftribuirfi  per  tutta  Iadpal- 
la,  &  gamba  dinanzi  fino  al  piede  ^74. 186 
Nervipaja  dicifette/che  nafeonofrà  li  nodi 
del  thorace,  ò  della  fchena,&  loro  hi  fi.  8  9 
Nervi  del  primo  pajo  del  thorace  grafldiftì- 
mo, efcono  fuor  i  fra  f  ultimo  nodo  del  col¬ 
lo,  &  il  primo  delthorace  con  due  princi¬ 
pi!  divrfi  in  più  fila  ,Sé  vanno  adaccompa- 
gnarficonil  fecondopajo,  per  diilribuirlì 
per  le  gambe  dinanzi .  74.  8  8 

Nervi  del  lecÓdo  pajo  del  thorace  grandi  an- 
.  cor  loro, efcono  fràilprimo,  Se  lecodo  nòdo 
del  thorace  con  due  principii  divilì  in  più  fi¬ 
la^  vanno  paffando  frala  prima, &  fec.on> 
da  colla  ad  unirli  con  1* ultimo  del  collo, à  di> 
flribuirfi  per  le  fpalle,Ócgambe  dinanzi 8 9 
Nervi  del  terzo  pajo  del  thorace  efcono  con 
tre  principii  fra  il  fecondo  ,  &  terzo  .nodo 
del  thorace,  Se  vano  obliquamele  airingiu 
a  dillribuìrfi  per  i  mufcoli  intercoflali.ibij. 
Nervi  delquarto  pajodel  thorace, efcono  co  n 
tre  principii  fra  il  terzo,  Se  quarto  nodo,& 
vanno  alle  colle .  ibid. 

Nervi  del  quinto  pajo ,  efcono  con  tre  prin¬ 
cipi  fra  inquarto ,  Se  quinto  nodo,  óc  van¬ 
no  alle  colle.  ibid. 

Nervi  del  fello  pajo, efcono  con  due  principii 
frà  il  quinto ,  Se  fello  nodo ,  Se  vanno  al  le 
colle.  ibid. 

Nervi  del  fettimo  pajo ,  efcono  frà  il  fello ,  Se 
fettimo  nodo  con  due  principii  di  vili  in  più 
fila,  Se  vanno  alle  colte .  ibid. 

Nervi  delfottavo,  nono ,  decimo,  undecimo , 
duodecimo,  decimoterzo ,  decimoquarto, 
decimoquìnto, decimofello,  &decimofetti- 
mo  pajo,elcono  lìmilméte  frà  nodo,&nodo 
del  thorace  hor  c5  due ,  Se  hor  con  tre  prin¬ 
cipii  di  vili  in  più  fila,&  vanno  a  diftribuirfi 
ne  i mutcoli  intercollali .  ibid. 

Nervi  para  fei ,  che  fi  diltribuifcono  per  i  lom. 

bi,&  loro  hi  fioria.  iig 

Nervi  del  primo  pajo  de  i  lombi  piccioli,  efco¬ 
no  frà  Tultimo  nodo  del  thorace,  et  il  pri¬ 
mo  nodo  de  i  lombi  con  due  principii, et  va- 


Nervi  del  fecondo  pajo  piccioli  fefcotiti'eon 
due pri tteipii  -fra  il  primo'  ,et  fecondo  nò¬ 
do  de  i  lombi , et  vanno -a  f  mufcoli  vicirii  , 
et  a  quelli  della  pan^a  ;1  oto!  ibid. 
Nervi  del  terzo  pajo ,  efcono  con  tre  principii 
frà  il  fecondo,  et:  terzo  nodo  ,  et  fi  diilri- 
buifeono  come  di  fopra-..  t  ip 

Nervi  del  quarto  pajo ,  efcono  con  due  princi¬ 
pii  di  vili  in  più  fila, frà  il  terzo, et  quarto  no¬ 
do,  et  fi  diltribuifcono, -.comedi  fopra  .1 19 
Nervi  del  quinto  pajo  maggiori  de  gli  altri 
de  i  lombi  f  efcono  con  due  principii  di  piu 
fila  frà  il  quarto  ^et  quinto  nodo  ,  dove  la 
midolla  fpinaledi  rotonda ,  ch’ella  eràjfi  fà 
piana ,  et  larga,  et  vanno  con  una  parte  alti 
mufcoli  dei  lombi ,  et  con  la  maggiore  alli 
mufcoli  della  calcia  ,  ibid. 

Nervi  del  fello  pajo  maggiori  di  quelli  del 
quinto  pajo  ,  efcono  con  un  principio  folo 
di  molte  fila  frà  il  quinto,  et  fello  nodo,  et 
-  van#p. obliquamente airingiù ad  unirli  col 
primo  pajo  de  i  nervi  dejfotfò  facro .  ibid. 
Nervi  dellofio  facro  ,  che  fidiflribuifcono 
per  la  cofcia  ;  et  per  le  gambe  di  dietro ,  et 
loro  hilloria.  >  122  197. 

Nervi  del  primo  pajo  delfoiHo’  facro ,  efcono 
frà  f  ui  timo  nodo  de  i  lombi ,  et  il  principio 
dell  pilo  facro  ;  et  s’uniiconò  con  il  fecondo 
pajodei  lombi  per  i  mufcoli  della  cofcia, et 
pafianoquali  per  l’anguinaglia.  122. 
Nervi  del  fecondo,  ter  zo^  et  quarto  pajo  dell" 
olio  facro  efcono  fuori  delli  fei  primi  bu¬ 
chi  inferiori  delfo/iò  facro ,  et  uniti  infie- 
me ,  li  dillribuifcono  per  tutte  le  gambe  di 
dietro  fino  alli  piedi .  122. 19  7 

Nervi  del  quinto  pajo  piccioli  ,  efcono  fuori 
de  gli  due  ultimi  buchi  inferiori  dell  off o 
facro  ,.ep  vanno  a  i  mufcoli che  tirano  la 
cofcia  in  dentro , et  alf insù. r.  122.  197 

Nervi  del  fello,  Se  fettimo  pajo  delbofio  /acro 
piccioli, efcono  dalli  quattro  buchi  pofli-nei 
lato  di  fopra  delfollo  facro, frà  i  fuoi  procef¬ 
fi, che  fi  chiamano  fpina,  Se  vanno  alli  muf¬ 
coli  della  fchena.  122. 

Nervi  della  coda,  cornei!  diilribuifcono  ,  Se 
loro  hilloria ,  122 

Nervi  del  primo  pajo  della  coda ,  efcono  frà 
follo  facro ,  Se  il.  primo  nodo  della  coda,<3c 
vanno  alli  mufcoli  vicini .  ,125 

Nervi  del  fecondo  pajo  della  coda ,  efcono  irà 
il  primo  j  Se  fecondo  nodo  della  coda  per  il 
medemo  effetto .  ibid. 

Nervi  del  terzo  pajo  della  coda;  efcono  frà  il 
fecondo ,  Se  terzo  nodo .  »  ibid. 

Nervi  tre, che  nafeono nel  lato  di  fopra  del 
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primo ,  fecondo ,  &  terzo  nodo  della  coda  Nòdo  fecondo  ,  &  fua  defcrettione .  ibid* 
/vanno  alle  parti  vicine.  ibid.  Nodo  fecondo,  come  fi  congiunga  con  lo  ter" 

Nervi,  che nafcono dalla  midolla  fpinale  di-  zonodo.  ibid 

vifa-rn  molte  fila,  giunta  che  alleconfine  Nodoterzo,  &  fua  deferì  ttione .  73 

del  terzo  nodo  della  coda ,  fi  diftribuifeo-  Nodoterzo ,  che  figura  habbia .  74 

no  per  li  mufculi  della  coda ,  &  delle  parti  Nodo  quarto, quinto ,  fello,  &  lettimo  fono 
vicine.  ibid.  fingili  al  terzo .  ibid. 

Nervo  della  villa ,  come  fia  pollo  fopra  fhu-  Nodoprimo, fecondo, terzo, quarto, quinto, & 
mor  vitreo  nelPocchio .  1 5  fello  hanno  nella  loro  foltanza  de  i  buchi , 

Nodi  fette  del  collo  ;&  fua  hidoria.  72  per  i  quali  vanno  le  vene,  &  arterie  jugula- 

Nodi  del  collo  fi  fano  fempre  più  piccioli  ;&  il  ri  interne  a  darli  nutrimento.  78 

Nodo  fettimo  del  collo  non  ha  nella  fo  danza 


buco  di  fopra  è  maggiore  delPinferiore.  73 
Nodi  diciotto  della  fchena  ,&  loro  hifior.  88. 
Nodi  della  fchena  del  cavallo  fono  maggiori 
di  grandezza  di  quelli  delPhuomo .  8  8 

Nodi  della  fchena  fono  differenti  da  i  nodi  del 
...  collo.  ibid. 

Nodi  della  fchena  hanno  fopra  di  loro  un  pro¬ 
cedo  detto  fpina ,  dal  quale  nafee  il  garefe, 
òguiarelco.  ibid. 

Nodi  della  fchena  quanto  variamente  fiano 


delPofioquei  buchi  donde  padano  le  vene, 
&  fartene iugulari  interne.  72 

O 


Cchioè  fatto  di  tre  h  umori, qua  fi  di  na¬ 
tura  d’acqua .  1 S 

Occhio,  &  fua  hidoria.  15 

Occhio  del  cavallo  c  differéte  dall’human.  1 5 
Occhio  del  cavallo  fimile  a  quello  de  gli  altri 
animali  quadrupedi.  1$ 

bucati  per  far  via  alle  vene,  &  all’arterie.  Occhio  ha  fette  mufcoli,&  loro  hidoria.  16 
che  gli  danno  la  vita .  ibid.  Orecchie  hanno  dentro  ciafcuna  di  loro  tre 

Nodi  de’lombi ,  &  loro  hidoria .  1 1 9  odìcelli .  19 

Nodide’lombi,  che  differenza  habbianó  da  Orecchio , fua  figura ,& fito .  ibid. 

gli  altri  ,  &  fra  di  loro  .  ibid.  Offa,  del  capo  quante  fiano, &  loro  hidoria.  1 3 

Nodi  de’lombi ,  &  lor  procedi .  -  * y  ibid.  Oda  del  capo  del  cavallo  fi  còngiungono  infie- 

Nodi  tre  primi  hanno  i  procedi  piu  diritti  ,&  me  per  unione  detta  dai  greci  Armonia.  12 
larhi  degli  altri  due, &  perche  cagióne,  j  19  Oda  del  capo  nei  cavallini  non  nati,  òdifper- 
Nodi  quinto  ,  &  fedo  de’lombi  fono  nafeodi  fi  fono  tredeci .  1 3 

fotto  \*  odo  della  cariola .  ■■  ibid.  Oda  del  capo  nei  cavalli  fatti  fono  otto.  13 

Nodi  fedici,  òdiciotto  della  coda  ,  &  loro  Oda  del  capo,  come  fono  differenti  in  figura, 
hifloria.  ;  /  •  12 1  r*  in  tortezza,  &  in  durezza.  14 

Nodi  primi  tre  della  coda  hanno  il  buco ,  per  Oda  del  capo ,  perche  quanto  piu  crefce  gli 
il  quale  pada  la  fpinal  midolla .  3  j  ibid.  anni,  tanto  più  diventano  in  minor  nume- 

Jsjodi primo ,  fecondo  ,  &  terzo  della  coda  ronei cavalli .  __  *3 

hano  nel  lato  di  fopra  un  buco  ,  per  il  Oda  del  capo  coperte  da  una  mebranajottile 
quale efee  un  picciolo  nervetto.  ibid.  che cuopre  tutte l’ofìa  dai  mufcoli  téporali 

Nodi  quarto  ,  quinto,  fedo,  fettimo,  ottavo,  dalla  membrana  carnofa,  &  dalla  pelle.  14 

nono ,  decimo,  undecimo ,  duodecimo, de-  Oda  temporali  ,  ò  fquammole ,  ò  fcagliofe 
cimoterzo,  decimoquarto ,  decimoquinto ,  quanto  fiano .  ibidem 

decimofedo  della  coda  non  hanno  il  buco,  Oda  delle  tempie  quanto  fianodiverfe  nelle 
per  il  quale  padì  la  fpinal  midolla  .  ibid.  fue  parti ,  &  loro  figura .  15 

Nodi  della  coda  fi  fano  fempre  più  piccioli;  &  Oda  delle  tepie,et  le  fue  parti, et  fuoi  nomi.  1 5 
ilbuco  difopra  è  maggiore  dell’infèriore.ib.  Oda  petrofe  parte  dell  odo  delle  tempie  .  1$ 
Nodo  primo  del  collo  come  fia  differente  da  Oda  flromenti  dell'udito  parte  dell’odo  del- 
gli  altri  ,& fua  di  fcrettione.  72  letcmpie.  18 

Nodo  primo  del  collo ,  che  figura  habbia .  7 1  Oda  fottiliffime ,  ò  cartocciamenti  del  nafo  > 
Nodo  primo  del  collo  ,  come  fi  congiunga  col  &  f ua  hifloria .  2° 

capo .  ibid.  Oda  etmohydi  ,ò  fquammofi  parte  della  ma- 

Nodo  primo  del  collo,  come  fi  congiunga  col  fcella  di  fopra  .  ^  21 

fecondo.  73  Oda  del  nafo.  ibid. 

Nodo  fecondo  ,  come  d  congiunga  col  primo  Odo  fpongiofe  del  nafo,  &  loro  hidoria  -  2 1 
nodo  .  ibid.  Oda  della  coda ,  vedi  nodi  della  coda .  1 22 

Nodo  fecondo  è  diderente  dal  nodo ,  che  gli  Odo  del  ginocchio  dinanzi  quante  fiano ,  loro 

huomini  hanno  nel  medefimo  loco .  ibid.  hidoria .  1 8 1 

Oda 


Dell’  Anatomia . 


Ofla  del  piede  quante  fiano,  &  loro  de/cri t- 
tione. 

Oda  del  garettone  hanno  fra  di  loro  delThu- 
mor  vifcofo,&gialliccio,&  a  che  fine.  193 
Offa  del  garettone ,  come  lì  congiungano 
con  Toflo  delfanca  >7  bb  i  195 

Oda  del  garettone,  come  fi, congiungano  con 
lolla  del  ginocchio  di  dietro  ,  ,  ibid. 

Oda  del  ginocchio  di  dietro  quante  fiano ,  & 
loro  hifloria.  ibid. 

Qfla  del  ginocchio  di  dietro ,  &  dello  (lineo 
hanno  lei  mufcoli,  che  gli  muovono ,  &  lo- 
.1:  ro  hifloria .  194 

Oda  delle  pallore  delie  gambe  didietro  fo- 
'  '>110  limili  in  tutte  le  parti,  all'oda  delle  pa¬ 
llore  delle  gambe  dinanzi ,  eccetto  che  fo¬ 
no  alquanto  piu  lunghe,  et  madìccie  .  194. 
Oda  delle  pallore  di  dietro  ,et  de  i  piedi  han- 
no  paja  lei  di  mufcoli,  che  le  muovono ,  et 
lorohilloria.  195 

Ofiìcelli  tre ,  che  fono  dentro  a  ciafcuno  orec- 
chio ,  lor  procedi  ,&  figura ,  18 

Odìcellidel  ginocchio  dinazi  fono  fette.  ibid. 
Odicellidel  ginocchio  dinanzi  fono  didinti . 

in  due  ordini  foprapodi  l’uno  airaltro.18  r 
Odicelli  del  primo  ordine  del  ginocchio  di¬ 
nanzi  fono  quattro .  1 8  r 

Odicelli  del  fecondo  ordine  del  ginocchio  di¬ 
dinanzi  fono  tre .  1 80 

Odìcellidel  ginocchio  dinanzi  fono  talmen¬ 
te  attaccati  infieme ,  che  pajono  fatti  d’un’ 
odòfolo.  180 

Odicelli  del  ginocchio  dinanzi  fono  duri  di 
fuori  ,  et  di  dentro  fpongiofi,  et  pieni  di 
midolla .  1 8  1 

Odicelli  del  ginocchio  dinanzi  fono  differen¬ 
ti  frà  di  loro  di  grandezza ,  et  di  figura .  1 8 1 
Odicelli  due  triangolari  podi  alla  cima  inte¬ 
riore  del  lato  di  fol  to  della  paflora  grande 
della  gamba  dinanzi  ,et  loro  hifloria  .  184 
Odic.  del  ginocchio  di  dietro  fono  quattro  , 
et  alle  volte  cinque, didimi  in  due  ord.  195 
Odicelli  del  primo  ordine  del  ginocchio  di 
dietro  fono  due.  19$ 

Odicello fecondo  del  primo  ordine  del  ginoc¬ 
chio  di  dietro  ,  et  fua  deferittione .  193 

Odicello  primo  del  fecondo  ordine  del  ginoc¬ 
chio  di  dietro ,  Se  fuadefcrittioilb.  194 

Odicello  fecondo  del  fecondo  ordine  del  gi¬ 
nocchio  dietro ,  Se  fua  deferittione .  ibid. 
Odicelli  del  fecondo  ordine  del  ginocchio 
di  dietro  fono  due.  194 

Odicello  del  primo  ordinerei  ginocchio  di¬ 
nanzi^  fua  deferittione.  18 1 

Qlficello  fecondo  del  primo  ordine  del  ginoc¬ 
chio  dinanzi ,  Se  fua  deferittione .  1 8 1 
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Odicello  terzo  del  primo  ordine  del  ginocchio 
dinanzi ,  &  fua  deferittione .  ibid. 

Odicello  quarto  del  primo  ordine  del  ginoc- 
chiodinanzi,  &  fua  deferittione.  ibid. 

Odicello  primo  del  fecondo  ordine  del  ginoc¬ 
chio  dinanzi,  &  fua  deferittione.  ibid. 

Odicello  fecondo  del  fecondo  ordine  del  gi¬ 
nòcchio  dinanzi  ,  Se  fua  deferittione .  ibid. 
Odicello  terzo  del  fecondo  ordine  del  ginoc¬ 
chio  dinanzi  fua deferi t dome.  ibid. 
Odicello  primo  del  primo  ordine  del  ginoc¬ 
chio  dietro ,  Se  fua  deferittione .  1 9  3 

Odo  fphenoide  ,che  figura  habbia .  1 4 

Odo  fquammofo ,  Se  quello  deiroccipitio  , 
che  figura  habbiano .  '•  ibid. 

Odo  del  fincipite ,  Se  della  fronte ,  che  figura 
habbiano .  ibid. 

Odo  della  fronte,  come  fi  divide  da  gli  altri  , 
Se  la  fua  forma .  1 4 

Odo  giogaie  parte  dell’ odo  delle  tempie,  Se 
fuo  officio,  Se  fua  hifloria  .  1 5 

Odo ,  che  contiene  il  buco  delle  orecchie ,  Se 
fua  hifloria-  18 

Odo  hyoide ,  fuo  fito ,  &  odicelli ,  Se  di  che  fi 
compone  ,&  loro  deferittione  ,  fuoi  mu¬ 
fcoli  ,  Se  loro  hifloria .  2 z 

Odo  hyoide  hà  fette  mufcoli ,  Se  loro  hift.  77 
Odo  del  collo  :  vedi  nodi  del  collo .  7  2 

Odo  del  petto  ècompoflo  d oda  ,&  di  carti¬ 
lagine  .  88.90 

Odo  del  petto  è  fiottile ,  Se  lungo,  Se  molto 
flretco.  90 

Odo  del  petto ,  fuo  fito ,  Se  fua  figura .  90 

Odo  della  fchena  :  vedi  nodi  della  fchena .  8  8 
Odo  facro  ò  grande ,  &  fua  hifloria .  121- 

Odò  facro ècompoflo  di  cinque  nodi ,  Se  co¬ 
me  fiano  congiunti  ne  i  cavalli ,  Se  difgiun. 
ti  nelle  cavalle .  12 1 

Odo  facro  nelle  cavalle  hà  il  primo  nodo  di- 
vifo da  gli  altri.  12 1 

Odo  della  cariola  corrifpode  airoda  de’gal  lo, 
ni ,  overo  delle  anche  ne  gli  h  uomi  ni .  1  z  o 
Odo  della  cariola  con  la  più  bada  parte  ca¬ 
lando  lotto  il  forame ,  forma  le  groppe  ne  i 
cavalli.  120 

Odo  della  cariola ,  Se  ftìa  hifloria .  120 

Odo  della  cariola,  detto  puppis,  quanto  piu 
fparge  in  fuori  con  li  due  p  rocedi  verfo  i  la¬ 
ti ,  &  quanto  più  fono  rilevati  all’insù,  & 
larghi, tanto  più  ajutano  le  cavalle  a  portar* 
i  poliedri  nel  ventre ,  Se  i  cavalli  ad  ha  vere 
le  groppe  alte,  tonde,  largeòc  belle.  120 
Odo  della  cariola ,  Se  fuo  officio .  1 2, 1 

Odo  della cofciaè della  cariola all’odo  dell* 
anca .  j  88 

Odo  della cofcia  èil  più  grande  di  quanteof- 

fa  fi  a 
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ga  allo  (lineo.  184 

Of'so  della padora grande,  come  fi  congiun- 
ga  alla  padora  picciola.  ibid. 

Ofso  della  padora  grande, ha  due  officelli  trià- 
golari  ,  podi  nel  lato  di  (orto di  dentro  ibi. 


fa  (iano  nel  Corpo  del  cavallo ,  &  l ua  hifto-  ta  ,  ma  efee  fuori ,  &  nioftra  effer  la  punta 

rja  , .  ibid.  della  fpalla  1 7 9 

Olio  della  cofcia ,  come  s’incafla  nella  cario-  Ofso  dell’humero  come  fi  lega  con  la  paletta 
la,  &  con  l’offo  dell’anca.  ibid.  della  fpalla .  ibi. 

Odo  della  cofcia  fi  congiunge ,  mediante  due  Odo  dell’humero.,  traverfando  le  code  elee 
tede  con  l'odo  dell’anca  ,  come  fà  l’odo  alquanto  fuori  del  ventre,  &  s’attacca  nell 

della  cofcia  del l’huomo .  >b.  odo  del  gombito.  U9 

Odo  della  cofcia  hà  fra  le  due  tede  un  cavo  ,  Ofso  dell’humero ,  hà  una  cavità  nel  lato  di 
con  tre  buchi  nel  mezo  .*  dalli  quali  nafeo-  dentro  della  teda,  nella  quale  fi  ficca  il  rage 

no  legature,  chelo  legano  con  rodò  dell’  giodell’offodel  gombito,  mentre  il  cavallo 

anca  .  ibid.  ftende  la  gamba  .  ibi. 

Odo  della  cofcia  hà  de  i  buchi  ,  &  delle  Ofso  dell'humero  hà  fette  mufcoli  ,  &  loro 
a  fp  rezze.  ibid.  hiftoria.  .•  ibid. 

Odo  della  cofcia  hà  tredcci  mufcoli ,  &  loro  Ofso  della  paletta  della  fpalla  :  vedi  paletti 
hiftoria.  189  ;  della  fpalla.  ■  '  ‘  91 

Odo  dell’  anca  è  dalla  cofcia  all’garettone ,  &  Ofso  della  paftora  grande  è  dallo  ftinco  alla 
fuadeferittione.  19°  paftora  picciola  ,&  fua deferittione.  184 

Odbdell’anca  corrifponde  ali’odo  del  cubito  Ofso  della  paftora  grande  ,  come  fi  congiun 
de’cavalli,  &  a  gli  ftinchi  dell’huomo  .191 
Odo  dell’anca  3  Tuoi  procedi, &  (ua  hiftor  1 9 1 
Odo  dell’anca, come  s’incada  con  Todo della 
cofcia ,  &  del  garettone .  ibid. 

Odo  dell’anca  hà  fette  mufe.  &  loro  hid.  ibi. 

Odo  del  garettone  è  compododi  due  offa  le-  Odo  della  padora  picciola  e  dalla  padora 
gate  indeme>& loro  deferittione.  192  grande,  all  odo  del  piede.  ibid. 

Odo  primo  del  garettone  s  incada  nell’oflo  Odo  della  padora  picciola ,  come  fi  conginn- 
dell’anca,&  è  limile  al  tallone,  &  alla  noce  ga  con  la  padora  grande.  ibid. 

della  baleftra  del  piede  dell’huomo,  &  fua  Odo  della  padora  picciola ,  come  fi  congiun- 
hidoria.  193  ga  con Tofla del  piede .  ibid. 

Odo  fecondo  del  garettone  ,  &  fua  hid.  193  Odo  della  padora  picciola  e  di  longhezzaii 
Odo  del  gombito  è  dalla  teda  inferiore  dell  terzo  della  padora  grande.  ibid. 

odo  deirhumero,(ino  al  ginocchio  dinazi.  180  Odo  della  padora  picciola,  &  fua  defcrirtio. 
Odo  del  gombito  è  d’un  folo  odo  largo, gran-  ne.  182,-184 

de,  &  lungo  adai,  &  fua  hidoria.  181  Odo  della  padora  picciola  hà  nella  parte  di¬ 
odo  del  gobito  ne  gli  huomini  è  di  due  ofia.ib.  nanzi  lineavo,  nel  quale  dà  una  glandola. 

Odo  del  gombito ,  come  (ì  congiunga  con  YoL  come  un  grano  di  fava  afcacciata .  184 

fodeirhumero  .  ib.  Odo  dello  dinco  è  molto  lungo  grodò,  & 

Odo  del  gombito  hà  un  procedo  grande,  fi-  ‘  pieno  di  midolla,  &  fua  hidoria.  182 
mile al  gombito  deirhuomo.  ibid.  Ododello  dinco hàdue  procedi,  detti  radii  , 

Odo  del  gombito,  cheafprezze  ,  &  procedi  &  loro  deferittione  .  ibid. 

habbia.  ibid.  Odo  dello  dinco,  come  fi  congiunga  col  gi- 

Ofso  del  gombito  hà  fette  mufcoli,  &  loro  hi-  nocchio.  ibid. 

fioria,  ibid.  Odo  dello  dinco  ,  come  fi  congiunga  con  la 

Ofso  del  gombito ,  come  fi  congiunga  col  gi-  padora  grande  .  .  18  r 

nocchio.  ibid.  Odo  dello  dinco  delle  gambe  didietro  è  dal  gi- 

Ofso  dell’humero  è  dalla  paletta  della  fpalla ,  nocchio  di  dietro  alla  padora  grande.  -194 
fino  al  cubito  ,  &  fua  hidoria .  1 7  8  Odo  dello  dinco  delle  gambe  di  dietro  è  fimi- 

Ofso  dell’humero ,  cheafprezze  ,  &  procedi  le  in  tutte  le  parti  allo  dinco  delle  gabedi- 

habbia,  lor’ufo,  e  fua  hidoria.  179  nazi, eccetto, che  è  più  lugo,&  grotto.  194 

Ofso  deH’humero  del  cavallo  più  corto,  man-  Odogrande  del  piede  ,  fua  figura,  &  buchi  ^ 
co  diritto  dell’humano, et  alquato  torto.  178  &  fua  deferittione.  184- 

Ofsodeil’humero,  congiungendofi  con  la  fua  Odogrande,  &  picciolo  del  piede  come  fi 
teda  nel  cavo  della  paletta,  fà  tutto  il  lato  congiungono  fra  di  loro,  &  con  la  padora 

di  dentro  dèlia  giuntura.  178.179  picciola.  ibid. 

OfsodeH’humero  con  la  parte  ederiore  della  Odo  picciolo  del  piede ,  fua  figura ,  &  fua  de- 
fua  teda  non  s’incafla  nel  cavo  della  palet-  fenttione.  ibid. 

'  Odo 


Dell’  Anatomia , 


OxTo  pollo  nella  congiutura  deirofìb  della  co- 
fcia,  &  dell’anca,  che  rifguarda  al  ventre ,  è 
limile  alla  rotula  del  ginoc.dcirhuomo.  1 90 
Odo  pollo  nella  giuntura  dell’offò  della  co- 
f'cia ,  &  dell’anca ,  come  li  congiunga  con 
loro ,  fuo  lito ,  &  lua  hiffcoria  .  190 

P 

Alato  è  fatto  parte  dall  offobafiIare,òcu- 
neale,  &  parte  della  mafcella  di  fopra  , 
et  parte  verfo  la  gola  da  una  parte  cartila- 
ginofa  ,  et  fua  hidoria.  24 

Palato  ha  fotto  la  lua  membrana  un’intrec- 
ciamento  di  vene,  da'quali  li  cava  langue 
ne  i  mali  del  la  bocca,  et  del  capo.  24 

palato ,  et  fùe  membrana ,  et  lue  righe  et  loro 
officio.  ...  ,  !-■  24 

Paletta  delle  fpalle ,  et  fua  hidoria  ,  92 

Palette  del  le  lpalIe,lorlTto>  età  che  parti 
li  congiungano.  .  iioi.  ,  ibid. 
Palette  delle  fpalle  del  cavallo  fonopiù  lun¬ 
ghe  ,  et  di  figura  alquanto  differenti  da 
quelle  dell’huomo.  91 

Palette  delle  fpalle  fono  nella  parte  di  dentro 
alquanto  incavate  afpcre ,  et  ruvide .  9  3 

Palette  delle  fpalle  fono  nella  parte  di  fuori 
alquanto  colme  J  c  95 

Palette  delle  fpalle  hanno  per  il  lungo  un  pro¬ 
cedo  ,  detto  fpina ,  dal  lato  del  quale  fono 
duefeni.  92 

Palette  delle  fpalle  hanno  nella  lua  cervice 
un  feno,che  riceve  il  capo  dell’humero.9  2 
Palette  delle  fpalle  hanno  un  procedo  ,  ò  tu¬ 
bercolo  alto  ,.che  fa  parte  della  fpalla;  92 
Palette  delle  fpalle  hanno  quattro paja  di  mu. 

fcoli,  et  fua  hidoria .  95 

Palpebredell’occhiodichefi  facciano.  17 
Palpebre  di  fopra  dell’occhio  fole  fi  dimena¬ 
no,  dando  ferme  quelle  di  lottò.  ig 
palpebre , et  cartilagini  dell’occhio.  1 7 
Parte  carnofa  del  piede,  che  cofafia,  et  fua 
hidoria.  184 

Padore  delle  gambedinanzi :  vedi  odadelle 
padore  delle  gambe  dinanzi.  184 

Pad.  delle  gambe  di  dietro  fono  limili  à  quel¬ 
le  delle  gambe  dinanzi, eccetto  che  fono  al¬ 
quanto  più  lunghe,  et mafficcie.  195 
Padore, et  piede dellegambe  didietro  hanno 
imufcoli, che  le  muovono,  et  loro  hid.i$5 
Peli ,  ò  certi  nati  temperatamente  nella  giun- 
tura  della  padora  grande  conia  picciola  , 
nel  lato  di  dentro ,  fopra  quello  adipe, ò  le¬ 
vo  ,  che  dà  l'opra  la  navicella  fatta  da  i  due 
odicelli  podi  al  fine  della  padora  grade, ab¬ 
bellirono  quella  giuntuia  ,  et  fanno  fegno 
di  fortezza  à  quella  parte  .  184 

Peritoneo,dettoli  fa  che  dalli  Arabi,  che  rin- 
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volge  le  membra  della  digedione,  et  fua 
hidoria,  •-  ny 

Peritoneo  è  la  maggior  tela,  che  fia  in  tutto  il 
corpo,  eccetto  la  carnofa .  ibid. 

Peritoneo  in  quanti  luoghi  lì  a  pertugiato.117 
Piede  in  quante  parti  fi  divida,  quante  offa 
habbia ,  et  fua  hidoria .  184 

piede  hà  di  dètro  un  grado, et  una  fodanza  af¬ 
fai  molle  per  diffefa  de’tendini ,  che  vjfvan- 
no .  185 

Piede  hà  di  dentro  una  parte  carnofa -,  et  fen- 
libile.  185 

Piede  ha  parti  diverfamente  nominatela  par¬ 
te  di  fopra  fi  chiama  corona  ;  quella  di  fotto 
pianta  del  piede  ;quella  di  dietro  calcagno; 
et  quello  dinanzi ,  punta  del  piedef  1 8  5 
Piede  hà  due  offa  uno  gràde,e  u  n  picciolo.  184 
Piede  fi  divide  in  vivo ,  et  morto .  •  ibid. 

Piedi  di  dietro  fono  limili  à  quelli  dinanzi.,  ec¬ 
cetto  che  fono  più  corti ,  et  dretti,  et  alti 
delle  calcagna  ,  et  hanno  manco  vivo  nella 
parte  dinanzi,  et  più  morto  ;et  hàno  l’ugne 
più  fode ,  graffe ,  vifcofe,  et  tenaci .  194 

Placenta  delle  cavalle  è  differente  da  quella 
delle  donne.  152 

Placenta  ,ò  fecondi  na,  che  co/a  fia,  onde  na* 
fca ,  et  fua  hidoria  .  152 

Placenta  portata  un  pezzo  fuori  del  corpo  del. 
la  madre  del  poliedro  è  forfi  data  tenuta 
hippomanes .  153 

Poliedro,  che  fito  habbia  nel  corpo  della  ma¬ 
dre  ,  et  fua  hidoria .  153 

Poliedro  dà  folamente  nel  corpo  di  mezo  del¬ 
la  matrice ,  et  fuo  dto .  1 5  3 

Polmone  è  di  fuori  lilcio  ,  et  coperto  d’un’hu. 
moracquofo.  ' 

Polmoni,  che  figura  habbiano.  ibid. 

Polmoni ,  che  fodanza  habbiano  .  ibid. 

Polmoni  in  alcuni  cavallidi  fuori  fono  nudi, 
&  attaccati  alle  code.  g 6 

Polmoni  ricevono  il  fedopajode  i  nervi  delle 
cervella.  86 

polmoni  fi  dividonoindue  parti ,  lor  fito ,  ÓC 
fua  hidoria.  86 

Polmoni  limili  ad  un’ugna  di  bue.  86 

Polmoni  fono  ne’cavalli  bolfi  impaffiti,e  qua- 
fi  afciutti ,  et  alle  volte  come  una  fpugna 
afciutta.  86 

Polmoni  fono  alle  volte  ne  i  cavalli  partiti  in 
cinque, ò  fei  pezzi,  detti  lobi.  g6 

Polmoni  fono  involti  in  una  tela  .  8  6 

Polmoni  fono  ripieni  di  tre  forte.di  vafi .  8  6 

Polmoni, et  loro  officio  .  86 

Porri  ,ò calli  overo  ugnelle, che  nafcono nel¬ 
le  parti  di  dentro  delle  gambe,  che  cofa  fia- 
no,ctda  chefianocaufate.  15$ 

>  Por- 
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Portìoni,  che  ftanno  foprai  rognoni  del  cavai- 
lo,  che  figura,  et  Portanza  habbiano .  114 
Puta  iella  fpalla  è  fatta  in  parte  da  un  procef¬ 
fo,©  tubercolo  della  paletta  della  fpalla. 92 
Pupilla  ò  negro  dell'occhio  ne  i  cavelli  è  ob¬ 
lunga  ,  et  ovata.  16 

R 

R  Adiì ,  o  razzi  delli  rtinchi  delle  gambe, 
et  lorodeferittione .  182 

Radio  delfollo  della  cofcia.  188 

Rétfcdj  vene  nel  palato  ,  26 

Rete  maravigliofa,che  è  nel  primo , fecondo, 
et  terzo  ventricolo  delle  cervella .  6. 9 

Reticella ,  che  officio  habbia .  .  1 1 6 

Reticella  è  fatta  d'una  tela  addoppiata,  piena 
d’animelle ,  di  vene ,  &  d  arterie .  1 1 6 

Reticella  ,&  fua  hiftoria.  116 

Rognoni  come  fiano  fìtuati,&  lór  figura.  1 14 
Rognoni  del  cavallo  hanno  fopra  di  loro  nella 
parte  di  fopra  due  portìoni  della  medefima 
lor Portanza  ,&  deU’ifteffo  colore.  114 

Rognoni  del.cavallo,ìperche  habbiano  fopra 

di loroquelledue  portìoni.  114 

Rognoni  hanno  tele ,  &  lor  deferir  rione.  114 
Rognoni,perchefianofràdi  loro differeti.  114 
Rognoni  fono  fràdi  loro  di  forma,  &  di  (ito 
differenti.  114 

Rognoni  toccano  la  veoa  grande  .  1 14 

Rotula,  come  fi  congiunga  alfoffo  del  gallo¬ 
ne ,  &  della  cofcia ,  òc  fua  hiftoria .  1 90 

.V  •  S 

SChena  fituata  frà  le  prime  coffe ,  &  li  no¬ 
di  de  i  lombi  non  hà  mufcolo  particolare, 

.  .  che  la  pieghi  ;  &  perche  fi  pieghi .  120 

Spongiole del  nato.  2,0 

Stinchi  delle  gambe  hanno  due  radi i ,  &  loro 
deferittione.  18  2- 

Stinco  è  dalla  giuntura  del  ginocchio  alla  pa- 
ft  ora  grande.  182 

Stinco  è  molto groffò,  lungo,  &  pieno  di  mi¬ 
dolla  ,  &  fua  hiftoria .  182 

Stomaco  ,  che  figura ,  che  grandezza  habbia, 
&  fua  hiftoria.  115 

Stomaco  ,  che  officio  habbia .  ibicL 

Stomaco, che  fi to  habbia.  ibid. 

Stomaco  hà  due  tuniche .  ibid. 

Strangoglioni ,  come  fi  generino ,  2  4 

T 

Eia  dell'occhio:  vèdi  tunica .  1 6 

Tela , che  involge!  polmoni.  8$ 

Tela  delle  corte  cinge ,  &  fafeia  il  mediali.  8  6 
Tela  deile  cortedetta  pleura, &  fua  figura.86 
Tela ,  che  falcia  le  corte  à  qual  partes’attac- 
chi.  86 

Tela ,  che  fafeia  le  corte  quanti  buchi  habbia, 
de  quanti  vali  riceva .  8  ó 


Tela ,  che  fafeia  le  còlle  d’onde  nafea,  &  fua 
Portanza.  80 

Tela  ,che‘fafcia  le  corte  è  fatta  di  due  Portili 
tuniche .  *  i-  •  -  86 

Tela,  che  fafeia  le  corte  è  piena  di  vene ,  &  d* 
arterie.  86 

Tela, come  carta  pecora,  che  cuopre  le  mebra 
della  digertione ftà  fottoil peritoneo.  1 1 7 
Tele ,  che  fono  alle  bocche  de  i  buchi  del  cuo; 

re,  &  loro  hiftoria.  84 

Tele  del  primo  buco  del  ventricolo  diritto 
del  cuore,  &  loro  hiftoria.  84 

Tele  del  primo  buco  del  ventricolo  finiftro 
del  cuore  ,&  loro  officio  .  84 

Tele  del  fecondo,  buco  del  ventricolo  diritto 
_  del  cuore,  &  loro  officio.  84 

Tele  del  fecondo  buco  del  ventricolo  finiftro 
dei-  cuore ,  &  loro  officio .  84 

Tele,  che  dividono  il  petto  fono  due,  &  loro 
hiftoria.  ;  ■  86 

Tele  ,  che  dividono  il  petto ,  Se  che  officio 
habbino .  :  -  8  £ 

Tele,  che  dividono  il  petto  hanno  nella  più 
alta  parte  alcuni  corpi  glandolofi  ,  detti 
thimi.  .  86 

Tele ,  che  fafeiano  lé  corte ,  che  officio  hab¬ 
biano.  '  '  ibid. 

Tele  de  i  rognoni ,  Se  delle  loro  portìoni  ,  & 
..loro  hiftoria.  114 

Tele,  che  cuoprono  i  tefticoli,  loro  deferittio¬ 
ne.  V  146 

Tele  communi  de  i  tefticoli  ,  dette  volgar¬ 
mente  le  borie ,  fono  due.  146 

Tele  proprie  de  i  tefticoli  fono  due .  ibid. 
Tefticoli,  de  natiche  delle  cervella,  &  loro  hi¬ 
ftoria.  8 

Tefticoli  del  cavallo  ordinariamente  fono 
due.  .  *.•  146 

Tefticoli  del  cavallo  dove  fiano  fituati .  ibid* 
Tefticoli  del  cavallo  di  che  figura  ,&  Portan¬ 
za  fiano.  .  ibid. 

Tefticoli  del  cavallo  hanno  due  tuniche  com¬ 
muni  ,&  due  proprie.  ibid. 

Tefticoli  del  cavallo  hanno  un  mufcolo  per 
ciafcuno.  .  . .  ibid. 

Tefticoli  della  cavalla  fono  due.  15  1 

Tefticoli  della  cavalla  dove  fiano  fituati,  & 
loro  hiftoria.  .<  •  u  *•  ibid. 

Tefticoli  delle  cavalle  fono  à  proportione  mi¬ 
nori  di  quelli  delle  donne. 

Tefticoli  d’una  cavallina  vifta  nel  corpo  della 
madre ,  più  grandi  di  quelli  della  madre  à 
proportione  ;&  perche  cagione.  ibid. 
Thorace  del  cavallo ,  &  fua  hiftoria .  8  7 

Tramezzo  del  deliro,  &  finiftro  ventric.  delle 
cervella ,  dove  nafea ,  &  che  offic.  habbia . 

249  Tra- 


Dell’  Anatomia . 


Tramezzo  pollo  nel  mezo  del  corpo  callofo.  5 
Tramezzo  ,  che  è  fra  l’uno,  &  l’altro  ventri- 
colodelcuore .  83 

Tramezzo  del  petto  ,  detto  mediaftino .  8  £ 

Tunica  ,  che  fa  i  peli  dell’occhio .  1 6 

Tunica  dell’occhio,  chiamata  reticulare.  15 
Tunicadellocchio ,  detta  fecondina ,  ò  iride , 
et  fuahiftoria.  ibid. 

Tunica  del  l’occhio,  detta  dura,  o  cornea  ,  & 
fuahidoria.  16 

Tunica  dell’occhio ,  chiamata  aranea .  ibid. 
Tunica  dell’occhio ,  chiamata  biancha,  et  fua 
hidoria  .  i£ 

Tunica  detta  uvea ,  et  fua  hidoria .  ibid. 
Tuniche  dello  domaco  del  cavallo  differenti 
dalle humane, et  loro  hidoria.  115 
Tunichedegl’intedini .  118 

V 

Beri  delle  cavalle,  che  fito  habbiano, 
che  figura , et  fua  hi doria.  154 

Vena  grande ,  come  arriva  fopra  follo  facro , 
palla fotto  l’arteria  grande,  et  come  li  di¬ 
vida.  112.196 

Vena  grande,  come  lì  diftribuifca  per  le  gam¬ 
be  di  dietro.  196 

Vena  grande  ,  come  fididribuifcaperla  co¬ 
da.  123 

Vena  grande ,  come  li  congiunga  al  cuore  . 
84. 87 

Vena  grande  dell’animale  concetto,  come  fi 
congiunga  con  l’arteria  grande  nel  corpo 
della  madre.  15/ 

Vena  grande ,  forate  le  tele  del  cuore,  fi  con¬ 
giunge  alla  boccadel  fuo  primo  ventricolo, 
&  dipoi  torcendoli ,  manda  alla  fuperficie 
del  cuore  le  vene  coronali .  87 

V ena  grande, forate  le  tele  del  cuore, &  caval¬ 
cando  l’arteria  grande,  getta  dal  latolìni- 
drola  vena  fola, ò  fenza compagna.  87.  90 
Vena  grande,  gettate  le  veneafilari,  oc  forato 
la  pleura ,  fpinge  fuori  del  petto  le  quattro 
vene  giugulari  &  le  due  del  petto.  87 
Vena  grande,  giunta  al  primo  nodo  del  collo, 
manda  le  vene  afilari  alle  gambe  di  nanzi  8  7 
Venagrande,  giuntaal  primo  nodo  del  collo, 
getta  vene, che  vanno alli  rognoni ,  dette 
emulgenti.  ;'bni  114 

Vena  grande  manda  alcuni  ramialli  rognoni, 
&  à  quelle  due  portioni,  che  gli  danno  fo¬ 
pra  .  1 1 5 

Vena gra nde ,  nafce dalla  partededradel  fé¬ 
gato,  &  pafia  per  tutta  la  parte dedra  di  lui, 
&fì  didribuifce  per  lo  diafragma, &  per 
le  tele  del  cuore.  87.91.11$ 

Vena  grande,  nel  defcender  giù  dal  fegato  , 
vicino  alnafcimento  delle  vene  emulgen- 


2.49 

ti,  viene  vedita  della  carne  del  fégato ,  con 
la  fua  tela  .  1  r  5 

Vena  grande  fotto  le  vene  emulgenti ,  getta 
il  dedro  condotto  del  feme  .  146 

Vena  grande  fpinge  fuori  delli  ottò  buchi  fu- 
periori  dell’offo  facromolti  rami  à  didji- 
buirfi  per  li  mufcoli,chegli  dano  fopra.  122 
Vena  grande  poco  fopra  il  principio  della  ve¬ 
na  fola,  manda  un  notabile  ramo  dal  Iato 
finidro.  90 

Vena  grande  di  didribuifce  per  tutte  le  parti 
del  corpo ,  eccetto  che  per  i  polmoni  .11$ 
Vena  arteriale  nafce  dal  ventricolo  diritto  del 
cuore,  &  va  all!  polmoni .  86 

Vena,  che  dalle  giugulari  interne,  montando 
per  la  fpinal  medolla  dentro  i  buchi  de’no- 
di  del  collo ,  và  per  fotto  le  cervella  .  4 

Venadedrafeminaìe  del  cavallo  nafce  dalla 
vena  grande.  14^ 

Vena  finidra  feminale  del  cavallo  nafce  dalle 
vene  emulgenti.  146 

Vena  porta ,  come  nafea ,  &  come  fi  didribui- 
fca .  1 1  $ 

Vena  porta  manda  il  primo  ramo  al  ventrico¬ 
lo  ,  alla  milza ,  &  alla  reticella .  1 1  $ 

Vena  porta  manda  il  fecondo  ramo,ché  nafce 
dal  fuo  lato  diritto  nel  menfenterio  del  co- 

t 

lon,&  del  cieco  in  tedi  no.  117 

Vena  porta  manda  il  terzo  ramo  ,  che  nafce 
fotto  il  fecÓdo  al  mefenterio  del  colon.  1 1 7 
Vena  porta  manda  il  quarto  ramo,  che  nafce 
fotto  il  terzo  al  mefenterio  del  colon,  ib. 
Vena  porta  manda  il  primo  ramo,  che  nafce 
nel  lato  ftanco,  poco  lontano  dal  ramo,  che 
feende  alla  milza  nel  lato  dedro  à  difiemi- 
narfi  nel  mefenterio  dell’intedino colon, & 
d’altri  nel  manco  lato ,  &.  nel  mefenterio 
•dell’i  ntedino  retto .  ibid. 

Vena  porta  mandai  rami,  chenafcono  dal 

fua  lato  diritto  nel  mefenterio  de  gl’inte- 
dini  fottili .  ibid. 

Vene  giugulari  interne ,  come  appoggiate  al- 
li  nodi  del  collo  vanno  ài  mufcoli  vicini  ,à 
nodi  deffi,&  alla  midólla  della  fpina.  75 
alle  cervella . y  5. alli  mufcoli  della  lingua, 
della  laringe,  &  dell’ofio  hyoide  •  78 

Vene  giugulari  ederne ,  come  montano  per  i 
lati  del  collo  verfo  il  capo,  &  poco  lontano 
dalla  ganada  fi  dividono  in  più  rami  .  6 

Vene ,  che  dalle  giugulari  e  (terne  vanno  trà  le 
cervella ,  &  il  cerebello  fotto  la  membrana 
d  ura ,  u  na  da  ogni  lato .  5 

Vene  ,  che  dalle  giugulari  ederne  entrano 
nelcraneo.  6 

Vene,  che  dalle  giugulariefterne  vanno  à  gli 
occhi ,  alla  pinguedine  dell’occhio ,  ai  fuoi 

mufeo- 
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mufcoli  >  &  alK  fue  tele  ,  &  alle  palpebre.  Ventricoli  del  cuore,  &  loro  hiftoria .  8 1 


15.  18.  , 

Vene  giugulari  efterne,  che  fi  diftribuifcono 
per  leganafce,  18.27 

Vene  giugulari  efterne,  che  vanno  alla  lin¬ 
gua,  óc  alle  barbette.  21.24 

Vene,  arterie,  &  nervi,  che  vanno  per  ciaf- 
cun  dente,  &  alle  gengive.  29 

Vene,  che  dalle  giugulari  efterne  vanno  alli 
mufcoli  del  collo .  8  2 

Vene  del  palato,  come  fanno  una  rete  di  ve¬ 
ne,  dalle  quali  communemente  fi  cava  fan¬ 
gue.  25 

Vene  del  palato,  come  vanno  alle  nari, alli 
mufcoli  della  lingua ,  &  della  laringe ,  & 
dell'offo  hyoide  ,& alle  barbette  ,  -  22 

Vene ,  che  vanno  alli  tefticoii,  alle  borfe  ,  al 
membro ,  &  a’mufcoli .  146 

Vene  della  coda,  dalle  qualificava  fangue  , 
che  camino  facciano,  òc  come  fi  diftribui- 
fcano .  12 1 

Vene  de  gli  uberi  delle  cavalle,  dónde  nafca¬ 
no,  &  come  fi  diftribuifcano.  154 

Vene  delle  nari ,  come  facciano  nelle  nari  uno 
intrecciamento  di  vene  ,  dalle  quali  nella 
infirmità  fi  può  cavar  fangue .  2  2 

Vene  della  pancia  ,  dove  nafcano  ,  &  che 
viaggio  facciano . 

Vene  del  petto,  che  andar  tenghino ,  &  che 
rami  facciano. 

Venedelfeme  nelle  cavalle, come  fi  diftribui- 
fcanoper  la  matrice,  &  loro  hiftoria .  150 
Vene  emulgenti,  come  nafcano  ,  &come  fi 
diftribuifcano,  15 1 

Vene  efteriori  delle  gambe  di  dietro ,  che  nel* 
l’infirmità  del  cavallo  s  allacciano  ,  &  fi 
troncano ,  donde  nafcano ,  &  come  fi  di¬ 
ftribuifcano.  x  196 

Vene  inferiori  della  matrice ,  &  della  natura, 
che  viaggio  facciano  ,  &  loro  hiftoria. 
15° 

Vene  interiori  delle  gambe  di  dietro ,  donde 
nafcano,  che  andar  tenghino,  &  come  fi 
diftribuifcano,  196 

Vene  quattro  ,  recurrenti  rami  della  vena 
grande,  che  andar  tenghino,  &  come  fi 
diftribuifcano  per  la  matrice ,  1 5 1 

Vene  feminali  del  cavallo ,  che  viaggio  faccia, 
no , &  loro  hiftoria .  146 

Ventre  ha  otto  mufcoli ,  loro  officio,  &  hifto¬ 
ria  .  124 

Ventricoli  delle  cervella  fono  tre ,  &  loro  hi¬ 
ftoria  »  $ 


Ventricoli  del  cuore ,  che  officio habbiano. 8 4 
Ventricoli  del  cuore  hanno  ciafcuno  di  loro 
due  buchi ,  &  à  che  fervono .  84 

Ventricolo  deftro  del  cuore  è  affai  maggior 
del  finiftro  .  83 

Ventricolo  primo ,  deftro, &  finiftro  delle  cer¬ 
vella  ,  &  fua  hiftoria.  4 

Ventricolo  primo ,  &  fecondo  delle  cervella 
hanno  un’humoracquofo  dentro.  -  6 

Ventricolo  finiftro  delle  cervella  hà  in  alcuni 
cavalli  un  tumor  picciolo  duro  di  grandez¬ 
za  d  un  cece.  6 

Ventricolo  terzo  delle  cervella  ,&  fUoi  rivo¬ 
li  fua  hiftoria.  6 

Ventricolo  quarto  delle  cervella  non  hà  la 
rete  mirabile ,  ne  tela ,  che  lo  cuopra .  6 

Ventricolo  primo,  fecondo, &  terzo  delle  cer¬ 
vella  ricevono  la  rete  mirabile.  ibid.  ) 

Ventricolo  terzo  delle  cervella  hà  i  pleffi  co¬ 
roidi  più  grandi  affai,  che  non  fono  quelli 
del  primo ,  &  fecondo  ventricolo .  6 

V etr  icolo  terzo  delle  cervella  riceve  l’arteria 
della  quale  fi  f  a  intrecciamento ,  che  viene 
dal  quarto  feno  della  membrana  dura.  ibi. 
Vefcica  ,  che  fafeia  il  cuore,  &  fua  figura .  8  $ 
Vefcica  del  cuore  alle  volte  hà  dentro  dell’ 
acqua .  8  5 

Vefcica ,  dove  fia  fi  tuàta,&  fua  hiftoria.  1 18 
Vefcica  del  cavallo  differente  da  quella  dell’ 
huomo,  ii£ 

Vefciconi creduti d alcuni  vefciche  naturali. 

1 97* 

Vefciconi, &  zarde, dovei!  generino,  &  per¬ 
che  cagione.  192 

Ugola  non  fi  ritrova  ne  i  cavalli, ma  in  fua  ve¬ 
ce  vi  è  una  pelle  molto  carnofa  <3c  crefpa.24 
Vìvo  del  piede ,  checofa  fìa,  «Se  fua  hiftor.i  8  5 
Ugna  del  piede  è  pofta  ft>pra  tutte  le  parti 
fenfibilidel  piede.  .a,  ;  i8y 

Ugna  del  piede  fi  divide  in  corno,  in  fuolo 
'dèi  piede ,  &  nel  fettone .  185 

Ugne  delli  piedi  dinanzi,  fono  nelle  parti  efte¬ 
riori  piu  giacciuole,  &  frangibili,  che  le 
ugne  di  dietro.  186 

Ugne  del  piede  dinanzi*,  perche  cagione  piu 
fi  fpezzino ,  che  quelle  di  dietro .  1 8  £ 

Ugne  delli  piedi  dinanzi ,  perche  diventino 
cerchiofe  ,  &  non  quelle  di  dietro.  186 
Ugne  delli  piedi  di  dietro  fonofode  ,  grolle  , 
vifeofe ,  &  tenaci .  /  bid. 

Ugnelle  ,  ò  calli  de’cavalli ,  perche  cagione 
nafcano.  i$l 
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D  E  L  L  E 

INFIRMITADI 

DEL  CAVALLO. 


Libro  Primo . 


PROEMIO. 

oselle  HE  noi  fino  ad  bora  por  notiti  a  del  [enfio  3  &  fecondo  il  ra¬ 
gionevole  3  &  ben  fiondato  parere  de  i  piu  fiamofi 3  &  celebrati  Filofò- 
fi  i  &  Medici  nella  confiderai  ione  del  corpo  humano  3  come  Mriftoteìe  3 
Hippocrate  3  &  Galeno  a  baftanza  habbiamo  detto  delle  parti  integra¬ 
li  3  &  del  corpo  del  cavallo  ;  quante  3  &  quali  filano  così  fimulari  3  co¬ 
me  dijfimilari  ;  &  dimoftrato  il  numero  3  il  fino  di  ci  a  [cuna  di  quelle  3 
&  tufo  loro  ;  fiegue  a  quefto  3  che  per  la  confiervatione  d’efifio  3  fecondo 
il  proponimento  da  noi  fiatto  da  principio  3  &  per  reftituirli  la  perdu¬ 
ta  fiani td  ,  &  ricuperarli  l’ indebolite  forze  3  veniamo  alla  confider adone  de  i  mali  3  che  per  lo 
più  [ogliono  3  &  pofifiono  avenirli  ;  &  della  loro  curatione  3  della  quale  è  principale  noflra  in¬ 
tentane  in  quefiìo  difeorfo  3  é1  trattato  nofiro  3  narrare  ;  pigliando  il  principio  da  i  mali  uni - 
verfali  3  ér  communi  ;  &  prima  dalla  febbre  3  come  infirmiti  manifiefi amente  univer[ale  3  <& 
di  tutto  il  corpo  ;  indi  dell' altre  filmili  fiue  infirmitadi  ragionare  :  da  quelle  pafifiando  alle  par¬ 
ticolari  ^  &  proprie  di  ciafcuna  parte  di  quello  3  trai  aliandole  forfè  troppo  alte  3  e  fiottili 
confider ationi  3  &  diligenti  queftioni  de  i  mali  ,  come  poco  giovevoli  ,  &  non  molto  utili  al 
principal  nofiro  propofito  .  Et  perche  dalla  cognitione  del  temperamento  del  corpo  3  più  facil¬ 
mente  fi  vengono  d  conoficere  i  mali  3  &  dalla  cognitione  dell’età  3  qual  governo  loro  convenga 
in  ogni  tempo  nell’ infermità  ;  non  fenza  ragione  decorreremo  (  prima  che  de  i  mali  fi  ragioni  ) 
alquanto  delle  complefifmi  3  &  di  qualunque  età  del  cavallo . 


A  2  Della 


Segni  delle 
compleffio- 
ni  de*  ca¬ 
valli. 


Segni  dei 
cavalli  fie¬ 
matici  , .  & 
melanconi¬ 
ci  . 

Segni  dei 
cavalli  sd- 
gnigni . 
Segni  d’ot¬ 
timo  tepe- 
r amento . 


Coler-  de  i 
peti,  pale- 
fano  le  c.om 
pleffioni . 


Segni  della 
completo - 
ne  fangui- 
gna. 


Telami  fe- 
plici . 


Telami  mi- 

fti. 


Delle  Infìrmitadi 


Della  compleflìone  de’  Cavalli .  Cap.  I. 

VO  L  E  N  D  Q  noi  per  tanto  conofcere  la  compleflìone  ,  &  natura  de  i  ca¬ 
valli,  cotninciaremodalle  cofe  più  note  à  noi ,  leguendo  a  quelle  ,  clic 
meno  ne  fono  palei! ,  cioè  da  gli  accidenti,  come  fegni  ;  da  queltiii  ver¬ 
rà  d  i  noi  alla  perfetta  notitia  del  detto  temperamento  5  pereioche  gli  accidenti 
proprii  confeguono  le  nature  ,  &  temperamenti  de  1  corpi ,  &  per  lo  piu  ne  lcuo- 
prono  l'interne ,  &  à  noi  nafeofte  qualità  de  medefinu  ;  6c  1  intelletto  noftro  (  fe¬ 
condo  il  noftro  modo  d’intendere  )  il  piu  delle  volte  apprende  col  mezo,  òtaju- 
todel  fenfo ,  le  cagioni  delle  cofe  ,  daglietfetti ,  &  da  gli  accidenti  loro  .  Dai 
movimenti  adunque  ,  dalla  prontezza  &vivacitadel  corpo,  dal  fiato, dalle 
qualità  dell’animo  ,  dagliefcrementi ,  dal  colore  de  1  peli ,  &maflìmamente 
/empiici  ,  dall'habito,  &formadituttoi  corpo,&delleparti,  dailoropro- 

genitori ,  dalla  vita  pallata  ,  dall  età,  dalla  regione,  dalla  qualità. dei  tempi, 
&  dall’aere  ,  per  la  maggior  parte  faremo  noi  giudicio  della  compleflìone  ^na¬ 
tura  dei  cavalli  ;  &  confiftendo  la  vita  nel  temperati  ento  del  calore  del  cuore , 
r  er  rinfpiratione  dell’aere  freddo  ,  il  quale  penetrando  per  li  corpi  olmi  modo 
eli  altera  ;  &  gli  alimenti ,  &l’etadi ,  &  l’efercitatiom,  alterandoli  naturali  hu- 
mori ,  &quafi  del  tutto  mutandoli  di  natura,  lipuocoiuiderare,  &  comprende- 
redi  quanta  importanzafianoi  climi ?  &  le  varietà  de  i  tempi  ?  e  1  nutrimento  5 
&retadi,&r  liefercitii  ;  &conofciuta  la  natura  dei  padri  oro,  maffimamente 
quando  furono  generati,  hauremomolto  piena  nonna  della  compleflìone,  & 
natura  d’efli,  dandoifemi,  &  l'alimento  della  madre,  il  principio,  &Ianatu- 
raà  tutte  le  parti  del  corpo;  &perlopiunei  cavalli nafeendoi figliuoli  d  inge¬ 
gno  ,  &  di  corpo  limili à  1  loro  parenti  ;  e  1  cavalli  pigri ,  tardi ,  timidi  ,&  molli  , 

facendoli  conofcere  per  flemmatici,  &  melanconici, &gli  arditagli  aminoli,  1 

leCTCrieri ,  i  pretti ,  i  vivaci  ,&  gli  allegri  :  per  fanguigni ,  &  temperati,  &  alquanto 
ancor  colerici  ;  non  venendo  la  tanta  diverfita  de  1  movimenti ,  &  dell  animo  da 
altro,  che  dalla  diverfa  natura,  &  dal  diverfo  temperamento  dei  corpi,  &  delle 
membra  ;  &i1  corpo  tutto  formato  con  quella  gmtf  a  ,  &  indurata  proportione  , 
che  le  li  conviene,  &  la  buona  habitudme  del  medefimo ,  la  quale  confitte  nella 
grandetta  nel  numero  delle  parti?  &  nell  ordine,  &  (ito  ?  &  figura  d  i  quelle?  dan- 
no  termiflìme  conietture  dell’ottimo  temperamento  del  cavallo .  et  colori  natu¬ 
rali  de  i  piedi  palefano  ancor  effi  la  bellezza ,  la  bontà ,  la  natura ,  &  la  c  omplel- 
fione  del  cavallo ,  fi  come  dicono  tutti  gli  huomini,  eh  intendenti ,  &  pena  lono 
de’  cavalli;  &  pereioche  i  colori  de  i  peli  inoltrano  la  natura  dell  alimento  di  tut¬ 
to  il  corpo ,  &  da  elfi  lì  conofce  quale  humore  predomini  nel  cavallo;  &la  diver- 
fitàde  gli  occhi,  &  de  movimenti  dell’orecchie,  &  della  coda,  fanno  lcorgere  la 
qualità  deH’animo ,  &  la  natura  del  medefnno . 

Della  complelfione  fanguigna  de’ Cavalli.  Cap.  IL 

QVei  cavalli  adunque  moftrerannofi  elfere  di  compleflìone  fanguigna  ,  & 
di  ottimo  temperamento  ,  i  quali  (  eflèndo  di  mediocre  ,  &  honeita 
grandezza  di  corpo  ,  &  di  meza  taglia  ,  &  di  carne  denfa  ,  &mufcuIoia  , 
&  di  ben  proportionate  membra  ,  che  cornfpondono  alla  grofsezza,  &  lun¬ 
ghezza  loro )  hauranno  il  manto  ornato  di  colori  lucidi  ,  &  di  peli  .  o  iete 
-'fnre  corte  ,  &  folte  ,  fatte  con  proportione  ben  concordevole  delle  qua- 
hm  elementari  ,  Ò  Ciano  femplio  ,  come  ,1  bajo  dorato  ,  il  qual  tende  al 
color  delle  rofe,  ò  il  bajo  Tauro?  ò  il  bajo  rotato?  o  il  pomelato?  con  li  crini? 
&  la  coda  ?  &  le  gambe  nere  ;  &  con  fegni  bianchi  ?  o  fiano  peli?  o  molche  ?  ipar  e 
per  tutto  il  corpo  ;ò  per  il  dorfo?o  nella  coda  ?o  (Ielle  ?  &  balzane  picciolc?  nella 
faccia,  &  nei  piedi  ;  overo  fiano  miftì,  cornei  leardi;  ne  1  manti ide  1  quali  il  veg¬ 
gono  fi  re  quei  vari  i?  belli?  &  ben  riguardevoli  mefcolamenti  di  colon,  consi 
bell’ordine  ?  e  tanta  proportione  ?  che  fi  può  confiderai  Tunode  gl  humprieiier 

ben  temperato  con  laltro?  come  fono  i  leardi  ;  i  quali  participano  di  bajo?  odi 

Tauro? 


fauro,o  di  nero  per  commiftione,ò  per  mofche,con  gambe,  &  crini  neri  ;  deno¬ 
tando  quelli  fegni  fhumor  flemmatico  effer  moderato,  ò  dal  fanguigno  >  ò  dal 
colerico, &  daiiadufto;S  perciò  efler  tali  cavalli  generòfi ,  &  robufti  ;  li  quali 
tanto  più  fi  faranno  conofcer  per  fanguigni  con  quefti  fegni ,  quanto  più  ha- 
vranno  il  petto  largo, S  le  vene  non  troppo  larghe, ne  troppo  grolle ,  ma  d  una 
moderata  grandezza, el fiato  abondante, pieno  ,&  grande,  con  lenarici  aper¬ 
te^  larghe,  &  1  animo  pieno  d  ardire,  S  d  animofi  ta,  efl  corpo  forte,  robuflo , 
&  gagl  iarda;  per  effer  quelli  ottimi,  &  veri  fegni  del  buono  temperamento  del 
cuore, &  del  fegato;  dal  temperamento  delle  quali  due  membra  principalmen¬ 
te  nafce  il  temperamento  di  cutto  il  corpo, &  parimente  fehavranno  gli  occhi 
o  grandmò  piccioli,  li  quali  fianopuri,  chiari,  allegri,  vivaci  ,&  rilucenti ,  con 
lattioni  buone  del  vedere, &  di  ben  fatta, Sconveniente  figura, Sdi  colori  vi¬ 
vi, floridi  ,S  rifplendenti  ò  fia  nero,ò  fia  flavo,  ò  cefio  come  quelli  de  i  gatti,  & 
delle  ci  vette, o  fui  vo,ò  caprino  ;  le  quali  cole  dinotano  il  buon  temperamento 
dell'occhio, &  la  vivacità  delli  /piriti  luminofi  interni, che  à  quelli  vengono  ;& 
1  animale  efler  fincerodi  cuore,  e  di  fottìi  villa ,  &  di  temperata  compleflione , 
&  di  buoni  collumi;  fcorgendofi  per  gli  occhi  più, che  per  alcun  altra  parte  del 
corpo  la  varietà,  &  d  i  verfità  degli  affetti  dellanimo ,  &  del  corpo  ;  percioche 
gh  occhi  concavi, fqualidi,edifcoloriti, moftrano  i  cavalli  effer  rimeflì ,  molli , 
vili,&  di  mala  villa figliuoli  di  Stalloni  vecchi  ;  i  torti ,  e  non  chiari,  fono  di 
biafmevoli,S  mali  affetti  fegni  ;  i  macchiati  d  alcuno  brutto  colore ,  dinotano 
tutto  il  corpo,S  /animo  effer  offefo ,  fi  come  per  il  contrario  gli  occhi  di  giufta 
mifura,S  alquanto  fpinti  in  fu  ori, rifplendenti, &  allegri,  moftrano  i  cavalli  ef-- 
fer  arditi ,  forti ,  &  coraggio!! ,  &  di  buona  vifta,  &  di  buon  animo .  Dal  movi- 
mento  ancora ,  e  dalloperationi  efteriori ,  e  dalla  figura  ,e  dal  fito  delle  orec¬ 
chie, della  tefta, delle  mafcelle, della  fronte, e  della  coda, e  dalle  narici  fifa  giu¬ 
dizio  di  quello  humore ,  che  più  in  quello  animale  fignoreggia  ;&  dell  ani  mo 
luo  o  timido, o  ardito, eh  egli  fi  fia;fi  giudica  lineerò, ò  maligno;  percioche  fat- 
tionid  elio  audaci, prefle,  vivaci, e  pronte,  e  il  più  delle  volte  accompagnate 
da  idegno,  &  da  ira ,  dinotano  talanimale  effere  colerico ,  e  di  calda  complef- 
none  ;S  le  tarde  ,  lente  ,&  di  pocorifentimento,  ne  lignificano!  cavalli  effer 
flemmatici, timidi, evili  ;  &  forecchie  grofle,e  pendenti ,  &  come  (  fi  dice  )  ap¬ 
pannate,^;  limili  a  11  afinine,promettono  animali  pigri,  timidi,  fiacchi ,  vili,  & 
di  cuore  di  temperamento  freddo .  Et  le  marcide  moftrano  cavalli  ftanchi ,  & 
le  riiolute  infermi  ;  &  le  tremanti  paurofi,S  vii  i  ;  le  diritte,  &  ferm  e ,  &  aguzze 
come  afpide ,  &  congiunte ,  dinotano  cavalli  feroci ,  gagliardi ,  animoff,  &  di 
cuore  di  non  mediocre  caldezza  ;  &  le  nell  andare  fi  piegheranno  inanzi ,  ò  in- 
dietro,  overo  piu  all  una ,  eh  all’altra  parte ,  coli  ne  inoltreranno  lanimodub- 
bioio,&  pieno  di  malignita  ;S  laranno  di  due  cuori ,  detti  communementera- 

tV  r  a  o  &  afeiutta,  dfbella ,  e  conveniente  figura ,  con  le 

mafcelle  lcarne,S  lottili,  &  la  fronte  allegra ,  &  fpaciofa  ;  e  le  narici  larghe ,  e 
gonfie ,  &  la  coda  ferma ,  e  riftretta ,  e  ferrata  fra  le  natiche ,  dinotano  cavalli 
buoni, vi  vaci,&  arditi,  prelli  dell  animo, e  del  corpo  forti, S  cora ggiofi  ;  malfi- 
ma  mente  le  con  quelli  fegni  il  cavallo  farà  poliedro,  ògià  fatto;  effendo  la  pri¬ 
ma  età  produttrice  di  buon  fangue,S  la  feconda  generatrice  di  maggior  copia 
di  langue,e  di  piu  caldo, S  le  lara  nato,  e  allevato  in  ftagioni,e  regioni  tempe¬ 
rate, S  laranno  le  ltagioni  temperate, come  la  prima  vera, e  forfè  parte  dell  au- 
tunno,e  le  regioni,  come  la  Spagna, l'Italia,  &  la  Grecia ,  nella  quale  nafeono  r 
veri  cavalli  Turchine  quali  le  fempre  non  generano  cavalli  fanguigni ,  corag¬ 
gi1  ,  Sarditi , mantengono  almeno,  S  confervano  il  temperamento  nativo, 
mfieme  con  l  eflercitio  moderato,  S  fatto  in  tempo  ;  S  con  li  cibi  ,&  herbaggi 
temperati  ;  li  quali  facilmente  nutrifeono ,  S  apportano  natura  al  lingue ,  Sa 
gli  humori  a  loro  fimili .  Quando  adunque  vedremo  quelli  fegni  ne  i  cavalli , 
h avremo  da  giudicar  una  certa  uguaglianza  di  tutti  gli  humori ,  S  foprabon- 
danza  del  fangue  ;  S  quanto  più,  S  meno  participaranno  i  cavalli  di  quelli  fe- 
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4  Ddlednfìrmitàdi 

^ni.tanto  più, ò  mena  1-i  diremo effer  temperati  ,e  fan gu igni  ;  ma  non  potendo- 
dofi  mancava  Ilo  ritrovare  ogni  perfettavqu alita  >  faranno  da  confiderai  le 
più  necefla*ie,&. importanti,CQ.ntra<p9ii^tido  a  fegm  buoni,  &  lodevoli  a  i  mali  > 
&  biafinevoli  ;  &  declinando  alla  maggior  parte  dare  i  giudica  delle  cofe  pre¬ 
dette  ,  tanto  dettammo ,  quanto,  del  corpo  dei  cavalli  „ 


Della  pienezza  de.  i  cavalli .  Gap.  III. 

E  T  fe  confifteffe  compleffioni ,  habitudini  >  gagliardi ,  &  efferata  del  cor- 
pò ,  &  co  i  mantelli  dei  cavalli  dal  noi  detti  fi  vedranno  le  vene  piene,  grof-  > 
fe ,  gonfie ,  &  la  lor  vita  pattata;  ha  ver  ha  vu  to  copia  grande  d’acque,  &  d’her- 
baggi ,  &  d  altri  cibi  ( empiendo ,  &  ingraffando  altra  modo  i  cavalli  il  copio- 
fo  bere  )  terremo  per  fermai!  cavallo  per  la  gran  copia  del  fangue  ha  ver  ripier 
ne  le  vene ,  &  latterie  > &  effer  incorfo  in  quella  pienezza  che  da  Grec  i  è  detta 
polychimia  ,&  plethora \  ma  fe  il -..cavallo  farà  fuori  di  modo  ingraffato, affa¬ 
to  lungo  tempo  in  ripofo,&  di  gagliardo  ,che  egli  era , fi  farà  fatto  pigro ,  tar¬ 
do  ,  &  fiacco ,  &  condifficaltà  fi  potrà  muovere,  diremo  eh- egli  habbia  non  lo: 
lamente  ripiene  kvene^è;  1  arterie  di  -fangue ,  ma  tutto  il  corpo  di  rei ,  &  mali 
humoriri  quali  fi  concieranno  dal  color  del  cavallo  ;  effendo  il  color  ba  jo  le¬ 
gno  dell  abondanza  del  fangue  ?el  finirò  della  molta  colera  gialla ,  ed  bianco 
delia  molta  copia  della  flemma  ,e’l  nero  della  gran  copia  della  coleranera  ;  le¬ 
gno  della  quale  ancor  fono  lefete  difcolorite,e  ribuffate, feguendo  i  peli  il  co¬ 
lor  ?,e  la  natura  della  cotica  3  la  quale  in  quelli  animali  èuna  foftanza  carnofa 
indurata.  i  5 


Dell  a  compleflionecolerica  de  i  cavalli .  Ca  p.  I V. 


I  Cavalli ,  c’ha  vranno  il  cuore ,  ed  fegato  di  temperamento  caldo  *  e  feceo 
faranno  di  compleffione  colerica , cioè  calda, e  lecca  ^predominando  la  co¬ 
lera  in  effi,maffimamente  fe  faranno  o  nell  età  giovenile,ò  nella  fermale  robu- 
fta  ;&  nutriti  di  cibi  caldine  lecchi  ;  ò  faranno  allevati  in  paeli  calidiffimi,  co¬ 
me  nelle  parti  Orientali  ,dove  1  aeree  calidiflimo,&  ha  vranno  tolerato  fame , 
e  fete  grande ,  e  fatiche,  e  vigilie  lunghe ,  e  violenti  ne  i  tempi  caldk&nojoii . 
Il  che  anco  ne  daranno  à  conofcere  i  manti  brodi  peli  lottili ,  lucidi^chiari  ,e 
tinti  di  lauro  calore  ben  colorato, à  fbipigl  iantc  al  carbone  accefo,  &  miltuu 
peli  neri ,  legni  d’aduftione.  Oltra  di  quello  i  manti  di  pelo  bajo  finirò  a. guii a 
di  foco,ò  di  bajo  callagno  ne  lignificano  il  predominio  dett’humore  colerico , 
fanguigno;&  quanto  hanno  più  del  nero,  tanto  moftrano  più  il  cavallo  effer 
d’humore  adulto .  Ed  pelo  morello  coi  manto  nero,  e  i  fianchi  rolli,  fono  fegni 
del  temperamento  colerico  adullo  3  &  il  zaino  di  pelo. nero, con  la  coda,  e  i  cri¬ 
ni  ricci ,  e  fottili ,  è  ingenerato  dal  la, colera  adulla  :  il  predominio, della  quale 
moftrano  ancora  l’habito,&  la  forma,  del  corpo  gracile,  fonile,  &  di  carne  ra¬ 
ra  ,  &  porofa ,  ne  troppo  grande  ;  &  le  fatezze  fnelle  >  delire ,  &  leggieri  a  guifa 
de'  cavalli  Morefchi,  &  de’  Barbari ,  &  de’  Spagnuoli ,  &  de’  veri  cavalli  T ur¬ 
dù  di  Grecia, ed  petto  di  non  mediocre  larghezza, e  le  vene  di  moderata  gran¬ 
dezza  ,  apparenti ,  &  piene  di  fotti!  fangue  3  ed  fiato  grande, veloce, &  frequen¬ 
te  ;  &  l’effer  dinatura  nellattioni  pretto ,  pronto,  fdegnofo,  iracondo,  animoio, 
nobile, &  molto  fpiritofo';ma  non  di  molte  forze, &  molto  fenfitivo  delle  batti¬ 
ture  3  &  f  attuftarenel  bere  quafi  la  metà  del  capo  nell  acqua  (  fegno  dell  'ani- 
mofitàdel  cavallo  )  il  quale  per  la  calda,  &  lecca  complefsione  fua,  molto  ap¬ 
petire  il  freddo, &  l’humido  ;  &  la  tetta  picciola,  ftretta ,  &  alquanto  longhet- 
ta,con  la  fronte  allegra, fpaciofa,&  piena  di  vene, &di  nervi  apparenti, che  di- 
moftrano  molta  vivacità  di  fpirito  ;  &  le  mafcelle  fottili ,  &  fecche  ;  &  1  orec¬ 
chie  picciole, diritte  quafi  congiunte  ;&  gliocchi  fpinti  in  fuori,  &  di  color 

di  fuoco ,  ò  fànguigni ,  &  veloci ,  &  pretti  >  &  fecchi ,  &  la  bocca  grande ,  & 
fquarciata  ;  &  le  narici  gonfie, &  aperte ,  &  vermiglie  d  i  dentro  ;  &  la  coda  non 

troppo 


De  Cavalli.  Lib.  I.  $ 

troppo  riferrata  tra  Ieratiche ,  e  i  pochi  efcrementi,  daranno  nonpìcciol  fe- 
gnoaicalda,  &  lecca  complefsioae  del  cavallo . 

.  .  (  f.  .  FI  ì 

Della  complefsione  flemmatica  de  i  cavalli .  Cap.  V. 


P  T  quelli  cavalli  farannop redominati  dalla  flemma.,  i  quali  faranno  di  cor¬ 
po  grande.,  grafia,  &  di  molta  carne  grafia, &  rara  >  come  fono  i  cavalli 
Settentrionali  ,Tedefchi  >Francefi ,  &  Friioni  ;  mà  nonfciolti  della  perfonaf 
poco  fpiritofi  j&hipefi  graffi,  lunghi ,  humidi  ,diftefi  ,&  folti  havranno  ;  &la 
reità  graffa  con  le  mafcelie  piene  di  carne  ;  Agrafìe  ;  &  foracchio  grandi, graf¬ 
fo?  pendenti  ;  &  gli  occhi  bianchi, humidi,  &  acquofi  ;la  coda  molto  mobile , 
e  fiacca  ;& gettaranno  copia  grande  di  efcrementi  ;  &  il  manto  loro  farà  ò  di 
color  bianco  chiaro, o  bianco  pallido,  ò  mal  colorata,  &  rimeflb  ;ò  di  leardo 
sia  vara  con  gambe ,  &  crini  bianchi, òfiiranno  di  manto  pezzato,  ò  di  pelo  fa** 
uro  slavato, e  fmorcof  molto  chiara  ;ò  morello  ;  ò  baja  mal  colorato ,  e  lava¬ 
to,  e  fmortof  rimedio  j con  peli, e  balzane, e  ftelle  bianche , &  grandi ,  e  con  la, 
inorfea;&  tanto  piu  faranno  giudicati  flemmatici  ,  e  freddi  di  natura,  fe  le  ve¬ 
ne  havranno  picciole ,  lottili ,  &  poco  apparenti  ;  &  fanhel  ito  picciolo,  tardo, 
e  raro  ;  e  faranno  timidi,  e  vili  in  tutte  ]>  attieni  loro;  fogni  manife Ari  del  freddo, 
&  hurnido  tempera  mento  del  cuore, e  del  fegato,  e  confeguentemente  di  tutto 
il  corpo  loro  ;e  fe  faranno  nati  ,&  allevati  in  reggiani  fredde, &  humidef  nu¬ 
triti  di  cibi  humidi;,  et  freddi  molto  copiofamente  ?  &  faranno  fiati  tenuti  in 
lunga  quiete,  fenza  eflere  fiati  punto  effe  re  itati .  Sono  fottopofti  à  quello  tem¬ 
peramento  più  de  gli  altri  i  cavalli  vecchi ,  e  i  poliedri  ;  quelli  per  effèrfi  in  efli 
icemato,  il  calor  naturale  ;  &  quelli  per  lo  molto  bere ,  &  mangiar  loro . 

Della  complelfione  melanconkade i cavalli .  Cap.  VI.. 


QVelh  cavalli  dipoi  faranno  dì  melanconica  complelfione ,  e  ripieni  d iu¬ 
nior  terreo,  i  quali.  (  eflendo  di  corpo  lottile ,  e  di  llatura  alquanto  gran¬ 
de, e  d  h  ab  ira  poco  carnaio  )  ha  vra  nno  il  pelo  corto ,  e  raro  ;  &  faranno  ài  co¬ 
lore  morello,  o  nero  come  corvo ,  ò  come  carbone  eftinto ,  ò  mal  tinto ,  e  mal 
colorito ,  &  pefegno,come  fono  i  felini ,  i  forcigni ,  &  i  cervati ,  &  d  altri  fimil  i 
colori,  o  da  leardo  mal  colorato ,  &  finorto  :  come  melati ,  Generanti ,  pallidi , 
grigi ,  bigi  ,  &  altri  limili  pelami ,  che  da  quello  humore  melanconico  deriva¬ 
no  ;  dal  qual  miftocon  molta  colera  flava,  e  pallida,  fono  gli  andrini ,  cioè  i 
morelli  mal  tinti ,  e  lavati ,  &  di  tali  altri  pelami imperfettiffimi  ;  i  quali  ancor 
faranno d i  peggior  temperamento  ,  quando  havranno  i fianchi ,  &  i  giri  de  gli 
occhi,  elmufo  raffi;  nondimeno  fono  fra  quelli  i  morelli  del  tutto  neri  come 
corvo  alle  volte  molto  eccellenti  ,e  di  gran  pregio, per  il  lor  valore;percioche 
nalce  quello  colore  dalla  colera  nera  molto  adulta  ( più  potente  humore  me- 
lane on ico  de  gli  altri  )  congiunta  con  rhumore  colerico  giallo,  il  qual  porge  à 
quelli  cavalli  agilità ,  vivezza  ,preftezza ,  nobiltà ,  e  fuperbia  ;  maffimamen- 
te  fe  fora  in  parte  temperata  quella  grande  aduftione  denotata  per  il  color  ne¬ 
ro  da  qualche  altra  humore .  Havranno  oltre  di  quello  i  cavalli  melanconici 
gli  occhi  fofchi ,  e  la  teffa  grande ,  ed  petto^ Uretra ,  ed  fiato  picciolo ,  &  duro , 
&  tardo  >  &  raro  (  fegnodeHa  fredezza  del  cuore)  &  forecehie calate, penden¬ 
tif  grandi  ;&  le  narici  ftrette,&  balìe  ;&  le  vene  picciole,  & llrette ,  perla 
fredda  ,&  fecca  temperie  del  lor  fegato  ;  &  getteranno  molta  copia  d  efcre¬ 
menti  ;  &  faranno  ddanimo  vifi, hi  zzar  i,  fra  udblenu,paventofi ,  tardi  >&indo- 
c  ili  ;  poco  fenfiti  v i  delle  battiture  ;  ne  safficureranno  nel  bere  dattuffiir  la  te- 
Ha  nellacque ,  &  maggiormente  fe  faranno  flati  nutriti  di  cibi  graffi, &  terrei; 
&  mantenuti  nellocio  ;  &  nati ,  &  allevati  in  regioni  fredde  ,  &  fecche  , 
&  nati  di  padri;  vecchi .  Et  tanto  fiadetto  al  prefente  da  noi  deÙi  temperamen¬ 
ti  de  i  cavalli  :  dell  stadi  de  i  quali  appreffo  diremo .. 
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Delletadi  dei  cavalli.  Gap.  VII 

SIconofce  l’età  del  cavallo  da  molti  fegni,&  principalmente  dalla  mutatio- 
ne,et  dalla  varietà  ddli  denti;  percioche  nafeendo  da  ITuno,  et  dall  altro 
dentato  ,  giunto  al  trentèlimo  mele, muta  li  primi  quattro  denti  davanti ,  delli 
dodici  chiamati  voraci ,  et  tagliatori  ,  et  da  i  Greci  gnomoni  ;  come  quelli , 
che  ne  dimoltrano ,  etda  i  quali  conosciamo  gli  anni  del  cavallo;  cioè  muta  11 
quattro  di  mezo,due  di  Sopra, et  due  di  fotto,compito  il  terzo  annott  ane  vol¬ 
te  il  quarto  ;  ne  cangia  quattro  altri  nel  medefimo  modo  vicini  alli  primi  quat¬ 
tro  mutathfrà  i  quali  tempi  muta  ancora  (come  più  volte  villo  habbiamo)  al¬ 
cuni  mafcellari  di  Sopra,  i  quali  alla  fimilitudine  di  quelli  dell  huomo  fono 
piccioli,  e  fenza  radice  in  quel  tempo  ;  et  giunto  al  quarto ,  overo  al  quinto  an¬ 
no,  muta  fimilmente  gli  altri  ultimi  quattro;  nel  qual  tempo  alli  poliedri  per  il 
più  cominciano  à  naScere  i  denti  canini;effendo  ordinariamente  di  quelli  prive 
le  cavalle ,  talché  paffato  il  quarto  anno,  et  fei  meli,  overo  il  quinto  anno ,  non 
muta  più  alcun  dente;et  nel  fèllo  gli  aguaglia  tutti**  nel  fettimo,o  nell  ottavo 
gli  hà  rinovati,et  ugual i;non  però  Tempre  ferva  a  punto  la  natura  1  niello  ordi¬ 
ne  in  ciò,  cadendo,  e  rinafeendo  i  denti,  e  i  peli  hor  piu  prelto,  hor  piu  tardi, le- 
condò  la  di verfità  delle  compleflioni ,  et  la, gagliardezza  dell  alimento  poito 
nelloffa,  et  nella  pelle,  dalle  quali  nafeono  i  dentice  i  peli.  Dopo  il  nafcimento 
di  tutti  i  denti ,  non  fi  può  chiaramente ,  e  determinatamente  conoscere  per  li 
denti,  ne  per  altri  fegni  di  che  età  fia  il  cavallo,  ma  folo  fi  conolce,  che  s  inve<> 
chia  ;  ancorché  dopo  ha  vere  il  poliedro  mutati  i  denti,  &  venuto  ad  età ,  che  il 
può  chiamar  ca  vallo, i  denti  canini, communemente  detti  fafuoli,  &  maglioni, 
dieno  in  un  certo  modo  indit  io  dell’età;  per  efièr  ne  i  cavalli  giovani  di  cinque, 
ò  fei  anni  longhi,  &  acuti;  &  in  quelli  di  più  età  alquanto  minori';  &  con  la  fom- 
mità  non  aguzzi ,  &  nella  parte  di  fotto  molto  più  corti ,  et  piu  piccioli ,  dalla 
durezza  del  proprio  cibo  confiimati;facendofi  Tempre  tanto  piu  piccioli, quam 
to  più  crefcono  gli  anni, per  lo  continuo  ufo  et  del  cibo, et  della  briglia  Et  quel., 
li  denti, eh 'erano  di  prima  ugualhcomincianoà  poco  à  poco  a  fopravanzare,et 
divengono  più  radi,  et  più  lunghi,  con  i  cape  neri,  et  con  alquanto  di  negrezza 
nel  mezo;  ilche  vogliono  alcuni ,  che  dinoti  il  cavallo  èffer  vicinoal  duodeci¬ 
mo  anno,  et  altri  al  decimo  ^cominciando  fecondo  loro  in  quella  età  1  denti  ad 
ufeir  in  fuori, et  quanto  più  crefcono  gl  i  anni, elfi  tanto  piu  s  ingroilano,ii  ranno 
piegati,  e  pendenti  in  fuori ,  sangrofiano,  et  s’allongano  verfo  dentro,  et  verlo 
fuori;crefcendo  i  denti  folifrà  tutte  loffa, mentre  durala  vita  dell  anhnale;on- 
de  alle  volte  è  di  meftieri  à  fcortarli  con  lime  di  ferro ,  accioche  poffano  i  ca¬ 
valli  meglio  pigliare, et  rodere  il  cibo,oltra  i  denti, le  tempie  incavate, et  1  pie¬ 
di  delle  fuperciglia  molto  lunghi, et  gli  occhi  ftupidi, trilli, et  melanconie i;et  il 
labbro  di  lotto  relaffato ,  et  dillefo ,  per  la  debolezza,  et  lafsezza  de  i  mufeoh 
invecehiatijche  lo  foftentano;  et  labbaffa  mento,  epiegamento  del  celione  a 
parte  di  fopra,e  la  pigritia,et  tardezza  di  tutto  il  corpo, manifellano  il  cavallo 
efser  di  molti  anni;  et  la  canutezza  del  ciuffo, et  della  fronte:  danno  del  medesi¬ 
mo  chiaro inditio  ;  nonfacendofi  bianchi  quei  peli,  e  quei  crini  per  altro,  che 
per  lo  mancamento, e  debolezza  del  calor  naturale, et  nativo;e  i  peli  ne  i  manti 
di  colori  Semplici,  ma  non  bianchi  fuori  del  Tuo  natiuo  colore ,  cangiati  copio- 
fa-mente  in  alcuni  luoghi  in  bianchi,  ò  fiano  fopra  gli  occhi,  ò  nella  fronte, o  ne 
1  crini, ò  nella  coda, òhe!  dorfo,moftrano  il  cavallo  invecchiami  et  ne  1  pelami 
leardi  di  molto  nero  mefcolati ,  fe  d  ofeuro divengono  molto  chiari ,  et  quali 
bianchi,  facendofi  mofeati, dinotano  il  medefimo;  et  la  pelle,  overo  cuticagna 
delle  mafcelle,et  (come  vogliono  alcuni)  di  tutto  il  corpo,  fe  facilmente  tirata, 
con  mano ,  agevolmente ,  et  prefto  al  Tuo  luogo  ritorna ,  dimoflra  giovenezza 
nel  cavallo;  et  per  il  contrario  fe  con  difficolta, et  lentamente  fiva  a  rimettere  , 
et  retta.  crefpa^  dinota  vecchiaia;  et  parimente  quella  del  ciuffo, et  delle  fml- 
fe  tira  ta>et  alzata  conia  mano  difficilmente  fi  dittacca  .dalla  carne, e  daliofto, 

dafe- 
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da  Tegno  il  cavallo  efier  giovane ,  &  gagliardo  .  Hor  delletà  del  cavallo  à 
baftanza  fia  detto. 

Della  febbre.  Gap.  Vili. 

/ 

POiche  fin  ad  hora  fi  è  parlato  del  le  complefiìoni ,  fedelletadi  dei  cavalli ,  fe- 
guealprefente  ,  che  della  febbre  diciamo  intendendo  però  di  non  volere 
ragionare  di  tutte  le  fpecie,  &  differenze  di  quella,  ma  {blamente  dellefeme- 
ra  ,  &  delle  Immorali ,  le  quali  fanno  molto  al  propofito  noftro ,  incomin¬ 
ciando  dalla  natura,  &  foftanza  di  quella  .  La  febbre  adunque  è  una  trafrnu- 
tatione  del  caldo  naturale  ,  &  nativo  dellanimale  ,  in  un  calor  di  fuoco  non 
naturale  ,  il  quale  s'accende  nel  cuore ,  &  indi  per  1  arterie,  &per  le  vene  fi 
fparge,  &  fi  diffonde  per  tutto  il  corpo.  Et  quella  febbre  fogliono  i  primi  Me¬ 
dici  chiamar  fuoco  ;  il  che  volfero  accennare  i  Poeti  fotto  varii ,  &  diverfi 
figmenti,  dando  à  credere  alle  genti,  ch'Efculapio  molto  eccellente  Medico 
per  ha  ver  rivocatoHippolitoda  morte  à  vita ,  cioè  reftituitali  con  medicamenti 
la  già  disperata  fallite,  folle  percolio,  &  morto  dal  fulmine  ;  raffomighando 
quella  materia  di  fuoco  ardente ,  chiamata  febbre ,  la  quale  lo  conduffe  à  mor¬ 
te,  al  fulmine  di  Giove;  percioche  quello  fuoco  non  altrimenti,  che  faetta  ar¬ 
dente,  abbruggia,  corrompe,  diftrugge,  &  confuma  il  calor  vitale,  &  naturale ,  & 
anco  nuoce  à  tutte  l'attioni  naturali;  &  è  di  foftanza,  o  ver  natura  di  fuoco;  &  i  va¬ 
pori  ,  che  da  quello  effalano,  fono  fumid  i,  fuliginofi,  Se  fecchi .  Ma  all'incontro  il 
nativo  calore  è  di  temperata  foftanza ,  Se  qualità ,  e  i  vapori  d'effo  fono  vapidi  , 
foavi,  dolci ,  &  convenienti  al  tatto ,  Se  apporta  utilità ,  Se  giovamento  grandiflì- 
mo  à  tutte  l'attioni  naturali ,  Se  della  vita;  efiendoegli  la  proffima  caufa  di  quelle;1 
confervandofi  le cofe  particolari  col fuo proprio,  Snaturai  calore,  Se  corrom¬ 
pendoli  per  Io  ftraniero ,  Se  nemico  alla  natura  loro .  Quello  calor  adunque  non 
naturale  di  fuoco,  detto  febbre,  s  accende, o  nelli  fpiriti  ioli  del  cuore, &  con  quel¬ 
li  fi  diffonde  per  tutto  il  corpo,  nel  modo,  che  di  fopra  s'è  detto  (  Se  tal  febbre  non 
dura  piu  d  un  giorno  naturale  3  facendo  un  folo  periodo,  òacceffione,  perciò 
con  voce  Gì  eca  da  Latini  fù  nominata  Efemera ,  Se  col  proprio  vocabolo  dalli 
medefimi  Diaria  )  overo  s'aècende  nell'illeffo  cuore ,  Se  fpiriti  di  quello ,  per  ca- 
gionede  gli  humori  òfopràbondanti,ò  corrotti,  ò  maligni,  &  venendoli,  quali 
fono  il  fangue ,  il  flemma ,  la  colera  gialla ,  Se  la  colera  nera  ;  laonde  fù  detta  tal 
febbre humorale,& putrida, dalla putrefattionedelli detti humori,  per  cagio¬ 
ne  della  quale  fi  genera ,  come  fonda  febbre  terzana  ,  cotidia na  ?  &  quartana , 
dette  febbre  colerica ,  flemmatica,  Se  melanconica  come  prodotta  nel  cuore  dal¬ 
la  colera  gialla  ,dal  flemma,  &  dalla  colera  nera  ,ò  per  l'abondanza  della  mafia 
de  gli  humori  ,ò  per  lorocorruttione,ò  per  la  loro  maligna ,  Se  venenofa  qualità; 
diffondendoli  dipoi  per  mezo  del  fangue,  &  de  gli  altri  humori  miftì  col  fi an¬ 
gue  ,  &  de  gli  fpiriti ,  Se  delle  vene ,  Se  arterie ,  condotti  di  quelli ,  per  tutto  il  cor¬ 
po  ;  onde  aviene  alcuna  volta ,  che  s'accende  nelle  membra ,  Se  parti  folide ,  co¬ 
me  la  carne ,  le  membrane ,  i  nervi,  le  cartilagini ,  Se  la  ltre  filmili  parti  del  corpo, 
&  fi  fa  tal  febbre  ethica ,  cioè  babituaìe.  Tre  adunque  faranno  le  fpecie  princi¬ 
pali,  &le  differenze  deila  febbre,  effendo  tre  i  foggetti,  nei  quali  il  calor  non 
naturale  s'accende,  laDiaria,  overo  Efemera, &l'Humorale,  &lJHabitnale  , 
dellequali  (lafciandopergiufta  cagione  da  parte  l'Habituale,  Se  alcun' altre 
delle  predette, perche  rariffimevolteài  cavalli  avengono)  perla  intiera  cogni¬ 
zione  d'effe,  &  per  lo  fcacciamento  di  quelle  dal  corpo  del  cavallo,  inveftigare- 
mo  tutte  le  cagioni  Se  univerfali ,  Se  particolari ,  Se  profiline ,  remote ,  dal  rimo- 
vimento  delle  quali ,  efll  ancora  fi  levano  dal  proprio  foggetto . 

Delle  cagioni  univerfali  della  febbre.  Cap.  IX. 

LE  cagioni  univerfali  adunque  della  febbre  fono  di  due  maniere,  cioè  interio¬ 
ri,  &efteriori.  L  ulteriori  fono ,  &  l'abondanza ,  &  fuperfluità,  Se  mala 
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qualità ,  &  la  corruttione  de  gli  humori  del  corpo  del  cavallo  ,  ò  foprabon- 
danti,  ò corrotti,  ò  d alcuna  mala  qualità  affetti  ;  la  quale  abondanza  , 
corruttione,  ò  mala  qualità  de  gli  humori ,  oda  fe,  òper  mezode  i  vapori  in¬ 
fiamma  li  Spiriti  del  cuore,  &  effo  cuore,  &per  confeguente  tutto  il  corpo  nel 
modoi  cheèdetto  difopra.  L'efteriori  fonofaere,  ei  vapori  putridi,  &  in¬ 
fetti,  attratti  nel  corpo  per  rinfpiratione ,  ed  contagiofo  affetto  de  gli  altri 
animali  infetti;  le  quali  fpiriti  ifieffi ,  &  gli  humori  del  corpo  corrompono:  il 
caldo  eccelli vo ,  lefercitio  violente,  &vehemente,  li  quali  prima  rifcaldano 
&  infiammano  le  parti  efteriori,  e  quelle  che  più  s'agitano,  e  fervono,  al  mo¬ 
vimento,  epoil'interiori,  e  vicine  àquelledi  mano  in  mano,  &finalmenteil 
cuore.  Apprettò  di  quello  lafoverchia  fatica  ;  la  quale  induce  il  giumento  à 
fianchezza,  overo  a  riprenfione,  per  efferfi  rafreddato  dopo  il  fudore ,  e  non  go¬ 
vernato  come  fi  deve ,  &  lo  fmifurato  freddo  dell'aere,  ò  dellacque ,  ò  delle  nevi  ; 

11  qual  indura  ,  ecoftringelapelle ,  ed  corpo;  onde  conftipa  talmente  i  meati 
dell  uno  ,  e  dell’altro,  che  non  poffonoefa  larei  vapori  mordaci,  acri ,  fuligi- 
nofi  ,  dai  quali  fi  putrefanno  gli  humori ,  fono  cagioni,  per  le  quali  s'infiamma 
il  cuore  .  Parimeli  tei  cibi  quando  generano  crudezza,  ne  fi  digerifcono  (  il  che 
fuole  il  più  delle  volte  a  venire ,  qual'hora  delle  frefche  biade  fono  ingordamen- 
tefatolli;  percioche  quelle  difficilmente  poffono  digerire  )  &  i  cibi ,  e  Tacque 
cattivi ,  &  corrotti,  eì  lungo  riporto ,  e  le  pofteme  ciò  poffono  anco  produrre, 
&  generare. 

Dellifegniuniverfali  della  febbre.  Cap,  X. 

C  l  deurebbono  perla  compita ,  e  perfetta  cognitione  della  febbre  minutameli- 
^  te,  &diftintamenteconofcere ,  &manifeftare  tutti  quelli  fegni  principali, 
che  fi  pigliano  dalla  proprietà  ifteffa  dello  ltrano  calore ,  e  foftanza  della  febbre , 
&  da  lleffer  offerte ,  e  danneggiate  Pattioni  vitali,  animali  ;  e  naturali  del  caval¬ 
lo  ;  &da  ipQlfi,edairorine,  come  nella  confideratione della  febbre  ,  chenelP 
huomofi  genera  ,  fanno  i  prudentiffnni  Medici .  Mànon  potendoli  ciò  fare  nel¬ 
la  eontemplatione  della  febbre  dei  cavalli ,  non  fi  potendo  conofcere  in  quelli 
animali  dal  moto  de  i  polli ,  ne  dalla  qual itàdell’orina  la  propria  conditione  di 
tale  affetto,  e  pattfone  loro ,  tratteremodellifegnid  effa  ,  quanton  e  concettò 
dire  ,  e  quanto  farà  alla  prefente  materia  convenevole  ;  raccontando  tutti  quei 
legni,  che  da  glihuomini  intendenti  di  quella  profelfione  fono  fiati  offervati.  , 
&  da  elfi  ne  fono  flati  dati .  Si  conofce  dunque  la  febbre  principalmente  da  que¬ 
lli  fegni  ,  i  quali  fono  :  che  il  cavallo  infermo  di  febbre  ,  tiene  il  capo  (  che  è 
pieno  di  foprabondanti  efcrementi ,  &  humori,  Raggravato)  chino  quarti  fina 
à  terra  ,  e  non  fenza  gran  fatica  può  innalzarlo ,  ò  levarlo  :  &hà  gli  occhi  aper¬ 
ti  ,  lagrimofi ,  gonfii ,  &nuvolofi ,  overo  turbolenti  ;  percioche  (  eflenao  il 
cavallo  in  rifpetto  delPhuomo  più  torto  di  temperatura  calda  ,  e  colerica ,  che 
altrimenti  ;  &  ha  vendo  il  collo  ampio ,  e  di  vene ,  e  di  arterie  molto  grandi  ri¬ 
pieno  ,  e  tenendo  nelle  Halle  oltra  il  fuo  naturai  coftume  il  capo  alto  quafi  fem- 
pre ,  e  per  l'ufo  della  Raftelliera  ,  e  della  Mangiatoia  alta  ,  alla  quale  ftà  le¬ 
gato  )  quando  s'accende  in  effo  la  febbre  ,  &  fallì  il  bollore  nella  mafia  del  /àn¬ 
gue  di  quello ,  nella  quale  per  lo  più  foprabonda  la  materia  calda ,  &  colerica , 
agevolmente  riceve ,  &  in  molta  copia  nel  capo  i  vapori  levati  dal  bollore  del¬ 
la  febbre  prodotto  nella  mafia  humorale  :  dalchene  feguono  la  gravezza .  ,  e  i 
dolori^,  elelagrime,  egli  altri  accidenti ,  che  in  efso  fi  veggono  ;  eperciòtie- 
ne  in  quel  tempo  il  capo  chino  .  Si  conofce  anco  la  febbre  nel  cavallo,  perhavcr 
il  parentela  bocca  ,  la  lingua,  e  tutte  l'altre  parti  del  corpo  fìio  ,  &  parimen¬ 
te  il  fiato  di  molta  caldezza  ,  e  l'anhelito  frequente,  e  grave,  e  difficoltofo  , 
econ  non  picciolo  dibattimento  de  i  fianchi ,  etal’horaconfofpiro;  &perha- 
ver  le  labbra  ,  &  l'orecchie  languide  ,  pendule  ,  &chine  ;  &leborfe,  e  i  te- 
fticoli  pendenti ,  &  alle  volte  enfiati ,  &  le  vene  gonfie  ,  e’ipelorabuffato ,  & 
diftefo  ,  e  tutto  il  corpo  talmente  grave ,  pigro ,  debole  ,  &relaflato  ;  che  ti- 
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rato ,  e  (limolato ,  nonpuòquaficarainare  ;  irà  eoa  molta  tardità  fi  muove  i 
pocoapoco;  &vaco!  corpo  vacillando  bar  qua ,  horlà;  rapprefentandonel- 
l’aipetto  molta  triftetra  ,  e  melanconia  evidente  .  Oltradi  quello,  ilcavallo 
febbricitante  non  fi  colca  mai ,  e  (landò  con  molta  fece ,  non  vuole  pigliar  in  mo¬ 
do  alcuno  qual  fivoglia  cibo,  conciofiache  per  la  febbrcgli  venga  à  fallidio  qua- 
lunquecibo ,  mafoloilberedefideri,  come  negli  huomini  avviene  ,&  non  jiio 
ripofare ,  nedormire;  pare  infenfato ,  &  balordo,  guarda  fido,  &fpeilbpa- 
tilce  eilrema  ambafeia ,  &  alle  voltenei  principio  del  male  hà  l’orecchie  fredde , 
&  tutto  il  corpo  freddo,  e  tremante. 

De  i  Proponici  del  Cavallo  febbricitante .  Cap.  X  L 

Opoifegniuniverfali  della  febbre ,  non  farà  fuor  di  propofito  vedere,  qua¬ 
li  di  loro  fiano  più  ,  &  quali  meno  figmficantidel  pericolo,  &qualinemo- 
ftrino  la  lalute ,  &quali  la  morte  del  febbricitante  cavallo  ;  acciò  polliamo  prò* 
vedere,  &  predire  il  fine  defso ,  &  del  luo  male  ,  &  le  ufar  fi  debbono  rimedii , 
o  lalciar  il  patiente  col  folo  pronoilico .  Le  febbri  dunque  non  continue ,  mà 
interpolate,  nonapportanolccoperiglioalcunodi  morte  ;  male  continue  tut¬ 
te  lonopericolofe  ,  malhmamente  quelle,  che  dall'affetto  del  le  membrane  del¬ 
le  cervella  ,  òde  spolmoni ,  odel  cuore,  odclla  bocca  dello  (lomaconafco- 
no.  Tutte  le  febbri  poi  (  dalfEfimera  infuori  )  le  qualida  glandola  procedo¬ 
no  ,  ocarbonceljo,  che  venga  nella  inguinaglia  ,  ovcro  lotto  l'afceije  ,  fono 
maligne,  &rie;  &  1  ardenti  brevi ,  &  maligne  ;  &lepellilentialifono  di  tutte 
1  altre  più  fiere,  &  mortali;  &dellefebbri  quelle,  che  conformi  fono  al  tem¬ 
peramento  del  febbricitante  cavallo ,  all'età ,  alla  (tagionc  deil'anno ,  fono  men 
pericolofe  ;  perciò  la  terzana  è  men  pericola  nell'dlate ,  che  ne  gli  altri  tem¬ 
pi ,  alla  quale  (  fi  cornea  tutte  l’altre  forti  di  febbri  )  inognitempo, &llagio- 
ne  convengono  gli  illelfi  rimedii ,  potendoli  ogni  forte  di  febbre  generar  in  ogni 
tempo  dell’anno .  Stigliano  1  fegni  dalla  gagliarda  dellefacoìtàdelfebbrici- 
tante  cavallo ,  dajmoitaccio ,  dagliocchi,  da  i  denti ,  dal  fiato,  dal  freddo, 
da  1  movimenti ,  dai  vomiti,  &  da  gli  eferementi ,  percioche  la  debolezza  deir 
operationi  del  cuore  ,  delfegato,  &  delle  cervella  (  dalle  quali  tre  parti  prin¬ 
cipali  del  corpo  vengono  la  virtù  vitale ,  animale  ,  Snaturale  ,  &  fi  cqnofce 
la  virtù  ,  &  la  fortezza  delle  naturali  facolta  )  unita  con  febbre  grande  ,  d  imo- 
ita  tal  fehbreefler  mortale  >  fi  come  per  contrario  la  gagliarda  ,  &  potènte  vir- 
tò,  &  natura  dellaffetto  cavallo  ,  congiunta  con  febbre  non  grande  apporta 
mamfefta  fperanza ,  &  fegno  della  iàlute  fua  .  I/afpetto  dunque  bombile ,  Se 
molto  diverfo  dal  naturale ,  la  pette  delle  tempie  relalsata,  &  quella  della  fron¬ 
te  tela  ,  e  lecca  ,  Se  gli  occhi  freddi ,  mortificati,  immobili,  concavi  ,&tur- 
bulenti ,  fono  prefagio della  vicina  morte  d  efso  ;  il  che  anco  nedimoftrano  , 
quando  fuggono  di  vedere  la  luce  ,  &  lagrima  no  loro  gli  occhi ,  &  quando  luno 
de  gli  ocoip  fatto  piu  picciolo  del!  altro  ;  e  Ifiato  del  nafo  freddo  ,  e  i  molti  , 
oc  freddi  (udori  ,  Se  1  orecchie  contratte ,  &  fredde  ,  fono  chiari  indicii  di  mor- 
te  ;  e  1  non  poterti  muovere  fe  non  con  fatica  grande  ,  e’l  giacere  con  gli  occhi 
mezochmii ,  lono  fegm  trilli  ;  e’l  corcarli  dopo  la  medicina  ,  e’1  fqdore ,  el 
gettarli  in  terra,  havendo  il  fiato,  eh  efee  per  Je  narici ,  freddo,  e  i  telinoli 
fudati ,  fono  inditii  di  morte  ;  &  lo ilare molti  giorni  fen za  mangiare  è  cattivo 
legno  jpef che  in  tal  inedia  lopporta  il  cavallo  1  impeto  della  febbre  ,  ìnfinoal 
terzo  di  con  poca  noja  ;  ma  pillato  quefto  termine ,  perderdofi  il  vigore ,  &  cre- 
fcendoilmale  ,  finjfcelayita  ,  fe  non  è  foccorfo  &  mangiando  darà  indino 
chlalqte  ;  e  1  non  difcaricarfiiii  termine  di  ventiquattro  hore  dopò  la  medicina 
perlofolitojuogo ,  ò  per  le  parici ,  è  trillo  fegno  ;  Se  non  morendo  in  talefpa- 
tio,  fi  potrà  giudicare  falvo;  &lofterco  liquido,  figurato,  fanguinolente  , 
grallo ,  fetido ,  nelle  febbri  continue  e  cattivo  ; 
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Della  curatione  univerfale  della  febbre.  Gap.  XII. 


PFrche  la  febbre  non  meno  il  cavallo ,  che  l’htiomo  travaglia  ,  &il  più  delle 
volte  lo  conduce  miferamente  à  morte  ;  bifogna  che  colui  che  fiede  al  fup  go¬ 
verno  nel  curarlo  ila  molto  prudente  ,  diligente;  &  accorto  jceiiitento  anit¬ 
re  lecircoftanze;  fi  come  leggiadramente,  &  figuratamente  pel  Dragcnecon- 
fecrato  ad  Efculapio  Dio  ,  &  primo  inventore  delia  medicina  denotato  gli  anti¬ 
chi  ;  non  volendoci!! lignificar  altro  lotto  quello  velame ,  che  dovere  effer  il 
Medico  tale  nel  curar  lemfirmita  ,  qualeedi  lua  natura  quello  animale  ;  cioè 
prudentiffimo ,  vigilantiflimo  ,  &d'acutiffima  villa  Ha  vera  dunque  Tempre 
nelle  curationi  di  tutti  i  mali  il  Medico  prudente  due  cole  dinanzi  a  gliocchi  ;  1 
una  delle  quali  è  ,  che  tutte  le  febbri,  &  turni  mali  li  curano  co  loro  contrario; 
&  che  il  modo,  &  l'ordine,  che  li  deve  tenere ,  &ol!er  vare  nel  curare  1  mali  , 
s'hà  da  pigliare  dal  male  fileffo,  &  dalla  fua  cagione ,  s  egli  vorrà  rettamente  , 

&  ordinatamente  procedere  nel  curarli  Quello  fia  per  eiempio ,  nella  febbre 

flemmatica  ,  s'hauremo  riguardo  al  male  illeffo  ,  eh  e  la  febbre,  quale  e  paffio- 
ne calda  & fecca  ,  fenza  dubbio  veruno  daremo  rimedn  fredm  ,  &  humidi 
ner  difcacciarla  ,  come  fuoi  contrarii  ;  mafe  (come  doverne )  la  cagione  ef¬ 
ficiente  rrolfima  ,  &formaled'cfla  riguarderemo ,  congiunta  cagione  di  quel- 
la  eh  e  la  Pituita,  humore  freddo,  &humido,  ne  lerviranno  in  levarla  i  ri¬ 
medii  à  lei  contrarii  :  1  i  quali  hauranno  forza  d'aiìottigharla ,  &  ridurla  alla  me- 
diocrità  ,  per  effer  quello  hijmor  detto  pituita  ,  «flemma  groffo  ,  &v.fcolo,  & 
in  potenza  faranno  calidi  :  Lde  non  fata  meraviglia  ad  alcuno  ,  fenel  fonar  le 
febbri ,  le  quali  richieggono  medicamenti  freddi  ,  &humidi  (  elfendo  elle  cal¬ 
de  &fecche  )  ufaremo  ,  &inlegnaremoilpiu  dellevolte  tifar  i  medicamen¬ 
ti  calidi,  havendo  noi  in  quel  punto  riguardo  alla  cagione  della  febbre,  & 
non  ad  eifi  febbre.  Havendo  dunque  quelle  cofe  fifle  nel  penfiero,  &  cono- 
feiuta  lafi>ecie  della  febbre,  &  le  cagioni  di  quella  ,  &  gli  accidenti  fuoi ,  ei 
vigore",  &  la  forza  ,  &  l’età ,  &la  completorie  del  cavallo  dalla  febbre  op- 
nreffo  ’&nonfenza  riguardo  della  qualità  del  tempo  (  percioche  fecondo  la 
aiverfità  di  quello  fà  di  meflicn  accrefcere  ,  feemare  ,  &  applicare  i  rimedn  ) 
fiibitocon  follecitudine  ,  e grandiflmia diligenza  ordinato  il  vitto  freddo  ,  & 
h ùmido  fi  deve  incominciare  la  curatione  della  febbre  ,  marinamente  nelle 
febbri  hu  morali ,  dall'evacuatipnedella materia ,  non  affettando  altra concot- 
tionedi  quella  ;  &dipois’attendera  .  adifoppilarlevie  ,  &  li  cor  dotti ,  &  ad 
humettare  ;  &  raffreddare  le  parti  accefe ,  non  potendo  il  cavallo ,  ancorché  fia 
di gagliardiffima natura  ,  &digrandiflime  forze,  fenza  lagno  fumano  fofte- 
ncr  lungo  tempo  quello  male  ,  maffimamentc  fe  fara  tal  febbre  continua ,  &  ma¬ 
li  JL  :  pere  ioehefe  tal  foffe ,  paffato  il  terzo  giorno ,  fenja  fallo  fe  ne  morreb¬ 
be  ;  conciofiache  havendo  il  cavallo  le  budella  naturalmente  alquanto  a  fciut- 
te  folline  Infime ,  &pienedi  molti  svolgimenti ,  &  molto  copiofe  d  efere- 
menti ,  facil  cofa  faria ,  che  con  l'aggiunto  di  quel  non  naturale  calore  febbri¬ 
le  talmente  fi  efficcaffero ,  &  s  induraffero  in  effe  gl  i  efcrementi ,  chela  virtù  ef- 
pulfiva  indebolita  dalla  febbre  ,  &  impedita  dalla  troppa  ficcna  de  gb  efere- 
*  r:  n0n  li  poteffe fpingerfuori  ;  perilche  maggiormente  accrefcerebbefi  la 
febbre5-  'aule  egli  fe  ne  morrebbe  ;  fofefatta  la  detta  evacuatione  nel  terzo 
giorno  noufi  feorga  in  effe  miglioramentoalcuno ,  e  ingrandiamo  nfchio  del¬ 
la  vira  -Et  perche  da  quello ,  che  s  e  detto  di  fopra ,  poma  dubitar  alcuno 
fenellefebbri ,  &  nelle  altre  gravi  infirmita  del  cavallo,  come  nelTinfitmita 

ddl'huomo  ,  fi  debba  nel  principioevacuareilcavailocon  appropnati&  con¬ 
venienti  medicamenti ,  non  affettata  preparatone ,  o  concottone  alcuna 
dell’humor  peccante  ;  rifpondendo  direi ,  che  i  medicamenti  folutivi,  mua- 
li  propriamente  riguardano  ,  &  evacuano  un  parti  colar  humore  ,  &  ma  Al¬ 
mamente  i  vehementi ,  &  gagliardi ,  ì  quali  grandemente  agitano  gli  hurno- 
ri,  &  tuttofi  corpo  del  patiente  cavallo ,  li  devono  non  mai,  o  dirado  dare 
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alli  cavalli  febbricitanti ,  &  aggravati  di  qual  fi  voglia  altro  grave  male;  per-  r  ... 
cioche  le  principali  conditiom  ,  &  olfervationi ,  fecondo  le  quali  fi  hanno  da 
dare  le  medicine  foluti  ve  (  regolarmente  operandofi)  à  qualunque  infermo,  dinne fohl 
maiiimamente  di  febbre ,  fono  il  conofcer  quafhumor  pecchi  in  elfo ,  ò  per  fu-  thè .  ' 

perfluità,  &abondanza  ,  ò  per  corruttione  ,  ò  per  altra  mala  qualità  di  quello 
delle  fopradette  da  noi  ;  &  quale ,  &  in  quanta  quantità  debba  elfer  tal  medici¬ 
na,  &  quando  al  paziente  dare  fi  convenga:  le  quali  cofe dal  patiente  ,  &dalla 
natura  delf  infirmita  fua  fi  prendono ,  &  non  fi  polfono  ne  dal  cavallo ,  ne  dalla  - 
paffione  chrn  elio  fi  trova  conofcere ,  fe  non  poco ,  &  in  confufo .  Ma  altrimenti 
facendoli  ,  quali  à  periglio  certo  fivàd  apportargli  non  picciolo  nocumento; 
percioche  fe  per  efsempio  peccalfe  in  abondanza  nelfinfermo  la  colera  ,  ca- 
gionedella  malatia  d  elio ,  &  per  ina  vertenza ,  ò  ignoranza ,  fi  evacualfe  con  al¬ 
cuna  delle  fopradette  medicine  la  flemma ,  non  poco  s  offenderla  il  patiente ,  & 
pera  ventura  fi  condurriaà  morte ,  facendofi  la  foprabondante  colera  più  sfre¬ 
nata  per tale  evacuatione  ;  &  fe  tal  medicina  folfe  evacuativa  della  colera  ,  & 
eccedette  nella  quantità  ,  faria  molto  nociva  al  patiente  ,  cagionando  molta 
debolezza  in  lui  ;  &  fe  mancafle  nelf  iltelfa  quantità ,  non  operarebbe ,  ne  il  defi- 
derato  effetto  farebbe  ^  anzi  potrebbe  elfer ,  che  ponefse  in  moto  tafh  umore 
foprabondante,  fenza  trarlo  fuori  del  corpo  delfinfermo;  fiche  farebbemolta 
agitazione ,  &forfidebilitationeinefso;  &fefofsedata  al  patiente  tal  medici¬ 
na  prima ,  che  fhumor  predetto ,  che  in  lui  foprabondà ,  fofse  preparato ,  ò  (  co¬ 
me  dicono  i  Medici  naturali)  concottojfariamoltoal  patiente  dannofa  ,  non 
potendo  cacciar  fuori  diltiital  inedie  ina  fhumor  ,  clfin  efso  produce  il  male, 
per  non  efser  prima  refoà  ciò  difpofto  ,  non  perciò  lafciando  tal  medicina  di 
agitare ,  &  indebolire  il  corpo,  &  la  natura  del  patiente  ;  al  quale  nel  modo  pre¬ 
detto  e  ftatardata  ;  percioche  la  virtù  efpulfiva  de  gli  eferementi,  &mali  hu- 
mori,  chefir  trovano  nel  corpo  delfinfermo  ,  &fenzala  qual  tal  medicina  non 
ptio  produrre  il  proprio  effetto,  ancorché  dal  calor  naturale  fia  ridotta  all  atto  ; 
non  viene ,  ne  può  venir  mai  al  difcacciamento  di  quelli ,  fin'à  tanto ,  chenon 
fono  fatti  obietti  a  lei  proportionati  ;  fiche  a  viene  quando  ò  dalla  natura ,  ò  dal- 
J  arteinfieme,  ò  dalla  natura  fola  del  patiente  fono  concotti ,  &  ben  preparati 
alfefpulfione.  Che  leconditioni  poi  da  noi  dette  ne  in  febbri ,  ne  in  alcun  altra 
malatia  de  i  cavalli  fi  pofsano  ofservare ,  &  conofcere ,  ciò  Io  dimoftra ,  che  ne 
dal  cavallo  ha  vere ,  ne  Sper  fi  può  la  quantità  del  male  defso,  ne  intieramente, 

&  a  baftanza  la  cagione  d  efso,  ne  in  quale  ftato  fi  ritrovi  la  mala  affettione  fua  ; 
pofciache  (  oltra  fi  efser  egli  privo  della  fa  velia ,  &  della  ragione)  non  fi  può, ne 
per  fogni  fufficienti  venire  àbaftanzajn  cognitiong  della  qualità  ,  &  quantità 
delmal  fuo,  &deglihumori,  che  in  efso  foprabondano^ie  delf  intemperie  fua, 
ne  quanto  fignoreggi  a  gli  humori  peccanti  la  natura  di  lui,ò  da  elfi  fia  oppref. 
fa;  comeché  ne  per  polli,  ne  per  orine,  nepergliefcrementidelcorpo  (perle 
quali  cofe  elle  fi  fogliono  giudicare ,  &  conofcere  b  grandezza  del  male ,  &  la 
virtù  del  male  affetto  huomo)  ne  i  cavalli  vedere  lì  pofsano ,  ò  almeno  da  quelli 
farne  intiero ,  pieno ,  &  baftevole  giudicio;  conci<f)fiache  ne  i  ca  vallile  differen¬ 
ze  de  i  polfi  non  apparifeono ,  &  forine  loro  in  oghi  tempo  fono  torbide  ;  &  fen¬ 
za  i  contenuti  nell  orine  delf  huomo ,  come  la  nuvola ,  ò  hippoftafi ,  &  gli  altri , 
che  in  else  apparifeono,  &  fi  vedono  ;  le  quali  differenze  delf  orine ,  oltra  f  altre 
cofe  ,  molto  ne  fanno  conofcere  il  tempo  opportuno  di  dar  le  medicine  ai  pa¬ 
zienti  ,  &  fenza  la  loro  cognitione  fi  va  a  tentone ,  &  come  fi  d  icé ,  a  ventura  nel 
medicare ,  &  è  imponìbile  dare  medicina  folutiva  ad  infermo  alcuno ,  &  mafi. 
(imamente  di  febbre  ,  la  quale  polliamo  ficuramente  dire  gli  habbia  da  efser  che  far  fi 
di  giovamento,  come  veramente  dir  fi  può  fi  conofciute  che  fiano  tali  diflèren-  debba  nel 
ze,&  fialtre  cofe;  la  cognitione  delle  quali  è  necefsariaà  chi  vuole  (come  fide-  principio 
ve  )  curare  le  infermità .  Laonde  credo  io ,  che  per  la  lor  curatione ,  come  delle  delle  fibrù 
febbri  (  fatta  che  fofse  la  fudetta  evacuatione  con  lenitivo ,  &  leggiero  ,  &  non 
folliti vo  medicamento ,  &  lafciatoda  un  canto  le  medicine  folutive ,  &  più  del- 
1  altre  le  vehementi  )  fi  do velse  attender  folaménte  al  viver  regolato>&  a  prepa- 
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rare,  Se  adifporre  s  &  alterare  con  alcune,  Se  appropriate  bevande  gli  humori 
peccanti,  &  procacciare  di  tenere  continuamente  lubrico  il  ventre,  coneva¬ 
cuar  con  differii  le  feci  de  i  luoghi  communi;  Et  (non  ballando quelli  )  fe  gli 
do  veliero  dar  per  bocca  medicine  lenitive  fidamente;  le  quali  più  dei  digerii 
aliai  fcacciano  limitili,  &  nocive  feci  dei  detti  luoghi  communi,  lenza  molta 
offefa  del  cavallo ,  &  della  natura  fua ,  paflando  per  ciafcun  di  quelli  :  ilche  non 
fanno  i  differii;  lafciandoa  la  natura  levacuationé  deirhumor  peccante,  la 
quale  da  fe  lidia  facilmente  potrà  cacciare,  &  caccierà  fuori  del  corpo  del  ca¬ 
vallo,  qual  volta  faranno  fatte  lepredette  cole,  cioè  fatta  nel  modo  detto  la 
preparatone  delfhumor  peccante  alfefpulfione ,  &  evacuati  gli  eferementi 
ne  i  modi  detti  da  i  luoghi  communi  ;  percioche  fi  farebbe  al  mio  parer  gran¬ 
de  errore ,  effendo  baftevoli  i  differii ,  &  le  predette  medicine  a  fanare  tafani* 
male  infermo ,  fe  per  la  bocca  gli  fi  deffero  medicine  (  come  le  foluti  ve ,  &  maffi- 
mamente  le  vehement  i ,  Se  impetuofe  )  le  quali  penetra  ndo  nel  corpo ,  per  ha  ver 
à  paffar  per  molte  parti ,  polfono  fargli  molto  gravi  offefe ,  alle  quali  non  fi  può 
di  leggieropro  vedere  ;  eccetto  fe  noi  non  vedeffimo  in  elfo  una  materia  turgente, 
Quando  nel  ò  vogliamo  dir  gonfia,  furiofa,  Se  maligna ,  della  quale  dubitammo  non  folle 
principio  fi  per  inviarli  ad  alcuna  parte  principale;  come  il  cuore,  el  fegato  ,  movendoli 
debba  dar  da  luogo  a  luogo ,  &  in  quello  fermarli  con  fopraftante  pericolo  della  morte  di 
ZutivT  quello  f  percioche  in  tal  calo  converrianotfecondo  il  creder  mio,  a  ncorche  folle  il 
J  *  principio  del  male,  &la  materia  cruda  )  ufar  appropriate  medicine  folutive, 
non  però  vehementi  nella  debita  lor  quantità  ,  per  evacuar  preflo  tal  mate¬ 
ria  velenofa  ,  &  maligna  ;  &  tal  medicina  folutiva  vorrei  io  più  teflo  folte 
mefehiata  con  cofe  nutritive,  Se  grate  alfanimalef  come  hanno  ancor  fatto  al¬ 
cuni  huomini  peritdflimi  de  cavalli  antichi ,  &  moderni)  che  data  da  fe  fola  al 
patiente  cavallo;  &  quello  perche  non  prima  la  medicina  folutiva  da  fefolaen- 
tranello  llomaco,  che  il  più  delle  volte  (per  effer  nemica  del  temperamento 
dell'animale }  conturba ,  &agita  con  non  poca  moleftia  il  patente  ma  accom¬ 
pagnata  ,  e  mefeolata  con  cole  foflantievoli ,  &  grate  alla  natura,  ricevendo  el¬ 
la  di  tal  mefeotanza  alcun  giovamento;  el  medicamento,  che  in  ella  è  ridotto  dal 
calor  naturale  dell' animale  allatto,  &  adoperatone ,  cagionala  purgatone 
Cavar  fan -  con  non  picciol  giovamento ,  e  maggior  toleranza  dell  infermo . .  Per  la  qual  co- 
gue  &  da.  fa  fegli  caverà  fangue  nelle  febbri  della  vena,  che  più  riguarda  il  fegato  in  mol- 
qualvena  -  ta  copia ,  confiderandofi  pero  fempre  le  forze  del  cavallo ,  e  la  qualità,  del  ma¬ 
le;  Se  dapoi  non  allentandoli  la  febbre,  fegli  trarrà  ancor  fangue  dalle  tempie, 
e  dalla  vena  del  capo ,  per  allegerire  la  tefla ,  la  quale  patifee  molto  nella  feb¬ 
bre;  efe  gli  farà  ogni  gS>mo(  cominciando  dal  principiadel  male)  uno,  odue 
appropriati  clifterii ,  1  uno  la  fera ,  &  laltro  la  mattina  manti  al  cibo  ?  accioche 
Manicato -  vuotino  quella  mhteriainteftinale ,  &humettino,  &  mollifichino  quelle  parti; 
vi  •  come  fi  dirà  nella  propria ,  &  particulare  curatone  di  chietina  fpecie  di  feb¬ 
bre  fi  farà  Ilare  il  febbricitante  ca  vallo  la  maggior  parte  del  giorno  con  la 

briglia  in  bocca  ,e  fe  gli  faranno  maflicatori  con  bacchette,  ò  vergole  di  lauro, 
seqnidel  difico,  òdi  altre  cofe' Amili  5  overo  fegli  farà  tenere  in  bocca  attaccata  all  im- 

doltr  del  boccatura  della  briglia  un  piumazzolo  di  tela  fottile  ripieno  di  agarico  ,  &  di 
capo .  pilato  fatti  in  polve,  accioche  gli  difcarichino  il  capo,  tirando  giu  gli  humori, 
che  in  effo  fono,  egli  venga  fame*  Etfe  il  ca  vallo  con  alcun  fegnomollrafledo- 
Curadei  |()r  fccapo,  COmeilnon  poter  per  lo  dolore  aprirgli  occhi,  el  tenere  il  capo  , 
dolor  del  0qC0p0abha{]:lti  ?  elorecchie  immobili;  fegli  peneranno  fopra  le  tempie  ri- 
cap  '  percoifivi ,  &  fe  gli  trarrà  fangue  dalla  coda per  divertire  ;  per  bocca  le  gii  da- 
Medìdne  .  ranno  col  corno  bevande  tepide ,  le  quali  habbiano  forza  d  alterare,  e  dilporre 
alterative,  glìhumori;  come  per  effempio  nelle  materie  fredde  polvedi  bacche  di  lauro, 
di  gentiana ,  di  mirra ,  di  Urologia  rotonda ,  &  di  rafura  di  a  verlo ,  con  mele ,  vi¬ 
no,  &  olio  commune  incorporati,  &  mefcolatiinfieme;  e  nelle  materie  calde 
latte  ,òfeto  di  capra , amido,  olio  commune , fugo  di  paritaria  ,&  vino  ìnlieme; 
Medicine .  Se  nelle  materie  mille,  latte  d afina,  olio  commune,  zafferano,  mirrha,  teme  di 
lenitive,  apio,  mefcolate inficine  ;  Se fimiii  altri  medicamenti,  de* quali»  dira  ne  ipro- 
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prii  luoghi;  e  facendo  anco  bifogno,  fe  gli  daranno  nel  medefimo  modo  medi¬ 
cine  tepide ,  piacevoli ,  e  leggiere  ;  le  quali  mollifichino  il  ventre ,  &  evacuino  le 
materie  commnni,e  confortino  il  cuore,  come  è  quella  comporta  con  Teme  di 
zucche  ben  monde , e  pefte ,  uva  palla, giulebbe  rofato ,  acqua  roSa,  cuffia  frefca, 
zuccaro,  &  mele  ;  &quellaltra  fatta  con  cuffia  difloluta  in  decottione  di  bieta  , 
cavoli  ,  malva ,  &  polve  di  canella ,  &  quella  che  fi  compone  con  olio  rofato  ,  me! 
rofato ,  acqua  rofata ,  giulebbe  violato,  zuccaro  fino,  canella  fina,  garofani  elet¬ 
ti  j  mele ,  &  finocchio ,  &  altre  fimili  ;  le  quali  non  tirando  a  fe  humori  particolari, 
ma  evacuando  fidamente  le  feci  communi ,  polfono  fer vire  in  tutte  le  febbri ,  an¬ 
corché  la  prima  più  convenga  nelle  febbri  coleriche ,  che  nelfaltre .  Se  gli  potrà 
ancor  dare  in  ogni  febbre  del  muccaro  rofato ,  ò  mel  rofato  folutivo ,  con  olio 
commune ,  &  decozione  di  malva ,  &  di  bieta  ;  accrescendo ,  e  fcemando ,  fecon¬ 
do  if  bifogno  la  quantità  delle  cofe ,  eh  entrano  in  tali  medicine  a  proportene  5 
&  fi  potranno  anco  ufar  medicine  in  forma  di  pillole  ,  nella  compofitione  delle 
quali  entrafse  il  lardodi  porco  ;  percioche  il  lardo  humetta  molto,  &  aiutala 
purga  tione,  &  tempera  lacrimonia  de  gli  altri  medicamenti ,  &  non  rilcalda ,  & 
e  molto  conforme  al  calore  di  tal  animale  ;  ma  nelle  febbri  a  me  piacciono  piu 
le  medicine  in  forma  di  bevanda,  che  di  pilloie  5  pofciache  più  facilmente ,  & 
con  poco  aiuto  feendono  nel  ventricolo  ;  el  lardo  mafticato  con  quelle  genera 
nausea ,  &  leva  l'appetito  ;  fiche  è  molto  dannofo  in  fimili  mali ,  e  da  fuggire .  Et 
fe  nell'animale  debolezza  grande  fi  fcorgefse  ,  &chefidubitafsela  virtù  ,  &la 
natura  non  potere  refiftere  alla  grandezza  del  male ,  per  aiutarlo ,  &  folle  var  la 
virtù,  feglidarannocolcornobevandefoftantievoli,  &  come  confumati ,  & 
altri  reftaurati  vi,  i  quali  nutrifeono ,  &  purgano;  come  fono  farina  d  amido  , 
uova ,  olio  rofato,  &  vin  bianco  mefcolati  infieme ,  eAl  confumato  ,  che  fi  fa  con 
la  decottioned  un  cagnolino  di  dieci ,  òquindeci  giorni  Cotto ,  &  confumato 
nell'acqua  con  zuccaro,  e  mele  ;  &ilreftaurativodiroffid  uova ,  conferva  ro¬ 
fata  ,  zuccaro  fino ,  acqua  d  endivia ,  di  bugloSsa  -1  e  diamoron ,  incorporate  con 
acqua  di  conferva  ;  il  quale,  oltra  ildarfoftanza,  eftingue  in  parte  il  calor  feb¬ 
brile  ;  ò  il  reftaurati  vo ,  che  fi  fa  con  capponi  fpennati ,  e  minutamente  tagliati , 
bolliti  in  olio, fin  che  fiano  disfatti, aggiunto  vi,  colato  che  fia ,  zuccaro  fino,  me¬ 
le,  &  cinnamomo ,  &  bolliti  di  nuovo ,  finche  calino  tre  dita  ,  dandone  per  ciaf 
cuna  volta  quanto  entra  in  duo  gufi!  d  uova  ,  mefcolatevi  la  quarta  parte  di 
giulebbe  rofato ,  &  un  rollò  d  uovo ,  difioluto  con  vino ,  &  la  medicina ,  che  nu¬ 
trì  fc  e,  &  purga  ,  la  qual  fi  fa  indettadecottionedi  capponi  bolliti  nelfolio  con 
.  zuccaro  fino  grattato;  manna  ,reubarbaro,  jeraferftpl  ice  di  Galeno,  giulebbe 
rofato ,  e  rolli  d  uova  ;  fervendo  la  decottione  fatta  nellolio  à  nudrire ,  &  à  raf¬ 
frenare  ,  e  rintuzzar  1  acrimonia ,  e  l'acutezza  de  i  medicamenti  •  Ma  fe  la  mate¬ 
ria  del  male  folle  furiofa ,  e  non  delle  dilatione ,  ò  tempo  ,  e  fi  vedeffe  nell'ani¬ 
male  inquietudine  grande,  &  dubbiodi  morte ,  in  tal  cafo  fidamente  nel  prin¬ 
cipio  del  male  fe  gli  getteranno  giù;  per  la  gola  (  efsendo  fiato  il  ca  vallo  infermo 
la  notte  precedente  digiuno)  medicine  alquantogagliarde  Solutive ,  come  ma¬ 
lia,  reubarbaro,  muccaro  rofato ,  mel  rofato  folutivo  in  debita  quantità,  jera 
Semplice  di  Galeno,  &  altri  fimili  ;  le  quali  mifte  con  altri  medicamenti  hab- 
biano  virtù,  Evalore  di  evacuar  gli  humori  peccanti ,  &  di  foftentar  la  virtù 
dell  animale  ;  elfendo  cofa  molto  nociva ,  e  da  fuggire  più  che  fi  può  il  dar  nelle 
febbri  medicine  folutive  gagliarde  a  i  cavalli,  per  le  ragioni  dette  di  fopra.  E  pe¬ 
ro  fi  deve  avertine ,  che  il  ca  vallò  Coltra  leder  flato  la  nottea  vanti  la  medicina 
digiuno.)  deve  ancora  ilare  dopo  la  medicina  fei  bore  fenza  cibo,ha  vendo  la  feb¬ 
bre  intermittente ,&  ^uattr’hore  ,&non  più, ha vendola  continua;  aecioche per 
debolezza  non  venga  a  morte  ,  &  polla  in  quello  tempo  la  medicina  fenza  efser 
impedita  dal  cibo,  attuata  dal  calore  naturale,  non  divertito  da  elfo  cibò,  far  la 
fua  operatione .  Si  farà  Ilare  il  cavalloinfermo  il  verno  in  Italia  calda ,  &  1'eftate 
in  Italia  frefca ,  e  fofea  in  ogni  tempo,  e  in  ripofò  ;  lontano  da  ogni  ftrepi  to ,  e  ru¬ 
more  ;  e  coperto  maffimamente  il  verno ,  e  il  tempo  del  rigore  della  Sebbre  ;  &  fi 
terra  a  dieta ,  cioè  a  moderato,  &  regolato  vitto ,  per  Scemar  in  parte  con  quello 
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la  materia  vifcofa,  e  la  fece ,  che  fi  ritrova  nello  ftomaco ,  &  ne  gli  inteftini  ; 
attaàfare,  e  fomentare  la  febbre;  facendolo  ftar  affitto  il  primo  giorno  lenza 
cibo;  ma  dandoli  folamente  acquai  bere,  e  poca,  e  tepida,  con  alquanto  di 
farina  di  orzo  mefcolata  à  quella ,  accioche  laequa  fola  non  gli  generafle  qual¬ 
che  dolore.  Perfuo  cibo  faranno  nell’eftate ,  &  nelle  febbri  coleriche  ,  cole 
in  potenza  fredde  come  brocca  di  vite ,  di  falice ,  di  canne  di  paludi  gramigna, 
endivia,  &  lattuca  ;  &  nel  vermi  (  perefiere  pera  ventura  la  caufa  efficiente 
diverfa ,  e  contraria  alla  caufa  efficiente  delle  predette  febbri  )  faranno  fieno 
fparfo  d’acqua  melata ,  fpelta  ,  &  vena  ,  non  gli  dando  nelle  febbri  (perche 
col  loro  calore  fanno  diventare  il  corpo  ftitico  )  ne  orzo,  nepaglia,  concioiia- 
che  fanno  lo  fterco  duro,  e  difficile  da  pattare  per  l’inteilina  e’1  bere  loro  iara 
acqua  tepida ,  acqua  d  orzo ,  &  beveroni  di  farina  d’orzo  tepidi .  Et  fe  il  ca¬ 
vallo  folle  debole  ,  e  non  fi  volefle  cibare  ,  fe  gli  trarranno  giu  per  lascila  col 
corno  la  mattina ,  &  la  fera  dell’orzata  con  zuccaro ,  &  mele  ;  overo  torli  d  vo- 
uaconzuccaro,  &mele,  difciolte  con  vino,  overo  pan  grattato,  con  zucca¬ 
ro,  &mele;  acciò  allettato  dalla  dolcezza  loro ,  volentieri  gli  riceva  ,  e  lo 
ftomaco  gli  gradifea  :  li  quali  faranno  piu  ?  e  meno  potenti  >  fecondo  la  quanta 
delle  febbri,  elaftagionedell’anno,  e  l’età  del  cavallo  infermo.  Et  ancorché 
i  periti  di  quell’arte  nelle  febbri  di  qualunque  forte  ,  quali  in  ogni  cola  melcoli- 
no  il  mele,  nondimenociòamenonpiace;  conciofiache  il  mele  poitooinme- 
dicine,òincibi,  facilmente  fi  trafmuti  in  colera  ;  Laonde  poco  conveniente 
farà  nelle  febbri  coleriche  ò  fia  con  medicine ,  ò  fia  col  cibo^ pollo,  &  melcola- 
to.  Se  gli  ungerà  tutto  il  corpo  contrapelo  con  untioni ,  eh  aprano  1  pori  della- 
pelle,  &  confortino  li  fpiriti  ;  &fe  gli  faranno  le  fregagioni  con  panni  caldi ,  & 
con  cofe  appropriate  per  rarificar  la  pelle  ,  accioche  per  li  meati  diquellapoi- 
fano  efsalare  i  foprabondanti  humori ,  e  i  vapori  elevatala  quelli  ;  &  fi  fara  mo¬ 
vere  a  palfo ,  à  pafso ,  &  piaceuolmente  .  Et  quando  il  cavallo  ìncommciara  a 
migliorare  ,  fe  gli  accrefceràà  poco  à  poco  il  cibo  ,  &  fi  efferc itera  moderata¬ 
mente,  &cofisanderà  facendo  di  mano  in  mano,  fin  che  fiantornato  nel  buo¬ 
no  fiato  fuo  di  prima  .  Ma  di  quello  a  baltanza  fia  detto. 
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,,  Della  febbre  Efimera  per  caldi  ecceffivi ,  &  altre 

cagioni.  Cap.  XIII. 

POfciache  habbiamo  detto  le  cagioni  ,  eifegni,  &lacurationeuniyerfale 
della  febbre  ,  farà  bene  (  fi  per  etter  quella  infermi  a  delle  piu  peri» 
colofe  ,  che  fogliono  à  quello  animale  avemre  ;  &  per  etter  da  pochi  per¬ 
aventura  ben  conofciuta  ,  fi ancora-per  la  perfetta  cogitinone  dettai  che 
trattiamo  particolarmente  ,  &  feparatamente  di  c (alcuna,  fpecie  di  quella, 
fecondo  che  la  materia ,  elfoggetto  delle  infirmita  a  ciò  pertinente  com¬ 
porta;  incominciando  dalla  più  femphee ,  &  mentì  pencolola  ,  cheEhmera, 
cioè  Diaria.  La  febbre  Efimera  dunque  è  accefa  principalmente  ne  glnpiri- 
tidel  cuore  .  Quella  hà  origine  da  cagioni  leggiere ,  evidenti.,  e  mamfefie, 
effendo  gli  fpiriti  facili  ad  accenderfi ,  efi  come  g hfptriti  fono  foftanze ,  &  iog- 
getti  leggieri ,  efottili;  così  quella  febbre  e  piu  leggfera  ,  &  piu  facile  da  ri¬ 
fili  verfi  i&da eftinguerfi  di  tutte  l’altre .  Pofsono  efser  le  fue  cagioni  tutte  quel¬ 
le  Cofe,  eh  oltra  modo  ribaldano,  &infiammano  ìlcorpo,  come  i  caldi ,  e  1 
freddi  ecceffivi ,  le  molte  fatiche  ,  gli  efferata  ìmnioderati ,  1  quali  condenlan- 
do  la  pelle ,  &  chiudendo  la  porofità  di  quella ,  vietano  1  efsalatione  de  gli  elcre- 
mentofi  vapori  ,& fui  iginofì .  Ancora  il  mangiar  cibi  caldi  ,  ilpatirfame,  oz 
fete ,  le  pofteme ,  le  ferite ,  le  percofse ,  &  le  cadute .  E1  la  fi  cono&e  dal  venire,  & 
afsalire  in  un  fubito  il  cavallo, &  da  gli  altri  fegnhche  qui  folto  diremo,  &  fecon¬ 
do  le  varie  cagioni  di  quella ,  variamente  fi  cura .  Pereioche  fe  tal  febbre  verrà 
per  ha  ver  patito  il  cavallocaldi  flraordinarii ,  &  ecceffivi ,  per eflere  fiato  al  io¬ 
le,  òall’aere  caldo  nei  tempi eftivi,ò  in  Halle  caldiifime  (  ikhe  dimofirano  u 
i  «  -  corpo 
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corpo fecco, & molto caldorta pelle, ò cotica fecca,e dura , e lanhelito grande ,  Cum\mt ; 
&  frequente,  &  la  fetegrandilfima)  fi  medicherà  col  Tuo  contrario,  tenendoli 
cavallo  in  ripofo  in  luogo  frefco,e  humido;e  dandogli  a  mangiar  cibi,  e  bevan¬ 
de, le  qualUo  rinfreschino, e  fiano  facili  da  digerire,come  lamica,  indivia  cico- 
rea,  foglie  di  vite, e  di  fatici,  gramigna ,  acqua  frefca ,  acquad  orzo ,  acqua  con 
zuccaro  ;  &  cavandogli  fubito  fangue,  maflìmamente  fe  fi  dubitafle ,  che  d’Efi- 
mera  in  putrida ,  &  Humorale  non  fi  trafmutaffe  ;  &  rintrelcandolodi  fuori  con 
untioni  d  olii  freddi ,  &  di  dentro  ancora  con  clifterii  convenevoli , e  tepidi ,  fe 
foffe  neceffario  ;  acciochefi  evacuino  le  materie  communi,  e  le  feci  inteftinali , 
e  fi  rinfrefchino,  e  mollifichinole  budella;  quali  fono  clifterii  di  decottione  di 
acqua  d’orzo ,  di  madre  di  viole, mercorella,&  bieta  con  zuccaro, &  olio  viola¬ 
to,  caffia, olio  commune,  &  fale,&  altri  limili  ;  &  facendogli  fregagioni  leggie-  p 

re, & eflerc itandolo piacevolmente.  Ma  fe  la  febbre  fa rà generata  per  eflere  t*0 
ftato  il  cavallo  in  luoghi  freddi  lungo  tempo ,  ò  al  fereno ,  ò  nell’acque ,  malli-  do. 
inamente  alluminofe  ;  di  che  faranno  fegni  lo  fpirare  difficilmente ,  l’ha  ver  il 
capo  grave ,  gli  occhi  humidn&  groffi ,  &  tutto  il  corpo  pigro ,  &  tardo;  fi  leva- 
ranno  via  parimente  le  cagioni  di  tal  denfità  della  pelle ,  fregandolo  col  nitro  ? 
o  col  fale,  mefcolati  con  olio  commune,  &efsercitandolo,  e  fregandolo  a  fecco  Curatl0n^ 
gagliardamente ,  &  tenendolo  in  loco  alquanto  caldo, &  facendolo  fudare  ;  di¬ 
poi  afciutto,ch  egli  fia,s  ungerà  con  olii ,  che  habbiano  forza  d’aprire  i  pori ,  & 
buchi  della  pelle ,  come  Toliodi  cammomilla ,  Tirino ,  Tanethino,  &  gli  altri  li¬ 
mili;  &  fogli  daranno  cibi  temperati  ,&  acqua  di  mele  ,&di  zuccaro;Se  poi  fa¬ 
rà  TEfimera  per  troppo  efsercitio  prodotta  (ilche  dimoftreranno  le  fatiche  paf-  Tehhn  Per 
fate ,  il  corpo  debole ,  &  fece  o ,  la  pelle  focca,la  fete  grandiffima,e  Ieftenuatio- 
ne,&magr  zza  del  cavallo  infermo)  fi  terrà  il  patiente  in  loco  ofcuro,humi-y^^ 
do ,  &  freddo ,  ripofa  to  ;  &  fe  gli  faranno  le  fregagioni  leggiere  ,  &  piacevoli  ; 
dopo  le  quali  s  ungerà  per  tutto  il  corpo  dolii ,  che  rinfreichino,&  aprano  Top- 
pilatione ,  come  l’olio  violato  tepido ,  &  fe  gli  daranno  cibi  humidi ,  come  fari¬ 
na  d’orzo,  gramigna,  cime  di  vite, di  canne,  &  altre  Umili.  Se  verrà  tal  febbre 
per  ha  ver  patito  il  camallo  ò  fete ,  ò  fame  grande ,  &  fi  fari  ibernato ,  &  tolto  in 
parte  Thumido  afcalote  fuo  naturale ,  onde  egli  accefo ,  &  infiammato ,  man-  dì  cibi™0 
candoglt  Thumida  materia  da  nutrirli ,  diventi  fecco  del  corpo ,  &  difpofto  ad 
incenderli  ,&  infiammarli  (  ilche  a  viene  per  lo  più  ne  i  cavalli  giovani ,  ma¬ 
gri  ,  &  di  compleffione  colerica  )  fi  terrà  tal  cavallo  febbricitante  in  loào  hu-  cnratìm 
mido,  &fe  gli  daranno  cibi  freddi ,  &  humidi,  &  acque  communi  con  giu¬ 
lebbe^  acqua  d’orzo,  &  fi  terrà  in  ripofo  in  luoghi  freddi ,  &  humidi ,  fa¬ 
cendogli  alle  voi  te  clifterii,  i  quali,  come  fi  è  detto  di  fopra  ,  rinfrefehino, 

&  mollifichino  il  ventre, &  gl’inteftini .  Ma  fe  il  cavallofofle  infermo  di  tal’feb-  Febbre  per 
bre ,  per  ha  ver  mangiato  cibi  caldi ,  fe  gli  faranno  clifterii  di  decottione  di  ma-  baver  man 
dre  di  viole,  di  malva ,  di  mercorella,di  bieta  con  zuccaro, &  d’olio  violatole  siat°  cibi 
quali  cofe  nettino ,  rafreddino ,  &  humettino  ;  &  fi  terrà  nell’eftate  all’aer  ire-  craldi  \  . 

ico ,  &  nel  verno  in  loco  temperato .  cnratmt . 

DelTEfimera  per  poftema .  Cap.  XIV, 


C  E  per  qualche  poftema  efteriore  il  cavallo  pat ifee  febbre  Efimera ,  bifogna 
^  rimover  la  cau  fa  5  &  rimoffa  ,  celfarà  leffetto  .  Perilche  fi  cercherà  de-  catione: 
ftinguere  il  foverchio  balere  della  poftema,  &di  farla  dileguare ,  &  rifolve- 
re ,  ò  venire  a  marcia  ;  ilche  fi  farà  empiaftrando  tal  tumore  con  farina  di  fro- 
mento,  fugo  d’apio,  &  mele;  overo  con  farina  di  fieli  Greco,  &  feme  di  lino. 

Ma  fe  la  poftema  fofle  molto  dura ,  fe  gli  porranno  fopra  empiaftri  caldi,  &  hu¬ 
midi  ;  còme  fono  quelli,  che  fi  fanno  di  radic  \  d  i  mal  va  vifco,d i  giglio,con  aifun- 
gia  di  porco, ò  butiro  ;  aggiungendovi  poi  hel l’ultimo  colè  rifoluti  ve, come  fo¬ 
no  le  radici  di  raffano ,  e’I  fien  Greco  cotte  ,&diffolute ,  e  mefcolate  infieme, 

Oltra  di  quello  (pereftinguereil  calor  non  naturale  )fe  gli  faranno  clifterii , 
i  quali  rafreddino  >  &  humettino  ,  &  eftrinfecamento  fi  altererà  il  corpo, 
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rafreddandolo  ;  &in  fomma  fi  curerà,  come  fi  curano  le  febbri  acute,  Se 
ardenti,  rafreddando,  &humettando  il  corpo  del  patinate  cavallo. 

Dell'Efimera  per  repletione,  ftcorruttione  dei  cibi.  Cap.  XV. 

ET  fe.  il  cavallo  havrà  febbre  tale  per  repletione,  ò  indigeftione,  ò.  corni  t- 
tione  de  i  cibi  nello  llomaco ,  &  nel  corpo,  ò  per  longa  retentione  delle  fe¬ 
ci  nel  ventre,  perle  quali  s'infiammaffero  lifpiriti,  per  levamento  di  copia 
grande  dimali  vapori;}  quali  raccolti  nello  filomaco,  enei  fegato,  &  nell- 
altre  membra  del  la  nutrit  ione,  infiammano  li  fpiriti  del  cuore7,  &  cagiona¬ 
no  la  già  detta  febbre ,  la  quale  perlopiù  fi  converte  in  putrida;  alfhora  di¬ 
moierà  il  patiente  fete  grandiffima ,  &  ineffo  efter  caldo  eccelli  vo,&  ha  gli  oc¬ 
chi  di  fuoco ,  &  rodi ,  fanhelito  grande ,  &  difficile ,  anhelando  fpefio ,  &  con 
frequenza ,  &  grandezza  menando  i  fianchi  ;  ha  le  palpebre,  &  gli  occhi  gravi, 
&  gonfi ,  &.  il  ventre  rilevato ,  &  l'eftremità  dell  orecchie  fredde ,  e  la  fchiena 
con  un  certo rigore  rifletta ,  Se  aggricciata .  Si  cura  da  tal  febbre ,  tenendolo 
in  luogo  caldo ,  ò  temperato ,  e  coperto  fenza  darli  da  mangiare  fin  tanto, che 
nonfia  fmaltita,&digefto  il  cibo  troppo  copiofamen te  da  effo  per  avanti  pi¬ 
gliato  ,  oliano  refe  le  feci  per  opera  di  differii ,  facendogli  fare  da  due  famigli 
di  Italia  forti ,  &  rohufti  fregagioni  gagliarde  fotto  la  pancia ,  con  le  mani ,  ò 
con  un  baftone  tondo,  &  lidio,  fregando,  &  fempre  tirandolo  verfo  le  parti 
di  dietro .  Dipoi  fe  gli  daranno  pochi  cibi ,  &  leggieri,  &  di  facile  <  digeftione, 
non  gli  dando  orzo ,  ne  paglia  ;  percioche  fanno  (  come  di  lopra  s  è  detto  )  lo 
Iter  co  duro ,  &  difficile  da  paffar  per  l'inteftina  ;  &  copiofamente  fe  gl  i  caverà 
fangue  nella  deci inatione  del  male  ò dal  collo,  òdal  petto,  ò  dalle  gambe, 
pur  che  lo  richieda  la  qualità  del  male  ;&  fe  gli  faranno  gli  clifterii  d'acqua  di 
fembola,  con  olio  commune  in  buona  quantità,  &  fale,  &  un  manipolo  di 
fterco  colombino  ;  et  anco  f  occorrendo  il  bifogno  )  fe  gli  getterà  per  la  gola 
vin  bianco  con  parte  del  detto  fterco  polverizzato,  ex  calila,  con  quattro 
dramme  di  fpecie  di  j era.  di  Galeno  ;  et  fi  farà  padreggiare  coperto  di  panni . 

Della  febbre  terzana..  Gap..  XVI,. 

LA  febbre  terza  è  febbre  humorale  caufata  dalla  moltitudine ,  et  fupra-. 

bondanza  della  colera  gialla  putrida .  Ella  ficonofce  dall  ha  ver  il  caval¬ 
lo  ogni  terzo  giorno  laiebbre ,  ò  accenfìone  ;  la  quale  comincia  da  gran  rigo¬ 
re,  et  fuol  finire  in  fudore;  et  dalla  fuaetà  giovenile,  nella  quale  per  lo  piu 
fuole  a  venire  talfebbre;  edalia  complelfione  calda  ,e  fecca  di  quello,  e  dall’ 
habito  gentile,  e  gracile  del  corpo;  et  dall'haver  egli  durato ,  fatiche ,  et  pa¬ 
tite  vigilie  grandi ,  e  caldi  eccellivi ,  e  tolerato  fame,  e  mangiato  cibi, caldi 
et  fecchi  ;  et  in  oltre  dalfanhelico  grande ,  dalla  difficolta  del  refpirare,  dalla 
gravezza ,  et  doglia  del  capo ,  et  dalla  fete  intenfa  ficonofce  tal  febbre,  et  dal 
calor  grande  di  tutto  il  corpo ,  et  dalla  lingua,  et  dal  palato ,  afeiutti ,  et  gran¬ 
demente  caldi .  Generali  quella  febbre  per  lo  più  ndTeftate et  nei  paefi  ca  b. 
di,  et  fecchi.  Per  lanario  fi  terrà  il  cavallo  infermo  in  loco  frefeo ,  ìontanoda 
ogni  rumore  ;  et  quando  gli  verrà  ili  freddo,  con  {?anni  fi  coprirà ,  et  affettan¬ 
do  la  deci  inatione  del  male ,  parcamente  fi  nutrirà  con  c ibi  di  poca  foftanza  ; 
i  qualifiano  di  potenza  freddi ,  et  humidhcome  fono  le  foglie  di  vite,  di  falico, 
le  cime  delle  canne  falvatiche ,  la  gramigna ,  la  lamica ,  l'endivia ,  et  altri  li¬ 
mili;  et  le  folle  bifogno  un  poco  di  fpelta ,  ò  di  vena  ;  et  incominciando  a  mi-, 
gliorare ,  fe  gli  darà  orzo  pilato ,  et  macerato  nell  acqua  ;  credendogli  a  poco 
àpoco  il  cibo ,  fecondo  che  lafebbre  andrà  demando ,  et. migliorerà  1  anima¬ 
le  ;  et  fe  gli  darà  à  bere  acqua  d'orzo  fola ,  ò mel colata  con  giulebbe  violato  , 
acqua  di  liquiritia ,  et  beveroni  di  farina  d'orzo  con  giulebbe  violato;  et  fe^gli 
caverà  fangue, à  baftanza  dal  collo,e  dal  palato;  et  avanti  il  cibofe  gli  fatano 
,  clifterii  tepidi,  che  humettino,et  mollifichino  il  ventre, et  evacuino  le  materie 
communi  ;  come  i  fatti  di  decottione  di  mal  va ,  di  madre  di  viole ,  di  b ragne, 
di  liquiritia ,  di  marcorella ,  etdi  calfia ,  con  zuccaro >.  et  olio  violato  ;  et  d  ab 

trifu 


De’  Cavalli .  Lib.  I.  ly 

tri  Amili  medicamenti  ;  et  /e  gli  trarrà  giù  per  la  gola,bifognaxndo>  medicinè 
piacevoli  ( facendoli  ftare  lei  bore  inauri  ,  et  fette  di  poi  fenza  cibo  )  come  fo¬ 
no;  quella,  che  fi  compone  con  acqua  d  orzo  abaftanza,  zuccarofino  oncie 
tre,  giulebbe  roiaco  oncie  quattro;  etquellachefi  facon  acqua  rofata  libra 
una,  mele  libra  meza,  giulebbe  rofato,  zuccaroana  oncie  tre,  fonie  di  zucche 
onde  due ,  manna  oncie  quattro ,  calila  oncie  due  ;  et  quella,  che  fi  fa  con  dieci 
rolli  dJ  vova ,  affungia  di  porco  fen za  fiale  oncie  fei ,  caffia  oncia  una ,  jera  pi¬ 
gra  oncia  una ,  vino  bicchieri  due ,  dalli  nel  tempo ,  che  il  cavallo  comincia  à 
mangiar  bene ,  et  non.  prima  ;  et  fe  il  pariente  ha  vrà  gran  doglia  di  capo ,  fe  gli 
porranno  fopra  la  fronte  riperai  ili  vi  fatti  con  feme  di  lattuca ,  di  porcellana , 
di  jufquiamo ,  poi  verizari  con  bianco  d  Vova  ;  overo  fatti  con  polve  di  rofe  , 
farina  d  orzo, acqua  rolata,  aceto,  et  bianco  dVova,  mefcbiati  infieme,  et 
fatti  informa  dempiaftro,  et  ftefi  fopra  pezze  di  lino;  etfeglicaverà  fangue 
dalla  coda  tre  deta  lontano  dal  forame  di  dietro  ;  avertendo  ,  che  fe  detta 
terzana  col  parofìfmo  fu o  pafierà  lo  /patio  di  dodici  hore ,  farà,  et  chiamerai 
fi  terzana  baftarda  ;  la  quale  però  vien  curata  come  la  prima ,  eccetto  che  nel 
preparar  gli  humori ,  et  dura  più  della  terzana  efquifita.  Onde  fe  indetta  feb¬ 
bre  fi  adoprerannoi  beveronidifarina  dorzo,  et  filmili,  dentro!  quali  fiano 
bollite  le  radici  di  finocchi,  dipetrofemelo,  etd  altri  tal;  curerafsi  tale  con 
ragione* 

Della  febbre,  quartana  intermittente .  Gap.  X  VII, 
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T  A  febbre  quartana  intermi  ttente  è  febbre  Humorale ,  caufata  dairhumor 
-  melanconico  fopra bbondante,  e  putrefatto  ne  ivafi  minori  ;  di  che  dan¬ 
no  fegno  il  vedere,  che  il  cavallo  ogni  quattro  giorni  havrà  la  febbre,  la  qua¬ 
le  incomincierà  dal  freddo ,  &  la  compleffione  fredda ,  efecca  di  quello ,  e  1- 
efierfi  egli nutrito  di  cibi  graffi,  e  terrei,  &il  dolore, &  lagravezzadel  capo , gli 
occhi  humidi ,  e  melanconici;  generali  per  lo  più  nelli  cavalli  vecchi ,  fiotti¬ 
li  di  corpo  v&.  nell  autunno.,  &nei  tempi  difeguali.  Si  curerà  tenendo  il  ca¬ 
vallo  in  loco  caldo,  &  ben  coperto  di  panni,  &  mafiìmamente  nel  tempo  del 
rigore  lontano  da  i,  venti,  e  facendogli  fregagioni  leggiere,  per  rarificar  la 
pelle ,  &aiiottigliare  la  materia  ;  &  fi  moverà  piacevolmente , &fi  nutrirà  di 
cibi ,  i  quali  nonfiano  ventofi ,  ne  grofli,  ma  leggieri ,  temperati  ,&  facili  da 
final  tire  ;  come  fono  ceci  rolli,  fieno  afperfod  acqua  di  mele ,  rafia  no,  appaio, 
finocchio ,  orzata  con  zuccaro ,  decottione  femplice  di  ceci  rolli  y  brodo  di 
gallo  con  pan  grattato  ;decottione  di  ceci  rofsi,  dentro  la  quale  fiano  bolli¬ 
ti  calamento ,  pepe ,  & cimino ,  acqua  d  orzo  col  mele  ;  &  fe  gli  daranno  per 
bocca  la  mattina  ne  i  giorni  non  fofpetti  di  febbre ,  polve  di  radici  di  centau- 
ra  minore ,  di  polipodio ,  di  epithimo  col  vino ,  ò  la  gentiana  con  ottimo  vino, 
overo  polve  di  gentiana,  imperatoria , mifrha , ariftolochia tonda, bacche rii 
lauro ,  onc  ia  una  di  ciafcunq ,  ftenpera  ti  con  vino  ;  &  lenitivi  leggieri ,  come 
fono  la  decottione  dei  cavoli,  fichi,  &  aqua  di  mele,  &  brodo  rii  gallo  vec¬ 
chio  col  polipolio:  &  medie  ine  leggiere  evacuative  d.ell’humorepeccante  , 
facendone  di  bifogno  ,  come  è  quella  ,  che  fi  compone  con  decottione  di 
ftecade ,  boragine ,  buglofia ,  capei  venere  uva  palla ,  anifi ,  polipodio  con  caf¬ 
fi:!  tr  at  ta  & diacatolicon ,  effondo  fiato  la  notte  digiuno  ;  &  dipoi  facendolo 
ftare  fen  za.  mangiare  per  fei  fiore .  Ove  è  da  a  vertire ,  che  nelle  febbri  proce¬ 
denti  da  materie  melanconiche ,  non  fi  danno  medicine  in  principio  fe  non  le¬ 
nitive  ,  &  che  habbiano  forza  folo  di  fervitiali  per  bocca;  nel  fine  del  male  fe 
gli  gettaràgiù  per  la  gola  la  teriaca  con  unbicchierodi  vino;  òla  teriaca  , 
&lofterco  di  rondine,  ò  dimoino,  fecce,  &  pqlverizato;  &-{è  gli  faranno 
clifterii  di  decottione  di  fona ,  di  epithimo ,  &  d  olio  violato ,  fale ,  &  mele  ; 
overo  di  decottione  diboraggine,  buglofia ,  viole ,  ftecade ,  follicoli  di  fo¬ 
na,  &  calfia  tratta  5  havendolo  prima  infanguìnato,  fe  fia  bifogno ,  doven¬ 
doli  andare  molto  cautamente,  &rifervatamente  nel  cavar  fangue  in  quella ^ 
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febbre,  per  effer  il  fangue  il  freno,  &  temperamento  di  quello  humor  freddo  , 
&  fecco  ,  elfendo  egli  caldo ,  &  humido . 

Della  febbre  ardente.  Cap.  XVIII. 
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T  A  febbre  ardente ,  è  febbre  Humorale  continua ,  caufa ta  in  quelli  animai i 
"  da  gli  humori  colerici  corrotti ,  &  putrefatti  nelle  vene ,  &  arterie  maggio¬ 
ri.  Tal  febbre  ogni  terzogiorno  fa  nuovo  accrefcimento ,  ò  nuova  accefsione  , 
&  ciò  procede  ò  per  la  mala  intemperie  d’effo  cavallo ,  ò  per  haver  egli  tolera- 
to  grand  illune  fatiche,  &  alcune  volte  fame.  Hora,  che  tali  humori  fiano  di 
quello  cagione,  molti,  &  quali  infiniti  fegni  ne  lo  potranno  agevolmente  ino¬ 
ltrare  ,  come  la  complefsione ,  &  temperatura  del  cavallo  calda ,  &  fecca  ;  la 
corporatura  fua  magra,  &rara,  l’età  giovenile,  l’aere  caldo,  &  fecco  ;gene- 
randofi  perlo  più  quella  febbre  nell’eftate,  &nei  paefi  caldi,  &  fecchi.  Lo 
dimoftrano  ancor  il  vitto  palfato  del  cavallo  pa dente,  l’eccefsivo  dolor  del 
capo,  il  vehementecalor  di  tutto  il  corpo  fuo,  la  lingua,  &  il  palato,  negri, 
afeiutti ,  &  oltre  modo  caldi ,  gli  occhi  rofsi ,  &  pialletti ,  la  bocca ,  &  da  elfo  lo 
fpirato  aere  molto  caldo ,  il  furiar  per  tutto  il  corpo ,  &  dipoi  rafeiugarfi  per  fe 
Hello, il  caulinare  à  traverfo ,  i!  tremor  del  cuore  nel  colmo,  &  flato  della 
febbre,  &la  fecchezza  della  pelle;  &  effendo  tal  febbre  molto  pericolofa  ,  fi 
deve  con  grandiffima  follecitudineattendere  à  feemar  tal  calore  ,&humet.tar’ 
il  corpo  del  pati-ente  ca  Vallo,  &difoppilar  le  parti,  fregandolo  con  le  neceffa- 
rie  untioni;perlaqualcofa  fi  terrà  in  loco ofeuro freddo, &  humido  ;  lontano 
da  ogni  ilrepito ,  &  romore,  &d  ogni  forte  di  calore.  Il  primo  giorno  non  fc 
gli  darà  mangiare;  dipoi  fi  nutrità  parcamente ,  &  con  poco  cibo ,  et  poco  nu¬ 
trimento,  &  di  facile  digeftione,  etfia  tale,  che  rinfrefehi,  et  fumetti  ;  come 
fono  la  gramigna,  e  l’endivia,  et  gli  altri  polli  nella  curatione  della  febbre 
terzana  ;  fe  gli  darà  a  bere  acqua^  d’orzo  con  giulebbe  violato,  acqua  di  li- 
-quiritia  beveroni  tepidi  di  farina  d’orzo  con  giulebbe  ;  etfe  gli  caverà  fubito 
fangue  ih  molta  copia  ò  dal  collo, ò  dal  petto,  fe  la  febbre  dipenderà  dall’abon- 
danza  degli  humori ,  &  particolarmente  caldi  ,  &  dal  palato;  &fe  gli  faranno 
ogni  di  prima  che  fi  cibi,  duo  cl ifterii  tepidi,  l’uno  la  mattina,  &  l’altro  la  fe¬ 
ra  ;  li  quali  vuotino  da  gl’inteftini  la  materia ,  &  le  feci ,  &  humettino,  &  rinfre- 
fchino  le  predette  parti ,  come  fono  d’orzata  liquida  con  olio  violato  ,zuccaro 
roffo ,  torli cl’vova  lènza  fale  ;  et  effendone  bifogno  fe  gli  potrà  aggiungere  on- 
cie  due  dicaffìa  per  difterie:  etquelli  chefi  fanno  con  benedetta ,  decozione 
di  malva,  madre  di  viole,  olio  rofato,  etviolatooncie  tre  di  eia  forno,  et  on¬ 
de  due  di  mel  rofato ,  overo  con  decottione  di  bieta ,  malva ,  mercorella ,  fe¬ 
rire  di  finocchio,  dentro  la  quale  fiano diffoluti  cafiia ,  mele  violato ,  benedet¬ 
ta  ,  olio  violato ,  duo  torli  d’vova ,  et  un  poco  di  fale ,  i  quali  devono  elfer  in 
gran  quantità;  et  fi  deve  far  ogni  opera,  che  il  patiente  lo  ritenga  più  tempo, 
cheli  può;  percioche,  quanto  più  lo  riterrà,  tanto  maggior  giovamento  gii 
apporterà .  Et  per  bocca  medicine  piacevoli  fe  gli  daranno  ;  et  effendo vi  gran 
dolor  di  teda ,  fi  cercherà  mitigarlo ,  et  rifolverlo  ,  offervando  gli  iftefsi  ri¬ 
medii,  et  gli  iftefsi  modi,  che  habbiamo  detto  nella  febbre  terzana. 


Della  febbre  continua  per  cagione  della  flemma .  Càp.  XIX. 


Definitio-  T  A  febbre  continua  è  febbre  Humorale  caufa  ta  dalla  pituita ,  detta  anco 
n£ .  flemma  ,  moltiplicata  ,  &  putrefatta  nelle  vene  del  patiente  corpo  ,  et 

dall’opilatione  fatta  dalla  groffezza,  et  vifcofità  della  flemma  .  Effa  per  la 
copia ,  et  dette  fue  qualità  accende,  et  infiamma  il  c a lor naturale , et  interno 
del  cuore,  eflènza  della  febbre,  come. s’è  detto;  et  ogni  giorno  verfo  la  fera 
s’accrefce ,  et  s’accende  più ,  et  produce  nel  corpo  dell’animale  infermo  un  ca- 
lorrimeffo,  et  minor  affai  di  quello,  che  dalle  ardenti  febbriprocede;  e  tan- 
cagmì .  ta  Copia  <ji  flemma  ne  i  cavalli  generar  fi  puote ,  et  dal  lungo  otio,  et  dal  l’ha* 
.<•:  '  v":  \  ver 
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ver  mangiato  cibi  flemmatici  ,&  freddi  in  copia  grande  .  Laonde  vedrafsi  qua-  s  . 
fi  Tempre  il  cavallo  da  tal  febbre  oppreffo ,  efler  graffo ,  &  di  compleffione  humi-  5 ni  * 
da  ?  &  fredda  ;  &  la  vita  fua  paffata  effer  fiata  otiofa ,  poliedro ,  ò  fatto,  ò  vec¬ 
chio,  ch'egli  fia  5 &il  calor  della  pelle  efler  fiacco,  rimeffo,  &  poco  più  del  na¬ 
turale  acuto;  &  la  tetta  piena,  &  grave,  &  tutto  il  corpo  pigro,  &  tardo;  gli  oc¬ 
chi  gonfii ,  giaietti ,  &  pieni  d'acqua  ;  &  orecchie  balle ,  &  dimeffe .  Generafi 
quella  fpecie  di  febbre  per  lo  più  nel  verno  ,&  nellautunno  ;&nelli  cavalli  gio¬ 
vani,  &  nelli  vecchi;  &ne  ipaefi  freddi,  &humidi;  &  quando  lo  ftomaco,& 
le  vene  polle  intorno  al  fegato  fono  offefe,  il  che  fpefso  a  viene.  Et  benché  tal 
febbre  fia  difficile  da  limare ,  perla  vifcofità ,  e  tenacità ,  & grofsezza  della  ma¬ 
teria,  la  quale  per  le  dette  fue qualità  tardi,  &  difficilmente  fi  può  rifolvere  ; 
nondimeno  fi  farà  ogni  opera  da  noi  poffbile  per  ridurlo  a  fanità  ;  tenendo  il 
cavallo  infermo  in  loco  caldo ,  &  fecco ,  ò  naturale ,  ò  artificiale ,  &  ben  coper-  camme > 
ro ,  &,  facendolo  movere ,  &  paffeggiar  piacevolmente  ogni  giorno ,  &  tenendo¬ 
lo  appefo  alto  per  lo  capo  con  la  briglia  in  bocca ,  acciò  nella  ftalla  an¬ 
cora  faccia  efsercitio,  &  fi  muova  ;  &mafticando  la  briglia  fcendano  dalla  te¬ 
fta  li  molti  humori  flemmatici  radunati ,  &  generati  in  elsa .  Se  gli  faranno  ogni 
N  giorno  ancora  le  fregagioni  fecche  con  le  mani  contra  pelo  ;  con  olio  di  cammo- 
milla,  vino,  et  aceto,  et  radici  d  appio,  et  d'acqua  dolce  mefcolate  infieme  ,  Fregagìo- 
che  di  molto  giovamento  gli  faranno ,  difoppilando  quelle  parti .5  dipoi  con  una  ne . 
pezza  di  lana  fi  rafciugherà  bene ,  et  fi  evacuerà  con  differii  lenitivi  fatti  con  de- 
cottione  di  polipodio,  di  bieta,.dimercorella,  con  mele,  cafsia  ,òjera  pigra  , 
oliocommune,  et  fale,  òconclifteriididecottione  dicammòmilla,  incenfo  ,  .. 

ruta,  mal  va,  madre  di  viole,  con  olio  di  feme  di  lino  una  libra,  cafsia  tratta 
onde  quattro ,  fale  meza libra;  et  fe  gli  caverà fanguebifognando  dal  palato, 
ò  dal  collo  a  baftanza  ;  et  fe  gli  daranno  la  matefi^a  digiuno  bevande ,  che  apra¬ 
no  fopilationi ,  et  alterino  gli  humori  freddi  (  efsendo  fiato  prima  in  attinenza , 
ne  facendolo  dipoi  bere,  ne  mangiare  infino  alfhora  del  vefpro)  come  fono  : 
quella ,  che  fi  fa  con  gentiana  oncie  fei ,  ariftolochia  onde  quattro ,  acetofa  on-  ... 
eie  tre,  hifopo  oncie  due,  afsentio,  fichiana  onde  due,  feme  d  apio  oncie  fei ,  alternili 
ruta  manipolo  una ,  et  mezo ,  bolliti  nell  acqua ,  finche  calino  il  terzo .  Et  quel¬ 
la  di  poi  ve  di  bacche  di  lauro  oncie  due ,  mele  oncie  una ,  vino ,  et  acqua ,  di  cia- 
feuno  oncie  cinque  ;  ò  quella  che  difoppila  folamente ,  fatta  di  feme  d  apio  pol- 
verizato  oncie  due ,  vino  oncie  due ,  acqua  oncie  quattro ,  incorporati  infieme. 

Se  gli  potranno  ancora  dare  a  bere  (  quando  fia  hifogno  )  medicine  lenitive ,  che 
,  vuotinole  materie  communi;  come  è  quella,  che  fi  compone  con  gentiana,  ari¬ 
ftolochia  polverizati ana  oncia  una;  cafsia  tratta  oncie  tre,  incorporate  con  Medicine  * 
acqua  d  orzo  ;  alla  quale  fi  potrebbe  anco  eggiungere  oncia  meza  di  agarico;  ac-  lenitive . 
cioche  meglio  purgafsegli  humori  flemmatici ,  &grofsi;  &  la  decottione  leniti¬ 
va  d J  un  cagnol ino  con  zuccaro ,  che  habbiamo  detto  di  fopra  nel  capitolo  del- 
la  febbre  ardente,  la  quale  è  di  molto  giovamento  nelle  febbri  flemmatiche  > 

&  melanconiche  ;  &  quella  che  in  quella  guifa  fi  fa,  cioè  con  decottione  colata 
d  un  gallo  cotto  con  le  penne ,  &  confumato,  garofali ,  cinnamomo  ana  libra 
una ,  reubarbaro ,  pepe  longo  ana  oncia  un  terzo ,  caffia ,  acqua  d  endivia ,  &  di 
buglofla  oncie  quattro ,  acqua  di  fumoterre ,  zuccaro  fino  onde  cinque ,  confer¬ 
va  violata  oncie  due ,  manna  oncia  una ,  dieci  roffdvova ,  incorporato  ogni  co- 
fa  infieme .  La  quale  anco  vale  nelle  febbri  compofte ,  come  due  terzane ,  &  nelle 
quartane .  Il  fuo  cibo  farà  nelleftate  temperato ,  &poco  nel  reftante ,  caldo,  & 
fecco ,  come  apio fieno  bagnato  con  acqua  di  mele ,  foglie  di  falice ,  femola  col 
mele ,  palloni  di  femola  con  mele ,  polve  di  liquiritia ,  &  di  bacche  di  lauro ,  ce-  cibi . 
ci  rolli ,  acqua  dorzo  con  zuccaro  >  acqua  di  mele ,  &  di  zuccaro  ;  &  beveroni  di 
farina  dorzo ,  ò  con  farina  di  grano ,  col  mele  ;  &decottionedi  ceci  roff  ;  &  fe  il 
cavallo  foffe  debole,  fegli  getteranno  per  la  gola  rolli  d'vova  con  vino,  & 

-  altre  bevande  follantie voli . 
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Della  febbre  quartana  continua.  Cap.  XX. 

f  A  febbre  quartana  continua  è  febbre  Humorale ,  prodotta  dairhumore  me- 
■  •  la nconico  1  opra bqnd a n te ,  &  putrefatto  ne  i  vafi  maggiori .  Si  conoSce  dall' 
haver  il  cavallo  febbricitante  continuamente  male ,  &  ogni  quattro  giorni  alte- 
rarfi  maggiormente-,  &  per  calor  efteriore  rimeffo ,  &  fiacco ,  che  à  poco  à  poco 
va  crefeendo,&  dal  fare  gli  escrementi  neri,&  haver  la  pelle  Secca ,  &  dura  ;  &  gli 
occhi  humidi,  &  annebbiati  ,  con  alquanto  di  gravezza  di  capo.  Tal  febbre 
piùdi  rado,  che  lai  tre  tra  vaglia  il  cavallo,  ma  è  lunga,  &  difficile  da  curare, 
&  generarli  per  lo  più  alli  cavalli  di  eompleffionì  fredde ,  &  Secche,  &nellau- 
tunno;  &  fpeffe  volte  fi  tramuta  in  hidropifia  5  &  fi  cura ,  come  habbiamo  detto 
curarli  la  febbre  melanconica  intermittente . 

Della  febbre  peftilentiale.  Cap.  XXL 

E  Tla  febbre  peftilentiale  è  febbre  maligna  caufata  dagli  humori  corrotti, 
&  venenofi  ;  la  quale  non  Solo  come  calore  ftraniero ,  ma  affai  più  con  cer~ 
ta  Sua  qualità  venenofa  travaglia  *  &  affligge  il  cuore ,  &  tutto  il  corpo  ;  Gene- 
raft  quello  morbo  nelli  cavalli  da  cagioni  interiori ,  &  efteriori .  Le  interiori  So¬ 
no  gli  humori  corrotti ,  guafti ,  maligni ,  &  fatti  tali  ò  da  fe  fteffi ,  overo  da  ca¬ 
gione  alcuna  interna  corrotti  va .  L  efteriori  fono  finflulfo ,  &  ra  volgimento  de 
i  cieli  ;  la  corrottione  dell  aere  ;  gli  odori  puzzolenti ,  &  corrotti;  icibi,  ài- 
acque  corrotte  ,  &venenofe,  mangiati  ,&  bevute  in  copia  grande  .  Quelli  fo¬ 
no  i  fuoi  Segni; ,  cioè  la  gravezza  ;  e  1  dolore  del  ca  po  ;  1  orecchie  dimeffe ,  &  fiac¬ 
che;  la  pelle  Secca  ,  &dura;unfiudor  incerto,  &  freddo;  lalafsezza,  et  fiachez- 
zadel  corpo,  et  di  tutte  le  forze;  Fanhelito  difficile ,  et  fetente;  lo  ftenderii  fi¬ 
anchi  con  lungo finghiozzo;  la  Sete  grandiffima ,  et  f  infocato  calor  di  tutto  il 
corpo;  le  feci,  et  1  orina,  et  gli  altri  efcrementi  del  corpo  fetenti;  la  lingua 
Secca,  nera  >  et  afpra  ;  et  la  bocca  Secca,  et  moka  calda.  Si  cura  evacuando¬ 
la  prima  ogni  giorno  due  volte  con  clifterii  evacuativi  di  tal  materia  maligna  , 
et  dalle  feci  inteftinali,  come  fono  li  clifterii  di  brodo  di  gallo  ,  et  di  quattro 
rofsid  uova  con  olio  rofato ,  et  Sale.  Dipoi  Se  gli  caverà  Sangue,  feil  male  fa¬ 
rà  nel  principio  filo,  et  quando  fta  gran  bifogno,  ha  vendo  riguardo  alle  forze ,  et 
alla  complefsione  del  cavallo  infermo;  percioche  in  quelle  febbri  tanto  maligne, 
predo  calca  la  virtù  deir&nimale  .  Con  gran  riguardo  dunque  Se  gli  trarrà  San¬ 
gue  prima  dal  la  to  deliro  del  collo, et  poi  dal  finiftro, avero  prima  dal  petto,  e  poi 
dalle  gambe,  et  dalle  tempie  anco  >  fe  faràbilògno.  Fatto  quello,  fe  gli  get¬ 
teranno  per  bocca  teriaca  diffoluta  con  acqua  d  acetofa ,  ò  polvere  di  fineral- 
do  con  acqua  rofit,  e  un  poco  di  buon  vino ,  per  conlervar  la  virtù,  ò  polve¬ 
re  di  feme  di  cedro, di  tormentilla  ,  di  coralli,  dirofe ,  inegual  quantità,  con 
acqua  rola ,  et  un  poco  di  buon  vino ,  ò  (ucco  di  verbenaga,  ò  fterco  humano 
polverizato  con  vin  bianco,  òbolo  almeno  Orientale  di  color  luteo,  et  anco 
di  color  giallo,  et  acqua  rofa;  ò  polvere di  bettonicacon  vino  Solo  nel  verno, 
et  con  vino,  etacque  rofata  nelfeftate  ;  ò  la  decottionedi  tettonica ,  di  ver¬ 
benaga,  di  tormentilla  fatta  con  vino;  ò  fe  gli  daranno,  ogni  giornoà  bere  col 
corno  d  aloe  parti  due ,  et  di  mirrha >  et  croco  parte  una ,  con  vino  ;  et  quello  è 
rimedioda  prefervarfi dalla  pelle,  et  giova  molto  anco  à  gli  humori  maligni , 
et  venenofi  ,  rimovendogli  da  tale  loro  mala  qualità  ;  òla  decottiòne  delle  ra- 
dici  di  tormentilla,  rimedio  ottimo  a  tutti  i  veleni;  et  fe  gli  ungeranno  itefti- 
colidi  olio  onfacino ,  d  diodi  fpica ,  col  polvere  di  cinnamomo  di  garnffali  , 
dirofe,  dì  Sandali  citrini  per  fortificarlo;  et  fe  gli  lavaranno  fpefsole  narici , 
le  labbra  ,  et  i  tefticoli  con  acqua  rofa  ,  vin  bianco ,  et  aceto  rofato  ;  et  fi  ter- 
ra  con  la  briglia  in  bocca;  aH'imboccatura  del  la  quale,  nel  mezofia  attacca¬ 
to  unpiccciolo  Tacchetto,  ove  fianopolveredi  tormentilla,  di  verbenaga,  di 
bettomca ,  di  piretro ,  et  di  cinquefoglio ,  ò  alcuno  elettuario  compoìlo  di 
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,  dette  cofe;  accioche  mafticandole,  fcendano  i  molti  humori  del  capo,  &;  de- 

’  Prendendo  per  la  gola  tali  medicamenti,  rimuovano  da  i  maligni  humori  il  lor 
veleno.  Per  tale  effetto  ancora  fe  gli  faranno mafticare  bacchette  di  lauro,  & 
radice  di  tormentila ,  lequali  vaglìono  molto  contra  i  veleni,  &  la  pelle;  &: 
fegli  faranno  fregagioni  leggiere;  &fi  farà  fudare,  &  unger  affi  con  Tuntione  d' 
diodi  mandole  amare,  nitro,  &  acqua,  tepidi,  &  altre  limili;  fi  terrà  in  Italia 
frefca ,  overo  temperata ,  &  in  buon  letto,  intorniando  tal  loco  di  c.ofe,  le  quali 
rinfrefchino  l’aere  ;  tra  le  quali  fono  foglie  di  falice ,  di  vite ,  di  canne ,  afperfe  d’ 
aceto ,  &  d  acqua  rofa ;  tenendo  aperte  fidamente  le  fineftre  polle  verfo  Oriente, 
&  Occidente  ;  et  facendogli  profumi  ò  fuffomigii  di  cole  odorifere  ;quali  fono  le 
fcorzedi  cotogne,  di  pono  granato,  di  mirto,  di  cedro,  di  canfora,  di  fandali 
citrini ,  di  rofe ,  di  viole ,  di  mailice,  di  noci  unifichiate, &di  cinnamomo ,  mefco- 
lati  in  ugual  quantità  infieme  ;  &  mettendoli  in  luogo  baffo ,  &  ben  chiufo  d  ogni 
banda ,  fotte  il  capo  del  ca  vallo  infermo  un  vafo  di  vivi  carboni  ;  ^rpargendo- 
vifopradettecofemmodo,  che  tal  fumo  entri  perla  bocca,  &  per  lo  nafo  di 
quello  compitamente,  &  molto  meglio  è  curar  quelle  febbri  con  medicamen¬ 
ti  ,  li  quali  eftinguano  la  venenofità ,  ò  la  malignità  occulta  desili  humori ,  che 
con  medicine,  le  quali  purgano  ;  perche  rimoffa  la  mala  qualità  predetta ,  celli 
con  effa  tal  febbre .  Si  nutrirà  parcamente  con  cibi  freddi ,  &  lottili ,  li  quali  fila¬ 
no  di  facil  digellione ,  perche  pollano  effere  ben  cotti  dalla  debòle  virtù  del  feb¬ 
bricitante;  come  fono  lamica ,  endivia,  gramigna,  foglie  di  vite,  di  falice  , 
acetofa ,  &  binili ,  &  poco  fieno  ;  acqua  fredda ,  acqua  d  orzo  ;  &  fi  ricrearà  con 
varie  forti  di  bevande,  come .è  vino  bianco dolo,  ò  con  acqua  fola  ;  fe  la  virtù 
faràdebole,  con  beveroni  d  i  farina  d  orzo ,  ò  di  grano,  &  palloni  di  femola  fred¬ 
di;  ò  di  farina  dorzo  incorporata  con  alcuna  delle  polveri  contra  la  pelle,  der 
te  di  fopra  ;  ò  con  la  pol  vere  del  cocomero  falvatico  ., 

Delti  carboncelli ,  &  enfiagioni  peftilentiali .  Gap.  XXII. 

p  Ofciache  noi  habbiamo  trattato  della  febbre  pellilentia le ,  &  maligna  ;  fegue 
A  che  de  i  carboncelli ,  &.  enfiagioni  peftilentiali ,  Se  dèi  contagio  diciamo, 
come  di  quelli, che  dalla  raedefirna  cagione  deri vanos  dal la  quale  la  febbre  pelli- 
lentia  le  dipende  :  &  molte  volte  alle  dette  febbri  feguir  fogliono ,  &  dopo  quelle 
generarfi;,  peri  abbondanza  del  detto  humore.  Se  nasceranno  adunque  per  la 
malignità  de  gli  humori  con  la  febbre  maligna  fui  corpo  dellanimale  febbrici¬ 
tante,  &■ maffimamentene  i  luoghi  emuntorii ,  &  glandulofi ,  fra  il  collo,  &  le  ma- 
feele ,  traile  cofcie  preffo  i  tellicol  i ,  &  nelle  glandole  fpugnofe ,  che  hanno  i  ca¬ 
valli  trà luna ,  &  l'altra fponda del  detto  preffo  il  cuore,  tumori ,  ò  enfiagioni 
maligne ,  &  venenofe  ;  lequali  fogliono  in  pochiffnne  fiore  cagionar  la  morte  al 
mifero  animale  ;  overo  le  appariranno  fu  la  fchiena ,  ò  ne  i  lati  certi  tumori  y  ò 
iilcerepicciole,  &fpeflè,  quali  i  volgari  nominano  carboncelli,  tal  morbo  ac¬ 
compagnato  con  la  febbre  maligna ,  et  peftilentiale  è.  chiamato  da  alcuni  il 
male  del  Mazzo,  ò  la.peftilenza  v  Si  le  vara  incontinente  lanimale  infermò  dal 
confortio  de  gl  i  altri ,  et  Umetterà  indifparte;  acciò  noii  s  amai  ino  per  contagio 
gli  altri  animali  ;  et  fi  procurerà  con  ogni  diligenza  d eftinguer  ta  li  carboncelli  , 
et  tirar  fuori  per  il  loco  della  poftema  ,  ò  enfiagione  quella  materia  venenofa; 
però  fi  porrà  fopra  il  loco,  poftemato  roffi  d  vova  ben  falati ,  et  ftefi  fopra  una 
pezza  di  lino  ;  innovandogli  ogni  hora  ;  perche  tal  empiaftro  ha  forza,  et  valore, 
d ammorzar,  et lpegner detti  carboncelli inifpatio di  vrntiquattrohore; ò sfitti- 
piaftrerà  il  luogo  affetto  con  la  fcab biofa  ;  la  qual  dicono  molti  eftingher  gli  an¬ 
traci,  cioè  li  carbonipeftiferiinifpatiodi  trehore;  et.  fi  porrà  fopra  fenfiagio- 
ne  venenofa  fromento cotto,  conolio,  &  fale;  overo  il  eùfo  pelato  d’un  gallo 
vivò,  Iafciando  velo  fopra  tanto,  che  muoja  ,  et  innovandolo  (facendo  bifo- 
gno)  peroche  tira  fuori  quella  materia  venenofa;  il  chebifogna  procurare  in 
tutti  li  venenì.  Dipoi  fi  ventoferanpo,  fegli.  daranno  tagli  grandi,  et  profondi; 
et  fi  chureranno  con  cofe  appropriate ,  la  vandole  con  aceto  rofato ,  nei  qual  fia- 
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no  bollirò  pomi  granati ,  dittamo ,  appio ,  mele ,  &  un  poco  di  teriaca  ;  Se  fi  ter¬ 
ranno  longamente  aperte,  acciò  fi  efpurghino  bene  gli  humori;  Se  efpurgati-  fi 
faranno  riempire  di  carne.  Si  potrà  ancora  (non  volendoli  ufare  il  tagliojadopra- 
re  il  cauterio  attuale,  dandogli  due ,  ò  tre  botte  di  foco  con  ferro  infocato;  accio- 
che  quella  materia  venenofa  polla  ufcir  fuori ,  il  quale  e  il  membro  amalato  con¬ 
forta,  Se  è  rimedio  ficuro.  Dipoi  ft  gli  metterà  fopra  una  cipolla  aperta  per  mezo, 
onta  con  la  teriaca ,  curando  l’ulcera ,  che  rimane ,  come  fi  curano  le  ulcere  mali¬ 
gne ,  nidificandola  prima  con  farcocolla ,  Se  mele  d  uguale  pefo  ;  et  fe  con  que¬ 
lli  rimedi  non  fi  fanerà  il  cavallo  infermo ,  il  più  ficuro  rimedio  farà  ftargl  i  lonta¬ 
no  &  fare  che  gli  altri  animali  fe  gli  allontanino ,  &  cangino  paefe  $  à  quali  fi  da¬ 
ranno  bevande ,  le  quali  gli  rifer  vino  dalla  pelle  ;  quali  fono  il  bolo  armeno  Ori¬ 
entale  ,  &  la  polvere  di  bettonica  col  vino  ;  Se  fi  porrà  nella  femola ,  che  hanno  da 
Medicine  mangiar  poi  vere  di  dittamo ,  d  angelica ,  di  tormentilla ,  Se  bolo  armeno  Orien- 
VedelUpè-  tale  ;&nell’acque,  che  hanno  da  bere  l’angelica,  la  tormentilla,  eia  falvia,e’l 
fìCm  ^  marrubio  pelli  ;  percioche  ( efsendo  tal  mal  contagiofo)  velociffimamente  tra- 
feorre ,  fe  non  gli  è  prò  villo ,  in  deftruttione  di  tutti  gli  altri,  non  fidamente ,  che 
dimorano  nelle  Halle  ;ma  etiandio ,  che  trà  le  greggie  fi  tengono  a  pafeere ,  Se  de 
gli  huomini  ifteffi  paffando  fpeffe  volte  tal  contagione  d  uno  in  altro  foggetto .  , 

Della  contagione .  Cap.  XXIII. 

mfinìtione.  F  A  contagione  è  una  mala ,  Se  perniciofa  qualità  corrutti  va  del  corpo ,  ò  vo- 
^  gliamo  dire  del  comporto  ,  nelqualefi  trova  ;  fimileà  quellaonde  èproce- 
duta ,  atta  à  communicarfi ,  Se  a  paffar ’in  altri  corpi .  La  cofa  che  communica  la 
contagione  ,& quella  ,  che  la  riceve,  hanno  la  medefima  venenofa  qualità,  atta 
à  trapalar  d  uno  in  un’altro  foggetto  animato ,  Se  inanimato  per  fpecie  infenfibi- 
li ,  ò  per  vapori  maligni^ &Jottili  ;  li  quali  foggetti  infettati  di  tal  maligna,  Se  ve¬ 
nenofa  qualità ,  in  breve  ftcorrompono.  Le  fpecie ,  ò  differenze  de  gli  infettati  di 
tale  contagione ,  ò  infezione  ,&  infettatane  fono  tre  ;  luna  delle  quali  col  toc¬ 
care  folo  infetta  col  mezzo  della  putredine ,  ò  putrefattane ,  come  fi  vede  fpefie 
volte  farfi  ne  i  frutti ,  i  marcidi  de  i  quali  corrompono ,  Se  fanno  putrefare  li  buo¬ 
ni  ,  &fani  col  toccargli  ;  l’altra,  ol  tra  che  infetta  laltre  cofe  col  toccare,  lafcia 
ancor  nella  cofa  toccata ,  e  infettata  da  effa  un  fomite ,  Se  lemmario ,  ò  vogliamo 
dire  una  potenza,  &  occulta  qualità  d’infettare  anch’ella  net  medefimo  modo 
altre  cofe  atte ,  Se  difpofte  a  ricevere  tale  qualità  mal  igna,  &  venenofa  ;  come  fo¬ 
no  la  1  ana,  il  bombace,  il  pannai  altri  di  fimile  natura ,  &  qualità  ;  conciofiache 
il  ferro,  le  pietre ,  l’oro,  Se  altri  tali  corpi  denfi ,  &duri  nonricevano  tal  veneno¬ 
fa  ,& mortifera  qualitg.  La  terza,  &  ultima,  non  folo  col  toccare  infetta,  &la- 
feia  nell’infettata  cofa  da  dia ,  potenza  d’infettare  lai  tre  cofe  fimili  à  fe ,  ma  può 
tal  fua  contagiofa  qualità  agevolmente  eflere  trafportata  da  effa  ad  altre  a  lei  fi¬ 
mili  cofe  polle  in  paefiftranieri  *  Se  lontani;  come  alle  volte  veggiamo  a  venire 
nel  tempo  della  peftilenza  ;  che  da  i  venti,  òpera!  tri  modi  da'  remotifiimere- 
giorfiàp  gl  tri  luoghi  è  trafportata  ;perilche  ogni  animale  tocco  da  qual  fi  voglia 
forteti  contagione, fi  deve  levare ,  Se  rimovere  dal  confortio  de  gli  altri;  &  atten¬ 
dere  debbiamo  fopra  tutto ,  volendolpfanare ,  alle  infettioni  delle  febbri  pefti- 
lenciali ,  &  mal  igne,  curandole  (come  habbiamo  detto)  più  con  rimedi,  &  an¬ 
tidoti,  i  quali  le  rimovano  per  proprietà  occulta, -ehe  con  quelli,  che  per  loro 
proprietà  manifefta  fogliono  fcacciargli  ;  non  tralafciando  però  l’intentioni  pro¬ 
prie  di  curare  le  febbri ,  alterando  le  qualità  ecceffive ,  come  il  calor  grande  col 
freddo, &  incidendo  gli  humori  vifeofi  Se  tenaci, &  in  fomma  levando  via  tutte  1’- 
altre  cagioni ,  quale  è  l’oftruttione ,  le  quali  poffono  produrre  tali  febbri ,  come 
febbri  ;  rimettendomi  nel  refto  a  quanto  hanno  diffulamente,  &  prudentemente 
fcritto  ne  ì  loro  proprii  trattati  di  tal  materia  ipfudétilfimi  Medici.  Nafcono  per 
contagione  ne  i  cavalli  il  mal  del  verme ,  la  rogna ,  la  fcabbia ,  la  lepra ,  Se  altri 
di  quello  ordine  ;  i  quali 5  benchenon  habbianohavuta  la  lor  prima  origine  da 
cagioni  efterne ,  naicendo  da  manifefta  putredine  generata  nel  corpo  loro;  non- 
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dimeno  fatti  maligni ,  potenti ,  &  grandi  infettano  gli  affetti  da  quelli  per  conta- 
giogli  altri  animali  da  gf  iflelfi  mali  ;  percioche  il  male  del  vermes  appicca ,  an¬ 
corché  fia  generato  da  ie ,  &  trapaffa  dall'uno  alllaltro  col  toccare ,  &  col  respi¬ 
rare;  Et  quando  un  cavallo  è  flato  morfo,  ò  tocco  più  volte  da  un  altro  cavalloni 
qual  i  di  detto  male  patifca,ò  co  effofolamente  è  flato  accompagnato  nella  Italia, 
ancorché  da  quello  fia  flato  lontano ,  shnfettadi  tal  male;  percioche  penetrando, 

&  ferpendoà  poco  à  poco  infenfibilmente  quella  mala  qualità  molto  penetrativa 
per  il  1  uogo  tocco ,  &  per  li  pori  della  carne ,  per  il  corpo ,  ò  entrando  ne  gli  pol¬ 
moni  de  gli  altri  animali  con  laere  infpirato ,  tutti  gli  humori  del  corpo  à  poco  à 
poco  s  infettano  ditale  mal  a  qualità,&  fi  corrompono, per  effere  in  quello  morbo, 
oitra  la  malignità  de  gli  humori ,  la  marcia  contagiosa;  la  quale  infetta  gli  humo¬ 
ri  del  corpo ,  &  1  ufcita  di  quelle  puflule  infetta  le  parti  del  corpo  da  effa  tocche , 

&  la  rogna ,  la  Scabbia ,  &  la  lepra  infettano  col  toccare  i  corpi  de  gli  animali ,  & 

Taltre  cofe  ;  &  lafciano  i  cavalli  infettati  di  quelli  mali  ne  i  luoghi ,  ne  i  quali  fo¬ 
no  flati;  &  nelle  cofe  inanimate  tocche  da  elfi ,  la  contagiofa  malignità ,  &  la  po¬ 
tenza  d "infettare  di  tali  mali  gli  altri  animali ,  che  vi  vanno ,  ò  toccano  le  dette 
cofe  ;  de  i  quali  parlarono  al  prefente  quanto  comporta  la  Soggetta  materia . 
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J"  A  lepra  dunque  è  uno  cancro  univerfale  di  tutto  il  corpo,  overo  è  una  infermi-  Definiti 
ta  velenofa  fondata  nella  melanconia ,  che  cangia ,  &  muta  la  natura  di  tut-  ne . 
to  di  corpo  .  Quella  non  fola  mente  affai  ifee ,  &  corrompe  la  pelle ,  &  le  parti 
di  fopra  del  corpo;  ma  quelle  didentro,  la  carne,  levifeere,  &  loffi  ancora  . 

Et  quello  male  alcuni  lo  portano  feco  dal  nafeimento ,  &  altri  lo  pigliano  per  .  . 
contagine,  &  altri  1  acquattano  per  propria  intemperie  ,  &  disordinato  vi-  a&0nt' 
vere.  Lo  portano  dal  nafeimento  quei  cavalli,  che  fono  flati  generati  di  fe- 
medi  padri  eh  erano  all  hora ,  overo  erano  flati  pria  leprofi.  Percontagione 

10  pigliano  quando  dimorano  con  animali  infetti  di  quella  malaria .  Per 
propria  intemperie  lacquiflano  quando  la  colera  nera,  &  atra  abonda  affai  ; 
ilche  a  viene  quando  o  ilfangue,  o  la  melanconia ,  òla  colera  gialla  ol  tra  mo¬ 
do  e  adulta  ,  &  abbruciata  ;  perilche  fùole  quefla  lue  aflalire  quegli  anima- 
h,  che  mfpirano  aere  corrotto  ,  ò  che  mangiano  cibi  muffati ,  corrotti ,  & 
guaiti;  oche  mangiano  troppo,  &  mettono  cibo  indigeflo  fopra  findigeflo  ; 
come  aviene  foyente  alli  poliedri ,  che  tolti  per  tempo  dalle  madri  ;  &  non 
ancor  robufli,  fi  conducono  alle  Halle,  &  privati  di  quella  libera  digeflione  , 
che  facevano  per  le  campagne,  fonocoflrettidi  flarotiofi,  &  mangiai  affai,  & 

iier}rpLC0,  Quando  incomincia  quello  horribil  male,  la  pelle  fottò  gli  occhi 
nelle  labbra,  &  nelle  nari  muta  il  Suo  naturale  colore,  &fi  fàhora  nera,  hor  segni. 
bianca,,  oc  hor  rollicela;  fi  come  tutto  di  vediamo  venir  nella  morfea;  peril- 
che  tengono  alcuni  effere  tre  le  Specie  della  lepra,  fi  come  tre  fono  le  differen¬ 
te  de  1  colon;  &  ìlcuojofi  fa  per  tutto  il  corpo  più  duro ,  più  aSpro,  che  non 
era  primieramente ,  &  malfimamente  nel  mollacelo ,  &  nelle  gambe ,  Spingendo 
lempre  la  natura  a  gli  eftremi  gli  humori  cattivi;  &il  cavallo  è  tardo,  &  lento 
nell  andare;  tiene  il  capo  chino ,  gli  occhi  fermi ,  et  la  lingua  ,  et  la  bocca 
alciutte ,  et  bollenti  ;  la  Schiena  talmente  rigida ,  et  ritirata ,  che  non  fi  può  pie¬ 
gare  ,  il  coi  Io  incordato ,  le  gambe  gonfie ,  et  gli  eferementi  del  nafo ,  et  della 
bocca  f  chiumoli ,  et  fanguinofi  ;  et  la  lingua  infiammata ,  et  brutta,  et  gli  nafeo- 
nonel  mollacelo,  nel  collo,  nel  le  gambe ,  et  per  tutto  il  corpo  dell  i  brugnoli  ;  et 
delle  glandole,  o  delle  vefciche ,  ò  blozzole ,  et  piccole  pofieme  piene  cThumori 
ardentmimi  ;  et  fe  gli  veggono  nell’ale  del  nafo  crofle  di  color  nero ,  Sànguinofo , 
che  calcano ,  et  rinafeono  di  mano  in  mano  ;  et  nel  moftaccio ,  e  t  ne  i  fianchi ,  et 
nelle  unguinaglie  le  vene  rigide,  et  gonfie  ;  ammafsandofi  ,  ò  congelandoli 
ivi  il  fangue  ;  etgli  occhi  fieri ,  fofchi,  et  roffigni .  Oltra  di  quello  pigliando 

11  male  vigore ,  1  peli  calcano ,  1  ùnghie  fi  feccano ,  &  fi  fendono  ;  ij  cuojò  tutto  fi 
ra  norrido, lecco,  afpro, et  pienodi  crofle,  et  di  Squame  nere;  et  la  carne  fi  con- 

C  fuma. 


T  ronojlico. 
£uy  attorie . 


fregagioni. 


Trepaxa- 
tìone  delli: 
bumeri . 

Evacua- 
tioni  delli 
bumori . 


Medica¬ 
menti  efte - 
riori . 

Bagni . 


Vntioni . 


Sveni¬ 
mento  . 


Definiti  o 
ne. 


Cagioni . 


24  ucuc'ummuwui  * 

fuma  -,  &  ogni  dì  dimagra  più  ;  &c  il  cavallo  toffe  aframente?  &  /pira  fiato  puzzò* 
léte,&  condifficultà  rifiata,^  non  può  nitrire,  effendo  dardeggiati  i  polmoni, &  la 
via  del  fiato,  &  quelle  parti ,  che  concorrono  a  formar  quel  1  uono;&  quando  è  poi 
fatto  grande,è  laminale  bombile,  &  Tozzo  da  vedere;&  ha  il  corpo  pieno  di  fpel- 
fi  ulceri  Toròidi, &  virulenti  ,&maffimamente  nelTeftremità ,  nellorecchie,  nelle 
labbra,  nel  na.fo,che  fovente  ne  vengono  à  cadere;&  ogni  cofa fi  putrefa,  &  fi  cor¬ 
rompe;  &.  quella,  lepra  è  più  grave,  &  maligna,  che  ha  legni  più  atroci  ,  &  grandi; 
non  concorrendo  Tempre  tutti  i  fogni  unitamente  infieme;  ma  hor  quelli, hor  quel¬ 
li  ;  effendo  quello  male  nuovo,e  poco,  fi  potrà guarire,  benché  malagevolmente  ; 
&  effendo  antico,  o  vero  effulcerato,è  incurabile;  per  il  che.  levato  laminale  infet¬ 
to  dal  comihemp.de  gli  altri ,  &  purgato  ben  quel  luogo  dove  egli  è  fiato ,  accio 
altri  non  s'infettino.;  fi  terrà  in  luogocaldo  temperatamente  ,&  fi  nutrirà  di  cibi, 
che  pendano  ò  al  caldo,  ò  al  freddo.,  fecondo,  che  farà  la  cagione  del  male,  &  che 
fieno  facilida  digerire. ,  &  che  humettino ,  &  ingranino  Riguardandogli  da  quel¬ 
li  ,  che  generano  langue  graffò ,  &  da  tutte  le  cofe  che  (Meccano ,  &  rifol  vono  D 
tumido  innato  ;  &  fi  mo veràpian  piano  mattino ,  &  fera  avanti  il  cibo  ;  &  poi  fi 
fata  nno  fregagioni  piacevoli  per  tutto  il  corpo ,  per  e  vacuar  poi  gli  humori  adu¬ 
lti  ,  &  graffi,  ò  congelati  ;  effendo  il  cavallo  ripieno  di  fangue  fe  gli  caverà  fangue 
prima  dal  lato  deliro  del  collo,  & poi  dal  finitìro  ;  overo  dal  palato,  ò  dove  più  la 
malaria  fi  dimoftra  ,effendo  però  il  cavallo  robufto ,  &  gagliardo  ;  &  di  quel  fan¬ 
gue  mifto  con  aceto  s  ungerà  ben  per  tutto  .  Dipoi  per  otto  giorni  continui  per 
preparar  gli  humori,  fogli  darà  nella  biada  la  polve  della  diapente  ,  o  la  polve 
di  mirrila ,  di  ferpillo,  di  centaurea,  di  ciafcuna  parte  uguali ,  mefcota te  infieme  ; 
ò  le  barbe  di  cocomero  .fai  vatico  tagliate  minutamente.  Preparati  gli  humori  s'¬ 
evacueranno  perdi  lòtto  con  medicamenti,  che  purghino  copiofamente,  &  va- 
lentemeute  quelli  trilli  humori ,  come  fono  le  foglie  del  cocomero  Tei  vatico  date 
copiofamente  molti  giorni  ma  trino,  &  fera.,  con  fieno,  ò  paglia  ;  lefue  barbe  ta¬ 
gliate  minutamente  ,& pelle,  &  mefcolate  con  làlnitro  date  ingran  quantità  con 
ìa  biada,  il  fuccodel  cocomero  fel  varico  dato  per  bocca  folo,  òmefcolato  con 
acqua  melata ,  &  alquanto  di  falgemma .5  relleboronero  mefehiato  con  vino ,  & 
aceto  melato ,  et  un  poco  di  fcammonea  ;  le  pillole  fatte,  con  lardo  di  porco»  ben 
pefto ,  polpa  di  coloquintida ,  fcammonea  ,aloe ,  cocomero  afinino,polipodio  > 
&  elleboro  nero  poi  verizati,  &  incorporati  infieme;  purgato  di  dentro  il  cavallo, 
fi  medicheranno  la  pelle ,  Se  le  parti  efterioridel  corpo  (  ha  vendo  riguardo  all  - 
humor  melanconico  fpario  Torto  la  pelle)  con  cofe  ,  che  rifolvano  mollifichino  , 
&  nettino  quella  lepra;  come  fono  i  bagni  fatti  con  ladecotrione  di  fieno  greco 
ben  cotto,.  &  fapon  nero ,  ò  con  la  decottione  di  calamento ,  d  origano,  di  fona- 
pe,  di  bacche  di  lauro,  di  ferpillo,  dinitro,  ungendo  prima  del  bagno  la  pelle 
con  bu  tiro, acciò  non  di  ventaffe  troppoarida, & fece  a ,  &  dopo  rafeiutto  bene,co 
oliocommune,  che  rifol  ve  temperatamente;  &  luntioni  che  fi  fanno  con  alcio¬ 
nio,  ni  tra, mirto, folfo,  fichi  fel vatichi,&  aceto  pelli,  et  incorporati  infieme,  o  con 
orpimento  onc  ia  una ,  et  dramme  due,, folfo  vi vo oncia  una,  collo,  bacche  di  lau¬ 
ro  trite ,  di  ciafcuno  oncia  una  e  meza ,  calce  viva ,  cera  anà  oncia  una ,  et  dram¬ 
me  fei ,.  fiate  in  infufione,  et  macerate  nel  fuoco  delle  foglie  del  populo  bianco ,  o 
nella  Tua  decottione ,  et  fatte  in  guilà  di  mele;  òconrombìce  unabrancata,  ni¬ 
tro  onc  ie  cinque,  incenfo,  follo,  vifeo  ana  onde  tre,  e  dramma  una;  etmoh 
te  di  quelle  che  giovano  alla  fcabbie  ;  avertendo  di  far  i  bagni ,  et  d’unger  fre¬ 
gando  bene  contra  il  pelo ,  et  al  fole  nella  ella  te ,  et  nelle  Halle  calde  il  verno . 

Della  rogna,  et  fcabbia  de  i  cavalli.  Cap.  XXV. 

LA  rogna,  et  fcabbia  de  i  giumenti  è  infermità  nota,  et  brutta;  la  quale  ri¬ 
duce  la  cotica  ruvida  ,  afpra,  fquamofa  ,  et  piena  di  crofte  ;  overo  e  una 
picciolaeffulceratione ,  che  incita  il  picficore ,  ò  corrode  la  pelle,  et  e  con- 
tagiofa;  percioche  s'appiglia  col  ftaf  in  un  medefimo  loco;  col  morderli 
l’un  l’altro;  con  leffer  coperti  duna  ifteffa  coperta,  con l’effer  nettati  con 

lame' 
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la  medefima  ftriglia,  col  medefimo  pettine ,  &  col  medefimo  panno  ;  &  con  Teffer 
cavalcati  con Titèeffa  fella,  &  con  gli  ifteflì  fornimenti ,  &  col  mangiar  alle  volte 
la  biada,  che  fia  caduta  di  bocca  del  cavai  lorognofo.  Quello  male  è  d  i  due  forti, 
una  fecca  lenza, humore  ,&feuza  marcia , che  occupa  la  ìuperficie  fola  della  pel-  S pitie  dei- 
,  detta  d  alcuni  impetigine  lemplice;l  altra  graffa, humida,&  profonda  nella  pel  • 

le;  detta  pfora ,  &  veramente  fcabbia .  Nafce  da  molti ,  &  varii  humori  alterati 
&  mefchiati  infieme  ;  1  quali  fi  conofcono  dal  color  delle  crolle ,  &  dalla  marcia  , 
che  n  elee  ;  conciofiache  la  genera  ò  il  fangue  folo  corrotto ,  &  adulto ,  ò  mefeo- 
Iato  con  la  colera  adulta ,  o  con  1  humor  melanconico  non  na turale, ó  con  la  flem¬ 
ma  acuta,falia,&  adulta;  predominando  nellemiltioni  alle  volte  la  malfa  del  fan¬ 
gue  ,&alle  volte  gli  humori.  Nafce  ancora  quello  morbo  dalle  fatiche  ecceflive 
&  intollerabili  ;  dal  patir  fame ,  detto  perciò  da  Greci  limpfora  ;  per  polve ,  per 
lordure,  &  per  magrezza  del  animale.  Si  conofce  quando  incomincia,  dal  ve¬ 
dere,  che  I  animale  fi  morde  il  luogo  infetto  con  li  denti,  ò  vi  fi  percuote  coni- 
unghia ,  o  con  gli  arbori  fi  frega ,  ò  con  le  mura ,  per  il  pizzicore  grande ,  che  vi 
lente .  Quendo  poi  è  ufcito  fuori  compitamente ,  le  crofle ,  &  gli  ulceri  fparlì  per 
lo  corpo  lo  mamfeflano .  Occupa  alle  volte  quello  male  tuttofi  corpo  ;  ma  per  lo 
piu  le  parti  eltreme ,  le  gambe ,  le  giunture ,  i  crini ,  &  la  coda .  Per  cura  del  quale  Cmatim^ 
bilogna  primieramente  tenere  i  cavalli  infermi  ri  pofati  in  luoghi  netti,  tempe¬ 
ratilo  caldi  ,&  guardargli  dal  grattarfi ,  &  dalle  lordure ,  dalla  pioggia ,  &  dal 
freddo  ;  &nutrirgli  temperatariiente ,  cibandogli  di  foglie  di  vite ,  di  cicorea ,  di  cibi . 
gramigna, difieno  bagnato,  di  trifoglio,  di  beveroni  di  farina  dòrzo,  d’acqua 
d  orzo  col  giulebbe ,  d’orzo  ,&  fpelta ,  &  altre  cofe  fimili ,  che  habbiano  virtù  d’ 
humettare,  &  rinfrefcare,&  che  fieno  facili  da  fmaltirfi;ancorche  alle  volte  nella 
icabbia  ulcerofa,  &  fquamofa  convengano i  cibifecchi,  li  fpeffiefTercitii,& 
la  bevanda  del  diapente.  Dipoi  fe  vifaranno  fogni  di  pienezza,  fogli  caverà  cavar  fm. 
langue  o  dalla  vena  confueta  del  collo ,  oda  rincontri  del  petto,  òdaifìan-  ?<«. 
chi,  o  daileunguinaglie,  oda  igombiti,  ò dalle cofcie,ò dalle  pallore, oda 
1  calcagni  ;  havuto  riguardo  all’età ,  alle  forze  dell’animale  informo,  alla  cagione 
del  male  ^  oc  alle  parti  infette.  Cavato  il  fangue  ,  fi  prepararanno  gli  humori  al-  ^ 

1  ufo  ita  ,  &  poi  s  e  vacueranno;  per  il  che  mattina,  &  fera  per  fottegiorni  conti- 
nui  fogli  daranno  avanti  il  cibo  beveroni  di  fàrinad  orzo,  con  giulebbe,  acqua  immoli1' 
dendivia, difcabiofaj  &d1  fumana;  ofeglimefoolaranno  nella  biada  polvi 
di  radici  di  ica  biola  j  di  lapatio  acuto  5  odi  cocomero  fai  vaticoi  ò  le  gli  da¬ 
ranno  a  mangiare  le  foglie  del  cinque  foglio,  ò  la  fumaria,  mefedati  con  la 
cicorea ,  con  foglie  di  vite ,  &  con  gramigna  ;  overo  la  mattinai  digiuno  fe  gli 
getterà  giu  per  la  gola  la  decottioné  della  fcabbiofa ,  della  fumaria,  dellendi- 
via ,  &  del  lajpatio ,  o  il  fucco  di  dette  herbe  ;  ha  vendo  quelli  medicamenti  virtù 
di  comumar  1  trilti  humori,  &diffeccarrhumidità  corrotte  ne"  corpi  infetti;  & 
vietare  eh  altre  di  nuovo  non  fi  corrompano ,  e  di  mondificar ,  &  nettar  la  rogna , 

&  la  lcabia;  polcia  per  evacuargli  eflèndo  fiato  la  notte  precedente  il  cavallo  di- 
giuno ,  fe  gli  getterà  giu  per  la  gola  quattro  ,ò  cinque ,  ò  fei  pillole  fatte  di  lardo  .*vacUA‘ 
ben  battuto ,  libre  due  di  trementina ,  libra  una  d  uva  pafla ,  altrettanto  d  agari-  1  nt  ‘ 
conno ,  d  aloe  , di  polve  di fiena  ,ana  oncia  una ,  mefcolati ,  &  incorporati  infic¬ 
ine;  ov  ero  le  gli  dara  per  bocca,  finche  il  ventre  fi  lol  va  il  fucco  del  cocomero 
j  n?ViC?me  •  ato  con™°’  che  folvela  colera,  &  la  flemma,  ò  il  fucco 
dell  elleboro  in  poca  quantità  mefcolato col  vino,  che  caccia  perdi  fotto  fuori 
tutti  i  mali  humori,  che  mefcolandofi  col  fangue,locorrompono;  ò  il  fucco  del¬ 
ia  fumaria ,  che  purga  la  colera ,  &  gli  altri  humori  adufti  ;  overo  fegli  daranno 
con  la  biada  la  polve  delle  radici  di  detti  herbaggi  ;  ò  le  radici  verdi  tagliate  mi¬ 
nutamente,  ha  vendo  fempre  rifguardoairhumor  peccante,  &allacagion  del 
male  ;  apprefloalle  purgationiuniverfali ,  s’adopreranno  i  bagni ,  i  lenimenti ,  & 

1  untioni  calde ,  &appropriatealloftatodel  maIe;avertendo  però.chefìenotali,  Medica" 
<he  non  facciano  ridurre  la  materia  nelle  parti  interiori  dell’animale ,  &  perciò  ™cnt,loc‘l- 
rientrar  nelle  vifcere,  &  foprale  membra  nobili,  &  offenderle  grandemente  ;  ’ ,  • 

ma  che  vagliano  a  cacciarla  filori,  &à  tirarla  dalle  parti  di  dentroaquelle  di  mmo.< 

C  2  fuori 
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fuori,  Snn$ffimarnente  quando  il  nule  incomincia  ad  ufcir  fuori;  percioche  in 
quelioftatoò  noubifognaufarrimedioalcuno,  finche  il  male  non  e  incito  inori 
compitamente  ,  overo  bifogna  adoprar  quelli  che  rifol vano ,  &  mollifichino ,  & 
lo  caccino  fuori  nella  fuperficie  della  pelle,  Vfcito  dunque  fuori  il  male,  fipo- 
tranna  lavar  foventei  luoghi  infetti,  fregando  tutto  ilcorpocon  ladecottione 
calda  del  lapatio ,  della  malvai  della  celidonia,  che  rifol  vonoj&difleccano.; 
ò  con  la  decozione  del  lapatio  brancate  quattro ,  d'enula  campeftre  libra  meza 
di  radici  d  acoro ,  libra  una ,  di  brionia ,  di  malva ,  di  viole,  di  fcabiofa,  di  fuma¬ 
ria  ,  di  celidonia,  di  fafenaria  >  di  calamento  ana  due  brancate ,  dorzo  intero ,  di 
lupini  ana  libra  una  e  meza,  di  fcemola  libra  una,  d’elleboro  due  brancate;  la 
quale  mollifica ,  netta,  &  diflecca  ,Q  con  acqua  falfa  fola  ,ò  mefcolata  con  orina 
è  con  acqua  piovana  tepida,  nella  quale  fieno  cottilu  pini,  &  le  radici  di  cama¬ 
leonti,  che  fuole  guarire  la  rogna  de  glianimali  quadrupedi.  Non  filanando 
con  quelli  rimedi!  il  male,  ràfo  prima  il  luogo  infetto  infino  al  vivo,  overo  leva¬ 
te  via  le  crofte  antiche  con  la  ftriglia ,  ò  col  pettine ,  ò  fregate  tanto  con  panno 
afpro ,  che  buttino  fangue  ;  &  dipoi  la  vate  bene  con  liflìa  >  &  fapone  ;  &  rafciut- 
te,  s  ungerà  una  volta  ogni  tre  giorni,  finchela  rogna  fia  guarita,  &  h  pelle 
fatta  pulita,  &  bella  confolfo  vino  mefcolato  con  ragia  di  terebinto ,v  o  con 
faceto  ;  ì  quali  mondano ,  &  nettano  fi  fatti  mali  fenza  ripercuotere;  o  con  la 
ghianda  unguentaria  cotta  nell’aceto,  aggiuntovi  nitro;  ò  con  folio  della  pece 
che  fana  f  ulcere  ,&  la  fcabbia  de  gli  animali  quadrupedi  ;  o  con  la  ragia  di  tere¬ 
binto  incorporata  con  verderame ,  v ittiolo ,  &  nitro  ;  o  con  1  elleboro  nero  me¬ 
fcolata  con  incenfo  ,,cera ,  pece  >  olio  cedrino ,  &  aceto  ;  ò  con  la  radice  di  cama¬ 
leonte  nero ,  ò  con  carlina  trita  con  un  poco  di  vitriolo ,  olio  cedrino ,  &  graicia; 
ò  con  funtione  d’aflbngia  di  porco  onde  fei ,  di  folfo  viyo  oncie  una ,  di  fale ,  di 
trementina  ana  oncie  due,  di  euforbio  poi  verizato  oncia  meza,  bianchi  di  due 
VQva,  di  butirofrefco  libra  una;  ò  con  quella  che  fifa  con  aflongia  di  porcoli- 
bra  una }  folfo  vivo  trito  oncie  tre ,  feme  del  vitice  polverizato  onc  ia  una  e  me- 
zai  pece  navale  oncie  tre ,  olio  due  bicchieri  mefcola  ti  >  &  incorporati  inficine, 
O  con  quell  altra  di  folfo  vivo  onciedue ,  d  olio  commune  libra  una  e  mezo,dila- 
lehen  trito  libre  quattro,  di  pece  navale  libra  una  e  meza  di  pece  (bagna  libre 
quattro  incorporate  infieme  ;  farà  ancor  buono  applicarvi  fopra  il  lenimento 

fattodi  lardodi  porco  percotato  nell  aceto,  &  incorporato  con  un  poco  di  ver¬ 
derame  polverizato  ;  &  funtione  d  aflongia  di  porco  libra  una ,  di  folfo  vivo  pol¬ 
verizato  oncia  una ,  d’argento  vivo  mortificato  dramme  tre ,  di  radice  d  e  nula 
ben  netta,  &lavata  onciefèi;  òquelladi  radici  damila  cotte  nell  acqua  ,&  pe¬ 
lle  in  forma  d’unguento  con  aflongia  di  porco  falata,  aggiuntovi  alquanto  di 
argento  vivo  piortificato ,  &di  vitriolo;  la  qual  vale  alla  fcabbia humi da ,  & 
fecca ,  o  f unguento  che  fi  compone  con  lithargirio ,  mirrha  aloe  ana  dramma  , 
una,  olio  laurino  oncia  una,  argento  vivo  mortificato  dramme  una  ;o  funtione 
di  tartaro,  di  fuligine,  di  fale,  di  nitro,  di  folfo  vivopolverizati  fertilmente,  di 
ciafeuno  oncie  due ,  incorporati  con  fapone  faracinefco ,  &  alquanto  olio  di  no¬ 
ce  ,  &  fucco  di  fcabbiofa ,  di  fumaria  ,&  di  lapatio , quanto  balli  a  far  funtione;o 
quell'ultra,  che  fi  fa  con  qI  io  di  noce ,  lithargirio  doro  ana  libra  una ,  folfo  vivo  , 
orpimento,  tartaro  ana  libra  meza ,  argento  vivo  mortificata  oncia  una ,  lterco 
di  colombo  onde  quattro,  polve  di  radice  di  celidonia  onde  due, incorporati  in- 
fieme:  le  quali  fono  più  de  gli  altri  gagliarde  potenti  :  avertendo  pero ,  che 

ogni  untione  è  da  farfi  lungamente  ,  fregando  al  fol  e  cpntra  il  pelo ,  per  far  pe¬ 
netrare,  &  rientrare  i  medicamenti.  Se  la  fcabbia  farà  uleerofa,  &fquamofa, 
che  per  lo  più  a  viene  da  flemma  falfo,  &  adufto ,  sf ungeranno  le  parti  fcaboiofe 
con  funguento.di  calcina  viva  lavata,&  afciutta  once  due,  incorporata  con  fic¬ 
co  di  cavoli;  fpargendovi dipoi  fopra  olio  rofito  liquefatto, &  alquanto  di  cera;o 
con  quello  che  fi  compone  con  lithargirio  d’oro  fertilmente  polverizato ,  &  in¬ 
corporato  bene  col  piflello  nel  morta  jo.  con  aceto  fortiflìmo ,  &  olio ,  agginn- 
tovi  dipoi  alquanto  vino,  &  ultimamente  la  polve  di  pièmbo  abbruciato,  &  la 
fua  fuligine  ;  ò  con  funtione  d’olio  di  cammomilla ,  ò  di  noce  oncie  quattro ,  di 
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folfo  vivo  oncieuna,  di  cera  onde  due,  incorporate  infieme  a  foco  lento  lofio, 
&  la  cera  ;  &  aggiuntovi  (  levate  che  faranno  dal  foco  )  la  poi  ve  del  folfo ,  &  ulti¬ 
mamente  alquanto  d'argento  vivo  mortificato  con  la  ialiva  humana ,  &  un  poco 
d  aceto;  &  elfendo  l'intemperie ,  &  il  male  grand  illuni ,  tagliata  nel  petto  la  pel¬ 
le,  fi  metteranno  in  -quelli  pertugi  radici  di  confiligine,  od  elleboro  nero,  affi¬ 
ne  di  purgare  glihumori  maligni  per  quei  luoghi.  Sanato  il  cavallo  per  vietar 
eh  egli,  &  altri  per  contagione  non  s'ammorbino,  farà  di  meftieri  lavar  bene 
con  lidia ,  &  cenere  tutte  le  cofe  del  cavallo  infermo ,  &  purgar  bene  quel  luogo, 
do  vegli  è  dimorato  nelle  ftalle. 

Del  mal  del  verme.  Cap.  XXVI. 

H  Annod  imi  del  verme ,  fecondo  il  creder  mio  ,  coli  chiamato  i  volgari 
quella  infermità,  perla  lomiglianza  che  ha  con  li  vermi,  chenalconone 
gli  arbori  ;  jmperoche ,  fi  come  quelli  vanno  corrodendo  fotto  la  feorza  la  fo- 
ltanza  dell  arbore  ,  facendovi  dentro  vie  manifefte;  così  la  materia  di  que¬ 
llo  male  va  corrodendo  fottola  pelle  ,  facendovi  diverfe  bocche  .  E  quello 
male  un  tumore  ulcerato  ,  caufato  da  putredine  contagiofa  di  tutti  gli  hu- 
mori  la  qual  nafee  al  più  delle  volte  nelle  glandole,  chefonotralecofcie,neÌ 
petto ,  &  nella  circonferenza  delle  mafcelle.  Il  qualeleconfideraremolecau- 
le  si  3  come  far  fi  deve  ,  ritrovaremo  efler  {blamente  di  quattro  fpecie  vera¬ 
mente  differenti  fra  di  loro;  fi  come  quattro  fono  le  caufe,  che  lo  generano  ; 
venendo  egli  dal  fangue,  dalla  colera  ,  dalla  flemma ,  &  dalla  melanconia;  fi¬ 
che  fi  conofce  dal  colore;  dalla  durezza  3  &  tenerezza  delle  labbra,  de  gli  ul- 
ceri  3  •  &  de  i  tumori  ;  &  dalla  foftanza  ?  &  colore  di  quello ,  ch’efoe  del  tumore 
cnulcerato .  Onde  dal  predominio ,  c’hanno  il  fangue ,  ò  la  colera ,  ò  la  flemma, 
o  la  melanconia ,  nella  miftione  degli  humori  è  denominato  ;  &  quello  che  viene 
calla  pituita, e  detto  verme  bianco, &  adematofo;&  quello  che  viene  dal  fangue, 
verme  rotto,  &  fanguigno;  &  quello  che  viene  dalla  colera  verme  giallo,  & 
colerico;  &  quello  che  procede  da  melanconia ,  verme  corbaccio,  ò  negro.  Se 
melanconico.  Se  confideraremo  poi,  fi  come  fanno  i  volgari  i  luoghi  affetti  , 
oc  gh accidenti  diqueftomale,  ritrovaremo  ancora effernè  dell’ altre  fpecie  , 
parte  denominate  per  fimilitudine,  &  parte  dalle  parti  inferme  ,  dalle  quali 
iogliono  pigliare  1  nomi  ;  &  quelle  non  faranno  veramenre  fpecie,  fecondo  la 
ragione  formale  del  male,  dalla  quale  fi  conftituifcono  le  fpecie,  mafolamen- 
te  per  nfpetto  del  membro,  &  de  gli  accidenti.  Et  però  in  fé  fleffi  non  ricerche¬ 
ranno  cura  diverfa ,  fe  non  quanto  comporterà  la  diverfità  del  temperamento 
dei  membri  amalati .  Havuto  dunque  rifguardo  alloco  affetto,  quattro  faran¬ 
no  le  fpecie.  Il  verme  volatile,  cosi  detto,  perche  volahor  qua,  h  orla:  &  va 
vagabondo  per  tutte  le  parti  del  corpo.  Il  verme  ant  icore,  che  nafee  nel  petto 
avanti  al  core.  Il  verme  canino,  che  nafee  tra  le  cofcie ,  &  feende  giù  per  le 
gambe  II  verme mentagra,  che  nafee  tra  il  capo,  tra  il  collo,  &  tra  le  ma- 
icelle ,  dove  fono  le  glandole  ;  &  h avuta  la  confiderà tione  a  gli  accidenti ,  che 
li  veggono,  ne  faranno  tre  altre  fpecie  di  verme  ,  d  una  delle  quali  è  quando  la 
materia  raccolta  nelle  glandole  appreflò  le  vene  manda  dal  tumore  ulcerato 
una  enfiagione  oblonga  di  larghezza  d’un  dito  groflb,  &  di  longhezza  d  un  pal- 
moi  ?.mea°i  >™do  copia  de  timori .  detta  da  volgari  cordone ,  nella  fi¬ 

ne  della  qual  radi  nuovo  forgere  un  altro  tumore,  &  un’altra  enfiagione  oblonga; 
otcosi  va  facendo  ,  finche  arrivi  alle  eftremità  delle  parti ,  caminando  fempre 
dietro  alla  vena ,  &  efsulcerando  di  mano  in  mano  i  tumori ,  &  gonfiando  le  par- 
ticirconvme  ;  la  qual  fpecie  di  verme ,  chiamano  alcuni  moderni  verme  talpino, 
dalla  fimilitudine ,  che  egli  ha  con  le  talpe;  le  quali  feorrendo  per  il  cerreno  , 
rodendolo,  lo  alzano,  &follevano,  &  dipoi  fatto  il  pertugio  sboccano  fuori  . 
L  altra  fpecie  e  differente  dalla  prima  folamente,  quanto  alla  rettitudine  della 
linea,  perche  fa  una  forma  triangolare  per  la  fomiglianza,  che  ha  con  le  for¬ 
che  di  legno,  o  con  Ieforfici  3  lo  chiamano  alcuni  verme  forcino.  L  altra  fpe- 
x  ;  '  C  2  eie  non 
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eie  non  ferva  ordine  alcuno,  ne  congiungimento ,  manafee  a  bocci  vote  in  qua, 
&  in  là ,  dominandoli  per  il  corpo > &è  detto  d  alcuni  verme  mufcariolo ,  per  la 
firmi  itudine  che  hà  con  le  macchie  de  cavalli  mofeati.  Le  caufe  primitive  ,  & 
efteriori  di  quello  male  fono  il  mangiar  troppo  dei  cibi  corrotti.,  &  guaiti;  lo 
Ilare  in longiffimo  ripofo ,  ben  nutrito,  &  lenza  elfer  mai  cavalcato,  òmoffo  ; 
il  nonefferfaginato  ne'debiti  tempi ,  le  continue,  &  intolarabili  fatiche  .  Vie¬ 
ne  anco  per  contagio  d altro  animale ,  che  patilca  di  quello  male.  Le  caufe 
antecedenti,  fono  la  repletione  cHiamori  ;  &Ja  carrottione ,  &  contagione 
della  malfa  fanguinea;  per  lafua  mah  qualità  fò -per  la  fua  troppa  quantità 
accompagnata  dalla  iftelfa  mala  qualità;  la  cau  fa  continente,  ò  congiunta,  e 
Thumore  putrefatto,  &  raccolto  nella  parte,  chcamahta,  &per  il  più,  l'hu- 
more colerico,  acre,  mordace,  &  maligno  ;  che  in  copia  grande  fi  diffonde 
nelle  parti  affette,  &ivi  contra  Tufo  di  natura  fi  raduna.  I  fegni  uni  verfali  età 
conofcerlo  fono,  che  il  cavallo  non  hà  dolore,  ne  paflìone  alcuna ,  & -mangia, 
&  beve,  &  Uà  lieto,  comefolfe  fano;  &chei  tumori  dal  fuo  nafcimentoperlo 
più  fono  piccioli ,  &  depredi ,  &  in  forma  di  lupini, ancorché  ne  nafeono  alle  vol¬ 
te  alcuni  grandi  come  avellane,  ò  noci  ;&  quelli  tumóri  fono  duri  da  princi¬ 
pio,  &  diftaccati  dalla  carne,  come  fi  fentono  toccandogli  con  le  mani ,  & 
ingroffandofi  a  poco  a  poco,  fi  fanno  rotondi ,  &  da  fé  fteffi  fi  rompono  in  po¬ 
chi  giorni  neceffariamente  ;&  rotti  «mandano  fuori  putridi  humòri  ;  putrefa- 
Qendofi  la  colera  non  naturale ,  ò  a  Itro  humore  ;  &  fanno  gonfiar  le  parti  c  ircon¬ 
vicine;  &  mentre  fi  chiudono, &guarifcono  (fiche  fi  fa  111  breve  ipacio  di  tem¬ 
po)  rinaScono  cte  gli  altri  tumori ,  i  quali  cól  tempo  fi  rompono  ancor  loro  ;  do¬ 
po  i  quali,  ne  vengono  ancora  de  gli  altri,  &  fi  effulcerano  da  per  fe;  &  cosi 
vanno  Sempre  facendo  di  mano  in  mano ,  fin  che  fhumore  è  eftinto ,  &  morti¬ 
ficato.  Si  conoSce  ancor  dal  venir  quello  male,  quali  fempre  in  un  dei  luoghi 
glandofi ,  ò  tra  le  mafcelle ,  &  il  collo  ;  ò  nel  petto ,  ò  nelle  col  eie  vicino  a  i  te- 
flicoli  ;  o  in  tutte  tre  i  luoghi  in  uno  iftelfo  tempo ,  fiche  è  di  rado  ;  radunandoli 
in  quei  corpi  fpongiofi ,  &  glandofi  come  in  proprio  y  &  naturai  fuo  ricettacolo 
i  mali ,  &  trilli  humori  ;&  (Lindi-  diffeminandoli  per  laltre  parti  del  corpo .  Co¬ 
nosciuti  i  Segni  generali ,  &  uni  verfali  del  male  del  verme  ;  diremo  i  particolari, 
&  Specifici  fi  quali  ci  daranno  didimamente ,  et  feparata mente  ai  conofcere  qual 
fia  chietina  delle  fue  fpecie .  Sono  adunque  i  fegni  del  verme  bianco  la  marcia  , 
che  eSce  della  piaga  di  color  bianco ,  et  le  labbra  della  piaga  bianche ,  et  le  boc¬ 
che  della  piaga  moltodure,  et  gli  accidenti  più  piacevoli  di  quelli  delf  altre  fpe- 
ciedimaldiverme.  Il  verme  roffo  hà  le  labbra  della  piaga  roffe,  et  le  bocche 
della  piaga  più  molli  di  quelle  del  venne  bianco  ,  et  dillilh  morda  di  colar 
roffo,  et  Sanguigno.  Il  verme  giallo  fi  conofce  dalla  marcia ,  che  efee  gialla  , 
et  acre  ;  dalle  labbra  della  piaga  di  color  giallo;  et  dolorofe,  et  infiammate  altri  ; 
et  da  gli  eScrementi  del  corpo oltra  modo  gialli ,  bfiiofi ,  et  colerici .  Il  verme  cor- 
baccio  fà  le  labbra  della  piaga  nere ,  et  dure  con  bocche  politile,  ò  biofole  infini¬ 
te  ;  come  quando  fi  vede  alcuna  carne,  che  è  rotta,  etpella;  et  rotto  ilcuojo, 
manda  Suori  marcia  negra,  &  adulta.  Il  verme  volatile  fà  molte  puftule  fparle 
quà,&  là, Sema  ordine  alcuno  per  tutto  il  corpo;per  il  quale  fegno  fi  divide  da  tut¬ 
te  le  altre  fpecie  di  verme,  c'hanno  in  luogo  determinato.  Il  verme  anticore  fi  co¬ 
nofce  dalla  enfiagione  della  glandola  apparente  nel  petto  inaliti  al  core  dallo 
ftar ,  creScendo  1  enfiagione ,  il  cavallo  perduto  ogni  appetito  ;  col  capo  dimei- 
fo  in  giù, che  a  pena  pub  foftenerlo .  Il  verme  canino  induce  tumor  entro  le  cofcie, 
ove  fono  le  ghndole  ret  tiene  dirittamente  il  fuo  cario  alla  vena,  che  feende  lun¬ 
go  il  piede  f&  premendoli  la  carne  con  mano,  fi  fonte  ;  onde  con  l’aprir  la  pelle , 
fi  può  curare .  I  legni  del  verme  mentagra  fono  la  circonferenza  delle  mafcelle  , 
il  malfaccio  ,  &  il  capo  tutto  pieno  di  puftule,  &  efsùl  cerato,  la  feorrentia  ver¬ 
de,  ò  pallida,  ò  gialla,  ò  rolla  per  lo  nafo,  a guifa di  raffrettato,  fecondo  1  h  ti¬ 
mor  che  pecca  ;1  enfiagione  del  capo ,  &de  i  fianchi.  &  delle  giunture  delle  gam¬ 
be  ,  gli  occhi  hgrimofi ,  i  piedi  torti  ^perche  patifee  il  cervello  principio  de  i  ner¬ 
vi,  &  f  arterie  altercate .  ì  fegni  delle  tre  fpecie  accidentali  del  mal  di  verme, 
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come  co/a  vana ,  &  Superflua  da  raccontar  al  prefente ,  tralascieremo;  poten¬ 
doli  facilmente  raccoglieredalle  cofe  dette  da  noi ,  quali ,  &  quante  fi  Siano  ;  & 
in  luogo  di  quelle  diremo  i  legni  di  giudicar  il  fucceffo  ,  &  lo  e  venimento  di  que¬ 
lli  mali,  per  maggior  notitia  ,  &  corninone  loro  ,  &  utile  della  fua  curatio- 
ne.  Il  mal  del  verme,  uni  verfa  fluente  parlando,  èinfirmità  longa  ,  &  difficile 
da  limare;  &  tanto  più  non  fi  conofcendo ,  fè  non  quali  confirmato.  Se  il  ver¬ 
me  anticore  non  defcendendo  alle  parti  inferiori,  &  alle  gambe  ,  overo  non 
venendo  alla Superficie  del  petto  fi  chiuderà  dentro,  è  Segno  mortale  ;  effendo- 
gli  fottopofto  il  cuore  membro  di  tanta  importanza ,  quale  non  foftien  lefione  al¬ 
cuna  ,  fe  non  con  morte  d’animale .  Il  mal  del  verme ,  che  Scende  nelle  gambe  ha- 
vuto  ri  Sguardo  alla  lunghezza  del  tempo ,  che  ricerca  la  fua  cura ,  è  peggior  di 
tutte  l’altre  Specie ,  sì  per  efler  la  materia  raccolta  in  locoftretto ,  &  declive ,  at¬ 
to  Sempre  a  ricevere  il  concorfo  de  gli  humori ,  calando  eglino  in  Sua  natura  ai 
baffo;  stanco,  perche  fono  quelle  parti  nervofe,  &quafi  prive  di  carne,  &  di 
calore,  come  quelle,  che  Sono  molto  lontane  dal  core,  princi  pio  del  calore,  & 
della  vita;  in  modo  che  ogni  poca  materia,  che  in  quella  fi  ràccoglia,  difficil¬ 
mente  ,  &  con  longhezza  di  tempo  fi  rifol  ve  ;  ma  quello ,  che  viene  inaliti  il  core, 
è  più  pericoloSo  di  quello ,  quanto  alla  vita ,  elfendo  pollo  Sopra  parte  più  prin¬ 
cipale  di  tutto  il  corpo.  Peggior  di  tutti,  e  più  maligno,  &  contagioso  è  quel 
'  mal  di  verme ,  che  viene  nelle  glandole  del  capo ,  quanto  alla  vita  dell’animale, 
&  all’intentione ,  e  qualità  del  male  ;  &  la  cagione  Sono  le  cervella ,  le  quali  quali 
neceffariamente  vengono  ad  effer’  offefe ,  &  diftemperàte ,  onde  fi  riempiono  di 
humidità ,  &  di  efcrementi  ;  quali  volendo  la  natura  Scaccinr  fuori ,  &  tentando 
Sempre  il  meglio  gli  manda  in  copia  grande  fuori  per  le  nari ;  via  afsai  ampia ,  & 
grande ,  per  le  quali  naturalmente  fi  espurgano  le  cervella onde  per  il  concor¬ 
do  grande  degli  humori  in  quella  parte, incorrono  i  cavalli  nel  cimorro ,  mal  pe- 
ricolofiffimo ,  &mortale  ;  fiche  nel  principio  di  quello  malebifogna  efferepiù 
prelloa  gli  rimedii  5  che  ne  gli  altri ,  acciò  le  cervella  non  vi  patiscano .  Il  ver¬ 
me  volatile  ,  che  va  vagando  per  tutto  il  corpo ,  è  minor  male  di  tutti ,  quanto 
al  pericolo  della  vita,  &  quanto  alla  longhezzadel  male;  perche  dimollrala 
virtù  potente ,  &  gagliarda  de’membri  principali;  &  minor  malignità  di  mate¬ 
ria,  &  manco  raccolta  ;  onde  il  più  delle  volte  fi  Sana  Sol  coi  trar  del  Sangue. 
Detta  la  definitione ,  la  differenza ,  &  i  difegni  del  mal  del  verme ,  reità  vernia¬ 
mo  alla  curat ione  di  quello .  Il  cavallo  adunque  infetto  di  quello  male ,  Subito  fi 
leverà  dal  commercio  degli  altri ,  acciò  con  la  Sua  contagione  non  gli  ammor- 
baffejÒrii  terràri  verno  in  loco  temperato,  &  netto;  &fi  nutrirà  parcamente  ; 
ma  talmente  però ,  che  la  virtù  grandemente  offeSa  dalla  contagione  del  male 
poffa  refifterecontrailmale.  I  Suoi  cibi  Saranno  cofe,  che  rinfreschino,  &  dia¬ 
no  buon  nutrimento ,  &  che  agevolmente  fi  digeriscano .  Buoni  faranno  l’orzo  , 
che  rinfrefca ,  &  purifica  il  /àngue ,  la  Spelta  ,ìa  vena ,  la  paglia ,  l’acqua  tepida 
mefcolata  con  farina  d’orzo ,  &  l’acqua  d’orzo  .  Se  il  mal  Sarà  per  adultione  ,  ò 
per  fuperchia  fatica ,  &  neil’eftate ,  le  gli  daranno  gramigna ,  foglie  di  vite,  cime 
di  canne,  fieno,  &  altre  cofe  limili  ;  &  beveroni  di  farina  d’orzo ,  &  d’acqua  d’or¬ 
bo  con  giulebbe  ;  l’efsercitio  Suo  Sarà  piacevole,  &  moderato,  cavalcandolo  ogni 
giorno ,  per  confumar  li  mali  humori ,  et  deftar  la  virtù ,  et  alle  volte  farlo  Sudare 
farà  ancor  buono,  purché  il  male  non  fofsecagionatodafaticheintollerabili  , 
et  da  humori  adufti.  Cosi  ordinate  le  cofe, primieramente  innanti  tutti  i  rimedii  fi 
deve  far  le  vacuatione  del  Sangue  dal  latooppofto  al  tumore ,  llante  la  forza ,  et 
la  gagliardia  della  virtù  dell "animale,  et  havuto  rifguardo  alle  cagioni  del  ma¬ 
le  ;  imperochefe  il  cavai  lo  Sarà  infermo  per  troppa  quantità  d’humorb  et  per 
efser  troppo  ripieno  (  ilche  fi  conofcerà  dalla  vita  pafsata)  Se  gli  caverà  Sangue 
copiofamente ,  finche  la  forza  incomincia  à  indebolirli  e  vacuandoli  in  tal  gui- 
fa  la  calila  antecedente  del  malediche  fi  farà  inuna  volta  Sola,  òintre  volte 
(  come  parerà  meglio  con  venirfi  alle  qualità  del  male,  all’età,  et  alleforze  del 
cavallo  )  efsendo  lo  Spatio  di  tre  giorni  da  una  volta  all’altra  .  Fatta 
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è  ,  fe  gli  deve  gittar  giù  per  la  gola  la  mattina  feguente  inanti  il  cibo  me¬ 
dicina  atta  ad  evacuare  gli  humori  contagio!! ,  colerici ,  &  flemmatici ,  &  ad 
aitare  anco-,  che  di  nuovo  non  rinascono  altri  tumori  ;  perilche  fi  farà  macerar 
per  tre  giorni  in  cinque  libre  di  vino  libre  una  di  barbe  di  ebuli  bennette ,  & 
tagliate  minutamente  in  un  vafo  netto ,  &  chiufo  ;  dipoi  lavati ,  &  fpremuti  con 
le  mani  gli  ebuli ,  s  aggiungerà  in  quella  decottione  meza  oncia  di  aloè  buonit 
fimo  ,  &  un’oncia  di  centaurea ,  &  altrettanto  di  opoponaco  polverizati  fottil- 
mente;  cofe  tutte  che  purgano  la  colera ,  &  la  flemma-  Dipoi  divifa  in  tre  par¬ 
ti  quella  bevanda,  fi  darà  à  digiuno  in  tre  mattine  al  cavallo;  dopo  la  quale  fi 
farà  ftarqquattr  hore  con  la  briglia  in  bocca  fenza  mangiare ,  acciò  habbi  tem¬ 
po  da  fare  1  opera  tione  fua  il  medicamento  ;  overo  fe  gli  gettarà  giù  perla  gola 
con  un  bicchiero  di  ftàgno  onde  due  di  agarico  ,  &  oncia  meza  di  reubarbaro 
fatte  in  polve ,  &  ftemperati  con  acqua .  Evacuato  il  cavallo ,  faràneceflario  al¬ 
terar’  al  meglio  che  fi  può  in  foggetti  tali ,  &  preparar  gli  humori  ;  accioche  di 
novo  fi  pollano  totalmente  {radicare ,  &  fvellere  le  reliquie  del  male  ;  per  il  che 
fe  gli  darà  per  cinque  ,  ò  fei  giorni  continui  la  mattina  inanti  il  cibo  col  corno 
in  bevanda  quattro  bicchieri  della  decottione  di  lupuli ,  di  tormentilla  >  di  bo- 
ragine,  di  ciafcunouna  brancata ,  mefcolata  con  baftevole  quantità  di  mele;  ò 
della  decottione  della  fumària  col  mele .  Pofcia  la  mattina  à  digiuno  fe  gli  get¬ 
tarà  giu  per  la  gola  la  potione  che  fi  fa  di  aloè ,  di  mirrha  ana  oncia  una  ;  di  reu¬ 
barbaro  oncia  un  quarto  polverizati ,  &  ftemperati  in  decottione  di  bugloffa ,  & 
di  fe na ,  di  ciafcuna  una  brancata .  Fatte  quelle  evacuatigli ,  fe  gli  darà  per  al¬ 
cuni  giorni  ogni  mattina  inanti  il  cibo  un  poco  di  triaca  ,  ò  mitridato  fciolto  in 
vinoo  in  acqua  di  boragine ,  ò  d’altra  herba  cordiale  ;  per  confortare  i  membri 
principali  ;  ò  in  quello  fcambiofe  gli  farà  mangiar  con  la  fcemola  dui  cucchierì 
di  polvi  fottiliffimedi  gentiana ,  di  ariftolochia,4i  mirrha  ,di  bacche  di  lauro, di 
rafsura  d’avorio,  &  di  corno  di  cervo  abbruggiato,  di  ciafcuno  parti  eguali, af¬ 
fine  di  prefervarlo  dalla  putredine ,  &  confumar  qualche  reliquie  del  male;  que¬ 
llo  è  quanto  alla  curatione  interna  del  male  del  verme  .  Quanto  poi  alla  cura 
efteriore  di  detto  male ,  nel  principio  quando  fi  veggono  le  glandole  del  petto , 
b  delle  cofcie ,  ò  del  capo ,  ò  d’altro  loco  ingroffarìi ,  &  inalzarli  più  del  folito , 
s’ungeràqueltumoreperaddQlcirlo  ,  &  farlo  ingraffar  maggiormente ,  &  ve¬ 
nire  à  marcia ,  con  afsungia  vecchia  di  porco ,  &  butiro .  Dipoi  fatto  graffo  co¬ 
me  avellane  >  ònoci ,  inanti  che  per  fe  fi  rompa  ,  &  che  la  malignità  crefca  più 
oltre  ;  fe  gli  darà  una  botta ,  ò  più  di  foco  ;  ii  che  fi  farà  ;  accioche  guarendq  il  ca¬ 
vallo, non  rimanga  legnato  ;  tagliando  prima  là  pelle  del  tumore  col  rafojo  ,  & 
dipoi  fpingendoper  un  cannone  il  ferro  infocato  in  quella  feffura  in  modo  ,  che 
non  fi  abbruggino  le  labbra  del  cuojo,  overo  incendendolo ,  fcorticato  ch’egli 
farà  con  un  ferro  acuto  da  tutti  i  lati ,  dato  il  foco ,  fi  applicherà  fopra  il  luogo 
cauterizato  pertre,  ò  quattro  giorni  folfo  trito  incorporato  con  olio  coramu- 
ne ,  tanto  che  fi  levi  tutta  la  corrottione  ;  pofcia  fi  curerà  tenendolo  ben  netto,  & 
mondificato,  &  lavandolo  con  acqua  frefea  .  SI  potranno  parimente  abbrug- 
giare  fino  al  fondo  i  tumori  ulcerati ,  &  i  cerdoni  caufati  dal  mal  del  verme .  Non 
volendoli  adoprar  ferri  infocati  in  quella  cura  ,  tagliatoci  tumore  ,  fi  potrà  fic¬ 
care  nella  piaga  poi  ve  d’arfenico  fublimato ,  involta  d’ogni  intorno  in  bamba: 
ce  fottile ,  alla  quantità  d’un  cece  ;  ò  tanto  folimato  intero ,  quanto  è  un  grano  di 
melega,  &lafciarvelo  per  fpatio  d’un  giorno  naturale  ,  &  tanto  che  fia  cavata 
la  putredine  ;  &  dipoi  levato  via  il  bambace ,  &  l’arfenico  ,  curar  la  piaga  con 
unguenti,  che  fanno  confolidare,  &  crefcer  la  carne  ;  avertendo  mentre  ciò  fi 
farà ,  che  il  cavallo  non  fi  gratti ,  &  menarlo  alle  volte  all’acqua  ne  i  fiumi  ;  ove¬ 
ro  tagliato  il  tumore,  come  fi  è  detto,  bagnarlo  con  bambace  ftatoà  molle  in 
acqua  ,  dentro  la  quale  fia  fiato  in  infufione  meza  oncia  di  vetriolo  Romano, 
tanto  che  fia  disfatto;  &  dipoi  mortificarlo ,  fpargendo  vi  fopra  calcina  viva. 
Appreffo  fi  potrà  applicar  fopra  i  tumori  tagliati  polve  di  precipita  ,  ò  di  cal¬ 
cante  ,  le  quali  hanno  gran  forza  di  efliccar ,  &  di  mandar  via  la  putredine  ;  ò  un¬ 
gerli  interinò  ulcerati,  ò  taglia  ti  che  fiano,  ogni  terzo  giorno  ,  tanto  che  fiano 
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guariti,  conlàmguentodieuforbioduedramme  ,  di  folimato  onde  due  fatti  in 
polve,  di  olio  laurino  onde  quattro  mefcolati  ,  ^incorporati  infieme  ;  ò  con 
]  untione  tepida ,  che  li  fa  di  cantarelle ,  difolimato,  dieuforbio,  di  elleboro 
bianco,  di  allume  di  rocca,  di  ciafcuno  onde  una ,  incorporati  con  oncietredi 
olio  commune ,  i  quali  vagliono  ad  ogni  fpecie  di  mal  di  verme  ;  &  fe  con  tutti 
quelli  rimedii,  &  con  le  purgationi  duplicate  il  male  andrà  feguitando  ,  em- 
piendofi  il  cavallo  di  tumori ,  &  di  ulceri ,  per  ultimo  rimedio  fi  manderà  nepra- 
ti  à  pafceré  la.  notte ,  &  il  giorno  ;  ilche  alle  volte  è  fiato  falutifero,  &  buono .  Se  il 
mal  del  verme  farà  nelle  glandole  del  capo  ,  oltra  le  purgationi  univerfali  di 
tutto  il  corpo ,  farà  di  meftieri  cavar  fangue  al  cavallo  infermo  dalle  vene  della 
tefia d  ambidue i lati;  &;ufarognidiligentia,  chegli  humori  corrotti,  &  guaiti 
vengano  alle  parti  citeriori ,  &  non  montino  alle  cervella  ;  ilche  fi  farà  fregando 
bene  quelle  glandole  con  le  mani  onte  di  hutiro  caldo  ;  &  ponendo  i  fettoni  ,  o 
lacci  fotto  la  gola  ,  &  ficcando  nel  petto  ,  prima  pertugiato  il  cuojo,  pereti  di 
elleboro,  quali  vi  fi  lafcierannofolamente  un  giorno  intero;  &  facendo  tener 
fovente  in  bocca  al  cavallo  un  pez-zo del  medefimo ,  in  vece  d’imboccatura  dì 
briglia  ;  affine  di  divertire  per  quelle  ftrade  gli  humori ,  &  dileguarli ,  &  vuotar¬ 
li  .  Il  mal  poi ,  incominciando  dal  fuo  nafcimento ,  fi  curerà ,  come  fi  è  detto .  Ef- 
fendo  il  male  nel  petto ,  fi  dourà  parimente  far  ogni  forzo ,  acciò  venga  alle  par¬ 
ti  efteriori ,  col  porli  i  fettoni  fotto  il  tumore  frà  le  gambe  ;  accioche  agitandoli 
mattino,  &  fera,  efcano  fuori  gli  humori ,  &  fi  delegui  la  enfiagione  ;  &effendo 
il  tumor  grande,  fi  cuocerà  d’pgni  intorno  in  quella  guifa  ,  chehabbiano  detto 
cuocerli  la  poftema ,  detta  anticore .  Ma  fe  il  male  farà  nelle  cofcie,ò  nelle  gam¬ 
be,  la  Principal  fua  cura  farà  il  far  che  gli  humori  non  calino .al  bafso ,  &  confu¬ 
mar  quelli  che  vi  faranno  concorfi ,  &  rifolvere  i  tumori  ;  ilche  fi  potrà  fare  po¬ 
nendo  i  lacci ,  ò  i  fettoni  trà  le  cofcie  del  cavallo,  &  le  fanguifughe  nelle  gambe  ; 
&  facendogli  dipoi  del  li  ftrettoidi  terra  creta,  &  di  aceto ,  ò  d’altri  più  gagliar¬ 
di,  &potenti,  perefficcarelegam.be  ,  Elevar  via  lenfiagioni  ;  effendoperò 
prima  dileguati  i  tumori,  &  faldate  le  piaghe .  Et  ferì  mal  farà  entro  la  bocca 
del  cavallo ,  non  fi  adoprerà  altrimenti  il  fuoco  ;  mafimedicherà  con  runguen- 
to  fatto  di  olio  laurino ,  di  polve  dieuforbio,  di  ciafcuno Qiicie  due,,  di  canella 
poi  verizata  dramme  due  ,  mefcolati  ,  &  incorporati  infieme .  Et  fe  il  male  del 
verme  fi  cangiafle  incimore,  fi  curerà  come  habbiamo  detto  curarfi  quel  male  ; 
&  tanto,  vogliamo  a  baftanzabaver  detto  delle  febbri,  &  di  quella  materia  di 
contagione. 
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PROEMIO. 

NEL  doverlo  trattar  in  quello  fecondo  mio  ragionamento  de  i  mali  *  eh* 
avengono  al  capo  del  cavallo  ,  non  farà  pera^ntura  fuor  di  ragione 
ch’io  dica  alcune  cofe  intorno  alla  cognitione  della  temperie  ;  &  in¬ 
temperie  del  cervello ,  avanti  che  alle  infirmitadf  ,  &  curationi  di  quello* 
&  a  i  dolori  della  tefta  trapaffi  ;  effendo  ciò  molto  neceffario  fapere  à  colo¬ 
ro  *  che  vogliono  e  rifanare  *  e  fano  mantenere  non  folo  il  capo *  e’1  cervel¬ 
lo  5  ma  ancora  tutto  il  corpo  *  &lefue  parti. 

Del  cervello  temperato.  Cap.  I. 

DImoftra  adunque  il  cervello  effere  temperato  ,  il  capo  ben  fatto  pic¬ 
ciolo,  ne  troppo  carnofo,  &afciutto,&  proportionato  alfaltre mem¬ 
bra  con  le  mafcelle  fottili ,  e  fcarne  ;  ha  vendo  il  cavallo  di  ina  na¬ 
tura  pochiffimo  cervello  ,  ne  molto  humido  ,  à  proportene  della  grandezza 
del  corpo  fuo  ,  &  in  comparatione  di  quello  dell  huomo  5  e’1  còllo  graffo 
verfo  il  petto  ,  &  largo  ,  &  forte,  ne  troppo  lungo  ;  &  li  nervi ,  e  ie  corde 
gagliarde,  &  graffe,*  &  le  membra  tutte  nervofe  danno  indicio  della  fortezza  * 
e  buon  temperamento  del  cervello,  per  la  communicanza  c’hanno  con  quello, 
&gli  occhi  temperatamente  caldi  al  tatto  della  mano,  &  li  peli  bali ,  &i  cri¬ 
ni  neri,  mezani  tra  ricci ,  edimeffi  ;  eifenfitanto  efteriori  ,  quanto  interiori 
chiari  buoni ,  &  gagliardi  ;  &  i  movimenti ,  che  non  trapalino  ne  gli  eftremi , 
ma  che  fia  no  temperati  ;  &  l’effere  il  cavallo  docile ,  &  l’imparar  prefto  quello  * 
che  gli  è  infegnato  ;  &  gli  eferementi  del  capo ,  &  del  cervello  temperati  in 
quantità ,  &  qualità  dinotano  buona  conftitutione ,  &  temperatura  del  cervello; 
&  che  non  eccede  ne  in  caldo ,  ne  in  freddo ,  ne  in  humido . 

Del  cervello  molto  caldo.  Cap.  II. 

C  E  il  ca  vallohavràil  cervello  molto  caldo ,  farà  ardito , audace ,  &  docile ,  ma 
fi  muterà  fpelfo  duna  in  altra  fantafia;  &  ha  vrà  il  manto  colorato  di  ba  jo ,  &  i 
crinineri,  crefpi,  &  forti  ,*&  gli  occhi  molto  caldi  al  toccare  conia  mano  ,  velo¬ 
ci  ,  prefti ,  &  raffi ,  con  le  vene  apparenti ,  &  più  larghe ,  &  graffe  dell  ordinario  ; 
&  ne  i  fuoi  movimenti  farà  prefto ,  &  vivace;  &  la  bocca  farà  humida ,  ma  di  hu- 
midità  di  buon  colore,  &.  fernetta,  ne  troppo  acquofa  ;  perche  quanto  più  hà  , 
del  fermo, tanto  più  dinota  calda  compleffione,  che  però  inchina  verfo  il  fec  co. 

Del  cervello  molto  fredo.  Cap.  III. 

\/f  Olti  fegni  ci  danno  à  conofcere  il  cervello  effere  affai  freddo ,  come  le  vene 
1  .  fottili,  &  poco  apparenti  ;lafchiuma  pallida,  &  acquofa  della  bocca,  & 
copiofà,  cangiandoli  in  temperamenti  tali  facilmente  i  vapori,  che  afeendono 

alca- 


Y 


De  Cavalli.  Lib.  IL  33 

al  capo ,  in  natura  acquofa  ì  la  tetta  carnofa  1  peli  frnorti ,  e  bianchi  ,  e leardi 
lavati  i  &  mal  coloriti  ;  i  crini  dimetti ,  &  lunghi  ;  gli  occhi  melanconici ,  tardi,  & 
che  difficilmente  fi  muovono;  &  che  quando  fi  toccano  con  mano ,  fi  fentono  più 
freddi  del  dovere  :  effendo  effetto  del  freddo  il  reftringere  ,  &  rendere  pigro  il 
moto ,  &  indurre  il  fonno  ,& lettere  il  cavallo  tardo ,  lento ,  pigro ,  &  duro  nell* 
operationi  fue  ;  &  imparar  tardamente  ,&  con  difficoltà . 

*  .  i  .  »  •  i  ■  v  ••  's  *1  ?  »  '  Y‘  \  "  •'  ,  '  «  '■  k  '  .  *■  N  -  *  ■ 

Del  cervello  molto  fecco.  Cap.  ÌV. 


%  1  Amolta  ficcitàdel  cervello,  fi conofce  da  gli  occhi Zecchi  %  fquallidi ,  &du- 
ri  ;  dal  capo  picciolo ,  &  afciutto;  dalla  fletta  piattola  della  fronte ,  da  i  pe¬ 
li  ,  &  da  i  crihi  grotti ,  &  forti  ;  &  più  tofto  ricci ,  che  altramente  ;  dalla  bontà ,  & 
perfe  ttione  de  i  fenfi  tanto  interiori ,  quanto  etteriori  ;  &  dal  dormir  poco . 


Del  cervello  molto  humido..  Cap.  V. 

--  fi  /  ts  '  1  .  >  1,.  '  ;  ?  *5»  4  .ti  *.  *■  ...  '  - 5  •  v*  .. 

QUei cavalli cffianno  il  ceryellomoltohumido  ,  hanno  parimente  gli  occhi 
affai  humidi ,  &  fono  affai  atti  à  mandar  fuori  gocciole  di  humori  acquofi  ;  e 
i  peli  e  i  crini  fono  bianchi ,  dimetti ,  lavati ,  &  mal  coloriti ,  la  tetta  grotta ,  &  pie¬ 
na  di  carne  ;  le  mafcelle  carnofe  ;  loreqchie  pendenti ,  &  grandi  ;  &  hanno  la  boc¬ 
ca  molto  humida  dffiumidità  acquofa ,  &  pallida  ;  &  fono  pigri ,  lenti ,  e  tardi  in 
tutte  leloro  attioni  ;  &  hanno  i  fenfi  imperfetti ,  &  cattivi . 

. . .  .uidivni ó ,<y.'  ujr! 1 

•  '  Del  cervello  molto  caldo,  &  fecco.  Cap.  VI. 
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P  Hiariindieiifb.no  della  te  linerie  molto  calda  ,&fecca  del  cervello  i  peli  fot- 
^  tili ,  brevi ,  &  fauri  ;  i  crini  lottili ,  rari ,  &  ricci  ;  il  ca po  picciolo  ,  &  fecco , 
con  le  mafcelle  afciutte;  &  la  bocca ,  &  la  lingua  rofleggiante ,  &  con  lorecchie 
piccione,  &  dritte  ;&  gli  occhi  infocati,  vivi ,  pretti,  &  caldi  al  toccar  con  ma^ 
no  &  fattioni ,  e  i  movimenti  de  gli  occhi, del  corpo,  &  dettammo  buoni, pretti, 
&  veloci.  ; 

Del  cervello  molto  caldo,  &,humido.  Cap.  VII. 

C  Ela  calidità ,  &  rhumidità  nel  cervello  eccederà  ,  il  colore  del  pelo  per  lo  più 
^  farà  bajo ,  bfalbo  di  buon colore  ;  ò  ubiero  mascchratp  di  rotto, &i  crini  dritti, 
dimetti  , &neri  5Ò  mifti  di  bianco  ,  &  di  ba  jo;  il  capo  farà  picciolo  ,  ne  troppo 
afciutto  ,& pieno  di  vene  apparenti;  gliocchifaranno  grandi ,  belli  , rilucenti,  & 
deboli  ;  con  le  vene,  grandi  ,  &  manifette ,  &  al  tatto  caldi  ;  la  fchiuma  della  boc¬ 
ca  farà  non  troppo  acquofa ,  ma  candida,  *  &  ferma  ;  &  la  parte  di  dentro  detta 
iocca  farà,  vivace ,  &  rotta . 


Del  cervello  molto  freddo ,  &  fecco Cap..  VII  I. 

]V/f  Oftranò  il  cervello  peccare  nel  freddo, &  nel  feceott  pelami  moretti  mal  tin- 
~  x  ti ,  fclavati  ;  i  crini  dottili ,  &  dritti;  gli  occhi  ftupidi ,  melanconici ,  afciut- 
ti,  &  freddi  al  toccar  con  mano  ;  ne"  quali  non  appaiono  le  vene ,  per  la  fottigliei- 
za  loro  ,& loperationi  pigre,  &  tarde  ,&:gli  efcrementi  moderati. 
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Del  cervellomolto  freddo, &.humido.,  Cap.  IX. 

T  Segni  che  ci  danno  a conofcere  rintemperie  del  cervello  molto  freddo ,  &  hu- 
A  nttdo  ,  fono  gli  occhi  pieni d'humore, ftupidi  ,.&freddi  al  tatto;  &.  le  loro at- 
tioiii  che  fonò  il  vedere  v  elmoverfi  tarde ,  &  cattive  ;  la  tetta  grande ,  et  carno- 
fa  da  bocca  di  dentrofmorta;et  la  lingua  pallida ,  ò  nera  ^orecchie  grand  i ,  et 
pendenti;  et  la  morfea ,  cioè  quella  bianchézza  (morta  ,  che  è  dintorno  a  igiri 
de  gli  occhi ,  et  nel  moftaccio  ;  et  la  fletta  bianca  della  fronte  troppo  grand  e ,  et 
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«ìalpMportionata;  denotando rhumidicà4el cervello  ,  dalla  quale  procede, 
effer  foverchia ,  et  difordinata  ;  i  peli  groffi ,  folti ,  bianchi ,  et  leardi  ;  i  mal  colo¬ 
riti  mantelli ,  et  pezzati  ;  la  fchiuma ,  che  efce  in  copia  grande  dalla  bocca  liqilte 
da  ?  (morta ,  et  corrente;  la  pigri  tia,  et  tardità  del  corpo:  i  nervi  relaffatì  5  et  là 
virtù  motiva  debole ,  et  fiacca  ;  et  in  fomma  tutti  i  fenfi  ottufi ,  et  illìpidi  ;  per  efi 
fere  ripieni  i  loro  meati ,  o  condotti  di  humori ,  et  di  bruttezze ,  chefeendono  dal 
capo.Et  tanto  balli  intorno  alle  intemperie, et  femplicfet  coinpofle  del  cervello. 


Della  frenefia .  Cap.  X. 
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Iene  i  cavalli  nella  tefta  una  forte  d’infirmità ,  detta  da  i  volgari  frenefia  ;  la 
quale  non  è  altro  ,  eh  una  operatone  guada  ,  et  corrotta  della  loro  virtù, 
animale  ,che  fi  generada  varie,  et  diverfe cagioni  ;  imperoche  il  più  delle  vol¬ 
te  ,  et  quali  fempre  il  concorfo ,  ed  bollimento  del  fangue  corrotto ,  et  della  cole¬ 
ra  ò  mifti  3  Q  feparati  la  generano  ;  afcendendo  alla  tefta ,  infiammando ,  et  apo- 
ftemando  le  membrane ,  che  veftono  il  cervello ,  et  il  cervello  ifteffo  ;  et  alle  vol¬ 
te  altrihumori,  et  le  infimiità  di  tutto  il  corpo,  et  quelle  che  particolarmente  à 
«quelli  membri ,  c'hanno  col  capo  communicanza  a vengono .  La  producono  ap- 
preffo  l’ecedfivo  caldo  ,i  corfi  lunghi , et  veloci  ;  le  fatiche  intolerabili ,  et  vio¬ 
lenti  ,  et  cosi  caldi ,  et  fianchi ,  et  pieni  di  fudore ,  arfi ,  et  affetati ,  il  bere  gran  co¬ 
pia  d'acque  fredde  ,e'l  mangiar  cibi  nocivi  >  et  malagevoli  da  digerire  fogliono 
far  divenire  frenetici  i  cavalli ,  et  incorrere  in  un  male  pericolofilfimo ,  et  molto 
difficile  da  fanare  ;  cangiandofi  il  piu  delle  volte  ò  in  litargia,  ò  in  rabbia, fe  con 
grandiffima  cura,  è  diligenza  non  gli  è  da  principio  proviftó  .  Si  conofcono  da 
quelli  fegni  :  fono  inquieti ,  et  non  ritrovano  loco  :  faltano  continuamente ,  et  in 
un  fubito  :  et  vogliono  con  grande  impeto  fuggire ,  et  quali  indomitinon  fi  poffo^ 
no  ritenere ,  ne  prendere  :  et  à  pena  accollandoli  a  i  muri ,  poUno  reggere  fe  mede- 
fimi:  hanno  gli  occhi  gonfii,  etroffi  :  et  l’anhelito  grande  :  et  forecthié  tefe  ,  ne 
poffono  dormire,  et  per  lo  più  (paffato  il  quarto  giorno)  hànnolafebbrè  ;  Per 
loccorrere  à  quello  male  quando  è  nuovo,  et  nel  principio  (venga  da  qualfivo- 
glia  cagione  )  fi  farà  aftenere  il  primo  dì  dal  cibo ,  et  dal  bere  fiammate,  et  dipoi 
fi  nutrirà  parcamente ,  dandogl  i  à  mangiare  lattuca ,  endivia ,  ò  gramigna ,  ò  fo¬ 
glie  di  vite,  ò  foglie  di  ràfFano  afperfe  bene  di  polve  di  nitro  ,  ò  paglia  bagnata 
d’acqua  di  mele ,  et  véna  ;  et  a  bere  acqua  tepida ,  acqua  d  orzo, et  acqua  melafà» 
Et  fubito  (  fe  il  male  verràda  fangue  mefcolato  con  la  colera  )  fe  gli  caverà  cb- 
piofamonte  fangue  dalle  tempie ,  et  dalla  vena  della  tefta ,  et  del  palato, quando 
fictàjèt  te  forze  del  cavallo  infermo  permetteranno;  e  poi  da  i  fianchi  ,et  da  tutte 
le  gambe  nella  parte  di  dentro ,  per  divertire  la  materia,  et  tirarla  dalla  parte  di 
fopra  à  quella  da  baffo;  ridalle  narici  ,-pereflere  fievacuatione  del  fangueà  que¬ 
llo  mate  potentiffimo ,  &  principale  rimedio  ;  &  fe  gli  laveranno  fpefte  volte  le 
gambe  con  acqua  calda, &  fe  gli  faranno  fregagioni  per  tutta  la  vita  alfiindietro, 
con  te  mani  unte  con  olio,vino,&  fate.  Et  dopoPevacuàtione  del  fangue ,  per  lu¬ 
bricare  il  ventre ,  &  moverlo ,  fe  gli  darà  per  tre  giorni  la  decottione  della  brac¬ 
ca  domeftica,ò  de  cavoli, mefcolata  con  olio ,  &  fate  ;  ri  con  ftrutto  di  porco  ;  ri  U 
fucco  loro  crudo  mefcolato  con  nitro, &  polve  d’iride;  overo  otto  onde  per  voltà 
di  decottione  di  radici  verdi  di  cocomero  felvatico  minutamente  tagliate  ,  & 
cotte  con  olio ,  finche  fta  calato  il  terzo  ;  ò  tre  fcropoli  e  mezo  di  elleboro  bian¬ 
co  ben  trito  con  mete  ,diffolutoinuna  hemina  di  vin  dolce  ;  ò  con  tal  vino  fette 
fcropoli  di  fcamonea.Ma  fe  il  còrpo  loverchiamente  fi  moveffe  /Toccorrafi  con 
lente  macinata, ò  infranta  con  orzo;  overo  non  volendo  ,  ò  non  fi  potendo  dar 
per  bocca  i  medicamenti,  folutivi  al  cavallo  ,  havuta  confideratione  alla  gar 
gliardia  del  male ,  &  alle  forze  del  giumento  ,  fe  gli  farà  ogni  giorno  un  clifte- 
rio ,  ò  due ,  havendo  forza  i  clifterii  (  ancorché  indebolifeono  affai  )  di  nettar , 
&mondaregli  inteftini,&  vietare  che  i  vapori  nonafeendanoaleapo;  &di  tem¬ 
perare  il  calore ,  e’1  movimento  ,  &  fiagitatiòne  de  ivaperi  ;  &  faranno  ottimi  i 
clifterii  di  lattuca ,  con  orzo,di  malva,di  mercorella ,  di  madre  di  viole ,  di  nenu- 
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faro,  &di  faracenia ; overodi  fuccodi  bieta ,d’olio  violato,  col fale;overocon 
foglie  di  bieta  ,  di  malva,  di  mercorella ,  di  madredi  viole,  di  lamica,  d'orzo 
cotti  in  acqua  con  zuccaro  rotto ,  &olio  violato,  &caffia,&fale;  aggiuntovi 
per  farlo  più  gagliardo,  le  fia  di  bifogno,  lettuariodi  fucco  dirofe;  non  man¬ 
dando  per  quello  di  purgarghil  capo  con  la  polve  della  radice  di  artemifia ,  ò  di 
latterò  inoffiataal  mio  per  un  cannello.  Fattoquefto,  feglibagnerà  foventeil 
capo  con  cole,  che  humettino  i  &  rafreddmo  ;  per  ripercuotere  gli  humori,  & 
fortificar’ il  capo,  che  non  gli  riceva  mandategli  dall'altra  partedel  corpo, & 
per  eftinguere  quel  calore ,  &  quella  frenefia  ;  a  che  faranno  buoni  folio  rofato 
faceto,  &acquarofata  mefcolati  infieme  ;  &  l’acqua  rofata  incorporata  con 
acqua  di  piantagine ,  &  di  folatro  ;  &  ilinimenti  che  fi  fanno  con  olio  rofato ,  vi¬ 
no,  aceto,  &  acqua  rofata  dibattuti, & mefcolati  infiemeò  con  olio  rofato,  & 
aceto.  Etperfareripofare,  &  addormentare  il  cavallo  frenetico,  fiterrà  inlo¬ 
co  ofcuro,&  temperato,  che  più  tofto  fia  freddo,  che  caldo,  con  buon  letto  di 
paglia  fotto  ,accioche  tal  morbidezza ,  &  frefehezza  lo  invitti  alla  quiete ,  &  al 
formo  ;  ilche  e  rimedio  ottimo,  &  efficaciffimo  alli  cavalli  frenetici  ;  &  fe  gli  ba¬ 
gnammo  la  tetta  >  le  tempie ,  le  reni;  i  fianchi,  &  le  gambe  con  bagni  cherafred- 
dino ,  &  humettino ,  &  facciano  dormire;  come  fono  acqua  tepida,  dentro  la 
quale  fia  cotto  il  papavero ,  il  qual  fà  dormire ,  &  ammorza  la  febbre ,  &  il  calor 
del  capo;  &  li  bagni  tepidi  di  viole,  di  feorzedi  papavero  bianco , d'orzo,  di  Ce¬ 
rne  di  lamica ,  di  radici  di  mandragora ,  cotti  tanto  nell'acqua  che  diventi  rotta  ; 
o  fe  gli  ungeranno  le  tempie ,  &  la  tetta  con  olio  violato ,  mefcolato  con  latte  di 
vacca  ;  o  le  tempie ,  la  fronte ,  &  le  narici  con  latte ,  liicco  di  papavero ,  &  olio 
violato  ;&ettendo  il  maienei  maggior  colmodella  fua  grandezza,  fegli  ungerà 
la  tetta  conolio  rofato,  oliodi  nenufaro,olio  di  aneto  ,&  di  zafferano  mefcolati 
ìniieme;  avertendo,  chequandoilmaleè  confermato, nonfe  gli  metta fopra  il 
capo  medicamento  alcu  no,  che  fia  freddo,  ne  in  atto,  ne  in  potenza,  maco¬ 
le  ?  jj  5  perche  aprendo  i  pori,  &rifolvendo  la  materia,  rafreddano  pili  che 
le  fredde,  che  reitnngono;  alche  faranno  buoni  il  fìiccod’appio  tepido,  dipa¬ 
pa  v.ero  ,  di  ruta ,  di  menta ,  di  mettiloro ,  che  rifol  vono ,  &d'altri  tali .  Incomin- 
ciando  poi  il  cavallo  a  migliorare ,  Scapigliar  le  fue  forze ,  fi  andrà  accrefcen- 
cfogfi  il  cibo  a  pocoapoco;  &s’affeticherà  leggiermente.  Fatto  gagliardo,  fi 
ellerc  itera  tanto ,  che  ludi  ;  &  poi  fi  afeiugherà  bene  con  panni  tutto  il  corpo ,  & 
princtpalmenteil  capo;  acciò  non  vi  rimanga  alcuntritto  humore;  avertendo 
nondimeno,  ancora  chedeclini  il  male,  &fanimale  fia  quali  guarito,  cheatte 
volte  rimane  ftupido ,  infenfeto ,  e  balordo ,  con  la  villa ,  &  la  mente  ingroflata  ; 
&  accettandoli  tempre  con  la  parte  offefa  atte  mura,  pigramente,  &  difficil¬ 
mente  voltandofi ,  &  movendoli,  perde  la  gratia  del  buònoandare,  nefentele 
battiture;  pertiche  fara  benfatto  bagnarli  fpeflo  la  tetta  di  latte  di  capra ,  ò  di 

vacca  'Odi  pecora  ;& farli  bagni  temperati  fra  il  caldo,  e’1  freddo;  come  fono 
bagni  di  viole,  di  radice  di  giglio,  dicammomilla,  &daltrecofe  fimili;  overo 
bagni  di  cammomilla,  d  aneti,  di  maggiorana,  &  di  rofej&dargli  per  bocca 
acqua  bollita  col  papavero . 

Della  rabbia,  &  furore  dei  cavalli.  Cap.  X  I. 

'  ‘  s  •  ;  .  '  ✓  f 

Ella  rabbia  fogliono  per  infermità ,  &  per  malaria  cosi  incorrerei  ca- 
valli,  cornei  cani,  i  muli,  gliafini,  i  lupi ,  &  altri  animali;  &  cosi  mor¬ 
dendo  fare  per  contagionerabbiofi  gli  altri.  Vengono  per  lo  morbo  al  furore, 
oc  alla  rabbia,  quando  1  operationi  dèlia  loro  virtù  animale  fono  impedite*  & 
corrotte,  per  effere  offefe  le  membrane  del  cervello,  etdiftejnperato.il  cer¬ 
vello,  ìitelìo  ;  o  dalla  colera  nera  generata  dalladuftione ,  ò  dalla  melan¬ 
conia,  oda!  /angue ,  o  dalla  colera  gialla  adufta ,  che  fia  ammaliata,  &  raduna- 
ta  nella  telta  ,o  ne  gh  inteitini  ,o  in  tutto  il  corpo  ;  ò  per  ha  vere  eglino  patiti  ec¬ 
celli  vi  caldi  ;  o  per  eilere  itati  gravemente  percoli  nel  capo;  &  per  haver  bevu¬ 
to  acque  putrefatte,  &  guade;  et  mangiato  herbe, .et  cibi  nocivi,  come  Plinio' 
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3  6  Delle  Infirmitadi 

-fa fede  nelle  Tue  hiftorie dicendo ,  cheinGrecia  perla  malignità  dell’ herbe  ,  fi 
arrabbiano  i  cavalli.  Vengonóancora  rabbiofi  per  lo  mal  trattaipentodei  cu¬ 
ratori;  perciocheeflendo  eglino  animali  fuperbi,  &  iracondi  ,  facilmente  con 
la  temeraria  Aizza  di  chi  gli  governa ,  ò  gli  cavalca ,  fi  riducono  inperditione 
del  tutto,  non  che  s  arrabbino,  &impazzifcano.  Siconoicono  dal  dimoftrarfi 
s'Zni  •  fuori  del  fuo  naturai  coftume  trifti ,  melancolici  ,dimefiì,,  &  dal  rimirar  fido,  con 

fiero ,  &  terribile  afpetto;  &  dall  bavere  gli  occhi  lucenti ,  ardenti ,  &  immobi¬ 
li  ;  con  le  vene  più  gonfici  dure  del  folito ,  ei  fiato ,  &  l’halito  gagliardo ,  &  fre¬ 
quente;  &dal  non  potere  ftar'fermi ,  &  fudar’  alle  volte  ;  &  fi  conofcono  princi- 
palmente  da  quelli;  piegano  i  cavalli  rabbiofi  fpdlime  volte  lorecchie  verfo 
i  crini,  &  in  un  fubito le  drizzano;  &annitrifcono fuori,  di  propofito,  &nel 
loro  maggior  furore  in  guifa  d’animal  felvaggio,  &  fiero  con  le  bave ,  et  con 
la  bocca  aperta  digrignando  i  denti,  fenza  temere  cofa  alcuna,  corronoadof- 
io  a  gli  huomini ,.  &  a  gii  animali  ,  &  cercano,  offendere  con  morfi  indifferente¬ 
mente  qualunque  lor  fi  apprefenta  ;  con  li  denti  rompono  le  Italie ,  &  mordono . 
la  mangiatoia  ;  &fefteffi,  &  molte  volte  con  atroci  morfi  le  proprie  interiora 
lì  cavano, ,  &  mordendo,  fanno  diventàr’altri  rabbiofi;  &  già  fi  fono  ritrovati 
di  quelli ,  che  mordendo  patroni ,  &  fervitori ,  gli  hanno  fatti  diventare  rabbio¬ 
fi  ,  &  come  fpiritati .  Per  fanargli  da  quefta  rabbia ,  bifogna  principalmente  far- 
oh* .  li  ftare  legati  con  diligenza  con  forti ,  &  gagliardi  legami  in  locoofcuro ,  &  tem¬ 
perato;  accioche  per  lo  lume  non  fi  commo  venero  a  maggior  rabbia;  &  iciolti 
faceffe.ro  danno  à  fefteffi,  teoffendeffero  altrui-  Appreffo  fargli  aftenere  dall 
orzo,  &dar  loro  a  mangiare  pococibo,  che  fia  delicato,  leggiero,  &  facile 
da  fmaltire,  &che  rinfrefehi,  &  Immetti;  &  andarlo  accrefcendo  a  pocoapo- 
co,  come  và  l’animale  migliorando.  Ottimi  fa  ranno  nel  Tettate  lefoglie  di  vi¬ 
te  ,  di  falice ,  la  gramigna ,  la  cicorea ,  i  caoli  crudi ,  le  foglie  di  raffino  fparfe 
più  volte  di  nitro.  Nel  verno  lafpelta,  la  vena,  laicc*mola,  il  fieno,  &  la  pa¬ 
glia  inaffiata  conacquadi  mele,  òdiregolitia .  Perbere  faranno  buone  1  ac- 
•  qua  d’orzo ,  la  decottione  de  cavoli ,  l’acqua  pura  l’acqua  melata  fola ,  o  con  te¬ 
me  di  lattuca ,  &  di  papavero  ;  beveroni  con  farina  d’orzo ,  &  Tacque-,  dentro  te 
quali  fiano  cotte  le  1  amiche ,  ò  dentro  te  quali  fiapo  bollite  le  radici  di  vite  bian¬ 
ca  ,che  rinfrefcljino,  &  confumino  i  cattivi  humori .  Non  volendo  mangiare  il  ca- 
v  allo ,  per  mantenerlo  in  vita ,,  fe  gli  geuarannogiù  perla  gola  l’orzata ,  o  torli 
d’uQva,efsendo  debole;  incominciando  a  migliorare  fi  affaticherà  leggiermen¬ 
te  ;  fatto  fimo  fiefferciterà  tanto  che  fidi ,  &  poi  s’ateiughera  bene .  Bifogna  ol¬ 
tre  a  ciò  movergli  il  corpo,  con  darli  per  bocca  col  corno  il  fucco,  o  il  femedi 
■i  cicuta  disfatto  in  acqua  ;  ola  decottione  di  cavoli  cotti  conolio,  &  faterò  quel- 
TIT  “  la  di  mercorella ,  bieta ,  uva  paffa ,  &  calila  ;overoTe]ettua.riodirofe<,&altrifi- 
r  '  mili,  i  quali  lenificano  il  ventre,  &  evacuano  le  tecicoromuni;dovendoli  fuggire 
di  dargli  per  bocca  medicine  evacuanti  gagliarde,  perche  alterando  fuori  di 
divertir-  modoll  giumento,  lo  farieno  agevolmente  morire;  overo  purgargli  il  ventre 
memo.  con  clifterii  ;  il  che  forte  fia  meglio,  per  divertire,  etevacua't  la  materia, &ti- 
chstern,  rarla  alle  parti  eia  baffo  ;  et  vietar , che  le  feci  ritenute , etdtteccatene  gfiintefti- 
ni  non  mandino  le  fumofìtà  al  capo;  fiche  è  di  grati  nocumento  in  quefta  infir¬ 
miti.  Buoni  faranno  i  clifterii  fatti  condecottione  d’orzo,  et  madre  di  viole  ; 
injube ,  feemoia ,  con  nitro ,  fiale ,  et  olio  violato  ;  et  quelli  che  fi  fanno  con  la  de- 
cotionedi  mercorella,  di  madre  di  viole,  di  parietana,  con  zuccaroroffo,  cal¬ 
ila  ,  jera ,  benedetta  ,olio,et  fate  ;  iqualievacuanogli  humori  adulti;  ei  clrite- 
rii  didecottione  di  mercorella, dimadredi  viole , di  malva, con  olio  rofato,zuc- 
caro  raffio,  et  calfta;  etdi  decottionedi  malva ,  di  bieta,  ditemola,  con  jera, et 
caffia  :  overo  quelli  di  decottione  di  polipodio ,  d  i  centaurea  minore ,  con  un  po¬ 
co  dicammoroilla,  di  mercorella,  olio,  et  file.  Se  gli  caverà  pofeia  (evacuate 
„  ,  le  feci ,  h  avuto  riguardo  all’età ,  alle  forze  de!  giumento,  et  al  tempo)  fingile 

Cavar  fan-  vene  de’fianchi,  appreffo  dalle  cofcie  nella  partedi  dentro,  et  copiofa- 

mente;  overo  fin  che  il  cavallo  per  la  copia  grande  del  lìngue  incito  ;  faccia 
fembianza  di  venir  meno ,  ò  tiri  dentrodelle  botte  uno  de  itefticoli  ;  accio  fi 

evacui- 
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evacuino,  &fidivertifcanodal  capoi  cattivihumori, &1I tirino  alleparti fon¬ 
tane.  In  oltre  per  evacuare  ben  gli  humon ,  s’incominciaràà  farlo  fudare,& ciò 
fi  tara  per  molti  giorni  v  Sudato  ciac  farà ,  fi  fregarà  bene,  &  s’alciugherà  có  pan¬ 
ni,  &  dipoi  fe  gli  ungerà  tutto  il  corpo  con  vino,  olio,  &  fale.  per  confortar  poi 

le  membra  interiori ,  &  principali ,  &  vietar  che  quelli  humori  velenofi  non  fi  fa- 
lifcano,  &  offendano  il  cuore,  &  per  eftinguere  quella  rabbia,  fe  gli  daranno  à 
bere  per  molti  giorni,  inanziilcibo,  bevande  a  ciò  appropriate;  come  fono; 
polve  di  gentiana ,  &  di  granchi  difiumi  abbruggiati ,  con  vin  dolce ,  &  il  fucco 
della  pimpinella ,  col  vinO;&  l’acqua  fatta  à  lambico  di  fterco  humano ,  la  qua¬ 
le  vale  ài  morfi  decani  rabbiofi ,  &  d'animali  velenofi  ;  &  la  bevanda  che  fi  fa  di 
gentiana ,  bacche  dilani»,  ariltolochia,  &  mirrha ,  con  vin  dolce ,  convenendo 
le  cofecaldeneglihùmori  velenofi,  &  nei  veleni  ;percioche  li  rifolvono,  &  li 
confumano  ;  &  contraftano  con  la  Ior  proprietà  alli  veleni;  overo  fe  gli  daranno 
polve  di  granchi  di  fiumcabbruggiati ,  &  di  gentiana ,  di  ciafcuna  parte  cinque 
di  mirrila.,,  incenfo,  t&  calamento  ana  parte  quattro;  di  terra  figillata  dram¬ 
me  due  yiftemperatoxo»aEqu»  tepidario  il  bitume  giudaico  con  l’acqua;  òla 
polve  di  lapatio  ;  o  polve  di  colludine  abbruggiata  con  acqua  di  gramigna, òdi 
regolitia  .-quando  l'animale  è  fatto  rabbiofo ,  ò  impazzito  per  ha  ver  mangiato , 
e  bevuto  cotfe ,  &  acque  nocive.;  effondo  opinione  d'alcuni  huomini  periti  de’  ca¬ 
valli  ,&  buona  al  parer  mio,  che  nelle  infirmità  dal  capo  non  fi  deve  mai  dar  vi¬ 
no  al  cavallo;  perche  il  vapore,  ò  forno  del  vino  fale  al  cervello,  &  l’offende 
grandemente..  Et  per  divertire  la  materia  dal  capo ,  oltra  li  differii,  fe  gli  cave¬ 
rà  fangue  dalla  coda  ;&  fé  gli  farannoogni  giorno  malfigatorii  con  nervi  di  bue 
unti  con  mele ,  &  fale;  adoprandone  ogni  volta  de  nuovi  ;  et  fe  gli  fregherà  fpeffo 
tutto  il  corpo  all’indietro.  con  olio,  &  aceto,  ove  fia  mefcolato  polve  di  mirto 
lecco;  o  col  fangue  chcfi  trahe  all  ifteflo cavallo  mefcolato  con  vino1,  ò  pcruna 
volta  con  aceto ,  dentro  il  quale  fia  bollito  l’elleboro  nero  ;  &fe  gli  getterà  per 
Io  nafo  poi  ve  di  radici  dicocomero  fil  veftre,  falnitro ,  &  vino  ;  &  evacuato  il  ca¬ 
vallo, fe  gli  conforteranno,  &  fortificheranno  il  capo,  e’1  cervello;  gettandogli 
fovente  fopra  ileapoarequa  di  fiume  tepida ,  ò  acqua  d’orzo,  ò  decotto  di  lattu- 
ca  ’,&„e  r  lvla  >  odi&lici ,  &di  rofe ,  &  orzo  pilato,&  rafura  di  cucurbita, &  di  ci- 
truli,  &  foglie,  &  femedi  lattuca;  overo  il  decotto  di  papa  vero  bianco, con  un  po¬ 
co  di  cime  di  cammoitìi  Ila ,  &  latte  di  yacca ,  ò  di  pecora  ;  overo  fe  gli  ungerà  la 
teffa  fra  l’orecchie,&ilfottiIe  olio  della  fronte  con  l'unguento  fandalino,  ffil- 
landone  alquanto  dentrol’orecchie  ;  &  fe  gli  fchizzerà  su  per  le  narici  olio  vio¬ 
lato,  .mefcolato  con  latte  di  pecora,  òdicapra, che  confortino,  &humettino; 
overo  condii,  &unguenti caldi  paffato il  principio,  cherifolvano,fvaporan- 
dofi  prima  il  cervello  ,  mettendoli  fopra  il  capo  facchetti  caldi  pienidi  femola 
o  d  orzo  cotto-;  come  fono  l’oliodi  ruta  ,&  l’olio,  &  pece  liquida  mefcolati  infic¬ 
ine  ;  &  l’unguento  che  fi  fà  con  opoponaco ,  pece  appicuoria  di  dafeuna 
oncie  tre ,  trementina ,  maft ice  ana  oncie  due ,  galbanooncie  una ,  &  meza, rag¬ 
gia  magra  oncie  tre,  e  meza,  &  libra  una  dolio  vecchio  pefti,diflrutti,  &me- 
fcolati  infieme  ;  ft illandofi  olio  folodentro  l'orecchie  ;  et  perche  fogliono  quelli 
vitii  di  cervello  efcludere  la  falubrità  del  fonno ,  farà  cofa  neceflària  a  rimedia¬ 
re,  chepoffa  l’animale  dormire;  perfidie  oltre  i  rimedii  detti  di  fopra  da  noi 
(  parlando  della  frenefia  )  fe  gli  butterà  nel  la  gola  con  un  cornetto  la  bevanda  di 
radici  di  mandragora ,  femente  di  jufquiamo ,  di  papavero ,  &  di  lattuca,  ridotte 
infieme in  polveonciauna  per  colà,  {temperate  con.acquadi  gramigna  ,  ò  di 
endivia,  ò  fucco  d'orzata;  la  quale  lo  farà  ripofare,  &  gli  provocherà'  il  fonno. 
Ma  perche  nel  curare  i  cavalli  rabbiofi ,  &  furiofi  non  fi  poffono  il  più  delle  volte 
porre  ad  elfecutione  ficuramente  i  rimedii  manuali ,  con  la  biada  fi  daranno  loro 
a  mangiare  tre  oncie  e  meza  di  jufquiamo;  il  quale  farà ,  che  per  tutto  un  gior¬ 
no  èffi  non  {tentino  ,  anzi  paiano  morti ,  fi  che  fi  potrà  far  nel  corpo  "loro 
quel  che  fi  vorrà;  overo  fi  metterà  loro  nell’acqua  che  bevono  una  oncia  di  ci¬ 
cuta  ;  e  t  quando  eglino  fchivaffero  il  cibo ,  &  Tacque ,  fi  gettaranno  loro  con  ac¬ 
qua  giu  per  la  gola  dette  cofe  ;  Se  quando  poi  fidovrà  risvegliarli,  fi  fchizzerà  lo- 
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ro  per  le  narici  elleboro  bianco  mefcolatocon  acero  forti  filmo,  odue  dramme  di 
catture  fatto  in  poi  ve;  overofi  laverà  loro  con  acqua  fredda  la  tetta  ceti  mem¬ 
bri  salitali  ;  &  feil  male  nonmancafie,  ti  bruccierà  loro  il  capo  leggiermente 
lòtto  j  primi  capelli  ,  &lòpn  le  vene  delle  tempie  ;  overo  lì  darà  loto  con  ferri 
infocati  lpette  punte  di  fuoco  nel  ventre,  nelle  tempie,  &ìuia  nel  ciuffo ,  al  ionv 
mo  cuoio ,  tra  carne  ,&  pelle  ;  mettendo  in  quel  li  pertugi  penne  unte  d  olio  lauri¬ 
no,  per  tenerli  aperti,  acciocbeperquelli  efcaìa  materia;  perche  il  cauterio 
conlumai  mali  Immoli,  òc  rinforza  la  debokz  za  Mi  corpo ,  &  riftora  le  mem¬ 
brane  del  cervello;  &  riduce  a  fallita  l'animale.  £tdeodnquefti  rimedii  non 
guarifee  >  la  cura  farà  difperata ,  &  bifogUerà  frappagli  per  ultimo  rimedio  1 
genitali  ;&fe  per  difa  ventura  mentre  è  infermo  fe  gli  rouipeile  la  faccia,  o  le 
gambe  s’ukeraflero ,  il  cavallo  farà  fpedito ,  &  propinquo  alla  morte,  Seicavak 
ìifarannodivenurirahbiofi;  pereffere  flati  mórfi  da  altri  animali  rabbkm.p  o 
per  ha  vere  bevuto  dell 'acque,  dentrokquali  fia  cadutala  ichiuma  d  animali 

rabbiofifo  mangiato, òbevutodiquelkcofe, cbq  alle  vdtef%lionoloroavan- 

aare ,  incorreranno  nel  timore  dell’acqua  rifcheiì  conòfee-perche  hanno  le  vene 
gonfie,  tele,  fo  fidano,  kgli  occhi  fono  pieni  di  làgrime, fetremano  ,M  s’appog- 
sriano  alle  mura .  Si  nutriranno  comedi  fojpra,  &  fi  terrà  lubrico  il  ventre  loro  con 
clifterii , &  nel  prmcipfodd  male  (per  vietare,  che  quel  rabido  vòteno  non  pe¬ 
netri  nel  corpo  )  s’aprirà  largamente  la  morfina ,  &  fi  lavora  loro,  d  mtotnòtutta 
la  c  ime  lacerata ,  overo  fi  cuocerà  con  ferri  infocati  yikhec  rimedio  i  alntilcro  ; 
peroche  ilcauterior  attuale  divertifee  il  veleno,  cheiwhpenetri,  &latira  fuo¬ 
ri  ;  ò  fi  porrà  lor  fopra  un  cauftico  morto ,  come  iliòlitrakeì  incorporato  con  qual¬ 
che  unguento  freddo.  Fatto  il  canteno  fi  procurerà  ,  dhelefcara  fi  Vichi  con 
ogni  prette**»,  acciò  fi  faccia  larga via  al  velaio;,  ponendofilopra  il  cauterio 
]£’■ vernice  liquida  incorporata,  con  torli  d’uo  va ,  &  hot  irò .  Dipòi  fi  porrà  lo¬ 
ro  fopra  la  polve  del  precipitato,  che  prolunga  il  ferrar ddta  piaga  ,&  tira  il  ve¬ 
leno  dal  profondo  alla  circonferenza,  lavandola  piaga»rfeglifarabifogno,con 

la  decornane  del  lapatio,  $c  impiaftrandovi  ancora  fop®a:  l’herba .  Per  dittrug- 
gere  poi  il  veleno  penetrato,  a  dentro,  &  vietare,  chemffln^rriviane'partiprin, 
ci  pai  i ,  &  al  cuore  ;  fi  daranno  per  bocca  all 'animale  bevande  a  ciòappropriate 
( come  habbiamo  detto)  & maffìmamente  quello,  nella .ìeòmpofmane  della 
quale  entra  la  polve  di  granchi  di  fiume,  abbruggiati  ;  &  pattato  li  principio 
del  male,  fo  gli  potrà  cavai  fangue,  &  dargli  per  bocca  bevande  leggiere,  che 
lubricano  i!  ventre, &e  vacuano  le  feci  communi,  Sfarlo  fiidare ,  vietando  nel 
principio  del  male  il  cavar  fangue,  &l’ev,acuatione,  cheli  veleno  non  andreb¬ 
be  alle  parti  citeriori,  tirandoloalle  parti  di  dentro;  nel  retto  fi  curerà,  come 
habbiamo  detto .  Per  levar  poi  il  timor-  dell  acqua.  (  accidente  folito  attira  b  bio- 
li;  fe  gli  darà  a  bere  dell’acqua  in  loco  ofeuro,  dimodoché  non  la  veda,  ne  len¬ 
ta  ,  ò  fogli  tirarà  giù  per  la  gola  col  corno;  &  in  tal  cafo  fe  glrdara  fpelloa  bere 
il  bitumegiudaico  nell’acqua,  al  pefodi  tre  dramme}  il mitridato,  la  teriaca  , 
&  la  polve  di  granchi  abbruggiati. 

*  >  »  '  ,  *  •  f  J  )  ì  I  f  a  '  J  '  *  4  ‘  •’  *  L  ■  ■  *  ‘  m 

Della  pazzia  del  cavallo*  Cap.  XlI. 

LA  pazzia  del  cavallo,  è  caufata  dalla  corrottione  della  fantafia  in  elfo  : 

la  quale  viene  ò  dalla  troppo  abbondanza  del  fangue  caldo  ,  & ^fiam¬ 
mato  ;  ò  dai  vapori  caldi ,  cattivi,  &  maligni ,  ch^afeendono alla, tefta  5  o 
da  i  movimenti,  &  corfi  pretti ,  veloci,  fatti  dal  cavallo  con  «izza  ,  &  bat¬ 
titure,  &  appretto  per  baltre  cagioni,  perle  quali  ntbbipfì  fi  fanno.  Hanno  gli 
occhi  fifii,  fermi,  rolli,  infocati,  &  pieni  dilippà;  tengono  rotecchie  diritte, òc 
fovente  le  dimenano;  non  fi  lafciano  pigliare,  efiendo  fciolti;  &  preli  ranno 
ogni  sforzo  per  fuggire  ;  &  s’appoggiano  alle  mura ,  co  i  piedi  percuoteno  il  ter¬ 
reno  ,  &  g retano  bave  perla  bocca,  &  dannofi  morfi  nel  petto ,  &  nella  Vita ,  & 
morderebbono  chi  fe  gli  accoftafle .  La  fua  cura  è  tenergli  in  locofrelco,  olcuro, 
&  lontani  da  ogni  ftrepitoj  et  rumore;  acciò  pofsano  quietare  ,  et  oormire;  et 

nutrir- 


/ 
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nutrirgliparcamenteconcibi ,  che  humettino,  &rinfrefchino;  e  trar  loro  pri¬ 
ma  lingue  dalla  vena  commune  del  collo  ,  &  dopo  alquanti  giorni  dalle  gam¬ 
be  ,  &  evacuar’lor  il  ventre  con  clifterii  ;  dipoi  gettare  loro  per  la  gola  il  latte  di 
capra  ;  ò  la  bevanda  di  feme  di  jufquiamo ,  papavero  lalvatico,  di  lattuca  ?  di 
ciafcuna  oncie  due  poi  vergate,  &mefcolate,  &  {temperate  con  farina  d’or¬ 
zo  ,  &  vino  ;  &  ungere  loro  il  fottililfimo  oflo  della  fronte ,  la  nuca, &  le  tempie 
&  le  orecchie  con  olio,  &peceappicatoria;  &  tutto  il  corpo  con  mirrha  me- 
fcolata  con  aceto,  &olio;  &infòmma  curarli  nel  modo,  chehabbiamo  det¬ 
to  curarfii  cavalli,  che  per  la  pelle  diventano  rabbiofi,  &furiofi;  eflendo  que- 
fto  male  poco  da  quello  differente . 

« 

Del  capoftorno.  Cap.XIlI. 

TL  capoftorno  del  cavallo  è  intiera offefa  della  fantafia  nella  fuaoperatione  ; 
A  la  quale  gli  offufca  talmente  i  fenfi ,  che  gli  leva  quafi  tutta  lacognitione  , 
et  gli  fàreftar  balordi  ,  &  quali  infenfati;  è  detto  capoftorno  ò  dall  effetto  , 
che  fegue  il  male,  cioè  dal  rimanere  i  cavalli  infermi  co  i  capi  {lorditi,  &ftu- 
pidi,  ò dal  più  notabile  accidente,  del  volgerli  attorno,  che  fanno.  Viene 
quella  infermità  per  lo  più  nelleftate ,  &  ne  i  cavalli  melanconici,  ftizzofi,& 
graffi .  Si  conofcecheil  cavallo  tiene  fempre  il  capo  aggravato,  &pefante  , 
chino  a  terra,  &  nella  Italia  dentro  alla  mangiatoia,  con  la  villa  offuscata  , 
con  gli  occhi  ofcuri ,  &  gonfii ,  &  Uà  come  addormentato ,  &  Jrivo  di  lume ,  et 
è  pigro,  tardo,  et  ftupido;  et  col  petto  ,  ò  con  la  tefta  s appoggia  ,  et  urta 
forte;et  nel  crefcere  del  male,  batte  del  capone  i  muri,  et  va  intorno  intorno;  nelf 
andare  camina  fempre  inanti ,  finche  urta  nei  muri,  ò  in  altra  cofa,  tracofa, 
che  intoppa  ;  pigramente ,  et  malamente  movendofi  .  Et  curato  ch’egli  farà 
(eflendo  ftato  offefoin  quella  infirmità  il  cervello,  dal  quale  hanno  origine  i 
nervi)  rimane  quafi  fempre  debole  difchiena ,  et  di  gambe  ,  et  perde  la  grada 
del  buono  andare ,  pigramente  movendofi ,  et  torcendo  le  gambe  nel  caminare , 
o  fuori  di  modo/,  et  dilgratiatamente  alzandole  ;  et  è  inhabile  alle  fatiche ,  et  ga- 
gliardamente  affaticandoli  agevolmente  ritorna  in  quella  infirmità;  et  ha  la  vi¬ 
lla  ,  et  la  mente  ingrolfata  ;  ne  fente ,  ò  teme  le  battiture .  E  cagionataquefta  in- 
firmitada  materia  mifta ,  nella  quale  per  lo  più  la  frigidità  foprabonda,  accom¬ 
pagnata  alle  volte  con  humori  ventofi ,  òfia  nel  cervello  ifteffo,  ò  in  tutto  il 
corpo ,  ò  nelle  membra ,  che  hanno  col  cervello  communicanza .  Viene  anco  da 
i  vapori ,  i  quali  elevandoli  dalle  materie  fredde ,  et  flemmatiche ,  ò  melanconi¬ 
che  ,  afcendono  al  capo ,  ò  fiano  elle  nello  ftomaco ,  ò  nel  fegato ,  ò  nella  milza 
ò  in  altre  parti  del  corpo,  et  da  i  moti  gagliardi,  et  corfi  veloci  fatti  con  Aizza, et 
battiture  ;  i  quali  riempiono  il  capo ,  et  agitano,  et  muovono  quelle  materie  fred¬ 
de  moltiplicate  nella  tefta ,  ò  nel  corpo  dell’animale  :  producendo  la  frigidità ,  et 
1  humidità  nel  capo ,  ove  fi  ritrovano  la  gravezza,  et  la  pefezza  :  et  rendendo  gli 
fpiriti  tardi  al  moto,  et  immobili;  et  perciò  la  virtù  della  fantafia  inftromento 
ne  {ufficiente ,  ne  buono  ;  et  eflendo  propria  natura  del  freddo  di  fare  i  corpi 
tardi,  ftupidi,  et  infenfati .  La  l'uà  naturai  cura,  quando  il  male  è  novel¬ 
lo  ,  et  frelco  ( perche  invecchiato ,  et  confermato  è  incurabile  )  è  quella .  Si  terrà 
nel  verno  il  cavallo  infermo  in  luoghi  caldi,  legato  in  modo,  che  non  fi  polla 
offendere;  nelleftate  in  luoghi  temperati ,  et  frefchi;  et  fi  uutrirà  con  palloni  di 
femola  bagnata  con  acqua,  gramigna,  fieno,  et  orzo  cotto;  et  con  beveroni  di 
farina  d’orzo  ;  nel  verno  con  cofe  calde ,  come  ceci,  fava  crudi  palloni  di  femola 
con  mele ,  polve  di  bacche  di  lauro ,  et  di  regolitia  ;  et  beveroni  di  farina  di  fro- 
mento,  ma  poco  per  volta,  acciò  che  lo  ftomaco  difficilmente  confumandogli, 
non  mandafle  dj  nuovo  fumofità  al  capo,  et  altri  humori  generafle;  i  quali  ci¬ 
bi  migliorando  l’animale ,  fi  andranno  accrefcendo  ^fecondo  che  farà  giudicato 
necefiario  ,  per  evacuare  gli  humori ,  fe  gli  caverà  fangue  dalli  fianchi ,  et 
dalle  gambe  di  dietro  ;  et  fe  gli  taglierà  ancora  due ,  ò  tire  dita  del  nodion  della 
coda;  per  e  vacuare,  et  divertire  bene  quella  humidità.  A  ppreflo  quattro  gior- 
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ni  dopo  il  male ,  effendo  fiato  la  notte  precedente  laminale  fenza  mangiare ,  fe 
gli  darà  la  bevanda,  che  fi  facon  onde  tre  di fiena dilfolute in  libre  quattro 
dacqua  calda,  &oncie  due  d’agarico  grattato  con  la  grattugia,  &  onde  lei 
di  mele,  mescolate,  &  bollite  infieme,  fiate  prima  in  infiifione  a  vanti  chebol- 
lifcano;  òfegligettaràgiù  perla  gola  pillole  di  lardo  di  porco,  con  agarico, & 
maftice  50  polve  di  fiena  con  vino,  ò  acqua  di  mazorana ,  &cafsia,  diciafcuna 
oncie  fei  mescolate  infieme  ;  &fe  gli  darà  à  mangiare  polve  di  fiena  con  Jafemo- 
la  ;  overo  fe  gli  faranno  nel  principio  del  male  ogni  giorno  dui  clifterij  fin  tan¬ 
to,  che  il  cavallo  fia  ben  purgato,  &  evacuato.  Dipoi  rade  volte  fi  tacciano 
per  non  indebolire  laminale)  come  clifterii  di  madre  di  viole,  dimelrofato,  & 
fai  e  ;  ò  di  decottionedi  parietaria,  di  malva,  di  madre  di  viole, di  mercorella 
con  zuccaro ,  caflìa,  jera  pigra ,  benedetta ,  olio  violato,  &  olio  di  ruta  ;  &  per  al¬ 
terare,  confumare,  &  divertire  bene  quella  humidita,  fegli  darà  fpeffe  volte 
per  bocca  (fecondo  che  ricercherà  il  male)  due  oncie  per  ciafeuna  volta  dica- 
ftoreo  poi  vergato  fottilmente ,  &  diffoluto  con  un  bocaldi  buon  vino ,  ò  di  mal¬ 
vagia,  &con  fuccodiruta,  &d  affentio,  ò  con  la  fua  infiifione;  ò  fe  gir  dara 
per  una  fol  volta  la  bevanda  di  feme  di  naftrucci:c,di  papavero,  d  aneti, di  petro- 
femoli  uncia  una  per  coffa ,  di  feme  di  lattuca ,  d  apio  ana  oncie  una  e  meza ,  & 
di  gentiana  oncie  una ,  di  pepe  oncia  meza ,  di  zafferano  fcropoli  due ,  di  cafto- 
reo un  quarto,  pefte,  &  fottilmente  polverizate ,  &  dilfolute  con  buon  vino  . 
Dopo  la  bevanda, ò  la  medicina  ftia  quattro  bore  fenza  mangiare  con  la  briglia 
in  bocca,  effendo  fiato  la  notte  precedente  digiuno.  Etperifvapora-r,  &dif- 
feccar  quella  humidità,  &  per  divertirla ,  fe  gli  darà  a  principio  del  male  con  fer¬ 
ri  infocati  acuti  una  punta  nel  ciuffo  fiotto  i  primi  capelli  a  fommocujo,  tre  nel 
collo  fiotto  i  crini ,  &  una  nella  coda  trà  cuojo ,  &  carne  ;  &  in  quelli  pertugi  fatti 
dal  fuoco,  fi  metteranno  penne  con  affungia  di  porco,  &olio  commune,  accio- 
che  fe  gli  generi  la  putredine ,  over  marcia  ;  &  per  quelli  n  efeano  i  mali  hu  mo¬ 
ri,  medicandogli  ogni  giorno  due  volte,  tanto  che  fia  guarito  ;&fe  gli  faranno 
due  ,  ò  tre  volte  il  giorno  mafticatorii  di  bacchette  di  fico  nell* eftate ,  &  nel 
verno  di  bacchette  di  lauro  ;  &  fi  moverà  deliramente  per  rifcaldarlo ,  &  difiec- 
car  gli  humori .  Quello  è  quanto  intorno  a  tal  infirmità  ci  par  di  ragionare  • 

Del  capogatto.  Gap.  XIV. 

IL  capogatto  del  cavallo  è  una  debole ,  &  leggiera  offefa  della  fantafia  nella 
fua  operatione .  E  detto  capogatto,  cioè  capo  matto  ,&  pazzo ,  &come  fi 
diceinfenfato,  elfendo  poftoil  nome  di  quello  che  contiene  il  cervello  invece 
dell  effetto  che  fà;  imperoche  il  cervello  del  gatto,  mangiato  che  fi  fia ,  am¬ 
malia  di  tal  forte  gli  huomini ,  che  diventano  vertiginofi  ,  pazzi,  &infenfa- 
ti.  Si  conoscono i  cavalli offefi  da  quefio  male  dallo  Ilare  ,  &  andare  con  la 
tefta  alta,  &  follevata;  &  tutti  paurofi  dalThaveregli  occhi  gonfii,  &grolfi; 
&  pieni  d’humori;  &  dall’effere  tanto  timidi,  impauriti,  &  in  tanta  fuga, che 
tre  huomini  fortiffimi  non  gli  potrebbono  tenere  faldi,  tanto  èia  loro  fanta¬ 
fia  ripiana  di  cofe  paventofe ,  &  terribili ,  &  dal  far  falti  difordinati ,  onde  cag- 
giono  alle  volte  in  terra.  Viene  quefta  pazzia  dalfiiftefse  cagioni  del  capoftor- 
no ,  &  fi  cura  nel  medefimo  modo  ;  eccetto ,  che  in  quefta  devono  efsere  i  medi' 
camentipiù  piacevoli  ,  &le  fregagioni  per  tutto  il  corpo  afi/indietro  con  bagni 
di  vinobuonifsimo,  dentro  il  quale  fiano  bolliti  ariftolochia  rotonda  impera to- 
ria,  carlina,  termentigia,  &  gariofilata  ana  onde  sei;  aggiuntovi  dipoi  olio 
commune  ad  eguai  pefo  del  vino. 

Della  vertigine.  Gap.  XV.  / 

*  • 

PAtifcono  anco  alle  volte  i  cavalli  vertigine  repentinamente ,  cadendo  a  ter¬ 
ra  .  Si  genera  quefta  paffione  nella  tefta  per  cagione  de  i  movimenti  di¬ 
fordinati  ,  che  fanno  li  (piriti  ventofi ,  &  flatuofi  nelle  parti  del  cervello  ;  i 

quali 
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quali  ò  generano  dentro  il  capo  per  la  intemperie  del  cervello ,  et  per  lo  piu  han¬ 
no  origine  da  humori  freddi,  etglutjnofi,  ò  fono  mandati  alla  teda  ,  ò  dalfto- 
maco ,  dal  fegato  ?  o  dalle  altre  parti  inferiori  Cagionano  ancora  la  vertigine, 
commovendo  quelli  fpiriti  ventofi ,  1  caldi  eccellivi  ,gli  odori  gravi, &  acuti  del¬ 
le  Halle,  o  d’altro  luogo;  il  moto  troppo  gagliardo  ;  i  corfi  lunghi ,  &  veloci  ;  il  ra- 
doppiar  i  cavalli,  ed  farli  rotare, &  galoppare  in  giro  ne  itomi;  il  lungo  ocio,  il 
mangiar  troppo,  il  non  digerir  bene,  &  lo  ftomaco  ripieno  d’humori  cattivi, caldi  Mutatìom, 
&acri.  A  quefto  male  bifogna  dal  principio  accortamente  prò  vedere,  percan-  in  altro  ma 
giarfi  facilmente  in  mal  cadiicojò  in  palifia;&  la  fua  cura  farà  tale .  Si  terrà  Fani-  le. 
male  vertiginofoinloconetto,temperato,&ficurodaiventi;  &  fi  nutrirà  di  ci-  Cura- 
bi ,  che  facilmente  fi  digeriscano ,  &  non  mandino  vapori  al  capo;  &  fi  efferc itera  M  . 

piacevolmente ,  &  moderatamente  ;  &  per  evacuare ,  &  confumar  i  mali  humori,  y-ve°re °%  1 
fe  gli  darà  per  bocca  prima  che  fi  cibi  (elfendo  fiato  la  notte  precedenet  digiuno) 
la  medicina,che  fi  compone  con  Temenza  di  cipolle  lunghe, &  aloè  ana  oncia  una,  Medicina . 
pepe  bianco  oncie  tre ,  &  mele  il  quarto  ;  &fe  gli  farà  ogni  giorno  un  clifterio,con 
decozione  di  femola ,  mercorella ,  malva,  bieta,  fiori  di  cammomilla,  &  con  olio  • 

commune,  &  olio  di  mandole  dolci ,  &  melerofato ,  agarico ,  &  jera  pigra  con  al-  dldeapoT 
quanto  di  faìe .  Per  divertire  poi  gli  humori  dal  capo ,  fi  fregherà  gagliardamen-  ^  ’ 

te  con  mani  il  corpo  del  cavallo  allmdietro  ;  &  fegli  laveranno  le  gambe  con 
acqua  falata ,  &  fe  gli  fchizzeranno  fu  per  le  narici  acqua  dorzo  mefcolata  con 
fucco  di  bieta  ;  &  fe  gli  faranno  fiernutarorii  con  fenape ,  aceto,  &  fuffumigii,con 
caftoreo ,  &  aceto  gettati  fopra  faffi  ardenti  ;  ò  con  la  fua  decottione  calda;  ò  con 
galbano,  pulegio ,  &  origano ,  con  alquanto  d  aceto  ;  &  per  levare  la  vertigine, fe 
gli  darà  continuamente  per  molti  giorni  à  mangiare  nella  femola,  l’agarico  in 
polve,  &  per  bocca  innanzi  il  cibo,  l’abrotano  pitìo,  &  trito  Tortilmente,  con 
vino  tepido,  ò  con  rollimele  ,ò  con  l’aceto  fcillino,  che  giova  alli  vertiginofi  , 

&  al  mal  caduco,  il  fucco  del  peucedano ,  con  aceto,  &vino;  e  fegli  bagnerà  il 
capo ,  per  confortarlo ,  &  fortificarlo  col  fucco  di  bieta  nera ,  ò  con  olio  rofato, 

&  aceto  foli ,  ò  mefcolati  con  olio  di  cammomilla . 

Del  mal  caduco.  Gap.  XVI.  •  ' 

A  Ncorche  alcuni  Filofofi ,  &  molti  huomini  dottiflìmi  habbiano  lafciato  nelli 
fcritti  loro,  che  l’huomo  folo  è  fottopofto  al  mal  caduco  (detto  da  Gre¬ 
ci  Epilenfia  )  nondimeno  havendone  Tifperientia  maeftra  delle  cofe  infegna- 
to  ,  &  moftrato  molti  altri  animali  foggiacere  à  quella  infirmità  ;  come  la 
coturnice,  la  perdice ,  la  giandarà  ,  la  capra,  la  pecora,  il  cane,  il  caval¬ 
lo,  &  altri;  di  quello  male,  come  di  colà  che  appartiene  ancorai  cavallo,  trat-  Definirne 
teremo  noi.  Dunque  l’epilepfia  è  una  convulfione ,  &  uno  fpafimo  non  conti-  &  fogni. 
nuatodi  tuttofi  corpo,  per  lo  quale  il  cavallo  cafca  finitamente  in  terra  , 
privo,  d’ogni/entimento ,  &  d’ogni  virtù  animale .  Quando  quefto  male  hà  il  c,aufe  rper 
fuo  proprio  albergo  nel  cervello  ,  è  prodotto  il  più  delle  volte  in  quelli  ani-  piamente 
mali  da  copia  grande  di  materia  flemmatica,  liquida,  Scatta  afcorrere,  &  il  cervello 
alcune  volte  da  flemma  grotto,  &  da  humor  melanconico,  &  da  vapori,  &  è  offefo. 
ventofita  grolle,  le  quali  riempiendo ,  &  occupando  quafi  tutti  i  ventricoli  del 
cervello,  &  rinchiudendo  li  fpiriti,  fanno  quello  Urano  accidente  del  cade¬ 
re  .  Quando  procede  poi  per  la  communicanza ,  che  hà  il  cervello  con  lo 
ftomaco,  viene  da  vapori ,  et  da  ventofitàj  le  quali  inalzandoli  dallo  fio-  doperei 
maco  al  capo  ,  offendono  il  cervello  ,  &i  fuoi  ventricoli ,  ò  con  la  quantità  jenfoilcer- 
loro,  ò  con  la  mala  qualità.  Si  potrà  fare  qualche  giudicio  della  lunghezza,  vello  è  offe- 
&  grandezza  di  quefto  male,  attaftando  con  le  deta,  quando  il  cavallo  èca-  f°- 
auto,  la  cartilagine  del  nafo ,  la  qual  eie  fi  troverà  molto  fredda  ,  farà  fegno,  Tron°Il!i;0- 
che  il  male  farà  longo,  &  il  cavallo  caderàfpelfo;  ma  fe  farà  pocofredda  ,  cura 
rade  volte  cadera,  et  farà  breve  il  male.  Per  fanare  quefta  fpecie  d’ epile- 
pfia  ,  fi  terrà  il  cavallo  infermo  in  loco  temperato ,  netto ,  et  ofeuro  ,  Modo  di 
et  iolitario,  et  lontano  dalli  ftrepiti,  &rumori  5  et  legato  in  modo,  che  fopra  ve- 

nendo- 
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nendogliilmaledinovo,  nel  cadere  ,& nel  dibatterli  ,  non  fi  poffa  far  danno; 
&  fi  riguarderà  da  freddi ,  &  da  caldi  ,  &  efferati  i  eccelli  vi ,  &  da  herbaggi  ,  & 
cibi  che  mandino  vapori  al  capo ,  &  lo  riempiano  ,  &  che  generino  vapori  grof- 
fi  ;  &  fiano  ventola  ,  come  fono  il  grano  ,  la  veccia ,  la  lente ,  la  fava,  &  lorobo,& 
altri  phe  generano  tumóri  melanconici ,  &  riempiono  la  teda  ;  &  fi  nutrirà  par¬ 
camente  (  fminuendogli  i  duoi  terzi  del  cibo  ordinario)  con  avena  Spelta, ceri 
rolli ,  &  femola ,  mefcolatevi  dentro  polve  d  agarico ,  che  giova  al  mal  caduco 
(  venga  da  qual  fi  vogl  ia  cagione  )  ò  con  Temente  di  peonia  intiere ,  ò  polveriza- 
te  ;  &  paltoni  di  femola  col  mele ,  &  polve  d’agarico  ;  ò  con  gramigna,  cicorea, 
origano,  pulegio,&  fieno  ;  &  fe  gli  daranno  à  bere  tepidi  beveroni  qon  farina 
di  grano,  ò  d’orzo,  col  mele ,  ò  acqua  melata  ;  òdi  peonia,  òdecottione  d’ari- 
doìochia  rotonda ,  ò  d’ifopo ,  &  s’efferciterà  moderatamente;&  fe  gli  faranno  fre¬ 
gagioni  per  tutto  il  corpo  all’indietro.  Appreflo  fi  cercherà  con  ogni  modo  pof- 
iibile  ,  &conognidiligentiadi  levar  via  ,  &  divertir  la  materia  della  parte 
principalmente  affetta ,  ò  fia  il  cervello ,  ò  lo  ftomaco ,  &  fminuire  la  loro  fuper- 
fluità,  confìftendoinqueftolafommadella  curatione  di  quello  male  .  Per  la 
qual  cola  fe  gli  caverà  fubito  fangue  à  baldanza  dalle  gambe  di  dietro  tra  le  co¬ 
lete  ,  dalle  vene ,  che  s’allacciano ,  per  evacuategli  tumori ,  &  dalla  coda,, per 
divertire ,  overo  da  i  fianchi,  &  dalla  coda;  &  dopo  il  quarto  di  dalle  vene  delle 
tempie ,  cocendo  l’aperture  fatte  dal  falaffo ,  ò  dalla  lancetta  nelle  tempie ,  con 
inftromentodirame  affocato  non  molto  affondo  ;  &  elfendo  il  male  propria¬ 
mente  nel  cervello  ,  per  cagione  d’humori  flemmatici  ,  ilche  facilmente  fi  co- 
noicerà  dalla  graflezza ,  &  pienezzafdel  cavallo ,  dalla  vita  paflata ,  dal  manto 
di  color  bianco ,  e  morello,  ò  d’altro  colore  slavato,  &  (morto,  dalvifotene- 
brofo,  dalcapograve,  &  dall’andare  pigro,  tardo,  &  debole;  &  dal  venirel’ 
accidente  per  lo  più,  nel  crefcere  che  fà  la  Luna,  &  nel  fio  tondo  ,  &  fenza  feb¬ 
bre  :  effóndo  tutti  quelli  inditii  di  materia  flemmatica  polla  nel  cervello .  Si  pur¬ 
gherà,  &  evacuerà  il  cavallo,  dandogli  la  mattina  à  digiuno  per  bocca,  con  il 
corno  la  jera ,  con  polpa  di  colloquintida ,  decado ,  cadoreo ,  jera ,  &  agarico  > 
con  mele ,  mefcolati  infieme ,  &  dillemperati  con  acqua ,  &  olio  ;  ò  la  infusione 
difiena,  ò  la  bevanda  che  fi  fà  con  libre  due  di  mele,  mescolatevi  dentro  à  len¬ 
to  foco djagridion,  fcammonea,  agarico,  cocomero  felvaggio,  radice  d’opo¬ 
ponaco  ,  di  panacia ,  di  ciafcuno  oncia  una ,  pèdi ,  &  fetacciati ,  dandone  per 
volta  due  gran  cucchiari  (temperati  con  olio  oncia  una  ,  &  acqua  tepida  à  ba- 
ilanza  ;  &  continuando  tanto  che  fi  veda  il  cavallo  edere  ben  purgato  ,  &  eva¬ 
cuato;  overo  fe  gli  faranno  ogni  terzo  di  eliderli  leggieri  di  cammomilla  ,  d’a¬ 
neto  ,  di  centaurea ,  di  mele  cotto ,  &  di  colloquintida  ;  ò  cliderii  acuti  fatti  con 
agarico,  jera  pigra,  melrofato  ,  olio  commune  ,  &  brodo  di  teda  di  cadro- 
ne ,  &  alquanto  di  fate , ò  con  la  decottione  di  centaurea , di  calamento,d’arido- 
lochia  rotonda ,  di  mercorella ,  di  fiori  di  cammomilla,  di  femola,  aggiuntovi 
olio  commune ,  mel  rofato ,  agarico ,  jera  pigra ,  &  alquanto  di  fale,i  quali  eva¬ 
cuano,  &divertifcono  gli  hu mori .  Fatte  quedeevacuationi,  &diverfioni,  fi 
purgherà  particolarmente  il  cervello,  foffkndo  con  un  cannello  nelle  nari  del 
cavallo  polve  fottililfimadi  cadoreo  ,  &  piretro ,  mefcolati  infieme  ;  ò  di  polpa 
di  colloquintida ,  &  di  cocomero àfin ino ,  ò  il  loro  fucco  fchizzandogli,  che  fan- 
nodranutare,  &.  evacuano  per  le  nari;  ò  la  polve  di  cadoreo,  òdieuforbio,  ò 
di  pepe  foli,  ò  incorporati  infieme  ;  overo Schizzando  ,  ò  gettando  nelle  na¬ 
ri  luccodi  ruta ,  con  acqua  di  mazorana  ;  ò  fchizzandogli  polve  d’affa  fetida ,  ò 
di  radice  d’artemifia,ò  di  elleboro ,  ò  di  latterò;  che  purgano  tirando  giù  la  ma¬ 
teria  dal  capo  ;  &  facendolo  dare  gran  parte  del  giorno  attaccato  con  la  briglia 
in  bocca ,  alla  imboccatura  della  quale  fia  attaccato  nel  mezoun  facchetto  pic¬ 
ciolo  di  tela  fiottile  ,  pieno  di  polve  di  piretro,  òdi  polve  di  jera  ,  dimadice, 
&  di  pepe  ;  che  per  la  bocca  tirano  dal  capo  la  flemma;  &  fe  il  mal  fieguitade  gli 
farà  un  cauterio  alla  teda  nel  mezo  della  fronte  ,  con  un  bottonetto  di  foco  ,  & 
uno  (òpra,  la  nuca;  overo  (e  gli  faranno  cotture  affai  nel  capo,  perche  fovente 
per  quede  di  verdoni  fogliono  i  cavalli  appaflionati  rimanere  liberi  .  Purgato 
fi  v  ’  x  il  cer* 
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il  cervello ,  fi  altererà*  &  conforterà  confumando  le  reliquie  de  sii  humori, facen¬ 
dogli  profumi  al  capo  di  ruta  , di  caftoreo ,  di  (torace  ;  &  ungendo  il  capo  con  un- 
tioni  calde,  &fecche,  come  fono  olio  di  lauro,  con  pece  liquida  ,  pillandone 
ancodentrororecchie,  ò  ponendovi  fopra  1  empiaftro  fatto  di  fenape  ,  di  cen¬ 
taurea  ,  di  polpa  di  colloquintida  ,  di  (torco  di  colombo ,  di  piretro ,  ad  egual  mi- 
fura*  incorporati  con  mele  in  quantità  fuificiente  ;  &  fe  gli  daranno  per  bocca 
ogni  giorno Tacqui,  ò  la  decottione  di  peonia  ,& del  fuofeme  ;  òdipiretro,  Se 
anftoìochia  rotondato  di  polio  montano, &  la  teriaca, ò  la  bevanda  di  gentiana, 
di  bacchedi  lauro*  dariftolochia  *  rotonda  di  piretro  ana  dramme  due  *  &  di  me¬ 
le  libra  una  diffoluta  con  acqua  ;  la  quale  è  efficaciffima  al  mal  caduco ,  &  à  tut¬ 
te  le  infirmità  fredde ,  che  vengono  al  cervello ,  &  alli  nervi ,  &  a  i  dolori  freddi  *  .fi 

&ventofidelloftomaco,&degliinteftmt5  bla  decottione  del  fherba  di  S.  Pao¬ 
lo*  detta  Paralitica;  overofo  gli  getta  ranno  pergola  alcune  di  quelle  bevande  * 
c  he  con  la  loro-propria  virtù  operano ,  &  giovano  in  quefti  mali  ;  come  è  una  on¬ 
cia  per  voltalo  due  di  polve  lottililfima  d’ippomanes ,  od  offa  di  teftahumana, 
od  altre  corpo  ahbruggiate*di(folute  con  acqua  di  gramigna;  lequali,  * 

oltra  che  giocano  grandemente  *  &  liberano  lanimale ,  hanno  ancora  valore  di 
prefer varici  pèr  fempre,  fe  ogni  mefe  lo  animale  ne  piglierà  due  onde  per  volta;  . 

&  la  velica  di  porco  fèl  vat  ico  con  forma  cotta  nel  forno  *  con  olimele  *  .pigliato 
ogni  giornó’in  quantità  d  un  vuovodi  gallina ,  &  è  buoniffima  *  &  provata  ;  e  1  fe¬ 
gato  dirana  inviluppato  in  foglia  dica  volo  *  &  abbruggiato  in  una  pignatta  no¬ 
va  con  vino  dato  a  bere,  fin  che  guarifea;  &  1  unghie  delfafino  ,  ò  di  cavallo 
abbmggiate*  conaceto;  ò  il  fiele  di  cane*  che  dato  a  bere,  fubito  dopo  lacci- 
dente  ,  fa  che  piùnon  cade;  &.  luova  di  corvo  ;  &  i  tetticeli  dellorfo  *  &  altri  di 
fimil  virtù,  &  valore  ;  &  per  lo  nafo  fi  getterà  fterco  di  cicogna  diftemperato  in 
acqna  di  mele .  Se  il  male  farà  per  communicanza  dello  ftomaco ,  fe  gli  vedrà  un  segni  del 
tremore,  &  un  palpitamento  di  cuore  gagliardo  ,  &  manderà.  gemiti  prima  che  cervello  of 
cada ,  uftencìogli  fuori  la  fchiiima  della  bocca ,  &  fi  dibatterà ,  &:  alle  volte  gli  fcfoper  co - 
tifo  iranno  fuori  gli  eforementi ,  ed  fe  me  cantra  il  voler  fuo  ,  fe  gli  daranno  per 
curarlo, &prefervarlqeihi  facili  da  digerire;  fe gli  faranno  differii  acuti ,  che  Yomaeco° 
tirino  la  materia  a  baffo ,  &  altri  che  divertifca.no  quelle  materie  dallo  ftomaco 
ver  fa  le  parti  inferiori  ;  &  fi  conforterà  il  cervello ,  che  non  riceva  quelle  catti¬ 
ve  impreffioni  dello  ftomaco ,  dandogli  per  bocca  ogni  giorno  polve  di  maftice, 
cUftemperata  con  acqua  calda  ;  ò  alcuna  delle  bevande  dette  di  fopra  ;  &  quan¬ 
do  fi  troverà  nelfaccidente  ,  fi  adoprerà  ogni  forte  di  diverfioni. 

Della  apoplefia,  Cap.  XVI  !.. 
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L’Apoplefia  chiamata  volgarmente  la  goccia ,  è  una  fuhitana  privatione  così 

difenfo,  &di  moto,  come  dogai  operationeanimale.  Ella  non fidamente  Definìtìo- 
tfà  cafoare  il  cavallo  a  guifa  delfEplpkfia ,  ma  levagl i  il  moto  da  ogni  membro,  ne&fegni. 
fi  che  veramente  pare  effer  morto  .  Si  caufa  quafi  fempre  in  quefti  animali  da 
flemma  grotto  ,  &  freddo  ;  il  quale  ,  mentre  deffo  totalmente  fi  riempiono  Caure> 
tutti li  ventricolMel  cervello  ,  &fi  chiudono  fartene  ,  perle  quali  dal  cuore 
a  i  foni del cervello  li  fpiriti  afoendono ,  cagiona  fapoplefia  .  Si  fo  viene  acque¬ 
tta  graviffima  infirmità  quafi  neirifteffdmodo  ,  che  habbiamo  detto  fovenirfi  al  Cura  * 
mal  caduco  ;.  &lafuacuraètale.  Si  tiene  il  cavallo  in  loco  caldo  ,  &  fece  o, 

&  netto  ;  fi  nutre,  &pafoe  parcamente  ,  con  cibi  facili  da  digerire  ,  &  che 
non  ifvaporino  al  capo.  ;  come  fono  la  vena  ,  la  fpelta  ,  il  fieno  inaffiato  con 
acqua  melata  ,  la  femola  con  pol  ve  d  i  agarico  ,  paltoni  d i  femola  con  poi  ve  d  i 
agarico,  &  mele ,  beveroni  di  farina  di  grano,  &mele,  acqua  di  ceci  ,  &  ac¬ 
quamelata,  tepidi;  &  fubito  nel  male  fogli  cava  fangue  dalla  mano  dritta  ,  & 
dalla  coda ,  ma  non  molto ,,  havuto  riguardo  al  1  età ,  &  alla  fortezza  del  cavai-  ' 

lo.  Appretto,  per  farlo  più  toftorifentire ,  fi  (grida ,  &  fi  fpinge,&  fogli  fanno  C*™n' 
fuffiimigiidi  caftoreo  ,  &diopoponaco ,  ò  di  ariftolochia  ,  &  galbano  pefti  s  1 
alla  grotta ,  &  s  unge  tutto  il  corpo  contra  pelo  con  olii  caldi ,  come  anefino ,  co¬ 
dino  , 
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{lino,  &caftoreo;  &fe  gli  fanno  clifteriicon  decottione  di  cammomilla,  &  di 
ruta;  òcondecottionedipolpadicolloquintida,  centaurea,  ruta,  aneti, nel¬ 
la  quale  fianodiffolute  il  ferapio,  la  mirrha  ,  &  olio  di  mandole  amare  ;  overo 
con  la  decozione  di  centaurea  minore,  ruta  ,  abrotano  ,  origano  ,  di  ciafcuno 
una  brancata,  &  di  polpa  di  colloquintida  dramme  due  ,  aggiuntovi  dentro  il 
mele  anacardino ,  &  lblio  di  caftoreo ,  &  la  jera  pigra ,  &  Ielle  boro  bianco  ana 
dramme  cinque,  con  un  pòco  di  Tale  ;  &  quando  egli  comincia  a  fentire  ,  conti¬ 
nuando  i  fuffimigii  ,&  i  clifterii ,  fe  gli  conviene  fare  li  fternutatorii  con  polve  di 
caftoreo ,  di  elleboro ,  ò  di  pepe  ;  &  mafticatorii  con  polve  di  piretro ,  ftafifagria, 
&  piretro pofta  su  rimboccatura  della  briglia ,  prima  unta  col  mele  ;  ò  attacca¬ 
tavi  nel  mezo,  effendorinchiufa  in  un  Tacchetto  picciolo  di  tela  lottile  ;  &  un¬ 
gerli  il  cbpo  per  alterarlo ,  &  confortarlo  con  olii  caldi ,  eh  alfottigliano  ;  come 
fono  fòliò  deuforbio;  di  ruta ,  di  cocomero  afinino  ,  di  piretro  y  &  aTtri  fimili , 
{empiici ,  ò  compoffri ,  &  darli  per  bocca  la  teriaca  ,  ò  il  caftoreo,  con  mele  dif- 
foluto  con  vino  ottimo;  novero  infondergli  per  il  na  fò  il  caftoreo  disfatto  in  fuo¬ 
co  di  ruta  ,overamente  in  bollitione  di  yino  ,una  ,  ò  due  volte ,  firfchefirifam  ;ò 
iin  oncia  per  volta  diffoluta  in  vin  caldo.;  della  confettione ,  che  fifàprendendofi 
legno  aloè,&  uva  palla  ana  libra  una ,  radice  di  vite  alba  ben  monda  libra  meza-  * 
fquilla , nocelle  monde  ,noci  mofeate  ,zuccaro, cardamomo,  emacisana  oncia 
una  ,garofali ,  pepelungo,  falgemim,  galla  mofcata»ipico  nardo?ò  fticadosana 
oncia  meza;  con  tre d  agarico  ^  facendogli  (pefte  Tortilmente  le  cole  dà  pitta¬ 
re  )  cocete  infieme  a  fuòco  lento ,  fino  alla  confumatione  de  fughi  frequentando- 
Jetanto,  cheìanimalefia  ridotto  al  primiero  ftatò;  &  non  giovando  quelli,  fe 
gli  farà  un  cauterio  fopra  la  nuca ,  &uno  del  ciuffo  lòtto  i  primi  capelli*  &  laltro 
nella  coda  ;  &  tanto  Tuffetto  di  quello  male .  ’ 
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Della lethargia.  Gap.  XVIII. 

Viene  un  infirmità  grande  tutta  contraria  alla  frenefia  dentro  il  craneo ,  nella 
foftanza  del  cervello,  &  nelle  velli  che  lo  coprono  ;  la  quale  induce  gran 
fonno,  &  oblivione  ff  ogni  cofa  ;& leva  il  moto,  eìfenfo;  &  corrompe  la  fanta- 
fia  ;  detta  quando  è  fenza  la  febbre,  alto  fonno;ò  veterno,  &  lethargia,  effenffovi 
la  febbre .  Generano  quello  male  la  copia  grande  cfhumori  freddi,  &  veramente 
flemmatici, che  {corrono  in  quelle  parti  interne  del  capo  ,&  ivi  fi  radunano  ;  e  Y 
aer  grofso,denfo,nebulofo,&  di  palude  ,  ed  dimorar  dotto  i  freddi  fiimi  raggi 
della  luna  ?  ed  vivere  troppo  abondante ,  &  copiofo  di  cibi  freddi, humidi,  &  ma¬ 
lagevoli  da  digerire ,  &  Idiavere  il  cavallo  tutto  il  corpo ,  ò  lo  llomaco ,  ò  il  capo 
naturalmente  ripieno  ddiumori  freddi ,  ò  di  fredda  complefiìone .  Lo  cagionano 
ancora  le  percofse  grandi  del  capo ,  le  quali  offeildono  grandemente  il  cervello, 
&  rintronano,  &loconquafsano  .  Sono  fottopofti  a  quella  pafiione  i  cavalli, 
che  di  natura  fono  melanconici ,  &  flemmatici  ;  &  quelli, che  hanno  la  tetta  fred¬ 
da  ,  &  maflìmamente  i  ca  valli  vecchi  ;  &  quelli ,  che  vi  vono  in  paefi  freddi ,  &  hu¬ 
midi  .  Viene  quello  male  per  lo  più  nella  ftagione  del  verno .  E  lanimale  affetto, 
ftupido,  infenfato,& alienato  di  mente  ;rion  fi  raccorda  delle  cofe  necessarie  al 
vivere  ;  &  è  tanto  {memorato ,  &  fuori  di  fe ,  che  aprendo  alle  volte  ,  ò  ferrando 
gli  occhi ,  &  la  bocca  non  fi  ramenta  di  ferrargli,  od  aprirgli;  ha  gli  occhi  lippi  > 
grauofi;&fonnolenti,&rhabitoraro,  debole,  &  tardo,  &  la  lingua  di  color 
bianco  ;  manda  Schiuma  grande  fuori  della  bocca, &  vinto  dal  fonno ,  ò  Tempre 
giace, &dorme  ;  ò  ftando  dritto  dorme  appoggiato  alla  mangiatoia  col  capo 
languido,  &bafso;  non  fi  cura  di  pigliar  cibo,  nedibere  ,  &  fidimagra  .  La 
Tua  cura  è  quella;  fi  farà  (lare  il  cavallo  infermo  in  ftal  la  di  buoh  aria  lecca  ,  & 
priva  d’ogni  humidità,&  ficura  da  i  venti  ;  la  quale  fia  nelleftate  temperata  ^  & 
nel  verno  calda  ;  ne  fi  lafcierà  dormire ,  ma  fi  terrà  a  forza  detto  con  tutti  i  modi 
poflibili ,  ftropicciandolo  continuamente  con  le  mani ,  &  con  {gridarlo ,  &  fargli 
Tempre  Tuoni  terribili ,  &  gagliardi  di  trombe  ,  di  tamburi ,  &  d  altri  ftromen- 
ti  ;  perche  dormendo ,  ogni  rimedio  è  vano ,  el  cavallo  fe  ne  morrebbe ,  fi  forze¬ 
rà  con 


V, 
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rà  con  voci  ,  &  con  battiture  a  levarfi ,  et  a  caulinare  ;  ferafli  il  fuolo  della  dalla 
coprir  di  pagi  ia ,  ò  di  fieno ,  accioche  lafciandovifi  cadere,  nel  corcarfi  il  caval¬ 
lo  non  fi  facefle  danno.  Si  nutrirà  con  cibi  ,  ch’aflottiglino  quelli  humori  groffi  , 

&  provochino  1  orina;  come  fono  le  foglie  di  braflicadomeftica  ,  di  lauro,  di 
cicorea ,  di  felice  ,i  lupini;  ipaftoni  difemola  co\  mele  ;  il  Teme  di  lino  cotto 
con  acqua,&  mefcolaticon  mele;le  fave  fpezzate,Terico,&  forzo  cotti  con  mele. 

L’acqua  di  lupini,  l’acqua  di  ceci,  &  lacqua  di  cavoli  con  farina  d  orzo  tepidi; 
overo  lacqua  calda, ò  lacqua  d  orzo  bollita  con  barbe  di  porri ,  ifopo  ,  &  ruta , 
aggiuntovi  fufficiente  quantità  di  mele  ;  &  i  beveroni  d  orzo  con  Tacque  di  me-  ' 
le,  &  acqua  pura  mefcolati  infieme ,  li  quali  nutrilcono,  &  nettano  quelle  ma¬ 
terie;  overo  lacqua  di  mele;  tenendofi  quello  modo  di  vivere,  fubitò  nel  prin¬ 
cipio  del  male  fe  gli  caverà /angue,  (  purché  Ila  dibifogno  ,  &  la  virtù  ,  letà, 
la  compleffione  del  cavallo,  &  la  ftagione  lo  comportino)  dalle  vene  del  capo,  C/tyì(,Y  r  n 
ò  dalle  vene  del  petto,  oda  quelle  dei  fianchi;  mafela  virtù  folle  debole, ef  gue  . J  "* 
età  noi  permetteffe ,  fe  gli  caverà  fangue  dal  nafo ,  ò  dalla  coda ,  non  p  er  eva¬ 
cuare,  ma  per  divertire;  &fe  gli  faranno  clifterii,  adoprando  prima  i  mollifi¬ 
cativi  ,  &  dopp  i  mordificativi  ;  come  fono  quelli  di  decottione  di  centaurea ,  di  cMerti  • 
calamento ,  d’Ifopo ,  di  decade ,  di  mentaftro ,  di  ciafcuno  una  brancata  ;  d  aga¬ 
rico,  di  falgemma  ana  dramme  quattro ,  dicolloquintida,  di  radici  di  brionia 
ana  dramme  due ,  di  polipodio ,  di  cartamo ,  di  finpcchio,  &  di  cimino  ana  dram¬ 
me-  fei,  bolliti  nell’  acqua,  fin  che  calino  la  metà  ;  &  aggiuntovi  dopo  che  faran¬ 
no  colate, &fpremute  alquanto  di  jera  pigra,  &delfekttuario  indo.  Et  feque- 
flinon  evàcuafleroa  baftanza  facciali  il  clifterio,  dentro  il  quale  fiano  la  jera 
pigra  di  Galeno  oncie  due ,  la  midolla  della  colloquintida  dramma  una ,  il  dia- 
gridion  fcropolo  uno ,  il  falgemma  dramme  quattro ,  Tagprico  dramma  una  ;  & 
ai  quelle  cofe  fi  fece  jano  tre,  ò  quattro  clifterii  ,cocend<>prima  la  jera  pigra ,  & 
aggiuntovi ,  dipoi  T  altre  co  fe  ;  cotta  eh  ella  farà  ;  &  nelfvltimo  fpargendovi  fa- 
le  trito  minutamente .  Per  e/ficcar  poi ,  &  confumare  quelli  humori  abondanti,  Medicine 
fe  gli  darà  per  bocca  il  caftoreo  diffoluto  nel  vino ,  ò  la  polve  di  Teme  dipulegio ,  Pe*e(Flccar 
di  calamo  aromatico,  di  fpica  nardi, &  di  radici  d  i  cappari  ad  egual  mifura  /lem-  & 
perati  con  vino ,  ò  con  acqua  tepida ,  dandone  per  ciascuna  volta  tre.  cucchiari.  mento  a  gk 
Et  fe  per  mala  ventura  fopragiungefle  a  quello  grave  male  qualche  accidente,  accidenti , 
&  mortale  ;  come  fono  il  /udore  freddo ,  il  tremore ,  et  lo  ftupore ,  eì  freddo  nel-  che  / opra - 
1  eftreme  parti  del  corpo, et  nella  cuticagna ,  legni  di  copia  grande  di  materia  ne  giungono  . 
i  nervi ,  et  ne  i  mufcoìi ,  è  bifogno  per  a  jutare  f animale  darli  per  bocca  bevan-  ^materia 
de  folliti  ve;  come  è  il  caftoreo;  con  alquanto  di  fcammonea  ,  ò  il  diagridion 
mefcolato  con  il  caftoreo  ;  il  quale  fol  ve  la  flemma ,  non  vi  effendo  la  febbre  ;  la  Fregagìo - 
quale  in  quello  male  fuoleelfer  continua  .  Dopo  quelli  rimedii  fi  deve  divertire  ni . 
la  materia  del  capo;  facendogli  le  fregagioni  con  le  mani ,  et  nelle  gambe  Bagni. 
confemola,  fale,  et  aceto  caldi  ;ò  con  olio  ficionio,  et  aceto  fquilitico  ;  etba- 
gnarlifovente  il  capo,eì  collocòn  acque  calde, dentrole  quali  fiano  bollite  co- 
fe  calde ,  come  fono  il  pulegio ,  la  menta ,  la  maggiorana ,  il  lauro, il  caftoreo ,  ' 1  * 

il  calamento ,  il  peucedano  ;  et  altre  cofe  limili  ;  et  lavarli  le  gambe  con  acqua  MaflUa - 
calda ,  et  cavarli  fangue  come  fi  è  dettodal  nafo ,  et  dalla  coda  ;  et  farli  fternuta-  toni . 
torii ,  fpirandoli  per  le  narici  con  un  cannello  polve  fottiliflima  d’euforbio ,  ò  di  Confortar 
caftoreo ,  ò  di  pepe ,  ò  d  elleboro  bianco,  ò  di  fenape;  et  ferii  mafticatorii  con  ra-  la  te^a  \ 
mufcell  i  verdi  d’alloro ,  ò  di  fico ,  ò  con  nervo  di  bue  unto  di  mele, et  fale! .  Fatte 
queftederivationi,etdiverfioni  ;fe  gli  conforteranno  la  tetta,  e’1  cervello,  acciò 
non  ricevano  nuovi  humori;  et  fi  rifol  vano  quelli,  che  già  vi  fono  concorfi  ,  et 
radunati  ;  bagnando  dopo  le  purgationi  per  tre ,  ò  quattro  giorni  continui  la  te¬ 
tta  ,  con  acqua  rodata ,  aceto,  et  olio  rofato  tepid  i  nelf  eftate ,  et  caldi  nel  verno  ; 
òcon  olio  rofato ,  et  alquanto  d’aceto;  dipoi  corraceto^olio  caftoreo,  colamen¬ 
to  ,  et  menta .  Et  fe  il  male  di ventalfe  maggiore ,  fi  dovrà  ungerli  il  capo  con  olio  .  '  4 

di  giglio,  et  di  rofe,  con  alquanto  di  aceto,  òcon  aceto  ,  et  caftoreo,  òcon  olio  al 
rofato ,  et  caftoreo ,  ò  con  ol  iodi  fornente  d  ortica, di  laureola,  di  pepe,  et  di  pire-  e  ^ 

tro ;  et  ferii fuflumigii di  fifimbrio >  di  calamento  bolliti  nel  vino,  òdi  caftoreo  maggiore . 

.  f  iolo; 
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folo  ;  ò  di  calamento  ;  di  caftoreo ,  &  di  ruta  ;  poftì  lòpra  le  bragie  ardenti;  &  per 
risvegliarlo , ottimi  faranno  il  fomento  del  calloreo  ,  &  del  pulegio  ,  con  aceto , 
&0I10;  ò  il  fumo  del  folfo  ;  i  quali  fogliono  i  lethargi  rifvegliare ,  ed  bagnarli  il 
capo  con  acqua  ,  dentro  la  quale  fia  cotto  il  pulegio,  &  il  feme  cfagno  callo  ;  &  i 
clifterii  fatti  col  caftoreo .,  &  col  pulegio  ;  Si  perche  in  così  fatto  male  gli  humori 
fogliono  concorrere  ne  i  piedi  ,  «^danneggiarli ,  farà  bene  ha  ver  cura  grande ,  & 
bagnarli  Sovente  con  acqua  calda  ,  &  impiaftrargli  alle  volte  con  femola  ,  fale , 
&  aceto  cotti  ,  &  mefcolati  infieme  ,  &  caldi . 

Della  Paralifia  ,  ò  refolutione  de  i  nervi .  Cap.  XIX. 

LA  Paralifia  è  una  offefa  non  di  tutto  il  corpo  del  cervello  ,  ma  d  alcune  parti 
di  quello;  la  quale,  mollificando  i  nervi,  gli  toglie  il  moto,  ed  lènfo  .  Si 
genera  quello  male  per  lo  più  da  flemma  groffo ,  &  vifeofo  ;  il  quale  tenacemen¬ 
te  attaccato  alli  nervi,  chiude, &oppila  le  ftrade in  guifa  ,  che  impedifee  all; 
fpiriti  animali ,  fecondo  il  folito  loro,  lo  diftribuirfi  in  quella  parte,  nel  la  qua¬ 
le  fi  difleminanoi  nervi;  &  alle  volte  ancora  procede  da  qualche  altro  humore 
filfo  nella  fpinal  midolla  .  Oltra  di  quello  i  freddi  eccedivi,  Si  federe  flato  il 
cavallo  infermo ,  di  verno  in  acque  fredde ,  in  luoghi  freddi ,  al  vento ,  al  giac¬ 
cio,  &  alla  neve,  &  le  ammaccature,  i  tagli,  &  le  ferite  per  lo  travedo,  &  una 
caduta  gagliarda,  la  quale  moveife  inodi  del  collo  tal  mente,  che  gli  piegafle, 
•&torcefse  fortemente,  infieme  con  la  fpinal  midolla  da  un  lato,  fono  potenti  a 
generare  la  Paralifia.  I  fegni  della  Paralifia  facilmente ,  &  dai  volgari  fi  cono¬ 
scono;  véggendofi  le  membra  rifolute ,  &  prive  di  moto  .  In  qual  parte  poi  del 
cervello ,  ò  della  midplla  fpinale ,  ò  de  i  nervi  fia  quella  offefa  (  conciofia  che 
non  fempre  uno  fleffo  loco  determinato  venga  oftefo ,  &  affetto  nella  Paralifia , 
ma  hora  il  cervello ,  &  alcune  volte  il  principio  della  fpinal  midolla ,  Si  alcune 
al  tre  qualche  nervo,  ò  mufcolo  deftinato  a  qualche  moto  particolare  )  lo  di- 
moftreranno  le  parti  affette ,  &  danneggiate .  Imperóche  fe  1  offefa ,  &  la  mate¬ 
ria  faranno  nella  delira  parte  del  cervello ,  la  parte  delira  del  corpo ,  &  del  mo¬ 
llacelo,  faranno  paralitiche  .  Se  nella  finiftra,  faranno  parimente  le  parti  ft- 
niftre  del  corpo ,  &  della  faccia  paralitiche .  Et  fe  la  midolla  fpinale  al  princi¬ 
pio  fra  il  primo  nodo  del  collo ,  &  delloccipitio  farà  totalmente  offefa  {  efsendo 
che  nei  cavalli  la  fpinal  midolla  habbia  origine  parte  del  cervello,  &  parte  dal 
cerebello  )  li  vedranno rifolutii nervi  di  tutto  il  corpo  dal  mollacelo  in  fuori. 
Ma  Se  in  una  parte  fola  farà  offefa  la  fpinal  midolla,  ò  delira,  ò  finiftra,  che!  la 
fia,  faranno  paralitici  i  nervi  di  tutta  quella  parte  ,  da  quelli  del  mollacelo  in 
fuori.  Et  feunnervo  particolare  farà  Solamente  affetto  ,  farà  paralitica  tutta 
quella  parte,  che  da  quel  nervo  foleva  efser  mofsa  ;  non  potendo  (per  efser  im¬ 
pedita  la  ftrada  ò  dalla  materia ,  ò  dalloppilatione  )  quel  nervo  offefo  mandar 
li  fpiriti  animali  a  quel  membro  particolare.  Et  fe  la  parte  dinanzi  del  cervello 
farà  offefa,  farà  paralitico  il  moftaccio,  &  la  lingua  penderà  relarfsata  fuori  di 
bocca ,  &  luna  orecchia  farà  più  languida ,  &  pendente  delfaltra ,  Si  le  labbra , 
relafsate'fi  verranno  bruttamente  a  rovesciare,  &  a  torcere  ,&  lun  de  gli  occhi 
farà  minor  deHaltro,  ed  moftaccio  farà  tutto  difconcertato  ,  per  efsere  offefi  i 
nervi  del  cervello ,  che  vanno  a  dar  il  moto ,  Si  il  fenfo  a  quelle  parti .  La  cura  di 
quello  male  Svenga  da  qual  fi  voglia  cagione )  è  molto  perigliosi  ,  &  dubbio- 
fa  ,  &  mafiìmamente  ne  i  cavalli  vecchi  ;  &  quando  la  paralifia  farà  confirmata, 
&  invecchiata ,  prima  che  fi  venga  a  cura  ,èdimellierihavere  intiera,  &  perfet¬ 
ta  cognitionedelfanatomia  del  cavallo,  &  del  nafei mento  ,  &  origine  dei  ner¬ 
vi  ,  &  delle  ftrade  che  fanno ,  &  de  i  loro  fini  ;  &  della  natura  loro ,  &  del  tempe¬ 
ramento  del  cervello  ,  affine  di  poter  applicaci  rimedii  appropriati  ne  i luo¬ 
ghi  conveneveli  ;  percioche  fe  in  una  qualche  parte  del  corpo  ò  delira  ,  ò  fi¬ 
niftra  ,  ò  in  ambedue  faranno  offefi  i  nervi,  il  male  farà  nel  principio  del  nafei- 
mentodiquelli  nervi  ,  che  vengono  in  quelle  parti  ,  &  ivi  s’havranno  ad  ap¬ 
plicar  i  rimedii  ;  come  ,  fe  il  male  verrà  in  una  banda  del  collo  ,  onde  fi  ve¬ 
drà  il 
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drà  il  cavallo  andar  tutto  torto  da  un  lato  a  guifad  un  granchio;  òcome  fé  egli 
fofie  premuto  dalla  fella  in  quel  lato,  &  non poteffe piegare  ilcollo,quafic’ha- 
vefie  rotto  inodi  di  quello;  fi  porranno  i  rimedii  locali  foprai  primi  duo  nodi 
del  collo,  &  fopra  l’articola  tione  de  gli  altri;  percioche  il  primo,  e’1  fecondo 
pajo  di  nervi  della  fpinal  midolla,  che  fervono  al  collo,  efcono  per  quel  li  bu¬ 
chi,  che  fono  dai  lati  del  primo,  &  del  fecondo  nododel  collo;  e’1  terzo,  eì 
quarto, e’1 quinto,  e’1 fello pajodinervi,  chefi  diffeminano per  li  mufcoli  del 
col  lo  sboccano  fuori  per  l’articolatione  de  gli  ultimi  nodi  del  collo,  &i  primi 
del  thorace  ;dalli  quali  efcono i  nervi,  chefifpargonoperlemanifinoa  piedi. 
Se  nelle  gambe  didietro,  fi  applicheranno  i  rimedii  fopra  l’articolationi  de¬ 
lombi  ,  &  fopra  lofio  facro ,  &  le  groppe  ufcendo  da  quelle  parti  i  nervi  che  fi  di- 
ftribuifconoper  le  gambe .  Se  il  male  farà  in  un  lato  del  corpo,  dalmoftaccioin 
fuori,  fi  medicarà  la  nuca ,  e’1  primo  nodo  del  collo  al  principio  della  fpinal  mi¬ 
dolla  .  Se  ne  i  nervi,  ò  mufcoli  più  interni ,  fi  adopreranno  rimedii  più  potenti ,  & 
più  gagliardi .  Conofciute  quelle  cofe  (  percioche  ne  i  cavalli  quali  tutte  finfer- 
mità  dei  nervi,  &  della  nuca  vengono  da  fucchi,  &humori  flemmatici  groffi, 
&vifcofi)  fi  terrà  il  cavallo  paralitico  in  luogo  ca  Wo,  &fecco,  mondo,  inet¬ 
to  da  ogni  lordura,  dove  non  pofla  nuocere  il  freddo,  &i  venti  freddi,  nocen- 
do  alli  nervi  tutte  le  cofe  fredde  in  atto ,  od  in  potenza  ;  &  fi  eflerciterà  piacevol¬ 
mente,  &  fi  pafcerà  di  cibi  calidi,  &  di  facile  digeftione,&  che  generino  humo- 
rifottili,  &  non  vifcofi,  &  non  mandino  vapori  al  capo;  come  fono  foglie  di  fi¬ 
co,  ceci  rolli,  frumento  macerato  in  acqua  di  mele;  fpelta,  avena,  palloni  di 
femola  con  mele  ;  beveroni  tepidi  di  farina  di  grano  con  mele  ;  acqua  di  mele  , 
acqua^d’ifopo.  Appreflònel  principiodel  male  (per  evacuar  gli  humori)fe  gli 
caverà  fangue ,  ma  poco,  dalla  parte fana  ;  fe  però  feti ,  la  ftagione ,  &  le  for- 
xe  del  cavallo  lo  permetteranno;  &  palfati  alcuni  giorni  t  fe  gli  faranno,  & 
continueranno  i  clifterii  con  acqua  di  mele,  dentro  la  quale  fia  bollito  il  ca- 
ftoreo  conolio,  &fale;òcondecottionecficentaureaminore,  di  polio  dicala- 
mento, d’origano, di  mercorel!a,di  ruta  di  ciafcuna  due  branca  te;aggiuntovi  aga¬ 
rico  ,  benedeta,&  olio  di  giglio  ,&  un  poco  di  fale  ;  ò  con  decozione  di  malva,  d’¬ 
altea  di  mercorella ,  di  buglofla ,  di  bettonica ,  d’ifopo ,  di  ciafcuna  due  branca¬ 
te,  mefcolatevi  dentro  olio  anetino,òcammomiIli  no  oncietre,  mele  rofato  on- 
ciedue,  jera  pigra,  benedetta  ana  oncia  una  ;&fe  gli  gettaranno  giù  per  la  go¬ 
la,  afiringendone  la  neceflità,  &  la  gagliarda  del  maìe;  overo  effondo  il  cer¬ 
vello  primieramente  affetto,  medie  ine  che  e  vacuino  il  corpo,  &  confumino  gli 
humori  ;  come  la  colloquintida  colfuccodicentaurea  minore  ,  &  del  cocomero 
afinino,  gettandogli  fubito  dietro  olio  commune  per  addolcire  la  canna  della 
gola,  &  agevolare  le  vacuatione,  che  tirano  la  materia  delle  giunture,  &  dalli 
nervi  ;  o  il  fucco  di  caftoreo ,  con  l’agarico  ;  ò  il  fucco  di  centaurea  minore ,  ò  le 
pillole  di  euforbio  con  lardo  di  porco;  molto  giovevole  alla  paralifia,  &alle 
freddure  dei  nervi-  Et  per  evacuare  bene  gli  bumori,  fi  farà  fudare,  ungendo¬ 
lo  con  l’unt ione  fatta  con  falnitro ,  libra  una ,  trementina  oncie  fe i,  galbano  libre 
una,  caftoreo  oncia  una,  pepe  nero  oncie  due;  midolla  di  cervo  onciedue,  olio 
vecchio,  &  ottimo  vino  quanto  balli,  diftrutti  a  lento  foco ,  &diflòluto  il  gal¬ 
bano  nel  vino ,  &  ftroppicciandolo  ben  forte  con  le  mani ,  tanto  che  fudi  ;  &  per 
divertire  la  materia,  Spurgare  anco  il  capo, -fe  gli  faranno  fternutatori  con 
euforbio ,  ò  con  pepe ,  ò  con  nigella ,  &  fuflùmigii  del  caftoreo  5  &  fe  gli  faranno 
mafticare  bacchette  dilacro,  &  radici  di  piretro;  &tener’in  bocca,  attacca¬ 
to  alla  imboccatura  della  briglia  un  facchetto  picciolo  di  tela  fottile  pieno 'di 
polve  di  cimino,  fai  via,  origano, caftoreo,  peonia,  piretro, fale,  pepe,  zinzibe,  pe¬ 
pe  nero ,  fen  ape  ana  fcropolo  uno  ;  la  quale  molto  giovevole  alla  paralifia  della 
lingua,  de  gli  occhi,  &dellelabbra;  òfe  gli  infonderà  per  le  narici  due  volte  il 
dì  la  decottione  colata  di  cocomeri  afinini , d’orecchia  di  toppo ,  di  noce  mofea- 
ta,  di  noce  d’india,  d’acori ,  e  di  piretro  d’egual  mifura  bolliti  con  vino  ;  perche 
purga  la  teda,  e  confortai  nervi  mirabilmente.  Etfeil  capo  non  farà  affetto 
(  evacuato  il  cavallo  )  fe  gli  daranno  per  bocca  cofe  che  confortino  la  tefta ,  co- 
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me  il  caftoreo ,  ò  l’opoponaco ,  con  acqua  malfa  dapoi ,  per  confortare,  &  forti¬ 
ficare  le  parti  affette ,  ò  fiano  il  cervello ,  ò  il  principio  della  fpinal  midolla ,  o  i 
nodi  del  collo , ò  della  fchena , ò  altro  luogo  particolare  ;  &  per  rifol  vere  le  reli- 
quiedella  materia  s’ungeranno  con  olio  ai  ruta,  òd’euforbio,  o  di  lauro,  mef- 
Vnt'mì.  fcolati  infieme,  &tepidi;&fifregherannocol  caftoreo,  &  olio  ;& la  lingua  col 
caftoreo  folo  per  feccar  la  materia  ,ò  confale  armoniaco,  zinzibe ,  &  cipolla  ;  o 
con  pepe,  zinzibero,  cinnamomo;  &falgemma  fatti  in  polve;  &  alle  volte  fi 
{Impicciarono  prima ,  &  poi  s’ungeranno  ;  overo  s'ungeranno  con  olio  di  lpi- 
co ,  ò  di  colto,  mefcol  ari  col  caftoreo ,  &  con  piretro ,  &  ol  io  voi  pino ,  &  coll: ino; 
òcon  oliodiruta, &dicofto;  &  di  cocomero  afinino,& di  caftoreo,  &  deufpr- 
bio ,  mefcolati  infieme  ;  o  vero  con  l’untione ,  che  fi  fa  di  bdellio  oncie  tre,  cafto¬ 
reo  ,  euforbio  ana  oncia  una  e  meta ,  ferapino  dramme  due ,  cera  oncia  ,  una,  e 
dramme  quattro,  olio  fambuccino,  ò  irino oncie  cinque ,  diffoluto  il  bdellio, e  1 
ferapino  in  acqua  di  ruta ,  &  bollite  ogni  cofa  infieme  tanto ,  che  fi  faccia  un¬ 
guento;  ò  con  quella  di  lumbrici  della  terra  ;  abbruggiati  inollanuova,  &pol- 
verizati ,  pigliandoli  d  i  detta  poi  ve  1  ibre  qua  ttro ,  &  di  zinzi ,  &digalangaana 
oncie  tre  S  facendone  unguento  col  mele  fpumato  ;  il  quale  inpochiffimi  gior¬ 
ni  fuole  fanare  cosi  fatti  mali,  tenendofi  l’animale  ben  coperto  in  loco  caldo  , 
dopo  l’untione;òconmiftura  di  bitume,  polve  d’incenfo,  gomma  dipino, con 
olio  vecchio  ana  libra  meza,  conunadi  ammoniaco,  aggiuntovi  gai-bau»,  pro¬ 
poli,  e  midolla  di  cervo  ana  oncia  una,  bollite  infieme,  ftroppicciando  prima 
ben  forte  le  labbra ,  ò  altro  loco  appalfionato ,  &  pofcia  ungendole .  Dopo  quelti 
rimedii  rifolutivi  per  tirar  il  calore  ,  &  lo  fpirito  al  membro  paralitico,  fi  faranno 
„  ,  ventole  fpeffe  fenza  taglio  fopra  il  membro  affetto  ;  all’  origine ,  &  al  fine  de  1 

rami*.  mu(-coj  j  ;  acci0fche  rifcaldinoi  nervi ,  &  gli  ritorni  il  moto  ;  overo  fi  ponera  lopra 

le  membra  relaffate  la  favina,  e’1  vi  fco  guercio;  iqualidalle  più  intime  parti  dt 
dentrotirino  con  la  vehemenza  gli  humorifottili,  &  grolfi,  &  rifcaldino  con 
lunghezza  di  tempo  ;  &  fe  il  collo  fofse  rimafo  torto,  unto  bene ,  &  ammorbidito 
con  dette  untioni  calde, &ftroppicciato;  conftecche,  &fafcie  di  lino,  s  infa- 
.  .. fc  ierà  come  fe  folfe  icone  io  ;  acciò  fi  dirizzi .  Manon  giovando  alcun  rimedio  > 

r  poiché  il  male  è  nel  cervello,  feglifarannoultimamentecauteriinelciufto, nel¬ 
la  nuca,  &  nelle  vene  dietro  alle  orecchie,  nella  fommità  della  mafcella  mre- 
riore,  &  nella  coda  al  fine.  Etfeil  male  farà  nel  collo,  fe  gli  farannotre  li¬ 
nee  fottilidi  focosù  per  lo  collo  della  parte  fana,  &alletempie,  &a!lorec- 
..  chia  dal  iato  fano,& super  la  fchena,  &  nella  tempia  dal  lato  piegato ,  una  ttel- 
l'idn  Spicciola  di  foco.  Elle  il  male  fara  in  membroparticolare ,  fifarail  cauterio 
"reddofen-  in  quel  membro .  Selarifolutionede  inervi  verrà  da  freddo  fenza  materia,  ri- 
trovatalapartechefaràprincipalmente  amalata,  balleranno  per  fanarlai  ri-. 
»«.  medii  detti  di  fopra  per  alterare ,  &  fortificare  legarti;  non  fprezzando  total- 

Stemeiio  mente  il  cervello.,  &  la  parte  relaffata.  Ma  fe  farà  derivata  da  caduta ,  o  per- 
«2  male  da  co{fa  gagliarda :,  òdaferita,  fi  curerà  levando,  &  risolvendola  materia  con- 
eQrfa'jStfanando  quei  mali.  Tanto  biadetto. 

Dello  fpafimo.  Gap.  XX. 

Definitane  t  O  fpafimo,  detto  da  i  Latini  convulfione ,  è  una  perpetua  ,&  violenta 
i-,  Contrattione  ;  &  ritrattione  de  i  nervi ,  &  de  i  mufculi  verfo  il  Iorpnn- 
Qualipnvti  c-  •  £c  quefl;0  alle  volte  tutte  le  parti  del  corpo  univerfalmente  compren- 
t‘‘Zdl  de;  &  alle  volte  folamente  alcune  parti  di  quello,  lo  fpafimo,  che  tutto  il 
?  corpo  comprende ,  talmente  lo  lega ,  &  l’imped  ìfce  ,che  piegar  non  fi  può  in  ve- 
Tìro  mor-  run  lato  ;  &  è  nomato  da  i  volgari  tiro  mortale  ;  cofi  detto  (fecondoil 
t  ak.&dó-  creder  mio)  dal  continuo  tirare  che  fanno  i  mufeoli,einervi;&dal [condurre 
de  daini .  il  più  delle  volte  quello  male  il  patiente  a  morte  ;  &  a  differenza  del  tiro  fecco , 
,  il  qualeè  piùtoftovitio,chemale;&fe  inquelloinervi,e’l  capo  fi  contraggono 
Tiro  jet  e».  ane  parti  dinanzi ,  fi  chiama  con  la  parola  greca  Empiftotomo;  le  a  quelle  di 
Empiflttt-  dietro,  opfftatono;  fe  egualmente  il  collo  col  refi»  del  corpo  refta  immobile, 
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fcnza  poterfi  piegare  a  banda  veruna,  vien  detto  tetano:  ancorché  li  fcrittori  . 

Greci  confondano  1  nomi,  ifegni,&irimediidiquefti  mali;  pigliandoli  tetano  rT/™ 

&1  opiftotono  per  un  male ìlleiìo,  effendo  ( comediconoelfijftatoimpoftoallo 
fpafimoil  primo  nome  dall'effetto  che  fegue;  cioè  daltiaardei  nervi  ;  e’1  fecon¬ 
do,  non  dal  vedere  che  tutte  le  parti  del  corpo  fi  vengono  à  torcere,  &  a  fli- 
rarindietro,  come  aviene  negli  huomini,  ma  dall’accidente;  pèrciocheica- 
valli  tetanici  calcando,  nonpollono  rilevarli  coi  piedi  di  dietro,  detti  da  loro  3ome  j- 
opilfhii;  ma  a  guifa  di  cani  tentano  levarfi  con  le  braccia,  ftando,  conlegrop-  **”;*/" 
pe  interra;  dal  che  furono  chiamati  opiftotbnici.  I  quali  nomi  fi  fogliono,&  fi  ofliflotm- 
polfono  anco  accommodare  alle  fole  convulfioni  del  collo;  benché  alcuni  anti-  fi¬ 
chi,  &  moderni  fcrittori  de  i  mali  del  cavallo  chiamino ipafimo,  dolore ,  tetano, 
poftetano,  &  opiftotono  ;  fe  il  male  attrahe  {blamente  i  lacerti ,  &  le  corde  del" 
la  parte  di  dietro ,  come  della  fchena ,  de  i  fianchi ,  &  delle  gambe  ;  &  tetano, & 
antetano,  fe  quelle  della  parte  anteriore,  come  delcollo,  del  petto,  &delle  omlìpMì 
braccia.  Tnquefte  fpeciedimalièoffefo  alcune  volte  il  cervello,  &  alcune  il  fiuto  ofiift. 
principio  della  fpinal  midolla ,  &  alcune  altre  qualche  nervo,  òmufcolo  parti¬ 
colare;  ficome  habbiamo  detto  avenire,  &  conofoerfi  nella  paralifia.  Viene 
lofpafimo,  e’1  ciro  mortale  (maleacutiflìmo,  &pericolofiflìmo)daduecagio-  Due 
ni;  da  evacuatane,  &  darepletione.  Laevacuatione,  come  da  lungo  viag-  prmcl{,cl 
gio,  da  continua,  e  fmifurata  fatica ,  da  caldi  intolerabili  del  fole,  da  lungo 
digiuno,  i  quali  confumando,  &  efficcando,  i  nervi,  e  i  mufculi  li  fanno  riti¬ 
rare,  &fpafimare,  Vieneancoda  effere  cavalcato  il  cavallo, &fatto  fudare 
fopra  doglia;  &  da  effere  inchiodato  nel  mezo  del  piede,  ne  ben  curato,  &  da 
rottura  difpalle,  lafciata  lungo  tempo  fenza  alcunrimedio;  daelfercaftrato, 

&  mal  curato  ;  da  punture  fatte  nelle  parti  nervofe ,  da  tagli ,  che  non  habbiano 
tronchi  affatto  i  nervi ,  ò  fiano  per  lungo ,  ò  fiano  per  tra verfo ,  ò  da  percoffe ,  ò 
ferite  nelle  graffele ,  ò  nell'anguinaglie,  chiamate  da  Greci  Bubon ,  &  altre  parti 
nervofe  ,  &  molto  fenfibili;  le  quali  offendendo  ,  &  addolorando ,  &  infiam¬ 
mando  le  parti  nervofe ,  e’1  cervello ,  &  diffidando  la  propria  foftanza ,  fanno 
diventare  1  nervi ,  &  le  membrane  aride ,  fecche ,  &  in  fe  fteffe  ritirarli  ;  Da  reple-  if 
tione,  come  dal  patire  fmifurati  freddi;  giacendo  nel  maggior  verno  al  cielo  F 
f*c^Pe^cP  >  &  ferino  ,  alla  neve,  al  ghiaccio,  al  vento,  alfacque  freddiffime  5  &  dal 
raffreddarli, &  agghiacciarfi  dopo  il  fudore ,  &  le  fatiche;entrando  in  acque  fred¬ 
de,  &gelato  ;o  ltando  in  luoghi ,  &  paefi  freddiffimi , ò dall’effiere  ripienodihu- 
mori  gro/fi ,  humidi ,  &  freddi  ;  onde  congelati  imufculi ,  ripiene,  impedite  ,  & 
chiufe  leftrade ,  per  le  quali  folevano  per  finanzi  paffare  li  fpiriti  animali, rima¬ 
ne  il  corpo,  &  le  fue  membra  rigide ,  diritte ,  &diftefe;  ò  dalla  mala  compleflìo- 
ne ,  la  quale  per  lo  piu  in  quelli  animali  è  flemmatica  ,&  ventola  ;  la  quale  riem¬ 
pie  talmente  1  nervi,  cheglifiidivenirepiù larghi,  &piùcorti,  chenonerano, 
fervando  in  ciò  egual  proportione .  Si  conofcono  quelle  cagioni  per  fegni  diffe¬ 
renti;  imperochefe  lofpafimo,  òtiro  mortale  verrà  darepletione,  pigliandoli 
per  fegni  le  cole  precedute  al  male ,  fi  vedrà  il  cavallo  morbido ,  graffo ,  &  ben  Sem!  di 
pafciutto  ,&  il  male  effere  venuto  in  unfubito.  Seda  e  vacuatane,  fi  conofce-  cv.JLìo- 
iradalla  magrezza, &ellenuatione  dell’animale,  &daU’e(feregli  fiato  in  conti-  m. 
nui ,  &  faticofi  elfercitii ,  &  dall'ha ver  patito  grandiflìmafame  ;  et  dall’  effergli 
venuto  lo  fpafimo  a  poco  a  poco ,  &  con  intervallo  di  tempo .  I  fegni  dello  fpaìr  s.e&”‘  del,° 
mo  fono ,  chea  giumenti  affi  tti  di  quello  male  fi  veggono  finitamente  cafcare,&  fpf'm  m 
con  le  giunture  horadiftefe,  &hora  ritratte  palpitare,  Stremare  in  tutto  il  cor-  ^  e>c  ’ 
po ,  &  fudare ,  & talhora  fparger  per  la  bcxPa  fchiuma .  Si  conofce  il  tetano ,  & 

1  opiftotono  ,&  femproftotono ,  che  il  cavallo  infermo  di  quelle  Ipecie  di  fpafi-  Segni  del  lo 
mo ,  ha  il  capo  tefo ,  ò  piegato  verfo  il  petto ,  ò  rivolto  indietro;  il  collo  duro ,  di-  ^,mo  ■ 
ritto ,  incordato ,  &  immobile  ;  la  fchiena  tanto  rigida, &  indurata,  che  non  fi  può  mffeC!t  ' 
crollare,  ne  piegare  in  veruno  lato;  i  fianchi  duri,  &ftretti  verfo  le  reni  ;  la  coda 
folkvata ,  &  ferma,  che  non  la  può  menareffe  fpalle,  le  gambe,  &  ogn  altro  mem- 
brolegato,  chenonfi  puòmovere;  l’orecchie  fredde,  tefe,  &  dure;  legambe  di¬ 
ritte  di  modo ,  che  ne  quelle ,  ne  quelle  piegare  fi  poffiono  ;  tutti  i  nervi ,  &  le  ve- 
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ne  tefe  ,gliocchi  ftravcrlti  ,  &  legati  ;  le  labbra  ,  &  la  lingua  impedite  ;  la  bocca 
ferrata  intanto,  chenon  può  ne  bere,  ne  mangia  re;  &  d  ogni  banda  e  ritratto 
veriò  le  parti  di  dietro  ;  &  caminando  tiene  le  gambe  diritte ,  &  ftrafcina  i  piedi > 
&  cadendo ,  non  fi  può  rilevare ,  ma  fiede  come  il  cane &  con  difficolta  manda 
alcune  volte  farina  fuori  ,&  altre  efee  ella  oontra  fua  voglia  ;  per  edere  i  mufcoli 
della  vellica  diftefi  ;  ma  non  contratti  ;  &  quelli  del  ventre  allentati,  &  per  la  vnv 
•t;  :/  tu  efpulfivaindebolita.  Quando  lo  fpafimo  comprende  fidamente  le  parti  ante¬ 
riori  del  cavallo ,  come  ificolk) ,  il  petto  ,&  le  hraccia ,  fi  conofce  da  quefti  legni; 
che  il  collo  è  diritto ,  &  immobile ,  &  le  braccia  nonfi  poffono  piegare  ;  &  le  ve- 
ne  delle  fpalie  ,  &  iorecchie  fono  tefe  ;  &  la  bocca ,  &  le  labbra  fenza  humid  ita 
Seilmaleattrahele  parti  di  dietro ,  tiene  il  cavallo  infermo  le  gambe, &  le  fpal: 
le  legate  ;  &;  la  fchiena ,  che  non  fi  può  piegare  ;  &  è  freddo  fino  a  1  ca  po;&  ha  gh 
_  occhi  lagrimofi  ;  &  la  coda  indurata  >&  fredda  ;e  i  fianchi  riftretti  ;  &fiede  come 

i  > onoji  ^  ilcafte;  & caminando ftrafcina  i  piedi.  Ipronoftici  dello  fpafimo  fono,  che 
quello  che  propriamente  viene  da  mani t ione  èquafi  incurabile;  &  che  quello 
che  procede  da  repletione,  fopravenendo  la  febbre ,  fi  fana  in  breve  tempo;  & 
che  i  cavalli  tetanici  fe  in  breve  tempo  non  morono,  per  lo  più  guatifeono  ;  & 
chequelli  che  hanno  ferrate  le  mafcelle ,  &  non  pefionoaprirla  bocca ,  fono  %  per 
ruranmn  lo.  più  incurabili ,  Se  il  male  verrà  da  evacuationi ,  fi  curerà  (  potendofi  pero  fa- 
do  viene  da  nare)  coacofe,  che  humettino.  Si  terra  dunque  il  cavallo  infermo  in  ripete, 
evacuano -  Iettate  inlocohumido ,  eh 'inclini  al  frefeó  ;  il  verno  in  loco  temperato,  fimo- 
ne  •  vera  temperatamente ,  Se  fi  nutrirà  con  paftoni  di  farina  d  orzo ,  foglie  di  vite  > 
ModaS  famiglia ,  fieno,  vena,  fpelta,& orzo  cotto,  &  acqua  dorzo,& acqua  pura;  & 
■viven*  per  evacuare  le  feci  fecche ,  &  fernetta  re,  &  lubricare  il  ventre,  fegliferanno 
clinerii  ogni  giorno  manti  il  cibo  dui  clifterii  d  acqua ,  &  olio  violato ,  &  mucilaggine  > 
di  pfiìlio ,  ò  d'acqua  dentro  la  quale  fieno  bollite ,  &  disfatte  tefted  agnello,  & 
Vntioni .  latte ,  aggiuntovi  dipoi  olio  violato ,  &  rolli  d  vova  a  baldanza  ;  s  ungeranno 
ogni  giorno  una  volta  le  membra  1  pafimate ,  o  tutto  il  corpo ,  &  fopra  tutto  la 
radice  de  i  nervi  ,i  nodi  del  collo,  della  fehiena,& della  coda, e  I  pnncipiod  ella 
lpinal  midolla ,  rafi  i  peli ,  &  fregando  leggiermentecon  olio  violato  tepido ,  o 
fole ,  ò  mifticato  con  latte  di  vacca ,  ò  d  afina ,  ò  con  olio  di  mucilagfeine  ;  overo 
impiaftd  .  fi  impareranno  le  giunture  ,  el  principio  della  fprna  con  ferina  di  feme  di  li¬ 
no ,  &  di  fienogreco,  &  radici  d altea  cottene!  1  acqua ,  etpefte  ;  aggiuntovi  farir 
na  dorzov  et  olio  violato,  et  fatti  informa  d  empiaftro  :et  fi  terra  1  citate  nell  ac- 
qua  di  fiume  intepidita  dal  fole,  et  al  lombra;  dipoi  afeiutto  ,s ungerà t,  come  hab- 
.  biamo  detto.  Ma  per  hitmettarlo ,  &  alterando  di  dentro,  fe  gli  darà  col  corno 
‘  la  mattina  a  digiuno  latte  di  capra,  ò  d  afina  col  zuccaro.  Et  per  tenere  cf- 
fercitato  le  mafcelle,  fegli  faranno  mafticare  nervi  di  bue;  et  fe  li  getterà  giu 
Mf.jticatO'-  le  narici  olio  cocorbitino ,  per  divertire  dal  capo  gli  humori.  Se  lo  fpafimo» 

cura  man-  et  tiro  mortale  verrà  da  repletione,  et  da  hnmori  freddi  flemmatici,  et  grom,u 
do  viene  da  come  quali  fempre  in  quefti  ammali  a  viene;  fi  terrà  il  cavallo  infermo  in  Italia*, 
repletione .  ò  luogo  caldo ,  et  lecco ,  dove  non  paflano  i  venti,  in  buon  letto  di  paglia ,  odi 
tyododi  ften0  afeiutto ,  coperto  ben  di  fch  lavine,  intorniatoci  carboni  di  foco,  ma  non 
Cerro  ,ò  col  fuoco  appreffo ,  netto  di  fumo  ;  perche  dileggieri  facendoli  punto 
di  fumo ,  il  patiente  ne  verrebbe  fufiòcato;  o  nelle  ftuffe  coperto  fino  in  terra 
di  panni  caldi ,  fchifendo  tutte  fe  cofe ,  che  ò  da  fe ,  ò  per  accidente  pollano  ra- 
freddare  ;  Et  fi  nutrirà  di  cibi  caldi ,  come  ceci  rodi .  orobi,  pan  bifeottato ,  orzo 
me  (colato  con  ceci  crudi ,  orbache  di  lauro ,  femola  cotta ,  orzo  infranto  mace¬ 
rato  con  acqua,  etmefcolato  con  femola ,  fieno  sbuffato  di  felnkro ,  accio  man¬ 
giando  cofc  dure,  fe  mafcelle  fi  dirompano,  et  fi  fgranchino  ,  et  non  volendo 
egli  mangiare ,  converrà  con  ogni  varietà  di  cibi  allettarlo  ,  eccettuate  le  fave, 
et  fe  gli  daranno  a  bere  acqua  calda  con  ferina  d  orzo  ,  et  mele ,  et  acqua _ mela¬ 
ta  tepida;  brodo  di  ceci  con  pepe  poi  verizato,  et  vino:  el  mangiare  biiogna 
chefpeifo  gli  fia  conceffo,  accioche  fe  mafcelle  di  continuo  molte diano  asuta- 
rcneru  ^  etfe  gli  terrà  in  bocca  la  maggior  parte  del  tempo  un  legno  di  fico  ,  o  di 

LortT™  ginebro ,  ò  dilauro  ben  grolfo ,  ò  un  nervo  di  bue  ,unti  di  mele, accio  non  fe  gli 
‘  s  chiù- 
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chiudano  i  denti ,  &  in  quello  bifogna  effef e  molto  follecito  ,&  diligente  ;  impe- 
roche  ferrati  i  denti  ,  è  perduta  ogni  fperanza  di  falute .  Per  evacuare  gli  humo¬ 
ri  ,  fe  gli  caverà  fangue ,  ma  poco  ;  ò  dalle  tempie ,  òdal  petto ,  ò  dalla  coda, 
ò  dalfangu  maglie ,  o  dalle  vene,  che  fono  intorno  alle  natiche ,  fi  come  compor¬ 
ta  il  bifogno  ;  fe  però  fi  vedranno  le  vene  gonfie ,  il  predominio  del  lingue ,  &  il 
bifogno  grande  ;  per  effere  ballante  il  male  da  fe  fteffo  fe nz'  altro  ad  ellenuar ,  & 
elficcare  fanimale ,  &  indebolirlo;  &  per  potere  refillere  alla  cagione  del  male  ; 

per  elfere  (  fecondo  il  parer  d  alcuni )  dannofo  il  cavar  fangue  a  chi  patifce  ri¬ 
gore  di  nervi  ;  &  fe  gli  faranno  ogni  giorno  avanti  il  cibo  due  clillerii ,  che  ribal¬ 
dino,  &tirinogiù  lefeci,  &  gli  humori,  dentro  li  quali  fia  lajera;  ò  il  fangue 
di  teftudine ,  e'  1  caftreo  ;  &  li  clillerii  con  acqua ,  &  mele, dove  fia  cotto  il  cafto¬ 
reo  aggiuntovi  olio  commune,  &  fai  e;  Sdici  ifterii  di  decottione  di  mercorella , 
di  parietaria ,  di  foglie  de  cavoli ,  con  zuccaro,  caflia,&olio  violato;  ò  i  clillerii 
dolio  di  ruta,  &  d’opoponaco  ;ò d'acqua  melata  col  caftoreo,  ottimorimedio 
nel  rigore,  che  viene  per  freddo,  &humido;&  fi  farà  fidare,  come  diremo  poco 
fotto.  Evacuato  il  cavallo,  per  divertir  la  materia,  &  gli  humori  della  tefta, 
s'involgerà ,  ò  legaralfi  all'imboccatura  della  briglia  la  radice ,  ò  polve  di  pila- 
tro;  accioche  mallicando  il  cavallo,  la  briglia  agiti  le  mafcelle,& prenda  me¬ 
dicina  alfuo  male,  &  purghi  il  cervello ,  &  apra  l’opilationi,  &  le  oftruttioni  de 
colatoi  ;  &  delle  narici  ;  o  fe  gli  faranno  profumi  al  capo ,  fpargendo  fopra  pie¬ 
tre  affocate  ottimo  vino;  ò  fe  gli  fchizzerà  nelle  nari  co  fe,  che  faciano  flranutare, 
&  tirino  giù  gli  humori .  Per  alterare  poi ,  &  ribaldar  gli  humori ,  &  l'anima¬ 
le;  poco  dopo  il  principio  del  male,  fe  gli  getterà  giù  perla  gola,  col  corno, 
li  teriaca  (temperata  con  buon  vino ,  ò  malvagia ,  ò  il  caftoreo  ìolo ,  ò  con  l'opo¬ 
ponaco  diffòluti  nel  vino  ;  ò  la  potione  d'opoponaco ,  ftorace ,  di  gentiana ,  di 
ciafcuno  oncie  tre  ;  di  mirrha  onciedue  ,di  pepe  longo  oncia  meza;  fatti  in  pol¬ 
ve  ,  &  fetacciati,  &  d  iffoluti  in  ottimo  vino  vecchio  ;  ò  la  bevanda  che  fi  fà  di  ru¬ 
ta,  di  bacche  di  lauro ,  di  pepe  bianco ,  di  ciafcuna  parte  eguali ,  pelle ,  &  {tem¬ 
perate  con  olio  commune ,  &  vino  ottimo  ;  ò  la  compofitione  ,  che  fi  fà  con  fe- 
me  di  ruta  onciedue ,  fémedi  petrofello  oncia  una ,  cornino  oncia  meza ,  fcario- 
lafalvatica onciedue, nitro falfo,  gentiana,  calloreo,  opoponaco  ana  oncia 
meza ,  fetacciati ,  &  mefeolati  infieme,  dandone  per  più  giorni  due  cocchiari  per 
volta ,  {temperati  con  colatura  di  farina  d'orzo ,  ò  conottimo  vino  ;  gettandogli 
fubito  dietro  ol  io  commune  per  raddolcir  la  gola  ;  farà  ancor  buono  dargli  ogni 
mattina  avanti  il  cibo  quattro  cucchiari  di  polveiòttiliffima  di  caftoreo^  di  pe¬ 
pe  bianco,  di  petrofelino  di  ciafcun  parti  eguali;  mifchiata  con  due  cucchiari 
di  mele^  &  (temperato  con  quattro  bicchieri  d'acqua  calda  ;  ilche  è  ottimo 
rimedio  a  gli  opiftotonici,  &  fi  fregherà  ben  forte  tutto  il  corpo  dell' infermo  , 
&  fopra  tutto  il  capo ,  le  mafcelle,  i  finchi ,  le  gambe,  la  fpina,  &  il  membro  ama- 
latocon  le  mani  unte  di  caldo  untioni  ;  come  fono  il  calloreo  mescolato  col  vi¬ 
no  ,  ò  con  olio  commune ,  il  qual  hà  virtù ,  &  valore  di  confortar'iner  vi ,  &  di  rif- 
caldare  il  corpo ,  &  le  membra  ;  ò  l'olio  di  ruta,  di  cocomero  afinino ,  &  di  cafto¬ 
reo  mefeolati  infieme  ;  &  l'untione  fatta  con  butiro ,  dialtea ,  olio  laurino ,  agrip¬ 
pa  ,  marzaton ,  olio  di  collo ,  olio  di  favina ,  di  ugual  pefo  ;  &  quella  che  fi  fà  di 
cera  libra  una,  di  trementina  oncie  fei,di  galbano  libra  una,  di  caftoreo  oncie  fei, 
di  pepe,&  di  medolla  di  cervo  ana  oncie  due ,  d'olio ,  &  vin  vecchio,  quanto  balli 
&  quell'a!tr3 ,  che  fi  fà  con  trementina  oncie  otto,  opoponaco  oncie  due,  bac- 
chedi  lauro  oncie  fei,  oliodipino  quanto  bifogna,  diftructi,& mefeolati  infie¬ 
me  ,  &  fatti  alquanto  cuocere  nell'acqua  ;  con  la  quale  s  unga  tutto  l'animale  fre¬ 
gandolo  forte;  &  l'untione  che  fi  compone  con  caftoreo,  opoponaco,  nitro  , 
bacche  di  lauro ,  ireos  fecco ,  di  ciafcun  oncie  quattro ,  armoniaco ,  galbano  , 
affa  fetida ,  carpo  balfamo ,  ana  onc  ie  tre ,  euforbio  oncie  due ,  ol  io  nardino, pe¬ 
pe  ana  oncie  ufia ,  affungia  di  volpe ,  ò  di  lupo  oncie  due ,  olio  laurino ,  alio  cam- 
momillino  ana  libra  una ,  olio  commune  antico  libre  quattro;  &  la  miftura  d'olio 
di  lauro ,  di  dialtea, di  graffo  di  cavallo ,  d'olio  di  ftorace ,  &  d'unguento  d' Ara- 
gonia  d’uguaì  pelo  :  &  quella  d'olio  laurino ,  volpino ,  olio  d'euforbio ,  olio  di  pe- 
;  E  3  pe,olio 
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pe  5  olio  cirino, olio  fambucino ,  olio  codino ,  dialtea,  &  graffo  vecchio  di  porco  ; 
fpargeudolbprai  luoghi  unti  polvedi  pulegio  ,  di  feme  di  fenape ,  di  bacche 
dilauro,  &d  euforbia,  per  far  miglior  frutto.  Unto  il  cavallo,  ficoprirà  ben 
di  (chiavine,  &  fi  terrà  in  loco  caldo ,  col  foco  appreffo  netto  di  fumo ,  fin  che  co¬ 
ptamente  venghià  (fidare;  pofcia nettato,  &rafciuttoognihumore,  fi  fre¬ 
gherà,  fungerà  contropelo,  un  altra  voltatosi  continuando  finchefia  fano; 
overo  fi  fregherà,  &ftroppieciarà  prima  con  le  mani,  ò  con  panni  afpri,  tanto 
che  fi  rifcaldi ,  &  cominci  a  fudare  ;  poi  rafciutto  s  ungerà  contra  pelo ,  &  al  fine 
ben  coperto  fi  ridurrà  in  luoco  caldo,  &à  canto  il  fuoco,  ò  nelle  ftuffe  ;  acciò 
piace  v°lmenteruntioni  entrino,  &  (inibivano.  In  oltre  farà  molto  giovevole 
farli  fare  le  fregagioni  à  canto  al  fuoco  da  due  perfonecon  graflò  di  cavallo,  ò 
con  untione  di  trementina, di  fuccodiruta,  difico,  di  lauro,  &d  acqua  di  vita 
tanto ,  che  facciano  ftirar  la  pelle ,  &  farlo  fudare  duo  volte  il  giorno,  ponendolo 
fiotto  pietre  molari  affocate ,  bagnate  di  vino ,  effondo  egli  coperto  in  modo  > 
che  il  fumo  non  effali;  &  muove  il  (udore;  il  che  è  rimedio  ottimo  in  quefti  ma¬ 
li,  ò  movendolo  gagliardamente ,  ò  facendolo  (lare  Iellate  al  fole  coperto  di 
groffi  panni ,  o  pur  in volto  nel  proprio  fterco,  tanto  che  ludi;  ò  coperto  d  arena 
tutto,  fuor  che  il  capo, &  le  groppe  •  Pofcia  (fidato  fi  raficiughi ,  &  Sfaccia  tanto 
pafleggiare  con  alcune  coperte  addoffo  (  potendo  moverfi  fianirnal  )  che  ogni  ca¬ 
lore  fia  ammorzato  ;  dipoi  fi  ritorni  in  flalla  calda ,  &  di  nuovofi  freghi;  &  ftrup- 
picci ,  come  di  (òpra  ;  &  così  fi  face  ia  finche  fia  guarito .  E  ancora  molto  appro¬ 
priato,^  utile  allo  fpafimo,  lempiadrodeuforbio,  ponendolo  (opra  il  mem¬ 
bro  appaflionatoairorigine  de  i  nervi,  il  quale  fi  compone  con  olio  antico  li¬ 
bra  una,ceraro(faonciedue5&euforbiofrefco  polverizato  oncia  una, disfatti 
inficme  folio,  &  la  cera;  &  (parlavi  dipoi  (opra  la  poi  ve .  La  teda  del  giumento 
ne  i  gravi  mali  dia  coperta  di  panno  di  lana ,  &  unta  con  buoni  unguenti  ;  &  dii- 
lifigìi  nellorecchie  olio  laurino  ■>  overo  olio  vecchio,  &  pece  navale,  tepidi  ; 
accioche  confortino ,  &  ribaldino  il  cervello .  Non  giovando  quelli  ritnedii ,  fe 
glidarà  fino  undici  punte  di  fuoco  una  nella  fronte  nel  ciufiò  tra  carne,  &pel- 
ìe  ;  tre  per  ciafcun  lato,  del  collo,  poco  fiotto  i  crini,  che  paffino  da  un  lato  al- 
laltro;  tre  dalle  fpalleà  i  fianchi,  &  una  (òpra  la  coda;  medicando  le  cottane 
congradodi  porcQ,  &  ponendo  fopra  tutta  la  fichienà,  per  tre  dì  ,  facchetti  d  i 
femola  caldi ,  ufando  infieme  in  caldiffi  mo  luogo ,  luntioni  dette  di  fopra .  Se  il 
tiro  mortale ,  &  lo  fpafimo  farà  cagionato  dal  freddo ,  fi  curerà  tenendoli  fa  ni¬ 
nnale  infermo  inloGo  caldo;  intorniato  di  foco  lenza  forno;  &  fregandogli  tut¬ 
to  il  corpo ,  &  le  membra  rigide  col  piretro ,  &  ungendolo  con  untioni ,  che  rif- 
caldino  ;  tra  le  quali  ottima ,  &  molto  efficace  è  quella  ?  che  fi  compone-pigl  lan¬ 
dò  oldano  oncia  una,  euforbio,  graffo  di' volpe,  galbano,  e  petrofemoloana  onde 
due,  bdellio,  lafierpitio, fiordi  lajnit.ro,  bacche  di  lauro',-  ifopo ,  &  carpobalfàmo 
ana  oncie  tre ,  caftoreo ,  opoponaco ,  &  Teme  dagnacafto,  ana  oncie  quattro  , 
fialnitro,  e  radice  di  jeros  lecca  anaoncie  cinque,  adrace,  pepe,  profumo  ,  ar- 
mo.niaco ,  ftercodi  colombo,  piretro ,  e  feme  di  ruta  anaoncie  fei  ;  &  otto  di  car¬ 
damomo.  Oltre  à  ciò  una  libra  dopoballamo,  &  un  altra  di  trementina ,  unfe- 
ftario  di  fumo  di  pece ,  unalttod  olio  laurino  ,& un  altro  dolio  ir  ino,  due  dolio 
di  fpico  ,  quattro  dolio  commiine  molto  vecchio  *  e  cinque  dolio  di  liguftro  ; 
E  poi  che  fi  faranno. in  difparte  colate  le  cole,  che  portone  liquefarli,  faccianfi 
mediocremente  bollire  con  tutte  1  altre  ;  indi  colata  la  mirtina ,  fi  adoperi  con 
vino  ;  &fe  coi  tempo  diventaffe  dura  ,  difdogliafi  con  olio  di  liguftro  à  modo 
di  linimento.  Se  lo  fpafimo  verrà  per  poflema ,  supplicheranno  fopra  il  loco 
poftemato  medicamenti,  che  mellifichino, difiblvano ,  affottiglino ,  &  rificaldi-  , 
no .  Se  per  col  pò,  ò  per  caduta,  ò  per  ferita  fi  genererà  il  rigor  de  i  nervi ,  fi  dovrà 
primieramente  mitigar  il  dolore ,  che  ne  fieguè  ;  et  dipoi  confortar  f  origine ,  di 
nafeimentode  i  nervi,  evacuato  prima  il  cavallo,  fecondo  che  farà  di  meftieri  , 
fi  mitigami  dolore  applicandoli  (òpra  lorigine  dei  nervi  del  loco  offefo>  nel 
principio  le  untioni  dolio  d’aneto  caldo,  ò  dicammomillà,  òdi  Teme  di  lino; 
pofcia  ladecottione  dforzo,  cammomilta ,  e  fieno  Greco,  et  altri  filmili.  Se  per 
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puntura  fatta  da  cofa  velenofa ,  fi  metteranno  fopra  la  puntura  rimedii  ,  che  ti-  ,  , 
rino  afe  quel  veleno;  come  la  fcabbiofa  affata  ,  col  rotto  d'uovo  ;& la  gentiana 
la  falvia ,  le  bacche  di  lauro  il  dittamo ,  la  teriaca  ;  &  il  cullo  pelato  d  un  gallo  puntura  ve 
vivo .  Se  lo  fpafimo  verrà  per  ventofità  nelle  gambe  del  cavallo  (  il  quale  da  i  lenofa . 
volgari  fi  chiama  granco  )  fi  curerà  fregando  le  membra  fpafimate  con  le  mani  Cura 
ò  con  panni  afpri  ;  o  vero  lavandole,  &  facendovi  fpeffi  bagnuoli  con  vino,  ò  ™ajtetorp!ìr 
con  lifcivo  caldi;  ò  con  decottione  di  ruta ,  di  fi  1  via ,  dimentaftro,dicammo-  branco*' 
milla,  &  fòglie  di  lauro;  &  facendo  per  forza  voltare  il  cavallo  tre,  ò  quattro 
volte  sù  quella  gamba,  che  tiene  gravofa,  &  fpafmata;  ò  andar  indietro  tre 
palli ,  accioche  quella  groffa  ventofità ,  che  non  trova  efi to,  fi  venga  a  difciorre . 

Della  doglia  del  capo.  Cap.  XXI. 

^TOn  potendoli  fargiudiciofe  non  per  via  di  congetture  del  dolore  nel  capo 
^  de  i  cavalli,  per  non  ha  ver  datola  natura  a  gli  animali  bruti,  &  irragio¬ 
nevoli  ò  la  favella,  òi  cenni,  coi  quali  poteffero  palefarea  glihuomini  ilor 
affetti,  &  le  lorpaffioni  mi  sforzerò  (per  darne  tutta  quella  chiara,  demani- 
fetta  cognitione ,  che  la  foggetta  materia  comporta)  d' affegnare  tutte  le  ca¬ 
gioni,  le  quali  fono  atte  a  generarlo,  &  di  porre  tutti  quei  fegni ,  che  fono 
Batte  voli  à  palefarlo ,  &  ifcoprirjo ,  &  a  darci  a  conofcere  le  fue  differenze  ;  & 
finalmente  i  rimedii,  che  guarir1,  &  curar  lo  poffano.  Il  dolore  adunque  del 
capo,  òlla  in  tutta  la  tetta  egualmente,  òin  una  banda  fola  di  quella;  ò  prin¬ 
cipalmente  in  ella,  ò  per  confenti  mento  del  tutto,  òdelleparti,  òdafe,  òcon- 
giunta  ad  altri  mali  come  è  la  febbre,  ilche  quali  fempre  ne  i  cavalli  avenir 
ìuoie  ;  ò  venga  da  materia  femplice ,  ò  compofta ,  ò  calda ,  ò  fredda ,  ò  fecca  , 
cffellafifia,  oda  folo  diftemperamento  ,  ò  da  intemperie  con  gli  humori  ac¬ 
compagna  ta;fi  genera  nelle  membrane, nella  dura, nella  pia,  &  nel  pericraneo,  le 
quali  le  non  faranno  ftateoffefe  ò  da  caldo,  oda  freddo  eccdfivo,  ò  da  fmi- 
furate  fatiche,  &  da  corfi  lunghi,  &  veloci;  oda  percoffa,  ò  caduta  gagliarda, 
ò  da  repletione ,  &  troppa  copia  d  alimenti  oda  indigeftione;  chiara  cofa  è  , 
che  per  cagioni  interne  fentirannoquefto  effetto  del  dolore  ;  ò  per  intemperie  , 
e  mala  complelfione  ;  ò  per  la  folutione  del  continuo  ,  la  quale  fi  fa  il  più  delle 
volte  da  gran  copia  d'humori  ;  ò  di  vapori ,  i  quali  entrando  nelle  vene ,  &  tra 
quelle  membrane  «  &fràl'offa,  le  gonfiano,  ediftendonpfi  fattamente ,  che  l'¬ 
animale  fentepaffione,  &  dolore.  Seia  doglia  occuperà  tutto  il  capo  egual¬ 
mente,  fi  conofcerà  da  varii ,  &diverfi  fegni;  ftaràil  cavallo  affetto  melan¬ 
conico,  &trifto,  con  le  orecchie  pendenti,  &  abbaffate,  con  gli  occhi  tene¬ 
brone  lagrimofi ,  e  quafi  fempre  ferrati ,  &  alle  volte  d'intorno  gonfi  ;  &  con  diffi¬ 
coltà  riguarderà ,  &  non  accettarà  cofa  veruna  ;  &  havrà  gli  altri  fentimenti  offe- 
fi  ;  &  fe  il  dolore  farà  in  una  parte  fola  della  tetta ,  vedremmo  il  cavallo  hemicra- 
nico  ftare  con  la  parte  aggra  vata ,  &  offefa ,  fempre  chino  alla  mangiatora  fenza 
mangiare, con  gli  occhi  tefi,enfiati,  &  caliginofi,fquaffando  l'orecchie;&  alle  vol¬ 
te  per  grandezza  del  male,  con  vertigine  continua  andar  torneggiando,  come  al¬ 
la  macina .  Li  fegni  poi ,  che  ci  feoprono ,  &  palefano  le  cagioni  interne  di  si  gran 
male  ;  conofcendofi  l'efterne  dalla  relatione  de'  curatori  de1  cavalli ,  faranno 
conformi  a  quelli  humori ,  ò  vapori,  che  fignoreggiando  gli  altri  producono  le 
gravezze  del  capo,  &  dipoi  le  doglie;  perciochefe  verranno  da  materia  calda, 

&  fanguigna,  farà  infiammatione ,  &calidità  intorno  alla  parte  dogliofa:  & 

•gli  occhi  fi  vedranno  rolliteli,  infiamma  ti,  &gonfii  intorno;  &  le  vene  appa¬ 
renti  ,  &  la  tetta  gra  ve ,  pigra ,  &  fervente  ;  il  fiato  grotto ,  veloce ,  &  caldo  ;  &  il 
cavallo  havrà  in  faftidioil  cibo ,  &  vacillerà  nell'andare  ;&  alle  volte  odorando 
quanto  ritrova ,  gl i eptrarà fpa vento dellombra  fua.  Se  da  materia,  oda  va¬ 
pori  caldi ,  &  colerici ,  gliocchi  faranno  caldi ,  &  bollenti ,  e'1  biancoloro  gial- 
licio ,  &  la  tetta  ,&  la  bocca  al  toccar  della  mano  caldi ,  &  infiammati ,  e'1  fiato 
infocato  ,  e'lea  vallo  havrà  fete  grande ,  ne  potrà  dormire ,  &  ricuferà  il  patto ,  & 
terrà.ilcapo  alquanto  chino;  et  alle  volte  nel  maggior  male  fe  gli  vedranno 
v.i’  '  intor- 
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intorno  a  gli  occhi,  nella  lingua,  nel  palato,  &  nelle  labra  certe  enfiagioni,  che 
con  la  grandezza  del  male  Tempre  vanno  crefcendo  ;  Te  da  copia  grande  di  ma¬ 
teria  fredda  ,  &  flemmatica  verrà  la  doglia  ,  la  tefta  ripiena  farà  fredda  ,  gra¬ 
ve,  &pefante;  gli  occhi  pallidi,  &  di  mal  colorò;  &tenebrofi  ;  ifenfiftnpidi , 
&  addormentati;  il  corpo'  pigro,  &  tardo  .  Se  procederà  da  materia  melanco¬ 
nica  (  ilche  di  rado  aviere  )  il  bianco  dell’occhio  farà  livido,  &  berettino  ;  la  vi¬ 
lla  offulcata ,  e’1  capo ,  loreccbie ,  &  le  labbra  dimelfe ,  rilaffate,&  pendenti, e’1 
cavallopigro  ,  tardo,  &  melanconico,  &  non  potrà  mangiare.  Se  ildoloredel 
capo  procederà  dalla  fola  intemperie  femplice  ,  &  pura  ;  la  qual  bifogna  che 
in  quelli  animali  lìa  ò  calda ,  ò  fredda ,  &  molto  grande  a  generar  tal  palfione; 
afanarlo,  balleranno  i  rimedii,  che  alterino,  quali  fiano  oppolli ,  &contrarii 
à  quelle  intemperie,  che  fono  produttrici  del  male;  ma  fe  verrà  da  intemperie 
congiunta  con  gli  humori,  Tara  di  mellieri  aggiungere  a  gli  alteranti  l’evacua- 
tione .  Si  cureranno  adunque  i  dolori  prodotti  da  intemperie  calda  femplice  ,  & 
pura  ;  tenendoli  il  cavallo  in  loco  frefco,  &  in  ripofo;  &  cibandolo  parcamen¬ 
te  ,  ^applicandogli  fopra  il  capo  medicamenti  ,  che  infreddifcano ■  ;  come 
fono  folio  onfacino ,  &  faceto  incorporati  inficine  ;  l  obo  violato  ,  &  folio  ro- 
fato ,  mifti  con  faceto  ;  ò  con  alquanto  d  acqua  rofata ,  ò  con  acqua  di  permia¬ 
na ,  ò  di  zucca ,  overo  con  olio  rofito ,  &  con  faceto  mefcolati  con  fucco  di  fem- 
previva ,  &  di  procacia ,  facendòfi  Tempre  eguali  in  quantità  folio ,  faceto  ;  & 
fempiaftro  fatto  di  foglie,  &di  radice  di  mandragora,  &  di  farina  d’orzo  ,  il 
quale  è  buono  a  levare  ogni  dolore ,  che  venga  nel  capo .  Se  il  dolore  poi  verrà 
da  fola  intemperie  fredda ,  fi  leverà ,  facendo  Ilare  il  giumento  in  loco  tempera¬ 
tamente  caldo;  &  fchivando  i  venti ,  et  i  freddi  eccellivi;  et  dandogli  poco  ci¬ 
bo,  et  piacevolmente  movendolo,  et  ungendogli  il  capo  con  olio  anetino  ,  et 
mafticino mefcolati infieme;  ò con ol io nard ino, ò inno, ò laurino  >  ò  di  ruta, 
caldi;  overo  ponendogli  fopra  il  cerotto  fatto  d  olio  di  ruta ,  d  olio  di  caftoreo , 
di  fucco  di  maggiorana,  di  ruta  y  et  di  cera  gialla,  ftefifbpraunpannp  di  lino; 
affine  d  alterare  ,  et  rifcaldare  il  capo ,  et  infoffiandogli  nelle  nari  polvi  ,  è  fuo¬ 
chi  baftevoli  a  purgvar  la  téfta  ..  Ma  fe  il  dolore  procederà  dall’ intemperie ,  con¬ 
giunta  con  fhumore  farìguigno ,  flando  il  cavallo  ad  ordinato  ,  et  regolato  vi¬ 
vere  ;  et  in  ftal le  temperate  :  fe  gli  caverà  fubito  fangue  dalla  vena  del  collo  ; 
et  pofeia  non  giovando  quello,  fe  gli  caverà  di  nuovo  fangue  dalla  vena  dei  ca¬ 
po,  da  quella  banda  dove  fi  giudicherà  effer’  il  dolor  maggiore  ,  et  dal  palato  , 
et  dalla  fronte ,  et  dalla  vena  fottofi orecchie  ;  et  fe  gli  faranno  differii ,  che  di- 
vertifeano  gli  humori ,  che  non  montino  al  capo ,  anzi  lo  facciano  difearicare  > 
come  fono  quelli  di  decottiónedi  centaurea,  di  cardamo ,  di  polipodio,  di  fena, 
di  malva  vifchio ,  di  fi  en  Greco ,  di  elleboro  nero ,  di  finocchio ,  di  cornino  ,  in 
eguaipefo ;  aggiuntavi  (colata  la  decott  ione)  meza libra  di  mele  ,  poco  Ta¬ 
le,  olio  convenevole,  onde  due  di  agarico  fatto  in  polve,  et  Tei  di  calfia  trat¬ 
ta,  ò  d’altro  medicamento,  che  riguardi  l’humor  peccante  .  Dipoi  fe  gli  unge¬ 
rà  il  capo  con  untumi  contrarie ,  et  oppofte  alla  calidità ,  et  humidità  del  fangue, 
come  fonai' acqua  rofata ,  l’aceto ,  et  l’olio  rofato  mefcolati  infieme  ;  et  altri  li¬ 
mili  ,ò  piu  gagliardi  ;  et  fe  gli  purgherà,  et  evaciiàrà  il  capo  frizzandogli  nellfc 
nari  olio  rotato ,  olio  violato ,  et  olio nenufarino ,  incorporati  con  un  poco  di  can¬ 
fora  ;  ò  il  fucco  di  bietola ,  ò  quello  della  braffica  domellica  ;  overo ,  effendi)  bi¬ 
sogno  di  rimedii  più  gagliardi,  et  potenti;  il  fucco  del  cocomero  afiniiy)  mef- 
col  ato  con  altrettanto  fucco  di  ruta  .  E  t  fe  rintèmperie  congionta  conThumo- 
re  colerico  produrrà  il  dolore,  fi  terrà  l’animale  ripofaro  in  loco  frefco  ;  et  fe  gli 
daranno  per  cibo  cofe,  chehumettino;  nel  Iellate  gramigna  -, -foglie  di  vite,  la  t- 
tuca ,  endivia,  melloni,  et  acqua  pura  ;  nel  verno  acqua  d’orzo  ,  beveroni  con 
farina  d  orzo  ,fpelta ,  vena  ,etfemola;  et  Teglie  vatuerà  il  ventrecon  clifterii  le¬ 
nitivi  fatti  con decottione  d’endivia ,  di  bietole  di  madre  di  viole, di  bugi offa , di 
jera  pigra ,  dolio ,  et  di  Tale .  Dipoi  fe  gli  caverà  fangue  dalla  vena  del  capo  ,  et 
del  collo , quanto  farà  neceflario  ;  ha  vuto  riguardo  al  tempo ,  al  male ,  et  all’età 
del  cavallo  affetto  ;  et  fe  gli  ungerà  la  tefta  con  cofefredde ,  et  humide;tra  le  qua- 
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li  fono  f  untioni  di  olio  violato ,  d  olio  cueurhitino  ,  et  dolio  di  mandole  ,  mef- 
colati infieme;  &  fe  gli  fchizzeranno nelle  narici  fifteffeuntioni  ;  &  le  gli  por¬ 
rà  dentro  penne  bagnale  prima  in  acqua  rofata  dipoi  afperfe  di  pol  ve  di  canfo¬ 
ra.  Se  il  dolore  della  tefta  verrà  da  copia  grande  di  flemma  ,  fi  farà  dimorare  il 
giumento  in  loco  caldo,  &fecc  o  ;  &fe  gli  darà  poco  cibo  ,  ma  buono  ;  &fe 
gli  e  vacuerà  il  ventre  con  clifterii  ,  che  tendano  verfo  il  caldo  >  &fianocarmi- 
nativi  ,  come  fono  quelli  di  decottione  di  malva  ,  diboragine,  difampfuco, 
dibettonica,  diferpillo,  diftecade,difemola,  &difale;  dilfolutovi  dentro 
olioanetino,  olio cammomillino, òdi  ruta  , mel rofato,  benedetta ,  jera  pigra, 
&  agarico  .  Pofcia  fi  applicheranno  fopra  il  capo  medicamenti ,  cherifcaldi- 
no,  &  difecchino  il  capo ,  come  fono  luntione ,  che  fi  fa  di  ciclamino ,  dì  coito  , 
dimirrha,  di  caftoreo>& di  fpica  fatti  in  polve,  di  ciafcuno  parti  eguali  ,  di- 
ftemperati  in  olio  di  giglio  ;  &  quella  dolio  commune',  dentro  il  quafe  fieno 
cotti  la  colombaria  ,  &ilferpillo;  &ferapiaftro  di  pepe  bianco  ,  dieuforbio 
frefeo  ana  dramme  una  &  meza ,  di  fterco  di  colombo  dramme  una  &  meza ,  pe¬ 
lli  diligentemente,  &diftemperati  con  aceto  fortilfimo  ,  eifacchetti  pienidi 
miglio  ».  &  di  fale  caldi  ,  òdi  pepe  ,  deuforbio  ,  &  di  fterco  di  colombo;  ei 
profumi  di  legno  aloè ,  di  maftice ,  &  di  gomma  arabica^  ;  &  i  fuffiimigii fatti  con 
aceto  shruffatto  su  una  pietra  affocata  pofti  più  volte  fotto  il  capo  ;  &  fegli  fof- 
jforanno  nelle  narici  comm  cannellopolvefottiliifime  di  nigella  ,.  ò  di  elleboro 
bianco,  òdicaftoreo,  òdi  pepe,  per  purgar  conio  ftarnuto  fi  capo  ;  ò  fe  gli 
fchizzcrà  dentro  lacco  di  bietole ,  ò  fucco  di  brafliea ,  overo  folio  di  cimino ,  ò 
quello  di  fpica ,  ò  d  euforbio ,  ò  di  calloreo ,  ò  altri  tali  *  che  fieno  caldi  in  atto, 
&  in  potenza  ;  per  evacuare  la  tefta ,  &  ungerla  anco  fe  fia  di  bifogno  con  quel¬ 
li;  avertendo  dadoprar  prima,  i  rimedii  più  deboli,  &  dipoi  i  più  gagliardi;  fi¬ 
che  in  tutti  i  mali  ,  che  avengonoallicavallioflervarfideve  ;  eccetto  fe  nonfo fi¬ 
fe  un  eftremo  male  ;  perciocne  in  tal  cafo  fubito  gli  eftremi  rimedii  adoprar  fi 
debbono.  Se  1  a  ma  tem  melanconica  caufarà  il  dolore  ,  fi  purgherà  fi  cavallo 
con  clifterii  ,*  che  vuotino  quella  materia ,  &difcarchino  il  capo  ;  &  fe  gli  unge¬ 
rà  la  tefta  con  medicamenti,  cherifcaldino^  &alquantohumettino,  òalmeno 
non  difecchino.  Ma  fe  il  dolor  del  capo  verrà  di  materie  vaporali ,  lequali  par¬ 
tendo/}  da  tuttofi  corpo  ,  ò  dalle  partì  afeendonq  alla  tefta  ;  come  per  lo  jùù 
fuoleavenire,  &  quali  fempre  nei  cavalli  per  cagione  della  febbre  ,  fi  curerà  fi 
come  ha bbi amo  detto  cura rfi  le  febbri,  levandofi  via  primieramente  la  mate¬ 
ria  humorale*  la  qual  eia  cagione  materiale,  chefalebullitione  ,  &  fifvapo- 
ramanto;  evacuandola,  &  di  vertendola,  col  cavar  fangde,& con  li  clifterii, 
&  con  le  fregagioni  ;  &  dfifolvendola  calidità  della  febbre,  la  quale  la  caufa  ef¬ 
ficiente  che  fa  bollire ,  &  ifvaporare  la  materia  humorala  ;  con  rimedii  che  eftin- 
guanoquelcalorenonnaturale,  &  confortando  dipoi  il  capo  con  rimedii  fred¬ 
di,  ma  non  che  reftringano  i  pori ,  &  le  comnfiffiire  della  tefta  ,  onde  i  vapori 
non  pofla.no elfalare ,  &ufcir fuori  ;  come  fono  faèqua  rofata  ,& faceto  fchizza- 
to nelle  nari ,  fi  quale  rafredda ,  &  conforta  fi  cervello  ;  &  folio  di  cammomilla, 
&  di  menta  in  egual  mifura  ;  &.ultimamente  divertendo  i  vapori  con  li  maftica- 
torii,  &rifolvendo  le  reliquie  dei  vapori  nel  capo  (fc  ne  faranno  rimafi)  con 
untioni  rifolutive ,  coli  olio  di  maggiorana ,  di  cammomilla,  &  olio  rofato ,  mef- 
cefiati  infieme .  Se  il  dolor  della  tefta  farà  cab  fa  rada  caduta ,  cadendoalf  indie¬ 
tro  il  giumento ,  &  percotendo  con  la  nuca  in  terra  ;  ò  da  percoffa  gagliarda  da¬ 
ta  nel  fottililfimo  offodellafronte ,  onde  habbiamo da  temere  ,  che  nel  £apo fi 
generi  la  poftema  ;  percfoche  dalle  percoffe ,  Ridalle  cadute  fegujta  il  dolore , 
al  quale  f accedono  1  attrattioni  delle  materie  al  loco  offefo  ,  &  dolente  ;  ma  Al¬ 
mamente  1  capi  ripieni ,  ove  fi  genera  la  poftema  ;  alfhora  debbiamo  havere 
tutto  il  noftropenfiero  a  vietar,  che  non  fi  generi  dentro  il  capo  la  poftema  ;  & 
fe  per  mala  ventura  foffe  generata ,  che  non  fi  faccia  maggiore ,  di  vertendofi  la 
materia  col  cavar  fango  e  dal  le  vene  della  tefta,  &  da  quella  del  collo  ;  &  con 
mafticatorii ,  &  conclifterii  fatti  di  fucco  di  bietola ,  d  afmira ,  &  olio  violato; 
overo  conclifterii  caldi ,  che  provochino  il  fiuifo,  fatti  di  polpa  di  colloquinti- 
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5  5  Delle  Infirmitadi 

da  &  facendo  Ilare  a  dieta  il  cavallo .  Dopo  quello  fi  conforterà  il  loco  oftefo 
con  rimedii  che  fiano  atti ,  &  potenti  a  refiftere  alla  materia ,  la  quale  è  in  moto  5 
fiche  fi  farà  ungendo  la  tefta  con  ol  io  rofato,  &  aceto  mefe  ola  ti  infieme  ,  ò  con 
olio  rotato  tepido;  &fe  per  la  caduta  gli  ufcilte  fi  fangue  dalle  narici ,  ò  dallo* 
reochie,  cavatoglifangue,  fe  gli  ilillerà  nelle  orecchie  ,&fe  gli  fchizzerà  nelle 
nari  olio  violato  tepido  ,  overo  olio  nenufarino . 

De  i  fintomi  de  gli  eferementi  del  cervello.  Cap.  XXII. 

TUI  Avendanoi  già  detto  de  gli  affetti ,  Se  indifpofitioni  del  capo  ?  quali  fonoi 
A  A  fintomi  della  potenza  principale  dell’anima  denominale  ,  come  animale, 
cioè  &  della  fenfiti  va,  &  moti  va  potenza  ;  feguechenoi  veggianto  ^hecofa 
fiano  quelli ,  che  procedono  da  gli  eferementi  del  cervello .  La  diftillatione  dun¬ 
que,  detta  catarro  dai  Greci,  è  quando  dalla  tefta  gli  humori ,  che  ivi  fono  di 
foverchio  calano  nelle  parti  inferiori ,  &  più  balfe  ;  &  è  quella  diftillatione 
cagione  di  mali  infiniti  ,  &  gravi  ;  imperoche  fe  gli  humori  accolti  nella  tefta 
inondanoquelleparti,  ove  hanno  i  nervi  la  loro  origine  ,  fi  vedono  produrre  T 
apoplefia ,  la  paralifia  el  tremore  ;  &  fe  calano  ne  gli  inllromenti  dell!  fenfi  ,  im¬ 
primono  in  quelli  le  loro  privationi ,  ò  indebolifcono  le  lor  naturali  attioni  ;  & 
le  feendonogiù  per  le  nari ,  producono  il  polipo  infirmità  grave ,  &  la  freddura , 
dettagravedine,òcoriza,èl  cimoro;  chiamando  noi  freddura  quella  picciola 
intemperie  con  humori  del  cervello ,  che  caccia  fuori  per  le  narici  del  cavallo 
picciolo Auffa,  &  poca  copia  cf  humori;  ma  chiari,  liquidi,  &  {correnti  .  Et  ci¬ 
moro  quel  gra  ve ,  &  grande  diftemperamento  del  cervello ,  che  per  f  ìfteffo  luo¬ 
go  manda  continuamente  gran  fluito  dliuinori  groffi ,  &  vifeofi ,  &  hor  bianchi , 

6  hor  gialli,  &  hor  fanguigni ,  &  hor  puzzolenti  ,  &  hor  lènza  odore  è  formata 
quefta  voce  fecondo  il  creder  mio, dal  le  parole  Greche  cy  ma,  &  reo  ,  che  vuol 
dire  acqua ,  che  difeende .  ;  Percioche  per  cagione  di  quefto  male  feendono  con¬ 
tinuamente  dalle  nari  gran  fluito ,  Se  copia  grande  dliumori  in  quellaguifa  ,  che 
da  i  fonti  feendono  Tacque ,  &  ne  i  mari ,  &  ne  i  fiumi  è  continuo  il  fluito ,  ed  corfo 
dell  onde  ;  pigliando  da  quelli  accidenti  il  nome ,  &  feparandolo  da  gli  altri  fluf- 
fi  de  gli  humori  del  capo  ,  chefcono  per  le  nari  con  quella  differenza  di  fluito 
grande ,  &  continuo .  Dove  è  da  fa  pere ,  che  la  freddura ,  ed  cimoro  il  più  delle 
volte  vengono  infamemente  con  la  diftillatione ,  che  lcende  ne  i  polmoni  ;  eden- 
do  travagliati  fovente  in  quelle  infirmitài  cavalli  di  tolte  violenta;  &  fe  ideiti 
humori  calano  giù  per  la  gola ,  &  perle  fauci  nel  petto,  &  ne  1  polmoni,  chiamanfi 
col  nome  del  genere  catarro ,  &  rheuma ,  Se  partorirono  ftrangoglioni ,  fcaran- 
tie ,  pofteme,il  mal  dellafma ,  il  mal  di  colla ,  la  tolte ,  la  peripleumonia,&  il  ma¬ 
le,  che  confuma  laminale, &  tifico  lo  fa  divenire;  &fe  penetrano  nelle  velli  che 
cuopronoilcuore,fannolacardiacapaifione ;  fefopra  Tifteffo  cuore  gocciola¬ 
no  ,  fubito  ammazzano ,  Se  fuffocano  1  animale;&  fe  dillillano  ne  gli  occhi ,  gene¬ 
rano  le  lagrime ,  il  rollare ,  ToftaImia,la  cataratta, l’unghia, Talbugine ,  i  pani ,  & 
altri;  fe  nelle  orecchie ,  il  dolore,  le  vidole;  fò  nelle  mafeeile ,  Tinfiagioni  delle 
gengive ,  la  palatina, le  barbe  ;  fe  nel  dorfo ,  o  nel  petto  *  ò  nelle  gambe, le  pofte- 
me ,  i  tumori ,  i  vefeigoni ,  le  ghiarde ,  le  corbe, i  fopra  olii ,  Tanticore ,  té  fchinel- 
le,  le  galle ,  le  gotte ,  Se  il  mal  arthetico  .  A  vengono  quelle  diftillationi  quali 
tempre ,  per  patire  i  cavalli  freddo;  maflimamente  ,  fe  in  un  fubito  dopo  il  cal¬ 
do  ,^la  Litica  ,  &  i  fudori  ciò' fanno  ;  come  quando  rifeaìda ti  ,ò  dimorati  in  Hal¬ 
le  calde,  fono  polli  al  vento,  Se  all  aer  freddo,  &  lotto  i  gelidiflimi  raggi  della 
luna  ;  perche  più  agevolmente  alThora entra  il  freddo  per  quei  meati  già  per  fua 
natura  ampii,& grandi;  fitti  molto  maggiori ,  più  patienti  ,  &■  più  aperti  dall* 
.  efterior  calore ,  &  dalla  fatica ,  Se  dal  liidore  ;  &  palla  per  le  fottilillime  ofsa  del¬ 
la  fronte ,  che  cuoprono  il  cervello  in  quella  parte ,  Se  ftringeftdo ,  Se  qua  fi  fpre- 
mendo  gli  humori,  che  nella  tefta  fi  ritrovano  adunati  ,  ,gli  fa  llillare  in  quefta 
parte,  e  in  quella  ,  Parimente  il  cangiar  ftalla,&  luoghi,  el  dargli  bere  acque 
fredde,  ò prebendario, prima ,  eh  egli rifcaldato lìa ben afciutto ,  &ripofato; 

el  ca- 
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e’l  ca  vargli  la  fella  quando  egli  ancora  è  fudato ,  &  caldo ,  partorirono  le  diftil- 
lationi.  I  caldi  eccedivi  ancora  òdi  fole,  ò  di  dalla,  òdi  vento ,  òdaltro,che 
rifcaldi  ,  liquefacendo  ?  &  diffolvendo  gli  humori  del  capo ,  gli  fanno  ftillar  giu- 
fo  ,  &  il  correre  ,  &  la  foverchia  fatica  fanno  il  medefimo ,  alterando  quella  ,  & 
conturbando  gli  huraori  del  capo  5  &delcorpo ,  &  difsolvendo  il  calor  natu¬ 
rale  ;  &  quelli  col  veloce  movimento  infiammando  la  tefta  ,  &  fuori  di  modo 
gonfiando  le  vene ,  &  facendogli  pigliar  freddo  ,  &  caldo  ,  &  ditìemperandole .  Cimm 
Il  cimorofuccede  alle  volte  al  mal  del  verme  volatile  ,&  allo  sfreddimento  mol-  fuccedeal- 
tiplica.to,  &  invecchiata; &  viene  per  contagioned  altri  animali  infetti  di  fimil  le  volte  al 
male .  Oltra  di  quefto  producono  le  didilla  tioni, gli  efcrementidel  capo,  &  l’hu-  verme  ro- 
midità  radunate  nel  cervelli  ;  quando  non  è  quello  badevole,  &fufficienteàdi- 
gerire, &fmaìtire  il  nutrimento,  che  gli  vien  mandato  ,  le  cagionano  ancora  gli  mento  & 
humori ,  e  i  vapori ,  che  da  tujtto  il  corpo ,  ò  da  una  delle  fue  parti ,  ò  da  più ,  fia  c’nUm 
.  qual  fi  voglia  5  afeendono  a^  capo ,  &  al  cervello;  ancora  che  alcuni  fcrittori  de’  gimt . 
cavalli  vogliano,  che  il  cimforo  fola  mente  fi  generi  per  cagione  de  gli  humori ,  & 
vapori  del  fegato, quando’ per  effer  chiufo ,  &  oppilato  il  condotto ,  che  porta  dal 
fegato  la  colera  nel  duodeno  intelaino ,  la  materia  colerica  regurgita  nel  fegato , 

&T per  le  vene ,  &  per  fartene  (  afeendendo  per  altra  parte  i  vapori  )  monta  al 
.  capo ,  &  rinfiammai  &  lo  diftempera  alfai . 

Segni  del  cavallo  infreddato . 

A  Ncorche  ciafcun  cavallo ,  che  patifee  infreddamento , ò  cimoro ,  ò  rheuma , 
non  habbia  tutti  gli  fteffi  fegnali ,  che  hà  ladro  :  ma  in  alcuni  fia  conforme , 

&  fimile ,  &  in  altri  vario ,  &  differente  ;  &  hor  habbia  quelli  più  deboli  ,  &  hor 
quelli  più  gagliardi  ;  fecondo  che  il  male  è  meno ,  &  più  polfente  ;  &  la  cagione , 
che  lo  genera  è  diverfa ,  &  differente  ;  nondimeno  noi  (  per  non  patir  maggior  di- 
flintione  la  foggetta  materia  )  porremo  folamente  i  fegni  univerfali ,  &  commu- 
ni  del  genere  ;  in  molti  de  i  quali  concordemente  Tempre  concorrono  quello  ,  & 
quellaltro  cavallo  infermo.  Al  cavallo  infreddato  nel  principio  della  intempe¬ 
rie,  per  le  narici  diftillano  humori  chiari,  indigefli,  lucidi  ,  &  trafparenti  ,  ma 
non  molti ,  ne  continuati  ;  &  nel  fine  del  male  alle  volte  denfi  ,  lottili ,  vifeofi , 
bianchi ,  &  digefti  ;  tofilce ,  &:  llernuta  alle  volte ,  &  hor  più,&  hor  meno,  fecon¬ 
do  la  qualità ,  &  grandezza  del  male  ;  &  alle  volte  ancora  rifiatando ,  fà  romore 
col  nafo  ,&  marinamente  quando  s'affatica  ;  &hayendooppilati  quelli  condot¬ 
ti,  fta  melanconico ,  &  dimeffo  col  capo  baffo,  &  lorecchie  chine  ;  &  nella  gran¬ 
dezza  ,  &  nel  colmo  del  male ,  è  pigro ,  tardo ,  &  debole  nellandare  ;  &  mangia , 

&  beve  malamente  ;  apre  più  delfufito  le  narici ,  &  dibatte  i  fianchi  y  gli  efeono 
alcune  volte  lagrime  da  gli  occhi  ;  &  alcune  altre  hà  gli  occhi gonfii,&  lbrecchiej 
c  [fiato ,  ch-efce  per  le  narici  freddo  ,&  gelato. 

Segni  del  cimoro. 

.  -  ,  '  ■  ■  .  ;  ..  v . '  ••.'  ,  >  ■  1  ■ 

I  Giumenti ,  ì  quali  hanno  il  cimoro ,  fi  veggiono  buttare  continuo  fluffo  d3hu-  • 
mori  denfi ,  &  vifeofi  per  le  narici  ;  i  quali ,  fecondo  la  diverfità  de  i  colori ,  & 
fecondo  lodore,  danno  fperanzaò  di  falute,  ò  di  morte  ;  conciofiache  fe  gli  e- 
fcrementi ,  effefeono  per  le  narici  faranno  bianchi,  &  fenza  odore, come  nel  prin¬ 
cipio  effer  fegliono ,  fi  può  fperar  la  fanità  dellanimale  infermo  ,  noneffendo  in 
luife  nonahondanza  d’humori,  denotata  dal  color  bianco,  che  lignifica  la  pitni- 
ta.  Et  fe  faranno  gialli,  &  puzzolenti,  la  cura  farà  lunga,  &  molto  difficile,  & 
malagevole;  fignificando  quel  colore,  &  quel  mafodpreefser  nel  cervello  ,  è 
dentro  il  craneo ,  ò  dentro  le  nari ,  ò  nelle  parti  fpiritali  humori  colerici  mefcola- 
%i  con  la  pituita ,  guadi ,  &  corrotti  ;  &  il  mal  efsere  contagiofo,  per  efsere  tanto 
grande  la  forza  >&  la  malignità  della  putredine ,  che  non  folamente  ammorbi  gli 
animali ,  che  gli  fono  propinqui ,  &  contigui ,  coi  toccarli'  ;  ma  corrompendo  1- 
•  aer  vicino ,  infetti  tutti  gli  animalfiche  fono  nell  iftefso  luoco ,  & .infpiranq  quel¬ 
lo  aere 
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Segni  del 
catarro  per 
c  alid.it  à  J. 


Cura  . 

Modo  di 
vivere . 


58 


Delle  Infirmitadi 


Io  aere  corrotto ,  &  guafto  ;  perilche  farà  di  meftieri  levar  laminale  affetto  dal 
confortio  de  gli  altri .  Ma  fe  gli  mucchi  del  nafo  faranno  mirti  di  roffore  ,  ò  fan- 
guigni,ò  crocei,  ogni  rimedio  farà  vano,  non  potendo  1  animale  fcampare,  mo- 
ftrandoci  quel  roffore  alcuna  parte  interna  effer  corrofa  dall  acrimonia ,  mor¬ 
dacità^  dalla  malignità  de  gli  humori  putrefatti,ancorche  il  color  rofsojpoffa  fi- 
gnificaril  predominio  del  fangue.Scendono  alle  volte  ancora  a  i  cavalline  han¬ 
no  il  cimoro ,  fuori  della  bocca  marcidi  humori, &  per  Tifteffo  luoco,&  per  le  nari¬ 
ci  alcune  voite  dopo  il  bere  effi  ributtano  l'acqua  mefcolata  con  gran  copia  di 
pituita ,  che  già  era  per  la  gola  diffidata  in  quella  parte  ;efsendoimpofl3bil  cofa, 
che  fenza  il  vomito  ,  ò  la  tofse  involontaria  i  cavalli  gettino  cofa  veruna  fuori 
dalla  bocca, &  dalle  nari, che  venga  dal  petto, &  dal  polmone,  come  pare,che  vo¬ 
gliano  alcuni.  Tengono  il  capo  bafso,&rorecchièchine,&  gli  occhi  gonfii,  & 
quafi  chiufi ,  &  lagrimofi  ;  non  vogliono  cibarli;  ma  gli  faftidifconoi  cibù&  il  be¬ 
re;  con  difficoltà  rifiatano  ;toffifcono  alle  volte, &  dibattono  i  fianchi  ;  &  ftrido- 
no  per  la  ftrettezza  del  petto ,  cagionata  dal  catarro  ;  tremano  alcune  fiate  ;  han¬ 
no  la  punta  del  nafo,  &  lertremitàdellorecchie  fredde  ;&  li  fianchi  ftretti,&  fit¬ 
ti  a  dentro ,  e  i  peli  arricciati  ;  et  hanno  tutto  ifcorpo  languido, et  macilente;  lono 
tardi ,  et  pigri  ne  i  loro  movimenti  ;  et  per  lo  gran  concorro  de  gli  humori ,  s'enfia¬ 
no  loro  alle  volte  le  giunture  delle  gambe, et  quelle  parti ,  fopra  le  quali  giaccio-' 
no ,  coricandoli .  I  fegni  cattivi  di  quello  male  fono  ;  fe  i  crini  del  collo  del  caval¬ 
lo  infermo  fi  cavino  ad  ogni  leggiero  tratto  ;  et  fe  le  gambe  dinanzi  perla  molli- 
ficatione  de  i  nervi ,  che  vengono  dalla  midolla  della  fpina,  fi  pieghino  indietro  ; 
et  fe  il  patienre  manda  dal  petto  per  mancamento  della  naturai  virtù  un  fuono 
rauco,  et  debole. 

Segni  del  catarro ,  ò  rheuma. 


QVando  la  diftillatione  fcende  dal  capo  nella  gola ,  nel  petto, et  ne  i  polmoni  ; 

hanno  alcune  volte  i  cavalli  infermi  (  maffimamente  nel  principio  del  ma¬ 
le  )  Solamente  la  tofse  fecca;  et  alle  volte  fenza  punto  toffire,  dibattono  i  fian¬ 
chi,  et  aprono,  et  raccogliono  le  narici  più  gagliardamente  delfufato ,  et  altre 
:fiate  hanno  la  toffe  col  dibattimento  de  i  fianchi ,  &  con  gli  altri  fegni,  che  alli  ca¬ 
valli  bolfi ,  &  ftretti  di  petto  fogliono  a  venire . 


Segni  del  catarro  da  intemperie  J 


C  E  il  catarro  ftilli  giù  per  le  nari ,  ò  nel  petto ,  &  ne  i  polmoni ,  verrà  da  intem- 
^  periefredda  ( come  quafi  fempre  ne  i  cavalli  avenirfuole  )  fi  conofcerà  dal¬ 
la  quantità  de  gli  efcrementi,  ch'efcono  dalle  nari,  che  farà  maggiore  ;  &dalla 
qualità ,  che  farà  fredda ,  non  troppo  liquida ,  &  vifcofa ,  &  non  acre  ,  &  mor¬ 
dace;  &  da  gli  occhi  privi  di  roffore,  &d 'inflammationi ,  &  dalla  tefta  ,  che 
non  farà  calda  fuori  dellord  ine  fuo  naturale;  &daH'haver  il  cavallo  oppilate, 
&  quafi  chiufe  le  nari;  &  dalla  fchiuma  della  bocca  bianchiccia,  pallida,  non 
troppo  liquida ,  &acquofa;&  fi  conofcerà  ancora  dalle  cofe  paffate  ,  &  dalle 
caufe ,  che  l'havranno  generato .  Et  fe  procederà  da  calidità  (  ilche  è  di  rado , 
&  piu  facilmente  fi  cura)  ce  lo  daranno  à  conoscere  il  calor  del  capo  »,  &  delle 
nari  più  gagliardo  del  folito ,  il  rofsor  de  gli  occhi ,  la  grofsezza  delle  vene  de  gli 
occhi ,  &del  moftaccio;  &  la  fottigliezza  de  gli  humori ,  che  gocciolando  eico- 
no  per  le  nari ,  &  rodono ,  &  ulcerano  quel  le  parti,  per  efser  caldi, &  bollenti, acri, 
&  mordaci ,  &  la  fchiuma  della  bocca  liquida ,  &  acquofa ,  et  di  colore  non  trop¬ 
po  candido ,  et  rofseggiante .  Ma  venga  da  qual  fi  voglia  cagione  ( per  fanarlo) 
fi  de  ve  tenere  il  cavallo  infermo  in  loco,  et  ftalle  temperate  ,  etnette;  lontano 
da  tutte  quelle  cofe ,  che  movendo  jxffsano  rifcaldare,  et  rafreddare ,  et  alterar 
la  tefta,  et  generar  la  diftillatione;  ò  troppo  calde, et  fredde  ch'elle  fieno  ;&  ri¬ 
guardarlo  fopra  tutto  dalle  repentine  mutationi  ,  che  fi  fanno  dal  caldo  grande 
al  freddo  ;&  curarlo  (conofciuta  la  cagion  precedente  )  con  rimedii  contrarii 
alla  cagion  del  male,  et  tenerlo  a  regolato  vivere ,  e  nutrirlo  di  cibi  facili  da 

digerì- 
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digerire, &  ehenon  ifvaporinoal  capo,&  tarlo  mangiare  eontinuamente  in  terra , 
cola  che  nelle  deltillationi ,  ne  i  catarri,  &  nel  cimoro  offervar  lì  deve;  imperoche 
dimorando  il  cavallo  per  Io  più  col  capo  verfo  terra,  manco  verrà  travagliato  da 
si  fatti  mal  i  per  le  ragioni  accennate  d'Ariltotele  ne  1  Tuoi  problemi .  Nell’intem¬ 
perie  fredda , le  gli  daranno femola  col  vino , ò  frumento ,  ò  miglio  ,& orzo  cotti; 
orzo  filo,  mefcolato  col  fieno  Creco,&  polve  di  liquiritia;  palloni  di  farina  di  de¬ 
ci  ,  palloni  di  farina  di  grano ,  con  la  dfecottione  di  fieno  Greco,  paltoni  di  femola 
col  mele,  fieno,  &  acqua  tepida  ;  la  quale  giova  molto  a  darla  fovente  in  maturar’ 
il  catarro,  chefolle  f  cefo  nel  petto ,  &  ne  i  polmoni  ò  caldo ,  ò  freddo  ch’egli  fia  ; 
beveroni  tepidicon  farina  di. grano;  acqua  melata ,  acqua  di  liquiritia ,  acqua 
orzo  con  mele ,  tepidi .  Et  fe  rintemper.je  farà  con  materia,  &  grande  fi  efferciterà 
inanzi  il  cibo  gagliardamente;  &  alle  volte  lì  farà  fidare  nel  principio.  Nell’¬ 
intemperie  calda,  fi  nutrirà  con  orzo,  fpelta,  vena ,  mifchiati  con  polve  di  liquiri¬ 
tia;  palloni  con  farina  d’orzo ,  gramigna ,  cime  di  canne ,  &  foglie  di  vite ,  &  pa¬ 
glia  ^beveroni  tepidi  con  farina  d’orzo ,  acqua  tepida ,  &  acqua  d’orzo,  &  fi  efièr- 
citera  moderatamente  dianzi  il  cibo .  Et  fe  l’intemperie  farà  nuova ,  frelca,fem- 

plice,& fenza  materia  ;a  levarla,  balleranno  alle  volte  le  cole  poco fopradette 
da  noi;  &  alle  volte  oltra  quelle  ylàrà  di  mellieri  adoprare  alcuni  rimed  ii,  ma  pia¬ 
cevoli,  &  leggieri;  i  quali  habbiano  virtù,  &  valore  d’alkgenre  la  tetta.  &  diver¬ 
tire  gli  humon  da  quella,  &d’mgrolìàr  anco  il  catarro,  che  fcende  nelle  fili¬ 
ci  ,  nel  petto ,  &  ne  1  polmoni;  come  faria  llando  il  cavallo  affetto  imbri  gl  iato  al¬ 
le  volte  il  giorno  ;  il  tenerlo  nell’intemperie  fredda  ;  la  lavina  attaccata  al  morfo,- 
&  legata  ad  ambedue  i  Iati  deli  a  brigl  ìa  a  canto  il  mollacelo  ;  la  qua  le  valorofa- 
mente  dilecca,  &  e  atta  ad  allottigliarr,& digerire  i  groifi  humori  del  capoiove¬ 
ro  un  facchetto  picciolo  di  tela  fottìi  e  di  lino  attaccato  all’imboccatura  della 
briglia  ^  dentro  il  quale  fia  la  pol  vere  dei  piretro  fola  ,o  mefehiata  con  pol¬ 
vere  di  liquiritia, 1  una,  elaitrad  egualmifura,  òlapolved’ambra,chegiova 
al  catarro  freddo,  &  al  caldo;  overo  l’ungerli  fovente  rimboccatura  della  briglia 
con  mele  incorporato  con  poi  vedi  piretro,  òdi  liquiritia ,  ò  il  farli  mafticare  il 
piretro  ;  &  nella  declinatione  del  male  foffiarìi  nellènari  il  pepe  polverizato,  & 
altri  fimili,  per  farlo  fternutare,&  purgarli  capo;&neirintemperie  calda  il  farli 
malticare  la  liquiritia  ,  overo  ungerli  1  imboccatura  della  briglia  con  l  elettua- 
riodi  papavero,  o  con  quellodi  gragante,& di  canfora,  ò  il  tenerli  facchetti 
piccioli  di  tela  lottile  piepi  di  dette  co  fe  attaccaci  alfimboccaturadella  bri¬ 
glia,  per  raffreddar,  &ungrolIar  il  catarro,  &  farlo,  fefiadibifogno,  finalmen¬ 
te  fternutare,&  il  cavarli  fangue  dal  palato.  Ma  fe  ] Intemperie  farà  invecchiata, 
o  grande ,  &  con  materia  ;  perfanarla  bisognerà  alterar  primieramente  pii  hu¬ 
mori  x,  &  dipoi  purgar  il  corpo,  &  la  tefta;  pertiche  nel  catarro  freddo  "fe  gli 
trarrà  la  mattina  avanti  il  cibo  giu  perla  gola  col  corno  (per  alcuni  giorni) la 
decottione ,  dentro  la  quale  fiano  bolliti, & cotti  il  capelvenere,  la  ftecadeuna 
brancata  di  ciafcuno  fu  va  palla ,  il  iebeften  ana  oncia  una ,  dattili ,  fichi  graffi, 
dieci  per  ciafcuno;  aggiuntovi,  colata  che  ella  firà,  mele  à  ba  danza;  &  la  bevan¬ 
da  di  fei  bicchieri  di  vino  bianco  odorifero  con  trenta  grane!  le  di  pepe  polveri¬ 
no;  ò  la  decozione  di  ruta,&d  artemifia  ;ò  la  bevanda  duna  gran  tazza  di 
vino,  con  due  oncie  di  fenape  poi vernata  ,& altrettanto  di  mele;  o  quella  che  fi 
fa  d  un  boccale  e  mezodi  vino  bianco  tepido,  con  zenze  vo,  canella,  garofanilo 
ci  mofeate  ,ditamo,  cucube,  fpica ,  cimino  aria  oncia  ineza ,  fatti  in  poi  Ve;&  rof- 
li  dvova  quattordici, &pangrattato;òquell  altradi  brododàm  gallo  d’un  an¬ 
no  bollito  con  quattro  oncie  di  cimino,  &una  di  zaffararto  ;  &per  lo  medefimo 
effetto  fe  gli  faranno  fuffumigiidel  vapoh;  del  rofmarino,  &  della  decortio- 
ne  dì  cammomilla ,  fanfucco,  &  aneti;  òdicammomilla,  fifimbrio,  mellilot- 
tp,  &  fanfucco  ;  talmente,  che  il  cavallo  per  le  narici  riceva  tutta  quella  fumo- 
fi  ta;overo  fe  gli  faranno  il  profumo  di  calarnento ,  &  d  uopo  polli  fopra  le  bragie 
ardenti ,  ò  quello  di  bacche  di  lauro ,  dalume  d  i  rocca  polverizati  ;  tenendogli  il 
capo  ben  coperto  di  drappo,  ò  quello  di  fronde  di  lauro,  rofmarino,  incenfo,& 
zuccaro  candido  ;  &  il  profumodirofmarinojcanlauro, mortella,  cimino  dol- 
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ce ,  pulegio,  maftice ,  &  iacenfo  ;&  fe  gli  porrà  nel  le  narici  lana >  ò  penne  bagna¬ 
te  dolio  fambucino ,  anetino ,  rutaceo ,  &  altri  Amili  j  &  fopra  il  capo  pezze  di  li- 
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i untione latta  cn  piretro  5  amica  >  ccuuuiauuuu , ia 4u*uv*  w, ui^hu giuv^vu^. 
utile.  Et  nel  catarro  caldo,  feglidarannoognimattinaavantiilciboper  otto , 
ò  dieci  giorni  quattro ,  ò  cinque  bicchieri  d'acqua  d’orzo ,  òdi  decottione  di  pa¬ 
pavero  tepidi.  Preparati  gli  humori,  il  meglio  che  fi  può  in  fi  fatti  foggetti ,  fi 
evacuerà  il  corpo  dell  animale  nel  catarro  freddo,  con  clifterii  acuti  di  decot- 
tionedi  ruta,  incenfo,  malva,mercorella,&  madre  di  viole,  &ohodifemedi 
lino ,  &  di  ruta ,  di  ciafcuno  libre  due  5  &  jera  pigra  oncie  due ,  colloqumtida  on¬ 
cia  meza  ,&  zuccaro  rodò  libra  meza ,  &  fale  a  baftanza  ;  ò  con  pillole,  che  a  far¬ 
le  fipiglianodellardodi  porco  libre  quattro  ben  pedo,  &  fiato  a  molle  nell’ ac¬ 
qua  fretta  un  giorno  naturale  intiero;  di  farina  di  fien  greco ,  &d’orzoana  libra 
una ,  d  i  mele  commune ,  uva  patta  ana  libra  una ,  d’agarico  oncie  due ,  di  zucca¬ 
ro  rotto  libra  meza  ;&  fattoft  di  tutte  le  cofe  matta ,  fi  formano  le  pillole  di  gran- 
denza  d’un'  vovodi  gallina  ;  &  ufenfi ,  ettendo  fiatala  notte  precedente  A  caval¬ 
lo  quafi  digiuno,  &ttando  dipoi  fenza  mangiare  conia  briglia  in  bocca.  Nel 
catarro  caldo  tt  gli  caverà  fengiie  dal  collo, o  da  i  fianchi,  &  dalla  bocca, tt  pe¬ 
rò  fiadibifognoi&fel’animalehavrà  gran  rotte,  le  gli  fermino  clifterii.con  de¬ 
cottione  di  madre  di  viole,  di  mercorella,&di  bieta  ,&  lei  bicchieri  d  acqua  ; 
dentro  la  quale  fia  bollitta  la  femola,  &  catta  tratta  ,&  benedetta  ana  onciednc 
&  alquanto  di  fale  ;  &con  pillole,  lequali  fi  fanno  di  catta  tratta ,  di  ferina  d  or¬ 
zo  ana  libra  una ,  di  benedetta  libra  meza ,  di  jera  pigra  oncie  due ,  &fi  confetta¬ 
no  con  acqua  d’orzo .  Evacuato  il  corpo  dell’animale  infermo ,  fi  purgherà  la  te¬ 
tta  ;  avertendo ,  che  nel  principio  de  lia  ckitìl latione ,  che  Icende  per  le  narpnon 
fidevonoufarrimedii  gagliardi,  neifternutatorìi,perittaricareilcapo,  ^di¬ 
vertire  quella  materia;  imperocheqnel gagliardo, «sforzato  movimento  del 
fternuto nel  principio  della  intemperie,  partoritte  maggior  repktione  nel  ca¬ 
po.  Stando  adunque  il  cavallo  infermo  alcune  volte  imbrigliato,  lega  attac¬ 
cherà  nell'intemperie  fredda  un  Tacchetto  al  moftaccio.  dentro  il  quale  itano 
molti  rami ,  ò  radici  verdi,  fch  feccia  ti,  &  ammaccati,  &  foglie  di  vitalba,o  vite 
bianca  ;  talmente  che -il  cavallo  non  lepoffa  mangiare  :  &  che  la  fumchta,òz  acu¬ 
tezza  di  quefta  pianta  non  vada  àgliocchi,  mentre  farà  ufcirfùort  del  capo  1 
trilli  humori.  Al  medefimoefferto/aranno  ancor  buoni  i  rami  ,  elefoglie,  et  le 
radici  della  clematide  feconda;  ettendo  ella  in  virtù  molto  limile  alla  vitalba  ; 
ofe  gli  farà  mafticarc  la  radicedel  piretro,  la  quale  mafìicata,  tira  la  flemma 
del  capo ,  &  la  radice  deil’anemone;&  la  radice  della  ftafifagria ,  la  quale  purga, 
ancor’efla  gagliardamente  il  capo  dalla  flemma ,  per  etter’acutittma  ;  overo  le 
^rli  buttata  per  lo  naio  il  ficco,  che  fi  fpreme  dalla  radice  della  chelidonia  mi¬ 
norerii  quale  (come  cofe  acuta)  purga  la  tetta,  &l’euforbio  lavato  tre  volte 
nell’acqua  tepida  ,&  lafciatoun  giorno  intiero  infufo  in  acqua  fredda;dipoi  lec¬ 
cato,  polverizato  ,&  tthizzato  nelle  nari,  mettolato  con  latte,  purga  fenza  dan¬ 
no  alcuno  il  capo  gagliardamente,  &  bene;  &il  ficco  della  bietà  minore ,  & 
della  maggiorana  in  quantità  di  ciattuna  oncia  una ,  mettolati  con  un  bicchie¬ 
re  d’ottimo  vino  ;  &  con  crocottrupulo  uno  ;  i  quali  leggiermente  tirano  per  lo 
nafo  gli  humori,  &confortano  il  cervello;  &lamumia,  &  la  mirrhadifloiute 
nel  vino,  &  gettate  nelle  nari,  diffeccano,  &mondificano  il  cervello; overo 
le  gli  gettarà  dentro  il  nafofalamojadi  pette,  &  ottimo  vin  forte  ;òbotirome- 
fcolato  con  l’ottava  parte  di  elatterio,òvin  bianco  con  alquanto  d’opoponaco 
ò  la  mifturadi  vino  con  polve  d’incenfo  ,euforbio  lavato,  &  fiato  a  molle  nell  - 
acqua,  &centaura,  longamente  bolliti  in  una  pignata  ;  o  il  fucco  dell  anemo¬ 
ne  ,  il  qual ,  per  etter  acuto ,  purga  la  tetta  ;  ò  fi  metterà  dentro  le  nari  il  fucco  del¬ 
l'origano, con  un  unguento  irino;ò  tenendo  il  cavallo  la  tetta  alzata  su  con  la  bri¬ 
glia,  fc  gli  butterà  per  le  narici  con  un  corno ,  acciò  gotta  il  liquore  feorrere  giu , 

i’ariftolochia  rotonda  con  vino;  la  quale  affotiglia  gli  humori  grotti,  &  mon- 

difica 
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difica  il  petto.  Sarà  ancora  buono  il  gettarli  fovcnte  nel  nafo ,  &  nella  bocca  . .. 
del  vin  bianco  puro,  chiaro,  &  odorifero,  elfendoegli  potentiifimo  rimedio  à  SH«mW 
tutte  le  membra  infreddate  nel  corpo;  vivificandogli  fpiriti,  &aprendoì’op- 
pilationi.  Gioveranno  ancora  grandemente  ifuflfumigii  per  purgar  il  capo  ,  sternuta- 
come  e  il  fuffumigiodi panno  lino  abbruggiato,  &quellodell' origano,  &  il  toni. 
fuffumigio  diiòlfo  ;  incominciando  à  maturarli  la  freddura  ,&  ad  ingroffarfi  gli 
humori ,  faranno  buoni  li  fternutatorii  per  purgar'  il  capo ,  &  divertir  da  lui  quel¬ 
li  trifti  humori  freddi;  feglifoffiarà  dunque  nellenarici  lafenapepolverizata; 
la  qual  hà  forza  di  fcaldare,  &diffeccare,  &  tirare  ,  &  fare  ftarnutare;  ò  la 
poi  ve  di  pepe,  la  quale  purgala  flemma  dalla  tefta,  &di(ìecca,  &fcaldava- 
lorofamente  ;  overo  fe  gli  porrà  dentro  le  nari  botiro  mefcolato  con  olio  laurino; 
ò una  penna  lunga  infaponata  con  fapon  nero,  &  involta  nella  polvere  di  pe¬ 
pe;  ò  penne  unte  di  fapon  nero  involte  nella  polve  d'euforbio  lavato  più  volte 
nell'acqua  tepida,  ónellapolvedi  piretro,  conzenzevaro,  &  macedonia,  me- 
fcolati  infieme  ;  overo  fe  gli  farà  il  futìùmigio  di  folfo ,  &  d'orpimento ,  &  fanda- 
racca;  in  modo  che  entri  non  pur  nelnafo,  ma  nella  bocca  ;  giovando  il  fomen¬ 
to  di  folfo  all'oppilatione  del  colatoio ,  &  al  catarro ,  &  alla  toffe ,  &  alla  marcia, 
chetoffendo,  ò  vomitando  efce  dalla  bocca.  Nellintemperie  caldi  per  purga¬ 
re  il  capo ,  fe  gli  caverà  (angue  dal  palato ,  &  fe  gli  fchizzerà  sù  per  le  nari  il  fuc-  ™fccZ 
co  de  cavoli , odi  bieta,o  d  altre  cofe  piacevoli,  &  leggiere;chehabbiamodi  lo-  P!  Jano  il 
pra  raccontate .  Et  per  divertir  la  materia ,  fe  gli  ca  varà  fangue  dal  la  coda ,  &  fe  capo  mll’- 
gli  faranno  de  iclifterii,  &  de  gli  fternutatorii  ;  &  fe  gli  laveranno  fovente  le  intemperie 
gambe  con  acqua  calda;  &s’ungerà  il  capo  con  olio  vergine?  o  fe  gli  porrà  fo-  caUa- 
pra  il  cerotto,  chefitad'afodili,  &  di  bacche  di  lauro  ana  dramma  una  è  meza,  DmrfmL 
&  di  laudano  quanto  baita  ;o  s’ungerà  la  tefta  con  alfunm  di  porco  liquefatta, 

&  calda  dall’una  orecchia  all’altra  perdifottola  gola,  &  fe  gli  bagnerà  conti¬ 
nuamente  la  fronte  con  fucco  difolatro ,  &  aceto  mifti ,  &  altri  repercuflìvi  .  1 \imedii. 

Celiato  che fara  il  primo impetodelmale,  &fatte  le  cofe  dette  da  noi,  fara  al  catarro . 
molto  giovevole  farglide  i  fuffumigii,  per  vietar  che  il  catarronon  cali;  perfidie  che  non  ca - 
nel  catarro  freddo  fe  gli  faranno  fuffùmigii  di  ftoracefecca ,  d’olibano ,  &di  fan-  1‘  ' 
daracca ,  ò  vernice  ,ò  foli ,  ò  mefehiati  infieme,&  di  nigella  polli  fopra  le  bragie 
ardenti  ;  &  il  fuffumigiodi  collo ,  &  di  nigella ,  &  d'altri  limili .  Nel  catarro  Cai¬ 
ri?»  fe  gli  faranno  fuflùmigu,  ò  profumi  difandaracca,ò  vernice  con  aceto,  ò 
di  canfora ,  &di  folfocon  1  aceto ,  gettaci  fopra  farti  affocaci ,  talmente  che  il  fu¬ 
mo  entri  perle  narici,  &  per  labocca, nel  capo  feil  catarro,  &Ia  freddura  con 
quelli riniedii non  fi fanaffero,  maandaffero  moltiplicando,  &  in  longo,  farà 
bene  (acciò  non  fi  mutaffein  cimoro,òandaflènel  petto,  &  nei  polmoni)  dar-  Ff  v,letar 
gli  una  puntura  di  foco  nella  fronte  (otto  il  ciuffo ,  tra  carne ,  &  pelo ,  &  cuocer-  Ziro  ITn 
li  con  un  (erro  acuto  fin  al  fondo  quelleglandule ,  dette  vivole  dai  volgari,  che  fi  muti  in 
ltanno  irà  il  capo  ,  il  collo  ;  &  la  fronte  con  un  ferro  tondo  ,  acciò  gli  humori  cor-  dimoro . 
rotti  piglino  quella  ftrada;  &  metterli  fottolagola  ifetoni,  acciò  per  1  agita¬ 
tone  continua  di  quelli  ferom ,  gli  humori  concorrano  in  quella  parte ,  &  efeano 
fuori  ;  &  cavargli  fangue  dalla  vena  del  fega  to  (  fe  fia  però  dibifogno  )  &  ufar  ri¬ 
medii  piu  potenti ,  come  diremo  parlando  del  cimoro . 

Del  cimoro. 


PII  cimoro  la  più  grande  intemperie  congiunta  con  la  materia  del  cervel¬ 
lo,  &  la  piu  perigliofa,  &  più  difficileda  fanare,  che  avenga  al  caval¬ 
lo,  &èmal  contagiofo  ;  perilche  fe  gli  deve  con  ogni  preftezza,  &  con  ogni 
diligenza,  &  follicitudine  provedere  con  medicamenti  gagliardi,  &,  accio- 
che  non  fi  faccia  al  tutto  incurabile  *,  &  amrrìàzzi  il  mifero  animale .  Pe¬ 
ro  nel  principio  del  male,  fi  fepareràdalla  compagnia  de  gli  altri,  Se  fi terrà 
mluoco  appartato,  il  quale  fia  netto,  &  caldo  ;&  che  fi  polla  chiudere,  &fer- 
rareneibifogm;  &  non  elfendo  quella  infermità  fenon  materie flemmatice, & 
tredderadunate  in  copia  grande  dentro  il  craneo,  ò  per  diftemperamento  del 
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capo,  ò  di  tutto  il  corpo,  òdi  qualche  parte  principale,  òpér  contagione,  come 
piu  diffufamente  ha bbiamo detto  ;  fe  glidaranno  a  bere  acque  tepide,  artificiali} 
&  naturali ,  che  riscaldino,  &  confortino;  &  fi  nutrirà  di  cibi  calidi;  Tacque  faran¬ 
no  beveroni  di  farina  di  grano,  mifta  con  polve  di  canella  ,di  garofali  ,&di  gen- 
ge  varo,  &  vino, &  un  poco  di  fale;  per  confortare  le  parti  interiori,  e  tagliar  la  flem¬ 
ma  ,  che  folle  nello  ftomaco ,  acqua  tepida,  acqua  falfa,  dentro  la  quale  fieno  bob 
lite  feorze  d  aglio;  acqua  dimele ,  acqua  di  fiume  mefehiate  col  feme  a  agretti 
pefti,  &  fetacciati ,  acqua  di  liquiritia.  Il  cibo,  ceri  roffi,  paltoni  di  farina  diceri, 
ò  di  fermento  col  mele,  &  alquanto  di  fale,  &diftemperati  con  vino  ottimo,o  con 
la  malvagia .  Nelfeftategiovaranno  forzo,  e  i  paltoni  della  foa  farina  diftem- 
perati  con  acqua  di  mele,  o  con  buon  vino;  &  il  mandarlo  a  pafeere ,  ne  i  prati  IV 
herbe  frefe he,  &  tenere  ;  effendofi  ritrovati  molti  cavalli ,  avanti ,  che  il  male  fia 
venuto  incurabile ,  eflferfi  fatti  fani,&  gagliardi,  con  Tandare  folamente  pascen¬ 
do  Therbe  ne  i  prati ,  k  bevendo  acque  tepide  ;  &  beveroni  caldi  ;  giova  molto  in 
quella  infirmità  il  far  mangiar  continuamente  il  cavallo  infermoa  capo  chino, te¬ 
nendolo  legato  con  la  capezza  alluna  delle  mani,  imperoche  più  difficilmente 
per  tal  politura  montana  i  vapori  al  capo  * k  più  agevolmente  efeona  le  materie 
radunatene!  cervello  fuori  perle  narici,  per  la  bocca.,  &  con  maggiore  aiffi- 
colta ,  calano  nel  petto,  &  ne  i  polmoni  ;  &  fe  il  cavallonon  voleffe  mangiare*  co¬ 
me  fpeffo aviene ,  òper  la  grandezza  deimale,  ò  perla  pituita,-  che  riempia 
Io  ftomaco ,  k  lievi  lappetito;  ò  perche  non  gli  aggradano  queftiohi;  fi  la  vera 
lilingua3&laboccafoveiitecon  ottimo  vino;  &  tenendolo  imbrigliato,  fegli 
terrà TopraT imboccatura  polve  di  ruta ,  &  di  pepe , &  fale  mefchìatiinfieme,  che 
lo  conforteranno  tutto ,  &  avviveranno  lappetito  ;  &  fe  con  tutto  cionon  volei- 
fe  mangiare,  fi  laffiftar  tanto  fenza  cibo,  chegli  venga  voglia  di  cibàririayef- 
tendo,  che  i Suoi  cibi  non  eccedano  nel  troppo,  ò  nel  poco ,  ma  frano  fu ffic Len¬ 
ti  a  nutrirlo,  &  a  mantenergli  il  calore  naturale,  atto  a  refiftere  coiitra  la  fred¬ 
dezza  del  male.  Si  efferciterà  avanti  il  cibo  gagliardamente,  accio  fi  avvivi  il 
calor  naturale,  k  fi  rifcaldino  le  membra  ;  k  fe  non  fi  potdk  effercitare ,  fe  gli 
f  icciano  fregagioni  gagliarde,  le  quali  fupplirannain  vece  d  effercirio,  accre¬ 
sceranno  il  naturai  calore.  Tenendo  il  cavallo  inquefta  regola ,  &  norma  di  vi¬ 
vere^  dovendo  fempre  in  tutti  i  inalile  evacuationi  univerfali  precedere  alle 
particolari;  Si  purgherà  primieramente;  &ftibito,  che  fi  conoscerai  ammaleei- 
iere  affetto  dal  cimerò ,  il  corpo  del  cavallo  ;  &  poi  la  Parte  offe  fa,  cheti  capo; 
&  perciò  fare ,  fe  gli  caverà  fanguedalla  vena  del  collo  ,le  ha  dibilogno  ;&  qua- 
do  fi  vedrà  nelTanimale  infermo  predominarti  fangue,  k  tutto  il  corpo  effer.  mol¬ 
to  ripieno,  &  non  altrimente  ;  &ciònoncopiofarnente,  ma  moderatamente  fi 
caverà;  imperoche  tevandofi  la  molta  copia  del  fangue  (  il  quale  è  freno  della 
colera ,  &  temperamento  della  flemma  )  fi  viene  ad  incrudire,  &  ad  tnfrigidare 
maggiormente  il  corpo  dellanimale  ;  onde  feguita  Teftintione,  k  la  fuffocatione 
deTcalor  nativo:  mafacendofi  temperatamente*  &  con  rifpetto,  fi  viene  a 
fovenire  &à  porger  aita  alla  naturarla  quale  alleggerita ,  con  più  age¬ 
volezza  può  digerire ,  k  fmaltire  quel  reftante  della  flemma,  che  vi  retta  di  So¬ 
verchio  ;  la  quale  non  è  altra,  che  fangue  inconcotta ,  come  teftifica  Ariftotile 
circa  il  principio  del  fefto  libro  dei  locali.  Dipoi  fegli  gettaranno  gitù  per. la 

gola  (  tenendo  il  capo  alzato  con  fortileganai  )  medicine  ,&  bevande  appropria¬ 
te  àdiftillationi,  &à  catarri  freddi,  &àfcacciar  via  h  flemma  radunata  nella 
tefta ,  k  nelle  parti  interiori  del  corpo;  k  quello  fi  farà  fempre  la  mattina  avan¬ 
ti  il  cibo ,  effendo.  ftato  la  notte  che  precede  alla  medicina ,  il  cavallo  con  poco , 
&  temperato  cibo  ( ancorché  la  commune  opinione  fia ,  che  debba  ftaril  caval¬ 
lo  la  notte  innanzi  la  medicina  fenza  cibo)àceioch  per  la  molta  inanitione  od- 
lo  ftomaco ,  non  fi  cpn vertiflfe  il  medicammo  in  nutrimento ,  come  molte  vol- 
v  sparar  te  fuoie  avenire  ;  k  dopo  le  medicine  quattro*  ò  cinque  bore  imbrigliata ,  accio 
glihumon.  Caporione  faccia  migliar  operatione,  &piùprefta,&non  simped'ifcaTopera- 
tione della  natura; ha vendofiinanzi  Tevacsiatione  del  la  medicina  preparato  il 
cavallo,  dandogli  per  otto,  ò  quindici  giorni  ogni  mattina  del  melerofato,  o 
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del  ineie  femplìce ,  ò  dell  acqua  melata  fatta  con  decottione  di  tuflillagine  (  che 
da  volgari  fi  chiama  pianadella  )  la  qual  ha  gran  virtù  di  mondificar  il  polmone, 
e  difenderlo  dalle  ulcere,  e  dal  tifico,  àbere  mefchiati  con  acqua  ;  òà  man¬ 
giare  mefcolati  con  la  fémola;  ò  per  tre  mattine  continuamente  la  bevanda 
diapente,  cosi  detta,  per  efler  fatta  di  cinque  cofe,  cioèdimirrha  netta,  gen- 
tiana ,  ariftolochia  lunga ,  bacche  di  lauro ,  &  rafura  d  avorio ,  parti  eguali,  poi- 
vergate  fottilmente ,  &  mefcolate  infieme  ;  dandone  la  prima  volta  un  cocchie- 
ro  {temprato col  vino  tepido  ; la  feconda  un  cocchiaro,emezo;laterza  due coc¬ 
chieri  ,  ò  la  bevanda ,  che  fi  fa  in  quella  gùifa .  Si  piglia  acqua  a  fufficienza ,  &  fe 
gli  fa  bollire  dentro  feme  di  finocchio ,  tanto  che  lacqua  refti  dodici  bicchieri  , 

&  il  feme  fia  cotto,  &  disfatto;  dipoi  fi  fpreme  la  femente  dentro  lacqua,  con  pez¬ 
za  di  lino  ;  Se  fi  cola  la  decottione  ;  dentro  la  quale  fi  getterà  oncie  dodici  di  liqui- 
ritia  netta,  &  lavata  con  acqua  calda,  &peftabene;  &  libre  due  &meza  di  fi¬ 
chi  fecchi,  mele  commune  libre  tre,  mele  rofato  libra  una,  &  polve  di  cannella 
libra  una  :  Se  ciò  fatto ,  di  nuovo  Sfaranno  bollire  infieme  dette  cofe ,  Se  di  quel¬ 
la  bevanda  per  tre  giorni  glifi  darà  quattro  bicchieri  per  mattina,  facendolo 
ilare  dopo  che  fhavrà  pigliata  fenza  mangiare  fino  àmezo  giorno.  Preparata  -Pillole 
quanto  più  fi  può  la  materia ,  per  poterla  più  facilmente  evacuare ,  fe  gli  gette-  mtdictm?- 
ranno  giù  perla  gola  pillole  cocchie,  &  di  jera  pigra,  con  acqua  dVua  paflà  :  ^ 
pillole  cocchie ,  &  di  agarico;  ò  quelle  di  colloquintida;  ò  altre  limili  ,  le  quali 
purgano  fortemente  gli  humori  colerici ,  gli  flemmatici ,  Se  groifi  ;  Se  maraviglio- 
iamente  modificano  il  capo ,  &fpurgano  il  petto ,  che cónferifcono  all  afma ,  Se 
alla  toffe  antica ,  o vero  fe  gli  daranno  per  bocca  per  fette  giorni  ogni  mattina  il 
fucco  di  barbe  di  cocomeri  afinini  oncie  tre,  mefcolatocontree  meza  di  falni- 
tro;  òfeglidarà  unafol  volta  il  fucco  del  paucedano con  vino;  il  quale  gio¬ 
va  allanguftiede  gli  fpiriti,  Sei  difetti  del  petto,  &  He  i  polmoni  prodotti  da 
grofli,  &  vifeofi  humori  ;  per  efler  egli  incifivo,  &difleccativo;  ò  la  bevan¬ 
da  fatta  di  fucco  d’  ariftolochia  rotonda ,  &  di  vino;  havendo  il  fucco  virtù 
di  fqlvere  per  di  fottoThumidità  flemmatica,  &  anco  la  colerica,  &  di  mondi- 
fitar  eificacemente  il  petto ,  Sei  polmoni  dalla  putredine ,  Se  dalla  flemma  . 

Ottimi  ancora  faranno  il  fucco  di  colloquintida  con  vino  ,  che  mondifica  il 
cervello,  Se  ibi  ve  la  flerrima ,  &  gli  humori  vifeofi ,  tirandoli  dalle  profondità 
dellemembra;  &  lo  elettuario  fatto  del  liquore  del  cocomero  afinino;  il  quale 
Polve  la  flemma,  &  il  fucco  della  centaurea  minore  con  vino,  il  quale  diflecca- 
tivo ,  &  allerfivo ,  &  purga  il  corpo  de  i  groffi  humori ,  Se  da  colera,  &  il  fuecodi 
centaurea  maggiore  in  quantità  di  due  dramme,  convino;  il  quale  giova  arti 
ftrettidi  petto,  &  alla  torte,  &  falda  lulcéri  di  dentro;  &  il  fucco  di  elleboro  ne* 

4-o,il  quale  per  di  fotto  folve  la  flemma ,  &  la  colera  ,&  caccia  fuori  tutti  i  mali 
humori ,  che  mefehiandofi  col  fangue ,  lo  corrompono  ;  &  il  fucco  dell'iride  fpre- 
tmto  frefeo  ,  &  le  radici  bevute  con  acqua  melata  ;&il  fucco  del  la  ftecamefco- 
lato  confidila  ;  il  quale  folve  la  flemma,  Se  mondifica  il  cervello;  fiche  fà  pa¬ 
rimente  il  fucco  d’ifopo,  &Therba  cotta  con  fichi,  acqua  di  mele,  &ruta,  & 
data  àbere,  conferendo  quefta  bevanda  al  polmone,  alla  toife  vecchia,  al  ca¬ 
tarro  ,  Se  a  gli  afmatici .  Et  è  buona  ancora  la  fua  decottione ,  la  quale  con  aceto 
melato  purga  per  di  fotto  i  groifi  humori.  Gioverà  parimente  la  bevanda  fatta 
di  colloquintida  un  pugno,  pefta  diligentemente  ,  &  mefcolata  con  oncie 
quattordici  d  ottimo  vino,ò  d’acqua  di  mele,  Se  dipoi  colata  ;  imperoche  gio¬ 
va  mirabilmente  alla  torte ,  &  fol  ve  la  flemma,  &  mondifica  il  cervelloni  petto, & 
i  polmoni  rfifterto  effetto  fà  il  fuo  fucco  coli  acquamelata,  &le  pillole  fatte 
della  midolla  del  frutto  della  colloquintida,  conmirrha,  mele  cotto  ,  acqua 
melata,  &  nitro;  Se  il  fuccodella  vite  bianca  dato  per  bocca,  mondifica  il  cer¬ 
vello^  il  detto  da  gli  humori  flemmatici.  Se  putridi ,  &  giova  alla  toife .  Fatta  la 
prima  evacuatione  univerfale  del  corpo ,  farà  bene  (eflendo  le  materie  più  dige- 
fte,  &difppftej  purgar  di  nuovo  fi  cavallo  infermo;  fiche  fi  farà  dandogli  per  T“r£ atl07i6 
quindici,  ò  vinti  giorni  ogni  mattina  due,  ótre,  ò  quattro  cocchiari  d  agarico  P*nt(<,lan 
polverizatoconlafemola;  òconlorzo;  &  per  altrettanti  giorni  tre,  òquattro 
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cocchiari  per  volta  con  la  femola,  della  feguente  compofitione.  Pigliali  bic¬ 
chieri  fei  di  decottione  d'Ariftolochia  rotonda,  &  libre  fei  di  Mele,  &  fi  fanno 
bollire  con  oncia  vna  d' Agarico ,  tanto  che  cali  la  metà  ;  imperoche  à  poco  à  po- 
&  quafi  infenfibilmente ,  &  fenza  danno  del  Cavallo ,  fi  folverà  la  flemma 
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grofla  3  &  fi  mondificheranno  il  cervello ,  il  petto ,  e  il  polmone  da  i  putridi ,  & 
triftihumori;  così  facendo,  &rinovandolepurgationi,  &  le  bevande,  col  tem¬ 
po  fi  potrà  rendere  fano  il  Cavallo  infermo .  Giouerà ,  &  conforterà  ancora  af¬ 
fai  il  gettargli  la  mattina  giù  per  la  gola  col  corno  la  bevanda  fatta  di  quattro 
nocimofcate,  &  quaranta  garofoli,  di  canellavn'oncia,  difpica  nardi,  di  ga¬ 
la  nga  ana oncia  meza ,  di  genti ana  oncie  due,  di  zaffarano  dramma  vna ,  poi  ve¬ 
rnati  fottiliflimamente ,  &  paffatfper  lo  fedaccio  ;  &  incorporate  con  libre  due 
di  mele  rofato ,  con  onde  quattro  di  giulebbe  rofato ,  &  libra  una  di  farina  di 
grano  :  facendolo  Ilare ,  dopo  che  Fhavrà  pigliata ,  fette  hore  fenza  mangiare ,  & 
imbrigliato  ;&dipoi  dargli  il  folito  cibo ,  &  purgargli  con  ftarnutatorii  il  capo, 
&  con  fuftumigii  à  ciò  appropriati  ;  &  la  bevanda  fatta  di  garofali  trenta ,  zaffa- 
rano  dramma  meza ,  olio ,  &  cannella ,  &  un  boccale  di  malvafia ,  facendo  ftare 
il  Cavallo  dopo  la  potione  alto  col  capo ,  che  non  fi  poifa  colcare  ;  &  quella  che 
fi  fà  d'agh ,  pepe,  cannella  ,garofàli  polveriza  ti,  &pefti  bene,  &mefcolaticon 
bianco  d  uova,  &diftemperati  con  vin  bianco,  &  buono;  &  farà  ancor  buono 
pigliar  Aloè  epatico  3  teriaca  fina,  trifera  magna  ana  oncia  una;  polvere  d'in- 
cenfo ,  &  di  cannella  fina  ana  oncia  un  quarto  ;  mele  rofato  oncia  una , .  polve  di 
mali ice ,  di  gengevo ,  d* Aloè  oncia  un  quarto ,  olio  rofato  onde  due  ;  &  incorpo- 
rateogni  cofa  infieme ,  &  mefcolate,  &  sbattute  per  fpacio  di  mezzora  infieme , 
farne  Unguento,  &  gettarne  la  metà  giù  per  la  gola,  &  l'altra  per  le  narici ,  fa¬ 
lciandolo  ftare  quattordici  hore  fenza  cibo ,  dopo  la  bevanda  ;  havendogli  pero 
avanti  la  medicina  data  la  bevanda  di  due  bicchieri  d'acqua  colata,  con  un  pu- 
gnodi  farina  ;  dentro  la  quale  fianomefcolati  libre  due  di  melejCQtto,  &fchiu- 
matobene ,  &  una  di  zuccaro ,  &  once  tre  di  polve  di  cannella  v  Evacuato  tutto 
il  corpo  del  patiente ,  fi  purgherà  jl  capo ,  gettandogli  con  un  corno  per  le  narici 
{  ftando  il  Cavallo  con  la  teda  legata  ,  &  alzata  sù  con  labrigliaT&  con  ia  bocca 
aperta ,  acciò  polla  bene  {correre;  il  liquore  in  giù 0\  da  bevanda  tepida  fatta 
d'olio  ottimo  oncie  tre,  acqua  falla,  òfalinaoncieuna,  emeza.,  vino  trebic- 
chieri  mescolati  infieme  ;  legan  dogli  dipoi  il  capo  alle  inani  per  fpacio  d'un'ora, 
acciò  meglio  la  flemma  cali  giù  per  le  nari;  &  il  fuccodel  Cocoipero  afinino 
mefchiato  con  alquanto  di  latte  ;  il  quale  tira  per  la  via  del  nafo  aflaiflime  fuper- 
fluità  del  cervello ,  &  giova  al  dolor  del  capo  ;  &  il  fucco  di  Golloquintida ,  coti 
lacqua  di  mele  ;  &  il  fucco  della  vite  bianca  con  vino ,  il  quale  mondifica  il  cerr 
vello,  &  il  petto  da  gli  humori  flemmatici,  &  putridi;  &  la  potione  fatta  di  bic¬ 
chieri  tre  d’orinahumaiia,&unp  d'olio  rofato,  la  quale  afeiuga  le  nari,  &per- 
aventura  calandone  una  parte  nel  petto,  &  nei  polmoni  gfilana,,  &guarifce; 
&  il  fucco  dell'iride;  quale  è  molto  buono;  &  quello  della  Centaurea  minqre, 
ilqualeèdiffeccativo ,  &afterfivo;  avertendo  cheli  devono  buttar' i  medica¬ 
menti  per  quel  la to ,  che  è  più  oflfefo^,  ò  fia  la  dritta ,  ò  la  manca  narice  ;  o  per  am- 
bidue  i  iati ,  elfendo  ugualmente  oftefi,  &  danneggiati  ;  ,&  le  il  Cavallo  dopo  la 
pur gatione  gettaffe  fangue  per  le  nari ,  fegno  è ,  che  all'hora  fara  perfettamente 
purgato .  Si  purgherà  ancor  la  tefta  fonandogli  nel  nafo  comma  cannala  polve 
della  Colloquintida;  ola  polvedi  Centaurea  minore,  &  di  barbe  di  giglio;  & 
mettendogli  nelle  nari  due  penne  grandi,  bagnate  nel  medicament^fgtto  d’ace¬ 
to  fquillitico  oncie  fei;  acqua  di  Vite  oncie  quattro,  Euforbio  oncie  tre,  ^al¬ 
trettanto  di  ruta ,  olio  commune  libra  una  ;  incorporati  infieme ,  &  bolliti  al¬ 
quanto  in  una  pignatta  nuova ,  &  quello  due  volte  il  giorno ,  la  fera ,  &  la  mat¬ 
tina  .  Oltra  di  quello  farà  molto  giovevole  il  fargli  mafticar  la  radice  dell' Ane¬ 
mone,  della  Senape,  del  Piretro.  &  della  ftafifagria,  &  il  provocar  li  ftarnuti, 
per  allegerire  il  capo,  &  tirar  giù  quella  materia  ;  &  perciò  fare,  fe  gli  porranno 
nelle  nari  due  penne  lunghe  un  palmo  l'una ,  bagnate  nell'unguento  fatto  d'olio 
di  Laurov-  &  d'Eufor bio  ana  oncie  tre ,  &  di  Elleboro  bianco  dramme  due;  &  vi  fi 
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laveranno  ftar  legate  una  buon'hora  ^  ò  fe  li  fortiera  dentro  con  una  canna 
dramme  tre  di  Senape ,  &  altrettanto  d3Euforbio  polverizato  ;  ò  fi  metteranno 
ogni  di  una  volta,  per  poco  fpacio  di  tempo,  alcune  lunghe  fcopette  ben  den¬ 
tro  le  nari,  unte  d'Unguento  fato  di  /angue  di  Porco  libra  una ,  &  di  fuccodi 
Bieti oncie  tre*  &  altrettanto  d3Eurorbio  poi verizato,  bolliti,  &'mefcolati 
infieme  ;  ò  fe  gli  faranno  li  flernutatorii ,  che  habbiamo  di  fopra  defcritti , 
parlando  deirinfreddamento  ;  &  fe  le  cofe  polle  nelle  nari  rodellèro ,  &eflul- 
ceratlero  la  pelle,  fe  gli  getterà,  òfchizzera  dentro  del  l'evo  di  Capra,  mefco- 
lato  con  olio .  Se  gli  potrà  ancora  (  per  divertire  la  materia  )  far  differii  di  Col- 
loquintida ,  che  hanno  virtù  di  tirar  la  flemma ,  ò  di  decottione  di  ruta ,  &  lue" 
cod3Elleboronero;  &  lavargli  le  gambe  con  acqua  calda,  &Sale,  quando  fi 
vedrà  tutto  il  corpo  ripieno ,  accioche  1  vapori  non  accendano  al  capo  5  &  met¬ 
tergli  un  pezzo  iella  radice  delTElleboro  nellorecchie ,  prima  pertugiate  ;  per¬ 
che  Torecchie  fopportano  medicamenti  gagliardi ,  cavandole  pofeia  fuori  il 
giorno  Tegnente  nella  medefima  hora  ;  il  quarta  forza  di  fimarela  flemma,  ti¬ 
randola  a  fe ,  &  fargli  i  1  Cauterio  nella  fronte ,  quando  farà  fidamente  offefo  il 
capo;  màfe  offefo  farà  tutto  il  corpo,  bifognerà  cauterizar  la  fronte,  il  petto, 
&  la  coda .  Per  difleccar  poi ,  &confortare  il  cervello ,  supplicheranno  fopra 
il  capocofe,  che  lorifcaldino,  affottigliando,  &  incidendo,  &difleccando 
quella  materia  ;  alche  faranno  buoni  i  facchetti  pieni  di  Miglio,  &  Sale;  òdi 
polve d3 Agarico,  Pepe,  Macis,  Cinnamomo,  Pulegio,  Origano,  Serpillo, 
Steca,  Sanfuco,  Calamento,  fcorzed'Affaro,  &fterco  di  Colombo;  ovvero 
diStecade,  feorze  di  Cedro ,  Macis  dramme  tre,  di  Miglio  oncia  una,  di  Sale 
dramme  due,  di  Noce  mofeate ,  di  Spica  ana  dramma  una,  con  Calamento  , 
Origano?  Sanfuco,  Rofmarino,  &  foglie  di  Lauro,  rifeàldati  fopra  una  teg- 
ghia  di  bragie ,  &  ritornati  tante  volte  fopra  il  capo ,  che  fi  poffa  giudicare ,  che 
il  calore  fia  penetrato  dentro  ilCraneo,  &  i  profumi  di  Calamento,  timo,  & 
Ifopo  gettati  fu  le  bragie, talmente  che  il  Ca  vallo  riceva  tutto  il  fumo  per  le  nari; 
&  il  fumo  dOrpimento ,  ò  V ernice ,  &  di  Solfo  ;  &  jl  fomento  di  Centaurea  mi¬ 
nore,  il  quale  diffeccg  fortilfimamente  con  una  certa  virtù  correttiva  5  &  i  fuf¬ 
fumigii  d3Origano,  Aglio,  Afpalto,  Caftoreo,  Opoponaco,  Peuc^dano,  in 
ugual  pefo ,  polverina  ti ,  &  mefcolati  infieme  ;  gettandone  sù  le  bragie  ardenti 
quanto  fe.ne  può  pigliare  con  tre  dita  ;  &  i  fuffumigii  d’Afpalto  libra  una ,  Opo¬ 
ponaco  onde  tre,  leme d’Ortica pungente oncie fei ,  Galbano,  Acoro,  Callo- 
reo  ana  oncie  tre ,  corno  di  Cervo ,  midolla  di  Pino ,  Pece  appicatoria  libre  tre , 
bacche  di  Lauro  oncie  tre,  pelle,  &mefcolate  infieme,  &  il  vaporedella  decot¬ 
tione  della  Cammomilla,  Melliloto ,  Sanfuco ,  Aneto,  &  Sifimbrio  ;  &  il  ponerli 
nella  fronte  (  ftefo  fopra  pezza  di  Lino  }  lo  ftrettoio  fatto  di  Galbano,  Opopona¬ 
co,  Maftice,  terra  figillata  ana  oncia  una;  fanguediDrago,  bolo  Armeno  ana 
libra  meza ,  Pece  Greca ,  Pece  navale ,  ragia  di  Pino  ana  oncie  quattro  ;  ò  lem- 
piaftrodi  Senape,  &  di  Collo;  &diftiljargli  nelle  orecchie  lofio  Sambucino,  ò 
d3  Aneto ,  ò  di  Lauro ,  ò  di  Ruta ,  &  altri  limili  ;  &  il  fafeiar  tutta  la  tefta  con  Lana 
fuccida ,  che  prima  fia  unta  con  olio  tepido ,  acciò  la  tefta,  &  il  cervello  fi  rifaldi- 
no .  Per,  vietare ,  che  il  catarro  non  cali  nel  petto ,  è  calato  che  vi  fofle ,  con  peri¬ 
colo  di  far  diventar  tifico  il  Cavallo,  &  guaftar3  i  polmoni;  gioverà  grandemente 
dargli  bere  Tacqua  dellàPorretta  nova ,  la  quale ,  riferifeono  gli  huomini  di  quel 
paefe ,  ha  ver'  virtù  di  fanare  quello  male .  Ec  oltre  le  cofe  dette  di  fopra  fe  gli  fa¬ 
ranno  fuftùmigii  di  Vernice,  ò  di  Storace  lecca, delibano,  ò  foli,ò  mefehiati  in- 
fiemé  ;  ò  i  fuffumigii  di  collo ,  òdi  nigella;  ò  i  fumi  di  vino,  mele  polli  fopra  pie- 
.  tre  molari  affocate  >  &  quelli cflncenfo ,  .di  Coffa,  di  Vernice ,  &  di  Storace  ;  &  fe 
gli  farà  mallicare,  mettendo  sù  la  briglia  polve  d3Origano  con  mele  ;  òpolved3- 
Incenfo,  òd3Olibano,  con  mele  ;  &  tanto  balli  havere  detto  delli  fintomi  degli 
eferementi  del  ceruello  ;  riferbandoci  à  ragionare  de  i  mali ,  che  a  venir  poffono  à 
gli  occhi  ne  i  capi  feguenti  ;  per  efifer  quelli  più ,  che  alcunaltro  de  gl  i  inftrumenti 
dei  fenfi  alla  natura  del  cervello  fomiglian  ti;  &  per  Teccellenza  mirabile,  & 
artificio  ftupendo,  che  la  natura  adoperò  nella  fabrica,  &compofition  loro. 
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De  i  mali  degli  occhi,  e  prima  della  Cataratta.  Cap.  XX Ut 

Concorrendo  alla  fabrica  mirabile  dellocchio  tante  membrane ,  tanti  humo- 
ri ,  &  lo  lpirito  vifi  vo  ;  come  nell’Hiftoria  della  compofitione  del  corpo  del 
Cavallo  fi  è  dimoftrato;  di  qui  a  viene,  che  l'attione  del  vedere  può  da  tre  forti 
di  vitii  effere  offefa,  &  danneggiata:  l'ima  de'  quali  è  quando  l'humor  criftalli- 
no ,  il  quale  neirunione  di  tutte  le  parti ,  che  compongono  il  vifi  vo  inftromento 
è  la  principale,  hàpatito  qualche  cofa;  laltra  è,  quando  l’humor  vitreo,  ò 
l'acqueo ,  ò  il  nervo  viforio ,  ò  qualch'una  delle  proprie  membrane  dellocchio 
faràaffetta;  la  terza  quando  la  virtù  vifiva,  che  viene  dal  cervello,  &vànell’ 
occhio,  mediante  il  nervo  vifivo,  havrà qualche  impedimento;  percioche  of¬ 
fefa  qual  fi  voglia  di  quelle  parti,  che  habbiamo  raccontate,  T  Animale,  ò  ve¬ 
drà  male ,  ò  totalmente  farà  privo  di  lume  ;  ilche  così  effendo ,  incominciaremo 
noi  feguendo  lordine  nollro ,  il  qual  è  di  cominciar  prima  da  giuntemi ,  &  poi 
da  gli  ertemi,  da  gli  affetti  interni  dellocchio,  che  portano  nocumento  al  ve¬ 
dere.  Parlaremo  dipoi  de  gli  ertemi ,  intendendo  noi  per  gli  interni  quelli  affet¬ 
ti  ,  che  fi  fanno  dentro  della  membrana  cornea ,  de  i  quali  alcuni  procedono  dall* 
oftefa  delli  /piriti  vifi  vi ,  &  confeguentemente  della  virtù ,  che  in  elfi  fi  ritrova  ; 
altri  dal  cervello ,  Se  altri  fono  nel  nervo  delativo di  detti  /piriti ,  &  virtù  vifiva  ; 
altri  nelfhumor  chrirtallino,  ò  altro  humore  dell'occhio;  altri  nella  uvea;  & 
per  gli  ertemi  quelli  affetti ,  che  fono  ò  nella  membrana  cornea ,  ò  fuori  di  quel¬ 
la;  e  prima  diremo  della  Cataratta .  La  Cataratta  adunque  (  detta  da  i  Latini 
fuffùfione)  èdifcefad'humorealle  volte Lottile,  &  alle  voltegroffo,  &  lento, 
quali  come  il  feme  dell’huomo  congelato  ò  nella  pupilla  dell  occhio ,  òffa  la 
membra  naRhagoide,  &  uvea il  chrirtallino  humore  ;  la  quale  compita,  & 
fatta  in  guifa  di  tela  fiottile ,  imnedifcè ,  Se  toglie  la  villa ,  &  viene  da  freddi ,  & 
groffi  humori ,  ò  lenti  ;  i  quali  dal  cervello  per  il  nervo  della  villa  feendono  nell* 
•occhio;  &  da  percoffe ,  òcadute gagliarde  della  tefta,  &deH’occhiò.  Quarto 
male  è  di  due  forti,  una  curabile,  &  laltra  incurabile;  della  curabile  tratta  re¬ 
mo  noi ,  facendo  quella  fola  al  propofito  noftrd ,  &  dalla  cognitione  di  quella  * 
potendoli  facilmente  giudicare  quale  fia  quella ,  che  non  fi  pup  fina  re.  La  Ca¬ 
taratta  dunque ,  che  con  medicine ,  &col  ferro  fi  puòdileguaré,  &  togliere  via, 
fi  conofce  dal  fuo  colore ,  dalla  fua  chiarezza ,  &  trafparenza  ;  &  dal  moverfi  : 
conciofiache  fe  quell' humore ,  ò  panno ,  che  è  pòrto  nella  pupilla ,  ò  fra  la  mem¬ 
brana  Rhagoide,  Se  lluimore  chrirtallino  farà  bianco,  che  tiri  al  colore  del 
Cielo,  ò  del  colore  di  Calce  pura,  òcinericio,  ò  gialliccio;  &  farà  lucido, 
chiaro,  &  quali  trafparente  ;  &  toccato,  Se  premuto  con  mani,  Se  fregato,  an¬ 
drà  cedendo  hor  quà ,  hor  là.,  il  male  fi  potrà  fanare ,  turche  queli'humoré  con¬ 
gelato,  Se  unito  inficine,  non  fia  groffo ,  callofo,  &duro;  &  di  quella  forte 
di  Cataratte  quelle  che  ò  fono  nuove ,  &  fottili  aliai ,  &  non  ben  congelate ,  & 
condensate  infieme  ;  Se  che  folamente  conturbano  la  pupilla ,  non  macchian¬ 
dola  di  bianco,  òche  fi  fanno  per  con  fen/o  delle  parti,  figuarifcofìocol  rego¬ 
lato  vivere,  &  con  le  medicine.  Quellepoi  che  fono  invecchiate  ,  &cònfirma- 
te,  òche  fono  veramente,  &propnamenre  Cataratte;  Se  che  fono  condenla- 
te,  &uniteaagliàrdamente;  &vifcofe,  Se  tenaci;  fi  curano  col  moderato  vi¬ 
vere,  con  le  medicine,  &  col  ferro.  Il  regolato  modo  del  vivere  farà,  cheil 
Cavallo  mangi  manco  del  folito ,  Se  quafi  nulla  ;  Se  che  i  cibi  fiàno facili  da  cuo¬ 
cere,  &  che  non  generino  humori  groffi  ^  &va^oiofi.  Per  cibi  faranno  buoni 
orzo  mefcolato  con  fieno  greco,  ceci  intieri,  ofpezzati  con  fieno  greco;  fe- 
mola  con  alquanto  difille;  palloni  di  farina  d'orzo,  con  mele,  &  polve  di  fie¬ 
nogreco;  fieno  sbruffato  d'acqua  melata,  &  gramigna.  Per  bere  faranno  otti¬ 
me  l'acqua  d'orzo,  l'acqua  di  mele ,  l'acqua  di  liouiritia  con  mele,  &  beveroni 
cj'acqua  d'orzo  con  farina  di  ceci,  mele,  &  fiale;  Se  che  ftia  in  loco  alquanto  oi- 
£uro ,  temperato ,  netto ,  &  fenza  gravi  odori  di  Halle ,  di  letami ,  ò  d'altro  ;  quie- 
tof&ripoiato,  &  legato  in  modo,  che  ò  per  lo  dolore,  òper  lopruritonqnfi 
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poffa  fare  offefa  ne  gli  occhi.  Si  purgherà  dipoi  (ferrando  Tordine  difopra)  il 
corpo  del  Cavallo  infermo  ò  con  clifterii ,  ò  con  pillole,  affine  di  evacuare,  & 
divertire  gli  humori ,  che  non  ifvaponno  al  capo  ;  &  per  l'ifteflb  fine  fe  gli  farà 
mafticare  la  briglia  impiaftrata  la  imboccatura  di  polveri,  ò  duntioni,  che 
habbiano  valore  ,  &  virtù  di  tirare  gi  ù  dal  capo  gli  humori  radunati  ;  &  nel  fine 
fi  attenderà  à  confortarlo,  &  fortificarlo,  acciò  cosi  facilmente  non  riceva 
de*  nuovi;  &fe  gli  caverà  fangue  dalle  vene  de  gli  occhi,  &  delle  tempie;  alle 
quali  fi  darà  ancora  il  foco  per  levar  la  ftrada  à  gli  humori ,  che  non  difendano 
nell  occhio  ;  il  quale  rimedio  è  più  ficurq ,  che  il  cavar  fangue ,  maffimamente  fe 
gli  humori  faranno  freddi.  I  clifterii  fi  faranno  don  olio  difeme  di  lino  libre 
due,  mele  rofiato  libra  una,  colloquintida  oncia  una,  filgemmeonciedue,fca-  •  ... 
monea  dramme  due ,  agarico  oncia  una ,  caffià  tratta  libra  meza  ;  le  bevande ,  &  clifie‘ni  • 
li  cibi  per  preparare  gli  humori  faranno  per  dieci  giorni  continui  mattina ,  &  Preparar 
fera,  paftoni  di  farina  d'orzo  con  mele,  &  polve  di  fieno  greco ,  &  agarico  in  gh  bm0)i 
polvere  oncia  una;  òfemola  con  agarico  dati  per  cibo;  ovvero  la  mattina  à  di-  \orì  le  be- 
giuno ,  la  bevanda  di  polve  di  bacche  di  lauro ,  di  gentiana ,  d'ariftolochia  ro-  ,  & 
tonda ,  d  agarico,  di  turbith  in  polve  di  ciafcuna  oncia  una;  mefcolatecongiu-  con  ll  Clbl  * 
lebbe  violato  libra  una,  &  acqua  di  betonica  libre  due;  òquella,  che  fi  facon 
inercorella ,  &  olio  d'olive  ana  onde  quattro,  radici  di  malva,  &  zuccaroana 
libra  una,  &conduedimelerofato,  con  quattro  d’acqua,  bollite  tanto,  che 
manchino  due  deta ,  dandone  la  mattina  la  metà ,  &  il  reftante  la  fera  ;  ò  quei¬ 
raltra  fatta  di  mele,  fieno  greco,  trementina  ,  &  olio  commune oncia  una  per 
cofa  ;  tenute  in  una  caldaia  d'acqua  fopra  il  fuoco ,  finche  levi  il  bollore  ;  poi  fat¬ 
ta  rafreddare  ,fpargavifi  un  pugno  di  femolà  ,&  un  terzo  del  centorio ,  &  agita¬ 
ta  ben  la  miftura ,  fi  dia  col  corno  ;  ò  la  decottione,  dentro  la  quale  fiano  bolliti 
eufragia  due  brancate ,  magiorana,  celidonia  anamanipulo  uno  ,  ftecadeotto 
onde,  radice  di  finocchio,  &  d'acori  oncia  una,  feme  d'apio  oncia  meza,  ru¬ 
ta,  betonica  1  rofmarino  tre  brancate;  aggiuntovipoibollite,:  &  colate  che  fa¬ 
ranno  ,  mele  à  baftanza  ;  le  pillole  faranno  grafie  come  uova ,  &  iì  faranno  con 
lardo  vecchio  di  porco ,  ben  battuto ,  &  pillo  libre  quattro ,  fcamonea ,  collo¬ 
quintida  ,  jera ,  agarico ,  polverizati  oncia  una  per  qualunque ,  trementina,  mele 
anaonciauna;  farina  d'orzo  libre  due,  formandole  con  ficco  di  finocchio  :  le 
quali,  effendone  il  bifogno  (flato  la  notte  il  Cavallo  à  digiuno  )  fe  gli  gettaranno 
la  mattina  avanti  il  cibo  giù  per  la  gola  con  le  mani  ;  fiche  fatto ,  fi  farà  ftar  quat¬ 
tro  hore  imbrigliato fenza  mangiare,  acciò  i  medicamenti  portano  far  le  loro 
operationi.  Si  purgherà  il  capo  fpargendosù  l’imboccatura  della  brìglia  (pri¬ 
ma  unta  con  mele  )  polve  di  piretro,  ò  delle  radici  della  Celidonia  minore,  ò  del- 
,4a  radice  dell’anemone  ;  acciò  manicandole  tiri  la  flemma  giù  del  ca  po  •  Si  cure¬ 
ranno  dipoi  gli  occhi  per  lo  lato  di  fuori  con  medicamenti,  chedigerifcano,  ri¬ 
fai  vano,  &  fcaccino  glihumori  incominciando  fempre  dai  più  piacevoli,  &  locail  • 
leggieri,  &fchifando  quelli  che  troppo  difeccano;  come  fono  mele ,  olio  vec¬ 
chio,  &  ficco  di  finocchio  mefcolati  inficine  ;  &  fi  Collirio,  che  fi  compone  con 
fuccodi  finocchio  ,  incorporato  con  la  quarta  parte  di  mele,  «Ebollito,  finche 
cali  il  terzo;  &  il  ficco d  edera  terreftre,  mefcolato  con  liffia;  &  il  ficco  della  Ce¬ 
lidonia  cotto  à  fuoco  di  carboni  con  mele;  il  quale  dichiara  lavifta;  &  il  fiele 
di  Capra  folvatica ,  ò  di  gallo,  ò  di  pernice,  flirtandogli  da  fe  foli  dentro  f  occhio 
due  volte  il  dì ,  che  vagliono  à  i  principii  delle  fi iftùfioni  de  gli  occhi ,  alle  cali¬ 
gini  ,  &  ulceri  di  quelli  5  ò  il  fiele  di  perdice ,  òdi  gallo  mefcolati  con  mele,  &  fic¬ 
co  di  finocchio,  òdi  ruta ,  ò  d’eufragia,  ò  Celidonia ,  ò  di  verbena;  &  il  ficco  del¬ 
la  Cipolla  mefchiato  con  mele ,  che  dichiarano ,  &  acuifcono  la  vifta  ingroflata 
di  graffi  humori  >  &  giovano  alle  fuffìifioni ,  che  principiano;  &  il  ficco  del  Ci¬ 
clamino  ,  ò  pan  porcino ,  ancoreffo  mefchiato  con  mele  ;  ò  l'acqua  calda  5  dentro 
la  quale  fiano  fiati  in  infufione  il  Croco ,  ò  il  pulegio ,  ò  il  pepe  ;  ò  dentro  la  quale 
fiano  bollite  radice  di  finocchio,  ruta  ,&  Celidonia  il  terzo;  &  poi  ungere  col  li-  untionì . 
quoreopobalfamo ,  il  quale  leva  via  tutte  quelle  cofe ,  cheofiufcano  la  vifta ,  & 
làpupfiladeirocchio;  &  fi  Collirio  che  fi  fà  dolio,  fole,  butiro,  ragia  bianca, 
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halfamo,  mele?  mefchiati ,  & incorporati  infieme .  Sarà  ancora  molto  giove¬ 
vole  unger  gli  occhi  con  l’untione  che  fi  fa  di  ruta ,  &  mele  ;  ò  con  grofio  di'  vi¬ 
pera,  liquore  di  Cedro ,  mele,  &olio  vecchio,  di  tutti  eguali  portioni;  òcon 
polve  di  tefte  di  rondine  mefchiata  con  mele  5  ovvero  foffiargli  dentro  due  volte 
il  di  comma  canne  11  ina  poi  ve  (fi  Aloè ,  ò  polve  dodo,  òdi  pelle  di  lepre  ,  abbru¬ 
ciati,  che  vale  alle  macchie  bianche  de  gli  animali  quadrupedi,  ò  fola,  ò  me- 
ichiata  con  polvere  di  falgcmma  5  &  con  quelli  rimedii  fi  potrà  facilmente  dile¬ 
guare  la  Gita  ratta,  elfendo  il  mal  nuovo,  &  venuto  per  confenfo,  &  opprelfi 
Cura  del  i  vapori,  Spurgate  le  parti.  Ma  fe  il  male  farà  invecchiato,  òfarà  propria- 
waie  invec  mente  Cataratta,  &  fi  vedrà  la  pupilla  macchiata  di  bianco ,  per  la  congelatane 
cbìm.  de  gli  humori  acquofi,  purgato,  &  netto  (comesi detto)  fpeffe  volte  il  cor¬ 
po  ,  &  il  capo ,  &  cavatoli  fangue  da  gli  occhi ,  &  dopo  lorecchie,  &  elfendo  la 
Cataratta  Cataratta  matura ,  fi  farà  ftar  il  Cavallo  il  giorno  inanzi  temperato  dal  mangiai 
fome  fi  lei  re ,  &  dal  bere ,  &  la  notte  fenza  ;  &  levato  il  Sole ,  fi  farà  giacere  il  Cavallo  in  ter- 
ra  con  diligenza,  acciò  non  fi  faccia  male;  &  fe gli  acconcierà,  &aecommode- 
rà  la  tefla ,  &  il  collo  in  modo ,  che  non  fi  polla  muovere ,  ne  crollare  ;  &  che  ten¬ 
ga  aperto  l'occhio ,  fenza  poterlo  ferrare  ;  alfihora  con  lago  fiottile ,  che  non  fia 
troppo  acuto ,  acciò  non  fi  foralfe  l'uvea  mentre  fi  uvole  pungere  la  cornea ,  &  fi 
tormentali  fiocchili  tocchi  due,ò  tre  volte  nel  bianco  foprano  dell  occhio, dal 
canto  picciolo,  dove  fi  uvole  fare  il  buco;  &  dipoi  fifori  la  membrana  bianca, 
&  la  dura  5  &  fi  vada  con  lago  {torcendolo,  &  rivoltandolo  pianamente  hor 
quà,  hor  là  fra  la  dura,  &  luvea;  finche  s  arrivi  al  loco,  dove  è  portala  Cata- 
'  ratta &  premali  lago  verfo  la  parte  di  fiotto ,  fin  tanto  che  cali  giù ,  &  fi  fcuopra 
quella  parte  dell'occhio,  che  non  fi  vedeva,  &  fi  conofca  la  chiarezza  della  pu¬ 
pilla  ,diftillandofi  laequa ,  che  era  ivi  congelata  ;  talché  non  vi  rimanga  Caligi¬ 
ne,  ©nebbia  alcuna.  Abbattuta  ,& abballata  la  Cataratta,  &  evaporato  roc¬ 
chio  ,  con  un  panno ,  ò  piumacciolo  caldo ,  melfiovi  più  volte  fopra ,  cavili  fuori 
il  ferro ,  pian  piano ,  voltandolo ,  &  aggirandolo  ;  &  mettafi  fopra  rocchio  cole , 
che  mitighino,  &  levino  il  dolore,  &  vietino,  che  la  materia  non  cali  più  negli 
^w  tì-  occhi  .  Ilche  fi  farà fafciando l'occhio  con  un  ftrettojodi  lana,  òftoppa,  con 
menta'  bianco  d'uovo,  &oliorofato,  ò  di  ftoppa  con  torlo  d'uovo,  &  olio  rofia  to,  o 
violato  ;  ne  per  quel  giorno  fi  lafci  mangiare  il  Cavallo ,  mà  fe  gli  conceda  fola- 
,  mente  il  bere;  pere  ioche  1  agitatione  delle  mafcelle,  darebbe  noja  all'occhio, 
&  il  movimento  dell'occhio  fiano,  darebbe  moto  all'occhio  infermo  ;  fi  terra  an¬ 
corerò  legato,  finche  gli  humori  fiano  opprelfi,  &  fermati.  Nel  terzo  giorno 
feguente,  fi  rinfrescheranno  li  rimedii,  lavato  prima  l'occhio  con  acqua  rofia, 
&  di  fialice ,  &  di  virga  paftoris ,  &  di  cucurbita  ;  ò  con  acqua  di  finocchio ,  me¬ 
fchiata  con  acqua  rofia ,  acciò  fi  conforti  locchio ,  &  fi  vieti ,  che  gli  humori  non 
calino  ;  &  quello  fi  farà  ogni  di  vna  volta ,  tanto  che  il  Cavallo  torni  fiano ,  affer¬ 
rando,  &  crescendo  i  rimedii,  fecondo  che  farà  neceffario. 

Della  conturbatione  dellocchio,  dalla  quale  volgarmente  è  il  Cavallo  detto 

lunatico.  Cap.  XXIV. 

’  T  A  conturbatione  dell'occhio  è  una  difeefa  d'humori,  &  agitatione  di  quelli 
Dejinitim,  nell  occhio,  derivata  dall'elevatione  dei  vapori  da  tutto  il  corpo  al  capo; 
o  cauje .  ^  fpecialmente  all'occhio ,  per  la  fiua  debolezza ,  fecondo  il  variar  della  luna , 
cavalli  &maffimamente  nella  congiuntane,  &  nella  volta;  dal  che  gli  occhi,  &  iCa- 
Imatici .  /  valli  infermi  di  quello  male  fono  detti  lunatici .  Quella  conturbatione  e  chiama¬ 
ta  da  alcuni  hipocoriofi,  cioè  dificefà  fiotto  la  pupilla;  percioche  in  quella  parte 
conturba -  per  lo  più  incomincia  fihumore,  che  ficende  nell'occhio  ad  apparire:  conciofia- 
ZJrì  c^e  1^‘Luna  producendo  nelle cofie  inferiori  di  verfi  effètti ,  &  fecondo  la  diver¬ 
ta  perche  fitàde  gliafipetti  fiuoi  con  altri  pianetti  facendo  yarie  operazioni.,  in  alcuni  agita, 
cagione .  &  commove  gli  humori ,  maffimamente  li  freddi ,  &  è  cagione  della  elevatione 

de  i  vapori  dalla  terra ,  &  dall'acqua  ;  quelli  elevati ,  ò  fi  condenfàno ,  o  fi  di¬ 
leguano  dalla  calidità;  &condenfati,  formano  pioggie,  ò  altri  limili  effetti; 

'  '  ilche 
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lidie  fanno  ancora  nelli  corpi  Immani ,  &  di  ciafcuno  animale .  Horanel  cavallo 
facendoli  agitatione  de  gli  humori  ,&  de  i  vapori  al  capo;fono  per  la  fua  debole  z- 
za  alle  volte  madati  alfocchio,&  producono  la  conturba  tione  di  quellorla  quale 
muta  alle  volte  loco ,  facendofi  ho.rin  un  oechio  ,&  hor'  in  un' altro,  &  hor'in  am¬ 
bedue  ;  fecondo  la  quantità  de  gli  humori ,  che  fcendono ,  &  la  maggior  debolez¬ 
za  di  quello, ò  di  quello;mandando  per  meflfaggiere  le  lagrime;  ma  poche.Si  cono- 
fce  Cocchio  lunatico  alla  chiarezza,  &  alla  macchia  ;  perche  quali  Tempre,  fecon- 
doilvariar  della  luna,  overo  fi  vede  chiaro,  o  vero  macchiato;  ancorché  roc¬ 
chio,  che  è  ftato  infermo  di  quello  male,  non  ritorni  mai  vago,  lucido,  &tra- 
fparente,  come  era  prima;  imperoche  nel  far  della  luna,  perlopiù,  incomin¬ 
ciano  gli  humori  elevati ,  &  agitati  àfeendere  nellocchio  fotto  la  pupilla,  mac¬ 
chiandolo  alquanto  ;  &  col  crefcere della  luna ,  crefcono  tanto  inalzandofi ,  & 
dilatandoli ,  che  à  luna  piena ,  &  tonda  lo  cuoprono  tutto ,  facendolo  di  chiaro , 
&  bello  che  era  prima,  diventare  groffo,  torbido,  ofeuro  ,&  privo  di  lume,  & 
alle  volte  tutto  bianco  ;  &  nel  calale  che  fa  la  luna  incominciano  infieme  con  lei 
à  calare,  &à  divenire  piccioli;  talché  à  luna  feema,  fono  totalmente  fvaniti  , 
&  dileguati,  &  rino  vanii  dipoi  come  fa  la  luna.  Quella  conturbatione ,  ef- 
fendo  gli  humori  pochi, &fottili,  agevolmente  fvanilfe,  &  fi  dilegua  celiando 
lafpetto,  come  se  detto  della  luna  ;  &  confumati  gli  humori  dalf  interno,  & 
ellerno  calore  ;  ma  fe  grofli ,  &  in  maggior  copia  fono  ;  non  così  agevolmente  , 
ma  con  malagevolezza  fi  rimovono,  &  fi  rifolvono;  ancorché  celiando  il  detto 
afpetto  lunare  col  fole ,  ò  in  altro  modo ,  cagione  di  quanto  sè  detto ,  non  s 'inal¬ 
zino  altri  vapori ,  ne  facciali  più  agitatione  ne  gli  humori  di  tutto  il  corpo.  Ma 
eiTendo  luna  delle  dette  conturbationi  da  fe  refolubile  >  falera  nò  ;  à  quella  s’ha- 
vranno  d  applicare  i  rimedii ,  acciò  fi  parta  ;  &  à  quella  perche  à  luna  nuova  non 
ritorni;  i  quali  faranno  quelli.  Facciali  Ilare  il  cavallo  ripofato,  &  quieto  in  lo¬ 
co  temperato,  &  netto,  &  alquanto ofquro  che  fi  pafea  di  cibi  facili  da  digerir¬ 
li,  &che  non  generino  vapori  ;&feglidiaàbereacquaconzuccaro,&mele;& 
di  continuo  fe  gli  tenga  lubrico  il  corpo  con  cliffcerii  *-  &  fi  purghi  il  corpo ,  &  la 
tella  con  medicine  &  pillole ,  che  nettino ,  &  tirino  giù  la  materia  afeela  al  capo 
&  s'attenda  à  divertire  quelli  humori  per  le  nari,  condeftrezza  però,  perefìere 
quello  loco  tanto  yicino  all'occhio ,  acciò  in  fcambio  di  purgarlo  non  fi  riempif- 
fe  di  maggiore  copia  d'humori,  &  di  vapori,  come  habbiamo  detto,  ragionan¬ 
do  della  cataratta  ;  &  dipoi  fe  li  cavi  fmgue  dalle  tempie ,  &  fotto  gli  occhi, per 
interpolili  giorni  (  fe  fi  vedrà  elferne  dibifogno)  perche  nelle  materie  fredde  non 
così  di  leggiero  fi  deve  ricorrere  al  fangue;&bifognadar  il  foco  àqudle  vene, & 
arterie,  che  fono  fopra  l'occhio  infermo,  per  levare  quelle  ftrade^a  gli  humori , 
tenere  caldo  f  occhio,  non  mancando  di  bagnarlo  con  acquar  calda  fola,  ò 
dentro  la  quale  fiano  bollite  la  ruta,  &ii  finocchio;  acciòf  occhio  fi  fcarichi, 
&  fi  netti  &  adoprarvi  ogni  dì  le  fomentagioni ,  &  le  lavande ,  &  i  collirii  appro¬ 
pria  ti ,  co  me  se  detto  nella  cataratta . 

Della  debolezza  della  villa ,  che  produce  ne  i  cavalli  il  timore  ;  per 
lo  quale  fono  detti  ombrofi.  Gap.  XXV. 

T  E  cagioni,  le  quali  poflòno  far’il  cavallo ombrofo,  fono  di  due  forti;  Y 
^  una  univerfale  ;  l'altra  particolare  .  Delfuniverfale,  ancorché  non  mol¬ 
to  faccia  hora  al  propofito  nollro  trattare  ;  nondimeno  accioche  quella 
materia  meglio  fia  intefa  ,  ne  diremo  qualche  cofa,  tanto  più  fendo  ella  mol~ 
te  volte  congiunta  con  la  ^particolare .  La  cagione  univerfale  dunque  qual 
fà  il  cavallo  ombrofo,  farà  la  fua  temperatura  ò  naturalmente  cattiva  ,  ò 
per  qualche  accidente  corrotta  ;  &  naturalmente  cattiva  farà  la  temperatu¬ 
ra,  ò  conftitutione  ddf animale,  quando  avanzerà  nel  freddo,  &  humido  , 
&  in  fangue  troppo  acquofo,  &  flemmatico  ,  &  malinconico;  dalche  viene 
il  timore  ,  &  la  viltade;  però  è  la  mula  timorofa  ,  non  per  la  gran  calidità, 
quale  ella  hà  quanto  al  cuore,  onde  viene  la  fua  fterilità  ;  mà  per  la  participa- 
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tione  fecondo  ì!  tutto  della  natura  Afinina,  qual*  è  malinconica  ,  per  efière  il 
feìne  dell afino,  &  parimente  i  menftrui  dellafìna  freddifiimi.  Per  accidente 
fi  corrompe  il  buon  temperamento ,  ò  compleffione ,  quando  la  nativa  tempe- 
tura  guaita  da  qualche  fopravenuto  accidente  ,  avanzerà- nel  freddo  ,  ò  nel 
malinconico,  come  veggiamo  in  alcuni  Cavalli;  che  nel  loro  naicimento  di 
forti,  laudaci,  diventano  pai irofi,  Svili;  tali  fono  quel  li,  cheli  caftrano,' 
li  quali  per  cotal  accidente,  Sprivatione,  dimafehi,  &  virili  di  ventano  quafi 
femine;  &di caldi,  humidi,  S  freddi;  Sdiarditi,  Scoraggiofi,  timidi, vi¬ 
li,  &  ombrofi  ;  onde  fi  può  vedere  quanta  poffanza  habbia  la  intemperie  in 
guaftarnon  folamente  il  corpo  dell’animale,  ma  ancora  la  natura  dieffo;  Et 
parimente  fi  feorge  quanto  fiano  atti,  &  difpofti  i  corpi  humidi ,  &  freddi;  fen- 
za  haver’oftèfo  alcun  loro  fentimentoà  ricevere  col  mezo  del  lenfo  l’affetto  del 
timore  dentro  il  cuore,  ò  grande  fuori  di  modo,  ò  mediocre,  ch’egli  fia,  & 
proportionato  ;  ò  habbia  gli  fpiriti  dentro  di  fe  difperfi,  &  pochi,  &  denti;  ò 
molti,  vivaci,  &  uniti;  come  ne  timidi,  &  forti  avenirfuole.  Le  cagioni  par*, 
ticolari,  quali  fanno  il  Cavallo  timorofo  ,  Sombrofo  fono  due  ;  cioè  la  debo¬ 
lezza  del  vedere,  &dell’ùdire;  perche  eifendo  impedita  la  virtù  vifiva  ,  ò  au¬ 
ditiva,  giudicano  gli  oggetti  altnmente  da  quello,  che  fono,  òdi  figura,  e 
colore,  odi  grandezza;  &  ricevono  voci,  &  Tuoni  più  terribili,  Sfpaventofi, 
che  non  fono  li  veri,  e  naturali;  Penlche  ricevendo  li  fenfi,  òfoli,  ò  unitamen¬ 
te  infieme  quelle  cofe,  le  quali  fono  à  loro  apprefentate;  comedifpiacevoli,  e 
dannofe,  le  friggono;  Sfuggendole  fanno,  che  i  Cavali  i  pieni  di  terrore  tenti¬ 
no  di  fai  varfi  qua,  Sia;  ondeaviene,  chefenza  ordine  faltando,fpefforuini- 
no  fe ,  &  i  Signori  loro  giù  da  precipito/! ,  &  ruinofi  balzi .  Dicono  ancora  alcu¬ 
ni,  che  i  Cavalli  ombrofi  hanno  (  contra  l’ordine  di  natura  )  nelle  palpebre  di 
fottoipeli,  ancorché  piccioli:  li  quali  adombrano  la  vifta  al  Cavallo,  fonoca- 
gione,  ch’egli,  nondifcernendobeneglioggetti ,  ha  timore.  Quelle  cagioni  fi 
unifeono ,  &  mifchiano  infieme  in  varii ,  Sdivedi  modi  ;  percioche  in  alcuni  ani¬ 
mali  l’univerfale  è  mifta  con  ambedue  le  particolari  ;  in  altri  l’univerfale  è  mifta 
folo  con  una  delle  particolari  ;  in  altri  fono  ambedue  le  particolari  >  lenza  l’uni¬ 
verfale;  &  di  quelle  complicationik  prime  due  fono  incurabili  Tempre ,  eifendo 
impoflibil  cofa  levare  con  artificio humano  un’habito  naturale ,  &  invecchiato , 
&  la  naturaàfteffa  ;  fe  gli  potrà  nondimeno  qualche  giovamento  apportare ,  con 
curare  le  parti  ,  S-afficurar’  il  Cavallo,  cavalcandolo  di  notte,  &  facendogli 
vedere-»  &fentirefòvente  con  piacevolezza,  &  deftrezza  quelle  co  fe,  &  quelle 
voci,  che  gli  fono  fpiace voli  ,  Snojofe.  L’ultima  implicatane  conofciute  le 
caufe,  chela  producono,  fi  potrà fanare  (ancorché difficilmente )  colregolato 
vivere,  conl’evacuationi  di  tutto  il  corpo,  &  del  capo,  &  con  medicine,  che 
nettino,  Spurghino,  S  fortifichino  quelle  parti,  fi  come  nel  trattare  di  ciafcu- 
na  di  loro  particolarmente  fi  potrà  facilmente  vedere.  La  debokzza  della  vi¬ 
fta,  di  cui  è  il  noftroprincipakpropofito  di  dire  ,  procede  òdall’efier  guaiti  gli* 
fpiriti  vifivi ,  S  li  Tuoi  inftromenti  ;  S  quelli ,  ò  per  efiere  troppo  ripieni ,  ò  trop¬ 
po  asciutti,  Sdifeccati;  òper  effere  le  toniche  de  gli  òcchi  di  varii',  S  divedi 
colori;  percioche  concorfi  glihumori  grofìi  in  copia  grande  al  cervello,  S  di- 
ftemperatolo,  calano  dipoi  all’ingiù  quaficonverfi  inacqua,  S  occupano  la 
virtù  vifiva,  S  gli  fpiriti  animali,  Sd’ingroffano;  onde  pajono  gli  oggetti  di¬ 
vèrbi,  S  maggiori  dell’effere  loro;  Smancando  gli  humori,  S  confumati,  S 
difeccati,  lo  fpirito  animale  òper  la  vecchiaia,  òper  lqdifordinato,  &  conti¬ 
nuo  coito,  ò  per  qualche  altra  cagione  efterna  s’affottiglia,  S  fmiiiiifce  tal¬ 
mente  la  virtù  del  vedere,  che  le  colè  fembrano  tanto  picciole^  che  appena 
fi  adombrano:  S  gli  occhi  di  divedi  colori,  come  un  nero,  S  l’altro  bianco 
rapprefentando,  fecondo  la  varietà  del  color  fuo  il  medefimo  oggetto  indiver- 
fomodo,  generano  per  tal  diverfità  timore,  Sfpa  vento  nei  Cavalli.  Quando 
è  la  vifta  oifefa  per  cagione  de  glihumori  groiTi,  fi  deve  nutrire  l’animale  di  ci¬ 
bi,  che  facilmente  fi  digerivano,  Sdifecchiiio,  Snon  mandino  vaporial  ca¬ 
po,  Sriguardarlodalla  polvere,  daifiimo,  S  da  quel  fetore,  Scaldograve, 
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&eccefTivoclcI!eftalle;  &  purgar  gli  occhi  con  medicamenti,  che  lo  nettino  , 
&fiano  alquanto  mordicativi;  &  evacuargli  il  capo*  tirando  giù  dalla  tefta 
lefuperfluità  conmedicine,  che dilècchino,  &  purghino  tutta  quella  parte  ; 
gettandogli  con  lifchizzi  sùper  le  nari  ;  &  con  tenergli  quali  tutto  il  giorno 
con  la  tefta  follevata ,  &  con  la  briglia  in  bocca che  fopra  rimboccatura  hab- 
bia  mele  affai ,  poi  ve  di  piretro,  &  fale;  acciò  mafticandola  di  continuo,  gagliar- 
^  damente  dia  occafione  à  quella  màteriaftifcendergiù.  Havendo  però  prima 
purgato  tutto  il  corpo  con  medicine,  &  differii,  chehabbiano  virtù  di  molli¬ 
ficare  ,  &  tagliare ,  &  nettare  le  fuperflui  tà  dello  ftomaco  ;  come  fono  il  decotto 
diaffentio,  &diolfimelefquillitico;  &  le  pillole,  &i  differii  detti  di  fopra  ; 
convenendo  quali  tutti  i  rimedii  polli  nei  due  capi  precedenti  à  levare  quefta 
debolezza  della  vifta.  Purgato  il  cavallo  à  bàftanza,  &difeccato  il  cervello, 
&  lai  tre  parti;  non  refta  altro  da  fare,  fe  non  tener  netto,  &  purgato  lbcch  io, 
&vietare,  che  più  gli  humori  non  afcendanoà  quella  parte.  Se  verrà  quefta  de¬ 
bolezza  dell'occhio  dalla  elficcatione  delle  parti,  ò  per  vecchiezza,  ò  per  lo 
troppo  coito,  òper  altra  cagione ,  farà  difficile  da  fanare,&quafi  incurabile  ; 
fe  gli  gioverà  nondimeno  humettando  di  continuo  il  capo  con  olio,  Se  acqua 
difinocchio,  &altre  cofefimili,horpiù  deboli,  horpiù gagliarde, come  farà 
dimeftieri,  &  pafcendolo  di  cibi  groffi,  che  humettino,^  guardandolo  dal 
freddo, &  dalfhumido.  Dette  quali, &  quante  fiano  le  cagioni,  che  fanno  i  cavalli 
ombrofi;& quali  di  lorofiano  incurabili;&  quali  curabiìi:&  come  fanare,&  cura¬ 
re  fi  debbano;  refta  che,  riferbando  il  modo  di  fanare  la  debolezza  delfudito  al 
fuo  proprio  loco ,  trapaniamo  allaltre  infirmità,  che  à  gli  occhi  fogliono  venire . 

Dell* Albugine, òpannodelfocchio.  Cap.  XXVI. 
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T  ’Albugine ,  ò  panno  delfocchio,  è  una  macchia  bianca  nella  cornea ,  la  quale 
71  viene  per  morbidezza  delfocchio ,  &  per  humori  flemmatici,  &  bianchi; 
i  quali  ò  per  intemperie,  òperpercoffa,  òper  colpo  fono  fcefi,  &  rimali  in 
quelle  parti;  overo  per  le  cicatrici,  che  dopo  la  confolidatione  delle  ferite 
vi  rimangono.  Quello  panno  è  di  due  forti:  uno  fiottile,  &  fuperficiale,che 
fi  chiama  nuvola ,  ònugletta  ;  Tal tro  grolfo,  &  profondo,  che  col  nome  vien 
detta  albugine;  ò  bianchezza  deUbcchio.  Ambedue  quelle  macchie  bianche 
filevano,  quando  fono  fottili,  ò  venute  di  frefeo,  col  cavarli  fangue  dai  pa¬ 
lato,  &col bagnarle,  &  ungerle  fovente  con  medicamenti  ,  che  habbiano 
virtù,  &  valore  di  rifolverle,  di  difeccarle  ,  &  di  mondificarle;  adoprando 
però  nel  principio  i  più  piacevoli,  &  leggieri;  &  fchifando  fempre  quelli ,  che 
fono  troppo  acuti,  &  che  rodono,  &  fcorticano  gagliardamente  ;  percioche 
fono  cagioni  d  mfiammatione ,  &  di  concorfo  di  materia .  Come  fono  i  1  latte  di 
cavalli  mefcolato  con  mele;  il  fucco,  ò  la  decozione  della  centaurea  maggiore 
col  mele; fucco  di  papavero  roffo;  il  fucco  d  edera  terreftre  folo,  ò  mefchiatò  con 
vino  ;  il  fucco  della  anagalide  J  con  mele  attico;  il  fucco  delle  cipolle  mefchiatò 
con  mele  ;  il  fucco  d  edera  terreftre  mefcolato  con  acqua  rofa ,  tutia  preparata, & 
zuccaro  fino;  la  polve  delibilo  della  feppia  con  olio  rofa  to,  mirrha ,  &  mele  il  li¬ 
nimento  di  mirrha  dramme  una  diffoluta  con  una  meza  oncia  di  zafarano,  &  una 
emezadimele;il  colliriodizuccaro,  tutia  preparata ,  coralli  macinati ,  carlina 
canfora,  farcocolla,  conacqua  rofa,  acqua  di  chelidonia, di  finocchio  di  car¬ 
do  benedetto,  &  di  ruta;  luntione  delle  foglie,  &  de  i  fiori  del  papavero  cor¬ 
nuto,  cheammenda,  &nettale  albugini  dei  giumenti;  il  collirio  di  polve  di 
cocomero  felvatico,  &  di  fucco  di  piantaggine,  &  di  chelidonia;  &  quell3  al¬ 
tro,  che  fi  fa  di  radici  di  giglio  bianco,  di  finocchio,  di  chelidonia;  anaoncie 
tre,  &  d  acqua  rofa  oncie  quattro,  bollite  infierne;  &  la  miftura ,  che  fi  fa  in  quefta 
guifa;Cuocefi  un  vovo  frefeo,  tanto  cheli  faccia  duro,  Si  divifo  in  due  parti, fe  gli 
caccia  fuori  il  rollo;  Se  riempito  quelli  cavi ,  dove  egli  era ,  con  polve  d  i  zuccaro 
candido,  &  di  tutia  preparata,  parti  uguali,  firiunifeono  infierne,  &fi  faficia- 
no  ftrettamente;&  cosi  acconci ,  fi  mettono,  in  luogo  humido  dentro  un  vafo 
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invitriato,  ferifilafciano,  finche  n’efca  fuori  uno humor  acquofo ;  pofcja  fi 
ftringo  tanto,  che  n  efca  tutto  Fhumido;  il  quale  mefcolato  col  primo  liquore 
ulcito ,  s  adopra  ;  &  la  miftura  che  fi  fàd  linceo  di  edera  terreftre  oncie  due ,  tutta 
preparata ,  aloè  epatico  ana  oncia  una, canfora  acqua  di  ruta, acqua  rota  ana,  on- 
ciameza,  mefchiati,  &  incorporati  infieme;&  quella  che  fi  fa  conaloe,  acqua 
di  finocchi ,  &  fuoco  d  edera  ;  &  la  prima  acqua  di  mele  fatta  a  lambico  ;  &  d  iale 
trito  minutamente  con  mele ,  &  oncie  quattro  d  acqua  rofa ,  nella  quale  ita  nato 
in  infufione  di  vitriolo  Romano  due  grani,  Óltre  le  cofe  dette,  levano  li  albu¬ 
gini  le  polvi  del  corno  di  cervo ,  ò  di  capra ,  abbruggiati ,  nettandole  fenza  mor- 
clacit  à  alcunafiotfiate  con  un  cannello  nell’occhio  affetto  bagnato  prima  con  lac¬ 
co  d  edera ,  ò  con  vino  bianco  :  &  le  polvi  di  tartaro, d’oflb  della  feppia,  di  i corze 
d  Vo  vo ,  e  di  zuccaro  candido  ;  &  le  polvi  dell’ offo  della  feppia  con  pepe  bianco  > 
mirrha ,  antimonio,  &  zafarano;  &  quelle  delle  radici  di  chelidonia,&  d'anemone 
parti  uguali ,  ò  di  zuccaro  candido  ,&  di  falgemma  ,&  le  chiocciole,  o  lumache 
abbruggiate  infieme  con  gligufci,&  trite  in  cenere,  &umeconmek;  le  quali 
giovano  alia  debolezza  della  vifta,  &  mollificano  le  cicatrici,  &  le  bianchez¬ 
ze  de  gli  occhi ,  Et  fe  il  biancume  farà  invecchiato,©  grotto, &  profondo ,  fi  curerà 
con  medicine,  &  polvi,  che  mondificano  ,  rifoivino,  &  corredino  alquanto  , 
unto  lòcchiocon  grado  di  gallina,  prima  che  vi  fi  mettano  le  polvi;  ottime  fa¬ 
ranno  le  teftedi  róndanini  abbruggiate ,  &  trite  in  cenere;  il  galbano  polvenza- 
to  con  mele .  La  prima  acqua ,  &  la  feconda ,  &  la  te  rza  di  mele  futa  a  lambico  > 
il  fucco  della  chelidonia  incorporato  con  verderame  poi  vernato ,  &  macinato  , 
&  vino  ;  il  rame  abbruggiato ,  &  il  fior  di  rame  lavati  più  volte  ,&fa  tti  in  ’ 

foli ,  ò  mefehiati  con  mèle ,  la  miftura  di  mele  con  falnitro ,  fucco  di  finocchio>Sr 
li  vadore  d’orzo  abbruggiato  ;  il  collirio  fa  ttocon  incenfe,  zafarano?  &  maglie 
dirameabbmggiati,&diffoluticonmele,  vino,  &  acqua;  Funtione ;  di  polve 
delFoffo  della  feppia ,  &  di  tartaro  di  pari  pefo ,  con  pepe ,  e  un  poco  di  (ale  poi- 
verizati ,  mifti  con  mele  al  fuoco ,  ungendo  focchio  con  una  penna  leggiermen¬ 
te,  &  lènza  offefa;  &  la  miftura,  che  fi  fa  di  due  vova  frefche ,  falgemmapnciQ 
due ,  &  tutia  preparata  oncia  una ,  &  d  aceto  foniffimo ,  tanto ,  che  ftiano  coper¬ 
ti;  dipoi  flati  in  infufione ,  finche  Faceto  habhia  corrofa  la prima  tonica  dell - 
vo  vo ,  fi  toglie  via  Fvovo  con  Fultima  fua  gufeia ,  ò  pelo  ;  &  il  rimanente  s  ado¬ 
pra  fchizzandolo  nelFocchio;&  la  mi  ftura  di  corno  di  cervo  *  &  d  olio  dell  a  iep- 
pia  abbruggiati  dramma  meza ,  di  farcocolia  dramma  una  e  meza,  d  aratolo- 
chia rotonda  fcrupolouno,  di  zuccaro  dramme  tre;  &  volendola  far  piu  ga¬ 
gliarda  à  corrodere,  fe  gli  potrà  aggiengere  la  mirrha ,  ò  la  Ichiuma  di  ramo 
abbruggiato ,  ò  il  fiore  lavati  più  volte .  Ma  fe  Palbugini  fodero  venute  per  col¬ 
po  ,  ò  percola  fatta  di  freico ,  cavatogli  fangue  dal  palato ,  e  dalla  vena  dell  oc¬ 
chio  amalato ,  fi  metterà fopra  Focchio  (  avertendo ,  che  non  fi  gratti , accio  non 
vi  concorra  materia)  pezze  di  lino  bagnate  con  acqua  rofa,  &  chiara  d  vovo  bat¬ 
tute  infieme ,  mutandole  fovente  ;  &  s’ungerà  la  fontanella  delFocchio  con  untio- 
ne,  ò  fiore  di  lardo  di  porco  ;  dipoi  fi  curerà  come  se  detto.  Et  fe  conque- 

fti  rimedii  lai  bugini,  &le  cicatrici  de  gli  occhi  non  fi  yoleftero  dileguare;  ac¬ 
ciò  gli  occhi  dei  cavalli  generali,  &;  nobili  paiano  più  belli  alli  riguardanti,  li 
cercherà  di  coprirle,  &dinafconderle,  tingendole  di  nero;  ilche  fi  tara  ba¬ 
gnandole  fpeffe  volte  con  latte  d  afina  cotto  ;  ò  conia  decozione  di  balaniti ,  eli 
calcade,  ò  di  gomma  arabica  ,  ana  dramme  tre ,  difiolute,  &  bollite  in  acqua 
tanto,  che  calino  il  terzo. 

s  %  «.A  > 

Delli  tumori,  òpuftule.  dellòcchio.  Cap,  XXVII. 


Tushde  Afconoaile  volte  nell’qcchio , maflimamente  nella  tela  chiamata  cornea, 
onde  n  afe  a  frò  quelle  fue  fcaglie  lifeie  ,  &  trafparenti  (  ancorché  crear  fi  pollo  no 

no-  nella  tonica  adherente  ,  ò  bianca  )  certe  puftule,  ò  piccioli  tumori, 

elevationi  ;  le  quali  quando  fono  fuperficiali ,  tirano  più  al  color  nero  ; 
&  quando  fono  profonde ,  paiono  più  bianche,  Sccinericie  ;  ancorché  il  color 
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loro  naturale  fia  nero,  per  effere  la  cornea,  che  le  adombra  ,  &nafconde  bian¬ 
ca,  &  molto  limile  ad  un  corno  di  lanterna.  Vengono  quelle  pullule,  oda  trop¬ 
pa  copia  di  fangue ,  ò  da  humori  acri ,  &  adulti  ;  &  le  fuperficiali ,  prodotte  da 
qual  fi  voglia  cagione,  facilmente  fi  fanano  5  &  le  profonde  con  gran  difficoltà 
ma  la  fua  cura  è  tale .  Si  terrà  il  cavallo  affetto  in  loco  netto ,  che  fia  privo  d  ogni 
mal  odore,  &  alquanto  ofcuro;  &  fi  nutrirà  parcamente  di  cibi  facili  da  digeri¬ 
re,  &  che  non  mandino  vapore  al  capo,  &  fi  eiferciterà  moderaramente .  Per 
evacuarlo  poi  fe  gli  caverà  fangue  dalla  vena  del  collo ,  effendo  il  giumento  ri¬ 
pieno,  &del  palato,  per  divertire  gli  humori ,  &fc aricar  latefla;  &fe  gli  fa¬ 
ranno  foventedei  differii,  affine  di  tirar  giù  gli  humori ,  &  le  feci  communi  . 
Et  per  fanarei  tumori  sadopreranno  medicamenti ,  i  quali  habbiano  virtù,  & 
valore  di  rifol  vere,&  confumare  quelle  materie,  che  vi  fono;  &  di  vietare ,  che  di 
nuovo  altri  humori  non  vi  concorrano,  &  di  fortificare  la  cornea,  che  non  fi  fpez~ 
zi.ò  rompa,1 &  di  mitigare  il  dolore;che  ragionevolmente  de  ve  effere nell  occhio . 
Alche  nel  principio  farà  buono  il  collirio  liquido  flillato  più  volte  nell’  occhio  , 
che  fi  fà  di  lycio,  di  zafarano,di  ciafcuno  uno  fcrupo!o,di  farcacolla  fcrupolo  uno 
&  mezo,  d’incenfo  fcrupoli  due, incorporati  con  due  vova ,  &  acqua  rofa  ;  &  nel 
progreffodel  male, il  medicamento  di  mirrha,  incenfo,  &  zafaranno ,  &  le  fomen- 
tationi ,  fomentando  1  occhio  con  fpugna  bagnata  in  decottione  calda,  dentro  la 
*quale  fiano  bolliti  fiori  di  cammomilla ,  fieno  Greco ,  feme  di  lino ,  ò  melliloto  , 
per  levar  via,  &  feccare  il  reftante  de  gli  humori  ;  &  in  ogni  tempo  apporterà  gio¬ 
vamento  la  compofitione  di  terra  figillata ,  di  tutia  ,di  climia  lavata, d  antimo¬ 
nio  ,  di  ciafcuno  oncie  due ,  di  fquamme  di  ramo  lavato  dramme  tre  ,  di  gomma 
arabica  oncie  due ,  d  oppio  oncie  una  &  meza,  pelli  in  acqua  piovana,  ò  di  fiume 
&  [temperati  con  acqua  di  fieno  Greco ,  &  fatti  in  forma  d  unguento ,  fecondo  Y 
arte  ;  il  quale  fecca ,  &  riftringe  il  fluffo ,  &  fortifica  la  frigidità  mitiga ,  &  leva  il 
dolore.  Non  rifol  vendo,  &difeccando  quelli  medicamenti  i  tumori,  farà  di 
meftieri  ricorrere  à  gli  acuti ,  &  à  gli  aperitivi ,  foliti  ad  ufarfi  nelle  cataratte  ;  & 
non  giovando  quelli ,  adoprare  il  ferro ,  forando  con  un’ago  fiottile  le  pullule ,  & 
dipoi  curandole ,  &  confolidandole  ;  &  fe  pera  ventura  i  tumori  fi  rompelfero ,  ò 
foffero  corrofi  dalla  acrimonia  de  gli  humori;  fi  cureranno,  come  diremo,  par¬ 
lando  de  gli  ulceri  de  gli  occhi . 

Dell’ acino  dell’occhio.  Cap.  XXVIII. 

C  Uole  avenire  nella  membrana  cornea  delfi  occhio  una  elevatione ,  ò  tumore, 
^  à  guifia  d  un  vinacciolo  d  uva ,  cheda  Greci  ftaphy  Ionia  è  chiamato  ;  &  que¬ 
llo  per  materia ,  che  ivi  è  raccolta,  &  fermata;  òper  cagione  interna  dificio- 
gliendofi,  ò  ftemperandofi  gli  humori ,  òper  edemi  accidenti ,  come  per 
qualche  percoffa  ,  ò  colpo  ,  che  lanimale  habbia  ricevuto  nell’occhio  ;  il 
quale  acino  generato  da  qual  fi  voglia  cagione,  gonfia,  &  inalza  alle  volte 
la  cornea  fenza  corroderla,  &fpezzarla;  &  alle  volte  la  rompe,  &  la  corro¬ 
de  in  modo,  che  da  tal  feffura  efice  la  tela  uvea  in  varie  forme  ;  &  fe  quella 
elevatione  non  havrà  rottala  cornea,  fi  fanarà  ,  come  fi  fanano  le  pullule,  & 
i  tumori  de  gli  occhi  :  ma  fe  havrà  corrofa ,  &  rotta  la  cornea ,  fi  potrà  (  ancora 
che  fia  cofa  difficile  molto  )  tentare  di  ridurlaà  fanità ,  effendo  il  mal  nuovo ,  & 
l’uvea  ufeendo  in  guifad’un  acino  d’uva;  imperoche  effendo  maggiore,  farà  in¬ 
curabile  ;  il  che  fi  farà  tenendo ,  &  evacuando  il  cavallo  infermo  nel  modo ,  che 
habbiamo  detto  nel  capo  precedente  ;&  applicando  fopratil  membro  amalato 
medicamenti  piacevoli,  i  quali  habbiano  virtù,  &  valore  di  refpinger  l’uvea  , 
&  vietare,  che  la  rottura  della  cornea  non  fi  faccia  maggiore,  &  di  confoli- 
darla;  &  di  mitigar  anco  il  dolore,  che  ragionevolmente  deve  effere  nell’oc¬ 
chio  ;  adoprando  in  tal  cura  (  fe  farà  bifogno)  lefafcie ,  &  i  piumaccioli  di  (top¬ 
pa,  òdibombace,  accioche  i  medicamenti  ftando  più  faldi,  &  fermi,  pof- 
fa  10  far  meglio  la  loro  operatione ,  &  l’uvea  compreffa ,  &  refpinta  dal  legame  , 
ritorni  più  facilmente  al  fuo  loco  di  prima.  Alche  faranno  nel  principio,  &  nel 
^  G  2  pro- 
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progreffo  biK)«i  il  Collirio  liquido  5  &  il  medicamento ,  &  le  fomentar  ioni,  & 
1  unguento  defcritci  nella  curatione  delie  puftule  de  gli  occhi  ;  &  i  (uffumigii fatti 
con  aceto,  acqua,  &  vino  (litico;  mefeolati  infieme.,  &  gettati  fopra  pietre 
molari  infocate ,  talmente  che  quel  filmo,  ò  vapore  entri  nell'occhio;  pere  io- 
che  il  vino ,  &  Faceto  nettano ,  &  l'acqua  mitiga ,  &  ammorza  l'acutezza  deli- 
aceto;  &  la  pietra  molare  ha  virtù direftringere ,  i quali  fi  faranno  più  potenti, 
&  gagliardi ,  fe  in  dette  cofe  coceranfi  rofe  becche,  &  foglie  di  mirto .  Et  fe  nell - 
occhio  farà  ini!  anima  tione,  sadopreranno  i  remedii  più  piacevoli,  mefeolati 
con  un'uovo  frefeo.  Non  rifol  vendo  ,&  beccando  queftì  medicamenti  i  tumori, 
(aràdi  meftieri ricorrere  à  gli  acuti ,  &  à  gli  aperitivi  (oliti  ad  ufarfi  ndteGata- 
ratte  ;&  non  giovando  ne  quelli ,  ne  quelli,  adoprare  il  ferro,  forando  con  un" 
ago  fiottile  la  pullula ,  &  dipoi  curandola ,  &  conlolidandola;  &  le  il  tumore  per¬ 
aventura  venilfeà  capo,  ofolfecorrofo  dalFacrimonia  deglihumori,  nettata 
dalla  putredine,  lì  curerà ,  come  diremo  parlando  de  gli  ulceri  degli  occhi . 

r  •  *  .  t  *  ?  '  j  ,  .  .«  '  .  ; 

De  gli  ulceri  de  gli  occhi ,  Cap.  XXIX« 


T>Er  fintare  gli  ulceri  degFocchi  (  fiano  in  qual  fi  voglia  parte  di  loro  )  fi  terrà  il 
*  Cavalla  affètto  ripofato ,  in  Halle  nette,  &  temperate ,  &  la  notte  conl'oc» 
chio  infermo  fafeiato  leggiermente  (feciòfaceffedi  bifogno)  acciò  la  parteul¬ 
cerata  fi  fallenti  col  legame ,  fe  pera  ventura  fopra  di  quella  fi  corcajfe,  ò  s'ad- 
dormentaffe  l'animale.  Si  nutrirà  temperatamente  con  paglia  d  orzo  *  vena., 
fpelta ,  gramigna ,  &  altri  fim.ili  ;  &,  fe  gli  daranno  à  bere  acque  di  fiume ,  ovvero 
d'orzo,  odi  mele,  ha  vuto  riguardo  alla  natura  deglihumori.  Et  per  evacuare 
quella  materia,  fe gli  trarrà  (anguedal  palato,  ò  dalle  nari,  ò  dalla  vena  della 
teda ,  reiterando  il  cavar  fangue  piùvolte ,  fe  fia  dibifogno  ;&  fe  gli  faranno  Cli- 
fterii ,  che  tirinogli  humori ,  &  le  feci  communi  alle  parti  da  baffo.  I  rimedii  lo¬ 
cali  faranno  piace  volitimi ,  i  quali  nettino  fenza  dar  dolore,  &  fenza  mordaci¬ 
tà  ,  come  fono  il  drappo  rofato  >  il  mel  vergine ,  l'aloè  lavato ,  &  la.  m.irrha  %  &  per 
iridarle  Fincenfo  preparato ,  &  il  Collirio  di  piombo,  ò  ilColliriò  bianco  fenza 
oppio ,  pelli  fottìi  mente  dilfoluti  con  acqua  roffi ,  con  acqua  di  piantaggine , 
di  coda  di  Cavallo ,  &  latte  di  Capra  ;  ò  di  donna;  &  fe  ne  gli  ulceri  farà  inflam- 
mattone ,  iì  cureranno  con  medicamenti ,  i  quali  mitighino  la  iiifiammatione ,  & 
giovino  à  gli  ulceri  ;  &  nel  principio  fi  adopreranno  il  Collirio  bianco  (tempera¬ 
to  con  latte  di  donna ,  &  il  bianco  dell' uovo  ftillato  nellocchio  ;  ovvero  l'empia- 
ftro ,  che  fi  fà  con  un'uovo ,  olio  rofato ,  &  vino  ;  ftefo  tepido  f  opra  lana,  ò  (loppa 
molli  filma ,  &  fafeiato  fopra  1  occhio.  Pofcia  fi  fomentaràf  òcchi.ocQn  decott  io¬ 
ne  tepida  di  rofe  ,ò  di  meli  ilota;  overo  fe  gli  ftillarà  dentro  latte  di  donna ,  tepi¬ 
do  incorporato  con  uovo  ;  &  fe  lulcere  fa  rà  brutto  d  i  marcia ,  s'adoprerà  la  muL 
fa ,  &  la  decottione  di  fieno  Greco ,  &  il  mele  rofato  ;  ma  fe  la  marza  vi  farà  in  co¬ 
pia  grande ,  farà  buono  il  fucco  di  fieno  Greco  mefehiato  con  mele  ;  ò  il  mele  ver¬ 
gine  ,  zuccaro  candido ,  tutia  preparata ,  &aloè  incorporati  infieme .  Nettato, 
&  mondificatol'ulcere,  fiadoprerà  il  Collirio  d'ine  enfio,  che  falda ,  &  incarna; 
overo  il  Collirio ,  che  fi  fà  d 'armoniaco ,  di  farcocolla ,  d’incenfo,  &di  zafarano, 
(temperati  col  fucco  di  fieno  Greco.  Incarnato  ,&  quafi  anpareggiato  lulcere, 
fi  uberanno  i  Collirii ,  che  inducono  la  cicatrice,  curandoli  in  venerale  quelli  ul¬ 
ceri  ,  ò  vengano  nella  membrana  cornea *  ò  nelli  cantoni  dell'occhio ,  ò  in  altra 
parte,  come  fi  fanno  gl'altri ì,  che  vengono  nel  corpo  del  Cavallo.. 

Delle  macchie  rolfe  de  gli  occhi ..  Cap.  XXX. 

■^Afconone gFocchi  del  Cavallo  Je macchie  del  fangue,  oda  feperahon-. 

danza,  &  fervore  di  fangue;  &per  ri  fica  Idament  Q ,  ò  vengono  per  colpo, 
&  percoffa  .  Et  emendo  elle  nuove  ,  &  venute  per  percoffa  ,  fi  levano  ,  ca¬ 
vando  fangue  dal  palato  ,  ò  dalle  tempie  ,  &  ponendo  (opta  la  fontanella 
dell'occhio  lardo  di  porco ,  &  curando  la  parte  offefa  con  ximedii,  che  riper- 
^  *  cuoto- 
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cuotono  5  &  rifol  vono;  come  l'ol  io  rofa  to  mifto  con  rotto  d’ uovo  pollo  fopra  le 
palpebre;  &  il  fanguebi  tortore,  òdi  tordo  diftillatorieirocchio;  &  il  bianco 
d'uovo  mefcohto  con  acqua  rofata,  ò  con  fuoco  di  Celidonia,  applicati,  &di 
dentro ,  &  di  fuori  ;  &  il  1  ucco  d'edera  terreftre  con  vino  bianco ,  &..lacqtja  Vo¬ 
lata,  &dilupoli,  conzuccaro,  polve  della  feppia,  &  acqua  di  Celidonia S 
polli  per  di  dentro.  Ma  fiele  macchie  faranno  antiche,  &  invecchiate,  cava¬ 
togli  fangue,  6mnta  k  fontanella  dell'occhio  (  come  di  fopra)  per  levarle  s- 
adopreranno  rimedii  più  forti ,  &  gagliardi ,  incominciando  fempre  da  i  più  de¬ 
boli  ,  i  quali  habbiano  valore  di  rifol  vere ,  feccare ,  &  confumare  quel  fangue 
mortificato ,  &  roderlo  ancora  (  facendo  bifogno  )  come  fono  il  Collirio  di  lat¬ 
te  di  donna,  &d'incenfo,  &  acqua  di  fale;  ole  polvi  d'affentio,  &  di  cimino 
incorporate  con  Cera,  &  olio  ;  &  altri  limili ,  ò  più  forti,  &  potenti. 
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Delle  Unghielle  de  gli  occhi .  Cap.  XXXI. 

fi  (2  •  ’ 

T  •  Unghiella  è  una  membrana  nervofa  *  dura ,  &  bianca  crefcente  fopra  la  tela 
adherentej  ò  bianca  dell'occhio,  la  quale  efce,  perlopiù,  fuori  dal  mag¬ 
gior  canto  dellocthio;  &cref<^e  alle  volte  tanto,  che  copre  la  pupilla  ;  &  le  to¬ 
glie  la  luce ,  &  la  facoltà  del  védere .  Quella  membranella  è  generata  oda  con¬ 
tinue  dillillationi  di  crafii^  &  lenti  humori;  oda  immoderate  fatiche;  òdaper- 
coffe  gagliarde;  &èdidueforti;  unanuova,  fonile  ,  &  bianca  ;  laltra  antica, 
grotta,  dura,  &  alquanto  ofcura.  Le  nuove  levar  fi  poflòno  (  benché  difficil¬ 
mente  )  con  medicamenti ,  che  nettino ,  &  corrodano  quella  tela  nervofa  ;  ma 
il  più  pretto  rimedio,  il  migliore,  &  il  più  ficuro  è  il  taglio  ;  l’antiche,  &  in¬ 
vecchiate  fi  levano  fidamente  col  ferro ...  L'Unghiel  le  adunque  nuove ,  tenere  , 
Lottili ,  &  bianche  fi  confumeranno ,  &  corroderanno ,  adoperando  nel  princi¬ 
pio  medicamenti  piacevoli  ,  &  di  mano  in  mano  i  più  gagliardi;  perfidie  da 
principio  fi  fomenterà  l'occhio  con  fpugne  bagnate  in  acqua  d'orzo ,  ò  di  malva, 
ò  dialtea ,  fin  che  l'occhio  fi  rifcaldi  ;  polcia  fe  gli  porrà ,  ò  infoffierà  dentro  1’- 
incenfopolverizato;  ovvero  l'oflbdi  feppia  abbruciato,  &  poi  verizato ,  fido, 
ò  trito  con  fiale  minerale;  il  quale  vale  alle  vitiligini,  alle  macchie  bianchede 
gli  occhi  de  gli  animali  quadrupedi  ;  &  cura  l'U ngh ielle  de  gli  occhi  ;  ò  il  corno 
di  Cervo,  cu  Capra  abbruggiati,  &  mefcolati  con  polve  d'incenfo;  le  quali 
nettano  lenza  mordacità  alcuna  ;  ovvero  fe  gli  fchizzerà ,  ò  Affilerà  dentro  il  1  i- 
quore ,  ò  lagrima  della  tragacantha ,  macerata  nel  latte  ;  ovvero  il  fucco  di  dra- 
f  gontea,  ò  il  latte  di  fico  cotto  con  mele,  i  quali  corrodono  leggiermente.  Dopo 
quelli  fe  gli  applicherà  fopra  il  fiele  di  Capra  mifto  con  mele  ;  o  vvero  la  tinta  ne¬ 
ra  da  tingere  i  peli ,  incorporata  con  fiele  di  Capra ,  ò  di  Porco  ;  ò  il  rame  ab- 
bruggiatofolo,  òmefcolato  con  orina d'huomo,  òlafquamma,  &  il  fiore  del 
rame ,  che  nettano ,  &  corrodono  gagliardamente  ;  ovvero  l'unguento  fatto 

.  convitriolo,  verderame  abbruciato,  fiale  armoniaco,& fiele  di  tauro  una  oncia 
percofa,  con  due  di  larcocolla,  &  due  di  pepe  fottilmente  petti,  &  mefcolati 
con  mele .  Non  calumando,  &  dileguando  l'Unghielle  i  rimedii  locali  ;  overo 
effendo  quelle  antiche,  &dure,  &nervofe;  bifognerà  (per  levarle  )  adoprar- 
vi  la  mano ,  &  il  ferro  ;  però  facendo  Ilare  il  Cavallo  faldo ,  &  ben  legato ,  &  con 
l'occhio  aperto,  fi  piglierà  con  un  fottile  uncino  l'ungh  iella,  &  inalzandola,  fi 
diftaccherà  dalle  membrane  dell'occhio  :  &  dipoi  fi  taglierà  vicino  al  canto  dell' 
occhio  con  forbice^  òconun  rafojo  pontato;  &sù  quella  parte  tagliata,  & 
nell’occhio  fi  metterà  per  due,  ótre  giorni  alquanto  di  fiale  petto;  ò  di  Cimino 
mafticatocon  fale;  ovvero  alquanto  di  fioredi  lardo  di  porco  falato  per  vietare, 
che  le  palpebre  vicine  à  canto  dell'occhio  non  s'attacchino  col  Tettante  dell'un- 
ghiella ,  &  per  confumare  le  reliquie  di  quella  ;  ove  è  d'a  vert  ire  nel  tagliare  det- 
taunghiella,  di  non  danneggiare,  ò  tagliare  particella  alcuna  della  pellici- 
na,  òdelkcarnelagrimale  bellocchio,  qual' e  molle,  camola,  &roffa,  ac¬ 
ciò  non  vi  fi  generaffe  un  fl  uffo  continuo  di  lagrime . 
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Delle  lagrime .  Cap.  X  X  X  IL 

TLlagrimar  de  gli  occhi  ,  detto  dai  Greci  Epifora  ?  è  un  concorfo  ,  overo 
A  flutto cfhumore lottile  nellocchio  in  guifa  di  lagrime  $  il  quaLhumore  alle 
volte  è  freddo  ,  &  quafi  acqueo  ,&  non  apporta  dolore  alcuno  ;  &  alle  vol¬ 
te  è  tantoacre  ,  &  falfo  r  che  infiamma  ,  M  addolora  le  palpebre  ,  &  cor¬ 
rode  col  tempo  la  carne  Jagnmale  ,  ò  gianduia  deirocchio  ,  Procedono  le 
lagrime  de  gli  occhi  ,  o  da  naturale  debolezza  dell'  occhio  :  la  qualemanife- 
ftamenteficonofce  vergendoli  molle  ,  humido  ,  &  di  colore  ofcurp,&  tor¬ 
bido  ;  q  dalla  intemperie  3  &  debolezza  del  capo,  &  del  cervello  ;  odaper^ 
coffe,  oda  fregagioni  d'occhio ,  oda  freddure  di  tefta,  generateò  da  caldo  ò 
da  freddo  foverchio;  ò  vengoho  per  polve ,  o  altro ,  che  fia  entrato  nellocchio  ; 
òdalfeffere  per  imperitia  de  marefcaìchi  tagliata  >.  overo  corrofa  con  medica¬ 
menti  la  carne  5  ò  gianduia  lagrimale  dell'occhio .  Si  conofce  «quella  paflìone, 
quando  il  giumento  ha  le  palpebre  infiammate ,  &  gli  occhi  pieni  d'humori  lagri- 
mofi  ;  &  che  alle  volte  non  gli  può  quali  aprire  .  Le  lagrime  >  che  vengono <k 
natura  ,  non  può  fanare  artificio  humano  ,  ma  fi  bene  apportar  loro  giovamen¬ 
to  ;  ungendo  lbcchio  col  collirio  d'aloè ,  di  farcocolla  nu  trita  in  latte  humano , 
od  afina  3  di  fumacchi  3  &d  nicenfo,  Qj^lle,  che  per  difetto  del  cervello ,  & 
per  cagioni  interne  procedono  3  curar  iipoffano;  benché  difficilmente ,  &la 
fua  cura  farà  tale .  Si  terrà  il  ca  vallo  afiètto  in  luogo  temperato  ,  &  netto  ,&  fi 
efferciterà  moderatamente;  &  lògli  darà  in  vece  di  biada  à  mangiare  mattina, 
&  fera  meza  prebenda  di  femola  per  volta  ,  bollita  nell' acqua  ;  aggiuntovi, 
ipremuta  che  farà  l'acqua,  libra  meza  di  mele,  &  altrettanto  d'uva  palla  ;  ac¬ 
ciò  fi  nutrifca  il  cavallo ,  &  il  ventre  fi  mantenga  lubrico  ;  &  fra  I  nno  ,  &l'altrq 
pafto  fi  pafcerà  con  alquanto  di  fieno  ,  òdi  paglia;  &  fe  gli  darà  à  bere  acqua  di 
mele ,  ò  d'orbo ,  tepida  ;  overo  l'acqua  dentro  la  quale  fia  cotta  la  femola ,  che  & 
gli  dà  à  mangiare .  Per  evacuarlo  poi ,  &  purgarlo  ,eflèndo  fiato  il  cavallo  la  net¬ 
te  precedente  digiuno  ,  fiche  in  tutte  le  bevande  ,  &  medicine  fi  deve  offervare , 
ie  gli  darà  la  mattina  col  corno  la  bevanda ,  che  fi  compone  con  libre  quattro  di 
lardodiporcodiicioltoàfuocolento  ,  &  libre  tre d olio  commune ,  &  oncia 
una,  ò  poco  più  d  aloè  polverizato  ;  overo  fe  gli  caccierà  giù  perla  gola  con  le 
mani  vinti  pillole  fatte  con  lardo  di  porco  boi  battuto  con  un  coltello  libre 
due  3 aloè  oncia  una  e  meza 3  mele,  trementina  3  zuccaroroffo  ,  fieno  Greco  di 
ciafcuno  libra  una ,  agarico  onde  due,  olio  commune  libra  una  ,  &farjna  dor¬ 
aci  quanto  batta  à  darli  corpo  :  &dopo  la  medicina  fi  terrà  quattro  ,  ò  cinque 
hore  imbrigliato ,  accioche  la  bevanda  poffa  (  fenza  effere  impedita  )  farcia 
fua  debita  operatone.  Et  lalfatolo.due  giorni  in  ripofodopo  la  medicina  ?  fe  gli 
farà  ogni  fera  un  clifterio  con  due  boccali  di  decottione  di  malva  ?  madredi  vio¬ 
le  ,  Meta ,  &  mercorella  ;  aggiuntovi  (  colata  che  farà  la  decottione  )  olio  libra 
una ,  mele  rofato  libra  meza,  &  altrettanto  d  i  zuccaro  rofso,&  dieci  rotti  d  uova, 
&  iera  pigra ,  &  benedetta ,  di  ciafcuna  oneiedue ,  &caifia  tratta  oncie  quattro  . 
Et  fe  gli  trarrà  fangue  dalla  bocca  dal  terzo  fcaglione  de}  palato  ,  ò  frà  gli  oc¬ 
chi  ?  ò  d  ambe  i  fianchi ,  fe  fia  bifoguo  ;  &  al  fine  le  gli  taglieranno ,  bouoceranno 
con  ferri  infocati  le  vene  deli  una ,  &  delfaltra  tempia .  Evacuato  il  cavallo,  per 
divertire  gli  humori ,  fe  gli  laveranno  due  volte  il  giorno  le  gambe  la  mattina, 
&  la  fera  ;  &  fe  gli  farà  ogni  dì  per  buon  fpatiodi  tempo  mafticare  la  briglia un¬ 
ta  rimboccatura  di  quella  con  mele,  pcpepoluerizato,  &  fale  meicolati  infie- 
me;  accioche perlo continuomafticarecalinogiuli  Immuri  ;  &  fe  gli  faranno 
fuffumigii  con  legno  d'aloè,  &d'incenfo;  ò  con  zuccaro ,  fiora  ce ,  Scalamen¬ 
to  ,  per" confortargli  il  cervello .  Et  per  clficcare>&:  reftringere  le  lagrime ,  fe  gl  i 
metterà  fopra  la  fontanella  de  gli  occhi ,  &  (òpra  la  fronte ,  &  le  tempie  ftrettoi 
fatti  di  cofe  ftitiche ,  diftefi  in  una  pezza  quattro  dita  larga  ;  &  tanto  lunga ,  che 
fi  pofsa  legare  fotto  le  tempie  ;  prima  ben  rafo  il  luogo  ,  ove  quelli  faranno  da 
metterli  ;  come  fono  li  ftrettoi  fatti  ò  con  pece  latina ,  galbano ,  armonjaco ,  ma- 
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mceafo  >&temjentina*s  «jefoDlatiinfeme;  òcoa  polve  di  maftice,  bolo 
armeno ,  incenfo ,  fangue  di  drago ,  dibattuti  con  bianco  d  Vovo;  overo  con  fan- 

fuedi  drago,  mirrha,  incenfo ,  &  bianco  dVov.o  overo  con  incenfo  ?  maftice ,  & 
anco  d’ vovo;  die  vogliono  affai  nelle  materie  fredde  ;  overo  le  gli  porrà  fopra 
cenere  di  lana  fuccida  abbruciata ,  &polverizatav,  mefcolata  col  bianco  d’ 
vova  ;  la  quale  ferma  le  lagrime ,  &  leva  il  dolore  ;  ò  farina  d’orzo  incorporata 
con  biancocTvovo  ;overo ,  non  contentigli  quello ,  s’applicherà  fopra  la  fronte, 

&  le  tempie  caldo  il  cerotto  ,che  fi  compone  con  opoponaco  ,galbana ,  mirrila,  cerotto. 
•midolla  di  cervo ,  fangue  d  i  drago ,  bolo  armeno,  maftice ,  incenfo ,  ra  già  di  pi¬ 
no,  pece  navale,  pece  greca  mefcolate  Enfisene  à  foco  lento;  poftovi  fopra,  di¬ 
poi  che  farà  ftefosù  la  pelle ,  la  cimatura .  Et  fi  bagneranno  fpeffe  volte  gli  oc¬ 
chi  nella  ma teria freddacon  ottimoi &  tpurilfimo  vino  ;  ò  con  aloè ,  farcocolla  , 

&  fumacchi ,  ftemperati  con  buon  vino ,  ò  con  incenfo ,  &  maftice  poi  verizati , 

-&  dibattuti  con  bianco  d'vovo,  òcon  vino  nero,  ò  bianco  picciolo,  dentro  il 
quale  fono  bollite  foglie  di  finocchio^  &  di  verbena  ;  di  eia  fama  una  brancata, 
^alquante  cime  di  ruta,  &  di  raggia*  tanto  che  calinoti  terzo;  overofi  foffierà 
ne  i  canti  de  gli  occhi  poi  ve  d  aloè,  laquale  difeccalelagrime ,  &leva  il  pruri¬ 
to;  ò  stogeranno  con  penna  unta  nel  collirio,  che  fifa  dimargarite,  doffadi 
mirabòiam,  di  coralli  bianchi,  &  raffi,  di  canfora,  di  ciafcuno  dramme  due, di 
fangue  di  drago  di  fumacchi ,  di  feorze  di  melagranate,  dmeenfo  ana  grani 
ffei,  ftempsrati  con  acqua,  dentro  la  quale  fono  fiati  in  infufione  il  dragante ,&  la 
gomma  arabica*  òfi  butterà  fovente  con  un  cannello  dentro  il  canto  delfoc- 
•chio  ;  che  lagrima  polve  fottilhfima  fetta  di  tutia  oncia  una  ;  e  dramme  due  di 
coralli  rotti,  di  mirabolani  citrini  ,  fregar id  aloè.,  d  i  ciafcuno  dramme  due, di 
pepe  dramme  meza;  ò  quella  che  fi  compone  con  tutia  infufa,  &  lavata  in  ac¬ 
cadi  mirto  dramma  una,  coralli  bianchi,  &roffi,  offa  di  mirabolani  abbru¬ 
ciati,  fumacchijgalla ,  aloè,  maftice,  incenfo,  di  ciafcuno  fcrupolo  uno  ;  ilche 
torli  fia  meglio,  per  iftar  più  ferme  nei  canti  de  gli  occhi  le  poi  vide  i  collirii  . 

Et  nella  materia  calda  fi  metteràfopra  la  fontanella  dellocchio  il  bianco  dVo- 
vo ,  col  bolo  armeno;  overo  il  fuccodi  radice  di  finocchio,  il  bianco  d’yovo, 
l’aloè  epat ico poi  verizato  incorporati  infieme;  &  dipoi  fi  bagneranno  gli  oc¬ 
chi  con  acqua  rofata ,  às  ungeranno  col  collirio  di  tutia  preparata  con  acqua 
<T  agretto1;  :ò  col  collirio  di  fuoco  di  fempreyiva,  bianco  dVovo,  tutia 
preparata-,  &  acqua  rofata  dibattuti  infieme  ;  ò  con  quello,  che  fi  compone 
contutia  preparata ,  farcocolla  nutrita  in  latte  fiumano,  od  afina,  incenfo,  aloè, 
maftice,  fiorane  palamita ,  ambra,  di  ciafcuno  fcrupolo  uno  ;  rofe ,  fumacchi 
fengue di  drago  anagranifei,  fatti  con  mucilaggine ,  di  dragante,  &  gomma 
arabica  ;  overo  fe  g Umetterà  ne  i  canti  lagrimofi  polve  di  corno  di  cervo  ab- 
brugiato.,  lavata;  la  qtialeè  utile  ài  fluffi ,  &  ulceri  de  gli  occhi;  ò  poi  vedi  co- 
«Talli  solfi,  che  leggiermente  coftringe , &  rafredda.,  èia  polve  di  tutia  fiata  à 
•molle  in  acqua  rofata  :  la  quafefiìcca ,  &  conforta .  Si  potranno  ancora  legare  su 
gli  occhi  il  bianco ,  &*rolfo  dell’vovo  battuti  con  olio  rofeto ,  che  vagliono  mol¬ 
to  alle  infiammationi  delle  palpebre ,  &  il  cimino ,  &  la  ruta  mefcolate  col  rofe 
ffo  dellVova  ;  perche  riftringano  le  lagrime ,  &  confortino ,  &  fortifichino  gli  oc¬ 
chi  .  Le  lagrime  poi ,  che  ò  da  percoffa ,  ò  da  fregagioni ,  è  d  altra  cagione  efterna 
'Vengono;  non  effendo  difetto  alcuno  nell’occhio;  facilmente  fi  curano,  tenen¬ 
do  il  cavallo  à  regolato  vivere,  &  cavandogli  fpeffo  fa  ngue  di  bocca,  &  con¬ 
fortando  locchio ,  &  mettendo  cofe  ftittiche  fopra  la  fontanella  deirocchio ,  & 
fopra  la  fronte ,  &  le  tempie  ;  &  dentro  locchio  medicamenti  appropriati  ;  per¬ 
che  levata  la  cagione  del  male ,  fi  leva  no  a  ncora  le  lagr  ime  ;  eccetto  fe  non  fofe 
fero  molto  invecchiate ,  &  non  ha  velièro  commettala  cagione  antecedente  nel 
corpo  ;  che  tal  cafo  faria  il  mal  lungo,  &  difficile  da  curarli  ?  conae  fi  è  detto . 

Ottimi  rimedii  faranno  iti  quella  forte  di  male  lafuligine  d’incenfo  dibattuta 
con  briaco  d’vovo;  il  vino  bianco  puriffimo,  laequa  rofata, &  i  l  bianco  d  eli  ’  vo¬ 
va  mefcolati  infieme;!  a  tutia  infufa  con  acqua  rofata,  &  acqua  d  agretto?  la  tutia 
incorporata  con  mele  ;  il  collirio  di  polve  di  con  Hi  di  rofe  a  b  foraggiate ,  Se di 
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acquarofati  ,  &d’acqua  di  piantatine.  La  pompholige  lavata,  che  difetta 
fenza  mordacità  alcuna ,  &  prohibifteche  rhumidità  iuperflua  nonefea  file¬ 
rà  ;  il  vino  bianco  ,  dentro  il  quale  fiano  cotte  le  radici  di  bettonica ,  &  altri  pofti 
difopra.  Non  fi  fanando  il  cavallo  con  quelli  rimedii,  faràdimeftieri  per  pur¬ 
gare,  fefipuò  quelli  humori ,  rafeiugare  le  lagrime;  mettere  quando  la  luna 
cala  fiotto  1  occhio  infermo ,  &  lagninolo  frale  pelle ,  &  la  carne  :  tagliato  prima 
il  cuojo  per  longo  una  defletta  fiottile  di  piombo  quali  ovata  ;  ò  di  cu  jo  rotondo , 
con  un  buco  nel  mezo  ;  che  fia  lontana  dall  occhiò  lo  fipatio  di  tre  dita  di  larghez¬ 
za  :  &  di  nuovo  purgarlo ,  &  evacuarlo  ;  &  dipoi  applicare  fopra  glLocchiltret- 
toi  gagliardi;  &  dentro  i  rimedii  detti  da  noi  ,  ò  altri  più  gagliardi  .  ' 


Della  oftalmia,  òlippitudine.  Cap.  XXXIIL  -  l  '■  uG 
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LA  oftalmia,  òlippitudine  è  una  infiammatane,  overo  un flemmone,  òpo- 
llema  calda  della  membrana  bianca  dell'occhio,  &  è  di  due  fpecfe.  Una 
piacevole  >  A  leggierà;  ladra grave  ,  &  grande  ;  &  veramente  lippitudi- 
ne  .  Aviene  quella  pattfone  ò  per  ifimifiurato  caldo,  òper.  ecceffivo  freddo  , 
ò  per  colpo,  ò  percoffa  ricevuta  nell  occhio ,  ò  per  fregagioni  dell  occhio  } 
ò  per  polve,  che  vi  fia  entrata;  ò  per  altra  cagione edema  ;  overo  per  con- 
corfo,  &  flutto  degli  humori  nella  membrana  bianca,  &  maflimaróeDte  per 
concorfo  del  fiangue  ;  ilche  quali  fempre  in  quelli  animali  fuole  avenire  ;  ti 
quali  entrando  nella  tela  adherente  dell  occhio  ,  la  diftendono ,  &  la  polle- 
mano.  In  quella  inflammatione  la  membrana  bianca  fi  vede  fempre  tinta  di 
color  rollò,  fanguigno;  mahor  meno,  fecondo  la  grandezza  del  iziale, 
vene  de  gli  occhi  più  gonfie.  &  apparenti  del  folito  ;  &  vi  fi  fcorge  da  i  movi¬ 
menti  del  cavallo  un  dolor;  &arfura  grande;  &  fi  veggionogli  occhi  hor  la¬ 
gninoli,  hor  pieni  di  lippa,  &  di  putredine;- onde  alle  volte  non  fi  poffono 
aprire  ;  &  hor  fono  privi  di  lagrime ,  di  lippa ,  &  di  dolore .  Da  quella  lippa  giu¬ 
dicar  polliamo  in  qualetìatofi  ritrovi  limale  ;  percioche  quando  è  acquea,'  & 
lottile,  cimoftra  il  mal'eflere  nel  principio;  quando  incomincia  ad  ingrofla- 
re,  &à  farli  bianca,  che  egli  è  nell5 aecrefcimento;  quando  poi  viene  in  copia 
grande,  &  chiude  gli  occhi,  cidà  à  conofcereil  male  eflere  in  illato;  & quan¬ 
do  incomincia  à  mancare,  eh  egli  è  in  declinatane;  &  dai  tempi  ancor  pollia¬ 
mo  far  giudicio  della  longhezzà,  &  della  brevità  del  male ,  &  deih  agevolez¬ 
za, &  difficoltà  della  fua  cura  ;  imperoche  rinfiamma tione , che  viene  nel  verno^, 
ne  i  tempi  freddi  è  più  longa ,  &  più  malagevole  da  fanare ,  &  più  pericolofa  ; 
che  nonè  quella,  che  viene  ne  i  tempi  caldi,  &nell'edate.  Detti  ifegbi,  &  le 
cagioni  dell  oftalmia ,  fegue  che  noi  diciamo  per  ordine  la  fua  curatione;  inco¬ 
minciando  da  quella ,  che  è  più  leggiera ,  &  nafee  dalle  cagioni  primitive ,  & 
ederiori.Per  levare  adunque, &  fanare  quella  intemperie, fi  terrà  il  cavallo  in  Hal¬ 
le  temperate ,  &  nette, &  alquanto  ofeure  ;  &  legato  in  modo ,  che  lo  dolore ,  ò  per 
altra  moledia  non  poflà  fregarfi  gli  occhi  ;&fi  nutrirà  parcamente  con  paglia ,  ò 
fieno,  &  palloni  di  femola  commifti  nel  mele  libra  meza ,  agarico  in  polve 
oncia  una ,  &  uva  patta  libra  una ,  affine  di  nutrire  il  cavallo ,  &  evacuar  la  teda, 
&  tenere  lubrico  il  ventre  ;  &  fe  gli  caverà  fpeflo  fangue  di  bocca ,  &feglifaraii- 
no  clifterii ,  fe  fotte  bifogno ,  per  evacuare ,  &  divertire  gii  humori .  Dipoi  ef¬ 
fóndo  il  male  nuovo ,  &  frefeo ,  fi  bagneranno  l'occhio ,  &  la  fontanella  dì  eflò 
con  cofe ,  che  ripercuotano ,  &  fermino  gli  humori  ;  come  fono  il  chiarod'yovo 
&  l'acqua  rofata  dibattuti  infiemejò  l'acqua  rofata,  &  il  chiaro  d'vo va  accom¬ 
pagnati  con  un  poco  di  canfora  ;  overo  fi  fomenteranno  (  lavati  prima  per  tre ,  ò 
quattro  giorni  col  chiaro  d'vova  pedo  con  latte  tepido  )  con  fpongie  bagnate  in 
decottione  tepida  di  melliloto,  &di  fieno.  Greco,  per  levar  via  il  dolore,  & 
leccare  le  lagrime  ;  overo  s'ungeranno  con  una  penna  afperfa  col  rolfo  d' vova 
cotto  in  acqua ,  &  incorporato  con  oglio.rofato  ;  &  eflendovi  lippa  ,  fi  netteran¬ 
no  conbombace  bagnata  in  acqua  calda ,  ò  in  acqua  di  mele,  òdizuccaro,  ò 
nel  latte  intrufo  con  chiarad'vova.  Tolto  via  il  dolore, &afciutte  le  lagrime; 
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fi  levare  via  il  roffore  con  zuccaró  candido  poi  verizato,  &  acqua  rofata  ;  ovcro 
colfiicco  di  chelidonia  >  &  di  piantaggine  unti  col  poi  ve  di  cocomeri  Salvati¬ 
ci  ,  ò  chiara  d'uova  .  Et  fe  quella  leggiera  infiammatione  verrà  per  qualche  cura  della 
percofla,  ò  colpo  5  &  il  giumento  non  farà  ripieno,  &  non  vi  farà  timore,  ne  pe-  Oftalmia 
rigliochegli  humori  vi  concorrano  ,  fubito  per  rifolvere  il  fangue  concorfo  Ptr  Pe'c°f- 
nella  membrana  dell'occhio  perla  botta,  fe  gli  gocciolerà  dentro  il  fangue  di  .. 

colombo  caldo;  ò  fi  fomenterà  rocchio  con  fpongie  bagnate  in  latte  humano, 
ò  d  afina  tepido .  Ma  fe  il  corpo  del  cavallo  farà  ripieno  di  mali  humori  ,  &  fi  coffa . 
vedrà  la  materia  prepararli  à  correr  nellocchio ,  lafciati  i  rimedii  più  rifolutivi, 
s  adopreranno  medicamenti  repercuffivi  mifti  con  lirifolutivi  ;  come  fono  folio 
roiatoi  loliod'olive  immature ,  &  il  latte  caldo;  &  folio  rofatocomprelfo  con 
torlo  d’uo  vav-  &  croco  ;  il  quale  applicato  fopra  gl  i  occhi,  vale  alf  infiammatio¬ 
ne,  òfiacaufatada  percoife,  oda  freddo eftemo.  Ma  feda  freddo eccelfivo  fa-  oftalmia 
rà  cagionata ,  fi  curerà  conrimedii  caldi,  come  è  la  decottione  tepida  di  fieno  c*uJatA  da 
Greco*  Sfarcocolla  nutrita  in  latte  humano.  òd  afina,  &  luntione  fatta  con 
mele ,  &  polve  d  aloè  epatico  ;  &  quella  che  fi  compone  con  mirrha ,  &  aloè  poi-  Zfju-tm 
verizatl ,  mefcolati  con  acqua  di  mortella *  &  alquanto  d  olio ,  &  altri  detti  di  oftalmia 
fopra ..  Se  verrà  dalla  polve  5  che  fia  entrata  nel  f  occhio,  fi  la  veranno  le  parti  of-  da  polve  co- 
feie  con  acqua  dolce  tepida  *  S  dipoi  fe  gli  gocciolerà  più  volte  dentro  il  latte .  me  fi  curi . 
LJaltra  forte  d'infiammarioneafiai  più  gagliarda  della  prima,  &  veramente  lip-  0cfur/adella 
pitudine  ;  ò  fia  originata  dalle  caufe  interiori  ;  ilche  aviene  quafi  fernpre  ;  ove-  < 

rodall'efteriori,  ònuove,  òinvecchiate,  chcfiano;  fimedicherà  (fervatoil 
modo  detto  di  fopra  del  vivere  )  gettando  giù  per  la  gola  del  cavallo  nell* appa¬ 
rir  del  giorno  la  bevanda ■,  che  fi  fà  di  caffia  tratta  libra  meza ,  di  manna  oncie  Medicina.. 
quattro*  d’aloè  oncia  una ,  di  mele  rofato  libra  un  quarto  ;  {temperate  con  de¬ 
cornane  di  tamarigio*  &  facendogli  quali  ogni  fera  (riportato  che  farà  il  giu¬ 
mento  dalla  medicina  )  un  difteria  commune  con  jera  pigra ,  &  benedetta  •»  fin  clijìerio . 
che  il  male  incominci  à  mancare  :  Scavandogli  fangue  dalla  bocca  *  &  dalle  cavar  fan - 
tempie,  ò  dalle  vene  de  gli  occhilo  dalla  venadella  tefta,o  vero  del  collo  in  gran  &m- 
quantità ,  fin  che  il  cavallo  tiri  sù  luno  dei  tefticoli  dal  lato  oppofto  al  male  ;  & 
dipoi  fe  folfe  bifogno  reiterando  il  cavar  fangue  dal  modellino  lato  del  male  dal¬ 
la  vena  della  tefta  ,  overodel  collo  >  per  evacuare ,  &  di  vertire  gli  humori  ,  & 
tagliandogline  glieftremibifogni  f arterie, che  fono  nelle  tempie*  &  dopo  le 
orecchie:  acciocché  tagliate  le  ftrade *  la  materia  non  pofla  correre  àgli  occhi. 

Et  per  allegerire, &  votar  il  capo ,  fe  gli  farà  continuamente  mafticare \ gran  par-  Targar  il 
te  del  giorno  la  briglia*  unta  fimboccatura  con  mele  incorporato  con  polvi  di  caP°- 
pepe ,  di  ftafifagria ,  &  di  piretro ,  &  con  fale .  Evacuato  il  cavallo ,  &  cavatogli  pemcdìì  lo- 
fangue ,  fe  gli  applicheràiòpra  la  fronte  yS  le  tempie ,  &  le  fontanelle  de  gli  oc-  cali . 
chi  infardandole ,  la  compofitione ,  chefifè  con  boloarmeno ,  fangue  di  drago , 
galla *  acacia  yhypociftide  >malicorio  ,balaufti,aloè,  incenfo  ,&  farina  di  fave  *  / 

Stemperati  con  il  bianco  d; 'uova *  Sfatti  in  modo  d'empìaftro  ;  ò  quella  che  fifa 
confandaliycanforajaca.ctó, boloarmeno, fanguedidrago ,  acquarofata,  S  • 
chiaro  d  uova;  che  vale  nelle  materie  calde;  overoalcuna  Irradi  quelle  ,  che 
habbiamo  dette  nel  capo  delle  lagrime.  Et  fi  gocciolerà,  ò  flirterà  nellocchio,  j^elprìn* 
tre  giorni  dopo  il  principio  del  male,  nelle  materie  calde  il  latte  humano,  òdi  àpio . 
afina  tepido;  per  ripercuotere,  S  mitigarglril  dolore ,  fenza  nocumento  alcu¬ 
no  ;  overo  l'acqua  rofata ,  il  chiaro  d  uova  trasfufi  in  alquanto  di  latte  ;  il  quale 
ripercuotere, S  lenifce;&  dipoi  nel  crefcere  del  maleffi  laverà  rocchio  con  acqua 
rofata;  pofeia  per  molti  giorni  fi  fomenterà  due  ,  ò  tre  volte  il  dì  con  fpugne 
bagnate  in  decottione  tepida  di  melliloto *  ò  di  fieno  Greco ,  affine  di  levare  il 
dolore ,  Sfare  ifvaporare  quella  materia  ;overo  s  ungerà  col  collirio  di  turia  la¬ 
vata  ,  di  ceriifa ,  d'amido, di  gomma  arabica, S  d’acqua  rofata aggiunte  infieme; 

S  nello  flato  del  male  fe  gli  flirterà  dentro  molte  volte  il  giorno  latte,  humano*  ^^at0 
òd  afina  caldo,  òilcbiaroduova  dibattuto  con  latte.  Nella  declinatone  poi  À\euadè- 
fi  fomenterà  con  fpughe  bagnate  in  decottione  calda  di  fieno  Greco ,  lavato  pri-  clinatme . 
ma  in  acqua  rofata*  S  d'orzo  ;  pofeia  fi  legherà  fopra  l’occhio  un  vovo  duro, 
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caldo  ?  partito  per  lo  mezo  ;  overo  fegli  foffierà  dentro  polve  fatta  di  farcocolla 
Hemtiinel  data  à  molle  nel  latte ,  di  mirrila ,  d’aloè ,  di  licio ,  incorporati  infieme.  Et  fe  nell* 
dolor  dell *  occhio  fi  fcorgeffe  dolor  grandiffimo  ,  iè  gli  fafcierà  fopra  un  pomo  cotto  fu  le 
« echio .  bragie ,  incorporato  con  un  torlo  d’uovo ,  acqua  rofata ,  &  latte  ,  alquanto  cot¬ 

to  ;  overo  una  mollica  di  pane  fiata  à  molle  in  acqua  rofata  ?  &  latte  fiumano ,  ò 
occhi  lìppì  d’afina  ;  &  fe  gli  occhi  foffero  lippi  ?  fi  netteranno  con  bambace  bagnato  nell* 
come  fi  neh  acque  dette  di  fopra  ;  &  non  potendoli  aprir  gli  occhi ,  firiverfcibrannolepal- 
tan° .  pebre  ;  &  rafpate  con  un  coltello ,  vi  fi  sbrofferà  vino  ottimo  ;  &  dipoi  cavatogli 

fangue  dalle  tempie ,  fi  curerà  come  fi  è  detto  .  La  roffezza  poi  fi  leverà ,  ulàndo 
poi  ve  d’antimonio ,  &  d’offa  di  mirabolani  citrini  ,  difciolticon  acqua  rofata  5 
overo  l’aloè  (temperato  col  vino  ;  overo  alcun  altro  rimedio  di  quelli ,  che  hab- 
Cura  della  biamo  detti  poco  fopra  .  Se  l’Oftalmia  verrà  da  materie  fredde  ;  evacuato  ,  & 
oftalmìa  purgato  il  corpo ,  &  la  tefia  del  cavallo  con  medicamenti  con  venevolfitre  giorni 

da  materie  ^po  •  j  principi0  del  male ,  pofio  prima  fopra  la  fronte ,  &  le  tempie  f  &  le  fonta- 
Medkame-  nelle  de  gli  occhi  lempialtro  d’incenfo ,  di  maftice ,  di  cammomilla  di  mellilo- 
ti  locali  nel  to,  dirofe,  &  di  chiaro  duo  va ,  fi  fomenteranno  gli  occhi  tre,  ò  quattro-volte  il 
principia .  giorno  con  acqua  rofata  tepida ,  dentro  la  quale  fiano  bollite  ,  &  cotte  le  foglie 
del  cipreffo ,  ò  con  decottione  di  fieno  Greco  ;  &  d  ipoi  con  decottione  tepida  di 
malva,  di  feme  di  lino  ,  difienoGreco  ,  &  di  fiori  di  cammomilla  boi  liti  infie- 
me  ;  ò  con  ottimo  vino  ,  nel  quale  fieno  bollite  le  rofe  fecche  ;  ovenofi  bagne¬ 
rà’  accre  ranno  con  acqua  di  finocchio ,  &  fieno  Greco  ;  i  quali  vagliono  neHaccrefcimen- 
feimeto to,  &  nello  fiato  del  male  ;  overo  con  acqua  di  finocchio  ,  di  eufragia,  dirofe 
vello  flato .  bianche  ,  nella  quale  fieno  diffolute  dramma  una  diponfolige  lavata ,  ^dram¬ 
me  cinque  d’aloè  ;  overo  con  l’aloè  diffoluto  inacqua  rofata  ,  &  di  finocchio  5 
overo  fe  gli  gocciolerà  dentrola  compofitione  fatta  conacqua  rofata  ,  acqua  di 
finocchio , cUruta ,di canfora , di ciafcuna oncia meza  ditutia preparata ,  aloè 
epatico  ana  oncia  una  ;  di  fucco  d’edera  terreftre  onde  due ,  dibattute  infieme  ., 
&  agitate  in  vafo  di  vetro  ;  ò  s  ungeranno  col  collirio  bianco ,  di  cerufa ,  di  far- 
cocolla  nutrita  in  latte  humano  ,  od  afina  ,  di  ciafcuna  dramme  dieci ,  &  di 
gomma  arabica ,  &  d’amido  dramme  cinque  ;  &  di  dragante  dramme  tre,  coi)-* 
fettate  con  acqua  :  il  qual’è  buono  nel  principio  ,  enell’augumento  del  male  . 
'Nella  de-  Andando  poi  il  male  in  declinatone fi  bagneranno  gli  occhi  con  farcocolla 
dina  t ione.-  diffoluta  con  acqua  di  fieno  Greco ,  òdi  finocchio  ;  ò  con  farcocolla  nutrita  in 
latte  humano  ,  òd’afina  dramma  una  v  aloè  fcropolo  uno  ,  ponfolige  dramme 
cinque  ,  diffolute  in  oncia  una  d’acqua  di  finocchio  ,.&dirofe  ;  overofegliin- 
fafeierà fopra l’empiaftro di melliloto  :  &  feme  di  lino  ,  cotti ,  & mefcolati con 
un  torlo  d’uovo  ;  ò  fi  ungeranno  col  collirio  ,  che  fifa  in  acqua  rofata,  conrnu- 
cillagine  di  gomma  arabica  ;  fieno  Greco,  feme  di  lamica,  &  malva  ;  aggiun¬ 
tovi  ,  fpremute  che  faranno  ,  polvi  fottiliffime  di  farcocolla  nutrita  iniatte  hu¬ 
mano,  òd’afina,  fpica nardi,  mirrha ,. cinnamomo,  aloè, caftoreo, di ciafcuno 
parti  uguali  ;  il  quale  vale  quando  il  male  incomincia  à  crefcere,  &  quando  è  nell* 
augumento;  &  vale  ancora  quando  firitrova  in  iftato  ,&in  declinarione  ;  dupli- 
ultima  ri-  caie  le  polvi  le  mucillagini  .  Nonfifanandoconquefti  medicamenti  l’Oftal- 

vnedio  dar  mia ,  peradoprar  gli  ultimi  rimedi  i,  fe  gli  darà  una  punta  dj  fuoco  nelciuffotrà 
il  foco  .  la  carne ,  &  la  pelleq-&  fi  terrà  il  pertugio  per  quindeci  giorni  aperto ,  mettei^o- 

vi  dentro  penne  bàgnate  conoliordfato;  j&ffégli  faranno  le  ftellette  fotto  gli  oc¬ 
chi,  comefièdetto  ; 1  &  fi  purgherà  di  nuovo  ;  &s’adopreranno  gli fteffi rimedii 
poftidifopra?  ò  altri  più  gagliardi,  come  parerà  meglio. 

Delle  ferite  ne  gli  occhi.  Cap.  XXXIV. 

I  /  ’  '  >  )  \  '  ;  .V?  j  \  ‘  I  •  *  *  ?  1  *  S  ■  '  •  -’j  f  )•  *  '  y\  , 

Tronofìico .  T  E  ferite  ne  gli  occhi  fono  difficili  da  fanare ,  per  effere  quelli  più  che  alcun 
"  altrodegliftromenti  y  de  i  fenfi  nobiliffimi ,  &defquifito,  &  perfetto  fen- 
fo;  &  per  havere  communicanza  col  cervello ,  &  effere  miolto  (ottopodi  à  i  ca¬ 
tarri  ,  &  alle  fluffioni  ;  &  compofti  di  parti ,  che  non  fi  poffono  rigenerare  ;  qua¬ 
li  fono  le  membrane ,  &  gli  humori ,  che  in  cifi  fi  ritrovano,  fi  potranno  nondi- 
*  /  -  s  1  meno 
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meno  ridurre  à  finità ,  ufandovifi  diligenza ,  &  preltezza  :  &  la  fila  cura  farà  ta- 
le.  Si  terrà  il  cavallo  à  regolato  vivere,  &inripofo,  loatanodairomori ,  acciò  Cm(L 
porta  ftare  il  giorno  quieto?  &  pacifico ,  &  la  notte  agiatamente  dormire  ;  &  lega-  Mòdo  di 

to  in  modo ,  che  non  fi  porta  fare  danuo  alcuno ,  fregandoli ,  &  grattandofi  la  par-  vi  vere 
te  offerti  ;  &  in  loco  netto ,  ofeuro ,  che  non  fia  caldo  ,  ma  temperato^  eflendo  il 
caldo,  &  la  luce  contrarii ,  &  nemici  alle  ferite  de  gli  occhi  ;  &fubito  ferito,  ctf 
egli  farà ,  fe  gli  caverà  làngue  dalla  vena  del  collo ,  dal  medefimo  lato,ò  dalla  ve-  c fa- 
nadeliatefta,  oda  quella,  che  è  davanti  àgli  occhi;  òdaquellacheèfottoille-  &lc' 
game  del  nafo  ;  &dipoi  dalla  coda  ?  per  divertire  gli  humori ,  &l'ufcita  del  fan- 
gue  ;  &  le  gli  faranno  clifterii  bifognando  ?  che  evacuino  le  feci ,  &  la  colera .  Et  fe  c 'Werii . 
ìa  ferita  farà  picciola,&  fuperficiale,  fiche  le  membrane  deliberino,  ò  la  bianca > 
ò  la  cornea  ?  &  la  dura  fieno  à  pena  tocche ,  &  leggiermente  ranchiate;  fi  mèdiche-  Kemedii  lc . 
rà  la  piaga  col  chiaro  dell’uovo  sbattuto,  rilavandolo  più  volte  il  giorno,  in  fino  . 
à  tanto ,  che  fia  feorfo  il  tempo  delfinfiammatione  ;  ò  col  chiaro  dell'uovo  fqu  af¬ 
fato  con  acqua  rofata  5  overQ  col  chiaro  dell’uovo ,  &  acqua  rotata  melcolati  col 
fief  bianco  fatto  fenza  l'oppio  ;  ò  col  bianco  dell'uovo  incorporato  con  il  collirio 
biancofattoconl  oppio,  òfenza;  ò congiunto  con  incenfo,  i quali  hanno  virtù 
difaldare  ;  o vero  col  bianco  dell'uovo  sbattuto  con  tutia  preparata  3  &  latte  di 
donna ,  ò  col  collirio  bianco  fenza  loppio,  col  latte  di  donna,  il  quale  efficca  doL 
cernente ,  ri  nfrefea ,  Se  netta  rocchio;  overo  fi  curerà  ò  fia  grande,  ò  picc iola  la  fe¬ 
rita  ,  come  vogliono  alcuni  moderni  >  prima  per  quattro  giorni  continui  con  mele 
rofato  ;  &  dipoi  infino  all'ultimo  con  mele  rofato  incorpora  to,con  polve  d'aloè  , 
òconla  prima  acqua  di  mele  fatta  à  lambicco:  mààmepare,  che  i  primi  fopra- 
detti  rimedii  fieno  più  ragionevoli  perpoter  fuggire  rinfiammatone;  &  quelli 
medicamenti  fi  adopreranno ,  ò  gocciolandogli ,  ò  fchizzandpgfi  bellocchio  ; 
ò  ungendo  la  piaga  leggiermente  con  una  cima  molliffima  di  penna  di  gallina  ba¬ 
gnata  in  dette  cole  ;  Se  dipoi  fi  laverà  1  occhio  con  vino  auftero  folo ,  ò  mefehiato 
conacquarofa  .  Curata  la  ferita  per  ricuperatotele  gli  humori  3  fimetterannoi 
defenfivi  (òpra  rocchio,  &  dintorno  nella  fontanella  deliberilo ,  nellafronte ,  Def enfivi. 
nelle  tempie,  &  nella  nuca  5  Urie  fi  deve  offer vare  in  tutte  le  ferite,  &percofle 
deglbcchi,  &  faranno  buonilacqua,  &  faceto  comprefiinfieme,  &ildefenfivo 
che  fi  fa  con  polve  di  gomma  arabica ,  di  fangiie  di  drago,  ftemperati  col  chiaro 
dell  uovo  ,  acqua  rofata ,  &  quello  che  fi  compone  conterrà  figillata  ,  fanguedi 
drago ,  &  bolo  armeno  polverizati ,  &  mefcolati  con  olio  rofato ,  &  bianco  d'uo¬ 
vo.  Se  la  ferita  poi  faràgrande  ,  Se  gli  humori ,  &  la  vifeofità  dell'occhio  ufei-  Ferie  agri» 
ranno  fuori  ;  Se  dentrola  piaga  farà  fitto  ò  legno ,  ò  ferro ,  ò  chiodo  ,  farà  quali  iè •contegno 
disperata  la  fallite  :  contutto  ciò  fi  tenterà  primieramente ,  tifandovi  diligen-.  l;eJYc°omeenrt 
za  ,  &  deftrezza  di  cavar  fuori  con  ferri  à  ciò  appropriati ,  le  cofe ,  che  vi  faran-  1  J 
no  entrate  dentro  ,  fe  facilmente  fare  fi  potrà ,  &  fenza  affannare  il  cavallo;  ma 
fe  ciò  operar  non  fi  potefle  fenza  apportare  dolore  incoi  era  bile, &  ambalcia  gran¬ 
de  al  mifero  animale,  lafciatevi  le  cofe  fitte  dentro  ,  fi  applicheranno  fopra  la 
piaga  medicamenti  ;  neiquali  fia  virtù  ,  &  valore  di  tirar  fuori ,  &  mitigar  il 
dolore  :  &d’elficcare  moderatamente;  come  è  quel  Io ,  che  fi  compone  con  olio  di 
rortì  d  uova  onde  tre,  dbliodabcto,  ò  dipece  dramme  due,  &zafarano  un  po¬ 
co  ;  adoprandolo  continuamente  infino  allottavo  giorno  ;  &  finche  fi  laidi  la  fe¬ 
rita  ;  fe  hene  non  ufciflfero  fuori  le  cofe  ,  che  vi  erano  rimafte  dentro ,  lafciando 
alla  madre  natura  (  più  potenteaflai  d'ogni  operatone  humana  )  la  cura  di  que¬ 
llo  .  Ma  fe  gli  humori  non  urte  iranno  fuori ,  ancorché  la  ferita  fia  grande  ;  &  den-. 
tro  la  piaga  non  vi  farà  corta  alcuna  ;  dal  pr ine ipio.fi no  al  fine ,  fi  curerà  la  plaga  tumori,  co- 
con  ladecottione  ,che  fi  fà  di  foglie  di  rafie  feerie  ,d  unge,  di  mirabolani  citrini,  me  fi  curi . 
di  mirti;  di  fumacchi,  di  ciascuno  oncie, cinque;  di .aloèepatico,  dimaftice,  di 
mirrha  ,  d’incenfo  ana  uno  fcru polo  ,  d’acqua  di  piantagine  quanto  balli  ;  ag¬ 
giuntovi,  &di.fiblutovi  dentro  ,  colata  rie  farà  ladecottione  ,  una  dramma  di 
fief  bianco  fenza  loppio;  &  fi  d  fionderanno  fopra  la  fontanella  dell'occhio,  & 
k  fronte  pezze  di  lino  bagnate  in  vino  auftero  ,  mutandole  fpertb  ,  per  vietare  uveanfeiu 
rinfiammatone .  Et  fe  per  mala  ventura  la  membrana  uvea  folle  ufeita  fuori  fuori  come 
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della  fua  fede ,  ò  qualche  particella  deirocchio  fofle  troncata  **  faremo  ogni  ope* 
ra ,  accioche  le  parti ,  che  vi  fono  rimale  non  fi  guadino;  &  corrompano  ;  &  il  do¬ 
lore  grande  ,che  vi  farà  ragionevolmente  fi  mitighi  &  in  tutte  le  parti  ugualmen¬ 
te  vengala  cicatrice  ;  ilche  fare  fi  potrà ,  medicando  locchio  più  volte  il  giorno 
nel  principio  del  male  col  bianco  dell'uovo  ;  avertendo  però  ,  che  locchio  ri¬ 
manga  Tempre  feoperto ,  non  dovendofi  applicar  mai  fopra  gl'occhj  feriti,  me¬ 
dicamenti  che  vi  reftino  ;  &  come  incomincia  à  maturarfi  la  piaga ,  &  à  ven  ire  la 
marcia ,  col  chiaro  d  uovo ,  &  col  fief  bianco ,  con  loppio  ;  &  nettando  la  mar¬ 
cia  con  latte  di  capra ,  gocciolatovi  tanto  fopra ,  che  fe  ne  parta  ;  &  adoprando 
diqoi  in  foro  fcamb  io  medicamenti,  chediffecchino;  comeèladecpttiene,  che 
fi  fà  di  foglie  di  piantagine ,  di  ro fe ,  di  ciafcuno  cinque  brancate ,  di  Teme  di  fieno 
Creco  lavato  tre  volte  oncie  cinque  d  aloè  ,  dimirrha  ,  d'incenfoana  dramma 
una  3: &  grani  quattro  di  tutia  Àleffandrina  preparata ,  di  ponfolige  preparata ,  & 
lavata  >  Sf  di  cerufa  lavata  alia  fcrupoli  due ,  di  fief  bianco  con  l'oppio  dramme 
due  >  d«?acquarofata  3  &  di  finocchio  quanto  baffi .  Mà  perche  quelli  medica¬ 
menti  potrebbono  facilmente  effere  di  poco  valore,  &  non  operare  à  baftanza  , 
per  non  poter  fermarli  fopra  la  piaga  ;  ancorché  continuamente  vi  follerò  ap¬ 
plicati  fopra ,  fi  potrà  in  loro  ileambio  fpargere  fopra  la  ferita  polvi  fottiliffime, 
&moliiifime,  chè  vi  rimangano  ,  adoprando  prima  per  fette  giorni  continui 
quella ,  che  mitiga  il  dolore, &riftringe ,  &fecc  a;  &  ricompone  col  fief  bianco 
con  loppio ,  tutia  AlelTandrina  preparata ,  ponfolige  preparata ,  pietra  hemati- 
de ,  gomma  arabica ,  tragaganta ,  aloè ,  di  ciafcuno  una  dramma ,  &  con  fcrupoli 
cinque  di  zafarano  mefcolati  infieme ,  &  pelli  fottilmen te  ;  paffati  li  fette  giorni , 
e  adopreranno  quelli ,  che  hanno  più  deH'aftergente ,  &  deireiliccante ,  come  è 
la  polve ,  che  li  fa  in  quella  guifa .  Si  piglia  otto^  ò  dieci  vova  col  gulcio  cotte  nel- 
acqua ,  fin  che  fieno  fatte  dure  ;  &  levati  i  gufei  ^  fi  partono  per  mezo  ;  &  tolti  via  i 
rodi  3  fi  riempiono  i  cavi ,  che  vi  rimangono  con  mirrha  eletta ,  manna ,  incenlo , 
aloè,  farcocolla,  di  ciafcuno  uno  fcrupolo  ;  &  con  uno  fcrupolo  di  zafarano  , 
&duedigomma  arabica,  &  uno  e  mezo  di  Teme  di  papavero  bianco  ,  &con  tu¬ 
tia  AlelTandrina  lavata ,  cerufa  lavata ,  ponfolige  lavata  quanto  balla  ;  pelle  ot¬ 
timamente  ,  &  mefcolate  infieme  ;  riempiti  i  ca  vi ,  fi  lega  ciafcun  chiaro  dell  uova 
con  filo ,  &  ri  mettono  dentro  un  yafo  grande ,  &  capace  di  vetro ,  in  modo ,  che 
non  lo  tocchino  in  alcuna  parte  ;  &  dipoi  fi  mette  quel  vafo  coperto  con  panno 
di  lino  fopra  una  calda  ja  d'acqua  bollente,  &  vi  fi  lafcia  tanto,  che  Tuo  va  ribal¬ 
dato  il  vafo  ,  &qnafi  Iellate  per  quel  calore ,  mandino  fuori  un  liquore  ,  ò  fuc- 
co  ;  il  quale  colato ,  fiadopra ,  &  è  ottimo ,  &  perfettiffimo  alle  feritede4'occhi. 
Sepercagionepoidelleferite  vedeflimonegrocchidel  cavallo  eflervi  gran  do¬ 
lore;  ilche  fi  potrà  con  jetturare  da  gli  effètti  ,  &  dai  movimenti  dell'animale  , 
&  dalla  qualità  della  piaga  ;  lafciate  laltre  cofe ,  attenderemo  principalmente  à 
mitigar  ,  &  levar  il  dolore  -,  fomentando  locchio  con  fpugne  bagnate  nel  latte, 
ò  ponendogli  fopra  pezze  di  lino  bagnate  con  latte  ,  ò  col  collirio  bianco  coni* 
oppio ,  òfchizzandonelf occhio ,  ò  fopra  il  ciglio  il  bianco  duovo  mefcolato 
col  latte ,  in  modo  che  fenza  fargli  offefa ,  entri  à  poco  à  poco  nell’occhio  ;  overo 
ungendo  leggiermente  locchio  con  una  cima  molle  di  penna  di  gallina  ,  bagna¬ 
ta  nel  latte ,  mefcolato  col  bollirio  bianco ,  con  muci  -  aggine ,  di  feme  di  cotogni 
eftratta  in  acqua  rolà ,  overo  nella  decottione  che  fifà  di  fieno  Greco  oncie  due, 
di  farcocolla  >  di  mirrha ,  d'incenfo ,  di  ciafcuna  dramma  una  ,  di  zafarano  uno 
fcrupolo ,  di  fiori  di  cammomilla  cinque  brancate  ,  d  oppio  dramme  tre ,  mefco¬ 
lati  ,  &  bolliti  in  acqua  di  piantagine ,  tanto  che  fia  à  fufficienza .  Oltre  di  quefto 
potremo  anco  foftiargli  nellocchio  con  un  cannello  polve  di  fief  bianco  con  l'or¬ 
cio  ,  che  fia  fottìi ilfima ,  &  molliffima  ;  la  quale  ha  virtù  di  mitigare  il  dolore  ;  & 
fe  5  falciatala  piaga  ,  virimaneffero  cicatrici ,  le  quali  conia  lorgroflezzaim- 
pediueroil  vedere  ,  farà  di  meftieri  cercare  con  medicamenti  d  alfottigliarle  ; 
alche  fara  buono  il  collirio  ,  che  fi  compone  con  l’anagallide ,  fuccodiruta,  di 
finocchio  v& mele  ;  òconlacompofitione  >  chefifàcolfuccod'anagallide ,  di 
ruta,  di  finocchio  ,  d'heleofelini ,  di  foglie  deufragia  ana  oncie  due  ,  di  mele 
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fchiumatooncie  quattro ,  di  fiele  di  toro  una  oncia  ;  mefcolati  infieme ,  &  cotti  TalpehrA 
àbaftanza.  Màfe  la  palpebra  farà  tagliata ,  legato  il  cavallo  in  modo,  chemo-  tagi,ata  > 
vere;  non  fi  poi  fa ,  fi  cucirà  con  filo  forte  ;  avertendo  di  non  punger  l'occhio  con  1'  come  fi  cu- 
ago  ;  &  cucita  chefarà/i  ftillerà  l'opra  la  parte  interna  dell'occhio  il  bianco  duo-  ri . 
vo  sbattuto  ;  &  dipois  infalcierà  leggiermente  fopralapalpebracucitadell’oc-  Averti. 

chio  il  cerato  barbaro, niellivi  prima  fopra  piumaccioli  di  ftoppa  ;  &  finita  l'ope-  mnt0  ■ 
ratione ,  fi  bagnerannogli  occhi  intorno  con  vino  auftero .  Saldata  la  ferita  (  il- 
che  farà  in  breve  )  file  vera  nno  i  punti  ;  &  fi  curerà,  come  fi  è  detto ,  &  come  fi  cu¬ 
rano  l’altreferite.  Et  quefto  balli  delle  ferite  de  gli  occhi. 


Delle  percolTe,& botte  ne  gli  occhi.  Cap.  XXXV. 

1"  Epercoflenegliocchi,  òfonodatenellapartedifuoridellocchio  ,  nelci- 
*-•  glio,  &nelle  palpebre;  ò  nelle  parti  di  dentro,  nelletoniche,  nei  canti, 
&  nella  parte  interna  della  palpebra  .  Etquefteallevolteinfiammano  ,  &tin- 
gonogli  occhi  di  rolfore  ;  &  alle  volte  gli  conturbano  ,  &  cuoprono  tutto  il 
bianco;  overo  gli  empiono  di  fangue  ,  &  di  lippa  j  &  alle  volte  ancora  per  la 
lorgagliardia  ammaccano,  &  rompono  il  ciglio,  la  palpebra  ,  &  le  membrane 
dell'occhio.  Quellechefonodatenellatodifuoridell’occhio, &nei canti  ,  fi 
conofconoà  quefto  ;  che  l’occhio  bffefo, per  lo  concorfo  de  gli  humori ,  hà  ingrof- 
fato ,  &  gonfio  il  ciglio, &  la  palpebra ,  &  ftà  chiufo,  &  ferrato  ;  &  alle  volte  hà  il 
ciglio,  &Ìepalpebreammaccate,  &  rotte ,  &  manda  fuori  lagrime  .  Le  inte¬ 
riori  ,  poiché  fidamente  danneggiano ,  ò  ammaccano ,  ò  diulcerano ,  &  rompo¬ 
no  le  membrane ,  fi  conofcono  dal  vedere ,  che  il  cavallo  tien  l’occhio  percoffo 
infiammato,  &quafiferrato,  ò  in  tutto  chiufo,  &pieno  di  lagrime,  di  fangue, 
&  di  lip  pa  ;  Lenza  haver  gonfio  il  ciglio,  &lepalpebre  ;  &  la  fua  curafara  ta¬ 
le  .  Subito, che  il  cavallo  havrà  ricevuto  colpo ,  ò  calcio ,  ò  percoffa  nell’occhio , 
fe  gli  apriranno  le  palpebre,  per  vedere  quanta,  &  do  ve  è  l’offefa  ;  &  fé  il  male 
fi  vedrà  grande ,  &  la  percolfa  farà  fiata  gagliarda ,  &  con  periglio ,  ò  timore ,  che 
gli  humori  non  vi  concorrano  in  copia  grande  ,  fegli  faranno  intorno  intorno! 
laoidifenfivi,  come  habbiamo  detto  farfi  nelle  ferite  de  gli  occhi  3  &  fe  gli  ca¬ 
verà  fangue ,  per  divertire  gli  humori  ;  &  fe  gli  applicheranno  fopra  nel  princi¬ 
pio  rimedii,  che  ripercuotano  ,  &rifol vano  poco,  fomentandolo  con  olio  rofa- 
toy  ò  con  latte  calao,  &  dipoi  fi  curerà,  come  diremo.  Se  la  botta  (ancorché 
locchio  fia  gonfio,  &  ferrato,)  non  havrà  ammaccata,  ne  rotta  la  pelle  ,  fi  fa¬ 
llerà  facilmente ,  bagnando  più  volte  il  giorno  locchio,  &  la  fontanell  a  di  quel¬ 
lo  con  chiara  d'uovo ,  &  acqua  rofa  agitati  infieme .  Et  fe  l’occhio  percoffo  farà 
gonfio  ,  &lagrimofo  ,  s’ungerà  la  fontanella  dell’occhio  con  ruta  ,  fai  via,  & 
affongia  di  porco  pefte ,  &  incorporate  infieme  ;  &  dipoi  s’infafcierà  fopra  l’oc¬ 
chio  una  cotica  di  lardo  calda  infufa  ,  &  bagnata  in  acqua  rofata  ;  &  quefto  fi 
farà  maffimamentepaffato  il  principio  ,  &  l’augumento  .  Mà  sella  havrà  am¬ 
maccato,  ò  rotto  il  ciglio  ,  &  la  palpebra  ,  fi  cureranno  le  parti  ammaccate 
con  unguento  rofato  ,  overo  d’alabaftro  ;  fe  faranno  paffati  due  giorni  ;  &  le 
rotte  con  polve  d’incenfo ,  &  liquor  d’uovo;  ò  con  l’unguento  Populeon ,  ò  al¬ 
troché  faldino .  Se  l'occhio  poi  per  lo  colpo  ricevuto  farà  turbato,  &  tinto  di  rofi 
fore ,  &  infiammato ,  fe  gli  porrà  fopra  chiara  d’uovo  sbattuta  con  acqua  rofata, 
ò  fuccodi  chelidonia ,  per  rifolvere  il  fangue  concorfo ,  &  quello  turbamento  , 
&  levar  via  l’infiammatione,  &  nettare  l’occhio  ;  &  fe  gli  ftillerà  ,  ò  ftshizzerà 
dentro  il  fucco  di  chelidonia ,  &  di  piantagine ,  con  polve  di  cocomeri  fiatatici, 
per  togliere  viailroffore,  &  quel  poco-di  turbamento .  Et  s’egli  farà  tutto  co¬ 
perto  ai  bianco ,  chiufo,  &  lagrimofo  ;  fe  gli  ftillerà ,  ò  gocciolerà  dentro  fucco 
d'edera  terreftre  ;  ò  fi  laverà  con  vin  hianco  ,  dentro  il  quale  fiano  fiate  in  infu- 
fione  le  foglie  d’edera  ;  ò  con  aloè, farcocolla,&fumaccho  {temperati  in  vino; 
overo  s  ungerà  col  collirio ,  che  fi  fa  di  zuccaro  fino,  di  mele  bianco ,  di  ciafcuno 
oncia  una, di  coralli  roffi,  di  tutia  preparata  ana  oncia  meza  ,  d’acqua  rofata, 
di  finocchio  ,  di  chelidonia  ana  oncie  due  ;  overo  fe  gli  foitìerà  dentro  polvi 
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foctiliflìmecfoirodifepp'a,  &dizuccaro  ,  di  eia  fcuno  parti  cgiuili .  Et  fe  ròc¬ 
chio  rimarrà  torbido  ,&  pieno  di  fangue,  cavatogli  fangue  fattogli  occhi,&  fat¬ 
togli  i  fuoi defenfivi,  leggìi  gocciolerannodentrocofe,  che  rifòl  vano,  come  fono 
ili  angue  di  colomba  3  òdi  rondine  ,&fe  glipqrrà  iopra  fempialtro  darmonia- 
co diftemperato  con  olio .  Ma  fe  la  parte  interna  della  palpebra  ,  ò  i  canti  delficc-- 
chio  faranno  offefi  3  fi  medicheranno  con  mele  rofato  ;  o  con  l  a  prima  acqua  di 
mele  fatta  à  lambicco  ;  overo  con  la  polve  d  aloè  3  o  col  fucco  d  edera  ;  overo  con 
acqua  rofa  3  acvjua  di  finocchio  3  &  acqua  deufragia ,  mefcolate  con  tutia  prepa¬ 
rata  fatta  in  polve.  Et  fiele  membrane  faranno  ulcerate ,  ò  rotte ,  òapoftemate; 
incominciando  da  i  rimedii  rifolutiyi  3  li  cureranno,  come  fiato  detto  da,  noi  3  ne  i 
fuoi  proprii  luoghi,  >  • 

Delle  grattature  dell'  occhio,  Cap,  XXX  VI,  •  \  f 

S  E  il  cava  1  lofi  gratterà  5  ò  fregherà  gl  i  occhi  ne  x  muri  ,  ò  ne  i  legni  ;  fe  gli  bagne^ 
ranno  più  volte  il  giorno  con  acqua  rofa,&:  liquor  di  uovo  agitati  infieme. 
Ma  feegli  ciò  faceffe  foyente ,  &  gagliardamente ,  bifognerà  per  levar  via  tal  in¬ 
temperie,  mettereun  uovo  col  guido  àmolle  inaceto  fortillimo  3  tanto  che  ftia 
coperto  3  &  lafciarvelo ,  fin  che  il  guido  fi  dilegui  5  &  dipoi  con  quello  aceto  ba¬ 
gnare  di  fuori  3  &  di  dentro  focchio. 

Della  tritiace.  Cap.  XXXVII, 
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IL  male  della  tritiace  è  il  rivolgimento  de  i  peli  della  palpebraci  fopra  verfo  la 
parte  di  dentro  dell'occhio  :  il  qual  annoja  3  &  brugia  1  occhio,  &  la  palpebra 
di  fotco  ;  fiche  commove  i  dolori ,  le  lagrime ,  &  conturba  la  viltà  dell' animale .  Si 
cura  cavando  i  peli  torti ,  &  vieta  ndo,qhe  non  rinafeano  $  fiche  fi  farà ,  fe  il  luogo 
dove  erano  i  peli  ungeremo  col  iànguedi  riccio ,  &  fiele  ò  di  becco ,  ò  di  avoltòjo^ 
ò  di  capra ,  ò  foli ,  ò  adunati  infieme .  Si  cura  ancora  facendola  palpebraci!  fopra 
più  corta  ;  &  il  modo  è  tale .  Si  roverfeia  la  palpebra ,  pofeia  col  rafojò  fi  tagl  ia 
la  pelledidentro  della  palpebra  per  lo  lungo  in  giro  da  un  canto  all'altro,alla  ra¬ 
dicele  ì  peli  ;  con  un  taglio  però  ,  che  non  fia  profondo  3  ma  fuperficiale  ;  accio- 
che  per  lo  nafcimentodella  carne  fra  le  labbra  del  taglio  ,  la  palpebra  fi  torca  in 
fuori,  e  i  peli  li  dirizzino, &fi  alla  rghìnodalf^ occhio,  &d  alla  palpebra  di/forto* 
Dipoi  incoiata  una  falcia  fretta ,  &  lu nga  su  la  palpebra  per  di  fuori ,  alla  con¬ 
fina  de  i  peli  3  fi  tirerà  all  insù  la  palpebra ,  tanto  che  i  peli  non  tocchino  l'occhio  : 
la  quale  fi  lafcierà ,  fin  chela  piaga  fia  venuta  à  cicatrice  ,&  indurata q  &  fopra  F 
occhio  fi  legherà  una  pezza ,  overo  una  fpugna  bagnata  in  decottione  tepida  di 
favina  ,di razze ,  di  ficorzcdi  melagrani  vdi  fogliedi  piantagine  ;  overo  inforca 
d  olio ,  &  ottimo  vino ,  ritrovandola  più  volte  ;  &  dentro  i  òpra  il  taglio  fi  p  otri  il 
chiaro  duGVà,&  l'acqua  rolàta,  di  c  iafeuno  parti  eguali  ,  &  nel  fettimo  giorno  fi 
leverà  la  pezza  ,ò  la  fpongia  ,&fi  curerà  di  dentro  la  piaga  con  acqua  di  verbe, 
na,&acquadi  piantagine,  melcolate  con  tutia  preparata  iniulficiente  quanti- 
tà  ;& di  fuori  s'applicherà  ilòerotto  gratiadio  magiitrale  :  il  quale  mòndifica,  ge¬ 
nera  buona  carne, &  confolida  gagliardamente;  &non  permette,che  vinafea  car¬ 
ne  trilla  .  Si  potrà  ancora  accorciare  la  pai  pebra  ,  tagliandola  nella  parte  di  fio* 
pra  ;  ilche  forfi  fia  meglio ,  &manco  pericolofo  iti  quefti animali .  Si  taglierà  dun¬ 
que  col  rafojo  alquanto  della  pelle  di  fuori  della  palpebra  alla  radice  de  i  peli  da 
un  canto  all’altro ,  &fi curerà ,  come  s'è  detto;  &  quefto  aecioche  kortandofì 
la  parte  di  fuori  delia  palpebra  ,  quella  didentro  faldata  la  piaga  ,  &  tirata  ip 
fuori  per  lo  accoramento  della  parte  eterna  della  palpebra .  s  inalzi,  &fi  fo:  levi 
dall  occhio  ;ei  peli ,  che  di  prima  rendevano  a  denaro  per  tal  elevazione ,  fi  d  trizi- 
zino  ancor  elfi  ,&  fi  a  1  lo  nta  n  in  o  dal  l’oc  c  h  io,&  dalla  palpebra  inferiore  .Et  tan¬ 
to  batti  haver  detto  intorno  à  i  mali  de  gi'occh  i ,  effendo  hormai  tempo,  c  e  dopo 
quelli  3  trapaliamo  à  i  mali  ,  c  he  a  vengo  :ro  al  i  orecchie ,  penefiere  quello  lenfo 
(dopo  il  vedere,)  il  più  fiottile  di  tutti  gii  altri,  &il.più  nobile. 

i  -  Della 


De  Cavalli.  Lib.  II. 


85 


<  Della  fordezza  .  Cap,  XXXVIII. 

\  Ncorche  peraventura  parerà  ad  alcuno ,  ch'io  troppo  curiofamente  habbia 
voluto  trattare  della  lordezza  del  Cavallo  ;  eflendo  che  malagevolmente , 
&  difficilmente  conofcere  fi  polfa ,  fe  non  quando  egli  è  del  tutto  fatto  lordo  ;  & 
come  quella ,  che  rade  volte  a  venir  foglia  ;  nondimeno  per  non  lafciare  à  dietro 
cofa  alcuna  non  tocca  da  me ,  poiché  da  glabri  Scrittori  de  i  mali  de  i  Cavalli  è 
ftata  ha  vuta  in  confideratione;  dirò  brevemente  quanto  meglio  mi  parerà,  che  di 
materia  sì  difficile ,  &  ofcura  dire  fi  poffa .  Il  Cavallo  adunque  può  elfer  fogget- 
to  alle  medefimepaflìoni circa  l'udito,  che  nell'huomo  fi  veggono;  quali  fono 
la  privatione  dell'udito ,  la  debolezza ,  &  la  corruttione  del  medefimo  ;  &  per¬ 
che  la  privatione  delludito,  ò  fia  naturale,  ò  accidentale,  non  mai  curar  fi 
può ,  &  maffimamente  in  quelli  Animali ,  lafciaremo  il  trattar  di  effa ,  &  deli- 
altre  due  farà  il  mio  ragionamento.  Ladebolezza  dell’udito  aviene ,  quando  il 
Cavallo  malamente  ode  il  fttepitovifuoni,  Me  voci  vicine,  &  gagliarde;  & 
ledebòli,  ò  lontane,  pocofente,  ò  nonintende;  ilchefipuò  fapereper  rela- 
tione  di  colui,  che  lo  cavalca,  &  governa.  La  corruttione  di  quello  aviene 
quando  egli  fente  cofe,  chenonfifentono,  ne  fi  odono  da  glabri;  onde  in  un 
fubito  inarca  il  collo,  &  inalza  il  capo;  &  dando  con  le  punte  dell  orecchie, 
che  riguardano  insù,  overo  dianzi ,  moftra ,  ch'egli  è  molto  intento  à  fentir  co- 
fa  ,  che  non  fentiamo  noi;  &  dipoi  sabbalfa ,  &  ritorna  quieto ,  &  dimeffo  ;  & così 
flato  alquanto,  eftolle  di  nuovo  il  capo ,  &fifolleva  comeprima ,  fecondo  che 
fi  muovono ,  Esagitano ,  ò  fi  fermano  quelle  cofe ,  che  fono  nelle  parti  interiori 
dell’orecchie  ;  overo  quando  gli  pare  udire ,  &  non  fente  ;  ò  quando  ode  romori , 
&  fuoni  malamente ,  &  diverfamente  da  quello ,  che  fono,  &  in  confufo;  perilche 
alzala  tefla ,  dirizza  l'oreCchie ,  &  ftà  intento  per  fentire  ;  &  alle  volte  mal  grado 
di  chi  lo  governa,  ò  cavalca  ripieno  di  fpa  vento,  &di  terrore,  tenta  daloro 
fcampare ,  come  da  cofe  difpiacevoli ,  &  dannofe  ;  overo  piegando  il  capo  verfo 
quella  parte  donde  fente  il  romore ,  flà  tutto  fopra  di  fe ,  &  timorofo  ;  &  foffia 
forte,  come  quello,  che  gli  pare  di  fentire  romori  i  militati,  terribili,  &fpaven- 
tevoli.  A  vengono  quedepaiìioni  nel  fcnfo  delludito,  ò  per  edere  offefo,  ò  im¬ 
pedito  il  cervello ,  ò  il  primodromento  delludito ,  ò  la  parte  concava ,  &  interna 
dell'orecchia;  oda  qualche  intemperie  femplice,  oda  humori  freddi ,  grolfi, 
flemmatici,  &  vifcofi  ;  ovvero  da  quale  he  cofa  efleriore,  che  fia  entrata  nel  buco 
dell'orecchio.  Elfendo  adunque  tali  le  palfioni,  che  a  vengono  nelfudito,  & 
le  cagioni  della  fordezza,  come  se  detto:  noi  tra  ttaremo /blamente  della  cu- 
ratione  di  quella  palfione,  che  per  cagione  d'humori  grolfi,  vifcofi ,  freddi, 
&  flemmatici  fuole  a  venire,  come  che  fia  quella,  che  per  lo  più  foglia  in  quelli 
Animali  accadere;  elfendo  che  più  dogn  altra  adormentino  ,  &  fuflochinoi 
fentimenti,  &  le  loro  operationi  i  freddi,  &  grolfi  humori .  Il  Cavallo  fordo 
adunque  fi  terrà  in  loco  temperato ,  &  netto  ;  che  non  fenta  venti ,  &  aere  fred¬ 
do,  &  fi  nutrirà  moderatamente  di  cibi  leggieri,  tettili ,  &  di  poco  nutrimen¬ 
to,  &  fe  gli  darà  la  mattina,  &  la  fera  continuamente  nella  femola,  ò  nella 
biada  la  pol  ve  d' Agarico ,  per  alfottigliaregli  humori ,  &  preparargli  ali'ufci- 
ta  ;  &  fe  gli  farà  bere  acqua  calda ,  &  acqua  di  mele  ;  &  s'efterciterà  gagliarda- 
menteavantiilcibo;  &per  levare  quelli  humori  grolfi ,  &  vifeofi,  che  fono  at¬ 
taccati  entro  i'orecchie,  &  quelle  materie  fredde,  fi  purgherà  con  medicamen¬ 
ti,  i  quali  habbiano  forza,  &  valore  d’alfottigliarli  ,  tagliarli,  &  largarli,  co¬ 
ire  è  la  bevanda  che  fi  fa  con  lardo  di  porco  difciolto ,  olio  comrpune,  jera ,  aga¬ 
rico  poi  verizato;  ò  con  la  collo  ]ùintida,  mefcolati,  &  incorporati  infieme;  & 
fe  gli  faranno  i  differii.  Fatta  l'evacuatione  univerfalcdd  corpo ,  fi  purgherà 
la  teda  con  darnutatorii ,  &  madicatorii  per  divertire  quelle  materie  dallorec- 
chie,  &  farle  ufeir  per  bocca,  &  per  le  nari;  &  dipoi  s'adopreranno  i  rimedii  lo¬ 
cali  à  ciò  appropriati,  i  quali  devono  elfere  tepidi  ,  ò  temperatamente  caldi , 
&  liquidi,  &  Scorrenti  per  penetrare  meglio  la  entro;  &  polli  neli'orecchie  in 
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Delle  Infirmitadi 


poca  quantità .  Buoni  fono  tutti  gli  olii  calidi ,  ne*  quali  fia  d iftillato  il  caftoreo  , 
gocciolati  dentro  nell’orecchio ,  overo  applicati  la  entro  con  penna ,  ò  con  lana  , 
o  con  bambace ,  ò  con  fpugne  ,  ò  con  tafte  ;  &  rolfimele ,  che  ha  forza  di  nettare 
quelle  lordure ,  che  fi  generano  dentro  l’orecchio .  Buono  farà  ancora  mettere 
nell’orecchioduehore  ,  dopo  che  vi  faranno  ftate  luntioni ,  un  ferro  involto  in 
bambace  bagnato  in  acqua  di  mele  ,  &  rivolgerlo  bene  ,  à  fine  di  nettar  l’orec¬ 
chio  ,  &  dipoi  ftillarvi  dentro  la  decottione  d  abrotano ,  di  foglie  di  lauro  ,  &  di 
pino,  per  confortarla .  Ottimi  fa  ranno  folio  nard  ino  con  alquanto  di  caftoreo  , 
&ilfuccod’affentio,  &  olio  di  cammomilla,  col  graffo  di  vacca  >  &  il  fieledi  to¬ 
ro  diftillati  tepidi  nell’orecchio  ;  &  l’olio  di  fenape  gocciolatovi  dentro  ogni 
terzo  giorno  à  goccia  à  goccia  ,  ilquafèperfettiflìmo  ,  &valentiffimo  rimedio 
in  quelli  mali  cagionati  da  materie  fredde^  &  la  decottionedi  polpa  di  collo- 
quintida  ftillata  a  goccia  à  goccia  nel  buco  dell’occhio  ;  &  l’olio  di  radice  di  ra¬ 
fano  ,  ò  di  cocomero  afinino  ;  i  quali  aflbttigliano ,  &  tagliano  gli  humcfri .  Gio¬ 
vevoli  ancor  faranno  la  polve  d’ariftolocbiamefcolata  con  mele  :  la  quale  net¬ 
ta  l’orecchio  ,  Rapporta  giovamento  all’udito ,  &  l’olio  dentro ,  li  quali  fia  no 
boli  ite  fcorze  verdi  di  fraffino,  colato  ,-&ftillato  nel  lbrecchio  ;  &l’empiaftro 
difave  infrante  ben  cotte  meffo  sù  lbrecchio  ,  ungendo  dipoi  con  penna  bagna¬ 
ta  d’olio  laurino  lbrecchio  di  dentro  ;  &lamiftura  ;  la  quale  con  la  fua  occulta 
proprietà  vale  alla  fordità ,  venga  da  qualfivoglia  cagione  ;  &  à  farla  *  prendali 
un’anguilla  ben  graffa  ,  &  {corticata ,  &  levatole  f  interiora ,  fimetta  inunfpie- 
doadarroftireal  fuoco  ;  &il  graffo  che  goccierà  giù  (  mentre  fi  arroftifce  )  fi 
raccogliainunvafo  ben  netto  ,  &  mefcolato  col  fele  del  fifteffa  anguilla  ,  fifer- 
bi  ;  &  dipoi  s’adopri  gocciandolo  nell’orecchio  .  Applicati  i  rinjedii  nell’orec¬ 
chio  ,  farà  molto  convenevole  (  flati  che  faranno  due  hore  la  entro  )  calarvi  un 
ferro  fiottile  involto  di  lana  ,  ò  di  bambace  bagnato  in  acqua  di  mele ,  rivolgen- 
dovelo  per  dentro ,  affine  di  nettare  l’orecchia  ;  &dipoi  ftillarvi  dentro  (come 
se  detto  )  la  decottioned  abrotano,  di  foglie  di  lauro,  di  pino ,  per  confortar¬ 
lo  .  E  tanto  baili  intorno  à  quella  materia . 


Del  dolore  delle  orecchie  ,  &  delle  pofleme  interiori  di  quelle. 

Gap.  XXXIX. 

VIen  caufàto  il  dolore  dellbrecchie  ne  i  cavalli  ;  ò  da  percoffe ,  ò  cadute  ga¬ 
gliarde  ,  ò  da  refte  di  paglia  ,  ò  altro  che  vi  fia  caduto  dentro  ,  ò  da  mol¬ 
ta  humidità,  che  vi  fia  entrata  ;  oda  poftema,  oda  ulceri,  oda  materia,  che 
ivi  fia  radunata  ,  fredda  ,  ò  calda  ,  ch’ella  fi  fia  .  Se  verrà  per  cofie  ellebori  fi 
potrà  conofceredallarelatione  di  coloro ,  che  li  governano  .  Se  da  materia  ,  ò 
poftema  fredda  ,  il  cavallo  terrà  il  capo  grave  ,  &  chino;  &  lbrecchia  dolen¬ 
te  ,  dimeffa  più  dell’altra ,  &  piegata  dietro  al  collo  $  &  fila fcierà  mal  volon- 
rieri  toccar  con  le  mani  la  parte  oftefa  ,  apibidue  fegni  communi  di  tutti  idolo- 
ri  dellbrecchie  ;  vengano  da  qualfivoglia  cagione  :  &havràgli  occhi  alle  v<pl- 
telagrimofi ,  &humidi  &  il  calor  dellbrecchie  diftemperato  ,  non  troppo  in¬ 
tendo  ,  &  gagliardo;  màdimeffo,  &  poco  differente  dal  naturale  .  Se  la  doglia 
procederà  da  materia ,  ò  da  poftema  calda  ,  fi  conofcerà  da  quelli  fegni ,  che 
l’orecchie  ,  &  la  fua  radice  faranno  molto  più  calde  ,  &  ferventi ,  che  non  era¬ 
no  in  quella,  che  viene  da  materia  fredda.  Seda  humidità  ,  il  cavallo  havrà  il 
capo  grave  ,  &  chino  ,  &  l’orecchie  humide  affai ,  &  piene  di  lordura  ,  &vifi 
vedrà  ufcir  fuori  alle  volte  marcidi  humori .  Se  procederà  da  poftema  rotta  ,  ò 
da  ulcere  ,  che  mena,  il  cavallo  manderà  fuori  per  lbrecchio  odore  fetido ,  & 
alle  volte  marcia  ,  come  fi  vedrà  mirandovi  dentro ,  &  fiutandola  col  nafo  .  Il 
dolore  eecelfivo  ,  &acutiifimo  dellbrecchie  ,  che  viene  da  pofleme  nate  nel¬ 
le  parti  interiori ,  &  nafcofte  dellbrecchie  è  malagevole  da  fanare  ;  &  fà  di¬ 
ventar  alle  volte  il  mifèro  animale  pazzo ,  &  frenetico  ,  &  lo  conduce  anco  à 
morte  ;  penetrando  quella  materia  cagionatrice  del  dolore  al  cervello  ,  &ef- 
fendo  quella  parte  di  f  oftanza  molto  nervofa  ,  &  fenfitiva ,  &  vicina  affai  al  cer- 

'  v  /  vello. 
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vello.  Se  verrà  il  dolore  da  poftema  apparente  3  &manifefta  5  facilmente  fi  cure-  „ 

rà3  facendola  venir  à  capo  3  &  dipoi  tagliandola  ,  &  medicandola ,  come  dire-  tlY*' 
mo  parlando  delle  parotidi .  Ma  fe  procederà  da  poftema  calda  interna  ,  &o  c-  Modo  di 
culta  fi  terrà  il  cavallo  in  loco  temperato  ,  lontano  da  i  venti  ;  &  fi  nutrirà  par-  vìvere . 
camente  di  cibi  leggieri  ;  &fe  gli  ca  verà  fanguedalla  vena  del  capo  ;  &  fe  gli  cavar  fin- 
farannomafticatorii,  &  ftcrnutatorii ,  &  clifterii  per  votar  il  cavallo ,  &  divertir  &uc*- 
quellihumori  ;  &  per  r  ifol  vere  ,  fi  goccierà  per  cinque  3òfei  giorni  dentro  il  bu¬ 
co  dell  orecchio  il  butiro  Vecchio  caldo  3  &s  ungerà  con  quello  ancora  la  fua  ra¬ 
dice  ;  o  vero  fe  gli  ftillerà  dentro  il  latte  humano  ,  ò  d’afina  ,  &  il  chiaro  d  uova 
agitati  infieme  ;  ò  folio  rofatocotto  con  faceto  ;  ò  folio  di  rolfid  uova  caldo;  ò 
il  vino,  dentro  il  quale  fiano  difloluti  loppio,  &ilcaftoreo.  Volendo  noi  rifol-  ^nnotatì^ 
vere ,  e  quietare  il  dolore ,  fe  ci  folle ,  conciofiache  nella  curatione  delle  orecchie  ne  • 
debbiamo  adoperar  medicamenti  ,  che  fiano  attualmente  caldi  3  ò  tepidi,  &  li¬ 
quidi  3  efcorrenti  ,  atti  à  penetrare  nelle  profonde  parti  di  quelle .  Pofcianon  X™  fl  ri~ 
fi  rifol  vendo  3  fegli  getteranno  dentro  cole  3  che  fecch  ino  alquanto,  &  maturi-  Rivendo  U 
no;  comefonola  mucilaggine  difemedicòtogne ,  di  fieno  Greco,  &  di  feme  dfJ]\  debbi 
di  lino ,  mefcolati  con  graffo  di  gallina ,  ò  d  anitra  ;  overo  la  parte  più  liquida , J  \ 

&  fiottile  della  miftura  ,  chefifàconfarina  volatile  del  molino  onde  tre  ,  grani 
dipino ,  mucilaggine  di  fienoGreco  ,di  feme  di  lino,  di  ciafcunooncia  una  ,  ra-  ,  . 
giad’incenfo,  litargirio,  cerufa  oncia  una  ,  aceto  oncia  meza ,  confettateceli 
olio  fifamino  ,  &affungia  di  porco;  applicando  dipoi  intorno  alla  radice  delle 
orecchie  5  la  parte  più  fpefsa  di  detta  miftura  3  fatta  in  forma  d’empiaftro  :  la  qua¬ 
le  vale  in  tutte  le  pofteme  dell*  orecchie  ;  ma  affai  più  nellepofteme,  che  fono  ca¬ 
gionate  da  materie  calde  ;  overo  fe  gli  ftillerà  dentro  graflodi  gallina ,  òdi  vol¬ 
pe  3  fe  vorremo  accrefcere  il  rimedio .  Etfe  il  tumore  manderà  fuori  marcidi  hu-  orecchie 

mori  ;  per  nettargli  3  e  toglierli  via  3  fi  ficcherà  nell  orecchio  un  ferro  involto  in  come^JieIj 
bambace  3  &  unto  con  ol io  d  olive  caldo  ;  overo  fe  gli  ftillerà  dentro  la  muri-  ttnom  .  * 

lagginedifienoGreco,  di  feme  di  lino,  daltea,  di  feme  di  cotogni ,  mefcolati  waìCta‘ 
con  olio  fifamino ,  &  di  mandole  dolci  ;  ò  il  fiele  di  toro  mefcolato  con  latte  :  il  ». 
quale  guarifeef  orecchie ,  che  menano  3  &le  percoffe  di  quelle  ;  ò  fiorina  dell* 
huomo  cotta  in  gufeio  di  melagrano  :  la  quale  difecca  la  marcia  ,  &  ammazza  i 
vermi  ;  overo  follimele  il  quale  vale  nelle  materie  calde ,  &  nelle  fredde .  Se  il  ' 
dolore  verrà  da  pofteme  fredde  3  fi  metterà  dentro  forecchiofol io  d  aneto  cal-  Yu,  !,? 
do  3  ò  il  graffo  di  volpe;  ò  folio  dentro  il  quale  fieno  bolliti  la  ruta  3  la  malva;  &  fmda  po¬ 
lo  fpica  nardi  ;  &  s  ungerà  la  foa  radice  con  olio  fifamino  5  narcifino ,  &  nardino  3  fieme  jred- 
mefcolati  infieme;  i  quali  hanno  virtù  3  &  valore  di  rifolvere  le  pofteme  fredde  .  de  . 
Màfeverràdamateriecalde,  fe  gli  ftilleranno  dentro  co  fe  fredde  ,  come  folio  ^ meda  nel 
rofato  3  l’acqua  rofata  3  mefcolata  con  aceto  ;  o  vero  fi  metterà  nelf  orecchio  una  dolore  cm- 
fpugna  bagnata  in  nitro  3  &aceto  ;  &vi  fi  lafcierà per  una  notte  ;  &cofi  fi  favk  fato da  ma- 

Eiù  volte;  tanto  che  il  dolore  fe  ne  parta  .  Seda  materie  fredde  3  fi  goccierà  *iel  mìe  calde . 

ucodelforecchiecofecalde,  come  è  il  vino  ;  dentro  il  quale  fiano  cottela  ru-  A^jcdlinel 
ta,  la  maggiorana,  il  calamento;  ò  folio  laurino  3  lo  Wacc,&ilcafl:Qreo;altri 
limili.  Se  procederà  da  humidità  3  &triftihumori ,  chefiano  raccolti  3  &guafti  tetti  fred- 
dentro f orecchie ,  ufeendofoori marcidi  humori  (  ancorché  elle  non  fieno  ne  de. 
rotte,  ne  ulcerate)  {metteranno, &  diffeccheranno,  gocciando  dentro  1  orecchio  Bj^dèì  al 
fùcco  di  ruta ,  cotto  con  feorza  di  melagrano ,  il  quale  alleggerifce  il  dolore  ;  ò  €au~ 
il  Ricco  di  foglie  d  olive ,  mefcolato  col  mele ,  ò  col  vino  ;  overo  ftillandovi  den-  & 

tro  f  aceto  forte ,  ò  f oppio,  &  il  caftoreo,  &la  mirrha ,  &  fincenfo  ftemperati  con  ™ tfdum • 
aceto ,  &  mele  ;  i  quali  difeccano ,  &  mitigano  il  dolore  grandemente .  Se  per  re-  ri . 
fta,  ò  per  qualche  an  {maluccio ,  che  vi  foffe  entrato  ,  fi  metterà  nel  buco  delle  Dolore  per 
orecchie  il  tafto ,  ò  altro  Amile  ferro  involto  di  lana ,  con  trementina ,  ò  vifchio,  cofa  mra~ 
ò  con  gomma  ben  glutinofa ,  &invefcante ,  ri  volgendo  velo  per  intorno ,  accio-  ta  c°m  $ 
che  apprenda  quello  ,  che  vi  è  feorfo  ;  overo  fe  gli  ftillerà  dentroà  goccia  à  gM-  cm  ‘ 
eia  il  fucco  di  colloquintida ,  ò  di  capparo  ;  ò  fe  gli  infonderà  dentro  olio  tepi¬ 
do  ,  tanto  che  quelle  cofc  vengano  à  galla  ;  &  che  il  cavallo  quaflàndo  il  capo 
(come  è  fuocoftumc  di  far  inimicalo  )  le  getti  fuori .  Se  per  acqua,  che  fiaen- 
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trara  nellbrecchio  ,  il  Cavallo  Pentirà  dolore ,  farà  di  meflieri  fcfficcarla  ,  &  tirar- 
Dolon  per  ^  ^uorj  ^  acciochela  entro  putrefacendoli  5  oltra  il  dolore  ,  nonfacéffe  venir  la 

ulta nell'-  poftema  ;  ilche  fi  farà  ficcando  nel  pertugio  *  ò  buco  delf  orecchio ,  (  tanto  che  fia 
orecchio^  la  parte  interna  afciutta  )  un  pezzo  di  fpugna  legato  à  un  filo;  &  dipoi  tirandolo 
me  fi  curi .  fuori;  ovvero  colandovi  dentro  più  volte  vino  caldo,  accioche  il  Cavallo  crol¬ 
lando  la  tetta ,  mandi  fuori  quello ,  che  vi  è  dentro  ;  ò  mettendovi  dentro  olio  vec¬ 
chio  ,  nitro  ,&  aceto,  d egual  pefo  :  &  dipoi  coprendola  con  molta  lana  luccida . 
Dolor  per  jtfà  iè  verrà  da  percoifa ,  ò  caduta ,  &  non  farà  rotto ,  ò  poftemato  f  orecchio*  ba- 
percojja ,  ò  fl-erà  mettervi  lòpra,& d’intorno,  mutandolo  fpelfoC  per  levare  il  dolore')  ilpa- 
caduta,  co-  nc  cald0  trito , -& rintoccamele  ;  ò  liquefarvi  dentro  caldo  il  latte,  nelqualefia 
me  fi  curi .  (fò]ut0  alquanto  d’incenfo  ;  ovvero  fomentarla  fovente  con  fpugne  bagnate  in 

decozione  calda  d’agno  catto,  di  cicuta, &dlncenfo  dipoi  purgate,  &  afciut- 

te  che  faranno  j  ftillarvi  dentro  olio  fifaminp  caldo, 

1  ■  ;  yi  ,  :  ì  .■  '<v  ' ■  -W  /  •  * .  .  ■  r,  .'h  .ì-;  ,  -r 

Degli  ulceri  interni  dell' orecchie.  Gap.  XL.  w 
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C I  ulcerano  f  orecchie  ò  per  caduta,  òpercotta ,ò poftema  rotta,  òperhumori 
^  colerici,  ófalfi,  ovvero  adulti;  i quali,  venendo  dentro forecchio,  lorodo- 
no ,  &  vi  fanno  ulcere.  Siconofceinquefti  animali  dalfodore  fetido ,  &  dalla 
marcia  3  che  alle  volte  mandano  fuori.  Sicurano  tenendo  il  Cavallo  in  Italie 
temperate,  &e(fercitandolo  moderatamente  avanti  il  cibo ,  &  dandogli  à  man¬ 
giare  cibi  temperati,  che  non  ilvaporino  al  capo  ,  come  fono  forzo  3  r  la  fpelta  , 
fa  vena ,  la  gramigna,  le  foglie  di  vite  ,&  altri  fimili ,  dandogli  a  hereacqua  me¬ 
lata,  acqua  d’orzo, ò  beveroni  tepidi,  con  farina  d'orzo,  òdi  fromento.  Per  di¬ 
vertire  poi  la  materia  dallorecchie,  &  evacuate  le  feci,fe  gli  faranno  foventede 
cl  ifter ii  ;  &  per  purga  re  il  capo ,  fe  gli  fchizzeranno ,  ò  getteranno  dentro  medica¬ 
menti  appropriati  à  tirar  giù  ,&  evacuare  gli-humori;  &  fe  gli  faranno  li  fternuta- 
torii ,  &  i  mafticatorii ,  affine  di  divertire  quella  materia ,  &  farla  ufeit  per  bocca , 
&  f>er  le  nari .  Si  mondificheranno,  &  netteranno  gliulcerì,  Affilandolo  goc? 
ciando  dentro  lbrecchie  lacerna  di  mele  ;  ovvero  il  vino ,  ò  faceto  mefehiato  col 
mele  ;  ò  follimele ,  ò  il  lùcco  d  i  porri  con  olio,  ò  il  vino  *  dentro  il  quale  fia  mace¬ 
rata  la  centaurea,  ò  f  orina  de  fanciulli  ;  là  quale  ha  valore  di  nettare  gli  ulceri  j 
&  di  vietare,xhe  gli  humori  non  calino  nelf orecchie  ;òla  falamoja  de"  pelei  5  ó  u 
fiele  del  toro ,  mefcolatò  coiiorina  humana;  i  quali  fono  i  piu  potenti  de  gli  altri, 
èt  i  più  gagliardi .  -  E  fe  ftiicere  manderà  fuori  marcidi  tumori ,  fe  gli  Affilerà  den¬ 
tro  la  decottione  di  bettonica  ;  ò  il  fuccodilapatio;  ò  col  tallo  involto  in  bam- 
bace  fe  gli  metterà  la  polvere  di  faudaraccamifta  col  mele  :  la  quale  netta,  &  db- 
fecca  mirabilmente  ;  ovvero  fe  gli  goccierà  dentro  fungyento  Egittiaco,  ma  in 
poca  quantità ,  (temperato col  vino ,  è  con  faceto  ;  &  dir  oi fi  netterà  con  fpugna 
meiìa  nelfo  eccnio,ò con  lana,  ò  con  bambace.  Mà  fe  alcuni  yermicciuoji  per 
putredine ,  ò  per  ulceratone  nalceffero  dentro  f  orecchie,  succideranno,  facen¬ 
do  almeno  per  un  giorno  ftarf  orecchio  pieno  della  polve  di  centaurea  minore 
chiufo  ,&  legato  conuna  pezza:  ò  Affilandovi  dentro  il  fuoco  di  perficoeon  folio; 
ovvero  il  lacco  di  cocomero  afinino .  Morti  che  faranno,  fi  caveranno  fuori  pa¬ 
lando  nelf  orecchio  il  taftoinvolto,inI^anacQn  gomma  ben  glutinofa,  &  inve¬ 
lante,  &  rivo1  gendovelo  per  entro ,  tanto  che  gli  apprenda.  Nettato  fulcere 
per  efficcarlo ,  &  confolidarlò ,  fi  metterà  dentro  f  orecehioilincenfo  polverizato? 
disfatto  col  vino  ;  ò  la  farcocolla ,  &'incenfo  in  polve  (temperati  con  vino ,  &  al¬ 
quanto  di  mele  ;  otvero  f aloè  [ &  la  mirrha  diffoluti  con  vino ,  &  mèle;  ò  la  polve 
di  fandaracca  milta  con  vino,  ò  mele:  ò  f  allume  trito  con  faceto  ;  i  quali  fanano 
fulceri,  &  levano  il  dolore.  -  ;  o  e  o'  r  i  i!  r  ^  * ./ 
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Delle  Po  (teme,  che  vengono  dopo  f  orecchie ,  chiama  te  Parotidi .  Cap.  XLt 
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LE  Parotidi  (  che  volgarmente ffi  dicono  orecchioni  )  fonoPofteme,  ò  enfia¬ 
gioni,  chenafeono nella  congiuntura  del  collo  con  ia  telta3  preffo  lbrecchie; 
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maffimamentc  In  quelle  glandule,  che  fono  alla  radice  deirorecchìo.  Vengono 
da  humori ,  che  dalla  tefta  calano  in  quelle  parti .  Si  conofcono  dalla  grofsezza , 
&  durezza, &  dall  enfiagione  apparente .  Si  curano  cavandogli  fangue ,  fe  fia  bi- 
fogaef  fiche  è  di  rado  )  dalla  lingua ,  &  dipoi  dal  terzo  fcalone  del  palato ,  &  da 
quella  parte  del  collo,  do  ve  è  il  male  ;  applicandogli  fopra  medicamenti ,  che  mi¬ 
tighino  il  dolore ,  et  facciano  maturare  la  poftema  ;  come  fono  l'empiaftro  di  fie¬ 
no  Greco,  di  Teme  di  lino, et  di  farina  di  grano, cotti  nelfacqua,  aggiunto  vi  dipoi 
alquanto  di  boaro  ;  et  quello,  che  riceve  farina  di  fromento,  di  fieno  Greco, d  i  Te¬ 
rne  di  linpa  radici  cottìf  di  mal  va, graffo  d  anatraci  gallina,et  olio  di  cammomilla 
quanto  balli  ;  et  1  empiaftro  di  farina  d  orzo ,  et  di  grafso  di  porco ,  et  quello 
che  fi  fa  con  larmoniacp  ,  bdellio,  (torace  liquida  ,  grafso  di  cervo,  fichi,  et  olio 
di  giglio,  il  quale  vale,  èt  alle  parotidi  invecchiate;  et  l'untione  fatta  coniùcco  di 
rombici ,  aceto ,  bolliti  con  grafso  di  porco  liquefatto  già ,  et  colato  prima  ;  o vero 
conbotriro,et  grafso  di  porco  liquefatti  infieme.  come  l'enfiagione  parrà  natura, 
fitaglierà  di  modo ,  che  laferita  riguardi  in  giù,  affine  che  pofsa  fcorrere  fuora  1« 
humore;  et  dipoi  fi  curerà  la  piaga  per  tre,  ò  quattro  giorni,  mettendovi  dentro 
talli  di  ftoppa ,  ò  pqzzedi  fino  bagnate  in  vino,  olio,  &  fale  ;  ò  in  olio ,  &  aceto 
forte;  o  vero  in  olio,  aceto,  &  fale;  &  ne  gl' altri  giorni  fi  medicherà  con  l’un¬ 
guento  da  ferite,  che  nonfianoinfiftolite,  il  quale  fi  fà  quello  modo.  Si  pi¬ 
gliano  polvifotriliffimediradici d opoponaco,  d'incenfo,  mirrha,&di  fari¬ 
na  d'orzo  per  eguai  pefo;  &  fi  gittano  in  mele  liquefatto  al  fuoco  in  pignatta 
nuova ,  il  quale  fia  quanto  fono  tutte  le  polvi,  &  fi  mefcolano  (  levate  dal  fuoco) 
tanto,  che  fiano  bene  incorporate ,  &  fatte  informa  d  unguento  :  overocon 
runguento  traumatico ,  che  à farlo  fi  piglia  una  libra  di  mi.fi,  &;  un'  altra  d'eru- 
gine,cqn  due  di  chalciti;  et  fi  fanno  in  vafodi  terra  nuovo  fopra  carboni  accefi  ar¬ 
raffare  ,  &,  diventare  di  coloredi  minio  ;  &  dipoi  poi  vergati  in  un  morta  jo ,  fi  get¬ 
tano  inquel  vino  ,che  con  fibra  una  ,&oncie  tredi  mele ,  havrà  incominciato  à 
bollire  in  una  pignatta  nuova  ;  &  come  fia  ogni  cofa  ben  cotta  infieme ,  fi  confer¬ 
verà  fredda  ,&  fi  adoprarà  ;  il  quale  vale  à  cicatrizare  le  piaghe ,  &  à  curare  anco 
quelle ,  che  fodero  incancherite  ;  perche  tirata  la  putrefattane ,  riduce  alla  fani- 
tà  la  carne  viva;  &  fi  terrà  aperta  la  piaga,  finche  intieramente  fia  purifica¬ 
ta;  et  fe  con  quelli  medicamenti  il  male  procedeffe  più  oltre,  s'abbruggiarà  d'¬ 
intorno  la  piaga  ,et  dentro  fi  metterà  una.  punta  di  fuoco ,  et  poi  fi  curerà  con  me¬ 
dicamenti  convenevoli.  Etfe  la  poftema  non  venifle  à  mutarfi,  s  aprirà,  dan¬ 
dogli  una  punta  di  fuoco ,  ò  impiaftrandola  con  calce  vi  va, et  fapon  nero  liquido; 
et  fi  farà  venir  A  marcia  ;  et.  dipoi  fi  purificherà ,  fi  confonderà ,  fi  fanerà , 

De  i  mali  del  nafq  ;  et  prima  del  flufso  del  fangue .  Cap.  X  L I X. 
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T*\  Opo  gli  affetti  deHoreechio ,  diremo  di  quelli ,  che  avengono  al  nafo ,  &  all*  odorato 

odorato ,  incominciando  dal  flufso  del  fangue  ;  efsendo  che  l'odorato  fia  ila-  feuf0  me\a 
tò  pollo  come  mezano  fra  gl'altri  quattro  ftrumenti,  de  i  fentimenti  del  corpo, per  no }  &  per - 
haver  egli ( fiayuto riguardo  allord  mede gl’iftromenti delfenfo)  il  terzo  loco  ;  che. 
inconofcere  lafoftanza  fottiledegli  odori.  Efce  adunque  fuori  delle  nari  il  lin¬ 
gue  efsendo  aperta,  o  rotta,  qualche  vena;  aprono  le  vene  la  fottigliezza  ,  &  la  fi1?*  ddft 
gran  copia  del  fangue>  Le  rompono  le  ferite ,  &le  percofse,  &  altri  limili  acci-  fj°ue  per 
denti.  Senza  colpo ,  ò  ferita  alcuna  efcefuoridellenariil  fangue  ,&da  fe, quali-  tenari. 
do  il  ca  vailo  (maffimementegio  vane,  &rabufl:o)  è  fatto  troppo  velocemente 
Correre ,  o  più ,  che.  lefue  forze  non  comportano  ;  imperoche  il  velociffimo,  & 
foveichio  movimento  del  cqrfo  altera ,  &  offende  la  tefta ,  &  infiamma  gli  fpiri-  Moviman- 
ti,  &  accende  il  capo, &il  fangue  gonfia,  &  riempie  le  vene;  onde  il  fangue  to  fover- 
per  la  qual  irà;  &  quantità  del  moto ,  &  per  l’accenfione  della  temperatura  trop-  chl°  Viali 
po  calda  (  fatto  fervente ,  lottile  ,&  colerico)  non  potendo  ftar  rinchiufo  tra  le  eJettl  Pro~ 
vene ,  le  apre,  &  sbuca  fuori  per  le  nari.  Pe  r  curare ,  &  ri  ftagnare  quefto  flufso  del  duca  * 
fangue,  fi  terrà  il  cavallo  coperto,  &  in  ripofo  in  ftal  le  nette,  monde ,  tempera-  Cnra. 
te,  &  inbuon  letto  di  paglia,  alto, molle,  &afciutto;  etfipafcerà  moderata-  Modo  di 
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mente  d’ottimi  cibi  ,*  dipoi  s’ungerà  d’olio,  &  aceto  per  tutto  il  corpo, &  fe  gli  met¬ 
terà  fopra  il  capo  pezze  di  lino  ftate  à  molle  in  aceto ,  rinovandole  più  volte ,  fin 
che  fi  veggia  qualche  miglioramento  nell’animale  ;  &  fe  gli  bagneranno  le  gam¬ 
be  ,  i  tefticoli ,  le  reni ,  il  capo  con  aceto ,  &  acqua  freddimma  ,  fe  gli  caverà  fan¬ 
gue  dal  ventre ,  &  dalla  coda  5  ò  dal  collo ,  ò  dalla  vena  della  tefta ,  dal  lato  op-r 
pollo  donde  efce  il  fangue  (  fe  però  lo  richiederà  il  bifogno  )  &  fe  gli  faranno  an¬ 
cora  de  i  clifterii  affine  d’evacuare  quelle  materie  calde, &  coleriche  .Per  chiude¬ 
re  poicondotti  donde  n’efce  il  fangue,  &vietareche  non  efca,  fegli  metterà 
fopra  la  fronte  (  rafó  il  pelo)  empia  Uri ,  ò  ftrettoi  di  cofe ,  che  raffreddino  ,  & 
riftringano  ;  come  lo-o  l’empiaftro  fatto  d’acqua  di  piantagfne ,  di  virga  pafto- 
ris,  difolatro,  dilattuca,  di  ciafcuna  oncia  una,  d’acqua  rofata  oncia  meza, 
di  bianco  dVovaoncie  due,  di  bolo  armeno,  di  fangue  di  drago  ana  oncia  una  ? 
d’acacia  ,  di  balaufti  ana  oncia  meza  ;  &  quello  chefifà  di  fucco  di  nafturcio,di 
bianco  d’vovo,& di  farina  difave  infrante  agglutinate  infieme  ;&  loftrettojo  di 
dragante  macerato  nell’aceto  forte ,  di  bolo  armeno,  di  fangue  di  drago,  di  chia¬ 
ro  d’vova  ,di  polve  d’incenfo ,  di  ma  Ilice ,  di  balaufti  ,&  di  farina  d’orzo  quanto 
balli  à  dargli  corpo  5  &  fe  gli  daranno  à  bere  latte  di  capra ,  farina  d’amido ,  tre 
vova,  &luccodivitriolo;  &feglifchizzerà,  ògetterà  nelle  nari  (tenendolo 
dipoi  per  buon  fpatio  col  capo  alto  )  il  fucco  di  ruta  folo ,  ò  mefcolato  con  l’ace¬ 
to  ;  overo  oncia  una  di  rutapefta  ,&  trita,  mifta  con  late;  ò  il  fucco  di  porri  me¬ 
fcolato  con  aceto,&  alquanto  d’incenfo  poi  verizato;  il  quale  cottimo  rimedio 
ilillatopiù  volte  nelle  nari  ò  il  fucco  di  coriandri  verdi, ò  di  lattuca,ò  di  mandra¬ 
gora  ;  perche  il  freddo  naturalmente  reftringe ,  overo  con  un  cannolino  fe  gli  fof- 
fierà  nel  nafo  polvi  di  carta ,  &  di  lana  abbruggiate;  ò  la  polve  d’aloè, d’incenfo, 
di  fangue  di  drago,  di  bolo  armeno,  &  di  peli  di lepre  tagliati  minutamente  ,  di 
ciafcuno  parti  uguali;  ò  polve  di  rofe,di  mirto  di  farcocolla  ;  òdi  gal  la,  di  balau¬ 
fti  ,  di  canfora ,  di  fangue  di  drago, di  coralli  roffi,  che  fono  ftitici;&  reilringono  ; 
ò  polve  di  ftercod’afino,  laquale  vale  con  la  fua  propria,  &  occulta  virtù;  ò  fe 
gli  metterà  nef nafo  la  riita  trita ,  la  quale  riftagna  il  fluffo  del  fangue;  ò  altri  fimi- 
li  di  pari ,  ò  di  maggior  virtù .  Ma  fe  per  effere  rotta  la  cartilagine,  che  divide  le 
nari,  ufi: irà  fuori  copia  grande  di  fangue ,  fi  riftagnerà ,  ficcando  nel  luogo  offefo 
delle  nari  la  fpongia  aria ,  &  poi  verizata,con  altrettanto  d’incenfo  ;  overo  una 
fpongia  bagnata  in  at eto ,  &  involta  in  polve  d’incenfo  mafchio  ;  ò  tafte  involte 
in  polve  d’incenfo,  tela  di  ragno,  olio,  &  bianco  d’vova  agitati,  '&  coagulati 
infieme;  i  quali  hanno  virtù  di  riftagnàr’  il  fangue  $&  di  falciare  le  piaghe ,  che 
vi  foffero;  &  non  giovando  quelli  rimedii,  fi  curerà ,  come s’è  detto. 


Delle  ozene  ;  Cap.  X  L 1 1 1. 
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"VT  Afcono  tal  volta  nel  nafo  certi  ulceri  putridi ,  &  puzzolenti  da  Greci 
dette  ozene;  per  cagione  d’humori  acri,  &  putridi:  che  calano,  &fcen- 
dono  in  quelle  parti.  Si  curano  evacuando,  &  divertendo  gli  humori  in  qual¬ 
che  altra  parte,  &difeccano,  &  confortando  il  capo  (accioche  quel  fluffo  d’¬ 
humori  non  cali  nel  nafo)  ufandogriftelfi  rimedii,  che  habbiamo  pólli  difo- 
pra ,  ragionando  della  doglia  del  capo  ,&  della  diftillatione,&  porgendo  dipoi 
rimedii  alle  nari  offefe;  perilche  nel  principio  fi  laverà  l’ozene  con  vino  bian¬ 
co  ,  ò  con  mele,  &  vino  bianco  diguazzati  infieme;  overo  con  aceto  forte,  & 
mele  ;  il  quale  taglia  più  gagliardamentedel  vino  ;  &più  topo  prepara  l’ulcereà  . 
rifolverfi;ò  con  aceto  bollito  con  fale, &allumedi  rocca  ;ò  con  vino,  &mele 
mefcolati  con  l’unguento  Egittiaco  ;  overo  lavate  prima  le  nari  con  vino ,  fe  gli 
foffierà  dentro  con  un  cannello  polve  d’elleboro  bianco ,  &  di  feme  di  naftùrtio , 
i  quali  difeccano  ,&  mondi ficano  valentemente;  overo  polve  di  mirrha*  d’allume 
d’arfenico ,  &  di  mirto  ana  dramme  quattro ,  &  di  galla ,  &  di  rame  abbruggiato 
mefcolati,  &  incorporati  infieme:  ò  fegli  metterà  nelle  nari  tape  di  lloppa,  ò 
d’altro  intinte  nel  mele,  &  alquanto  di  trementina;  overo  nell’ unguento,  che 
6  compone  con  allume  di  roca  libra  una  *  fanguedi  drago  onde  fei,  vifchio 
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onci'e  tre ,  &  aceto  à  bailanza  ;  &  con  quello  che  fi  fa  di  calcina  viva  ,  di  cene¬ 
re  ,  &  di  mele  mefcolati  col  vino ,  &  aceto  ;  ò  veramente  fi  cureranno  con  1' un¬ 
guento  ,  che  fifa  di  cerufa  ^  di  fchiuma  d  argento  pefte  infieme,  &  dipoi  agitate 
bene  ,&pefte  dentro  un  mortajo  con  vino ,  &  dolio  mirtino ,  di  piombo  abbrug- 
giato ,  d  allume  ,di  fole ,  d'armoniaco  ,di  mele ,  &  d'aceto ,  tanto  che  fi  faccia¬ 
no  in  forma  d'unguento  ;  &  fe  per  l'acrimonia  di  qualche  medicamento  fi  fi  cel’se 
corrofione,  ò  dolorenei  nafo,  fe  gli  fchizzerà  dentro  più  volte  latte  di  vacca 
&  per  confolidarla ,  fe  gli  fioffierà  dentro  polve  d'incenfo  di  farcocolla ,  &  d'ari- 
flolochia  rotonda,  lavato  prima  l’ulcere  con  aceto,  &  Cale  ;  ò  fe  gli  metterà 
dentroeoi  cajto  l'unguento  di  fior  di  ramo,  il  quglefi  fà  con  cera  onde  tre,  olio 
vecchio  oncie  due ,  fiore  di  ramo  poi  verizato  dramme  due ,  mefcolati ,  &  incro- 
ftati  infieme;  il  qual  netta,  &  falda  gli  ulceri  putridi ,  &  làniofi . 

Del  polipo.  Cap.  XLIV. 

TL  polipo  èuna  carne  molle,  che  fi  genera,  &  fifa  grande  contra  lordine  di 
*■*  natura  dentro  le  nari  del  cavallo  per  a  bondanza  d'humori,  che  vi  concor¬ 
rono,  ò  per  ulceri,  che  non  fiano  ben  curate;  la  quale  ha  molti  piedi,  ò  ra¬ 
dici,  ò  veramente  rami ,  àguifi  delfanimale,  cheli  chiama  polipo.  Chiude 
quella  carnofità  le  nari,  impedifee  l'odorato,  &  toglie  laftrada,  &  il  paflo 
alli  fpiriti,  che  fogliono  entrare,  &ufcir  per  quelli  condotti.  Si  conofce  que¬ 
lla  carne,  quando  fatta  lunga,  pende  alle  voi  te  fuori  del  le  nari;  &  ingroffa^- 
ta,  chiude  talmente  il  forame  delnafo,  che  il  cavallo  ò  difficilmente  fpira,ò 
non  puòrefpirare.  Si  conofce  ancora,  quando  rende  mal'odore,  &  che  il  ca¬ 
vallo  Ila  melanconico,  &  diventa  magro,  &  non  può  annitrire,  &mandafùori 
del  nafo  certi  mucchi  marciti,  &  puzzolenti  ;  &fe  vuole  con  le  nari  sbuffare  , 
sforzatola  quello  impedimento,  china  il  capofila  terra.  Sicura  tenendo  il 
cavalloà  reeolato vivere ,  nutrendolo  dicibi,  chedifecchino,  &dianootti- 
mo nutrimento,  mefcolandogli  continuamente  tra  la  biada!,  ò  nella  fempla 
polve  di  agarico;1  &  nell'acqua,  che  beve  meleà  baftanza;  &  evacuando 
(  preparati  che  fiano  alquanto  gli  humori  con  quella  polve  d'agarico)  tutto 
il  corpo;  &fpecialmenteilcapo  daquella  materia  peccante,  con  pillole,  ò 
con  bevande  ;  dentro  le  quali  fia  la  jera  pigra ,  l'agarico;  &  cavandogli  fin¬ 
gile  dalla  vena  del  capo,  havendone  bifogno,  &  facendogli  ogni  terzodìun 
clifterio  con  mele  rofato,  jera  pigra,  &  altri  à  ciò  appropriati,  per  evacuare 
le  feci  communi,  &  tirare  giù  quella  materia.  Evacuato  il  cavallo,  fi  tenterà 
prima  con  medicamenti,  che  corrodano,  levar"  via  quella  carne  ;  &nongio- 
vando  quelli s'adopreranno il  ferro ,  &il  fuoco.  Corrodono,  confumano,  & 
Strappano  fuori  il  polipo  jlfucco  della  maggiorana;  &il  fùccodel  cardo  finto, 
della  maggiorana,  dett'accori  mefcolati  con  coralli  rolli  ben  macinati ,  & 
fchizzati nelle  najri;  &il  fuoco  del  feme  della  dragontea  minore;  ò  veramen¬ 
te  quello  dell'herba  ferpentaria  ,meflo  nel  nafo  con  lana ,  ò  tallo involto  in  barn- 
bace;  &  la  radice  del  dragoncello  fitta  nel  nafo,  &la  fandaracca  con  melero- 
fato;  &  la  polve  del  feme  dell'herba  ferpentaria  con  mele  ;  &  la  decottione  fatta 
d'arfenico  citrino ,  di  calcina  viva ,  di  fior  di  rame  oncie  fei ,  d'argento  vivo  li¬ 
bra  una ,  di  file  armoniaco  oncie  due ,  pedi  ,&  bolliti  infieme  in  acqua ,  gettata 
nelle  nari .  Confumato ,  &  fterpato  il  polipo ,  &  nettare  con  lana ,  &  bambace  le 
nari ,  fi  falderà  l'ulcere ,  &i  luoghi  corrofi,  foffiandogli  dentro  polvi  di  mirrha  , 
d'incenfo,  &  di  fancocolla  mefcolati  infieme  ;overo  ungendolo  con  penne  intin¬ 
te  nell'unguento  del  mele  rofato  dramme  fei ,  d'ireos  tramontano,  d'a  foèepatico 
dimaftice,di  mirrha,  d’incenfo,  d  ariftolochia  rotondaci  carlina^d  imperato¬ 
ria,  di  trementina ,  di  ciafcuna  dramma  una ,  poi  verizate,  &  mefcolate ,  &  incor¬ 
porate  infieme  al  fuoco .  Nongrovando  quelli  rimedii , &  ufcendo  fuori  delle  na¬ 
ri  il  polipo,  fi  taglierà  con  acuto  ferro;  overo  con  forbici ,  quella  parte ,  che  fi 
può;&$ùquel!a,  chevirefta,fi  fpargerà  chalciti  crudo  poi  verizato  Col o,  ò 
mefcolato  con  aceto  50  veramentela  calcina  viva  ammalfata  con  aceto  ;  ò  il  vi- 
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triolo  Romano  ;  ò  la  polve  di  dragontea  ;  ò  fe  gli  metterà  fopra  Tunguento  ver¬ 
de  ,  che  fi  fà  con  fior  di  rame  ,  &  mele  ;  ò  il  liquore  del  lafpertio  unto  per  alquanti 
voììpo  à  giorni  con  mele  ;  ò  veramente  rugine  di  rame ,  i  quali  confumano,  &  togliono  via 
cui  non  fi  le  reliquie  dei  polipi  del  nafo,&  gli  fanano.  Ma  fe  il  polipo  farà  tanto  dentro^he 
arrìdi  co -  n0n  fia  poflìbile  ad  arrivarlo,*  non  ci  è  altro  rimedio,  che  di  fregarlo,  &  confumar- 
mefi  suri.  ]0,&abbruggiarloconun  pezzo  di  piombo  quadro  fatto  caldo,  &meffo  più  vol¬ 
te  nelle  nan;overo  tagliate  Tali  del  nafo,  levar  con  il  rafojo  via  il  polipo,ò  dargli 
infinite  botte  di  fuoco  con  un  bottone  di  ferro  infocato ,  &  dipoi  faldare  Tali  del 
nafo ,  &  medicare  il  poi ipo  ^  come  piaga  ;  &  tanto  balli  de  i  mali  del  nafo ,  effen- 
do  hormai  tempo  di  paflar  a  quelli  della  lingua ,  della  bocca ,  &  delle  fauci . 
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Della  rifolutione  della  lingua.  Cap.  XL  V. 

LA  rifolutione ,  ò  paralifia  della  lingua  è  una  ^rivatione  del  fenfo ,  &del  mo¬ 
to  diquella .  Si  genera  ne  i  cavalli  per  lo  più  da  intemperie  fredda  del  cer¬ 
vello  ,  &  da  materia  numida ,  &  flemmatica ,  che  partendofi  dal  cervello  fcendé, 
&  penetra  ne  i  nervi,  &  mufcoli  della  lingua ,  che  la  fanno  fent  ire,  &  muovereion- 
de  oppopilandofi ,  &  chiudendofi  totalmente  le  ftrade ,  per  le  quali  folevano  gli 
fpiriti  animali  entrar’in  quelli,  viene  la  loro  virtù  fenfitiva,&  motiva  al  tutto  à  ri- 
foverfij&perderfi.Si  cura  quello  male  (purgato  il  corpo  &  il  cervello  ddl’  anima¬ 
le  da  quello  humor  freddo, fi  come  habbiamo  detto  farfi  nelle  infirmità  del  capo) 
la  vado  fpeffe  volte  la  lingua  inferma(finche  fia  difeccata,&rifoluta;quella  mate¬ 
ria)  con  aceto  caldo  ;  dentro  il  quale  fia  cotto  il  piretro  folo,  ò  accompagnato  con 
role ,  &  gengevo  ;  &  dipoi  fregandola  lungamente  con  calloreo ,  &  pepe  polveri" 
zati ,  ò  con  fale  armoniaco,  piretro,  pepe,  &  fenape,  di  ciafcuno  parti  uguali  ;  o 
veramente  con  centaurea  polverizata  cotta  in  vino ,  ò  con  polve  d’iride  [incora 
porata  con  meleb  ò  con  mele,  &falgemma.  Incominciando  à  migliorare  il  ca¬ 
vallo,  &à  muovere  alquanto  la  lingua,  fi  farà  Ilare  gran  parte del  giorno  con 
la  briglia  in  bocca,  ungendo  fovente  l’imboccatura  di  quella  con  mele  infpil- 
fato  con  polve  di  piretro ,  &  d’aceto  ;  ò  veramente  attaccando  nel  mezo  della  im- 
bocatura  del  morfo  un  facchetto  picciolo  di  tela  fottile;il  quale  fia  ripieno  di  ca- 
ftoreo,  piretro  ,  &llafifagria fatti  in  polve ;accioche  manicando,  purghi  il  ca¬ 
po,  &rifolva  gli  humorinmafti  nella  lingua.  Se  gli  darà  à  mangiare  palloni  di 
femoia  col  mele ,  &femola,  con  alquanto  di  polve  d  agarico  incroftata,  &ceci 
roffi ,  &  fieno  fparfo  di  nitro  ;  &  à  bere  acqua  di  mele ,  &  acqua  tepida . 

•  Della  lingua  macchiata  di  bianco.  Cap.  XLVI. 

A  Ccade  alcune  voi  te, che  la  lingua  del  cavallo  è  macchiata  di  bianco  ò  per  ca- 
gione  della  flemma,  la  quale  calando  in  quella  carne  rara,  &fpongiofa,& 
ivifermandofi,&putrefacendofi,  vihàimprefsa  quella  macchia  bianca  $  oper 
cibi ,  che  fieno  guadi ,  &  corrotti  dentro  lo  ftomaco .  A  quello  ftrano  acciden¬ 
te  fi  deve  prò  vedere  molto  tolto ,  havuto  riguardo  al  male  principale ,  dal  qual 
elfo  dipende ,  percioche  il  cavallo  potria  rimanere  privo  di  quel  membro,  fe  tar¬ 
di  vi  fi  prò  Ved  else.  La  cura  fuafara,  fregar  ogni  giorno  lungamente  là  lingua 
con  un  panno  ruvido ,  tanto ,  che  fiano  mondificate  quelle  materie  fredde ,  &  vi- 
fcofe ,  &  lavata  la  macchia  ;  ò  fregarla  con  olio,  &  pepe  incorporati  infieme ,  inft- 
no  à  tanto ,  che  incominci  ad  arrolfire  ,ò  faccia  fangue ,  &  dipoi  ungerla  con  me¬ 
le  rofato,  ò  bagnarla  con  acqua  di  mele  ;  ò  veramente  raderla  tanto  con  un  coltel¬ 
lino  ,  &  non  vi  rimanga  bianc  hezza  alcuna  ;  &  pofcia  curarla  con  fucco  d’ olive  , 
aceto ,  &  fale  ;  ò  con  mel  rofato . 

Della  enfiagione  della  1  ingua .  Cap.  X  L  V 1 1. 

E  la  lingua  farà  molto  gonfia ,  &  graffa  ò  per  cagione  del  fangue,  ò  ddlaflenv 
ma  5  la  quale  fia  penetrata  in  quella  carne  rara ,  &  ipongiofa  5  fi  curerà  met- 
-  1  tendo 
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tcndo  pgni  giorno  la.  lingua  per  fpatio  dama  hora ,  finche  ferifoluta  >  ò  rotta  li 
enfiagione  y  dentro  un  fiacchetto  di  tela  fatto  a  ftia  proportione ,  il  qualelia  pie¬ 
no  dell empiaftro,  che  fi  fa  di  mele  falvatiche  frefche,  nettate  dalla  fcorza  di  fuo¬ 
ri  ,&  da  quel  duro,  che  hanno  nel  mezo,  dove  ftanno  i  Temi;  Scotte  in  acqua  di 
fiume,  mille,  &  incorporate  con  zuccaro ,  &  fe  la  lingua  fi  rompeffe  ,  fi  falderà, ba¬ 
gnandola  fovente  col  mele,  &  vino  bolliti  infieme;ò  veramente  fregata  la  lingua 
con  aceto,  nitro,  &mele,  fi  curerà  con  lempiaftro  di  farina  bollita  invino.  Si 
potrà  ancora  per  lo  mcdefimo  effetto  fregare  lungamente  la  1  ingua ,  finche  fia  ri.- 
foluta  renfiagione,confale3  &  aceto  ,  i  quali  hanno  virtù  ,  &  valore  di  tagliare , 
&  feccare  quelle  materie  concorfe;  &  non  giovando  quello,  cavato  prima  fiingue 
dalla  vena  della  tefta  d  ambedue  i  lati ,  &  dipoi  da  quella ,  che  ftà  fiotto  la  lingua, 
fi  continueranno  le  fregagioni  dette di  fopra;  òfe  ne  faranno  delle  più  gagliar¬ 
de  5  aggiuntovi  il  pepe ,  &  il  piretro ,  &  altri  limili . 

De  gliulceri  della  lingua  dettidai  volgariil  maledel 
Pinzanefe.  Cap.  XI, VI II. 
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TL  male  del  pinzanefe  fono  ulceri  piccioli, li  quali  fcorticano  la  lingua,  &  ctr 
*  me  tarlo  la  rodono .  Viene  da  humor  fililo ,  che  dal  capo  fende  in  quella  perte , 
Si  cura  con  faceto,  &  col  melerofato ,  &  con  la  polve  dellìride  Illirica ,  ò  Mace¬ 
donica  >  &  come  diremo  curarfi  faphte  ulcere  della  bocca . 

....  •  >  r  V 

Delle  rotture  5ò  tagli  della  lingua,  Cap-  XLIX- 

CI  taglia,  ò  rompe  la  lingua  del  cavallo  ò  per  colpa  del  freno,  ò  della  capez- 
V*  za ,  o  di  qualche  altro  finii  irò  avvenimento .  Et  quelli  tagli  ,o  rotture  ,of<> 
no  grandi ,  ò  piccioli ,  ò  fuperficiali,ò  profondi  ,ò  per  lo  lungo ,  ò  per  lo  travet 
fo  della  lingua.  (Quelli,  che  fono  piccioli ,  fiano  per  lo  traveriÒ,  facilmente  fi  fal¬ 
ciano  ,  lavandogli  prima  con  ottimo  vino  tepido;  &dipoi  fpargendovi  fopra  pol¬ 
ve  fottiliflima  di  galla;  o  di  correccie  fecche  di  melagranodomdlico ,  òla  pol¬ 
ve  di  caranza ,  la  quale  falda  con  mirabile  preftpzza.  ;  ò  veramente  ungendogli 
due  volteil  giorno,  tanto,  che  fiano  guariti  con  mele  rolàtoj  òcon  lacompo- 
fitione  fattadi  melerofato,  &dimidolla  di  porco  falata,  parte  uguali;  &  al- 
quantodi  calce  viva  lavata  due,  ótre  volte  ;  &  d'altrettanta  falgèmma,  pelli 
fottilmente ,  &  bolliti  -Vagitati  inlieme ,  infino  à  tanto ,  che  fiano  fatti  in  forma 
d’unguento  ;  lavaca  però  prima  la  piaga  con  vino  tepido  ;  o  vero  con  quella ,  che 
fifadipolved’ar  llolochia  lunga,  d’opoponaco,  di  mirrila ,  di  farina  d'orobi, 
parti  uguali,  &  d’altrettanto  di  mele,  mefcolati,  &  incorporati  infième.I  ra¬ 
gliamenti  jjpi,  &  le  rotture,  che  fono  da  flati  j,  &  à  tra  verfo  della lingua,  &.  arriva¬ 
no  rompendo  in  tutto  la  fua  mffctza,  alla  pietà  di  effa  ;  ò  veramente  padano  più 
oltre;  &  quelli  che  fono  fatti  fopra  lalingua»&àtraverfo,&fonotanto  lunghi, 
&  profondi ,  che  la  troncano  in  tutto  ;  eccetto,  che  nella  parte  di  fotto ,  ove  ella  fi 
tiene  un  poco ,  fi  curano ,  tagliando  affatto  ja  lingua,  elfcndo  molto  difficile  il 
curarla  ,& peggiorando  poco  il  cavallo perdendo  quella;  nondimeno  s’alcuno 
fuggilfe  il  taglio  ,&  volefseconfolidarki,  ciò  fi  potrà  fare,  pur  che  ella  fi  tenga 
alquanto  di  fotto,  ungendo  larottura  piu  volte  il  giorno  con  pennelunghe  ba¬ 
gnate  in  melerofato,  &  fpargendovi  fopra  alcuna  di  dette  polvi;  ò  veramente 
imbrigliando  il  cavallo  due  volte  il  giorno,  finchefi  veggia  faldata  la  lingua, 
con  una  tedierà;  la  quale  in  vece  di  morfo  habbia  un  pèzzo  di  legno,  òdican- 
narotondo,  c  lungo  quanto  fuole  edere  Imboccatura  della  brigli;  involto  in 
pezzedi  lino ,  tanto  che  fia  fatto  morbido;  &  non  podà  offendere  la  lingua;  & 
unto  con  mele, &afperfo  di  dette  polvi ,  lafciando  flareun’horaper  volta;le. 
gandolo  da  ogni  lato  della  tefliera  con  corde  ;  tal  mente ,  che  il  cavel  lo  s  appog¬ 
gi  fopra  la  tedierà  ,& non  fopra  rimboccatura  dileguo:  accioche  fcuotendofi , 
nonfi  facdfe  male.  In  oltre  fi  potrà  ancora,  comevoglione  alcuni,  perfaldar- 
la  curarla  con  fìbbie,  pvero  con  filo  doppio;  avertendo  d’accomodare  i  punti 

in  ino- 
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in  modo,  che  il  filo  non  tagliala  carnedellalingua;&pofcia  lavarla  con  vino 
tepido ,  &  curarla  come  di  l'opra .  I  Tuoi  cibi  fra  tanto  faranno  femola ,  &  farina 
di  grano  bolliti  in  acqua  ,  &  bene  fpremuti  con  mani ,  il  bere  l’acqua ,  che  ufei- 
rà  di  dette  cole.  - 

Dell’accorciar la  lingua.  Cap.  L.  v  - 

HAnno  alcuni  cavalli  la  lingua  ò  troppo  lunga ,  ò  troppo  graffa;  on¬ 
de  in  quello  modo  fono  poco  foggetti  al  freno ,  &  in  quello  tengo¬ 
no  la  lingua  fuori  di  bocca,  mentre  fi  cavalcano;  ilche  effendocofa  difdi- 
cevole,  deforme,  &  dannofa  ,  è  venuto  in  coltane  per  far  il  cavallo  piu 
bello,  più  leggiadro,  &  più  obediente  alla  briglia ,  ^abbreviargli  la  lin¬ 
gua  ;  non  ricevendo  egli  perciò  danno ,  ne  incommodo  alcuno  ;  ilche  li  fa 
•in  quella  guifa.  Con  un  rafojo  fi  tronca  quella  parte  di  lingua,  cheefccfuo- 
ri  &  vi  è  di  foverchio ,  &  fi  riduce  ad  una  mediocre  lunghezza  ,  &  alla 
fua  figura  naturale;  &  dipoi  fenza  abbruggiar’il  taglio  ,  &  fpargervi  fopra. 
polve  di  gomma  (  come  vogliono  alcuni)  fi  nutrifceilcavalloperquattro,  o 
cinque  giorni  con  femola .  Fra  tanto  fenza  ajuto  veruno  confohdandoli  da 

fe  la  lingua.  „  T  T 

Delle  barbuie.  Cap.  LI. 

SOno  le  barbuie  due  tumori  piccioli,  chevengono  fotto  la  lingua ,  uno  da 
ogni  lato,  quafi  fopra  l'offa  della  mafcella  di  fotto  al  rimpetto  delli  ma¬ 
glioni  .  Si  creano  quando  quelle  portioncelle  della  membrana  carriola  ,  ch- 
ivi  fono  naturalmente,  &  raffomigliano  due  barbette  di  capra  ,  o  due  ver¬ 
micelli;  ò  veramente  due  picciole  mammelle  fixched  animale,  vengono  per 
lo  troppo  concorfo  del  fangue,  &de  glihumon  acrefcere  ,  &  a  farli  Piu  gran¬ 
di  d’un  picciolo  granello,  ò  d’un  ce  ce.  Sono  quelle  gonfiezze  di  color  raffi- 
gno,  &  danno  dolor  grande  al  cavallo,  &  gli  impedì  (cono  il  mangiare,  & 
gli  accrefcono  la  fete.  Si  curano  tagliandole  con  le  forbici  preflo  alla  radice, 
&  fregandole  con  aceto  >  &  fale;  &  dandoli  pofeiaa  mangiar  al  giumento  lo» 
mola  ?  con  alquanto  di  fale. 

Del  male  della  bocca  3  dai  Greci  chiamato  aphte,  &  de  gli  ulceri 
ferpiginofi 3  &  che  mangiano.  Cap.  LIL 

L’Aphte  nei  cavalli  èunapaflione,  che  offènde  tutte  le  para  interiori  della 
bocca;  cioè  le  gengive,  il  palato,  lefauci,  &  la  gola, -  &edi  duelpecie; 
una,  che  infuoca,  &  infiamma  fidamente  quelle  parti;  l’altra, che,  &le cor¬ 
rode,  &  le  ulcera;  &  èveramenteFaphte;  &  quella  fuccede  alla  prima  lpecie 
quando  è  mal  curata ,  ò  quando  viene ,  che  non  ce  ne  accorgiamo .  Cagio¬ 
nano  quello  male  i  vapori  troppo  enfili ,  che  dal  fegato.  &dal  fervore  gran¬ 
de  della  colera  montano  in  quelle  parti ,  &  glihumon  caldi,  &  colerici  ,&  il  he- 
no  verde  mangiato  in  copia  grande,  La  prima  specie  fi  conofce  dalla  puzza  * 
&  dalla  focofaroffezza  della  bocca  5  &  da  Ila  fchium  a  puzzolente,  Ebollente, 
che  tféfce;  la  feconda  dalle  parti  infiammate ,  &  da  gli  ulceri  fanguigni ,  &  co- 
lerichi,  chefiveggiono.  Vengono  per  lo  piu  ne;  cavalli  giovani 3  &  nella  1  ri¬ 
mavera.  Laphte  fenza  ulcere  fi  curerà  in  quello  modo  .  Legata  la  lingua  con 
uno  fpago  alla  capezza  del  cavallo  affetto  5  accio  non  impedita  il  vedere  3  &  il 
medicar  là  entro  ;  fi  laverà  la  lingua ,  &  tutte  le  parti  interne  della  bocca  con  ac¬ 
que  freddiffime  di  piantagine  3  di  lattuca>&  altri  talijoconacetch  &  acqua  5  oc 
lafciato  cosi  per  lo  fpatio  di  mezzora ,  fe  gli  butterà  ?  o  lofliera  in  bocca  fopra 
quelle  parti  infiammate  polvi  fottiliffime  di  feorze  fecche  di  melagrano ,  o  di  to¬ 
glie  fecche  d  olive  fole 3  o  mefehiate  infieme .  Pofcia  fatto  ilare  il  cavallo  cop  la 
tefla  alta  buon  fpacio  d'hora  ?  fi  laveranno  di  nuovo  le  parti  ofrele  della  bocca 

con  acqua  pura  3  ò  con  aceto;  &  così facendo  3  sWervara  ogni  giorno  tal  ordi¬ 
ne  3 
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ne,  finchefilevifiinfiammationc,  &  manchi  la  fchiuma,  &  fi  parta  la  puzza  . 

L’aphte ,  poiché  ulcera  la  bocca ,  legata  prima  (  come  s’è  detto  )  la  lingua,  fi  me-  C'ira<!ejl* 
dicherà  ungendo  gli  ulceri  col  mele, ò  con  aceto, &fale;&  dipoi  slegata  la  lingua  ^  • 

&  lafciato  ftar  così  per  mez’hora  il  cavallo  ;  accioche  leccando  venga  à  levar  via 
le  coverte ,  &  le  erotte  de  gli  ulceri  ;  fi  legherà  di  nuovo  la  lingua  alla  capezza  ;  & 
pofeia  lavate  quelle  parti  ulcerate  con  acque  ,ò  lavande  acetofe,&llitiche ,  co¬ 
me  fono  l’acqua  di  piantatine ,  l’acqua  di  mirto ,  la  decottione  di  foglie  verdi  d’¬ 
oli  ve,ò  di  rami  di  balautti,  ò  di  fumacho,  &  di  mirto, fi fpargerà  fopra  quelli  ulce¬ 
ri  polvi  fottili/fime,  ^crivellate  difeorzedi  melagrani  ,& di  foglie  dolive,  òdi 
galla, ò  di  fandali,  folo,  ò  mefcolate  infieme;  &  fi  farà  ftare  per  mezzora  col  capo 
alto;  &  poi  nell’ultimo  fi  laveranno  con  vino,&  aceto;  &  cosi  continuando  molti 
giorni,  fi  faneranno,  &  fiateranno.  Ma  fe  gli  ulceri  faranno  ferpiginofi,  &  di  quel-  c tlYa  de 
li,  che  mangiano, ^corrodono; cibando  il  cavallo  temperatamente  di  cibi,  che  a£hte  /er“ 
infrigidifcano^&cavatoglifanguedalla  vena  tetta,  &  pofeia  dal  palato,  ò  dal-  ‘ 

la  vena  ,che  fta  fiotto  il  palato ,  &  purgatogli  anco  il  corpo ,  fie  fia  di  infogno  con 
medicamenti,  &  con  clifterii  convenevoli ,  che  evacuino  quelle  materie  fangui- 
gne ,  &  coleriche ,  &  le  feci  ;  fi  cureranno  levate  le  erotte ,  &  la  putredine  nel  mo¬ 
do,  che  s’è  detto  ;  &  offerva  to  lordine  d  i  fopra  con  med  icamenti ,  che  rinfrefehi- 
no,&difecchino,  come  il  fiucco,&  l’acqua  di  piantagine ,  la  polve  di  rofie  fola ,  ò 
mifta  con  mele;  la  poi  vedi  fpodio,  di  galla, di  rofie ,  &  d  acacia?  fole,  ò  mefcolate 
infieme,  ò  incorporate  con  mele;  il  Cucco  di  pomo  granato  acetofio,  con  mele  cot¬ 
to^  fatto  fipeflb;  il  quale  giova  grandemente  à  tutti  gli  ulceri  della  bocca, &  ulti¬ 
mamente  fi  laveranno  con  acqua  di  piantagi  ne  ;  &  così  facendo ,  fi  faneranno . 

Della  Palatina".  Cap.  LUI. 

%.  ,  .)  **  ,» 

T  APalatinaè  una  enfiagione,  che  viene  nel  palato  appretto  alti  denti  dinan- 

zi,  la  quale  s’ingroffa,  &s’  inalza  tanto,  che  fupera  finitezza  de  i  denti,  &  Dejìnitme 
toglie  il  mangiare  al  cavallo.  Viene  quello  tumore  per  lo  piu  da  caldi ,  &  fred¬ 
di  ecce/fivi;  &  da  humori  che  calano  in  quella  parte  .Si  cura  in  più  modi;  impero-  Caufe • 
che  alle  volte(Tenza  adoprar’il  taglio)  fi  lava  l’enfiagione  con  aceto,  &  fiale ,  &  fi 
fregatantogagli_ardamente,chen’efcailfangue:  &  alle  voltefi  taglia  minuta¬ 
mente  col  rafojo,  ò  con  altro  iftromento,&  fi  fà  ufeire  premendo  con  la  mano  fan- 
gue  à  baftanza  ;&  alle  volte  fi  cucce ,  &  taglia  con  ferro  caldo  ;  &  dopo  i  tagli  fi 
frega  con  aceto,  &  fiale;  &  alle  volte  con  un  corno  di  camozza, ò  d  i  cervo, ò  di  cau- 
riolo  fi  fora,  &  rompe  ;  ilche  è  il  migliore  rimedio ,  il  più  facile ,  &  il  più  ficuro  di 
tutti;  &  fi  fààn  quello  modo  col  cornetto,  fi  fora  la  palatina  al  diritto  de  i  dui  pe¬ 
nultimi  denti  dinanzi  ;&  dipoi  fi  rompe ,  tirando  quello  per  lo  traverfo  del  pala¬ 
to,  &  non  per  lo  lungo,  potendoli  in  quel  luogo  meglio  profondare  il  cornetto  , 

&  fenza  periglio  di  troncar  le  vene ,  &  rompere  i  nervi  ;  &  d’indi  potendoli  ca  var 
maggior  copia  di  fangue ,  che  d’altro  luogo  del  palato ,  per  elfere  ivi  la  pelle  fot - 
tililfima ,  &  molliffima,&  priva  di  nervi ,  &piena  di  vene  grotte,  &  fpelle ,  & fu- 
perficiali  :  lequali  facendo  in  quella  parte  la  forma  femicircolare,  vengono 
ad  elfere  quafi  trafverfali;  onde  tagliandofi  per  lo  lungo  del  palato  fienfia¬ 
gione,  fi  potriano facilmente  troncare  con  grandiffimo  danno  del  cavallo.Rot- 
ta  la  palatina ,  fi  fregherà ,  come  s’è  detto ,  con  aceto,  &  fiale  :  &  così  fanerà . 
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Del  lampafco.  Cap.  L  IV. 

T  L  lampafco  è  una  poflema ,  che  fi  fà  nel  palato  pretto  alli  denti  rapaci ,  gran-  Defmitme 
de  come  upa  caftagna,  ò  veramente  come  un  grano  d’una  fava;  dalla  fomi- 
glianza  del  4«ale  èchiamato  da  alcuni  il  male  della  fava .  Viene  per  abon-  caufe. 
danza  di  fangue,  &dfiumori,  che  ivi  fi  raccogliono ,  &  per  vapori,  che 
afeendono  alla  bocca  ;& tanto  inalza  gonfiandoli  queftò  tumore  quelle  rughe  , 

&  quelli  folchi  della  membrana  efteriore  del  palato,  che  fono  fra  i  denti,  che  il 
cavallo  pigliando  in  bocca  il  cibo,  non  lo  può  tenere,  &  lolafcia  cadere ,  accom- 
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pannato  da  molta  fchiuma.  Si  guarifce  tagliando  lenfiagione  per  lòtraverfo 
del  pa  lato  con  una  lancetta ,  ò  con  un  corno  di  cammozza  ;  ò  veramente  con  un 
ferro  infocato  fatto  à  guifa  di  falcetta  ,  &  facendo  ulcir  fuori  fangue  in  abohdan- 
za ?  premendo  lenfiagione  con  la  mano ,  &  fregandolo  con  vino ,  &  aceto  caldi? 
&  file  ;  ò  con  la  decottione  di  foglie  dolive ?  ò  di  mirto  ?  con  aceto  *  &  fife  ;  & 
dandogli  à  mangiare,  fin  che  fia  fanata,  femola  mefcolata  col  Tale;  &  cavandogli 
fangue  (  fefiadibifogno)  dalla  vena  dei  fianchi?  oda  quella  del  collo.  , 

Dd  dolor  ne  i  denti?  &  nelle  gengive .  Cap.  L  V. 


■pYOglianQ  tariffine  volte  i  denti  alli  cavalli;  &  quando  ciò  aviene?  ecagio- 
nato  dall  efiere  apoftemata  la  gengiva  ?  che  fi  ritrova  nella  parte  citeriore 
fobmente.de  i  denti;  perlo  concorfo  degli  humori ,  che  dal  capo  ivi  difen¬ 
dono,  i  quali  per  lo  più  fono  o  fanguigni  ?  ò  flemmatici.  Si  conpfce  quella  paf- 
fione  della  gonfiezza  della  gengiva?  &dal  vedere  inghiottire  il  cavallo  addo¬ 
lorato  Forzo  intiero, &  dimagrare?  &  màdar  fuori  di  bocca  copia  grande  di  fchiu¬ 
ma  .  Si  fana  ?  eflendo  la  gengiva  infiammata  ?  rofla  ?  &  quafi  ardente  ?  &  la  boc¬ 
ca  ,  &  quella  parte  di  dentro  paffionata  più  calda  del  fuo  naturale  coftume  ?  fe- 
gni  di  materia  calda?  &  di  cagione  fanguigna;  cavando  fangue  a  Ica  vallo  pri¬ 
ma  dalla  vena  della  tella  ?  &  pofcia  dal  palato ,  ò  dalla  vena  ?  che  ftà  fotto  la  lin¬ 
gua;  fecondo  che  faranno  addolorati  i  denti  fopra,  ò  quelli  di  fotto  ;&  lavan¬ 
ti  i  ogni  dì  una  volta  per  cinque,  òfei  giorni  continui  le  mafcelle  ?  &  le  labbra 
per  di  fuori  ;  &  la  bocca ,  &  i  denti  ancora ,  fe  il  male  folle  nel  principio  icon  ace¬ 
to  fortiffimo?  caldo  ?&fale;  ha  vendo  eglino  virtù,  &  valore  d  alleggerire,  & 
levar  affa tto  il  dolore  de  i  denti,  venga  ò  da  cagione  fredda,  ò  da  calda  :  &  met¬ 
tendo  fopra  la  gengiva  mele  con  pólve  di  piretro  ?  &  di  canfora  ?  parti  uguali  ;  o 
veramente  pol  ve  di  pomo  granato  ?  con  mele  :  &  con  efll ?,  paffete*  il  terzo  giorno 
della  curatione  ?  fregando  la  gengiva  ,  in  fino  à  tanto  eh  efcano  i  trilli  humori?  & 
il  dolore,  &  lenfiagione  fi  rifolva?  &  fi  diparta .  Ma  fe  la  gengiva  apoftemata 
farà  {morta  ?|&  bianchiccia  ,&  il  calore  della  parte  interiore  affetta  ?  &  di  tutta 
la  bocca  ?  uguale  al  naturale ,  ò  alquanto  più  dimeffo ,  fógni  della  flemma?  iicer- 
cherà  di  levar  il  dolore ,  bagnando  per  cinque  giorni  (  come  sJè  detto  >fe  mafcel- 
Ie?ìa  bocca?&le  gengive  con  aceto  caldo;  dentro  il  quale  fiano  bolliti  il  piretro^? 
&  1  origano  ;  &  pofcia  ungendo,  &  fregando  la  gengiva  conpolvedi  piretro  >  •« 
di  fenape  ?  col  mele  ;  finche  fia  rifoluta  la  pollema  ?  &  levato  il  dolore . 

Del  dolore  d  alcuni  denti;,  che  nafeono  fuori  delForditi* 

de  gl  altri .  Cap.  L  V I. 


N’  Afconoalle  volte  alli  Poliedri?  avanti chabhiano forniti  di  murari  denti 
tra  i  dentimolari  ?  &  la  mafcella  alcuni  denti  fuori  dell’ órdine  de  gTàltri  j 
i  quali  gli  apportano  dolor  grand iffimó?&gFimpedifcoho  il  mangiare?  &  gli  fan¬ 
no  cadere  di  bocca  il  cibo  ?  &  mandar  fuori  copia  grande  di  faliva  ;  onde  per  le¬ 
vargli  quello  dolore  ?  &  quello  incommòdo?  èdibifognofpiantargli  dalfófla ?& 
fVeifergli  dalla  radice  con  fcalpelli ,  &  ferramenti  à  ciò  atti  ;  &  cavati  feo»  che 
faranno  ?  curare  ?  Sfaldare  la  piaga  col  mele  rofeto . 

Delle  pofteme  nelle  gengive .  Cap.  L  V I L 

Slapoflemanole  gengive  quafi  fempre  per  cagione  d 'humori  ?  che  feendono, 
dal  capo  ;  quale  fia  poi  la  caufe,  che  le  faccia  apoftemare, il  colore  della  gon¬ 
fiezza?  &  il  calore  ce  lodimoftrano;  imperochele  verannoda  materie  fangui- 
gne,  elle  faranno  di  color  roffo:  fe  da  colleriche,  gialliceie;  feda  flamma- 
tiche?  bianche  ?ò  livide;  feda  melanconia  (fiche  è.  di  rado  in  quelli  animali;, 
feure  ?  &  leonate,  feda  materie  fredde?  havrannoun  calore rimefso  ,  overo 
eguale  al  naturale  ;  feda  calide  ?  faranno  fuori^  di  modo  calde  ?_&  infiammate  . 
Sicurano  pungendolo  tagliando  col  ferro  lenfiagione;  &  dipoi  lavando  la 
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-plagi)  &  fregandola  con aceto  caldo ,  &fale;  &afciuttache  farà  ungendoli) 
fin  che  fi  fini)  con  mele  rofato;ò  con  mele  )  &  polvedi  galla,  òcome  sè  detto 
poco  fbpra ,  parlando  del  dolore  de  i  denti ,  &  delle  gengive . 

■m  Delti bottoli.  Cap.LVIII. 

VEngorWnella  parte  didentro  delle  labbra,  dove  pofa  la  briglia  3  certe  c  r  , 
veflìcchette ,  ò  pofteme  picciole,  le  quali  apportano  dolore  al  cavallo  ,  av  c' 
&  gli  togliono  il  mangiare.  Sono  caufate  dall  oftefa  che  fa  il  morfo  in  quella  par¬ 
te,  &dalconcorfo  deglihumori  allocooffefo.  Si  curano  forzandole ,  &  fre-  cura: 
gandole  con  fiale,  &  acdto  caldi  ;&  dipoi  ungendo!  e  con  mele  rofato. 


Della  floncella,  Cap,  L I  X. 


vyy 


! 1 


L 


Afloncellàè  una  enfiagione  picciola,  &  molle; nel  mezo  nera;  chenafce 
nella  parte  di  dentrodelle  labbra  .  Viene  da  humori,  che  calano  in  quel¬ 
la  parte,  &  vietano,  che  il  cavallo  fi  cibi  facendogli  cadere  il  cibodi  bocca  ; 
fi  cura  tagliandola  per  lo  tra  verfo  nella  cima  dove  lacerne  è  più  alta,  Sgon¬ 
fia,  &  fregando  la  piaga  con  aceto,  &  vino;  ò  con  mele,  &  fiale;  &  dipoi 
medicandola  con  mele  rofato;  ò  veramente  con  fucco d’olive  melcolatoeon 
aceto,  &  fale  ben  trito:  1  '  : 


Definitione: 
Cauje . 


Cura 


trn 


■>  £1 


vO, 


Della  morfea.  Cap.  LX. 


-  y  -  -  »  .  i  .<  •  •  v  *  •  ,  \  »  »»■  •  .  : ;  .  r  *-  '  »  i  * 

T  ,  A  morfea  è  una  macchia  brutta  (fèlla  pelle,  che  Viene  in  fu!  moftaccio  del  ca- 
vallo  intorno  à  glj  occhi  ,  nelle  palpebre,  &  tal  vòlta  prèfìb  alle  nari ,  & 
anco  nel  forame,  &'ne*i  tefticoli:  la  quale  venendo  nel  moftaccio,  deforma, 
&  guaftà  talmente  icavaHi  (,&maffimamente  i  nobili'v&  generofi)  cheglihuo- 
mini  grandi  gli  fchifano,  aprezzaiìdogli  poco.  Cernè  deformi,  fiacchi,  &  in- 


tezza  della  pelle  da  humori  impuri ,  &  cattivi;  iqualifipintidallavirtùefpul- 
fiva  debole  alla  fiuperficie  di  quelle  parti,  rimangono  nella  cotica,  &  la  trafi- 
mutano  nel  fuo  colore  : ;  onde  la  morfea  bianca  è  dalla  flemma  ;  &  la  mifta  da 
flemma ,  &  melanconia  ;  &viene  per  lo  più  ne  i  cavalli  fiacchi ,  flemmatici ,  & 
melanconici  ,  Si  fipengono  quefte  macole  della  pelle  facendogli  linimenti,  finche 
fìano  dileguate  con  gomma  di  pruno  diffóluta  in  aceto,  &  poficia  incorporata 
confuliggine;  ò  con  fiale  armòniacopefto,  &  olio  doli  va;  òconla  polvedi  ra¬ 
dice  di  dragontea  mefcolata  con  aceto  fortiifimo  ;  ò  veramente  fregandole  con 
radia  di  cocomero  afinino,  &  aceto  ;  overo ungendole  al  fole  con  cipolletri- 
tenellaceto,  ò  confemente  di  fenape  pefta,  &  mefcolata  con  aceto;  ò  con 
aceto;  ò  con  latte  di  fico,  òditithimalo,  ungendo  al  fine  il  loco  d’olio:  ò  con 
calcini  viva,  &fa!nitro  incorporati  con  fapon  nero  molle;  lafciandovi  ftar  tinto 
runtione^hesonvefcichi  il  loco ,  &  Irrompa  la  pelle  ;  ne  facendovi  dipoi  altro, 
finche  le  crofteda  fe  non  cadano.  Et  fe  il  cuojoreftafte  biar  o,  &  brutto^  lava- 
tolo  pHma  con  leficivia,&  fiapone,  fi  torni  di  nuovo  ad  ungere  ;  &  cofi  fi  fegui  ti, fin 
che  la  pelle  diventi  firn  ile  al  lai  tra;  overo  applicandovi  /opra  fieuforbio  pefto  fe- 
tacciato,  &  mefcolato  con  aftungia  di  porco;rimed  io  fnerimentato  &  il  miglior, 
&  il  più  efficace  di  tutti  ;  perche  pofto  una  j  ò  due  volte  fiopra  il  loco  affi  irto  in  fu  f- 
fici  ente-quantità,  rompe  (libito  la  pelle,  &  dopo  alquanti  g  orni  fa  che  ritorni 
infieme  col  pelo  nel  fuo  primiero  ,  &  naturale  colore .  Avertendo  però 
di  non  adbprar  gran  quantità  deuforbio  per  volta  ;  conciofiache  fareb’4 
be  diventare,  dove  è  la  morfea ,  il  pelo  biar  co,  ne  di'  metterlo  intorno  à  gli 
occhi  ;  ilche  deve  anco  oiTervarlì  ne  gli  altri  fimili  medicamenti  ;  per- 
che  effendo  egli  acutiffimo,  &  ha  vendo  virtù  cauftica  ,  &  eòmbuftiVa ,  po- 
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feA  in_  trebbe  apportare  qualche  nocumento  à  gli  occhi .  Ma  fe  la  morfea  farà  intorno  a" 
torno  a1  gii  gli  occhi,  s’adopreranno  rimedii  piacevoli  ,  trai  quali  ottimo,  &  ficuriifimo  , 
occhi  come  &^provato  rimedio  è  il  làngue  di  lepre,  il  quale  fana  le  macole  della  pelle  ,ò 
ficari .  fiano intorno  à gli  occhi,  ò  in  qual  fi  voglia  altra  parte  del  corpo,,  applica¬ 
tovi  fopra  «.  fin  che  fiano  dileguate.  Si  potrà  ancora  per  agevolare  più  la' cura- 
a  stilar  u  tione  5  ^  ^ire  c^e  cot^c:1  riceva  più  facilmente  1 -impreffioné  de  i  medicamenti, 
amuionè  ?  preparar'  il  loco  della  morfea ,  avanti  che  sfadoprino  i  rimedii  locali ,  fregando¬ 
lo,  ra  lo  il"  pelo,  lungamente,  &  fortemente  con  foglie  di  fico,  ò  con  panno  af- 
pro ,  ò  infanguinandolo  tagliata  la  pelle  minutamente  col  rafojo  * 

*  r  .  •*  V  v  (  \  '  1  \  i  \  1  l'  #  '  i  M  )  •  •  ’  *•  *  i  J  i  .  U  jfl  \  ,  -ti  1  f  f  v  */■  ■  '  \ 

Della  fchirantia.!  Gap.  LXI.  -  ,  <y.  \<{  ? 


Definirne 
Se  hi  rancia 
di  due  forti 
Schivanti a 
apparente 
qual  fia  v 


Scbirantia 
occulta 
qual  fia  « 

Caufe , 


Segni  com- 


munì . 


Segni  par* 
titolari  • 


Ti'onofìica. 


Cura . 

Modo  di 
yivere . 


Cayar  /an¬ 
gue  ejjendo 
il  co>po  ri¬ 
pieno  . 


LA  fchirantia  è  una  iofiammatione  delle  fauci ,  &  della  gola ,  la  quale  impe- 
difee ,  &  chiude  la  via  del  fiato,  &  del  cibo,  &  è  di  due  forti  in  quelli  anima  li. 
L  una  apparente  ,&  mànifefta  ;  laltra  occulta, &  nafcofta.  Lappatenteè  quella, 
che  fi  moftra  per  di  fuori  nella  gola,  nel  colio, &  nelli  fuoi  mufcòlijelTendo  egfino 
gonfii ,  &  apoftema  ti  :  la  quale  alle  volte  vien  con  tanto  empito  ,&  accompagna¬ 
ta  da  tanta  copia  d'humori ,  che  fà  gonfiare  non  fidamente  le  parti  dette  da  noi , 
màfia  bocca,  latefta,  il  col  lo,  &  il  petto  tutto;  &  quella  alle  volte  offende Ma¬ 
lamente  le  parti  citeriori  del  collo,  &  della  gola.,,  &  è  più  benigna,  &  piu 
ficura  dell'altra;  &  alle  volte  non  fidamente  occupa  quelle  parti  di  fuori,  ma 
quelle  didentro  ancora  delle  fauci,  &  della  gola;  &  è  pericolofa  molto .  L-v 
altra  forte,  la  più  perigliofa,  &  mortale  è,quandonon;veggendofi  dentro  le  fauci) 
ne  perdi  fuori  nel  collo ,  ò  nella  gola,  ò  in  altro  luogo  fegno,  ò  male  alcuno, il  mi¬ 
fero  animale  patifte  grande  ambafeia,  &  in  pochiifime  hore  fuffocàndofi,ne  muo¬ 
re.  Quefto  male  alle  volte  è  -calda  to  da  i  vapori,  che  dallo  ftomaco  montano  ai  £3 
po  ,  &dal  freddo,  quando  i  cavalli  rifcaldati,  ò  fudati  fono  fatti  filare. al 
vento  ,  &  alfaere  freddo.  Viene  ancora,  &quafr  Tempre  ,  in  quefti  animali 
da  materie  calde  j  fanguigne ,  ò  coleriche,  ch'elle  fumo  ,  che  calando  in  un 
fobico  peri  rami  delle  vene  giugolari  efteriori,  in  quella  parte  la  gonfiano,  & 
apoftemano;  &  alle  volte  ancora  da  diftillationi  flemmatiche, &  fredde, me- 
fcolate  però  col  fangue;  che  feendono  nelle  fauci,  nella  gola,  &  nei  mufcoli  del 
collo.  I  legni  communi  di  quelle  due  forti  di  fchirantia  fono  molti  ;  &hora  forti , 
&  più  gagliardi  ;  &  hóra  deboli,  &  manco  potenti  ;  &  hora  in  maggiore.;  &  hora  in 
minor  numero  ;  fecondo  la  qualità,  &  la  grandezza  del  male .  Et  quefti  fono,che 
il  cavallo  infermo  ferrartdofegli  la  gola, non  può  rifiatare  ;  &  anfa  forte  con  ftre- 
pito ,  &  Tuono  delle  nari  ;  &  gorgoglia  perla  gola;  &  alle  volte  ha  tanta  ftret- 
tezza  d i  fiato ,  &  fà  ta n  to  rumore ,  che  fembra  di  dovere  feoppiare .  Tiene  1  a  boo- 
caapertà,  &  la  lingua  fuor  di  bocca,  &  ingrolfata  ;  non  può  mangiare,  ne  be¬ 
re;  &fpeflb  quando  beve  ributta  lacqua  perle  nari;  &  bàgli  occhi  alle  volte 
rolfi,  fporti  infuori,  &gonfii,  &  lafichiumaalla  bocca,  &  le  tempie,  &ma- 
fcelle  legate.  I  fegni  particolari  della  prima  forte  di  fchirantia  fono,  che  il 
giumento  hà  gonfio  il  collo,  &  la  gola  3  &  alle  volte  infieme  con  loro  il  capo, 
le  labbra ,  il  collo,  &  tutto  il  petto  ;  li  che  pare  avelenato .  Quefto  male  è  acutiffi- 
mo,&  pericolofiffimo,&  in  pochiflimo  fpaciodi  tempo  con  la  fua  grandezza  am¬ 
mazza  Tanimàle ,  fuffocandolo  ;  però  da  principio  fi  deve  con  ogni  diligenza,  & 
preftezza ,  fperimentando  tutti  i  rimedi  i  opportuni ,  &  falutifer i ,  fovenirlp ,  & 
aiutarlo  Si  terra  adunque  il  cavallo  infermo  in  loco  temperato  ,&  netto,  &  in  un 
buon  letto  ;  &  fi  nutrirà  con  foglie  di  viti,  gramigna,  herba  di  prato,  palloni  di  fe- 
mola  col  mele  ;  &  itìa  ncando  quelli  con  fieno  Greco  fparfo  di  falnitro;overo  con 
orzo  fparfo  di  farina  di  fromento ,  &  fe  gli  darà  à  bere  acqua  calda ,  acqua  d  or¬ 
zo,  acqua  di  mele,  &  beveroni  con  farina  d'orzo,  &  mele.  Et  effenao  il  corpo  ri¬ 
pieno^  richiedendolo  il  bifogno,  fe  gli  caverà  fangue  prima  dallh  vena  del 
collo, oda  quella  della  tefta  dalla  parte  contraria  à  quella  impreffione;  &po- 
feia  neH'iftelfo  giorno,  ò  nel  feguentedalla  vena,  che  Uà  fotto  la  1  ingua ,  ò dal  pa¬ 
lato  ,  ò  dal  labbro  di  lotto  per  di  dentro, roverfciandolo;  &  fegli  faranno  clifterii 
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di  madre  di  viole,  dicala?  di  zuccaro,  di  benedetta,  d’vo  va,  &  di  fide;  per 
evacuare ,  rinfrefcare ,  &  divertire  gli  humori,&  vapori ,  che  non  afcendano  alla 
teila;&  per  evacuare,  &  purgare  il  capo,  fé  gli  butterà  per  le  nari  vino,  &0I10 
vecchio;  ò  decottione  di  fichi  con  falnitro;&  quando  egli  ftarà  m eglio  farà  bene 
purgarlo  col  fil  veftre  cocomero,  &  falnitro:  dandone  per  volta  una ,  ò  due  onde 
fleperate  co  vino.  Per  divertire  poi  gli  humori,fe  gì  i  caverà  /angue  dalla  coda;  & 
fe  gli  laveranno  le  gambe  con  acqua  calda ,  &  ne  1  bifogni  grandi  fé  gli  faranno 
vefcicatorii  nel  collo  ;  ó  /tirato  il  cuo  jo  botto  la  gola ,  vi  fi  daranno  cinque  punte 
di  fuoco;^  ponendovi  pene  unte  dolio .  Dopo  i  rimedii  uni  ver/ali ,  fe  l’infiamma- 
tione  farà  nel  principio ,  cioè  in  quello  flato ,  che  gli  humori  hanno  incomincia¬ 
to  à  calare  nelle  fauci,  &nellagola,  &  già  fono  per  radunarci  infieme  à  far  la 
poflema,  bifognerà  vietare,  che  nonne  calihode  gli  altri,  &  rifolvere  quelli 
che  vi  fono  concorfi  ;  ilche  fi  farà  facendo  de  i  gargarifmi  al  cavallo  quattro ,  ò 
cinque  volte  il  giorno,  tenendolo  col  capo  alto ,  attaccatogli  una  corda  à  i  denti 
rapaci  di  fopra;  &  gettandogli  à  poco  à  poco  nella  gola  quattro  bicchieri  per  vol¬ 
ta  di  mifture  à  ciò  appropriate#;  con  quel  le  la  vandogli  la  lingua, &  la  bócca  per 
di  dentro, &  le  fauci  con  l’appropriato  inftru  mento, fa  ranno  buone  l’acqua  rofa- 
ta,  &  l’aceto;  il  lucco  di  folatro,  col  feme  di  rofe,  rollimele  infufoin  acqua, &  ace¬ 
to  ;  &  la  mi/lura,  che  fi  fà  con  aceto, &  acqua  d’orza;dentro  i  quali  fiano  bolliti  ro- 
fe  fecchedcorze  di  noci, fumacchi,  &  lenti;  aggiunto  vi, colata  che  farà,  alquanto 
di  virio  di  melagrano, &  il  fuccodi  noci  verdi  foloyò  cotto  con  alquanto  di  mele; 
&  fi  ungerà  per  di  fuori  la  gola,  &  le  mafcelle,  &  la  radice  defl’orecchie,  con  fola¬ 
tro  ammollito  col  mele  ;  ò  con  l’ un t ione  fatta  d  i  dialtea ,  ol  10  violato ,  &  ca mmo- 
millino ,  mucilaggine  di  fieno  Greco ,  &  di  pfill  io;  o  vero  con  olio  viola  to,  &cam- 
momillino  mefcolati  infieme .  Incominciando  il  male  à  farfi  più  grande ,  &  ad  ef- 
fere  nellaugumento ,  faranno  giovevoli  i  gargarifmi ,  &  le  lavande  di  decottione 
di  fieno  Greco,  di  feme  di  Mno,  d’uva  palla,  di  fichi, &di  regolitia;  aggiuntovi  , 
colato  che  farà ,  zuccaro  violato ,  &  mele  rofato  ;&di  decottione  d’vua  pafla,di 
fichi ,  di  feme  di  lino ,  &  di  fieno  Greco ,  bolliti  in  acqua  di  mele ,  diffoluto vi  den¬ 
tro,  dopo  che  farà  colata ,  alquanto  di  piretro  ,dife;iape,dimirrba,&dipolve 
di  rondine  abbruciate  ;  la  quale  giova  grandemente  all’infiammatione  fredda, 
&  flemmatica,  ò  che  proceda  da  /àngue  pituitofo;& per  lo  lato  di  fuori  s’ado- 
preranno  i’untione  di  bottiro ,  di  graffo  di  gallina  ,  &  d’anitra  frefco  ,  d’olio 
di  giglio,  di  mucilaggine  di  fienoGreco,  &feme  di  cotogne,  di  ciafcunojsarte 
eguale.  Andando  poi  il  male  indeclinatione,  s’ungerà  con  fiele  di  toro  folo  , 
ò  di  telludine  la  lingua,  &labocca  per  didentro, &ìe  tempie ,  con  l’altre  parti 
efteriori  della  tella;ò  con  fiele  di  topo  con  mele  ;  overofe  glifo  fileranno  con  un 
cannonino  nelle  fauci ,  tenendoci  cavallo  col  capo  alto ,  più  volte  il  giorno  pol¬ 
vi  di  pepe ,  &  di  piretro,  ragunate  infieme;  le  quali  hanno  virtù  di  rifolvere  le  po¬ 
llane  della  gola  ;  &  per  lo  lat9  di  fuori ,  rimeflo  che  fia  il  male ,  fungeranno  il  ca¬ 
po,  &  la .gola  con  la  compofitione  di  bdelio  diìfoluto ,  laquale  mollifica,  &  ri- 
fol  ve  ;  ò  con  fiele  di  capra  cotto  nervino ,  &  mefcolato  con  mele ,  &  zafarano  . 
Se  la  materia  concorfanon  fi  potrà  diftruggere,  ne  far  dileguare;  màfi  vedrà 
la  poftema  andar’avanti  (  non  vi  eflendo  perigliodi  fuffocatione  )  fi  cercherà  di 
farla  maturare,  &ufcire  la  marcia  con rimedu applicati  in  un medefimo  tem¬ 
po  per  didietro,  e  per  di  fuori  ;  fi  farà  maturare  facendogli  gargarifmi  nella 
materia  calda  con  decottione  d’altea,  feme  di  lino,  fieno  Greco, regolitia, feme 
di  malva,  &  mele  .  Et  nella  materia  flemmatica,  &  fredda,  con  decottione  di  ra¬ 
dici  di  giglio,  &d’jeros;  &  impia/trando  perdi  fuori  la  gola  con  lempiaftro  di 
feme  di  lino,  di  fieno  Greco  ana  oncia  una,  di  feme  d’altea,  dimalva,  difiori  di 
cammomilla ,  &  di  melfiloto , di  ciafcuno  una  brancata,  bolliti  in  acqua,  fin  tan¬ 
to,  che  fiano  condensi ,  &  fpefli  :  il  quale  matura  le  po/leme  calde ,  &  le  rifol  ve, 
ò  con  quello,  che  fi  compone  con  radici  di  mal  va,  d’altea,  &  di  giglio  cotte  in 
acqua, &pelle,  & dipoi  incorporate  con  aflupgia  di  porco  ;  ò  con. l’unguento 
di  bdellio.  Maturata  la  poftema,fi  farà  rompere,  gettandogli  giù  per  la  gola  ^ 
Comes  e  detto,  l’acqua  di  mele,  nella  qua  le  fiano  cotti  fichi,  calamento,  fanfu- 
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co ,  allume  i  ruta  ,  fifimbrio  ,  &  la  radice  di  giglio,  ò  latte  di  capra ,  con  polve  di 
v °fima  ^erc0  j  j  can  bianco  ;  overo  fiottandogli  dentro  la  gola  polvi  fottiliffime  di  gal- 
ZmTfiró-  la ,  di  balaufti ,  d'allume ,  di  corteccie  di  pomo  granato  :  le  quali  hanno  valore  di 
pa  nella  go  rompere  la  poftema;  &  ungendo  per  di  fuori  la  gotta  con  galbano,& pece  lique- 
la  .  fatta  mefcolati  infieme  ;  ò  mettendogli  fopra  lempiaftro  fatto  con  trementina 

olio,  &fale  ;  &  altri  empiaftri  maturativi.  Et  nella  materia  flemmatica,  & 
fredda  con  lempiaftro  di  porri  ben  cotti ,  &  pefti ,  zafarano  ,  &  affungia  di 
porco;  ò  con  quello,  che  fi  fa  di  fugoli  dorzo,  aflimgia  di  porco,  altea  cotta 
&  aglio  pefto .  Rotta  la  poftema ,  fi  farà  ftare  il  cavallo  col  capo  chino  à  terra  , 
Tt°iia  legato  conia  capezza  ad  una  delle  mani,  acciò  la  marcia  efea  per  bocca,  &  non 
l°ola  come  vada  nel  petto,  &  nei  polmoni  ;&  per  nettare  $  &  mondificare  quell' ulceri,  fe 
ficuri.  gli  faranno  gargarifmi  con  odimele,  &  vino ;ò  con  acqua  di  melerò  fegli  dara 

à  bere  continuamente  di  quella;  òfe  gli  foffiarà  nella  golafale  armoniaco  pol- 
verizato.  Non  fi  rompendo  la  poftema  per  fe  fletta ,  ne  per  medicamenti  appli- 
rom~  cati  tanto  di  dentro,  quanto  di  fuori;  ò  veramente  effendo  il  male  da  principio 
pTflma  *  tanto vehemente,  &grande,chefi  temadiprefta  morte;  lafciato  ogni  medi¬ 
le  far  fì  camento,  farà  di  meftieri  fubito  venir  alla  forza,  per  fo  venir  al  mifero  animale 
debba.  &  rompere  deliramente ,  &  con  diligenza  la  poftema  detta  gola,  con  inftrumen- 

t i  à  ciò  accommoda ti  ;  ilchc  fi  farà  con  un  ner yo  di  bue ,  ò  con  un  battone ,  &  ulti- 
inamente  col  taglio  in  quella  guifa.  Stando  il  cavallo  col  capo  legato  in  alto  , 
Modo  di  £  co' piedi  impaftorati,  &  con  un  grotto  battone  metto  in  bocca  dalla  parte 
pofiema. a  delle  finiftreguancie,  fiftroppiciera,  &  romperà  la  poftema  con  una  frulla  di 
Y  legno  tenero,  overamentecon  un  nervodibue  ficcato  nel  cannone  ,  che  su  la 

punta  habbi  attaccato  una  fpungia,  la  quale  fi  bagni  fpeffo  nel  vino;  in  cui  fila¬ 
no  bolliti  eguali  portiorii  di  pepe ,  fale  armoniaco ,  galla,  piretro,  &  feorze  di  po¬ 
mi  granati  ;ò  li  fregherà  il  cannarozzo  di  dentro  tre,  ò  quattro  volte  il  giorno  , 
arrivando  fino  al  petto,  con  un baftonetto grotto,  come  il  dito  picciolo  della 
mano,  ò  con  un  nervo  di  bue  untodi  bottiro,& di  mele,  &  inviluppato  di  ftop- 
pa ,  ò  pezze  di  lino,  per  rompere  quella  poftema  ,ò  quelle  veliche  che  vi  faranno, 
&levarvia  quelli  impedimenti,  &  quelle  materie ,  che  infunili  cali  vi  fogliono 
venire  ;  &  far'ufcir  per  la  bocca  la  marcia ,  &  quelli  humoracci ,  che  fono  ivi  rac¬ 
colti  ;  ò  veramente  li  piglierà  un  battone  di  falce  verde,  fottile  ,&  longo  intorno 
à  due  braccia,  &fpaccatolo  una  fpanna  dal  capo  più  grotto,  fegìi  ficcheranno 
alla  metà  di  quella  feffura  un  pezzo  di  lardo  quadro  fenza  cotenna ,  &  grotto  , 
come  il  pugno  della  mano ,  &  di  pefo  di  libra  una  e  meza  ;  &  vi  fi  legherà  tal¬ 
mente  con  una  pezza  fottile,  che  non  poffa  ufeire;  &  dipoi  infafei^to  intorno 
intorno  il  battone,  acciò  non  poffa  offendere  la  entro  il  cavallo,  feglificcherà 
quel  ramo ,  fpingendo  il  lardo  innanzi  per  forza  tre  volte  giù  per  la  ftrozza ,  & 
altrettante  volte  tirandolo  fuori;dipoi  fubito  fifcioglieràil  cavallo, &fi  lattie¬ 
ra  col  capo  chino ,  acciò  getti  quelle  bave  fuori  di  bocca ,  accompagnate  di  1  an¬ 
gue  ,  &  di  marcia ,  fe  la  poftema  farà  matura  ;  &  pottia  fi  curerà ,  come  se  detto 
u  ngendo  per  d  i  fuori  la  gola ,  il  collo ,  &  le  mattelle  con  lunguento  di  bdellio  ;  ò 
con  untione  fatta  di  dialtea ,  d  olio  di  viole ,  &  di  mulaggine  di  fieno  Greco  ;  ò 
con  buttiro  fenza  fale  ,&  graffo  di  gallina ,  &  d'anitra ,  &  olio  di  giglio  di  ciafcu- 
‘  no  parti  eguali .  Mà  fe  con  tutti  quelli  rimedii  il  cavallo  non  fi  fanaffe ,  per  far 
Rimedio  pu]timo  efperimento  (  effendo  però  egli  nobile,  &  meritevole  di  tanta  fatica,  & 
Vfthiran-  fpefa  )  fi  getterà  à  terra,  &  legatogli  legambe,  &  acconcio  con  la  fchena  in 
tinche  per  terra,  &  col  moftacc  io  folle  vato,  accioche  le  cartilaggini  della  canna  delpól- 
nedicame-  m0ne  s'allarghino ,  fe  glftaglierà  fotto  il  gargarozzo  per  lo  lungo  della  gola  ;  & 
ti  fanar  non  per  ciattuna  parte  del  taglio  s  attaccherà  un  filo  forte  :  &  facendo  tenere  quel- 
fi  Pu°  •  le  parti  tirate ,  fin  che  s’ arrivi  fcarnando  alla  canna  del  polmone ,  fi  taglieran¬ 
no  le  tele, che  la  cuoprono;  &  pottia  ftando  le  cartilaggini  della  canna  del  polmo¬ 
ne,  quando  ella  fi  gonfia,  ò  s'allarga  tanto  feparate  luna  dall' altra, quanto  èia 
larghezza  duna  di  loro ,  fi  darà  un  taglio  fra .le  cartilaggini  :  le  quali  per  la  parte 
dinanzi  fono  fatte ,  come  una  C,&  fi  lattiera  la  feffura  aperta ,  fin  che  la  poftema 
fia  guarita ,  refpirando  in  tanto  l'animale  per  quella  feffura .  Sanata  la  poftema  , 

fi  chiù- 
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fi  chiuder!  la  ferita  ,  &  fi  falderà  mettendovi  polve^ò  altre  cofe  ,  chefaldino  .  ^meditai- 
Se  alla  poftema  poi  interna  della  gola  ,  &  delle  fauci  fafà  aggiunta  la  gonfiez-  u  fchiran- 
zaefterna,&  apparente;  overo le folamente  perdi  fuori ,  noneifendoapofte-  ria  interna, 
mata  la  gola  per  di  dentro ,  fi  vedrà  la  poftema ,  la  quale  fpingendo  verfo  dentro  f*  efy™a 9 
la  canna  della  gola,  prema, &ftringa  le  fauci,  &la  via  del  fiato .  In  tal  cafo»  Z^bepZ 
oltra  i  rimedii  detti  da  noi ,  perdivertire  (  elfendo  il  male  grande  ,  &  mortale  )  ma  -verfo 
&  tirar  bene  la  materia  concorfa  dalle  parti  interne  delia  gola ,  à  quelle  di  fuori ,  dentro . 

&  facilitarla  ancora  alla  maturatane  ,  &  alla  marcia  ,  fi  potranno  fare  fopra  il 
luogo  gonfio  i  vefigatorii ,  &  mettergli  fopra  medicamenti  adulti  vi ,  che  diftrug-  nfigamiL 
ganoilcuojolòlo;  ò  le  gli  darà  una  punta  di  fuoco ,  ò  il  taglio;  &pofciafegli  Medicamo - 
applicheranno  fopra  rimedii ,  ò  cerotti ,  che  tirino  la  poftema  alle  parti  di  fuori  ;  adu^iyl' 
com  e  quello,  che  fi  compone  con  una  libradi  faponnero ,  due  d’aflongia  vec-  t™™0\ 
chia  ,&  due  oncie  di  vifchiodj  quercia ,  &  fichi  fecchi,  &  cera  ,  &  pece  quanto  cerotto  at- 
bafti  ;  &  in  ultimo  fi  farà  venir  à  marcia  con  lempiaftro ,  ò  con  luntioni  ;  &  fi  cu-  tratto . 
rerà,  come  qui  prelfo  diremo ,  parlando  delli  ftrangoglioni ,  &  malfimamente 
fe  la  Ichirantia  veniffe  per  cagione  flemmatica  ,  &  fredda;  ò  veramente  rafo  il 
luogo  dell’enfiagione,  spaccherà  minutamente  col  rafojo ,  &fi  fregherà  con 
fiale  ben  trito  ;  &  un hora  dapoi  vi  fi  metterà  lunguento  fatto  con  una  dramma  d* 
elleboro  bianco ,  &  due  di  cantaride  polverizate,  &  un  terzo  di  dialtea  ,  &  al¬ 
trettanto  dolio  di  lauro  ;  Sdaziatovi  ftar  dentro  per  ifpatio  divintiquattroho- 
re  ,  fi  raderà  il  luogo  con  un  pezzo  di  canna  rotta  ,  torna  ndo  à  fare  il  fomigl  ian- 
te  due  altre  volte  .  Indi  come  fi  vedrà  quella  malignità  venir  alla  parte  di  fuori  ,  Rimedio 
vi  fi  metterà  fopra  lempiaftro  fatto  con  aflungia  di  porco ,  branca  orfina ,  &  mal-  w^do  la 
vavifchio,  &  altri  che  maturino  ;  pofcia  fi  curerà ,  comedi  fopra  .  Màfe  ilca-  ™“ylrfltadi 
vallo  oltra  la  poftema  interna ,  &  efterna  del  collo  ,  &  delle  fauci  havrà  gonfio  ^on . 
il  capo ,  il  collo ,  &  tutto  il  petto  v&  la  fchiuma  alla  bocca ,  &  gli  occhi  gonfii,  &  1 \imedii  fe 
fporti  in  fuori ,  fe  gli  darà  per  fanarlo  due  tagli  per  lo  lungo  da  ciafcun  lato  del  il  cavallo 
i  petto  ;  &inciafcunodi  loro  fi  cucirà  dentro  otto  pezzetti  di  radice  di  elleboro  oltra  laP° - 
nero  ,  ha  vendo  egli  virtù  valorofiffima  in  cavar  fuori  tutti  i  mali  humori ,  che 
mefcolandofi  col  fangue ,  lo  corrompono ,  &  tirando  à  fe  tutti  i  velenofi  humori ,  ZahaZTil 
i  quali  vi  concorrono  per  la  fua  virtù,  &  quindi  efcono,  &  fi  purgano  ;  ò  vera-  Capo,iipet - 
mente  fattogli  nel  petto  con  un  ferro  acuto  otto  pertugi  trà  carne ,  &  pelle  ;  lon-  to[&  il  col - 
tani  quanto  è  la  larghezza  di  mezo  dito  dall’imp  all’altro  ,  fi  metterà  per  ciafcu-  lo  gonfio.  # 
no  un  pezzodi  radice  d  elleboro  nero,  òdiconfiligine;  ^inoltre  datogli  unta-  tùdeir 
glio  lungo  un  palmo  nel  mezo  del  petto  per  lo  lungo ,  fi  riempirà  la  ferita  con  olio  elleboro  Mm 
di  maftice,  &  di  ftorace ,  &  di  ruta  bolliti  infieme  ;  &  lafciatolo  ftare  così  tré  gior-  ro  * 
ni,  fi  farà  poi  confolidare  con  olio  rofato  completo,  &affungia  di  porco.  "Fatta 
quefta  operatione  ,  fe  gli  caverà  fangue ,  &  fi  romperà  la  poftema  della  gola 
con  gli  inftromenti  detti  di  fopra . 

Delli  ftrangoglioni  .  Cap.  LXII. 

T  L  male  delli  ftrangoglioni  è  una  enfiagione ,  &  apoftema  delle  glandole  ,  Definitime. 
•*-  chiamate  da  i  LatinrTonfilla* ,  che  ftanno  preflb  la  canna  della  gola ,  & 
nelle  fauci ,  tinaia  ogni  lato  delFoffo ,  à  cui  ftà  attaccata  la  lingua  .  Si  gon¬ 
fiano  quelle  glandola  ^iibftanza  rara ,  &  fpugnofa  ,  riempiendofi  per  lo  più  Caufe  • 
d’humori ,  &  di  diftillationi  fredde  ,  &  humide ,  che  calano  dalla  tefta  ;  & 
gonfiate  fi  conofcono  dal  tumore,  che  fi  vede  fotto  le  mafcelle ,  &  nella go-  Scgn^ 
la  ;  &  fi  fente  toccandolo  con  la  mano ,  &  da  molti  altri  legni  efteriori ,  im- 
peroche  il  cavallo  travagliato  da  quello  male  ,  tiene  il  moftaccio  diftefo  , 
follevato ,  &alto  ;  comefevolelfe  moftrarci  lenfiagione  apparente  ,  &  chie¬ 
derci  aita;  ò  pur  che  tema,  abbacando  il  moftaccio ,  farfi  da  fe  ftefsoolfefa  , 
premendo  quella  gonfiezza  ;&  non  può  mangiare ,  ne  inghiottire,  ne  bere;  &  segni  della 
bevendo  ributta  l’acqua  per  lo  nafo  ;  &  getta  bave  per  la  bocca  ;  &  fpira  con  grande 
difficoltà;  &  volendo  refpira  re ,  gorgoglia;  &quandoilmaleègrave,&peri-  dclmale- 
gliofo ,  tiene  fuori  di  bocca  la  lingua  livida ,  &  gonfia ,  tutta  colante  di  bave ,  & 
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di  fchiuma  liquida  fcorrente,  &  bianca  ;  tanto  più  facendoli  foretti  i  meati  della 
gola  ,  &  del  fiato  quanto  più  s’ingroifono  le  glandole;  & quando  il  cavallo  con 
gran  pena  può  fpirare  dalle  nari ,  &  dalla  bocca, fogno è ,  che  il  male  è  grande ,  & 
difficile  molto  da  fonare.  Incorrono  in  quello  male  i  poliedri  piti  degli  altri,  & 
quando  Hanno  al  difcoperto  nelle  campagne ,  &  quando  di  nuovo  fono  condotti 
nelle  mandrie,&  nelle  Halle  y&maffimamente  nel  fine  dell’autunno,  & nel  verno, 

&  nel  principio  deila  Primavera  ;  facendo  iffreddo ,  &  il  caldo  in  quella  età  tene¬ 
ra  ,& debole  facilmente  Hillar  giù  quella  humiditàacquofa,  che  ftà  raccolta  nel 
cervello .  Per  fonar  quello  male, fi  terrà  il  cavallo  infermo  in  luoghi  netti, tempe¬ 
rati,  &  fecchi ,  che  alquanto  inclinino  al  caldo  ;  col  capo  leggiermente  copertole 
fia  bifogno,elfendogli  il  freddo  grandemente  nocivo  ;  &  fi  nutrirà  di  cibi  teneri, 
molli  ,& appropriati  alla  qualità  del  male  ,  come  fono  palloni  di  farina  d’orzo, 
con  nitro ,  &  mele  ;  fieno  sbufiàtto  con  nitro,  &  acqua, palloni  di  farina  d’orzo ,  ò 
di  fromento, con  alquanto  di  me!e;acqua  tepida ,  con  alquanto  di  farina ,  &  mele  ; 
acqua  d’orzo  col  mele,ò  veramente  offimelej&  acqua  di  mele.Et  rompendofi  den¬ 
tro  la  pofiema,fi  pafcerà  con  palloni ,  &  beveroni  di  farina  di  fave ,  òffiifomola ,  i 
quali  nettano, e  difeccano .  Per  evacuare  poi  gli  humori /egli  caverà  langue  fil¬ 
ialmente  dalia  vena  commune  del  colio ,  fe  il  male  farà  grande, &il  tempo,  l’età  & 
le  forze  del  cavallo  lo  richiederanno, non  dovendoli  nei  principio  di  quella  infer¬ 
mità  evacuar  il  cavallo  con  bevande,  ne  con  clifleni ,  mà  nel  fine, indebolendolo 
troppo  quefio  male  da  fe  Hello .  Cavatogli  fongue fi  purgherà  il  capo ,  gettando- 
glì,ò  fchizzandogli  per  le  nari  (  Hando  il  cavallo  co’ piedi  impaftorati ,  &  conia 
iella  alta  )  acqua  di  maggiorana ,  con  nitroso  vino ,  &  nitro  mefcolati  infieme  ;  o,# 
decottione  di  ca  voi  i  libre  quattro ,  incorporate  con  olio  commune  libre  due  ;  o 
veramente  con  libre  due  di  fu  eco  di  bietole/ di  verze.  Et  fola  pollema  farà  nuo¬ 
va  ,  poca ,  &refolubile  (  ilchedi  rado  a  venir  foolein  quelli  animali,  non  s  accor¬ 
gendo  noi  il  più  delle  volte  delle  loro  infirmità,  fo  non  quando  fono  quali  giunte 
alla  fua  grandezza, &  gli  travagliano  )  fi  cercherà  dileguarla  con  le  mani, fregan¬ 
dola ,  &  Hropi celandola  forte  con  olio  tepido ,  ò  con  pegola,  &  olio  finirti  infic¬ 
ine,  tanto  che  l’hu  omo  fi  foracchi  ,  ò  fomentandola  dovente  con  fpugne  fiate  a 
molle  inacqua  calda, ò  in  aceto  caldo, mefcolato  con  affongig  vecchia  di  porco:  x 
qualihanno  virtù  di  maturare,  &di  rifolvere;  ò  veramente infocandovi  fopra 
empiaftri  a  ciò  appropriati ,  &  mutandogli  ogni  giorno  ,  coinè  quello  che  fi  fa 
con  foglie  di  moro  ragliate  minutamente, &mefcola te  con  olio  di  cammomilla  ; 
&  quellaltro  che  fi  compone  con  fiele  di  capra  cotto  nel  vino,  &  incorporato  con 
mele,zafarano,&  pepe, di  ciafcuno  parte  eguale  ?  i  quali  rifolvendo  giovano  à  tut¬ 
ti  i  mali  delle  fauci.  Mà  fola  pofiema  fi  vedrà  andare  avanti,  o  da  principio  fa¬ 
rà  tale,  che  non  fi  poffa  ripercuotere  quella  materia  radunata  ,  &  farla  ritornare 
à  dietro ,  ò  rifolverfa ,  ^dileguarla  ;  fi  farà  ogni  opera  per  farla  maturare  &  mar¬ 
cire  ;  ungendofid'.ie  volte  il  giorno  la  gonfiezza  ,&  tutta  la  gola  per  di  fuori  con 
bottiro  Hrutto,ò  con  bottii  o,&  ol  io  laurino  caldi ,  ò.con  dialtea ,  bottiro ,  &  af- 
fungiadi  porco  mefco’ati  infieme,  &  caldi;,  ò  veramente,  unto  che  farà  il  tumo¬ 
re  ,  infardandovi  fopra ,  &  mutandolo  quando  fia  dibifogno  l’empiafiro ,  cheli 
fa  di  radici  di  malva  vifchio  ben  nette,,  tagliate  minutamente  ,  cotte  in  acqua, 
pelle,  &  incorporate  con  afsungia  vecchia  di  porco  y  &  bottiro  à  baflanza  ;  ò 
rempiafirodi  cavoli,  ilqual’hà  virtù  di  rifolvere,  &  maturate,  &ftillando  den¬ 
tro  l’orecchio  olio  laurino  ,ò  d’aneto,  òdi  cammomilla  tepidi.  Maturata  la  qo- 
fiema  ,  fi  taglierà ,  non  rompendofi  da  fe  fieisa  perlo  lungo  del  collo  col  rafo;o  ; 
&  fi  terrà  aperta,  fin  che  fia  ben  purgata  ,  &  netta  ;  &  perciò  al  principio  fi  me¬ 
dicherà  per  molti  giorni  il  taglio  con  l’unguento  , che  fi  fà  d’aceto ,  fole  ,  &  mor- 
ca  d’olio ,  di  ciafcuno  parti  eguali,  bolliti  un  gran  pezzo  infieme, il  cmaJ’ha  virtù 
di  mondar  bene ,  &  purificar  le  piaghe  ;  &  purgata  che  fora ,  fi  falderà  con  la  pel¬ 
ile  di  farina  d’orobi  ,  di  farina  d’incenfo,  di  battitura  di  ramo,  di  ciafcuno  parti 

eguali;  &  non  volendo  tagliar  la, s’aprirà  con  un  ferro  acuto  infocato  ;  &  dipoi 
fi  curerà,  fine1' e  fia  purgata  bene ,  &  fonata  ,  mettendo  continuamente  in  quel 
pertugio  fatto  dal  fuoco  una  penna  raddoppiata  unta  d’unguento  Egittiaco  ,  & 

i  mutan- 
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mutandola  due  volte  il  giorno  ;  ò  veramente  fubito  che  fi  vedranno  quelle  glan- 
doleaugumentare,&ingroffare,  fi  abtyuggieranno  con  una  candela  accefa, 
fin  tanto  ch’arfii  peli ,  la  pelle  incomincràfàrii  gialliccia;  &  pofcia  per  levare 
l’infiammatione,  &  il  dolore,  fe  gli  potrà  fopra  chiara  d’vova  sbattuta,  &vi  fi 
ìafcierà  per  un  giorno,  dopo  il  quale  fe  gli  applicherà  fopra,  mutandolo  due 
volte  il  giorno,  finche  fimaturi  lungucnto  fatto  di  yifriolooncie  tre,  &didi- 
altea  altrettanto,  incorporati  infieme  à fuoco  lento,  ò  quello  che  fifà  con  diai- 
tea,  &bottiro  confili!  infieme.  Maturata  la  poftema ,  ritaglierà,  come  s’è  det¬ 
to",  &  fi  purgherà,  medicandola  con  unguento  di  trementina  lavata  con  vino,  & 

'  di  rolfi  d’vova  incorporati ,  &  agitati  infieme;  ungendo  intorno  intorno  il  tagl  io 
con  graffo  di  porco  flrutto ,  &  caldo .  Purgata  che  farà ,  fi  ftagnerà  con  l’unguen¬ 
to  roffo ,  mefcolato  con  un  poco  di  quella  fuliggine ,  che  ftà  dentro  la  bocca  del  unguento 

forno;  ò  Sfratteranno  quelle  glandule  con  un  bottone  di  ferro  infocato;  &  di-  roffo. 

poi  s’ungeranno  due  volte  ildì  con  bpttiroj  &  dialtea,  di  ciafcuno  parti  eguali; 

&  fi  terrà  coperto,  &  caldo  il  capo  dell'animale  con  pezze  di  panno,  ò  di  lino, 
fecondo  il  bifogno;  avertendo  però,  che  non  vi  verrà  il  pelo;  ovcro  fe  gli  met-  ^yeYtim^ 
teranno  fottola  gola  convenevoli  fetoni,  àlacri;  i  quali  fervono  a  gli  animali  t0. 
brutti  in  vece  di  fontanelle,  che  fi  fanno  à  gli  huomini ,  per  evacuare ,  &  diver-  Setoni , 
tire  gli  humori  cattivi;  i  quali  lacci  unti  con  affungia  di  porco >ftrutta mattino,  lacciinve - 
&  fera  per  venti  giorni,  ò  trenta  continui,  fi  metterà  nnohorsù,hor  giù,  ungati-  ce  dl 
do  mentre  fi  farà  quella  operatione  continuamente  li  ftrangoglioni,&  la  gola  JLY1;aìl  * 

con  bottiro  caldo .  Levati  Uacci  s’ungeranno  le  piaghe ,  dove  erano ,  fin  che  fila¬ 
no  guarite  còn  fuliggine  di  forno  flempera  ta  con  fucco  di  melagrani ,  o  con  ace¬ 
to,  &la  gola  con  bottiro  i  Si  potrà  ancora,  effendola  poftema  dura,  &  rebel¬ 
le  ,  tagliarla  prima  col  ferrò ,  ò  forarla  con  ferri  infocati ,  &  dipoi  farla  mollifi¬ 
care,  *&  maturare,  curandola,  come  fi  è  detto.  Guarito  il  cavallo,  fi  purgherà.  Guarita 

&  evacuerà,  facendo  bifogno,  dai  cattivi  humori;eflendo  che  i  cavalli,  &maf-  la  pojlema 
fimamente  i  poliedri ,  che  patifcono  di  quefto  male ,  oltra  il  cervello ,  hanno  per 
lo  più  ancora  ripieno  il  corpo  di  molti  humori ,  per  lo  troppo  copiofo  vivere;  il  Jcayan0 . 
che  fi  farà  dandogli  per  bocca  la  mattina  manzi  il  cibo  (elfendo  flato  la  notte 

Medicina 

precedente  digiuno)  due  cocchiaridi  polve  di  radice  di  cocomero  afinino,  &  che  purga. 
alquantudi  nìtrodileguato  in  quattro  bicchieri  di  vino;  &  facendogli  clifterii,  ciijterh / 
dentro  i  quali  fiano polpa  di  colloquimela ,  femola ,  centaurea ,  fichi ,  &  zucca- 
ro  roffo  :  i  quali  hanno  virtù  di  tirar  quelle  materie  dal  corpo ,  &  evecuarle  per  K;me(M 
lo  feceffo .  Se  la  poftema  fi  romperà  dentro ,  &  pere  iò  il  ca  vallo  buttaffe  marcia  {ffp0{ie. 

per  bocca  ;  Spurgherà  il  corpo,  come  s e detto,  &fe  gli  getterà  per  lenari,  e  ma  fi  rom¬ 
per  forecchie  nitro  diffoìuto  in  vino ,  per  divertire  quella  materia ,  che  non  cali  perù  detto . 
nelle  fauci;  &  fi  fregherà,  Spremerà  bene  gli  ulceri  *  il  palato,  &  le  mafcelle 
con  mele  ;  o  vero  con  uno  flilo ,  ò  tallo  unto  d  i  mele  fi  fchizzerè  deliramente,  & 
ungerà  il  loco  poftemato ,  &  rotto,  fin  che  fia  fanato. 
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i  Delle  vi vole.  Cap.  LXIIL 

T  E  gIandole5  che  Hanno  fotte  Torecdiie  tra  il  collo,  &  il  capo,  gonfiandoli,  & 

D  ingroffandofi  >  oltra  il  loro  effere  naturale,  fannoilmale  delle  vivole.  Ca-  rivale, co- 
gionano  quefto  male  il  motivo  violento,  &  veloce,  continuato,  &  grande  ,  a 

rifcaldando  egli  in  quelli  animali  il  capo ,  &  gonfiando  le  vene  ,  &  difpo-  ^'po¬ 
nendoli  à  ricevere  facilmenta  le  qualità  efteriori  ;  il  mangiare  troppo ,  il  ri-  lento  ,  che 
fcaldamento,  &  lmfreddamento del  capo,  &  le  percoffe  fatte  in  quella  par-  effetti fac- 
te,  &ì  legami  di  laccio,  ò  di  capezza,  che  ftringono  troppo  forte  ,  &faccia-  cia- 
nodolore.  Le caufano ancora  i  vapori,  che  dallo  domato ,  ò  d’altro  loco 
afeendono  al  capo  ;  &  gli  humori,  &  per  tapiù  gii  fanguigni ,  che  in  un  fubito  con¬ 
corrono  in  quelli  corpi  glandolofi  in  copia  grande  ;  i  quali  ò  vengano  dalla  tefla, 
ò  da  tutto  il  cor|K),  &  dalle  parti  di  quello ,  non  fidamente  riempiono  la  loro  car¬ 
ne  fpongiofa,  più  apparecchiata  à  ricevere  le  fùperfliiità,  &  gli  humori ,  che 
alcurf altra  parte  del  corpo;  ma  sinfondono  ancora  nelle  vene,  nell’ arterie,  &  Ef'-' 

ne  ì 


V 


Segni . 


Segni  mor¬ 
tali  . 

Cavalli 
fottopojli 
alle  rivoli 


Tronoftico . 

Cura. 
Cavar  fan* 

gite. 

Clìflerii 
acati  o 


Rjmedii 
nel  princi¬ 
pio  del  ma.- 
tt. 


Ri  me  dii 
nel  crefci - 
mento  del 
male. 


Modo  dì 
fare  levar 
il  cavallo 
caduto . 
Rjmedii  lo¬ 
cali  . 


ne  i  nervi ,  che  s*li  fono  àdherenti  ,&  contigui  ,  onde  quefti  va  fi  ripieni  di  mali  hu¬ 
mori,  poffono  o  infiammare,  ò  impedire  grandemente  la  via  del  fiato,  &  foifocar,  ; 
&  eftinguere  il  calore  naturale  ;  &  quelle  glandole  gonfie  fuori  di  modo  verlblà 
parte  di  dentro,  comprimono,  &  nftringono  la  canna  della  gola ,  &  de  i  polmoni , 
&  le  vene,  &  fartene,  &  i  nervi,  che  circondano.  Si  che  generano  alle  volte  dolori 
grandiffimi,  lofpafmo,  &  il  tremore;  &al  la  fine  (  le  non  vi  è  dato  buòno>&  pretto 
rimedio  )  la  morte  del  miiero  animale,  foftbcapdolo.  Ifegni  delle  vi  voi  e  fono 
quefti;  il  cavallo  tiene  il  capo  balfo,  Ita  melanconico,  ha  rorecchie  fredde,  la 
bocca  calda ,  &  afciuttà ,  i  peli  rabuffati ,  moftra  dolore  diftorcimenci ,  batte 

rorecchie,  &i  fianchi,  malamente  beve,ne  può  mangiare,  ne  inghiottire, con 
gran  difficoltà  refpira ,  fi  getta  à  terra ,  &  fi  le  va ,  &  di  nò vo  ricade ,  Sé  batte  il  ca¬ 
po  per  terra,  come  haveffei  dolori  ;  affannatola  gran  calóre,  &  da  granfete  > 
lecca  ciò  che  fe  gli  pone  avanti  ;  tal  volta  trema,  &  fi  fpafma;  &è  infeftatodal 
calor  univerfale  di  tutto  il  corpo;  &  che  i  peli ,  i  quali cuoprono  quelle  glandole 
ripiene  di  mali  humori ,  che  fono  quafi  ai  fine  della>circonferen za  delle  mafcelle , 
dove  arriva  l'eftremità  dell'orecchia  fiefa  all'ingiù  brà  il  collo,  &la  mafcella  ,ti-  ' 
rati  con  la  mano,  facilmente,  &  leggiermente,  li  ftaccino,  &fi  cavano.  Ifegni 
mortali  fono  qnandain  un  fubito  tutte  le  membra  del  cavallo  fudano,  &  trema- 

fi  1  «  •  1  \  /^  1  v  •  /,  «  *  .  •  m  s*  .441  <  «  • 


nO’3oc  4ua.uuuc^ii  n  Luicc,txiid  iuuui  tu  ccna,oi  gii  pendei  calca  il  rauuiuui  ìoi- 
t<H  &  ha  fredde  le  nari .  Sono  fottopofti  per  lo  piu  a  quello  male  ipolledri ,  &  i 
cavalli  giovani ,  che  mangiano  difordinàtamente ,  &  fono  pòco  effercitati ,  ne  i 
quali perdomina il fangue;  & maffimamente nella  Primavera,  Sene  i tempi caU 
di,  Schumidi;  &  i  cavalli  flemmatici  di  lor  natura,  che  fono  flati  lungo  tempo 
pafeiuti  di  gravi  copiofi  cibi ,  &  tenuti  in  lungo  ripofo  ;  &  queftoaccade  quali 
Tempre  nel  verno,  &  nelle  ftagioni  fredde,  &  humiae  dellanno.  Quello  maleè 
perigliofo  molto ,  &  mortale  ;  &  quando  è  grande  yin  poehiffimo  fpacio  di  tempo 
fuffoca  laminale  ;  onde  bifognaprellamente ,  &  con  diligenza  rimediargli  ;  per 
ilche,  fubitocheilcavallohavràlevivole,  fe  gli  caverà  fangue  dalla  vena  del 
collo ,  oda  quella  che  ftàiotto  la  lingua  ;  & dalla  parte  di  dentro del  nafo,  forani 
dola  con  un  ferroacuto ,  S  fottile  ;  &  fe  gli  faranno  (  fe  lo  ricercherà  il  bifogno  * 
&  il  tempo  )  de  gli  clifterii  acuti  per  evacuare,  &  divertire  quelle  materie  ;&  di¬ 
poi,  effendoilmale  nuovo,  &frefco,  &  nel  fuo  principio;  &?/enza  periglio  di 
morte,  fi  cercherà  di  rifolvere  quelli  tumori  fenza  taglio,  applicandovi  (opra 
rimedii  ripercuffivi  piacevoli ,  non  dovendoli  adoprar  nel  principio  in  quelle 
parti  nobili  ripercuffivi  troppo  gagliardi  ;  accioche  gli  humorinon  ritorrafse- 
ro  àdiètro,  &  verfo  la  parte  didentro  ,&fuffiocafsero"raniirale  ;  ilche  fi  farà ,  in¬ 
fasciandovi  fopra  due  volte  ilgiorno  (fin  che  quelli  humori  fi  dileguino ,  &  cef¬ 
fi  il  malè)  fpugne  Hate  à  molle  in  aceto  caldo ,  ò  la  farina  d'òrzo  bollita  inace- 
to ,  fucco  di  piantatine ,  &  afsungia  di  porco .  Non  giovando  quefti ,  overo  cre- 
feendo alquanto  il  male,  s'adopreranno  quelli,  che  mollifichino,  &rifclvinq 
per  farle  dileguare;  onde  fi  ftropiccieranno  ,  &  fi  fregheranno  forte  verfo  ogni 
lato  per  un  gran  pezzo  le  mafcelle',  il  collo ,  &  le  vi  vele ,  con  le  mani  unte  copio- 
famente  con  bottiro  frefeo ,  &  olio  caldi  ;  ò  con  bottirofrefeo ,  olio  rofato ,  &  afi- 
fungia  di  porco  mefcolati  infieme^Srcaldi  ;  &  pofeia  coperto  il  collo  ,&  il  dofso 
del  cavallo  con  fchiume  di  lana,  òdi  lino,  fecondo  la  ila  gione;  fifaràpafseg- 
giarlo  alquanto  per  luogo  coperto  ;  &  fe  mentre  camina  cadefse  à  terra ,  &  non 
fi  potefse  levare ,  fe  gli  ficherà  nel  nafo  una  verghetta  alquanto  acuta  nella  ci¬ 
ma,  in  modo  che  nefea  tre,  ò  quattro  gocciole  di  fimgu  e,  che  fubito  fi  le  varà  . 
Ha  vendo  pafseggiato  il  cavallo ,  fi  menerà  à  ripofare  in  Halle  temperate ,  &  net¬ 
te;  ovegionto,  fe  gli  goccierà  nellorecchio  alquanto  delfuntione  dette  di  fo¬ 
pra  ;  overo  fenza  fare  le  fregagioni fi  legheranno  fopra  le  vi vole  empiaftri  che 
mollificano,  &  rifolvino,  come  è  l'empiaftro,  che  fifa  di  farina  d'orzo  or  eie 
due , dimucilaggine di femedi lino, di malvavifdhio;d'olio rofato ,  d'olio nenu^ 
farino,  dotto  cammomilino,  di  grafso  d'anitra  ,& di  gallina  >  di  ciafcuno  oncia 
meza.  Etrempiaftrobafilicon,&rempiaftro  diaquilon;  i quali rifolvono,  & 
mollifichino,  &  apportano  ancora  giovamento  alle  pofteme;  che  fono  per  far 

marcia, 
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marcia  3  &  altri  fimili,  q  più  gagliardi.  Et  fe  con  quelli  tali  rimedii  non  fi  rifol- 
veranno  3  Se  dilegueranno  le  vi  vole ,  s'adopreranno  (  non  vi  effendopero  il  dub¬ 
bio  di  Tuffocatione)  irimedii,  chematurano;  i  quali  ancorali ponnoadoprar 
nel  principio  in  quelli  animali  5  lafciati  gli  altri  polli  di  fopra  come  meno  po¬ 
tenti  ;  &  forfi  perigliolidi  far  tornare  quella  materia  à  dietro  ,  &  perciò  dannofi; 
&  quello  fi  farà  fomentando  primieramente  il  luogo  pollemato  con  fpugne  ba¬ 
gnate  inacqua  calda  ,  dentroda  quale  fiano  cotti  il  malvavifchio  ,  odierne  di 
lino,  &la  malva  ,&  altri  tali;  accioche  ugualmente  fi  dilfolva  tutta  la  marcia, 
&  non  vi  rimanga  la  parte  graffa,  dileguata  la  lottile;  &  dipoi  ungendolo  con 
affungia ,  &  bottiro  frefco  ;  ò  veramente  con  bottiro ,  &  dialtea  caldi  ;  Se  così  un¬ 
to,  impulsandolo  con  lempiallro  di  radici  dialtea ,  di  giglio,  difeme  di  lino, 
di  fichi  pelli ,  di  polve  di  regolitia ,  di  farina  di  fieno  Greco,  di  feme  di  lino,  di 
orobi 3& d'olio  commune,  bolliti,  &  cotti  tanto , che  ingraffino;  òcon  l'empia- 
ftro  di  radici  di  giglio ,  di  mal  va  vifchio ,  di  radice ,  &  foglie  di  malva  ben  nette, 
cotte ,  pelle ,  &  incorporate  con  affungia  frefea  di  porca,  &  bottiro  ;  incomin¬ 
ciandole  vivole  à  farfi  molli,  &  tenere ,  Se  à  maturare  (  fenza  affettare  che  affat¬ 
to  fi  maturino  )  s  apriranno  alquanto ,  &  fi  taglieranno  per  lo  lungo  col  falaffo  , 
accioche  perla  tardanza  quelle  i^arti  nobili,  non  rice  veffero  nocumento;  &la 
ferita  s'empirà  di  fiale ,  Se  s'ungerà  una  volta  il  giorno  con  folio  ;  ò  veramente  fe 
gli  darà  una  punta ,  ò  più  di  fuoco  nel  mezo;  ilcheforlifaràmoltomeglio,  che 
tagliarle,  ò  romperle  con  la  tanaglia;  &dipoi  s  ungeranno  con  olio,  comedi- 
cono  alcuni ,  peroche  il  cauterizare  non  fidamente  apre  le  poffeme  come  fà  il 
ferro,  mà  di  più  le  difpone  anco  à  maturare,  Se  à  far  la  marcia  ;  Se  dipoi  s’ unge¬ 
ranno  per  due  giorni  ,  otre  con  olio  violato  folo,  mettendo  un  tallo  inciafcuno 
di  quelli  pertugi  fatti  dal  ferro  infocato.  Mà  fe  il  male  farà  grande,  &dubitare- 
mo  di  morte  ,  falaffato  (  come  s'è  detto)  il  cavallo  ,  fu b ito  fenza  adopi  a r  me¬ 
dicamento  alcuno ,  òfia  riperculfivo,  ò  molli  fica  tivo,ò  fuppurativo,fi  taglieran¬ 
no  alquanto  con  falaffo  le  vivole  fotto  il  mufcolo, che  tira  l'orecchio  verfo  la  par- 
tedi  dietro ,  &  preffo  al  fine  della  circonferenza  della  mafcella  di  fotto ,  dove  ar¬ 
rivano  l’eftremità deU'orecchk  ftefe,ò  tirateaU'ingiù  trà  il  collo ,  &  le  mafcelle  ; 
ò  fi  foreranno  con  ferro  infocato  ,  Se  fi  medicheranno  come  di  fopra  ;  ò  vera¬ 
mente  tagliata  la  pelle  col  ralojo  ,fi  caveranno  con  dilige  nza  una ,  ò  due  granel¬ 
la  di  quelle  glandola ,  fecondo  la  grandezza  d'un  grano  di  fermento ,  ò  di  cece  ; 
avertendo ,  che  le  vene ,  Se  Fartene ;  i  nervi  non  fiano  tocchi  dal  ferro ,  ò  taglia¬ 

ti  ySe  dipoi  s'empirà  il  taglio  col  fale ,  Se  s  ungerà  con  bottiro ,  &.olio  caldi  ;  ìlche 
fuoleappO’rtaregiovamento,&alleviamentograndealli  cavalli,  &  alla  fallita. 
Si  come  alFincontro  gli  farebbe  (  fecondo  il  creder  mio )  nocivo,  Se  mortale  il 
cavarletutte;  come  approvano doverfi  fare  alcuni  fcrittori  dei  cavalli  antichi, 
&moderni;  i  quali  ragionando  delle  vivole  ,  &  delli  ftrangoglioni,  hannola- 
feiato  nelli  fcritti  loro,  che  venendo  al  cavallo  alcuno  di  quelli  mali ,  per  lanar¬ 
io  è  di  mellieri  ,  tagliato  il  cuoio  con  una  lancetta ,  Se  fcarnati  con  una  cornetta 
quelli  tumori ,  avertendo  di  non  toccai*  le  vene ,  &  i  nervi,  lira  ppare ,  Se  tirar  fuori 
tutti  li  ftrangoglioni,  Se  le  vivole  ad  una  ad  una  ,  come  foffero  vova ,  non  ve  ne 
lafciando  pur  una,  quando  fono  fatte  graffette  ,  &  apparenti  ;  facendoeglino 
un  fondamento ,  &  una  fu  ppofitione  fa  lfiffima  (fecondoil  giudiefe  mio)  cioè, 
che  li  ftrangoglioni ,  Se  le  vivole  provengano  da  una  cofa  fuori  di  natura ,  che  fia 
aggiuntainquelleparti  ;  &  éhe  quelliduemalificontenganofottoilgeneredi 
mala  compofitione,  effendo  in  quella  fpecie  ,che  è  in  numero  :  non  s  accorgen¬ 
do  elfi  ,  che  quelli  due  mali  non  fono  da  fe  in  quella  fpecie  di  mala  compofitione, 
che  è  detta  numero ,  mà  propriamente  in  quantità  accrefciuta  ;  alla  quale  fecon- 
daria mente  è  congionta  la  mala  intemperie  cagionata  da  vario  concorfe,  & 
grande d'humori;  &chequelle  glandole  fono  naturalmente  polle  dalla  natura 
nelle  fauci,  &  intorno  à  quel  le  venerartene,  che  fra  le  mafcelle  ,  &il  collo  fi 
dividono  in  più  rami,  accioche  quelle  mollifichino  la  bocca,  la  lingua,  le  fauci, 
&  il  gargarozzo  ;  Se  quelle  ricevano  le  fu  per  fluita ,  Se  infieme  facciano duolo ,  ò 
piumaccioloalle  vene.,  Se  all  arterie, acciò  non  fiano  offèfed  alcuna  parte  dura, 
,  ^  ’  Se  che 
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&  che  levando  via  tutte  quelle  glandole  ,  ne  feguirebbono  quelli  inconvenien¬ 
ti,  òche  il  cavallo  nemorrebbe, òche,  vivendo,  non  potrebbe  farelefucopc- 
rationi.  ,  v 

.  Delle  Scroflòle.  Cap.  LXIV. 

LE  fcroffole  fono  tu  mori  duri ,  che  fi  generano  nelle  adene  ,  ò  glandole  del 
corpo  ,  lequaliilpiùdellevolteapparifconointornoalla  gola  ,  lòtto  al¬ 
le  mafcelle,  &  diètro  all'orecchie ,  ancora  che  fi  veggiano  alle  volte  nel  per- 
to  ,  nell  anguinaglia  >  &nell'altre  parti,  ove  fono  quelli  corpi  glandolo!!,  & 
quella  carne  molle  .  Procedono  da  humori  flemmatici  ,  &  alle  volte  melanco¬ 
nici,  grotti ,  &  indurati  ;  i  quali  fcendono  dal  capo,  e  fanno  gonfiare  quelle 
parti  ;  &  fono  ciafcuna  di  loro  cinte?  &veftite  da  una  membrana  propria,  & 
tirate  hor  qua,  horlàcon  mano  difficilmente  fi  muovono  .  Soggiacciono  piu 
de  gli  altri  à  quello  male  i  poliedri  ,  che  ftanno  nelle  mandrie  ,  per  elfere  piu 
humidi,  &  per  il  mangiar  più  ingordamente  de  gli  altri  ;  &  per  ha  ver  le  mem¬ 
bra  più  deboli,  Sedi  carne  più  rara  ,  &  perciò  atte  maggiormente  à  ricevere 
gli  humori;  &  quando  fono  tra  vagliatida  quello  male ,  non  pottono ,  elfendo 
gonfie,  &  infiammate  le  glandole,  che  fono  attorno  alla  gola,  pigliarle  mam¬ 
melle,  nefucchiaril  latte,  ne  pafeere  l'herbe  .  Ai  cavalli  caftrari  vengono  rare 
volte  le  fcroffole;  &  caftrandofi,  quelli,  che  l’haveffero,  dicono  ,  che  guariro¬ 
no  fenz  altro .  La  cura  di  quello  male  è  tenere  il  cavallo  affetto  in  Halle  nette,  a-* 
feiutte,  &chealquanto  inclinano  al  caldo,  &efferci  tarlo  la  mattina  avanti  il 
cibo  gagliardamente ,  &  pafcerlo  parcamente  di  cibifacilida  digerire ,  &  con¬ 
venienti  à  quello  male  ;  come  fono  fieno ,  paglia ,  ceci  roffi ,  la  femola  mefehiata 
con  polve  dagarico ,  &  della  radice  dell'iride,  &  alquanto  di  fiale  ;  &  i  paftoni 
di  fiemola  con  mele,&  agarico  in  polveù quali  mentre nutrificono  i'animale,s'eva- 
cua  la  flemma  à  poco  à  poco  ;&  dargli  àhereacqua  melata  ,  overo  di  regolitia; 
ò  beveroni  con  farina  di  fromento .  Elfendo  poi  bifogno  evacuare  tutto  il  cor¬ 
po  ,  fe  gli  caverà  fanone  da  quel  lato ,  ove  fono  i  tumori  (  fe  il  cavallo  pero  fara 
di  buona  età  ,  &  in  lui  fi  vedrà  dominar  il  fangue  )  &  fe  gli  trarrà  giù  per  la  gola 
la  mattina  (  elfendo  flato  la  notte  precedente  digiuno  )  quattro  bicchieri  di  buon 
vino,  dentro  il  quale  fia  ftemperatouncocchiaro  ,  òpocopiùdi  polve  di  radi¬ 
ce  di  cocomero  afinino  ,  il  quale  folve  valentemente  per  di  fotto  gli  humori 
flemmatici  .  Ofservando  quello  ordine  per  rifol  vere  ,  &ftruggerelefcronole  , 
fe  gli  darà  nella  femolala  mattina  à  digitinole  polvi  della radicedel  cinquefo- 
glìo,  della  filipendola,  &deiragrimonia ,  di  ciafcuna  parti  eguali  ;  o  veramen¬ 
te  fe  gli  getterà  giù  per  la  gola  il  fucco  della  brionia  ,  con  egual  parte  di  mele ,  & 
di  vino,  ole  dette  poi  vi  difsolute  invio  bianco  ;  &  fi  Affilerà  nell'orecchio  olio  di 
cocomero  afinino  ;  &  per  la  parte  di  fuori ,  rafi  i  peli ,  s’applicheranno  fopra  1 
tumori  la  pece  liquida  cotta  confarinad  orzo,  &aceto  ;  òl’empiaftro  di  radice 
difcroffolaria  cotte,  &pefte  con  bottirofrefeo  ,  &  dipoi  bollite  infieme  ;  odo 
Aereo  di  buoi ,  fatto  in  linimento  con  aceto ,  che  disfà  le  fcroffole  ;  overo  lo  Aer¬ 
eo  di  colombo  ,  accompagnato  con  farina  d  orzo,  &  aceto  ;  òl’empiaftro  fatto 
di  radici  di  ireos  oncie  otto ,  cotte  in  parimifura  d  aceto  ;  aggiuntovi  ^  dopo  che 
faranno  ben  pelle  trementina ,  refina ,  dialtea ,  di  ciafcuna  oncie  tre ,  polve  di  co¬ 
rnino,  di  fieno  Greco  oncia  una  ,  ò  il  diaquilone  fatto  con  le  gomme,  accompa- 
gnato  con  la  polve  della  radice  d'ireos  ,  il  quale  mollifica,  &  rifol  ve  ;  overo  1- 
untione  che  fi  fà  con  farina  d'orzo  ,  refina  bagnata  in  aceto  ,  cera  bianca  ,  olio 
laurino  oncie  fei ,  armoniaco  oncia  una ,  afsa  fetida  oncia  meza ,  la  quale  rilolve 
le  fcroffole .  Et  fe  le  fcroffole  non  fi  dileguassero,  ma  venifsero  à  marcia ,  in  tal  ca¬ 
lò  aperti  per  lo  lungo  i  tumori  col  ferro ,  fi  purgherà  ben  la  piaga  con  tafle  diflop- 
pa  bagnate  in  aceto,  &olio;  &al  fine  fe  gli  Spargerà  fopra  alcune  polvi  dilecca- 
tive ,  che  inducano  cicatrice  .  Se  le  fcroffole  poi  ò  per  la  grandezza  loro  ,  o  per 
la  durezza ,  &  grofsezza  della  materia  non  fi  potranno  ftruggere ,  ne  far  matura¬ 
re?  farà  dimeflieri  cavarle  ;  ilche  reputo  io  rimedio  ottimo ,  Se  da  farfi  in  ogni 
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tempo  ?  eccetto  fe  le  fcroffole  non  fojffero  rotte ,  ò  ulcerate  ;  ilche  fi  fa  in  quello 
modo .  Gittato  la  mattina  il  cavallo  a  terra  legato  de  i  piedi ,  &  del  capo ,  che 
fia  però  fiato  la  notte  precedente  digiuno  5  fi  piglia  la  fcroffola  con  le  mani,  ò 
cóli  le  tenaglie,  &  tagliato  cbl  nlfojoil  cuojoperlo  lungo  à  pelo  quanto  badi 
à  farla  ufcjre,  fi  fcarna  la-pelle;  &  dipoi  cónle  mani,  ò  col  cornetto  fi  difiac¬ 
ca  da  ogni  banda  intieramente  la  fcroffola ,  infieme  con  la  fifa  membrana  , 
che  la  verte,  fiche  non  vi  rimanga  alcuna  particella  di  fcroffola ,  ne  dj  membra¬ 
na;  percjóche  ogni  minima  particella  chè  vi  reftaffe ,  faria  che  fi  gjeneraffero 
dell  altre  fcroffole?  &  bifogneria  vi  fi  pòneffe  uff  altra  voltala  mano:  ave;-  cavata  la 
tendo,  mentre  fi  opera ,  di  non  taglia*  le  vene^  ò  fartene,  òi  nervi  cue  gli  fcroffola 
Hanno  vicini.  Cavata  la  fcroffola?  non  vi  effendo  flutto  di  (angue ,  fi  metterà  che  far  fi 
nella  piaga  tafte  di  (loppa  bagnate d  aceto,  olio  ,  &  fide  .  Nel  terzo  giorno  debba  * 
slegatala  piaga,  fi  la  vqrà^op  vino  caldo?  &  perequanti  giorni  fi  mediche¬ 
rà  nelfifteffo  modo .  Dipoi  s'adoprerà  aceto ,  fiale ,  &  morchia ,  dolio  bolliti  un 
pezzo1  infieme,  .fin chefir  veggia incominciare  àfaldarfi.  Poficia  lafciatola fco^ 
perta,  feglifipargeràfopra?  fin  che  del  tutto  retti  faldata,  polve  fott  il  ifiìma  di 
calcina  fpenta ,  di  gufcie  di  melogranato ,  &  di  galla  mefcolate  infieme  ;  lavan- 
dolaalle  volte  con  vino  caldo.  Mafie  vi  fopragiungeffe  copia  grande  di  fangue? 
fi  potrà  (lagnarlo,,  legando  la  vena  tagliata,  ò  mettendovi  (opra  fiocchi  di 
panno  di  lana ,  ò  filo  di  tela  bagnate  in  fortiffimo  aceto ,  &  file  ;  ò  altro  rime¬ 
dio,  -che  ftagni  il (angue. Màfie  foffero  poi  troppo  grandi,  profonde,  &cupe,  scrofole 
&  polle  in  luoghi  onde  per  effere  intricate ,  &  molti  plica  te  fra  le  verte ,  &  far-  che  col  t a - 
terie,  &  i  nervi  non  fi  potettero  cavare  col  taglio  nel  modo  detto  di  (opra;  fi  gito  cavar 
potranno  ftruggere ,  &  confummare ,  corrodendole  à  poco  fpoco  con  polvi  ar-  non  fi  pof - 
denti,  &  corrosive,  levando  via  à  parte  à  parte  la  carne  corrofa,  &lefcroffor 
le  aà  una  aduna,  con  le  loro  membrane;  alche  faranno  buon  1  orpimento  ab-  * 

bruggiato,  ò  crudo  pii  rifagallo  polverizato:  &  la  compofitiòne,  che  fi  fà  di  F 
calce  viva ,  di  rafia ,  .di  ciafcuno oncia  meza  ;  d  orpimento ,  di  verderamme  ana 
dramme  due ,  petti  in.  poi  ve ,  &  mefcolati  infieme  :  li  quali  fi  adopranoin  quello 
modo .  Tagliata  per  iolungo  la  fcroffola  ?  fi  lava  la  piaga  con  aceto  forte  ;  &di- 
poifi  mettono  due,  ótre  volte  nel  taglio  fenza  toccare  il  cuoio  alcune  di  dette' 
polvi,  fin  che  la  fcroffola ,  &  la  fua  membrana  fia  intieramente  corrofa.  Pofcia, 
lavata  la  piaga  conraceto ,  fi  medicherà  due  volte  il  dì,  fin  che  fia  faldata  con  pol¬ 
ve  fottilifliraa  fatta  di  ehlce  viva ,  &  di  mele  ?  parti  eguali  mefcplate  infieme ,  & 
cotte  nel  forno ,  mettendo  vi  fopra  ftoppa  trita ,  &  legandola  bene  ;  &  nel  fine  fi 
curerà  con  farina  d'oróbi  ;  ò  veramente  rala  la  fcroffola ,  fi  intaccherà  fpeflame li¬ 
te  col  rafojo  non  molto  à  fondo;  &  pofcia  s'ungerà  con  affungià  vecch  ia  d i  porco, 
fpargendovi  polve  d'orpimento  per  tutte  l5intaccature,&  lafciatolo  ftar  così  per 
due  giorni  fi  frequenterà  fiuntione  delfattungia  ?  ò  del  bottiro ,  fin  che  il  male  fia 
del  tutto  fpento.  Venendo  quelli  tumori  ài  poliedri  negli  armenti,  ò nelle maiìr 
dre,  fi  caveranno  fubito ,  che  fi  vedranno  apparire,  come  s'è  detto;  &  metto  vi  scrofole 
dentro fiale  petto ,  fi  lafcieranno.  andar  con  gli  altri .  Il  terzo  giorno  sungeran-  venute  aia 
no  con  feccia  d'olio  bollito  ;  overo  con  rafa  ,  &  olio  bolliti  infieme,  accioche  non  poliedrici 
vi  fi  geiieraffero  i  vermi ,  Se  le  fcroffol  e  faranno  cancherofe ,  come  alcune  volte  li  armenti 
aviene,  fi  medicheranno  con  medicamenti  caldii,  accompagnati  con  1  unguen-  comc  fi  CH“ 
to  apottolorum ,  mefcolato  con  olio  ro fiato,  &  in  quel  modo ,  che  diremo  curar-  rin°cr0ffoie 
In  cancheri.  Et  tanto  batti  ha  ver  detto  di  quelli  malio  effendo  hormai  tempo  di  canchero# 
dar  fine  à  quello  fecondo  libro,  ffo  ;  v  come  fi  cu- 
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INfino  ad  hora  affai  baftevolmente  (  s  io  non  m'inganno  }  habbiamo  tratta¬ 
to  dei  mali  del  capo  ,  &  delle  feraci  ;  pbrilche  ,  ragionevole  cofa  è  dopo 
quelli  favellare  dei  morbi  delle  pahi  vitali  3  &  fpiritali  ;  &  prima  di  quelli, 
che  a  vengono  al  cuore .  Il  cuore  adunque  membro  pr  ine  ipaliffimo  ,  &nobilif- 
fimo  foggiate  a  molti  mali) ,  &tutti  dì  grande  importanza  ,  tra  i  quali  fono  il 
dolore  del  cuore ,  la  palpitatione  ,  &lafincope;  de"  quali  Fari  il  noftrorragio- 
namento .  Il  dolore  dunque  del  cuore  è  una  trifta  FenFatione  iht orno  ad^flo  ,  per 
cagione  della  quale  1  animale  viene  a  tale  ftanchezza  ,  &  debolezza  >  &  à  tanta 
afflinone  ,  che  a  pena  fi  può  reggere  ,  &  movere .  Crefcealle  volje  tanto  que- 
ila  paffione  ,  che  in  un  Fubito  conduce  il  patiente  a  morte  ,  Fenza  che  dar  vi  li 
poffa  rimedio  alcuno  5  il  che  pare  eh  eFprima  il  fommoFilofofò  nella  Fua  hiito- 
ria  de  gli  animali ,  dove  parlando  de  i  graviffimimali  ,  che  avengono  allfca- 
valli  5  dice  che  il  dolore  del  cuore,  è  ancor* egli  male  irremediab  ile;  intenden¬ 
do  d  i  quel  dolore ,  che  viene  nella  propria  foftanza  del  cuore  ;  &  non  di  quel¬ 
lo  cte  fi  genera  nelle  parti  adherenti  ,  &  circonvicine  a  Jui$  non  potendoqufc- 
Ilo  membri  tanto  nobile  tolerar ,  &  patire  nella  Fua  fòftanza  male  alcuno  gra¬ 
ve  ,  Fenza  corruttione  ,  &  grande  intemperie ,  &Folu'Cione  del  continuo  .  La 
palpitatione  del  medefimo  è  una  dila tat ione  j  &diftenfiòne  non  naturale  ;  & 
troppo  grande  di  effo-.  La  fincopepoi  (  paffione  più  aarra  y  &  gagliarda  dell 
arltre  )  I  un  fubito  cadimento  della  virtù  vitale  ;  perdo-. quale  ranimale.  vie¬ 
ne  impedito  dalf  opera  troni  di  quelle  parti ,  in  tanto ,  che  rimane  come  mor¬ 
to  :  &  viene  alle  volte  con  tanto  empito ,  che  in  un  fubito  Tammazza .  Ven¬ 
gono  quefti  mali  dalle  medefime  cagioni  :  ma  hor  più ,  &  h or  meno  poten¬ 
ti  ,  &  gagliarde  ,  Fecondo  che  luna  è  maggiore ,  ò;  minore  dell'altra  ;  &  di 
quefte  altre  Fono  citeriori ,  &  altre  interiori .  L'eftcriori  Fono  y  il  patir  in  fin 
fubito  caldo  y"  ò  freddo  ecceffivo  ;  &  fame5,  ò  Fete  grandiffima  ,  il  mangiar 
troppo,  &  Cibi  freddi ,  &ventofi;  il  bere  acqua  gelata  >  ma  (Fi  inamente  quan¬ 
do  Fono  rifcakkti  troppo;  il  caldo  ecceffivo ,  &  la  fu  niofita  della  Italia  *  che 
in  un  Fubito  riftringe  il  calor  del  cuore  .;  &  tutte  quelle  cofe ,  cheindebolifcono 
la  virtù  del  cuore  .  (^interiori,  &  piè  frequenti  Fonb,  rintemperiefemplice  ,  & 
fenza  materia  y  ò  fredda ,  ò  cald  a  che  fia  :  la  quale  diffol  ve  tutte  le  forze  del  cor¬ 
po  ,  &ló  rende  debole  y  fiacco,  ^languido  ;  gli  humórlacri ,  &  pungenti Mdx 
maligna  ?&  velenofa  natura  Anemici  con  tutta  la  lor  foftanza  alle  forze  vitali  del 
cavallo  ;  &  gli  humori ,  che  in  quantità  grande  fi  ritto vanointorrioat  pericardio, 
&  la  colera  adulta  fparfa  per  Fartene;  &  i  vermi,  che  afeendono  alla  becca  lo- 
pra  lo  ftomaco;  &  i  vapori  trilli ,  &  maligni,  i  quali  ò  dal  (angue  corrotto ,  e  gua¬ 
ito  ,  ò  dalla  colera ,  ò  d'altro  humore  ;  ò  dallo  ftomaco ,  d'altra  parte  trapanano 
alcuore;  &  le  pafsioni  grandi  dei  membri ,  che  hanno  vicinanza  :  òcommuni- 
canza  col  cuore,  &  comparifcono  con  lui  ;  comefono  il  cervello,  il  pericardio, 
il  polmone,  il  fegato,  la  bocca  fopra  lo  ftomaco,  il  diafragma  ,  &  gli  altri  tali. 
Ha  il  dolore  del  cuore  molti  fegni ,  varii ,  &  diverfi  ;  ma  hor  d  alcuni ,  &  hor  d'al- 

cuni  altri  fi  conofce  ;  concorrendo  rade  volte  tutti  unitamente  infieme,  Ten- 

d  gono 


! 


;  De  Cavalli:.  Libili!.  109 

gono  i  cavalli  affetti  di  quefto  male  i  fianchi,,  &  il  ventre  ritirato,  &  ricetto ,  & 
il  capo  baffo  ,  &  gli  occhi  dimeffi ,  guardano  in  terra  ;  rapprefentano  drittezza,  & 
dimoftranohaver  affanno  ,  &  paflione  grandiffima  ;  lagrimano  alle  volte  ,  & 
battono  la  terra  col  capo,  &  fi  mordono  i  fianchi ,  &  hanno  i  tefticoli ,  &  le  gi¬ 
nocchia  gonfie  ;  &  alle  volte  ancora  ftando  in  piedi  fudanoper  tutto  il  corpo  , 
&  maffÌÉnameute  nel  capo  ,  &  fotto  il  ventre  ;  &lafciandofi  andare  a  terra,  ca¬ 
dono  in  ginocchióne  ,  come  quelli,  che  patifcono  in  tutto  il  corpo  ,  Special- 
mente  nella  tetta  .  Inoltre,  crefcendo  il  male  non  ponnofoftenerfi  in  piedi  ,  ne 
andare  ,  ma  s’appoggiano  ;  &  sforzati  a  caulinare ,  vacillano  ,&  traballano  ;  & 
fudano  nel  capo ,  nel  ventre ,  nel  petto ,  &  nelle  fpalle  ;  &  tremano  con  diftenfio- 
nede’ nervi  ;  &aIfinecafcano  5  &  caduti  non  fi  (tendono,  ma  appoggiano  la  te¬ 
fta  fui  ventre ,  lamentandoli  grandemente ,  &  gemendo  ;  &  volendoli  levare 
nonpoflòno ,  fenonconajuto,  &sforzo grandiflìmo;  &avicinandofialla  mor¬ 
te  ,  mandorlo  fuori  il  membro  ,  &  ritraggono  i  tefticoli ,  &l’orinaa  goccia  a 
goccia  caccianofuori .  Siconofce  lapalpitationedal  battimento  del  cuore  fuo¬ 
ri  del  fuo  ordine  naturale  intorno  alla  regione  d’dfo  cuore  ;  &  nelle  fpalle  5  dal¬ 
la  freddezza  dell  orecchie,  &  delle  nari ,  &  dal  diventare  magro  il  cavallo ,  & 
haver  la  pelle  ,  che  pare  attaccata  alle  coffe ,  &fla  fchiena  rigida ,  &  indurata. 
I  fegni  della  flncope ,  che  fuccede  al  dolore  dd  cuore  fono ,  che  il  cavallo  afflit¬ 
to  ,  fianco ,  &  debole  cafca  in  terra  come  morto ,  col  capo  ftordito ,  con  le  nari ,  & 
lorecchie  freddi  ;  &  ritrasse  i  tefticoli ,  &  riftringe  i  fianchi ,  &  è  quafi  aggrop¬ 
patoci  tutto  il  dorfo  ,  fa  l’orina  a  goccia  a  goccia  ,  &  di  rotto  colore  ;& al  fine 
cacciando  fuori  il  membro ,  &  la  lingua  ,  a  pena  gli  può  ritirare  in  dentro  ;  co¬ 
me  quello,  che  privo  di  forze,  &di  virtù,  fi  appropinqua  allamorte.  Talipaf- 
fioni  fuori  di  natura  da  quefto  foggettocon  gran  difficultà  fi  (cacciano  ;  percio- 
cheoffendono  ilcuorefonte  ,  &  principio  della  vita  ;  &nonfonoper  lopiùco- 
nofciute ,  (e  non  quando  giunte  alcolmodella  lor  grandezza ,  per  fe  (Ielle 
apertamente  fi  dimqftrano:  però  è  di  meftieri  da  principio  ufarvi  preftezza , 
diligenza  ,  &  artificio  grande .  La  cura  loro  è  poco  differente  ;  &  i  rimedii  fo¬ 
no  quafi  glfmedefimi ,  eccetto  che  in  quella  paffione  faranno  più  gagliardi ,  & 
potenti,  che  in  quella;  fi  come  l’una  è  più  grande,  &terribiledell’altra  .  I  ca¬ 
valli  infermi  fi  terranno  coperti ,  &  (òpra  tutto  nel  ventre  ,  &  nel  petto ,  quan¬ 
do  la  cagione  del  male  è  fredda  ;  &  in  Halle  temperate ,  &  che  fieno  nette  , 
&fparfe  d*àlcune  colè  ,  che  rendano  odor  buono ,  &  confortativo  ;  come  fo¬ 
nò  nelle  cagioni  calde,  le  fiondi  di  mirto,  i  rami  di  melagrani,  di  viti,  difalici  , 
8t  altre  cofe  tali  ;  &  nelle  fredde  di  frondi ,  &  foglie  di  lauro ,  di  maggiorana  , 
d’ireos,  &al/re  cofe  calde  ;  &  venendo  il  male  da  cagione  calda,  ilchelicono- 
foerà  dalla  giovinezza  ,  &  dalla  vita  paflata  dell’animale  ,  dalla  relatione  del 
curatore ,  dalla  generofità ,  &  nativo  ardire  di  quello  ,dairhabito  del  corpo ,  dal 
pelame,  &  dalla  ftagione  dell’anno  ;  fi  nutriranno  con  fpelta,  orzo,  gramigna  , 
foglie  di  fatici ,  herba  di  prato ,  fieno  bagnato ,  acqua  pura ,  &  beveroni  con  fa¬ 
rina  d’orzo  .  Ma  procedendo  da  cagione  fredda ,  come  ne  dimoftrano  gli  anni 
del  cavallo ,  la  tardità ,  la  pigrit  ia,  la  timidità,  &  melanconia  naturale  :  il  pelame 
(lavato ,  fmorto ,  mal  colorito ,  &  terrigno ,  il  corpo  fiacco ,  languido ,  &  la  quali¬ 
tà  del  tempo ,  venendo  per  lo  più  nel  verno ,  &  nell’autunno .  Si  pafceranno  con 
ceri  rotti ,  &  con  orzo  mefcolato  con  fien  greco  ;  ò  con  palloni  di  (ernola  col 
mele:  ò  con  femola  bagnata  con  vino  bianco  ;  ò  con  pane  bagnato  in  vino  ;  & 
con  beveroni  di  farina  ai  fermento ,  &  acqua  pura .  Scoperto  il  male ,  s’egli  ver¬ 
rà  da  cagione  calda  ,  fe  gli  daranno  la  mattina  a  digiuno  in  bevanda  per  molti 
giorni  cordiali  freddi ,  mefcolati  con  un  poco  de  gli  aromatici  caldi ,  acciòpiù 
facilmente  penetrando  la  entro  ,  preparino  gli  humori ,  &  confumino  la  cagion 
loro;  al  che  faranno  buoni  la  decottione  di  boragine,  di  viole ,  dibugloffa  ,  di 
fandali  ;&  di  meliffa;  &  le  polvi  di  bugloffa ,  &  di  rafura  d’avorio,  mefcòlate  in- 
fieme  irò  ugual  mifura  ,  &;  ftemperate  in  acqua  rofata  ;  &  quelle  di  coralli,  dira- 
fura  d’avorio ,  di  meliffa,  fciolte  con  acqua,  ò  con  decottione  di  boragine;  le  qua¬ 
li  vagliano  grandemente  nelle  cagioni  calde  ,  &  nelle  fredde  ,  &la  jera  magna 
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fciolta  invino,  la  qualedata  una  fol  volta  in  quelli  morbi,  e  molto  efficace; 
quando  però  fia  fetta  Puniverfele  purgatione ,  &  il  male  fia  in  declinatione ,  & 
l’animale  habbia  ripigliato  le  forze  perdute  ;  &  fra  tanto.fi  bagneranno  fovente 
1  giorno  le  nari,  &  la  bocca  del  cavallo  infermo  con  fpugne  fiate  a  molle  m 
aceto  ;  ò  veramente  in  acqua  rofata *  &  aceto  rpefcolati  infieme  5  a  nne  di  reltau- 
rarlo ,  &  confortarlo  ;  &  alle  volte  fe  gli  fregherà  leggiermente  centra  pelo  tut¬ 
to  il  corpo  con  le  mani  unte  d  olio  acerbo  ,  &  olio  rolàto  ?  per  vietar  quelli  ludo- 
ri  diaforetici.  Ma  itegli  procederà  da  materia  fanguigna,  che  riempia  quelle 
parti,  fe  gli  caverà  pretto  fangue ,  havuto  nfguardo  alla  vita,  «  all  età  del  ea val- 
lo;  &  nel  retto  fi  curerà ,  come  habhiamo  detto  poco  di /opra.  Venendo  poi  il 
male  da  fredda  cagione ,  come  piu  frequentemente  a  viene,  s  adopreranno  i  n- 
medii ,  che  rifcaldmo:  &  per  molti  giorni  fe  giì  daranno  in  bevanda  la  polve  di 
feme  di  maggiorana  ftemperata  con  vino  ;o  il  fnCeo  di  maggiorana ,  di  buglot- 
fe ,  ò  le  lor  decottioni  ;  ò  la  miftura ,  chefife  di  zuccaro ,  di  zenzevaro ,  di  cinna¬ 
momo  ,  di  gàlanga ,  di  garofani  fatti  in  polve ,  &  fciolti  in  vino  ottimo  ;  o  le  pol¬ 
vi  di  bacche  di  lauro  ,d’ariftolochia  ,di  mirrha ,  di  thur.Q,  &  altri  tali  ,mefcolate 
con  vino  bianco  ;  overo  fe  gli  daranno  a  bere  inuna  io  1  volta  onciè  treemeza  d  - 
aceto  fcillinojo  veramente  una  oncia  di  trifera  Saraceniea  con  vino  caldo  :  le 
quali  vagliono  mirabilmenteal  dolore  ,&  alla  palpitatone  del  cuore,  oc-alla  un- 
cope  ;  &  fe  gli  lavaranno  molte  volte  il  giorno  le  narici ,  la  1  tngua,  «  la  bocca  con 
vino  ottimo ,  ò  con  vino  mefeolato  con  aceto  ;  &fifreghera  1  peno  con  le  ma¬ 
niunte  divino,  &o!io;  ò  d'olio, &folfo  incorporati  infieme;  odalfecompo- 
fitione  cheli  fe  con  cera,  ragia,  pegola,  incenfo,  di ciafeuno  parti  uguali, 
pelle  le  cofeda  gettare,  &  ftemperatecon  olio  vecchio,  &cottea  lento  loco,, 
ungendolo  una  fot  volta.  Non  fonandoti  con  quelli  rimedi  i  il  cavallo,  le  gli 
caverà  fenguedalle  venedelle gambe  dinanzi,  fottoil ginocchio, «dai piedi 
di  dietro ,  &dalla  coda ,  fe  bifognalfe  ;  &  ciò  fatto ,  fi  continuaranno  ì  ioliti  rime- 
dii  ;&fe  il  male  farà  prodottoda  i  vermi,  che  fiano  ò  nel  ventricolo,  onci  ventre 
inferiore,  ò  da  humori  velenofi ,  fi  curerà  con  rimedii  caldi  appropriati ,  come  di¬ 
remo  al  fuo  proprio  loco  :  parlando  de  imali  della  bocca ,  fopra  lo  ltomaco  òz  de 
i  vermi .  Et  tanto  batti  haver  detto  della  cura  univerfaledelle  p  anioni  del  cuore . 

Del  batticuore,  Cap.  H. 

A  Ncorcheper  la  precedente  cura  foccorrer  fi  polfa  alle  tre  paflìonì  del  cuore 
zi  raccontate  da  noi;  nondimeno  elfendo  la  palpitazione,  &  la  lincope  di 
maggior  confideratione  dell’altra;  non  farà  peraventura  feori  di  ragione  con- 
».  fi  rieri  r  particolarmente  l’una ,  &  l’altra;  come  piu  perigliale,  &bilognevoli 

Trombo..  d.  rime<|0  p-  opp(>rtuno;  perilche  fola  palpitatici®  farà  principalmente, & 

propriamente  in  elfo  cuore,  membro  tanto  nobile ,  &  principale  ;  fora  quali 
vano  adoprarvi  rimedio  alcuno,  uccidendo  ella  perlopiù  in  dubito  il  rolle¬ 
rò  animale.  Mafe  pera  ventura  ci  dara  tempo,  fogli  potrà  fere  qualche 
giovamento,  col  cavargli  fangue.  Se  verrà  poi  per  lo  compatimento,  o 
per  la  communicanza ,  che  ha  il  cuore  con  alcune  parti  del  corpo  (ancorché 
vimdìi  il  male  fia  grande,  &pericolofiffimp>  fi  potrà  rimovtre  con  glirimedu,  ch- 
al  batticuli  ellinguono  il  freddo,  &  la  ventofita;&  con  tutte  iecofe,  chenicaldano, 

affotigliano  glifpiriti ,  &  fanno  i  corpi  trafpirabili ,  venendoquafi  fempreil 
batticuore  da  Manza  aerea ,  &  ventofe  ,&da  fpiritinebulofi,  melanco  ici,& 
ventofi ,  comeda  fue  proprie  cagioni  ;  le  quali  con  impeto ,  &  violenza  malzano 
quella  parte  dove  fonorinchiufi,  fintanto,  cheeflalino;  laonde  fara  di  gran- 
diffimo  giovamento  il  trarli  più  volte  giu  per  la  gola  ,  col  corno ,  polvi  di 
garofali ftemperate  con  fuccodi  maggiorana ,  di  buglolfe,  &  ottimo  vino ,  o 
malvafìa  ,  che  molto  vagliono  in  quello  mate,  &  fopra  tutto  quando  viene  da 
cagionfredda;  òil  fuccodi  nardo  con vino;  òl’elettuanodettodiambra  con 
vino ,  ò  le  polvi  di  coralli ,  di  rafurad’avorio ,  mefeolate  con  acqua  ,o  la  decot- 
tionedi meliffa,di boraggine ,&di buglolfa ,  che  vagliono®  ogni  palpitatione 
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di  cuore ,  venga  da  qualfi  voglia  cagione ,  ò  fredda ,  ò  calda  ;  ò  la  miftura  di  pe¬ 
pe  grane  trenta ,  &  di  mirrha  oncia  mezia  fatte  in  pólve ,  &  mefcolate  con  ottimo 
vino  ;  overo  la  compoiitione ,  che  fi  fa  di  ruta  verde  una  brancata ,  d  opoponaco 
oncia  una,  ben  pèlli,  &  cotti  inlieme,  &mefcolati  con  vino,  &0I10  onfacino;  ò 
quella  che  fi  compone  confidila,  Sfeme  di  ruta,  di  eia  faina  pam  eguali,  pefte, 
Attemperate  con  ottimo  vino  ;  dandone  onde  tre  per  volta, 

Della  fincopa.  Cap.  III. 

TV/f  Afe  la  fincopa  affliggerà  ^animale ,  non  più  torto  farà  conofciuta  ,  cheli 
farà  ogni  opera  per  farlo  rifentire:  ficcandogli  nelle  nari  il  pulegio  fido,  ò 
mefehiato  con  faceto ,  venendo  bacchiente  da  calidttà  ;  ò  il  cocomero  fel  vati- 
co  ,  òbelaterio  ;  overo  fiottandogli  nelle  nari  il  pepe  poi verizató;  òmettendo- 
velo  dentro  con  tafte  intinte  in  olio  di  caftoreo  ;  &  gettandogli  acqua  fredda  l'o¬ 
pra  il  moftaccio ,  &  facendogli  ftarnutatorii ,  &  gettandogli  per  le  nari  ottimo 
vino,  &  (Impicciandogli  (  apertagli  la  bocca  )  i  denti,  &  la  lingua  con  fiale, 
faceto;  ò  con  le  mani  unte  di  teriaca  ;  Sfregandogli  legambè  per  vivificare 
il  calor  naturale  .  Rivenuto  il  ca  vallo ,  fe  gli  faranno  fregagioni  per  tutto  il  cor¬ 
po  ,  &  per  le  gambe  ;  Sfifaràpifciare  ,  fe  gli  daranno  a  mangiare  cofe  tenere  , 
&  liquide  .  Et  fe  fotte  ripieno  ,  perla  debolezza  della  virtù  ,  nonfe  gli  caverà 
fubitò  (angue  ;•  màreftaurato prima  a  poco  a  poco  ,  &a(fottigliathr  &digeriti 
alquanto  gli  humori ,  dandogli  percinque  giorni  la  mattina  avanti  il  cibo  la  be¬ 
vanda  fatta  4  ifiroppoacetofo,  confrfopo  ;  oVe/O  gettandogli  giù  per  la  gola 
il  vino  mef :olato  con  acqua  ;  (egli  caverà  ppifeigtie  convenientemente,  fecon- 
doletà  ,  laftagione ,  &  le  forze  deb  cavallo  fin  topato  ,  &  fecondo  la  qualità 
del  male  .  Se  lafincópe  (arà  prodotta"*  da  debolezza  ,  ò  franchezza  ,  ò  pereffer 
troppo  evacuato  il  cavallo ,  per  ufeita  grande  di  (àngue ,  ò  per  medicine  gagliar+ 
de  j  òper  flutto  di  ventre  bifognerà  attendere  a  adorarlo  ,  dandogli  col  corno 
ogni  giorno  la  mattina  ,  &  la  fera  brodo  di  gallina  .  &  rolli  duova,  Sdandogfì 
a  bere  vino  mefcolato  con  acqua .  Se  verrà  quello  grave  accidente  da  cagione 
fredda  ,  fi  terrà  il  cavallo  in  luogo  caldo  ,  &  netto  ;  &  fe  gli  daranno  cibi  caldi , 
&  da  bere  vino  ottimo  ,  òfolo,  ò  mefcolato  col  cardarne  ,  ò  col  pepe  .  SeproT 
cederà  da  i  vermi ,  che  corrodano  la  bocca  fio pra  lo  ilomaco ,  ò  mandino  vapori 
al  cuore,  s tiferanno  i  rimedii  caldi,  che  ammazzano  i  vermi;,  &  confortano  il  cuo- 
re?come  diremo.Se  verrà  dagli  humori  acri,  acuti,  &  mordaci;  fe  gli  trarrà  giù  per 
la  gola  pane  grattato,  con  vino  di  melagrani;  &figovernerà  5  comediremonel 
male  della  bocca  fopra  lo  (lomaco, generato  da  gli  (letti humori  acri,&  mordaci . 
Se  lo  cagioneranno  materie  crude ,  fe  gli  daranno  cibi ,  che  aflòttigliano,  &  caldi, 
cibandolo  fovente  il  giorno,  &  dandogli  poco  cibo  per  volta.  Se  lo  partoriranno 
humori  freddi ,  &  grotti ,  i  cibi  faranno  incifivi ,  &aflòttigliativi ,  come  fono  i  ceci 
rotti ,  ò  l’acqua  de  i  ceci  con  la  fenape .  Per  confortar  poi  il  cuore,  fe  gli  darà  in  be¬ 
vanda  a  digiuno  il  garofalo  poi  verizato  con  vino;  ò  il  nardo  nelle  materie  fredde, 
&  nelle  calde  ;  per  confortare  con  la  fuavità  dellodore  il  cuore,  acciò  fatto  forte, 
&  gagliardo  3  difcacci  da  fe  quelle  cofe ,  che  gli  apportano  nocumento ,  &  danno. 

Della  difficoltà  del  refpirare.  Cap.  IV. 

LA  difficultà  del  refpirare  in  quelli  animali  è  di  tré  forti  ;  percioche ,  s  el¬ 
la  non  è  di  troppo  momento  ,  &  fenza  fuono  ,  &  ilridore  ;  col  nome  del 
genere  fi  chiama  difficultà  di  rifiatare  ,  ò  (  come  dicono  i  volgari  )  fia¬ 
to  grotto  .  Snella  è  vehemente  ,  &  tale  ,  che  non  porta  il  cavallo  rifiata¬ 
re  fenza  fuono  ,  &  ftridore  ,  li  chiama  alma  ,  fofpiro  ,  &  bo:fo  impro¬ 
priamente  ,  eifendo  folamente  bo’fi  (fecondo  i  Greci)  quelli  cavalli ,  che 
hanno  i  polmoni  ulcerati ,  rotti ,  &  pieni  di  marcia  .  Ma  fe  oltra  i  mah  pre¬ 
detti  s  aggiungerà  anco  quello  di  peggio  ,  che  non  porta  tirar  il  fiato  , 
fe  non  col  collo  alzato  ?  &  diritto  3  Orthopnea  vico  detta  ;  Generano 
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quefte  tre  differenze  della  refpiratione  offefa  tutte  quelle  cofe ,  che  aggra  vano  , 
&  impedivano  1  polmoni ,  lo  diafragma ,  la  vìa  del  fiato ,  è  i  mufcoli  .,  che  muo¬ 
vono  il  thorace  j  efsendo  quefte  membra  il  proprio  fqggetto  di  quefte  paffioni  ; 
&  le  cagioni  loro  fono  interne  >&  eftcrne .  I/efternefono  i  cibi  poi verizati ,  & 
pieni  di  terra ,  ò  muffati ,  o  guaiti ,  come  fono  fieni ,  ftrami ,  paglie .,  biada ,  &  al¬ 
tri  tali  :  Tacque  fangqfe  ,  corrotte ,  ò  troppo  fredde  ,  &  maffimamente  quando  gli 
vengono  d  ite  a  bere  fubitamente  dopo  la  molta  fatica  ,  efsendo  ancora  i  cavalli 
rifcaldati,  affannati,  &  pieni  di  ftidore  le  fatichi  foverchie ,  &  violente  ;  nel 

che  incorrono  facilmente  i  cavalli  ripieni ,  &  graffi .  Lanterne  fono  la  grettezza 
del  petto ,  &  delle  nari  ;  Tecceffiya  caldezza  de  i  polmoni  ò  fola  ?  ò  congiunta  con 
quella  del  corpo  ;  la  troppa  Siccità ,  &  ealidità;  la  debolezza  ,  &  mala  completilo^ 
ne  delie  membra  della  refpiratione  5  lo  diafragma ,  ò  il  mediaftino ,  ò  la  pleura 
poftemati  ;  il  vento  raccolto  nello  ftomaco.  ,  q  nel  color  incettino*,  dove  egli  è 
taccatofottoloftomaco ,  comeftvedeirianifeftamentene  i  cavalli  che  hanno  i 
dolori ,  per  ha  ver  mangiato  molta  copia  di  cibi  freddi ,  &  ventofi  ;  il, tumore  del 
fegato,  à  della  milza  comprimendo  lo  diafragma  i  Tafpera  arteria  impedita ,  & 
comprefta  da  qualche  poftema  ;  Thumidità ,  Q  la  marcia  raccolta  nel  petto  ;  gli 
humorigtofli,  lenti ,,  &  tenaci  :  i  quali  ò  vengano  dal  capo  per  diftillatione ò 
dalle  membra  vicine,  ò  generi  nfi  ne  gli  iftefli  polmoni ,  nftringotò  lai- via  del 
fiato,  inyefcano,  cuoprono ,  Se  impedifco.noil  mediaftico  ,  lo  diafragma  ,  &i 
mufcoli  v  che  fervono  a  moyere  il  thorace:  onde  oftefe  quelle  patti:,  &riftrette 
le  ftrade per  dove  entra  ,  &efcenaturalmenteTaere  ,  fegue  la  difficoltà;  del  re-  , 
fpirare ,  &  quel  fuono,  ò  ftridote ,  che  fi  lènte;  &  gir  altri  Urani  accidenti;?  che  in 
quefti  animali  fi  veggiqno .  La  onde  fecondo  la  diyeriìtà  *  quantità ,  &  qualità 
delle  cagioni  materiali  ,  &  fecondo  il  fico,  &  luogo  ;  cheoccupano  ,.&offendo- 
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polmoni  ;  feimpedifeono ,  &otìendono  lo  diafragma  ,  Tafpera  arteria  7  e  i  mu¬ 
fcoli  ,  che  dilatano  il  thorace,  vengono  a  produrre  la  difficol-tàdi  tirar  il  fiato  ; 
non  potendo  ;1  a  diafragma  ,  ei  polmoni  impediti ,  coperti,  &  ripieni  d’humo- 
re  raccoglierti  bene  nel  ricever  laere ,  nei  mufcoli,  che  aitano  a  dilatar  gagliar- 
damente  il  thorace  ,  far  loffie  io  loro  :  ne  ricever  aere  a  baftanza  eflènao  la  via 
del  fiato  Eiftretta,  ò  compreffa. .  Se  riempiono  quella  difuori  ,& di  fotto,  &dan- 
neggianoi  mufcoli,  che  contìringono  il  torace;  cagionano  la  difficoltà  di  man¬ 
dar  fuori  il  fiato  non  potendo  dilatarli ,  ne  allargarti  a  fufficienza  i  polmoni 
nelTufcir  fuori  Taere  rìfcaldato  ,  nei  mufcoli  confiringere  il  thorace  a  baftan- 
za ...  Male  occupano  ambedue  i  lati  de  i  polmoni ,  &  impedirono  da  ognilato 
lo  diafragma  ,  &:  offendono  lafp  era  arteria,  eimufcoli ,  che  conftringono ,  & 
dilatano  il  thorace  ,  fanno  la  difficoltà  del  ricevere,  &  mandar  fuori  laere  , 
Quefte  varietà ,  &  differenze  apparenti  del  refpirare  ,  le  quali  dimoftrano  la 
parte  affetta  ,  fa  qualità,  &  grandezza  del  ma  le  ,  fi  conofeono  in  quefti  anima¬ 
li  ,  oltra  le  a>fe  dette,  del  vario  movimento, &battimentodei  fianchi, che  fan¬ 
no  contra  il  loro  ufo  naturale ,  nel  tirar  con  difficoltà  ,  &  mandarfuod  il  fiato  . 
Conciofiache  alcuni  di  loro  muovono ,  &  battono  i  fianchi  velocemente, 
frequentemente  ,,  &  con  molta  yehemenza  ,  ò  perefferfi  fatto  più  grande  il  ca¬ 
lore  ne  gli  ftroment i  deila  refpiratione  ,  &  nelle  parti  fpiritali  ;  ò  per  ulceri  ge¬ 
nerati  di  frefeo  nei  polmoni ,  ò  per  poftema  calda  ,  come  nella  peripleumonia  5 
ò  per  altra  cagione  ,  che  nelle  parti  fpiritalieffer  calor  non  naturale  dirroftri  : 
onde  havendo  la  natura,  impedita.  ?  &  offefa  hifogno  di  refrigerio,  con  frequen¬ 
za,  con  velocità,  Se  con  vehemenza  grarde  tira Taere  efter.no  freddo  a  refrige¬ 
rare  il  foverchio  calore  del  cuore  ?  il  che  dimoftra  effer  nelTanimale  ammalato 
neceffità  grande  di  refpirare  ,  &  virtù  potente ,  &  Gagliarda  ;  ma  gli  ftr omenti  a 
quella  necorrifpondenti ,  ne  convenienti  ;  &  il  male ,  fecondo  il  giudicio  mio ,  ef¬ 
fer  verfo  il  fuo  principio, ,  &  maffimamente  ne  i  Solfi  5  poiché  ogni  ulcere  da 
principio  infiammaci  loco  ove  fi  fa  ;  &  la  virtù  allora  è  gagliarda  ,  ma  col  tem¬ 
po  nelle  infirmità  fi  fà  debole  5  onde  non  può  dipoi  laminale  indebolito  con 
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tanta  frequenta  ,&  vehemenza  rifiatare ,  ne  dimenare  i  fianchi  ;  &  altri  battono 
fpeffoi  fianchi ,  per  havere  eglino  impartiti ,  òdficcatii  polmoni;  ò  veramente 
attaccati  in  parte  alle  colle;  ó  indurati,  &poftemati;  ò  il  petto  ripieno  di/narcia, 
òriftrette  le  viedelfiato;  onde  è  neceflario  ,che  il  rifiatare,  &  per  conseguente 
il  mover  de'  fianchi  fia  frequente ,  acciò  con  la  fua  frequenza ,  &  fpeflezza  fup- 
plifca  alla  velocità ,  &  grandezza  del  moto ,  che  far  dovea  ;  &  alcuni  altri  pian 
piano ,  &  con  tardità  muovono  i  fianchi  ;  ilche  procede  dalla  virtù  debole ,  che 
non  può  muovere  fortemente  ,  &  in  un  fubito*,  come  faria  neceflario ,  quelli  ftro¬ 
menti  ,  che  fi  ricercano  à  rifia  tare  ;  &  da  i  polmoni  confumati  ;  ò  ripieni  di  u  lce- 
ri,  &  pofteme  fredde,  invecchiate.,  &  coperti,  &  circondati  infieme  con  lo 
diafragma  di  materie  groffe ,  &  vifcofe ,  che  gli  impedirono ,  &  indebolirono  ; 

&  inoltre,  alcuni  Cavali  i  nellattrahere  1  aere,  tirando  i  fianchi  gagliardamente 
indentro,  fanno  gran  collato  ;  &  altri  premendo  i  fianchipian  piano,  fannoil 
medefimo;  &  ambedue  nel  rifiatare  fpingono,  &  inalzano  grandemente  i  fian- 
chiinfuori;  &  quello  viene  dalla  virtù  debole,  che  non  può  in  un  Tubi  to,  &.na- 
turalmente  comprimere,  &  muovere  gli  ftromenti ,  che  fi  ricercano  à  ricever 
laere  ;  &  daireflere  offefe  le  parti  fpiritali ,  &  li  mufcoli ,  che  fervono  alla  refpi- 
ratione ,  &  maggiormente  quelli ,  che  riftringono  il  thorace  ;  &  dalfhaver  bilo- 
gnoranimaleperrifiatarediajutarildiafragmacontutti  i  mufcoli,  che  fervo¬ 
no  à  muover  il  petto ,  &  daUeflere  impaHiti,  &  elficcati  i  polmoni ,  ò  ripieni 
il  diafragma  coperto  perla  parte  di  foprad’humori  grolfi,  &vifcofi;  &  quello 
procede  dalla  virtù  gagliarda &  dairinobedienza  de  gli  iftromenti  della  re- 
fpiratione;  pere  foche  non  potendo  il  diafragma  impedito  ,  &  offefo  nel  tirar 
laere  raccoglierli,  fe  non  con  grande  sforzo,  &  conia  juto  degli  altri  mufcoli 
per  far  Tofficio  fuo,  fecondo  il  bifogno,  &  volere  dell  animale  ,  tira  con  forza 
in  su ,  &  in  dentro  verfo  il  fuo  principio  le  punte  delle  colle  illegittime ,  alle  qua¬ 
li  Uà  attaccato,  &riftringe  confeguentemente  la  parte  più  baffi  del  thorace ,  & 
il  ventre  ;  talmente  che  appaiono  in  quel  moto  non  naturale  le  punte  delle  colle 
illeggitime  fporgere,  &  inalzarli  in  fuori;  &  far’ un  rilievo,  eh*  alcuni  nomi¬ 
nano  cordone;  &  vogliono  che  fia  proprio  Segno  de1  Cavalli  bolli  :  il  qual  rilie-  cordone , 
vo  li  vede  apparir  hor  più  alto,  &hor  più  ballo;  fecondo  che  il  diafragma  fi rae-  cfocofafia 
coglie  in  feftdfo;  &  con  gli  altri  mufcoli  conftringe  più,  &  meno  la  parte  più 
baiti  del  thorace,  &  il  ventre.  Altri  poi  nel  riceverei  aere,  fanno  due  premute  &  p  }  * 
co  fianchi  in  due  tempi  diftfoti  fra  loro  ;  nel  cacciarlo  fuori  fofpingono  gagliar¬ 
damente  i  fianchi  alfinsù  con  un  movimento  fola;  dal  qua?  accidente  quella  Unbeli'to 
forte  d’attraher  laere  è  flato  chiamato  d'alcuni  anhelito  doppio,  cioè  fatto  in  doPPio^  che 
due  tempi  diftinti;&iCa  valli  affettidi  tal  male  pulfivi,ò  pulfini  fono  Ha  ti  chia- 
mari .  Ciò  procede  ò  da  materia  tenace ,  che  nella  parte  di  fopra  della  canna  del  ^ndmi 
polmone  fia  invefcata,  la  ove  i  fuoirami  maggiorihanno  principio;  laquale  L//m\  à 
nonlafciacoslallaprima  volta  fcenderraerene  i  polmoni  nel  tirar  il  fiato;  ò  puifmi / 
da  i  polmoni,  &  dagli  ftromenti  della  refpiratione  elficcati ,  &  indurati,  ò  caufe  deir 
troppo rifcaldati;  òdairefler  offefi  maggiormente,  ò  indeboliti,  il  diafragma,  aMìtodo. 
&imufcoli,  che  dilatano  il  thorace,  che  quelli  che  io  conftringono,  &fervo-  ttQ% 
no à mandar  fuori  il  fiato:  onde  non  potendola  natura  con  una  premuta  fola 
de*  fianchi  tirar  l’aere  baftevole  à  far  vento  al  cuore,  fisforza  tirarlo  con  due; 
fervendoli  di  tutti  gli  ftromenti  àciò  neceffarii.  Et  altri  per  lo  contrario  nel 
tirar  il  fiato  fanno  una  premuta  fola  coi  fianchi;  &nel  mandarlo  fuori,  fofpin¬ 
gono  in  due  volte  i  fianchi ,  inalzandogli,  &  gonfiandogli  grandemente;  &  è 
legno,  che i mufcoli,  che  dilatano  il  thorace,  fono  meno  offefi,  che  quelli, 
che  lo  conftringono;  òche  fono  più  gravemente  i  rami  piccioli  deUafpera  ar¬ 
teria  offefi,  che  i  grandi,  per  elfere  ripieni  di  materia  ;  onde  non  può  agevol¬ 
mente  laere  ribaldato  dal  finiftra  ventricolo  del  cuore  ritornare  indietro  à  i 
polmoni.  Altri  poi  nel  cacciar  fuori  il  fiato  in  due  volte,  lafciano  prima  anda¬ 
re  pian  piano  i  fianchi  al  fuo  luoco,  &  dipoi  gli  rifpingono  con  un  sforzo gran- 
diffimo  in  fuori  ;  &  ciò  fanno  alle  volte  tanto  gagliardamente,  che  fi  veggiono 
in  fuori  le  punte  delle  colle  illegittime,  &  inalzarli  tutto  il  coftato,  isti  ventre 
•  :  •  '  '  •  infino 
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infimo  allefpalle  ;  &  ciò  nafee  dalle  cagioni  dette  pocodifopra.  I  fegni  propfii 
diqueffo male  fono  il  batter  de  i  fianchi  nel  rifiatare,  ò  più  tardi ,  ò  più  forte , 
ò più  fo  velate  delfufo naturale:  &  il  raccogliere ,  &  laprire  nelfiftelfo  tempo 
grandemente -,  &condifficoltàlenari.  Ifegnipoi,  ovvero  accidenti,  che  non 
accompagnano  fempre ,  &  necelfariamente  quella  pafiione ,  non ritrovandofi  in 
tutti  i  Cavalli  affetti  di  quello  male ,  ne  in  ogni  tempo,  ma  fittamente  in  quello, 
ò  in  quellaltro  particolare;  ne  tutti  unitamente  in  un  foggettofolo,  ma  (pez¬ 
zati,  fecondo,  che  porta  la  qualità,  &  la  grandezza  del  male:  fono  varii,  & 
diverfi,  &horapiù,  &  fiora  meno  gagliardi;  fi  come duna  forte  di  quello  male 
è  piu  vehemente  dell’altra;  &  che  la  cagione  del  male  è  più,  &  meno  poflente  . 
Et  quelli  fono,  che  alcuni  Animali  infermi ,  ^oltra  i  proprii  fegni ,  hanno  la  toffe 
fecca,  altri  humida;  &quefta  ò  continua,  ò  interpofta  ,&  rara,  per  intervalli 
ineqttali  ;  &  nel  toffire  alcuni  di  loro  tengono  il  capo  alzato  ;  &  altri  lo  tengano 
chino;  &  fanno fembiante  di  creppàre;  &  alcuni  toffendo  traggono  petti  ;  & 
molti  dopo  il  cibo,  &  il  bere  toffifeono  più  gagliardamente,  &:  frequentemen¬ 
te,  che  prima  non  facevano;  &  altri  nel  toffire  cacciano  per  le  nari,  ò  per  la 
bocca  humori  liquidi ,  &fcorrenti;  &  altri  humori  grotti,  vifeofi,  &marcidi 
nel  manda  r  fuori  il  fiato ,  fpingono  il  forame  molto  in  fuori,  &  fpeflo  caccia¬ 
li  ofiiori  il  membro;  &  alcuni  fianno  melanconici,  anfano,  &  foffiano  con  le 
nari;  hanno  gli  occhi  hora  gialli,  &horaroffìgni,  &  loro  puzza  il  fiato;  deno¬ 
tando  il  fiato  puzzolente  edere  putrefatti ,  &  guadi  gli  humori ,  ò  qualche  altra 
cola  nelli  ftromenti  della  refpiratione,  ò  qualche  particella  del  polmone,  ò 
della  fua  canna  :  fe  però  quello  puzzore  non  procedette  dalle  nari ,  ò  dalla  boc¬ 
ca  del  Cavallo  ;  &  altri  malfimamente  gli  orthoncici ,  &  gli  afmatici  hanno  fan- 
helito infocato,  picciolo,  veloce,  &  frequente;  &  le  nari  grandemente  in¬ 
fiammate,  &rotte,  per  la  gran  fatica,  che  fentono  nel  pigliar  gravemente,  & 
cacciar  fuori  l'aere;  &  tengono  gli  occhi  molto  aperti;  &  sforzati  à  caminare,o 
à  correre ,  per  la  molta  pena  della  fuffocatione ,  fono  coftretti  ad  aprir  la  bocca 
fornacchiando ,  &  ftridendo  ;  o  veramente  à  fermar  fi ,  &  à  gettarfi  in  terra ,  ove 
non  fi  rivoltano ,  ma  fi  sforzano  levarfi.  Quello  male,  ancora  che  fia  fempre 
malagevole  de  curarfi,  nondimeno  elfendo  novo  ,  fi  potrà  fintare ,  tifandovi 
grandittimacura,  &diligenza;  imperoche  ettendo  vecchio,  è  incurabile;  & 
venendo  per  lo  più  in  quelli  animali  damatene  fredde,  &  humide ,  &da  humori 
grotti,  vifeofi  &  tenaci,  raccolti  nei  polmoni,  &  nelle  membra  della  refpira¬ 
tione,  di  quello  farà  il  principal  nollro  ragionamento.  Si  terranno  adunque  i 
Cavalli  affètti  in  Halle  nette ,  che  fiano  temperatamente  calde ,  &  inclinino  al 
fecco,  ìchifando quanto  più  fi  potrà  l’humido  grande,  &  il  freddo;  fi  paffeggia- 
ranno  due  hore  mattino,  &  fera  avanti  il  cibo;  riguardandogli  daltrottare,  & 
dal  correre ,  perche  fono  nocivi  :  &  fe  gl  i  faranno  fregagioni ,  fin  che  vengano 
in  fudore;  &  fi  nutriranno  di  cofe  calde  mefcolate  con  al  tre,  chehumettino,  & 
conferifcano  ài  polmoni;  &  che  habbiano  anco  valore  diattottigliare,  taglia¬ 
re,  &  nettarei  grotti,  &  vifeofi  humori ,  &  quelle  parti;  come  fono  la  paglia,  o 
il  fieno  bagnati  con  nitro,  omefcolati  con  foglie  di  cocomero  felvaggio;  l'orzo 
cotto,  o  crudo  mefehiato  con  orobi,  oferne  di  cocomero  felvatico,  oconfe- 
mediLino,  o  con  fieno  Greco;1  iceci  rotti,  &  gli  orobi  dati  infieme;  ogli  oro¬ 
bi  foli  flati  à  molle  in  acqua,  omefehiati  con  mele;  percioche  ettendo  gli  orobi 
abfterfivi,  incifivi,  &  aperitivi;  cosipreparatipurganoilpetto,  &i  polmoni 
da  gli  humori  grotti;  li  palloni  di  femola  con  polve  diregolitia,  &mele:  co  i 
quali  cibi  per  dargli  maggior  virtù,  &  portanza,  fi  potranno  mefcolare  alcune 
delle  feguenti  polvi  ;  come  più  parerà  convenirli  alla  qualità ,  & grandezza  del 
male .  Polve  d'agarico ,  di  radice  di  cocomero  fel  vaggio ,  che  fono  ottime .  Pol¬ 
vi  di  radici  di  gentiana,  d'ariflolochia ,  di  enula,  &  di  polmone  di  volpe .  Sarà  an¬ 
cor  buono  dargli  per  quindici  giorni  nel  forzo,  o  nel  la  femola  barbe  di  cocomero 
felvaggio,  òdi  pan  porcino  tagliate  minutamente,  dandone  on  eie  tré  per  vol¬ 
ta;  difeccando  elle,  come  n'hà dimoftrata  Jafperienza,  &  evacuando  quelli 
trilli  humori  ;  o  fargli  mangiar  continuamente  lardo  vecchio  di  Porcofattoà 
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ipododi  dadi  piccioli  ,mefchiato  con  la  biadalo  dar  loroa  mangiar’  in  una  fol 
Volte  due  libre  di  lardo  di  porco  tagliato  minutamente ,  &mefcolato  in  grana 
cotto  ,  eflendoftato  due  difenda  bere,  &mangia,re:  il  che  fuole  fanare  quello 
male,  quando  è  frefco.  Se  gli  daranno  a  bere  acqua  tepida  con  nitro,  &  mele; 
overo  acqua,  ove  la  femola  fra  fiata  bollita;  ò  beveroni  con  farina  d’orzo,  òdi 
fa  ve,  &  mele;  ò  veramente  acquamelata,  ò  acqua  d'orio  con  mele,  ò  acqoa 
pettorale  ;  ò  acqua  piovana  con  nitro ,  ò  vino  dolce  :  dovendo  effer  Tempre  tutte 
le  bevande  tepide,  &mefcola  te  con  nitro;  il  quale  affotiglia,  &  taglia  i  grolfi, 
&  vifcofi  humori .  Mangiato  che  ha  veranno ,  fi  faranno  Ilare  alle  volte  imbri¬ 
gliati  ,  mettendogli  su  rimboccatura  della  briglia  pepe  poi  verizato ,  mefcolato 
con  mele:  accioche  fcendendo  ne  i  polmoni,  gli  purghino  ;  &  nettino.  Per  pur¬ 
gar  poi,  &  evacuar  gli  humori,  fi  potrà  (fe  il  bifogno  lo  richiederà,  &il  cavallo 
farà  giovane, &  di  buone  forze)  cavargli  fanguedalla  vena  commune  del  col¬ 
lo  ,  quanto  parerà  convenirli  ;  &  per  bocca  fe  gli  daranno  ò  prima ,  che  fia  fano, 
ò  dopo  ;  il  che  fia  meglio  (  preparati  gli  humori  con  ba  valide ,  ò  con  poi  vi ,  ò  con 
radici ,  ò  herbe,  mefcolate  con  la  biada,  ò  con  la  femola  )  medicamenti ,  che  eva¬ 
cuino  i  grolfi  >  &  lenti  humori;  reiterando  quante  volte  farà  bifogno  le  bevande , 
&  dopo  quellele  medicine  ;  overo  fe  gli  faranno  ogni  terzo  di  clifterii  di  cenrau- 
rea,  &  di  cocomero  afinino;  ò  di  decottione  d  agarico,  di  cardamo ,  di  poli¬ 
po,  &  diepithimo,  con  alquanto d’euforbio;  òdicolloquintida,  con  olio  di 
ruta,  cammomilla,  &fale;  avvertendo!  come  fi  è  detto)  che  nel  dar  bevan¬ 
de  è  da  olfervarfi,  che  i  cavalli  avanti  le  pigliano,  fiano  itati  quatcro,ò  cinque 
horefenza  mangiare,  &dopo  le  bevande  una,  ò  due  hore  imbrigliati,  &  poi  li 
cibino:  &  parimente,  che  avanti  la  medicina,  mangiato  che  bavranno  i  cavalli  la 
fera  la  prebenda  della  biada  ,  fliano  il  rellante  del  tempo  fenza  cibarli  ;  & 
dopo  la  medicina  una,  ò  due  hore  imbrigliati,  &  fenza  mangiare ,  acciò  pof- 
fanofarela  fua  operatione  i medicamenti,  ò  fieno moffi  leggiermente  (fe  fia 
bifogno  )  acciò  non  ributtino  la  medicina ,  &che  i  fuoi  cibi  fieno  paltoni  di  fe¬ 
mola  con  mele,  ò  femola,  &  beveroni,  con  farina  d’orzo  tepidi,  ò  acqua  tepida. 
Si  prepareranno  gli  humori  à  poco  à  poco  con  colè,  che  nettino,  &mon- 
difichino  il  petto,  &i  polmoni  dai  putridi,  &  grolfi  humori;  &  con  quelle  che 
habbiano  valore,  &  forza  di  nettare,  tagliare  ,  &  maturare  quelle  materie 
groffe,  &  vifcofe;  per  il  che  fi  daranno  loro  per  quindici  giorni  ogni  mattina 
con  femola,  ò  con  orzo  duo  cucchiarid  agarico  in  polve;  otre  dramme  di  pan 
porcino,  òdi  barbe  di  cocomero  felvatico  tagliate  minutamente  con  nitro  ; 
pofcia  per  molti  giorni  (  acciò  fenza  altro  fi  lievi  la  difficultà  del  rifiatare,  come 
fpelfo  fuccede  ne  i  mali  novi ,  &  non  troppo  gagliardi  )  fe  gli  faranno  mangia¬ 
re  mefcolaticon  femola  trecocchiari  per  volta  della  feguente  compofitione  ; 
che  a  Farla  fi  pigliano  tre  cavoli  conle  foglie  intieri,  fei  bicchieri  d’acqua,  & 
libre  tre  di  mele  ;  &  bolliti  infieme  fin  che  calino  li  terzo ,  vi  s  aggiunge  tre  bic¬ 
chieri  di  fortiffimo  aceto,  &oncic  due  d  agarico  poi  verizato,  &  dipoi  fi  fan¬ 
no  di  nuovo  bollire  tanto,  chediventinofpelfi,  &  s’adoprano  ;  ha  Vendo  f- 
agarico  virtù  dimondificare  il  petto  *  &  i polmoni,  &tui*ele  membra  fpiri- 
tali  dalla  flemma,  &dai  putridi,  &  grolfi  humori;  &  elfendo  il  pan  porcino 
abfterfivo^ncifivOiapertivo,  &digeftivo,  Spurgando  il  cocomero  falvatico 
la  flemma,  &  la  colera  ;  overo  fe  gli  daranno  col  corno  per  nove ,  ò  dieci,  ò  quin¬ 
dici  giorni  in  bevanda  la  mattina  avanti  il  cibo  il  femedel  pan  porcino  fatto  in 
polve,  &diffoluto  con  vin  dolce;  che  giova  alfafina,  &  all  altre  ftretturedi 
petto;  ò  loffimele  ;  dentro  il  quale  fieno  bolliti  le  radici  di  regolitia ,  il  tnarob- 
bio ,  &  il  mele  rofato  ;  àia  decottionedi  radici  cfenula ,  la  quale  giova  molto  a 
gli  afmàtici ,  &  alii  ftretti  di  petto;  ò  la  radice  di  ariftolochia  rotonda ,  &di  gen- 
t  iana  in  egual  pefo ,  &  mefcolate  con  vin  dolce  ;  ò  la  bevanda ,  che  a  farla  fi  pi¬ 
glia  una  teftadicaftrone,  &fifa  tanto  cuocere,  che  la  carne  fia  diftaccata  dal- 
tutta  fi  disfaccia  ;  pofcia  levate  via  folta ,  &aggiuntovilibrecinquedi 
vin  dolce ,  ò  di  faba ,  midolla  di  vitello  oncia  una,  grafo  di  porco  1  ibre  due ,  & 
aceto  libra  meza  >  fi  fanno  di  nuovo  cuocere  ,  talmente  che  raffreddane ofi,  ri- 
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mangano  come  apprefe;  &meffovi  dentrooncie  tredi  draganti  mollificati,  & 
femedilino,&difiengrecoanalibrauna,cotti,&;benpefti,  fegli dà  unbol- 
lore,  tantoché  fiano  disfatti!  gufci,& ben  incorporati  infieme, & poi  tepide  fi 
adoprano  ;  &  le  non  fcorreffero  bene  per  lo  corno ,  fi  ftemprano  con  faba ,  ò  vi- 
nodolce;  ò  quella  che  fi  fa  dijgarofali  dramme  tre,  dinocemofcate,  dizcnzè- 
varo,  di  galanga ,  di  guado ,  alcimmo,  di  finocchi ,  di  zafarano  ana  dramme  tre, 
&  di  tre  torli  dVova  fciolti  in  vin  bianco  ;  ò  la  bevanda  d  acqua  piovana  ,  ò  di 
fiume,  dentro  le  quali  fia  fiato  per  una  notte  in  infufione  tritello  di  fromento* 
aggiuntovi  (  colata  che  farà)  zuccaro ,  olio  di  mandole  dolci  ,&  mandole  beh 
pelle  ;  la  quale  data  in  quantità  di  due  boccali  per  volta ,  netta  i  polmoni ,  ma¬ 
turando quelle  materie  grolle,  &  rende  facile;  &  libero  il  rifiatare,  e  fcaccia  la 
tolfe  fevifoffe;  òla  bevanda  fatta  di  polve  di  noce  mofcate,  di  cannella  ana 
dramme  due,  di  zenzevaro  fatto  in  poi  ve  oncia  meza,  &  alquanto  di  polve  di 
regolitia  5  mefcola  te  infieme : ,  &  ftemperate  in  mezo  un  boccale  di  vino  dolce  , 
&  altrettanto  dorina  humanà;  la  quale  vale  all  afma,a  bolfi,per  materie  fredde  ; 
ò  forma  frefca  humartà  :  la  quale  data  per  nove ,  ò  dieci  giorni  in  quantità  di  due 
boccali  per  volta,  purga,  & difeqca quegli  humori;  òil  beveraggiodi  garo- 
fali,dinocemofcate,digalanga,dicardamomo,dighianda,  di  cerri,  di  car¬ 
vi , di  fieli  greco, di  zalàrano  inegual  pelo  fatti  in  polve, &di  ficco  di  regolitia, 
difciolti  r  &  (temperati  in  vin  bianco  dolce  ;  ò  il  motto  rolfo  d  Vua  :  il  quale  da¬ 
to  per  cinque  giorni  continui,  evacua,  &rifca!da,  dandogli  dipoi  il  mangiar 
bagnato  in  acqua:  ma  è  perigliofo  molto.  Preparatigli  humori,  per  evacuarli 
fegli  daranno  col  corno  (fiato  lanimale  a  digiuno  la  notte  precedente)  oncie^ 
duedifuccodel  cocomero  felvaggio;  overo la  bevanda,  chefifa  con  agarico* 
oncia  meza,  fcamonea  due  danari,  e  mezo,  falgemma  oncia  meza,  pefto,  & 
paliate  per  lo  fetaccio,  fciolti  con  acqua  melata  ;  òla  trementina  chiara  libra 
una  ,&  oncie  dued  euforbiocon  acqua  d'orzo  :  overo  fe  gli  darà  in  tre  volte  in 
pillole  la  miftura  fatta  d'agarico  onde  otto,  ariftolochia  rotonda  onciefei,  pe¬ 
ce  navale  libra  una  &  meza,  fatti  in  poi  ve;  trementina  libre  due,  mele  crudo, 
lardo  di  porco  ben  lavato ,  &  pefto  ana  libre  due  ;  polve  di  maggiorana  oncie 
fei,  mefcolate,  &  am  mafia  te  infieme  in  forma  di  pafta,  con  le  mani  tinte  con* 
la  farina  d'orzo:  la  quale  è  ottimo, &fperimenta  torimedio;  òla  medicina, che 
fi  fa  di  capei  venere,  d'ireos,  di  marobbio,  dipaffi,di  regolitia,  di  fieno  greco, 
polverizati  ana  dramme  cinque,  di  cardamomo,  di  pepe, di  mandole  amare  , 
di  baurach ,  di  feme  d'ortica ,  d'agarico,  di  colloquintida  ana  dramme  due ,  fatti 
in  polve ,  &  difciòlti  con  due  libre  di  mele ,  &  decottione  di  regolitia , tanto  che 
fi  faccia  liquida ,  &  poffa  ben  feorrere  per  lo  corno  :  la  quale  data  due ,  ò  tre  vol¬ 
te  per  bocca  al  cavallo:  ò  inanti ,  ò  dopo  che  fieno  preparati  gli  humori,  fa  mi¬ 
rabile  giovamento  ;  ò  quella  che  fi  fa  di  decottione  di  regolitia ,  di  capei  venere, 
di  marobbio ,  di  vino  dolce  ottimo,  di  baurach,  di  cardamomo  di  ciafcuno  on¬ 
cie  due ,  di  feme  d'ortica ,  d'ariftolochia  rotonda  ana  oncie  tre ,  cjiflblutovi  den¬ 
tro  (colata  che  farà  )  polve  d'agarico  oncie  cinque ,  &di  polpa  dicolloquintida 
oncietre,  &  mele  libre  due:  la  quale  fi  dà  due,  ótre  volte,  &più  fe  faceffebi- 
fogno ,  &  fa  mirabile  effetto ,  &  Cqia  fovente ,  fe  il  male  non  è  invecchiatola  ven¬ 
do  offrale  altre  cole  la  colloquintida  virtù  difolvere  la  flemma  ,  &  gli  humori 
vifeofi,  &  di  mondificar  il  petto,  &i  polmoni;  òla  medicina,  cheafarlafi  pi¬ 
gliano  cinquanta  lumache  colgufcio;  &rotte,  fi  fanno  bollire  in  quatro  bic¬ 
chieri  d'acqua,  tanto  che  calino  il  quarto;  pofciacolatal'acqua,  vi  s'aggiunge 
mele  rofato ,  mele  commune ,  di  ciafcuno  una  libra ,  &  fi  mettono  al  fuoco,  & 
mentre  bollono,  fegli  mette  dentro  oncie  cinque  di  ficco  di  foglie  d'ebuli,& 
oncie  una  d'incenfo  polverizato;  &  oncie  quattro  dizuccaro,  &vifi  lafciano 
tanto ,  che  fieno  bene  incorporati  infiemè ,  poi  fi  levano ,  &  fi  ferbano,  &  fi  ado¬ 
prano  (  fiati  prima  una  notte  al  fereno  )  la  quale  fana  il  mal  nuovo  in  poco  fpa- 
cio  di  tempo,  data  avanti,  ò  dopo  le  bevande,ò  le  pillole ,  che  fi  fanno  di  lardo  di 
porco  libre  tre ,  di  butiro  frefeo  libredue ,  di  fieno  greco  cotto  libra  una ,  di  je- 
ra  pigra  oncie  due,  di  mele  rofato  oncie  tre,  d  una  radice  di  cocomero  afininp 
~  fatta 
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fatta  in  polve  3  &  di  Scammonea  dracme  due,  mefcolate,  &ammaffate  infie- 
me,  che  giovano  al  fiato  groffo,  àgli  affilatici,  &àibolfi;  ò  la  medicina,  che 
contiene gentiana,  cinnamomo , galanga ana  oncia  meza , poi verizate , jera pi¬ 
gra  ,  giulebbe ,  di  ciafcuno  meza  oncia ,  {temperate  in  un  boccale  d'ottimo  vino 
dolce:  la  qual  nei  mali  nuovi  fà  mirabile  effetto,  ha  vendo  però  avanti  la  me¬ 
dicina  in  cinque  mattine  pigliato  il  Cavallo  la  feguente  bevanda,  che  fifa  d'ac¬ 
que  di  marobbio,  d'abfintio,  di  cicorea  ana  libra  meza,  di  zafarano  meza  on¬ 
cia,  di  lifcia  dolce  fatta  con  cenere  dolivo  un  boccale ,  mefcolati ,  .&  incorpo¬ 
rati  infieme  ;  &  dopo  quella  togliendo  ogni  mattina  per  otto  giorni  .continui 
quattro  bicchieri  di  fero  di  Capra  con  alquanto  di  Sale  trito  per  ciafchna  volta  5 
per  correggere  il  calore  delli  medicamenti  ;  ò  veramente  elfendo  il  mainuovo  5 
le  gli  darà  prima  in  due  mattine  la  bevanda ,  che  contiene  libre  due,  e  meza  di 
fien  Greco  ben  cotto,  libre  tré  di  butirofrefco,  &  olio  di  Lino,  &  di  Noce  ana 
oncie  tré ,  mefcolate  infieme  ;  pofcia  il  terzo  giorno  trattogli  fangue  dal  collo , 
fe  gli  dara  la  feguente  mattina  la  medicina,  che  fi  compone  con  firoppo  rofato 
tré  bicchieri ,  agarico  in  polve  onde  due,  e  meza ,  trocifchi  con  Soffimele  quan¬ 
to  battio  &  libra  una  di  mandole  dpi  ce  ;  &  dopo  quello ,  paffuto  quattro  giorni, 
fe  gli  getteranno  giù  per  la  gola  quindici  uova  macerate  per  ventiquattro  hore 
in  Fort  ilfimo  aceto  ;  overo  purgato  il  Cavallo  con  le  barbe  di  cocomero  felvag- 
gio ,  &  col  nitro ,  fe  gli  darà  col  corno  in  tré  mattine  la  feguente  bevanda ,  che  à 
farla  fi  piglia  draganti  ammolliti  oncie  due ,  fien  Greco  libra  una  ;  &  bolliti  inr 
fieme  in  acqua  dentro  un  vafo di  terra,  &c  Serbata  la  decottione,  fipeftano  be¬ 
ne;  pofcia  aggiuntovi  oncie  due  di  graffo  di  vitello,  &  libra  .una  di  graffo  di  por¬ 
co^  barbe  di  dragontea  libra  meza ,  &  gentiana  oncia  una ,  fi  peftano  bene ,  & 
fi  mefcolano  lungamente  in  un  mortaio  ;  &  ultimamente  meffi  nella  decottione 
ferbata  del  fien  Greco ,  &  delli  draganti ,  &  in  libre  cinque  di  vino  bianco^  dol¬ 
ce,  ò  di  faba;  &  datogli  un  bollore  à  lento  fuoco,  fi  levano,  &  tepidi  s'ado- 
prano.  Evacuato ,  &  purgato  il  Ca  vallo  ,  fe  gli  potranno  per  agevolare  lo  fpira- 
re,  &  levar  affatto  la  difficultà  del  ri  fiatare,  fe  gli  forte  rimafta ,  dargli  in  be¬ 
vanda  acqua  melata ,  dentro  la  quale  fieno  cotte  radici  d'ariftolochia  rotonda , 
&  dell  a  centaurea  maggiore., ò  fichi ,  regolitia ,  fieno  Greco  ,-uva  paffa,  ifopo ,  & 
marobbio;  ò  gettargli  giù  cql  corno  polve  di  polmone  di  Volpe  mefcolata  con 
orzata ,  ò  con  ac  qua  melata .  Se  gli  potranno  in  oltre,  elfendo  vicino  al  fine  la 
cura  (  per  confumar  le  reliquie  di  quegli  humori  )  gettargli  giù  per  la  gola  la  de¬ 
cottione  di  capei  venere,  &  difinocchi,  che  leggiermente  tagliano,  affottiglia- 
no ,  &  maturano  le  materie  gro(fe  ;  ò  la  decottione  di  feme  di  ortica  ;  ò  quella  di 
calamento,di pulegio ,  d’abrotano,  diruta,  d’ifopo,  dinafturcio , di  pataffio , 
pefti  bene  ;  ò  la  decottionqdi  foglie  d’ifopo ,  di  faturegia ,  di  parafilo ,  di  farfara , 
di  foglie  d'ireos,  d’herba  di  molti  fiori ,  di  radici  d'Enula,  di  ciafcuno  parte 
uguale  :  la  quale  data  più  voltemattina ,  &  fera  filanti  il  cibo ,  hà  virtù ,  &  valore 
df  leccar  gli  humori  ;  &  fargli  alle  volte  fomentationi ,  che  penetrino  nel  capo, 
nel  petto,  &  nei  polmoni,  mettendo  dentro  la  biaderà  in  un  pignatto  nuovo 
con  cenere  ,  &  bragie  le  cofeatteà  ciò  ,  che  fia  alligata  al  capo,  talmente  che 
il  fumo  non  poffa  ertalare ,  mà  eptri  tutto  per.  loaaafo ,  &  per  la  bocca  del  Caval¬ 
lo:  al  che  ottimi  faranno  il  Caftoreo,  il  quale  fecca  ottimamente;  il  Solfo ,  che 
giova  grandemente  airafma  ;  &  la  cpmpofitione  di  corto  ',  di  ftorace ,  di  teda ,  di 
arfenicoroffo,  digaibano,  dimaftice,  di  ciafcuno  parti  eguali;  &  le  foglie,  ò 
radici  di  farfarella  :  le  quali  abbrufeiate  fecche  sù  i  carbònio  apporta  nò  giova¬ 
mento  alla tolfe,  aUafina,  &  à  gli  altri  difetti  del  refpirare;  confumatele 
materie,  fe  gli  faranno  profumi  pertònfortar  i  polmoni  relaffati  con  polve  di 
polmone  di  volpe,  mefcolata  con  polve  di  mirto,  ò  di minrha .  Non  potendoli 
Sanare  con  medicamenti  i  Cavalli,  ò  per  la  vecchiaia,  ò  perla  grandezza  del 
male ,  per  mafcherarlo ,  &  nasconderlo  in  parte,  ender  piùatti  i  Cavalli  alle 
bifogne  humane,  fe  gli  potrà  cuocere  in  modo  di  croce  ambi  i  fianchi,  &fen- 
dere  con  ferri  ardenti  le  nari,  &  il  forame:  accioche  per  lo  foco  non  poffano 
dimoiar!  fianchi  fi,  gagliardamente  ,  &  portano  più  facilmente  fpirare  per  le 
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nari  aperte ,  &  cacciar  fuori  il  vento  per  lo  forame  ;  ovvero ,  come  fanno  alcuni 
(  per  ingannare  i  Compratori  )  fe  gli  potranno  dar  bevande,  che  hanno  virtù, 
\ìmdiì  &  valore  di  far  che  fin  ad  un  certo  tempo  determinato  i  Cavalli  non  Lattino  i 
venendo  il  fianchi  più  fortemente  dellufato:  le  quali  a  buon  fine  faranno  tralafciate  da 
male  da  cc-  Noi.  Mà  fe  quello  male  procederà  da  eccéffiva  callidità -,  chefignoreggia  ipol- 
ceffiva  ca-  moni?  congiunta  con  la  calidità  del  corpo,  òdafefola;  bifognerà  adoprar  in- 
lld  eira  del  (eri  orimeli  te ,  &eftexiormentecofe,  cherafreddino;  come  fono  acqua  d’orzo, 
male'* eie  orzata,  zuccarorofato,  &  altri  limili  &effendoranimalefanguigno,. cavar¬ 
le*  da  gli  fafrgue  dal  lato  finillro.  Se  da  troppa  liceità,  &  calidità,  la  liia  cura  farà  fi¬ 
si troppa  ftc-  mileà  quella  dei  Cavalli,  che  fono  veramente  bolli,  &  tifici,  &  di  quelli,  che 
xìtà,&ca-  hanno  il  marafmo.  Se  verrà  per  Taltre  paffioni,  che  fono  molte,  fi  cureranno 
lid etra  dei  quelle,  &  dipoi  La  difficultà  del  rifiatare. 

^de  paffioL  Della  Peripleumonia  .  f;  Cap.  V. 
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LA  Peripleumonia  è  inflammatio'ne  de  i  polmoni,  che  per  lo  più  viene  in  que¬ 
lli  animali  dal  fangue  mefcolato  con  la  flemma ,  ò  con  la  colera  :  ò  dalla  flem¬ 
ma  fola  putrefatta  : ò  da  catarri ,  &  diftillationi  invecchiate ,  &  altri  humori  rac¬ 
colti,  &  dimoiati  lungo  tempo  ne  i  polmoni:  coinè  s’è  villo  in  alcuni  Cavalli 
aperti ,  mòrti  in pochfflimi  giorni  di  quello  male  :  i  quali  haveano  le  tele ,  che 
partono  il  petto ,  il  diafragma,  epperti  tutti ,  &  in vefchiatidLiunori  gialli,  & 
folfigni,  grotti,  vilcòfi,  &  puzzolenti,  &  uniti  talmente,  &  attaccati  infieme, 
che  facevano  fembianza  d  una  tela  grofla  di  Lino,  &  i  polmoni  pieni  di  polleme 
picciole,  marcide,  &  puzzolenti;  &  il  finiftro "ventricolo  del  cuore  ripieno  di 
graffo  giallo ,  &  il  condotto  del  fiele  ferrato ,  &  chiufo  ;  &  il  fegato  corrotto ,  & 
guallo;  &  i  tefticoli  gonfi),  &ripieni  d’humori  giallicci, & frutta  la  carne  del 
corpo, dove  era  il  graffodi  cqlore giallo,  &roftigfio.  Termina  quefta  inflamma- 
tione ,  overo  poftema  calda  del  polmone  in  varii ,  &  diverfi  modi  ;  percioche  al¬ 
le  volte  la  natura  per  effer  potente ,  &  gaglia  rda ,  rifolve  quella  materia  raduna¬ 
ta  ;  &  alle  volte  l’indura ,  &  alle  volte  la  fà  divenir  marcida,&  alle  volte  la  man- 
dacàll  altre  parti .  Se  finii  a  mina  rione  procederà  dal  fangue  mefcolato  con  la  co¬ 
lera,  verrà  inunfubito,  &fenza  alcun  fegno  precedente;  &  farà  men  difficile 
da  curare  ;  &ilCavallo  havràunafebreardentiflima,  &  farà  travagliato  dalla 
toflè  -,  havrà  gran  di  fficultà  di  rifiatare ,  batterà  forte ,  &  fpeffo  i  fianchi ,  &  gon¬ 
fierà  grandemente  le  nari,  &havràrorecchie ,  la  bocca,  latefta ,  &  il  fiato  boi- 
lento;  gli  occhi  infiammati,  guarderà  fiffo,  terrà  il  capo  chino  à  (erra,  perii 
fumi ,  che  di  continuaafeendono  per  quelle  lira  de  larghe  al  capo ,  ha  vrà  la  lin¬ 
gua  gialla  ,  vacilJaràmelfiandare,  faftidirà  il  cibo ,  béveràafsai,  havrà  le  vene 
gonfie, &grofse,&  parerà  alle  volte  ftupido ,  infenfàfo,  frenetico  ,&  paz7o.  Se 
rinfiammatione  fara  cagionata  da  catarri  ,&  diftillationi  antiche,  &  invecchia¬ 
te  pii  Cavallo  molto  tempo  prima  eh  ella  fi  fcuopra ,  farà  travagliato  da  una  tof- 
fetta  molto  fpeffa  ;  &aile  volte  butterà  bave ,  &  tòffendo  caccierà  per  le  nari ,  & 
per  la  bocca  humori  acquofi  ,&  ròneheggiafà  alle  volte ,  &  ha  vrà  fanhelito  gra^* 
ve ,  &  batterà  i  fianchi  alquanto  più  forte ,  &  piu  frequentemente  dellufato  ;  &  ft 
gli  vedranno  tal  volta  i  tefticoli  palpitare,  &movéreinfufo,  &  le  vene,  &  lé 
gambe farfi  gonfie.  Quando  poi  per  la  tardanza  di  quelle  materie  grotte ,  &  vip- 
cofe  slnfiamma rasano  spolmoni ,  il  mifero  animale  fopra  venendo  la  febre,  terra 
il  capo  baffo,  havrà gli  òcchi  morti ,  &  fitti  nel  capo ,  foffierà  per  la  bocca ,  &  per 
lo  nafo  più  deU’ufàto;  havrà  gran  difficùltàdi  rifiatare,  bàtterà  fortemente  i  fian,- 
chi  ;  non  potrà  tòllire,  ha  vendone  voglia  ;  havrà  la  lingua  nera,  &  difficilmente 
cambierà,  &  tremèirà  forte  ;  &nell’and  are  vacillerà;  incrociando  le  gambe  tre- 
mantipfaftidirà  il  cibo  y  beverà  affai,  &  havrà  il  fiato  puzzolente;  Scaccierà  alle 
volte  per  lo  nafo  marcidi  humori ,  &  nel  finepuzzoleriti  ;  Ma  fe  la  inflammatio- 
ne  verrà  da  catarri  antichi ,  &  dalla  colera ,  &  dal  fangue ,  havrà  il  Cavallo  la  fe¬ 
bre  ardentiffima ,  &  gli  occhi  infiammati ,  &  la  bocca ,  &  la  tefta  bollente  ;  &  gli 
altri  fegni  polli  poco  di  fopra  da  Noi.  Quefta  infirmità  è  quafi  incurabile,  non 
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De  Cavalli.  Lib.III.  ne, 

potendo  i  Cavalli  darci  con  fegni  chiari  a  conofcere  il  principio  del  male ,  ne  po¬ 
tendo  perlopiù  TArte  3 &rartificiohurnanotarniblverevò  cacciare  fuori  quel¬ 
la  materia  concorfà,  ò  poldemata  in  tempo  conveniente;  nondimeno  eflendo  il 
mal  nuovo,  &  venendo  da  cagioni,  che  non  fiano  antiche,  ^invecchiate,  &  ufan- 
dovifi  diligenza  grande,  fi  potrà  lànare;  perilche  da  principio  fe  gli  caverà  lin¬ 
gue  à  baldanza  dalle  vene  del  petto  ,&da  quelle  de  i  fianchi  ,&  fi  purgherà ,  get¬ 
tandogli  giù  per  la  gola  col  corno  la  mattina  (  elìendo  fiato  la  notte  precedente 
digiuno  )  la  bevanda ,  che  fi  compone  con  libre  quattro  di  lardo  di  porco  difciol- 
to;  &  libre  tré  dolio  commune,  &  onde  fei  di  calila  tratta;  &  dopo  ogni  terzo 
giorno  fegli  terrà  lubrico  il  ventre  con  Clifierii  appropriati  alla  cagione  del  ma¬ 
le  ;  Se  (dando  il  Cavallo  in  luogo  netto,  &  temperato,  fi  terrà  mentre  la  forza ,  &  la 
virtù  è  gagliarda  à  dieta  grand  iffima ,  dandogli  tanto  da  mangiare,  quanto  baffi 
à  mantenerlo  in  vita  ;  polcia  fi  ciberà  più  coptamente ,  ha  vuto  riguardo  all’età, 
al  male,  &  alla  qualità  del  tempo  ;  al  che  faranno  buoni  l’acqua  calda ,  l’acqua  d’ 
orzo  col  mele ,  la  decottione  di  malva  tepida ,  l’acqua  di  mele ,  beveroni  con  tri¬ 
tello  ,  acqua  d’orzo  con  farina  di  fromento ,  orzo  pilato ,  orzata,  paltoni  di  femo- 
la  con  mele ,  rollimele  con  l’orzata ,  ò  falò  ;  il  quale  vale ,  dato  in  quantità  fuffi- 
ciente ,  nelle  materie  grolle ,  Se  vifcofe ,  quando  la  virtù  è  ancora  gagliarda .  Et 
fe  la  virtù  del  cavallo  farà  debole ,  fe  gli  trarranno  giù  per  la  gola  torli  d’o va  con 
forzate,  ò  con  brodo  di  pollo,  ò  di  cafirone;overo  torli  d’uova  con  il  bottiro,  ò 
il  latte  col  mele .  Purgato,  Se  evacuato  il  cavallo  per  maturare  quelle  materie,  fe 
gli  daranno  la  mattina  a  vanti  il  cibo  bevande  tepide  di  decozione  di  radici  d’¬ 
ireos  ,  d’ifopo  ,  di  fichi,  di  datteri ,  di  giegiole ,  d’uva  paffa  ,di  regolitia ,  &  di  far¬ 
fara  aggiuntovi  ,&  diffoluti  vi  dentro  (colata  che  farà)  draganti,  &meleà  ba¬ 
ldanza  ;  overo  fe  gli  getterà  giù  per  la  gola  per  nettare ,  Se  purgare  i  polmoni  de¬ 
cozione  tepida  d’aneto ,  di  regolitia  ,&  d’uva  paffa  ;  overo  l’acqua  di  mele ,  den¬ 
tro  la  quale  fieno  cotti  l’ifopo ,  &  la  radice  d’ireos  ;  overo  l’acqua  di  mele ,  dentro 
la  quale  fia  dilfoluta  polve  della  radice  dell’ireos;  overo  il  bottina  difciolto  con 
acqua  di  mele  ;  overo  l’acqua  di  mele,  dentro  la  quale  fia  cotto  l’orzo,  l’uva  paffa, 
l’ifopo ,  la  regolitia ,  le  giegiole ,  il  marobbio ,  &  i’origa  no  ;  Se  fe  gl  i  ungerà  il  tho- 
race  contra  pelo  con  le  mani  intinte  in  olio  caldo  di  mando e  dolce ,  &  amare  ;  ò 
veramente  irino,  ò  di  ruta  ;  ò  con  graffo  d’a  ni  tra ,  ò  con  bottiro,  caldi  ;  &  così  s  - 
andra facendo,  fin  che  fia  guanto  l’Animale. 

Del  Bollo  .  Cap.  V  I. 

jDOlfi  fono  veramente ,  Se  propriamente  quelli  Cavalli ,  i  quali  per  ha  ver  li  pol¬ 
moni  rotti ,  &  ulcerati ,  vanno  confumando  à  pocoà  poco  la  loro  humidità 
naturale,  &  di  ventano  languidi,  magri,  &  macilenti,  &  finalmente  léne  muo¬ 
iono;  benché  li  volgari  chiamano  Bólfi  tutti  i  Cavalli  i  quali  (  ancorché  diano 
graffi,  Se robufti ,  &  habbiano  i  polmoni  intieri  )  battono  (  ò  per  ftrettez- 
za,  &oppilatione  delle  nari,  ò  per  ha  vere  il  petto  troppo  (fretto,  ò  pieno  di 
marcia,  ò  per  difficultà  del  rifiatare,  ò  per  altra  cagione  )  i  fianchi  più  forte, 
&piùfoventedell’ufato;  e  nell’ifteffo  tempo  gonfiano  gagliardamente,  &rac- 
coglionolenari;  &quellkincora,  che  perla  vecchiaia,  ha  vendo  folamente  il 
fiato  groffo ,  battono  i  fianchi ,  lenza  ha  ver’altro  male .  Viene  quelda  infirmità 
quali  incurabile ,  Se  mortale ,  quando  i  vafidel  polmone ,  ò  per  caduta  gagliar¬ 
da,  òperisforzofattoinbafiarconfaltoldeccativèfoffi,  òper  violente  corica 
in  feguitarle  fiere,  ò  gli  nemici ,  ò  per  vehemenza  di  tolfe  continuata  fen za 
intervallo,  Se  altre  veheinenti  agitationi  vengono  a  romperli,  &  a  lacerarli; 
&  quando  la  carne  rara,  e  fpongofa  de  gli  ideili  polmoni,  &  la  tela  morbida,  Se 
fiottile,  chelo  verte,  col  tempo  fono  Ida  te  rotte,  &  ulcerate  :  ò  dalle  difdillatio- 
ni  del  capo,  ò  dalla  marcia  fermata  fopra  loro  ;  ò  da  materie  Immorali  dimora¬ 
te  lungo  tempo  nel  cavo  del  petto ,  ènei  polmoni .  Procede  anco  da  poftema 
rotta ,  e  piena  di  marcia.,  generata  ne  i  polmoni  ;  e  dalla  propria  intemperie ,  e 
malvagitàdel  loro  nutrimento.  Cidannoa  conofcere  le  rotture,  &l’ulceredei 
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polmoni  la  difficoltà  del  refpirare,  ifpolfeggiare  fpeffo  dei  fianchi ,  la  toffe  ò  lec¬ 
ca  ,  óhumida  ch'ella  fifia,  &  il  fubito dimagrir  dell’animale;  &  maffima» 
mente  gl  i  ultimi  duo  uniti  infieme;  perche  il  cavallo,  rotto  il  polmone,  davanti 
che  s  ulceri,  incomincia  quali  Tempre  a  toffire,e  li  riduce  dubito  in  magrezza  affai 
deforme.  Che  lerotture  fiano  nuove, &  fenza  marcia  ,  offra  quello, cheli  eletto, 
lo  inoltrano  quelti  indicii>  che  laminale  ha  la  toffe  fecca ,  venendo  però  1  ulcera 
per  diffillationi,  che  dal  capo  per  lalpera  arteria  fcendano  ne  i  polmoni  ;  percio- 
che  effendo derivata  da  cagioni  efterne ,  e  nelle  parti  inferiori  de  i  polmoni,  non  è 
necessario,  che  per  confeguenza  fubito  vi  ila  la  tolse ,  ancorché  dop  o  in  proceffo 
di  tempo  vi  fi  generi,  &  che  toffendo,  pare  che  teme  ditoflìre.&chehabbiaun’off 
fo  inghiottito;  &  torcendo  il  capo,  tocca  col  mufo  le  coffe  dove  ha  il  male  :  &  re- 
lpirando,fi  duole,& getta  alle  volte  fofpiri  mozzi.Chelle  poi  fiano  antiche,&  ve¬ 
nute  a  marcia,&  ulcerate;  ò  che  i  polmoni  fiano  putrefatti,  &  ulcerati ,  fi  conofce 
quando  il  giumento  llà  melanconico,  &  dimefso;  &  ttìffifce  gravemente ,  &  con 
gran  noja:  &  tofsendo  caccia  perla  bocca  ,&  per  le  nari  marcidi  humori;  &  alle 
volte  per  la  bocca  parte  dei  polmoni  ulcerati  ;  e  manda  fuori  del  nafo  uff  odore 
puzzolente,  &  refpira  con  anhelito,&  Addendo;  &  batte  i  fianchi  gagliardamen¬ 
te  all’ insù, &  il  ventre  inferiore;! &  mangia?  &  beve  più  del  latito ,  &  magro  gran- 
dementediviene,  maffimamente  nel  colio  ,  &  nel  petto  ;& difficilmente  fi  corca  , 
&  cerca  tiare  appoggiato;  &  andando l’infermità  in  ]ungo5&  di  male  in  peggiora 
fopra  il  ctorfo  alcuni  piccioli  tumori,  &  zoppica  con  le  gambe  davanti.  Quello 
male  lùccede  per  lo  più  a  catarri,.  &  a  tofse  invecchiata;  fi  comeh  abbiamo  vi- 
fio  in  molti  cavali  i  bollì,  i  quali  perdiftillationi  antiche  ha  vendo  marci  i  polmo¬ 
ni,  ha  ve  vano  alcuni  d  i  loro  i  ventricoli  del  éer  vello  pieni  d’humidità  di  color  be- 
rettino;&:i  nervi  dellodorato  ripieni  d’humori  gialli;  &  la  canna  de  i  polmoni 
tutta  coperta  di  flemma;  &  altri  havevano  corrotto,  eguaftoil  cervello,  &  ìl 
cerebello  ,&  la  glandola  della  pituita.,  &  il  quarto  ventricolo,  &  il  principio  del- 
lafpinaqua.fi  putrefatto.  E  quando  è  nuovo*  e  le  rotture  fono  lenza  marcia,  fi 
può  fimare  affandovi  prejlezza ,  e  diligenza  nel  curarlo,  ma  difficilmente  .  Et 
quando  è  antico,  &  li  ulceri,  òi  polmoni  fono  putrefatti  ,ò  è  incurabile,  ò  rare 
volte  fi  fina,  &  con  lunghezza  di  tempo  ;  nel  principio  del  male  fi  terrà  il  caval¬ 
lo  in  luogo  netto.,  luminofo, temperato.  fecco,&  inripofo ,  pafseggiandofo  alle 
volte  la  mattina  manzi  il  cibo;&efsenda  che  nella  cura  dei  bolfifi  deve  haver 
riguardo  a  tre  cofe  principalmente,  cioè  a  confolidar  Tulcere  del  polmone,  a 
nettare  la  marcia,  che  vili  ritrova,  &  a  nutrire ,  &  a  reftaurare  laminale  eite- 
nuato,  &  confumato:  fe  gli  darà  per  bocca,  fin  che  fia  fanato,  illàtted’afina,è 
di  capra,,  ò  d  i  vaccaio  il.  ficco, dellorzata  liquida ,  &  fcorrente ,  &  quelli  ò  foli,o 
mefcolati  inficine:  i  quali  ferviranno  in  vece  di  cibo,  di  bevanda*  &  di  medi¬ 
camento;  havendo  ciafcimo  di  loro  virtù ,  &  valore  di  nutrire ,  &  di  coofolidare: 
avertendo  ,chetuttelebevandedevonoefser date  tepide,  &chedopo  illarte  , 
non  ha  da  ma  ngiar  il  cavallo  Jfìn  che  non  ha  digerito  ^  ilche  nell’orzata  non  è  da 
ofservarfi.  Et  volendo  Aire  la  bevanda  più  efficace*  &  gagliarda,  fipotra  me-v 
fcolare  con  ciafcundi  loro  il  bolo  armeno ,  il  quale  vale  a  i  catarri ,  che  difcen- 
donoful  petto,  conferifce  a  i  bolfi ,  &  tifici;  perciochedifecca  l’ulceredei  pol¬ 
moni  ,  di  maniera ,  che  non  gli  lafcia  toffire  ;  &  congiungere  col  latte  il  mele,  & 
alquanto.di  fale  ;  dando  il  mele  forza ,  &  vigore  a  tutti  1  medicamenti  di  penetra¬ 
re  nelle  parti  Spiritali,  &havendoanco  egli  in  le  po.fsanza  di  nutrire  ,  &  di 
mondificare ;  & mefchiare  con efso lui  ò  il  zuccaro  rofato ,  òil’cinnamomo,  la 
rnirrha,  il  croco, &il  bolo  armeno,  fatti  in  polvi,  per  confolidar  maggiormente 
Tulcere  de  i  polmoni  ;.ò  veramente  la  polve  del  femedi  malva ,  &del  feme  di  co¬ 
llo,  &  il  fucco  di  regolitia ,  per  a  jutar  la  natura  a  cacciar  fuori  per  bocca ,  o  per 
le  nari  i  marcidi  htimori ,  radunati  nel  petto  ne  i  polmoni .  Se  gli  potrà  ancor 
gettar  giù  coi  corno  il  vin  dolce ,  mefcolatocon  polve  di  bolo  armeno ,  haven¬ 
do  parimente  il  vino  virtù  di  nutrire ,  d;i  nettare, .&  di  confolidare  ;  ò  la  bevanda 
fatta  con  vino,  mele,  &  farina  d  orobi  flemperati  infieme  ;  ò  l’acqua  d  orzo  con 
zuccaro  rofato ,  ò  con  farina  d  orobi  overo  il  vino  nero  mefchiato  con  acqua , 

&fa- 


&  farina  d  orobi  ;  affine  di  nettare ,  &<Ji/aIdar  maggiormente  Talcere,  purgan¬ 
do  gl  iorobi  col  mele,  come  medicamento,  il  petto,  & i  polmóni  dà Igtofli  hu- 
mori.  Sarà  ancora  buono  dargli  a  bere  acqua  dorrò  con  mele,  &  alquanto  di 
(ale;  overo acqua  piovana  col  lalnitro,  &  mele  ;  e  beveroni  con  farina  d'orzo  , 
ò  d  orobi ,  &mele:  &a  mangiare  orzocrudo  mefcolato  con  orobi,  &  fieno  gre¬ 
co;  ò  con  polve  di  regolitia,  &  alquanto  di  fale;ò  palloni  di  femola  con  polve 
di  regolitia,  &  mele,  &  alquanto  di  Tale  ;  òccci  rolli  ;  ò  paglia  inaffiata  colfali 
nitro,  dovendo  il  cibo  effer  poco,  &  di  buon  nutrimento,  &  facile  da  di  gerire  , 

&  atto  a  porgere  giovamento  al  male.  Avanti  il  cibo  fegli  faranno  alle  voice 
de  fuffomigii  con  decottione  di  mirrha ,  di  fumachi ,  &  di  feme  d altea  a  affine  ; 
diconfolidarerulceredeipolmoni.  Dopo  il  cibo,  fifarà  ilare  alle  volte  imbri¬ 
gliato,  mettendo  continuamente  sTimboccatura  del  riiprfo,  ò  tra  le  mafceb 
ledei  mele  folo,  òmefchiato  con  polve  di  mirrha;  acèióche  manicandolo ,  lo 
mandi  giù  nel  petto,  &  ne  i  polmoni  a  purgargli ,  &  nettargli,  &a  dar  nutri¬ 
mento  alla  natura ,  alla  quale  egli  è gratiffimo.  Oltra  qitéftecofe  ,  che  fervo! 
no  per  cibo,  &  per  medicamento^  fegli  potrà  dare  più  volte  in  bevanda  inanzi 
il  cibo,  il  fucco  di  piantagine  folo,  ò  incorporato  con  draganti  ammolliti  in  latte 
d'afina  ;adi  capra,  che  rifiàgna  ,&  coiifolida  Tulcére  ;  ò  la  decottione  fatta  di  .  v  - 
capei  venere  v  d'unghia  cavallina,  di  viole ,  di  ciafcuna  due  brancate,  d  uva  pafla 
libra  rnezà,  di  febeftenrdi  giegiole,di  fichi ,  ana  numero  venti , d'ireos  oncié  una, 
d’ifppo ,  dibettonica  ana  una  brancata ,  di  feme  di  finocchio  oncia  una  :  aggiun¬ 
tovi,  colata  che  farà ,  mele  a  baftanza  :  la  quale  ha  virtù  di  nettare  il  petto,  &  i 
polmoni  da  imarcidihumori;  ò  la  bevàhda  fatta  con  vino  dolce,  mele,  peceli¬ 
quida,  bottiro ,  graffo  di  porco,  &  porri  :  cotte  le  co fe  da  cuocerfi ,  &  llemperace  1  ’  ’  * 

infieme  in  forma  liquida ,  &  fcorrente  :  adoprando  hora  quello,  &  hora  quell  al¬ 
tro  rimedio;  imperocheeffendo  quefto  male  non  fempfice ,  ma  comporto,  è  di 
rneftieri  mettere  alle  volte  in  opera  medicamenti ,  che  nettino,  alle  vòlte  quel¬ 
li ,  che  dileccano;  &  alcune  volte  adoprar  quelli,  che  lenifcono;ò  quelli  che  nu- 

trifcono;  &  alle  volte  i  comporti  dellùno,&dell^ 'altro;  fecondo  che  richiederà 
il  bilògno,  &  la  qualità  del  male .  Confolidata  lulcerà ,  per  confortare  i  polmo-  ConMtare 

ni,  fe  gli  darà  per  molti  giorni  polmone  di  volpe  poi  veri  za  ro  in  decottione  di  iPolrtloni' 
capelvenere,  &di  regolitia.  Se  al  cavallo  infermo  fopragiongefle  ilfìuffodel  vì  À  , 
ventre,  bifogneràfubito  riftagnarlo,  perche  fe  né  morrebbe;  ondefeglidarà  remTcZ 
per  quattro, o  cinque  giorni  avanti  il  cibo  un  boccale  della  decottione  di  papa  ve-  me  fi  rifia¬ 
to  bianco  oncia  meza,di  capei  venere  onde  due, di  regolitia  una  oncia,di  giegiò-  &*ì  • 
le  numero  trenta,  di  feme  di  lamica  oncie  cinque,  di  feme  di  malva;  di  cotogni 
ana  oncia  meza  ;  aggiuntovi,  cola  ta  che  farà ,  poi  ve  di  bolo  armeno ,  gomma  ara¬ 
bica  ,  Ipodio ,  &  feme  di  mirto ,  di  ciafcuno  una  oncia  ;  &  peniti  ;  &  zucca  ro  a  ba¬ 
ftanza  ;  non  gli  dando  frà  tanto  à  mangiare  cofe ,  che  lubrichino  il  ventre . 
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Della  tofle.  Cap.  VII.  odà  t  imcal  sr 

T  A  toffeè  un  movimento  impetuofo  de  gli  ftromenti  della  refpiratiòne,coI  me- 

zo  dei  quali  la  natura  cerca  per  la  virtù  cfpulfiva  di  (cacciare  le  co(e,dhe  fo-  De*mticne’ , 
prabbondano ,  e  che  gli  nocciono ,  &  è  di  due  fòrti;  una  detta  torte  fecca  è,&  lai-  roffe  è  di 
tra  numida.  La  fecca  è  j  quando  il  cavallo  toffendo  non  caccia  cofa  veruna  due  foni. 
fuori  delle  nari,  \ò  della  bocca.  L'humkh  è,  quando  toffendo,  per  lonafo,  ò  Toffi  ficca. 
perla  bocca  butta  liquidi,  ò  congelati,  òmàrcidihumori.Queftomaleè  nojo-  ^Ualeè-  ' 
lo  molto, &  difficile  da  fanare  in  quelli  animali ,  per  venir  loro  da  varie,  &  di  ver-  Tfe  huì 
fe  cagioni ,  &  molto  malagevoli  da  conofcerfi  ;  percioche  fi  commove  al-  è  c 
le  volte  per  haver  patito  il  cavallo  freddi  grandiffimi,  efsendo  dinorato  lun-  caufeuni . 
fotemp°  nella  neve,  al  ghiaccio,  al  ferenq,  al  vento  ,  ne'tempi ,  &paefi  rerfalì. 
freddlffimi  ;  &  per  effer  flato  alla  pioggia ,  dentro  Tacque  fredde,  &  haverne 
bevuto;  &tanto  più  feftanco,  ribaldato,  &  fadato  ha vrà  fatto  ciò  ;  &  al¬ 
te  volte  incomincia  toflìre  il  cavallo  per  haver  patito  foverchia  fatica  ,  & 
caldi  ecceffivi;  &  per  efserfi  le  membra  del  petto,  &i  polmoni  ò  riscaldate 
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fuori  di  modo ,  ò  difeccate ,  ò  inasprite ,  sì  come  a  viene ,  quando  fono  offefe  ò  da 
fumo ,  ò  da  polve ,  che  pigli  Tanimale  nelle  Halle ,  ò  ne  i  viaggi  fatti  per  luoghi 
poi  verofi*  ne  gli  eftremi  calda  ò  fra  la  biada,  òneifieni,  &nei  ltra^iper  ne¬ 
gligenza  del  curatore;  overo  quando  acetato*  beveacque  torbide^  &  fango- 
fé;  ò mangia  fieni  arenofi 9  odivoraper  ingordigia  certe  croftediterrafottili,& 
falfe  ;  che  nella  eftate  dopo  la  pioggio  ,  allapparne  del  fole  fi  fogliono  dalla  ter¬ 
ra  follevare, &fperarfi  fra  loro ,  col  mezo di  molte feffure;  imperoche  nel  divo¬ 
rarle  una  parte  con verfa  in  polvere  cala  giù  per  la  canna  del  polmone,&  commo¬ 
ve  la  toffe ,  danneggiandola  ,  &  feccandola .  V iène  anco  quello  accidente,  quan¬ 
do  ò  biadalo  femoIa,ò  altra  cola  citeriore  entrano  nella  via  del  fia  to;overo  quan¬ 
do  nel  petto  s  incominciano  a  generar  calde  polteme ,  ò  per  ofìèfa  ,  &  ulcera  tione 
della  gola,  ò  della  canna  del  polmone ,  &  delle  parti  del  thorace  ;  come  fe  penna, 
ò  retta  ,o  altra  cofa  tale  fiano  entrati  nella  gola ,  òquando  i  catarri ,  &  le  diftil- 
lationiifcendono  nel  p^tto ,  ne  i  polmoni  ,  eneirafpra  arteria  ;  ò  gli  fono  riman¬ 
dati, e refpinti dalle  membra  inferiori,  ò  per  confentimCnto  ,  &  communicam- 
za  delle  membra  del  ventre  inferiore  ;  &  malfimamente  di  quelle,  che  fono  alliga¬ 
te  allodiafragma;  ò  per  ederelle  poitemate,  &  indurite;  ò  veramente  oftefe  gran¬ 
demente  ,&danneggiate3  per  haver  fatto  il  cavallofalti  grandilfimn&finiftro^ 
fi  ;  ò  per  ha  ver  corfo  con  velocità ,  &  troppo  impeto .  La  coffe  fecca  procede  dal- 
leflèr  le  membra  fioritali,  &  i  canali  del  fiato  difecca  ti,  &  privi  dluimore;  Q  per 
efler  poftemati ,  &  induriti  loftomoco ,  iì  fegato^  il  diafragma,  &  le  parti  che 
Hanno  legate  con  quelle  ;  ò  quando  il  petto,  &  i  membri  fpiritalifono  ripieni  d* 
humori ,  che  non  fi  poflbno  da  quelle?  parti  difcacciare  con  la  vebemen^a  della 
coffe ,  ò  troppo  grolle ,  &  tenaci  ò  lottili ,  &  correnti ,  che  fieno  *  La  tofse 
humida  parimente  può  a  venire  da  humori  ,che  calino  in  quelle  parti ,  &daltret* 
tante  caufe  contrarie ,  &  oppofte  a  quelle  dellaprimav  fpecie  dette  di  fopra  .  Le 
cagioni  efteriori  della  tofse  àfono  per  felteffe  note,  òfi  conofeono  per  relatkr 
ne  del  curatore.  L’interiori per  varii ,  & diverfifegnifi  dimollrano,  nonappa- 
rentemente  ,  ^chiaramente  ;  ma  ofeuramente ,  &,confufamente ,  per  colpa  ,& 
difettodet  fogettou  &  di  qui  ancoaviene ,.  che  la  curatione  di  queftqmale  e  fal¬ 
lace,  &  molto  difficile..  Scia  tofle  ècommoffa  per  infreddamento ,  Qg>er  di- 
ftemperamento,  &  intemperie  del  capo  ,& del  cervello;  il  cavallo  tolfe  rade 
volte 3 chinando  il  capo  a  terra ,  ò  per  interpofti  interyalti  di  tempo  ,&  quattro, 
ò cinque ,  òfei  volte  continuamente  Luna  dietro  alf  a! tra  ;  &dopo  il  toflire  j 
quafi  fempre  fternuta ,  &sbruffifce,  &  manda  per  le  nariliquidihumori  :  &  fa; 
altri  legni*  che  fanno  i  cavalli,  che  patifeono  catarri ,  &  diltillationi  ;  &  alle  voL 
te  toffe  frequente ,  &.  fenza  intervallo  di  tempo,  &  tiene  il  collo  tefo,  &  dimagra 
alquanto  col  tempo ,  ancorché  mangi  ,r  &:beva  quanto  gli  baiti;  &  nel  toflire 
chinai!  capo  fino  interra  ?  &mentre  beve  ributta  fuori  Inacqua  per  le  nan.rove- 
rofenza  fariàltri  fegni ,  toflifee  chinando  fino  a  terra  il  cajso ,  &  butta  bevendo 
lacquaperlonafo.  Ma  fe  viene  per  effer  offefo  il  petto,  ò  danneggiato  il  pol¬ 
mone  ,  ò il  fegato;  il  giumento  dibatte  i  fianchi ,  &  toffendo  anfa ,,  o  fa  Itridore;  & 
mentre  beverumina  continuamente  ,&  alle  volte  con  coffe  continua ,  &  gag!  ia  r- 
da  ;&  mena  per  la  grandezza  del  malefpeffoi  fianchi,  &il  ventre  inferiore  ;  & 
apre  più  del  folitole  nari ,  &  fpinge  in  fuori  il  culo.  Oltra  di  quello ,  fe  U  cava  1  !  o 
tofliràfpeflè  volte ,  &ca.cciara  per  lonafahumori  freddi  ^  &  manderà  fuor  ideila 
bocca  fchiuma  limile  alla  flemma ,  &  farà  ftrepjto,:  &  rpmore  con  le  budella  & 
dimagrerà  bevendo, &  mangiando  più  del;  foli  to;&  trarrà  peti ,  fegno  è  et  e  i  pol¬ 
moni  fono  vitiati,  poftemati, &  rotti.  Et  fe  la  toffe  farà  continua,  gagliarda,  & 
fiera ,  ò  villana  ;  chiamando  così  gli  huomini  intendenti  de'  cavalliqiielia  tofle,  la, 
quale  con  tanta  vehemema  fuol  venire^he  rotto  il  palatole  fa  ufeir  il  fangue,& 
il  giumento  per  lo  grande  sforzo  orina, &  petteggia  infieme;  verrà  da  i  polmoni  , 
ò  da  qualche  altra  cagione  interna  ftabile ,  &  ferma .  Et  fe  il  cavallo  lentamente 
menarài  fianchi,  &  il  vantre,  legno  è  deiroffefa  dello  diafragma,  &  delle  parti 
legate  con  quello .  Et  fe  toflìrà  rade  volte ,  tenendo  il  capo  in  terra ,  ^  ^offe  pro¬ 
cederà  dalle  parti  di  dentro.  Et  fe  la  toffe  farà  vomitare,  verrà  per  malaria  dello. 
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ftomaco,  &  del  petto.  Ipronoftici  di  quefto  male  fono,  che  la  torte  frefca,  & 
nova  /derivata  dalle  cagioni  citeriori,  facilmente  fi  fcaccia  ,ò  da  fe  fi  parte;  che 
ogni  tofie  con diftillatione  ,le dura  affai ,  è  pericolofa,&  chela  toffe  invecchiata 
è  cattiva  :  &  che  la  toffe  grande  ,&  continua  fa  diventar  il  giumento  bolfo,  &  ti¬ 
fico  :  &che  lajolfe  commofsa  dalfoffefa  dello  diafragma5&  delle  parti  attaccate 
con  quello,  fi  può  con  medicamenti  a  jutare,  &  alleggerire ,  ma  non  già  del  tutto 
fanare  :  &  che  quella  che  viene  per  effer  il  petto  pieno  di  marciò  1  humori,  è  mol¬ 
to  pericolofa,  &  difficile  da  fanare  :  &  che  la  tofse  caufata  dal  polmone ,  ò  dal  fe¬ 
gato  ,  ò  dallo  ftomaco,  ò  dallo  diafragma  ;  poftemati,  &  induri  ti, efsendo  frefca  , 
fi  può  guarir*? ,  ma  difficilmente 3  &con  lunghezza  di  tempo,  &  fpefa  grande; 
efsendo  invecchiata  è  incurabile.  La  cura  univerfitle  di  quello nojolo,&  peri¬ 
coloso  morbo  è  tener  il  cavallo  inaere  contrariai  male,  &  moverlo  inanzi  il 
cibo  temperatamente  ;  &  adoprar  rimedii ,  &  cibi  a  lui  contrarii ,  ha  vendo  Tem¬ 
pre  bifognoil  male  di  cofea  luioppofte ,  &  contrarie;  avertendo  di  non  cavarli 
fangue  in  quella  forte  di  male,  eccetto  le  egli  non  prccedefse  per  confentimen- 
todelf  inflammatione  delle  j^arti  interiori  del  ventre  ;  ne  darli  a  bere  acqua  fred¬ 
da;  però  fubitoche  fi  vedrà  il  giumento  roffire,  per  purgarli  il  corpo,  &  ren¬ 
derlo  più  atto,  &difpofto  a  ricever  la  virtù  de  gli  altri  medicamenti  ;fe  gli  darà 
perotto,  ò  nove  giorni  continui  mattino,  &  fera  nella  femola,  ò nella  biada, 
afsai  quantità  di  radici  del  cocomero  felvatico,  tagliate  minutamente  in  pezr 
zi,  &  pelle,  con  alquanto  di  fa?Kiitro;  &nomfol  vendo  quelle  il  ventre ,  fe  gli  get¬ 
terà  giù  per  la  gol  a  col  corno  la  mattina*  a  digiuno  il  fucco  delle  radici  deflet¬ 
to  cocomero ,  mefcolato  con  ottimo  vino  dolce .  Purgato,^  evacuato  il  caval¬ 
lo,  fegli  farà  mangiar  continuamente  (  llando  egli  col  capo  chino  legato  all¬ 
una  delle  gambe  dinanzi)  conorzo,  &orobi il draganto tagliato  minutamen¬ 
te  ;  ò  con  palloni  di  femola ,  polve  di  regol  itia,  &  d’agarico,  &  mele;  &  fe  gli  darà 
a  bere  beveroni  tepidi  con  farina.  Non  declinando  il  male,  pcralcuni  giorni, 
tantoché  fia  fanata,  ò  mitigata  la  tofse,  fegli  darà  per  bceca  col  corno  il  fucco 
di  cavoli ,  di  malva ,  &  di  viole  campeftri,  mefcolato  con  f  ib  a  :  ò  la  farina  dorzo, 
&dorobi,&  draganti  poi  veriza  ti ,  difciolti  in  acqua  di  mele;  i  quali  hanno  virtù 
&  valore  di  purgar  quelli  humori;  ò  la  bevanda  di  polvi  di  Seme  di  jolla  oncie 
fei, di  cornino  oncie quattro,  dimirrha ,  dipepe,  di  draganti,  diciafcunouna 
oncia,  ftemperate  con  vino  dolce;  ò  quella  che  riceve  farina  di  lenti ,  di  fieno 
Greco ,  di  fernedi  lino,  di  ciafcunouna  libra,  draganti,  gomma  arabica,mirrha, 
ridotti  in  polve  ana  una  oncia,  difciol  ti  in  quattro  boccali  di  decottione  di  mal¬ 
va  vifchio,  la  quale  vale  anco  ai  bolfi;  ò  la  bevanda  di  fienogreco,  dipolvedi 
regolitia  ana  due  oncie ,  di  venti  fichi  fecchi ,  di-fave  infrante  libre  due ,  di  botti- 
ro  oncie  due ,  di  grafsodi  porco  tre  oncie  ;  cotte  le  co  fe  da  cuocerli  in  decottione 
di  fieno  greco ,  &  pofcia  pelle  bene ,  &mefco!ale  a  foco  lento  col  bottiro,  &col 
grafso,  tanto  che  fieno  ben  liquefatti,  &  incorporati  infieme;&  bifognandofare 
più  liquida,  &  corrente  la  bevanda  vi  s  aggiungerà  faba,  ò  vino  dolce  quanto 
baffi;  ola  bevanda  che  confifte  dorzo  pilato,  di  fave  infrante,  dbrobfdicia- 
fcuno  parti  uguali  ;  cotti ,  &  fciolti  in  latte  di  vacca ,  ò  nella  decottione  di  fieno 
Greco  ;&ftando  il  cavallo  imbrigliato  dopo  ileibo,  fegli  farà  mafticar  ogni 
giorno  radici  frefche  di  regolitia  ;  ò  pece  liquida  con  mele!  ò  la  gomma  della  tra- 
gacantha  acconcia  ^erniario;  la  quale  vale  a  tutti  i  fluffi  delcatarro,&aHaf- 
prezza della  gola;  ungendocon quelli fimboccatura  della  briglia,  accicche  i 
medicamenti  che  hanno  da  purgar  la  canna  del  polmone ,  il  polmone,  il  petto, 
liquefatti  in  bocca,  con  loughezza  di  tempo  rifudando,  penatrinoa  i  predetti 
luoghi.Se  la  tofse  fecca  procederà  per  ha  ver  patito  il  cavallo  freddi.efteriori ,  & 
bevuto  acque  fredde;  fi  terrà  egli  in  Halle  temperatamente  calde ,  &  s  efsercitarà 
moderatamente, &  fi  nutrirà  di  cofe  che  fcaldino,&  nettino;come  fono  palloni  di 
femola  con  mele,  ceci  rolli ,  fieno  inaffiato  con  acqua  melata,  orzo  con  fieno  Gre¬ 
co  ,  &  polve  di  regolitia ,  &  il  fromento cotto  incorporato  con  mele;  il  quale  dato 
per  alcuni  giorni  la  mattina  folamente,  è  da  fe  baftevole  a  fanar  quello  male, pur 
che  non  fia  invecchiato;  &  fegli  daranno  a  bere  beveroni  tepidi  con  farina  di 

L  3  fromen- 


Segnì  della, 
tojj'e  per  ef¬ 
fe f a  dello 
diafragma , 
&  di  altre 
parti  intera 
ne. 

Tronofìico. 


Cura  uni- 
ver  [ale . 

Modo  di 
vivere. 

Averti¬ 
meli  to  . 

Tur  gare  il 
corpo . 


Modo  di 
vivere  dop 
po  la  pur - 
gatione . 

Bevande 
per  purgare 
gli  humori 
cau fanti 
della  tefie . 


Manicato - 
rii . 


Cura  della 
tofie  fece  a 
per  freddi . 

Modo  di 
vivere . 


124  Delle  Infirmitadi 

fromento,  &  mele  ;ò  acqua,  dentro  la  quale  fiano  bolliti  datteri,  giegiole,  fichi, 
memi  “pd  uva  palla,  &regoiitia,ò  veramente  acqua  d'orzo  con  mele.  Per  levar  poi  la  tof- 
le^ar  V  L  fe  fe  gli  darà  per  alcuni  giorni  la  mattina  inanzi  il  cibo  la  bevanda  di  decotttione 
tojjè.  di  cavoli  ,&  olio ,  &  ugual  mifura  di  vino  dolce;  òilfuccodel  marobbiomeico- 

lato  con  vino  dolce,  &  olio  fola  gomma  del  ciregio  in  vino  dolce;  òla  bevanda 
di  decottione  di  fa  ve  infrante  colata;  aggiuntovi  aifungia  di  porco,  farina  di 
fieno  greco,  &feme  di  lino,  quanto  balli  ;  ò  la  miftura  fatta  d'affungia  di  por¬ 
co  libre  fei ,  di  mirrha  onde  fei ,  di  quindici  fichi  morbidi ,  d  olio,  di  mele, di  fuo¬ 
co  di  cavoli ,  di  ciafcuno  una  libra ,  pelli  ,&  mescolati  infieme  con  faba  ;  la  quale 
vale  anco  alla  toffefecca  cagionata  da  ficcità  ;ò  quella ,  che  fi  fa  di  folfo  vivo, 
dirofmarino,dhfopo,peftiiottilmente,  &  mefcolati  con  mele,  &  {temperati 
con  vinodolce,  ò  li  paftelli  fatti  d'uva  palla  cotta  libra  una&  meza;  &altret> 
tanto  mele ,  fuoco  di  maggiorana  oncie  due  *  fuoco  d  origano  oncia  una ,  affungia 
frefea  libre  cinque ,  &  nove  capi  d  agli  cotti  ;  pelle  le  cofe  da  peftare ,  &  mefeo- 
late ,  & .ammaliate  infieme  ;  i  quali  fciolti  {temperati  con  faba ,  fi  danno  in  tre 

voice  al  cavallo,  &  vagliono  ad  ogni  toffe  fredda:  ò  i  paftelli  di  polve  di  zafarano 
di  z^enzevaroana  oncie  una,  di  cannella  oncie  due,  d'ekttuarro  lenitivo  oncie 
due ,  ammaflati  con  acqua  melata ,  &  fciolti  con  vino  dolce ,  ò  faba  ;  ò  la  bevan¬ 
da  di  gentiana,d  ariftolochia,  di  mirrha,-  di  ciafcuna  oncia  una,  di  bacche  di 
lauro  oncie  due ,  ètte  in  polve ,  &  feioke  in  acqua  di  mele ,  ò  faba;  ò  quella ,  che 
fi  fa  con  mirrha ,  fpica,  colto ,  draganti  ana  oncia  una,  feme  di  finocchio,  d'ap¬ 
pio,  danifi,  di  ciafcuno  oncia  meza;  pelli  -,  &ftatiamolle  inacqua  melata  . 
Mangiato  che  havràla  mattina  la  biada,  fi  farà  Ilare  fino  a  fera  con  la  briglia, 
in  bocca;  a  Rimboccatura  della  quale  fia  alligata  la  lavina,  ò  il  piretro  unto 
con  mele;  ò  veramente  un  facchetto,  picciolo  di  tela  fiottile,  dentro  il  quale  fia 
la  regolitia ,  &  la  ftafifagria  ridotti  in  polve  ;  òajquantodi  compofitìone ,  che 
fi  fadimirrha,  di  regolitia  ,  diftorace,  dicalamento,polverizati,  &  di  mele; 
ac  c  foche  ma  Itici  ndo  la  briglia,  lì  diffolvano  a  poco  a  poco ,  &  feendano  per  1- 
afpera  arteria,  &  per  lo  petto  à  levar  via  quella  mala,  qualità  di  freddo.  Et  sel- 
cura  della  lafarà cagionata dalf  eirerfiilcavallQtroppprifcaldato^alfaticato^òdairha- 
toffe  per  ef-  ver  patito  caldi  fmifurati;  il  fuo.albergo  farà  frefeo,  &  gli  gioveranno  i  luoghi 
ferfi  troppo  ombrofi ,  &  lacque  de  i  fiumi .  Saranno  il  fuo.  nutrimento  cibi,  che  rinfrefchi- 
ri, '[ca,dat0  *  no;  come  orzo  crudo,  ò  cotto,  con  poi  ve  di  regolitia;  paglia,  fogliedi  viole, 
to  li  cavai-  di  falici,  gramigna;  beveroni  con  farina  d'orzo,  acqua  d  orzo,  laquale  rngrol- 
lo.  fa,  &  agevola  l'ufcitadi  quella  materia,  &netta  il  petto,  &  conforta  la  virtù 

Modo  di  &  l'acqua  tepida.  Dopo  il  cibo,  fi  farà  Ilare  imbrigliato,  tenendo  attaccato 
vìvere.  alfimboccatura  della  briglia  ,  dentro  un  facchetto  di  tela  la  compofitìone 
Dopo  il  d-  £atta  ^  fementi  communi  fredde,  di  dragante,  fatte  in  polve,  &  incorporate 
dbìa  1  con  filcco.  di  regolitia,  &  alquanto  di  mele;  overo  ungendola  di  detta  miftura 
fatta  in  forma  d'unguento  ,  accioche  maHicar-dola  ,  la  mandi  a  temperar  il 
petto,  &i  polmoni;  &fe  gli  darà  col  corno  ogni  mattina  olio  di  mandole  dolci  , 
Cura  della  &  bottiro  frefeo  mefcolati  infieme;  ò  veramente  la  decottione  di  malva  me- 
tofjeperef-  fchiata con  buttiro  frefeo,  &  olio  di  mandole  dolci,  Selatofse  procederada 
nfdeiulT  effafperationi  di  gola ,  ò  della  canna  del  polmone  ,  lì  adopreranno,  cofe  che 
la  ò delia  lehumcttino,  &le  mollifichino,. come  fono  la  bevanda  fattadi  fieno  Greco  •> 
canna  del.  femedi  lino,  rofefecche,ifopoana  quanto  balli ,  cotti  in  vino  dolce,  o  fiaba,  fin 
polmone .  che  reftino  il  terzo  ;  &  i  paftelli ,  che  a  farli  fi  piglia  mirrha  oncie  tre ,  cardamomo 
oncia  una ,  pignoli  mondi ,  feme  di  lino , uva  palfa  ana  libre  due ,  &  aggiuntovi , 
pelli  che  faranno,  mele  a  fufficienza,  fi  faranno  dilfol  ver  a  lento  fuoco,  rnefeo- 
landoglhpofcia  levati  dal  fuoco,  fenefa  palla  a  grandezza  di  noce  con  le  ma¬ 
ni  unte  di  bottiro ,  delii  quali  darai  cinque,  ò  fette  per  volta  fterrpe*  ati  con  de¬ 
cottione  di  feme  di  lino:  aggiuntovi  alquantodi  bottiro;  &  vaclior.o  ad  ogni 
cura  della  tofse  ?  cfie  venga  dalle  parti  della,  gola .  Se  verrà  per  materie  flemmatiche  liqui- 
lofjepcrnta  ^  q  tenaci ,  ch'elle  fi  frano:  le  quali  col  moto  del  la  tofse  non  fi  f  ofrano  cacciar 
tene  /lem-  £uor*  ^  governato  il  cavallo,  come habbiamo  detto  farli  nella  tofse  cagionata 
da  freddo,  &  purgato  col  cocomero  felvatico,  fegli  darà  continuamente  nella 
i  '  biada 
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biada,  ò  nella  femola  polve  d'agarico ,  &  di  radice  di  dragontea  ;  la  quale  rifol  ve 
ottimamente  glrbiimori  freddi  ;  &fe  gli  faranno  fuffomigii  con  decottionedi 
radkàditortilagginetagliataminutamenteinpezzi ,  &  porta  in  un  vaio  (opra 
le  bragie  ardenti,  talmente,  che  il  fumo  entri  per  la  bocca  ,  &  per  le  nari  del  ca¬ 
vallo  ;  &  fe  gli  faranno  mafticar  polvi  di  zenzevaro ,  di  piretro ,  &  di  nigella  ò  l'o¬ 
le  >ò  mefcolate  con  mele  ;  accioche  liquefatte  dal  calore,  &  dallagita  tione  della 
bocca,  fcendano  per  le  parti  fpiritali .  Et  fe  la  materia  cagionatnce  della  toife 
farà  fottile ,  liquida ,  &  corrente ,  fi  cercherà  farla  di  ventare  fpefsa ,  &  grofsa  ;  & 
s  ella  farà  vifcofa,  &  tenace ,  d 'inciderla ,  &  affottigliarla  5  fi  come  habbiamo  mo- 
ftmtofarfi  nella  curatione  del  catarro  ,  &  del  raffreddamento.  Confumateche 
faranno  quelle  materie  flemmatiche ,  farà  bene  per  confortar  il  polmone ,  dare  al 
cavallo  in  bevanda  polvi  di  polmone  di  volpe,  &di  mitro ,  parti  eguali,  (tempe¬ 
rate  con  faba ,  ò  vino  dolce  ^  Ma  fe  la  toife  farà  humida ,  &  procederà  da  materie 
fredde,  &  vifcofe  5  ancorché  la  fua  cura  fia  in  tutto  fimile  a  quella  dellafma ,  alla 
quale  ci  riportiamogli  apportarà  ancora  nondimeno  giovamento  grande  il  dar¬ 
li  più  volte  per  bocca  la  trementina ,  ò  il  cinnamomo  con  mele  ;  ò  la  bevanda  d’ 
oiiodifaba,  &fuccodi malva;  òibeveroni con  farina dbrzo  ,  difemedilino  , 
&  di  fieno  Greco  ;  òfacqua  pettorale  fatta  con  marobbiouna  brancata  ,  fieno 
Greco;  femedilino,  di  ciafcuno  oncie  tre ,  &  cinquanta  fichi  fecchi ,  bolliti 
in  acqua  di  malva  :  i  quali  nettano ,  &  maturano  ;  ò  laequa  dbrzo ,  dentro  la  qua- 
lefiacotta^,  &  disfatta  la  radice,  che  fi  mangia  ;  overo  il  fuofeme,  ch'è  più  ga¬ 
gliardo  ;  òladecottioned'ifopo,  di  ruta,  di  fichi,  con  vino  dolce,  òfaba  :  oii 
fucco  di  regol itia  ,  &il  fiemedinafturciopojverizato,  con  mele  ,  &faba .  Gli 
farà  ancora  molto  utile  darli  i  paftelli  dàflùngia  di  porco  ben  pefta ,  &  di  mele  , 
&  bottiro  in  ugual  pelo  fatti  in  bocconi  ;  ò  in  bevanda  ftemperati  con  vino ,  per 
maturare  ,  &  nettare  quelle  materie  fredde  ò  veramente  quelli ,  che  fi  fanno 
di  polve  di  bacche  di  lauro  ,  di  farina,  di  fieno  Greco ,  difemedilino,  òdifa- 
ve  ,  daflungia  di  porco  pefta,  mefcolati,  &ammafsatiinfierre;  màdovelafcio 
io  la  miftura  tanto  utile  affi  cavalli  affilatici ,  &  a  quelli ,  eh  e  tofsifcono  per  fred- 
dore,  &che  non  poftbnocacciarfuoriquellemateriefredderadunatenel  petto, 

&nel  polmone  ?  Che  a  farla  piglianfi  draganti  oncie  tre  ,  &  fi  fanno  ftare  a  mol¬ 
le  in  libra  una  &meza  d  acqua  ;  pofeia  in  derta  acqua  fi  inette  mele  a  baftanza  , 
&  falsi  bollire  tanto ,  che  diventi  fpefsa  ;  &  levata  dal  fuoco ,  fe  gli  aggiun¬ 
ge  polvidaibpo  dramme  dieci ,  di  cinnamomo  dramme  quattro ,  dizenzeva- 
rodrammedue,  diregolitia  dramme  quattro  ,  &  altrettanto  del  fuofucco ,  & 
sffneorporano  bene  infieme  mefcolandole  ;  &  fi  fanno  informa  delettuario  ;  la 
quale  poi  s  adopra  ;  &  porta  sù  rimboccatura  della  briglia ,  &  fatta  mafticar  più 
volte  il  giorno  al  cavallo,  fa  mirabile  effetto ,  feendendo  per  le  parti  fpiritali  ; 
&  fe  per  la  vehemenza  della  toife  il  cavallo  vomitaffe ,  ò  rotto  il  palato  ne facef- 
fe  ufeir  il  fangue ,  fi  curerà  il  vomito  con  la  miftura  ,  che  contiene  elettuario  di 
mucillaggine  oncie  due  ,  polve  di  marobbio  oncie  tre,  overo  oncia  una  del  fuo 
fucco ,  ventffichi fecchi ,  uva  paffa  cotta  libra  meza  ,  mele  libra  una ,  farina 
dì  cornino  oncie  tre  ,  armoniaco  in  polveoncie  due ,  mirrha  polverizata  oneia 
una  ;  la  quale ,  pelle  le  cofe  da  peftare ,  &  mefcolate  infieme  con  vino  dolce ,  ò 
faba  ,  fi  riducein  paftelli ,  edivifa  intreparti,  fi  dà  per  tré  giorni  allanimale  , 
bagnando  fempre  li  bocconi  in  mele  nuovo  ;  &  fi  mitigherà  quella  torte  fiera ,  & 
villana  ,  dandogli  in  tre  mattine  i  paftelli ,  che  habbiamo  detto  di  fopra  valere 
ad  ogni  torte  fredda  ;  Se  la  toffe  poi  verrà  per  rafreddamento ,  ò  per  materia  fred¬ 
da  ,  che  feenda  dalla  teda  .  purgato  il  giumento  eoi  fucco  del  felvatico  coco¬ 
mero  ,  fi  curerà  ,  come  habbiamo  detto  curarli  il  catarro ,  &rinfreddatnento  ; 
&  in  oltre  ,  accioche  ogni  male  habbia  al  fuocapo  i  fuoi  proprii ,  &  particolari 
rimedii ,  fi  potrà  guarire  la  toife  per  f  f  odore  ,  facendo  profumi  per  tre  giorni 
continuati  al  cavaModifcorzed  aglio,  f  ineenfo,  edifemole;  avertendo,  che 
gli  occhi  ftiai  o  ferrati ,  &  chela  bocca ,  &  le  nari  (  coperta  la  tefta  )  ricevino  be¬ 
ne  il  profumo  ;  &  dandogli  dipoi  col  corno  fcilla  con  mele  ,  che  vale  anco  alla 
tofse  antica  3  ò  il  favo  del  mele ,  con  vino  dolce  3  ò  la  bevanda  fattacon  vino  dol¬ 
ce,  fa- 
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ce ,  Tale  ,&il  lacco  di  trarobbio ,  che  giova  etiamdio  alla  tofle  fecca  prodotta  da 
freddo  ;  ò  veramente  la  bevanda  di  quattro  Teorie  d  i  i'cilla ,  pelle  con  tantq  la¬ 
fero  quanto  è  una  fava  ,  &una  libra  d'olio  vecchio,  &duedi  vino  bianco  ,  fciol- 
te  ,&  mefcolate  infieme  ;  &  fe  il  giumento ,  come  nel  freddore  alle  volte  a  viene , 
havrà  nella  parte  di  fopra  della  gola  alcune  picciole  veliche  ,  facendogli  con 
qualche  cofa  tenerla  bocca  aperta,  fi  romperanno  con  i  unghie,  òfi  taglieran¬ 
no  ;  pofeia  per  tré  giorni  continui  fi  fregheranno  lulcci e, &  la  bocca  con  aceto,  & 
fale  ;  &  fe  gli  daranno  in  bevanda  paftelli  fatti  d'alfungia  di  porco  frefca ,  &  ben 
pefta ,  &  di  lale  polverilato ,  mefcolati  con  la  poi  ve  diapente ,  &  (temperati  con 
vino  dolce  tepido .  Et  fe  la  tolfe  humida  deri  vara  da  materie  fredde ,  fi  potrà  mi¬ 
tigare,  &  limare  con  prolumi  fatti  con  decottione  d'incenfo,di  maltice,  &  di  lau¬ 
dano,  &  con  bevande  appropriate  date  per  bocca  ;  come  fono  la  mirrha ,  &  il  za¬ 
ffano  fatti  in  polve ,  &  fciolti  con  decottione  d'ifopo ,  ò  con  vino  dolce .  Et  con 
la  compofitione  fatta  di  mele  ben  fchiumato,  &  bottiro ,  di  ciafcuno  oncie  quat¬ 
tro,  &  di  cornino,  &d’Anifianaonciedue,  &  di  regolitia  oncia  una ,  ridottimi 
forma  di  elettuario ,  &  ftemperati  con  faba  ;  la  quale  è  molto  utile  alla  tolfe ,  che 
viene  per  catarro ,  &  alla  ftrettezia  del  petto  ;  &  la  po!  vere  della  rad  ice  dell’enu- 
la  fecca  all’ombra ,  &  {temperata  con  vino  dolce  vecchio  ;  &  la  decottione  d  or¬ 
zo  con  lagufcia  d’uva  palla  ,di  ciafcuno  tré  brancate ,  di  regolitia  Irelca  taglia¬ 
ta  minutamente  in  pezzi ,  &  pefta  libra  meza ,  di  radici  d  enula ,  &  di  farfara  ani 
una  brancata ,  e  meza -,d’if©po,  di  rofmarino  ana  meza  brancata  ;  &  trenta  gin- 
gioie  ,  &  altrettanti  fichi  fecchi ,  &  tré  manipoli  di  capei  venere  ;  &  il  decotto  eh 
cavoli ,  &  Aglio  ;  aggiuntovi  egual  portione  di  vino  dolce,  &  olio;  &  la  bevanda 
fatta  di  decottione  di  fave  infrante  colata  5  aggiuntavi  dopo  aliungiadi  porco, 
farinadifienoGreco,  &difemediLinoquantobafti,  &  melcolate  infieme  ;  la 
qualevaleancoallatofiéfeccacagionatadafreddo  ;  &la  bevanda  chericeve 
libre  tré  d’orzo, lette  porri  con  le  rad  ici,  cinque  cime  di  cavoli,  Appio  qncie  qua- 
tro, cotti  ,&pefti,&olioonciequattro, mefcolati  infieme,  &dilciolti con  vino 
dolce ,  ò  faba  ;  &  quella  che  li  fa  con  Amido ,  vino  dol  ce ,  di  ciafcuno  libra  una,  e 
meza ,  &  olio  libra  uni ,  mefcolati  infieme  ;  &  la  bevanda  di  farina  d’orzo ,  d  uva 
pa  (fa  cotta ,  &  ben  fpremuta  ana  libra  una ,  e  meza ,  di  pepe  in  polve  oncia  meza , 
difciolte  in  acqua  di  mele.  Gli  gioverà  ancora  grandemente  il  metter  fovente 
sii  l’imboccatura  del  morio  del  Cavallo  imbrigliato  l’Elettuario  detto  Diapen¬ 
te  da  gli  huomini  periti  de’  Cavalli  ;  il  quale  fciolto ,  &  liquefatto  dal  calore,  òt 
dal  motto  della  bocca  del  Cavallo,  che  lomaftica ,  vale  all  alma ,  alla  to.le  ,U  a 
tutti  imali  del  petto,  &  del  polmone  ;  &  maflimamente  a  quelli ,  che  fono  genera¬ 
ti  damateriefleminatiche,  &  liquide;  &lì  fa  in  quella  gmfa.  Si pigliano  polvi 
fottililfimediftoràce,&dicalamita, didragante, di  jufquiamo bianco, di  corni¬ 
no  afroftito  parti  uguali,  &  s’incorporano  con  diligenza  col  mele  :  ce  li  riducono 
informa  d’elettuario ,  &  poi  s’adoprano .  Et  fe  quelli  medicamenti  col  loro  valo¬ 
re  non  eftingueffero , o  mitigalfero  la  tolfe ,  farà  di  meftieri ,  rafo  1 1  fronte  ^appli¬ 
carvi  fopra  il  cerotto  fatto  d’opoponaco ,  d’incenfo ,  di  fangue  di  drago ,  di  bolo 
armeno,  di  terra  figillata,  &  di  pece  navale ,  per  ri  ftringere,  &  vietare  il  nullo  del 
eapo,&confortarquelle  parti  ;ò  infafciarli  fopra  l’empiaftrodi  ftercodi  colom¬ 
bo ,  di  mirrha ,  di  ftorace ,  di  calamita ,  di  cera ,  &  di  fieli  ì  ;  a  ccio  per  la  toile  non  li 
romperle  qualche  vena  nelle  parti  di  dentro.  Se  la  tofie  humida  làrà  venuta  da  ca¬ 
tarrocaldo,  che  feenda  dal  capo  (il  che  è  di  rado  in  quelli  animali)  in  tal  calo, 
tenendo  il  Cavallo  in  Halle  temperate ,  &  nette ,  fi  nutrirà ,  &  facendolo  mangiar 
in  terra  con  orzo  cotto  mefehiato  con  mele ,  &  feme  di  pa  pavere;  o  con  orzo  cru¬ 
do  incorporato  con  polve  di  regolitia,  &  feme  di  papavero  ;  o  con  palloni  fatti 
con  femola,  mele,  fepolvedi  regoliti^  ;  ofe  gli  data  nell'orzo  aflungia  di  porco 

tagliata  in  pezzi  minuti  con  il  coltello;  t  il  fuo  bere  farà  acqua  tepida  ,acqua  d  - 
orzo  fola ,  ò  con  mele;  &  beveroni  cc  farina  d’orzo,  &mele.  Et  purgato,  & 
evacuato  il  Cavallo,  gli  gioverà  grandemente  (oltra  quello  che  fi  e  detto  nel  ca¬ 
po  del  catarro,  &  del  raffreddaménto)  il  profumo  fatto  con  rofelecche,iand3ii , 
cammomilla,  &alquahto  di  canfora  bolliti  in  acqua;  ponendo  tal  decottione 

fotto 
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fotto  la  tetta  del  cavallo  talmente  che  il  fumo,  &  il  vapore  entrandoper  la  boc¬ 
ca  ,&  per  le  nari ,  penetri  nel  capo  ;  reiterandolo  tante  volte , ch'egli  venga  in  fa¬ 
ttore;  &  il  gettargli  nelle  nari  col  corno,  à  fine  di  purgargli  la  tetta,  bottiro  in  cor-  Tur%„  u 
porato  con  l’ottava  partedi  fuccodel  cocomero  afinino  ;  &  farlo  Ilare  alle  volte  capo 
il  giorno  imbrigliatoconl'imboccatura  della  briglia  unta  con  Tele  tuia  rio,  che  fi 
ftdi  papavero  bianco  oncia  una  è  un  quarto,  digomma  arabica,di  draganti  ana 
dramme  quattro  ,  di  leme  di  cucurbita ,  di  cetroni  ana  dramme  tre ,  petti  con  pe^- 
niti  fottilmente  in  acqua  rofata  ;  0  fargli  matticare  radice  fretta  di  regolitia  Et 
fe  la  materia ,  che.  feende  dal  capo  ò  calda  *  ò  fredda  ch'ella  fi  fia  >  farà  liquida , &  ^ ella. ma: 
fiottile ,  bifognerà  farla  inipelfire ,  &  vietarli  che  non  cali ,  facendo  mafticar  al  ca-  y  Tlnl 

vallo  cofeftitiche.  Se  Icfitoffe  farà  antica,  perfianarla  fi  darà  continuamente  al  fc  °  chefir 
cavallonellabiada  ,  ò  nei  pallóni  fatti  con  femola,& mele  la  poi  ve  della  radi-  p  debba. 
ce  della  dragontea  ,  ò  delle  radici  fecche  del  cocomero  fel  va  tico  ;  &  fc  gli  faran-  cura  della 
no  fuffumigii  con  ariftolochia,  mirrha ,  gaibina ,  parti  uguali  ,  mefcolati  con  bo-  *#*«***• 
tiro  di  vacca ,  e  palloni  fatti  in  patta  fopra  carboni  ardenti ,  in  modo  che  il  fumo  s"ffum&n  * 
penetri  per  le  nari,  &  per  la  bocca  al  capo;  i  quali  apportano  giovamento  gran¬ 
de  alla  toffe  invecchiata ,  &  difficile ,  &  a  gl  i  humori  marcidi ,  &  puzzolenti ,  eh - 
efeonoper  le  nari ,  ò  per  la  bocca  con  difficultà  di  toife  ;  &  a  digiuno  fe  gli  daran¬ 
no  alle  volte  per  bocca  pillole  fatte  di  lardo  d  i  porco  ben  battuto  libre  due  di  Tnio!e  • 

polve  di  mirrha ,  di  ftorace ,  d'ifopo ,  di  caftoreo ,  &  d  appio  pa rt i  uguali ,  metto- 
lari3&ammaffiitiinfiemeinmododipafta  ,  con  decozione  di  papavero;  òve- 
ramente  la  bevanda  ,  che  contiene  onde  tre  dolio  commune,  un'uovo  crudo  ,  Bevande . 
farina  di  fave ,  &di  fieno  Greco,  diciattuna  duo  cocchian  ftemperaticon  vi^ 
nò  ;  la  qualedata  per  tre  giorni ,  valealla  toffe  antica  ,  &quafi  incurabile  ;  ò 
la  gomma  del  ciregiocon  vino ,  la  quale  giova  anco  al  petto ,  &allVprezza  3 
della  canna  del  polmone;  ò  la  bevanda  di  iucco  di  porri,  dicavoli ,  diciattuno 
tre  bicchieri ,  mescolati  con  una libra  d'olio;  ò  quella  che  fi  fa  con  tre  bicchieri 
di  fiucco.  di  porri ,  &  libra  una  d'olio ,  mefcolati  infieme  ;  ò  con  decozione  di  por-  r 

n,  &  latte  di  vacca  .  Et  per  djffeccare  quelle  materie ,  che  radunate  nel  petto,  # meda  per 
o  nei  polmoni  cagionano  la  toffe  (  oltra  i  rimedii  detti  nella  curatione  del  la  f-  diseccare  le 
ina)  fipotraadoprarallevolteilfolfQvivomefcolatoconmele,  attemperato  ™*feritra- 
con  vino  dolce  ;  fi  quale  gittato  giù  per  la  gola  ,  netta  il  petto  dalla  putredine  ium\  nel 
flemmatica,  &  la.  caccia  fuori .  Et  nell’ultimoalleggerita,  &  mitigata,  che  fa-  T/làT* 
ralatolle,  fargli  tre  volte  profumi  con  arfenico  rollo,  Aereo  di  lepre,  &  farina  v 
d’orzo,,  patti sàie bragieardenti .  SeflcavaUotoffirà  perulceredigola ,  fegli  cura  dell* 
guarderà  congrandiflìma  deftrezza  nella  gola  ;  &  conofeiuta  la  qualità  degli  ul-  toffe  per  ul- 
ceri,  &  le  loro  cagioni;  lequalifonol’iftefse,chequelledegliulceri,cheven-  “"dipi* 
gono  nella  bocca,  fi  cureranno  nell'iftefso  modo,  chefifannoquelie  ;  &  faran¬ 
no  buoni  igargarifmi  di  fuccodi  piantarne ,  &  di  faqco  di  noce  ;  &  quello  di  cargavifmi 
acqua  mela  ta  mefcolata  con  cofeche  nettino ,  le  quali  non  fiano  troppo  gagliar¬ 
de.  Nettatigli  ulceri ,  Sfalderanno ,  aggiunto  alle  dette  cofe  medicamenti  Medicami. 
alitici  >  &glutinofi.  Sara  ancora  molto  giovevole  fidargli  per  bocca  farina  di  ti  che  fai - 
lenticchie  ftemperata  in  acqua  di  mele;  &  la  bevanda  di  polvi  d’incenfo  mafehio,  dano  le  ul - 
d’ireos ,  dimafttee  ,  di  mirrha ,  difciolte  in  vino  dolce .  Seta  tafse  fi  cornino-  cerre'  . ,, 
vera  per  fafló,òfpina,ò  penna,  ò  altro,  che  fia  entrato  nella  gola;  &l’habbia  ,JftpJcó 
oflefa  ;  fabito con grardilhma diligenza,  &preftezza  fegli  darà  rimedio  ;  fa-  fe  entrate 
cendodunqueftareilcavalloconlateftafollevata ,  &  con  la  bocca  aperta  ,  fi  nella  goU  ». 
guarderà  nel  dì  chiaro ,  &  luminofo  dentro  la  canna  della  gola ,  &  vedendovi 
dentro  alcuna  cofa,  fi  ca  verà  fiiori  deliramente  con  la  mano’,  ò  con  l'uncino ,  ò  al¬ 
tro  ferroa  ciò  atto  ,&  conveniente  ;  ma  fe  la  cofa  fotte  tanto  a  dentro ,  che  ne  ve¬ 
dere  ,  ne  cavar  fi  potette  ;  fe  gli  caccierà  dentro  un  nervodi  bue  tenero  ;  involto 
ili  teladi  lana  lottile ,  &  utitocon  mele  rotato  :  &  con  quello  fpingendó  all'ingiù 
pianamente ,  òficaccierànel  fondo  dello  fìqmaco  quello  impedimento  ;  ò  fi  ti¬ 
rerà  fuori  attaccatoa  lui  ;  overo  feli  getterà  giu  per  la  golacon  un  bicchiero 
diftagnoapotoapoco  cofe  tenaci ,  &  vifeofe,  acciochs  con  ette  loro  tirino 
quellefpine,  o  altro  nello  llomaco,&hberinoranimalc .  Alla  rotte  commofsa 

dal  poi- 


1 2*8  Delle  Infirmitadi 


Rimedi  i  al-  dal  polmone  offefo ,  è  da /occorrerli  con  bocconi  ,  ò  pillole  fatte  d’Armoniaco 
la  t°fa  com  onde  due,  di  folfo  vivo,  d  mcenfomafchio,  di  mirrila,  fatti  in  polve,  di cia- 
m?fla  dJl  fcunouna oncia  ,  &  incorporati  con  aflungia  frefca  di  porco  ,  &  ammaliati  im 
poiane  of-  geme.  x  qualificano  per  cinque  ,  ò  fei  giorni  all'  Animale  ,  tre  pp  volta  ;  & 
r  vagliono  ancoalla  tolle  ,  che  l'ente  di  boìfo  ,  fi  come più  volte  n'hà  dimoftrata 

J  eiperienza;  ò  con  dare  più  giorni  al  Cavallo  in  bevanda  la  compofitione  fatta 
di  pignoli  mondi,.  &Wtilibra  una,  dUvapafsa  libre  due,  di  porri  oncie  fei  , 
cotti,?  pelli,  &mefcolati  con  poi  ve  di  tnirrha ,  &  meleana  onde  tré  ;■  &  fciolti 
>Y-  in  acqua  pettorale;  ò  quella  che  contiene  Allume  di  rocca  abbruggiata  oncie 
due,  Affuhgia  di  porco  libra  mera ,  &  alquanto  di  fale,  {temperati  con  acqua 
calda.*  Sarà  ancorautile  al  medefimomale,  che  tolti  cinque ,  ò  feiuoVa  con  li 
gufcilòro,  &  polli  à  macerar  in  fortiffimo  Aceto,  &  lafciati  tanto,  rchè’l  gu¬ 
ido  fia  confumato ,  &  il  refto  rimanga  intiero  col  panno  ;  >  indi  rivolgendoli  be- 
Cura  della  ne  in  pece  liquida,  &  alquanto  dolio  tepidi,  fi  gettino  intieri  ad  uno  ad  uno 
toJTeper  po*  nella  canna  della  gola  ;  il  quale  rimedio  vale  anco  alla  toffe,  che  fi  commove 
jìemad  go-  ja|  pett0  ?  &  à  Cavalli  bollì.  Se  la  toffe  verrà  per  poftema  di  gola,  ò  d'altra 
wjmcdii  per  parte  interna ,  bifogna  curarla ,  come  fi  curano  le  pofteme .  Se  pet  humori  mar¬ 
zi  toffe  da  cidi,  che  fiano  radunati  nel  petto,  fi  curerà,  come  fi  curano  ibolfi,  fegliAfina- 
b  umori  mar  ticfper  tal  cagione;  &  tanto  balli  ha  ver  detto  della  toffe .  -  \  T 

cidi .  .  ...  .  .<  :  .  f;  o  ÌC  -  '  ■  ; 

Del  fangue  ch'efce  per  boccà.  Cap,  VII  X 


Caufe  . 

Caiife  delle 
rotture  del¬ 
le  vene . 


Eff empio . 

Segni  del 
fangue,  che 
-piene  dalla 
gola,ò  dallo 
fiomaco  ,  ò 
dal  petto,  ò 
da  i  polmo¬ 
ni  . 

Segni  del 
/angue ,  che 
viene  per 
rottura  di 
vena* 
pifragnan * 
doft  da  fe  il 
fangue ,  che 
far  fi  debba, 
pinne  dii  per 
rifi ugnar  il 
fluffo  dei  fa¬ 
glie  che  co- 
tinnì ,  ò  ri¬ 
torni  . 

Modo  di 
vivere . 


Cavar  fan- 
.gue. 

fregagioni. 


Ittano  fangue  per  bocca  i  Cavalli ,  piando  fi  rompe  loro  alcuna  vena  nella 
gola  ,ò  nello  ftomaco ,  ò  nel  petto,  ò  ne  i  polmoni  ;  &  quando  il  fa nguedal 
fegato  ,o dalla  milza  ;  oda  tutto  il  corpo  rigurgita  nello  ftomaco  ì  Si  rompono  le 
vene  per  effere  ripiene  di  grand iffima  copia  di  fangue;  opercontener  dentro  di  fe 
fangue  acuto,  &  corrofivo;operdrfliliatione  acuta; o  per  percoffa,  o  per  caduta; 
o  per  foverchio ,  &  diremo  sforzo  fatto  ne  i  velociffitni ,  &  violenti  corfi;  onei 
maneegidi  palfi  ,  &  falci  ;  o  in  quelli  che  fi  fanno  con  le  volte  raddoppiate  ;  come 
è  fiato  vi  fio  pochi  giorni  fono  in  un  cavallo  di  noftra  ragadi  quale  per  fimìle  ca-> 
gione  gittò  per  bocca  mezahora  continua  copia  grandiffima  di  fangue  *  &  dipoi 
fiatatoli  il  fangue  da  fe  ,fùfano,&  gagliardo,  come  prima .  Se  il  fangue  verrà 
dalla  gola  ,o dallo  ftomaco,  il  cavallo  vomitarà  fenza  la  toffe;  fé  dal  petto,  o  da  1 
polmoni  y  lo  gitterà  per  bocca  con  1  a  toffe  ;  e  fe  quello  fangùe  farà  fpelio,  e  grolso, 
&  di  colore  rofso  feuro  ;&  la  tofsefarà  picciola  ,il  male  farà  nelle  parti  vicine,  & 
nel  petto  ;  rnà  fe  farà  fottile ,  e  pie  nodi  niinut  iffima  lchiiiina ,  &  quafrun  corpo 
tutto  fchiumofo ,  &  di  calore  bianchiccio,  &  la  tofse  farà  grande,  1  oftéfa  fara  ned 
polmoni, o  nel  thorace;  &  fe  il  gittar  fangue  procederà  da  rottura  di  vena, da  prin- 
cipioneufcirà  poca  quantità,  &dipoi  ne  verrà  copia  grande.  Riftagnandofida 
fe  il  fangue,  ballerà  gittare  giù  per  la  gola  al  cavallo ,  per  tre,  o  quattro  giorni  la 
mattina  avanti  il  cibo  Aceto  mefcolato  con  acqua  piovana  ,  o  di  fiume  ;  amne  di 
nettargli  il  petto,  &  vietare ,  che  il  fangue  non  fi  congeli,  e  s'apprenda  :  e  riguar¬ 
darlo  dalle  fatiche ,  e  dargli/  mangiare  cole,  che  rinfrefehino ,  &riftringano ,  & 
diano  gran  nutrimento .  Mà  fe  il  flufso  del  fangue  anderà  continuando  ;  o  ferma¬ 
toli  ,  ritornerà  di  nuovo ,  per  riftagnarlo  fi  terrà  il  Cavallo  in  loco  netto ,  &  tem¬ 
perato  ,  lontano  dal  fumo,  &  dalla  poi  ve  ;  &  fi  moverà  pian  piano ,  &  moderata- 
mente  ;  &  fe  gli  darà  à  mangiare  orzo  bagnato  con  acqua ,  fa  va  fpezzata,  perin- 
groffare,&riftagnareilfangue;  &  palloni  di  femola ,  con  polve  di  regolitia,  e 
de'  nocciuoli  ,de  gli  acini  di  pomi  granati ,  ò  con  vino  auftero ,  &  astringente  ;  e 
fe  gli  darà  à  bere  acqua  piovana,  dentro  la  quale  fiano  ammorzati  ferri  infocati  ; 
ò  be  veron  i  con  fa  r  i  na  di  fromento  ;  blatte  vaccino,  cavatone  ilbottiro:  &con 
quefto  ordine  di  vivere,  fubito  che  fi  vedrà  feguitare  l'ufcita  del  fangue, te li  trar¬ 
rà  fangue  dalle  vene  del  petto  ^  •&  de  i  fianchi,  effendo  però  grafso  l'Animale  ; 
imperocheà  magri,  &afciutti,  non  fi  conviene  il  cavar  fangue;  &fe  gli  faran¬ 
no  fregagioni  gagliarde  nelle  gambe ,  affine  di  divertirlo  da  quelle  parti .  Dipoi 
fe  gli  gitterà  giù  per  la  gola  (  non  vi  efsendo  gran  tofse  )  Aceto  mefcolato  con 
x  '  acqua  ; 
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acqua,  &  per  ftagnare  il  fangue ,  &  confolidare  la  vena ,  fe  gli  bagnerà  fovente  il 
petto ,  &  il  ventre  con  aceto ,  acqua  &  falnitro  mefcolati  inficine  ;  &  fe  gli  daran¬ 
no  in  bevanda  cole  iUtiche3& attingenti.:  comefonoil  fucco  di  porcellana  ,  il  Bevande, 
fucco  di  celidonia ,  il  fucco  di  porri,  dati  in  quantità  d  un  gran  boccale  per  volta  ; 
ò  il  fucco  di  porcellana  con  polve  di  coralli,  ò  bolo  armeno ,  ò  feme  di  porri  ;  ò  il 
coriandroarrollito ,  &  fatto  in  poi  ve,  con  fucco  di  piantagine  :  òlamumiacon 
acqua  di  verbena  ;  ò  la  polve  di  bacche  di  mirto,  di  teme  di  piantagine,  (tempe¬ 
rate  col  ficco  della  piantagine;  ò  il  corallo  fatto  in  polve  (  ilcheèefficacillìmo 
rimedio)  ò  il  dercodi  capra  polverizato  con  acqua,  ò  vino,  ò  aceto  ;ò  il  bolo  ar¬ 
meno,  ofangue  di  drago,  con  acqua  pio  vana,  odi  fiume  ;  ola  bevanda  fatta  di 
latte  caprino  vo  vaccino ,  farina  d  amido ,  tre  vova ,  &  fucco  di  helfine ,  o  vetrio¬ 
li;  ola  bevanda  di  fucco  di  porri,  vino,  unuovo,  &  alquanto  di  mirrha  fatta  in 
poi  ve  ;  o  il  fucco  di  ferpillo  con  aceto  ,che  (lagna  il  vomito  del  fangue  ;  o  il  fucco 
di  porri, con  polve  di  bacche  di  mirto;  ò  la  decozione  della  confolida  minore  ;  o  i 
nocciuoli  d^  gli  acini  de  i  forti  melagrani  fecchi  al  foIe,o  abbruggiati,  &  polveri¬ 
ni  infiifi in  acqua  piovana, odi  fiume,  ola  bevanda delfhipocilto ,  la  quale  gio¬ 
va  al  fluito  del  (angue, o  venga  dal  petto, o  da  poi  monito  la  decozione  dellabfin- 
thio,  &  di  fpica  nardo  in  egual  mifura,che  vale  al  vomito  del  fangue . 

Del  Marafmo ,  cioè  e (Ticcatione  di  tutto  il  corpo .  Cap.  IX. 

T  L  Marafmo  detto  da  alami  mal  fecco ,  è  una  dimagratione  ,  &  confumatio-  Definitane , 
x  ne  di  tutto  il  corpo  dell  animale  fenzafebre .  Procede  quello  grave  ma  le  ,  ò  cLfe . 
Fervido,  &  difetto  del  polmone  folo  ,  impatto,  &eticcato;  òperefferein- 
lieme  con  lui  il  fegato  ribaldato,  &  putrefatto;  il  che  alle  volte  a  viene  ;  per- 
cioche  non  potendo  il  polmone  eticcato  preparar  aere  ballevole  al  cuore, accio- 
che  mediante  quello  ,  fi  tempri  il  fuo  gran  diore  ;  rimangono  alcuni  vaporila 
entro,  chenfcaldano,&eticcanotuttoil  corpo:  ondel  animale  fi  difcarna,& 
confuma  ,& fi  va  approtimando  al  tifico  .  Impaffifcono  >  &  efficcano  i  polmoni  caufe  deir 
il  foverchio  calore  efterno,  la  liceità  grande ,  chedai  cibi  fecchi ,  &  polyerofi  cjficatìone 
procede;  &  tutte  quelle  cofe  eh  affottiglia  no,  &efsiccanograndementeiìcor-  de’Polr nonL 
po  ;  &  il  calore  del  cuore ,  &; leccefsiva  calidità  ,  ò  la  debolezza,  &malacom- 
plefsione delle  membra  fpiritali  ;  s’indebolilcono,  &fi  dilleccano  ancora  i  pol¬ 
moni  quando  gli  humori  caldi ,  &  colerici  fi  putrefanno  vicino  al  cuore  ,  &  alle 
membra  fpiritali  ;  &  quando  dal  fegato  non  panno  ricevere  il  fol  ito  nutrimento  ; 

&  quando  fi  ritrova  nell  animale  la  ficcità  intenfa ,  &  grande ,  &  il  calore  a  Ila  fri¬ 
gidità  inferiore.  Ha  quello  male  perigliofo ,  ^mortale,  vani,  &  divelli  fegni  Segni. 
non  dillinti,ma  con  firn,  &  talmente  intricati  fra  loro  ;  &ofcurianoi,percolpa 
del  foggatto,& di  coloro,  che  gli  governano,  cheperlorodifcernerenonlìpuò 
rettamente,  &  aflolutamente,  quale  fia  deflo  la  cagióne  ;  percioche  alcuni  caval¬ 
li  a  poco  a  poco ,  con  una  tofsicella  leggiera ,  ò  fenza  tofsire  lì  d  imagrano ,  &  fi 
confumano  ;  hanno  fete  grande ,  foffiano  forte ,  dimenano  fpefló  i  fianchi ,  tengo¬ 
no  le  nari  aperte ,  hanno  la  pelle  dura ,  &  genfifeono .  Altri  in  un  fubito  fi  confu- 
mano ,  &  pigramente ,  tofsifcono  ;  ò  dimoiati  dalla  tolfe,  non  ponno  tofsire,  & 
col  batter  i fianchi  ,  & col  tenerla  bocca ,  &  le  nari  aperte  ,  dimodranohaverdi 
dentro  ardore, &pafsione  grandifsima;  anfano  fpe  do,  hanno  la  pelledura  al  tat¬ 
to  ;  quando  giacciono  fi  lamentano ,  &  non  cangiano  il  pelo,  malamente  piegano 
le  gambe  ,&  la  fchena  ,&  difficilmente  fcaricano  il  pelo  del  ventre.  Et  alcuni  al¬ 
tri, fi  come  habbiamo  vifto  noi,  de*  quali  alcuni  havevano  i  polmoni  parte  innaf¬ 
fiti  ,  &  parte  quali  essiccati  ;  &  il  fegatoinfiammato ,  &  guado  ;  &  altri  gli  ha  ve- 
vano  impafsiti  in  guifa  d  una  fpongia  non  bene  afcintta’&al  tri  ne  havevano  una 
parte  efsiccata  ,&attaccata  alla  tela ,  che  diopre  [e  code  ;  dimagrandoli ,  &  af- 
fottigliandofr  fempre ,  danno  medi ,  &  melanconici,  fadidifeono  il  cibo,  bevono 
adai ,  dridono  forte  nello  fpirare  ;  malamente  ,&  difficilmente  camirano ,  hanno 
la  pelle  fecca,i  peli  quafi  rabbuffati;  battono  fpefló  i  fianchi  a  guifa  di  mantici  , 
lenza  punto  fermarli  ;&  alle  volte  fanno  duepremute  co  i  fianchi ,  &diroi  gli 
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ritingono  con  forza  ;  tolfifcono  forte ,  abbacando  il  capo ,  come  haveffero  an- 
gofcia;  fpingono  il  forame  molto  in  fuori  ,  gonfiando  gagliardamente  le  nari  , 
&  difficilmente  attraggono  l'aere,  &  rifiatano.  Et  altri  quando  è  difperatala 
lorofiilute,  filmale  è  già  fatto  incurabile,  non  ponno  rifiatare,  netollìre;  D 
mancando  il  fiato ,  D  la  forza ,  ftannocon  la  bocca ,  &  con  le  nari  aperte;  ten¬ 
gono  gli  occhi  filli;  pajono  che  fi  fufibchino;  alzano  i  fianchi,  talmente  diffon¬ 
dendo  la  pel  le,  che percoffi.con mano,  rendono  fuono.  (Quello male  quando  e 
frefco,  è  molto  malagevole  da  fanare;  quando  è  fatto  vecchio,  è  incurabile; 
però  bifogna  dargli foccorfo  nel  principio.  Starà  il  Cavallo  infermo  in  luogo 
netto,  luminofo^  &  temperatamente  caldo;  &  il  letto  per  lo  ripofo  della  notte 
farà  di  fieno,  alto  infinoalle  ginocchia;  acciò  più  molle  vi  fi  ripofi  il  debole 
Animale*  Si  moverà  alle  volte;  ma  poco,  &  di  palio.  Si  nutrirà  ,D  curerà  cori 
cote,  chehumettino,  rinfrefchino ,  Djngraffino;  riguardandolo  dalle fecche: 
onde  fe  gli  darà  mangiare  gramigna,  foglie  di  vite ,  lamica,  endivia,  herba  di 
prato,  orzo,  ògranocotti,  fieno  tenero  a  fperfo  d'acqua  d' 'orzo  ;  fe  gli  dara  a 
bere  latte  di  capra ,  ò  d'Afina  con  alquanto  di  mele  ;  ò  il  lùcco  dell’orzata  liqui¬ 
do,  tepidi;  chefonoi migliori;  òladecottione  di  femed'Altea,  e  di  malva; 
ò  l’acqua  d’orzo  con  zuccarorofato  ;  ò  acqua  d'orzo  con  farina  di  fromento,  D 
alquanto  d,i  mele,  tepidi.  Et  fe  il  Cavallo  non  gli  voldfebere,  fe  gli  daranno 
col  corno  :  D  fe  gli  darà  alle  volte  in  bevanda  la  decottiqne  di  carne  di  teitudi- 
ne ,  ò  il  brodo  di  tefta  di  Caftrone  ;  dentro  i  quali  fiano  dillo  luti  dieci  roffi  d  uova, 
&  peniti  à  baldanza;  aggiuntovi  dopooncie  quattro  di  giulebbe  violato;  o  il 
brodo  di  cappone,  òdi  gal  lina  graffi  colato;  aggiuntovi  farina  d'orzo ,  fucco 
diregolitia,  &zuccaroà  baldanza;  ò  la  bevanda  fatta  con  allùngia  frefea ,  lue- 
co  d  orzata,  fuccod  uva  palla,  &  diregolitia,  &mele,  melcolati  infieme;  o 
veramente  fe  gli  gitterà  giù  per  la  gola  per  alcuni  giorni  cinque,  ofei  pillole 
grande  come  uova  fatte  con  mele,  polve  diregolitia,  bottiro  frefco,  aflungia 
di  porco  lenza  file,  di  ciafeuno  parte  eguali,  involte  in  fucco  d’uva  palla,  e 
d’orzata.  Crescendola  tofie,  fe  gli  darà  in  bevanda  fucco  tepido  dorzata,  d- 
uva  palla ,  diregolitia  ;  incorporati  con  onde  quattro  di  peniti  ammolliti  inde- 
cottioned' Altea,  fave  infrante  libra  una ,  tré  tefte  di  porri  cotti,  D  pelei*»  e  tre 
onciedaffungia  frefea  diporco;  efegli  farà  ogni  terzo  giorno  un  elùderlo  con 
decòttione  di  tefta  d5  Agnello,  di  cammomilla,  d'orzo,  cfAnetr,  di  bottiro, 
doli  affami  no,  e  violato,  per  purga  re  il  corpo,  &  ingranare  1  Animale;  &le 
il  corpo  fi  Sol  vette,  bifogneràriftagnarlo,  noheffendoal  propofirodi  tal  male. 
Et  per  rimovere  quella  mala  qualità  calda,,  efécca,  &  confortarlo;  fe  gli  un¬ 
gerà  continuamente  tutto  il  corpo  contra  il  pelo ,  fregandolo  leggiermente  con 
Òlio  oommune ,  ò  di  viole,  e  vino,  tepidi;  ungendolo  fopra  tutto  vicino  ai 
cuore;  fe  gli  farà  mafticare  radici  frefche,  &  tenere  di  regolitia;  &  ne  i  tempi 
eftivi,  e  caldi  fi  farà  idare  inacqua  difitime  fatta  tepida  dal  calor  del  Sofo:  poi 
rafeiutto  in  buona  ftalla ,  s'ungerà  leggiermente  con untione  fatto  d'Olio  viola¬ 
to,  &  alquanto  di  cera  bianca,  e  pofeia  fi  ciberà  ;&  così  sandra  facendo,  fin 

che  del  tutto  fia  fatto  gralso ,  D  habbi  ricuperate  le  forze . 

< . 

Dell'Anticore.  Cap.  X. 

t  Anticore  è  una  poftema  fanguiena  mefcolata  con  la  colera ,  che  viene  nel 
DinalTi?uo.  ^  petto  incontra  al  cuore  }  D  maffimamente  in  quelle  parti ,  ovefonoleglan- 
«ofi  teneri,  dole  intorno  alla  vena  cava ,  Dall'Arteria  grande;  &  ne  gli  emuntorn  luoghi; 

Dalle  volte  ancora  fi  genera  nelle  tele,  che  fafeiano  il  cuore,  per  elser  quelle 
fatte  di  carne  fpongiofa  più  atta  àricevere  la  fuperfluità ,  D  gli  humori ,  che  nel- 
funa  altra  parte  de!  corpo.  Produce  quella  poftema  mal  di  cuore,  D  tal  volta 
fincope  con  Subitanea  morte,  ancorché  fia  apparente,  Dmanifcfta:  guadando 
ella  ò  per  efsere  molto  vicina  al  cuore,  o  per  la  grandezzata,  o  per  la  gran 
copia  de  gli  humori,  che  vi  fono  concorfi,  la  naturai  compleffione  del  cuore? 
di  continuo  mandandoli  permezo  della  vena,  D  Arteria  grande  vapori  afsai> 
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cattivi ,  trilli ,  &  velenofi .  Si  conofce  dal  venire  in  un  fubito ,  dal  calor  grande 
che  fi  fente  nel  loco  poftemato,  e  nelle  parti  circonvicine  ;  &  alle  volte  àncora  Ugnu 
in  tutto  il  corpo  fopragiongendovi  la  fcbre;  &  dall'enfiagione  apparente;  & 
dallo  Ilare  ilcavallocol  capograve,  &chino  ver fo  terrai  &dal dolerli  e  la¬ 
mentarli,  torcendo  il  moftaccio  verfo  la  parte  offefa;  &  dal  lafciarfi  cadere  in  ter¬ 
ra;  &  dal  non  volerli  cibare.  I  legni  mortali  fono, che  il  fiato, ch’efoe  per  le  nari  Ha  SeZni  mor- 
freddo,  e  gli  occhi  fieno  Iagrimofi,  &  che  l’enfiagione  vada  verfoilcollo  Vie-  l"1', 
ne  quello  maledal  moto  troppo  gagliardo,  &forte;  &dal  lungo  ocio,  elìendo  •'e‘ 
il  cavallo  ben  pafciuto,  &  governato;  &  dal  non  efler  faginatone  i  debiti ,  e  foliri 
tempi  ;daltralafoiareifolitieirercitii;dairhaver  mangiato  cibi  corrotti, &  gua¬ 
iti  ;  dallelfer  ripieno  di  troppi  humori  peccanti ,  ò  in  quantità .  ò  in  qualità,  ò  in 
ambedue;  emaifimamente  daluperfluità  di  fangue  corrotto;  &  è  più  pericolofo 
quell’anticore ,  che  viene  dal  lato  dritto,  che  quello, che  vienedal  finiftro;percio- 
che  effendo  nel  lato  deliro  la  virtù  più  gagl  iarda^&potente,  che  nell’altra;  fegue 
di  nec edita,  che  la  cagione  del  tumore  nel  deliro  lato ,  Ha  pi  ù  potente ,  e  gagliar-  Tremotìi 
da  dell  altra.  Quello ,  che  viene  più  apparentemente ,  &  elleriormante ,  è  il  meno 
pericolofo  di  tutti.  Effendo  quella  enfiagione  fatta  per  lopiù  da  copia  grande 
di  materia  velenola ,  e  vicina  molto  alle  vene ,  Se  arterie  principali ,  Se  al  cuore 
(  membro  tanto  nobile ,  ma  perciò  perigl  iofa  molto ,  &  mortale,  &  malagevole 
da  fallare  Jnon  fi  dtve  a  frettare,  che  fi  maturi ,  ò  che  fi  rifol  va ,  ò  che  marcifca  ;  Cma 
percioche  o  non  mai ,  o  difficilmente  fi  rifolverebbe,  e  maturarebbe  con  medica- 

*  L,  *  1  •  Q  ^  1  •  «  a  marcia  ;  offenderebbe  grandemente  quelle 

parti  nobili 5  & ìpiritali  :  talché  fanimale  in  pochifTìmo  tempo  fe  ne  morirebbe. 

Ma  fubito  veduto  la  glandola  ingroffata,  &-coneffa  lei  parte  del  petto  gonfio, 
li  deve  fenza  punto  tardare  tagliare  in  croce,  finoal  fondo  della  glandola  po- 
llemata,  con  un  ferro  infocato  fatto  a  guifa  di  coltello,  &  aprirla  bene;  aver¬ 
tendo  di  non  offendere  le  vene ,  larterie ,  &  i  nervi  che  vi  fono  fotto  ;  ò  tagliar  \AvmU 
muf  colo  alcuno:  overoaccioche,guarritoil  cavallo,  nonrimanga  brutto, &fe-  mento. 
gnato  ;  aperta  con  una  lancetta  fecondo  il  pelo  1  enfiagione ,  fi  darà  a  punto  nel 
mezo  dellapemira  il  fuococon  un  ferro  fpinto  per  cannone  di  canna  acciò  Daril  fu0~ 
nonfi  brugiano  lelabradel  cuojo;  ovetofe  gli  farà  dentro  molti  pertugi  con  c?m™d* 
un  ferro  acuro,  obtufo,  &  .infocato,  che  la  paffino  da  un  canto  all  altro;  non  Tallo  Z 

toccando  quelle  partinobih, e fenfibili,  chehabbiamopocofa  detto^  affine  ,  reflìfema- 
che  il  veleno  radunato  in  quella  parte  fi  confumi,  efirifolva,  e  venga  fuori  20  • 
quello ,  che  fi  ritrova  nelle  parti  inferiori ,  e  profonde  ;  e  per  vietare  ancora,  che 
quella  materia ,  &  quei  vapori  trilli ,  e  maligni  non  vadano  al  cuore ,  &  a  gli  al- 
Ui  membri  principali  3  ma  efeanò  fuori  per  f  aperture ,  &i  buchifatti  nell  apo- 
ftema .  Non  v  effendo  ferri  infocati  ^  fatti  molti  pertugi  con  un  ferro  acuto  nel-  fenato 
la  poflema  (  come  fi  edette  )  fi  potrà  nascondere  in  ciafcuno  di  loro  un  pezzo  di  «ndtìTe 
radice  di  elleboro  nero,  odi  conili  aggi  ne  li  quali  hanno  quali  pari  virtù  con  li  tifico  con 
ferri  infocati,  di  tirare  a  fe  tutta  la  velenofita ,  edi  purgarla  per  quelle  aperture  •  ferri  arden 
overo  forar  la  poflema  in  più  luogh  i ,  &  mettervi  gl  i  fettoni .  &  menargli  più  voi-  '!■  \cbe  iar 
te  il  giorno  unti  di  bortiro,  od’afsungia,  fin  che  il  cavallo  diventi  fano.  Etac- 
cioche  1  enfiagione  fi  nfolva ,  &  l’humor  fi  confumi ,  fegli  porrà  fopra  l’empia-  elleboro  e 
llrod  ablinthio, di  branca  orfina,  dhedera  terreftre,  dimalva,diruta,dimen-  ddlnconfi. 
ta ,  di  rnalvavuchio,  bolliti,  &  cotti  infieme.  Non  lìdeye  in  quello  male,  fecon- 
doli  giudicio  mio  (come  vogliono  alcuni  )ufare  ledi  verfioni,  col  cuocere  leg  Èmpiajiro. 
giermente ,  &  fuperficialmente  intorno  la  poftema ,  &  per  lo  la  rgo ,  &  per  lo  lun-  n^[utno- 
go ,  lenza  penetrare  ,&  pafsare  la  membrana  carnofa  ;  &  condargli  una  fola  pun-  tìZ”**' 
tapicciola,  che  non  pali!  a  dentro  con  un  ferro  infocato:  efsendoche  il  dare  il  Dare' Ufo. 
foco,  &cauterizar  fuperficialmente  e  piu  dannofo,  che  utile  ;  percioche  non  co  fiperfi 
confuma  il  veleno ,  &  la  malignità ,  che  fi  ritrova  nel  loco  poftemato  ;  ne  tira  al-  ci^nte . 
le  parti  efleriori  quello ,  che  è  di  dentro, &  nel  profondo^  ma  con  la  durezza  ,&  cf)efacc^ 
conia  crolla,  che  genera,  vieta  che  quello  humore,  ò  veleno,  che  glirimane 
lotto,  non  può  efalare,  ne  trafpiràre  debitamente.  Oltre  di  quello  nei  mali, 
che  vengono  vicini  al  cuore  3  &  nelli  membri  principali ,  non  fi  devono  ufare  le 
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diverfioni,  accioche  la  materia nons’unifca  maggiormente  in  quelle  parti ,  ed’ 
indile  nevadaal  membra  principale:  nè  meno  mi  piace  il  parere  di  coloro,  che 
vogliono,  che  fi  levino  via  quelli  corpi  glandoli  polli  nel  petto  intorno  alle  ve¬ 
ne”^  aliartene,  penatile,  &  beneficio  dell’animale:  per  le  ragioni',  che  gab¬ 
biamo  dette,  parlando  del  male  del  le  vi  vole  :  feforfi  non  inttendefiero  per  i  cor¬ 
pi  glandoli  quelli  tamari ,  i  quali  Tono  circondaci  dalla  propria  velie  fatta  dal- 
l’jfteTa  putredine,  ch’ivi  è  raccolta  ;  i  quali  ( come  fi  è  detto  )  fi  cavino  con  tutte 
lelorfpoglie,  tagliata  la  pelle,  lenza  danno  dell’animale.  Aperta,  ò  foratala 
pollema,  per  farla  più  pretto  venir  a  marcia,  accio  fi  purghino  per  quelle  parti 
tutti  i cattivi humori,  s’empiranno  i  tagli  dibortiro,  ò  d’affungia  vecchia  di 
porco  liquefatta  ;ò  d’aflungia ,  &  d’olio  caldi  ;  ò  d’aflungia ,  d’olio ,  &  dibottiro 
liquefatti,  &  incorporati  infieme;  &i  buchi  con  ralle,  ò  penne  intorniate  di 
bottiro,  òd’ailungia ,  ò  intinte  in  olio  laurino;  ungendo  la  parte  di  fopra  del 
lococatiterizato  con  l’unguento  fatto  d’agrippa ,  d’altea ,  di  marciaton  ,d  olio 
laurino , di  ciaicuno  parti  uguali.  I!  di  feguente  per  drfenfareil  cuore  da  i  vele- 
nofi,  &  trilli  humori,  &  confumargli,  fegli  darà  per  bocca  la  mattina  adigiu- 
no,  per  otto  giorni  continui  oncia  una,  òquattrocucchiari  della  polve  diapen¬ 
te  ,  che  fi  compone  di  gentiana,d  arillolochia ,  di  bacche  di  lauro,  di  mirrha ,  di 
rafura  d’avorio;  polverizate,  &  pattate  per  lofetaccio,  dilciolta  in  ottimo  vi¬ 
no  dolce.  Venutala  piaga  a  marcia,  fi  medicherà  con  lloppa  intinta  in  aceto, 
olio,  &  fiale,  mefcolati  infieme,  &  fin  tanto,  chei  trilli  humori  fiano  purgati 
bene  ;  &  fi  curerà ,  fi  come  fi  fanno  falere  piaghe .  Cauterizato  il  loco  per  eva¬ 
cuare,  &  divertire  in  un  tempo  illelfo  quelli  trilli  humori,  feglicavera  fubito 
fangue  dal  k:o  oppolloal  male.  Se  il  male,  &ìa  pollema  faradallatoddlro, 
fegli  caverà  fangue  dalla  vena  finillra  del  collo  ;  ò  dalla  vena  interiore  della 
cofeia  delira;  acciò  quella  materia  venenofa  non  patti  per  lo  membro  princi¬ 
pale,  ancorché  alcuni  tengano,  che  fegli  debba  cavare  da  lfilleflo  lato  del  col¬ 
lo.  La  quantità  de!  fangue  deve  edere  quale  Tara  la  fèrà  la  grandezza  deha  po¬ 
llema  ,  &  della  pattìone,che  fon  fegnali  moilrerà  l’animale ,  ò  quale  fara  la  reple- 
tione  ;  imperoche  fe  il  cavallo  farà  inori  di  modo  ripieno  direi,  &  trilli  humori, 
la  pollema  farà  grande.,  &  dimollrarà  egli  dolor  grande  &  il  fangue  deve 
eflercopiofo  molto.  Ma  fe  quelle  cofe  faranno  mediocri,  o  poche,  il  iangue 
che  fi  deve  lafeiar  ufeir  fuora  della  vena,  deve  parimente  effer’in  quantità ,  o 
mediocre , ò  poca .  Cavatogli  fangue ,  ogni  giorno  le  gli  faranno  ditterà  atti  ad 
evacuar  quella  materia ,  &  divertirla  ancora .  come  fono  1  ditterà  di  decottione 
di  malva  ,& di  madre  di  viole;  nelliquali  fiala  benedetta;  oquelliche  li  fanno 
con  decottione  di  malva ,  di  mercorei  la ,  di  madre  di  viole ,  di  parietaria ,  &  di 
mel  rofatolibra  meza ,  di  zuccarorofso  librauna ,  di  jera  pigra  oncie  tre , di  be¬ 
nedetta  onde  due  e  meza ,  dolio  di  ruta  onde  quattro,  d’olio  commune  libre 
due,diecirolfid’vova,&libramezadilàle.  Mentrefaràil  cavallo  infermo,  fi 
terrà  in  loco  netto,  &  temperato,  techealquantodecliniallreddo;  &fi  nutri¬ 
rà  di  cibi,  che  non  generano  troppo  fangue,  &  cattivi  humori  :  come  fono  ac¬ 
qua  d’orzo,  gramigna,  orzo,  foglie  di  vite,  &  fieno  ;  &  fi  moverà  ogni  giorno  mol¬ 
to  bene  peri  fpatio  di  meza  fiora,  accioche  la  materia  venga  alle  parti eiter- 
ne  &  ignobili .  Se  nel  principio  del  male  la  glandola  del  petto  fi  gonhalse 
tantopoco,  che  non  ficonofcefse  l’enfiagione,  &fitemefse  dell’anticore  per 
gli  altri  fegnali  ;  s’ungerà  quella  glandola  d  el  petto ,  per  far  concorrere  la  mate¬ 
ria  in  quella  glandola,  teingrofsarla con  attungia di  porco,  bottiro, Scolio; te 
a  digiuno  per  rimed  iare  al  cuore ,  fe  gli  gittera  giu  per  la  gola  con  un  bicchiere  di 
{lagno  la  diapente,  mefcolata  con  vino;  &  venuta  grolsa,  fi  farà  come  riab¬ 
biamo  di fiapra  raccontato . 
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j  Del  dolor  dello  ftomaco.  Cip.  L 

Poiché  habbiamo  ragionato  de  i  mali  delle  membra  neceflTarie  alla  vi¬ 
ta,  convenevol  colà  làra  trasferir  il  noftro  ragionamento  ai  mali,  che 

^r*:Z8TJnC  membnf  d,ella  «Kantiane  ;  deiquali  prima  di  tutti  fi  rap¬ 
ii™'  quelli  ,  a  1  quali  foggiace  lo  ftomaco .  Il  dolore  adunque  dello  n  .  . . 

un  fentime“°  dijflo  cattivo ,&  trillo;  cagionato  da  intempe- 
rie  o  loia  ,  o>n  materia ,  a  da  difumone  del  continuo .  Viene  quello  male  cauk 

feselfri”-  f/narir  V^AtCrneir^  .e%rne  ^°.tì0  »  il  bere  acqua  freddiffima  ,  caufe'efter 
gelata  ,  il  patir  freddi  eccellivi  ;  il  mangiar  longo  tempo  nel  pafeere  al-  ne  quali. 

la  campagna  copia  grande  d  herba  troppo. tenera  ,  &  col  ghiaccio  fopra  ; 

&  il  mangiar  cibi  ventofi ,  &  velenofi .  Le  interne  per  lo  più  fono  in  quelli 

ammali  la  materia  acre ,  &  mori  ace;  &  gli  humori  non  /blamente  acri ,  mor-  r  r  ■ 

d?fnn^°u0ftVli  ™  ancora  venenofi,&  virulenti,  radunati  nella  bocca  u~li 

tiriceli  n!w  ’  arC0^e  c,9  cagionare  gli  humori  flemma- 

i u  i  GOn  id  & freddi;  &i  vermi,  1  quali generatifi  ènei  ventricolo,  ò 

FJn  a{ci¥oao  aI|a  parte  piu  fenfibile  dello  ftomaco ,  &  la  mor- 

ventofita  che  gonfia,  &diftende  grandemente  il  ven¬ 
tricolo  .  Sono  molto  perigliofi,  &  mortali  gli  humori  corrofivi ,  &  venenofi-  ,,  • 

&  i  vermi ,  morendo  per  cagione  loro  tutto  il  dì  nelle  Halle  &  nelle  nm’  Vcrm„  CT 

Siri  ddie  « 

no  alia  bocca  di  lopra  dello  ftomaco  da  cento  vermi  di  color  fWmVnn 
grandi  come  noccivoli di  p, fiacchi;  i  quali  rofa la  Pr.4  tunica llloftomf 

co,  haveano  già  incominciato  a  roderla  feconda  :  &  altri,  che  oltra  l'haver 

lo  ftomaco  gonfiamo,  &  pieno  d'humori piallici ,  &  verdeggianti  havef 
no  per  1  acrimonia  di  elfi  rofa  quafi  la  metà  di  fopra  dalla  nSni«  Si 

•  c  C°  m  ^  >e  bu<fcHa  gonfie,  &  nella  parte  di  ^ntrofcordcaTmt& in  quii 
la  di  fiion  di  color  roffo;&  quello  aviene  per  effere  la  bocca  di  fopra  delfoftoma 

co  parte  oltra  modo  fenfitiva,  &havercommunicanza  grande  col  cuori, Sn' 
dolo  partecipe  quando  èaffetta,  &  danneggiata ,  pervia  XncertoPoiS' 
mento  dei  fuor  difetti,  &  de’fuoi  mali  ;  &  perciò  cagionando  accidenti  & 

che  e  fontana  della  vita ,  &  fta  nel  mero  del  thoface,  &  batte  di  fua  natura  ’ 
onde  da  gli  antichi  ,&famofilfimi  Medici  fù  chiamata  cariia,  cioècuorep&il  ' 
dolore  di  quella  cardia  già ,  &  cardiaca  paffione  ;  &  per  guattire  ancora  i  ver  *' 

mi,  oltra  ilrodereconla  loro  vifcofita,&malvagità,  la  naturai  compleifione  fTa  iMo 
del  cuore  ;  col  mezzo  de  i  vapori  trilli,  che  gli  mandano  Si  conafre  IÌ°n““0 

loS che'ufva Hi daCri ’  mordaci^ & velenofi; da verm.mefcolat.  con  T. 

m  C»aV  j1  ?•  eF,  a  Principio  incominciano  a  ftar  melanconici,  &  col  Cardialgia 
.capo  baffo,  &  ad  od  lar  alquantoilcibo;  &dipoi  alcuni  diloro  (incomincian  Sesni  del 
do  già  gli  humori  fatti  corrofivi  a  roder’la  bocca  del  ventricolo  )  a  perder  le  fi""  M~ 
forze,  &  a  non  poter  andare,  fe  non  tirati  per  la  briglia,  òperla  capezza  &  'JjCT>J'ir°  • 
sforzati,  &con  fatica ,  &malamente  :  &  a  Zar  con  Io  fterco  adquantlSicÌ 
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&(bpra venendo  la  febfe,  farfnn  fino  alla  fine  del  male  hora  freddi,  &  fiora 

«ld  •  &  mandar  fuori  continuamente,  ftando  fermi,  &  diritti,  per  tutto  il  cor- 

S,  r  dalle  aambe  in  fuori  ,  che  reftano  fredde ,  &  lecche)  finlori  freddi  ,  &  mor- 
P, 1  chiamati  diaforetici  :  i  quali  fono  alle  volte  lantograndi ,  &  copiofi ,  che  fi 
vedono  gocciolare  in  terra  ;  &  incornine  nino  per  o  pia  dalla  parte  di  fetto  del 
venn'c!  %  dipoi  dal  capo ,  &  dal  refto  del  corpo ,  da  gli  eli  remi  in  fuori ,  come  fi 
èdetto;&haver  gli  occhi,  &  le  nari  piene  deferementi,  &la  boccalanguida  , 

&  ali  occhi  morti ,  &  fitti  in  terra ,  &  circondati  da  una  nube ,  &  oltra  #1  fito  fuo 
naturale  Ritirati  nel  capo  :  fegni ,  &  prefagu  di  vicina  morte  ;  &  con  Fatica  gran¬ 
de  rifiatare ,  battendo  i  fianchi ,  &  aprendo  le  nari  gagliardamente  ;  per  compri¬ 
mere  oltra  modo  lo  diafragma,  io  ftomaco  gonfio,  &  ripieno  dhumon  acri , 
corrofivi,  &  velenofi;  aiutato  peraventura  ancora  dalla gonfiezza  de glnnte- 
fì-ini-  &haverl’orecchie,  &i  teff  icoli  freddi ,  &  nell  inteftino  retto  calorgran- 
d  i  (fimo  ;  come  fi  fente,  mettendovi  per  lo  fondamento  dentro  la  mano:  ne  po- 
ter  vota/ ft  ventre  d  a  Ile  tee  i ,  ne  orinare  :  &  al  tri  h  a  yerdebolczza  grande,&  1  n- 
auietudine  di  corpo ,  &  l’anhelito  picciolo ,  &debole  ;  &  1  orecchie ,  ilpetto ,  & 

Ta  tre  parti  prive  dicalore;  &diventar,elfenuati,cpntrahendoi  fianchi,  &il 

vernef  &  l'udar  per  tutto  il  corpo;  dalle  gambe  in  fuori  torcere  (  quando  i 
vermi  foli  ò  accompagnati  con  gli  humori  offendono  la  bocca  del  ventricolo  ) 
il  caco ,  &  il  collo  talmente  verfo  i  lati ,  che  col  mulo  toccanoquaiì  le, coffe ,  che 
ffanno  dopo  le  fpalle;  &  rimirar  l'ovente  ì  fianchi;  volendo  co  i  movimenti 
citeriori  &  col  fguardo  darfi  tacitamente  a  conoscere  il  loco  affetto;  &  nel, 
maggior  c dmo  del  male ,  per  la  palone ,  che  fintano ,  &  per  debolezza  gettar- 
fim  ferra  &  alle  volte  con  «finimento  di  cuore;  &  fare  tn  fomma  tutti ,  o  parte 
j:  niiellifczni,  chehabbiamo  detto  fare  i  cavalli ,  che  patifconodolore  dicuo- 
re-  per  la  communicanu. ,  che  ha  la  bocca  di  lopia  dello  noma  co  col  cuore, 
&•  col  cervello  Se  il  dolore  procederà  da  ventofita ,  che  gonfia ,  &  diftenda  gran- 
ipmpnrp  il  ventricolo ,  fi  vedranno  i  cavai  li  rivoltarfi  fpeffo ,  &  volerli  gittar  in 
terra-  &  mettendo  la  mano  dentroil  fondamento,  firitroverà  lhnteftino  retto 
non  molto  gonfio,  &  con  pochi  eferementi,  Quello  male  quando  e  derivato 
J^  hn mori  acri  corrofivi ,  &  velenofi  ;  oda  i  vermi ,  e  grandemente  pericolo^ 
^mortale  &  malagevole  da  fanare  :  conoféendofi  da  principio  con  grandidima 
difStà  &  dando  m  un  fubito  morte  all’animale  ^generandogli  fvennnentr , 
i  fincopèi&doìor  di  cuore  :  &maffimamente  quando  e.  danneggiata,  overa-, 
&  lincap^v  _  -  _  ,  eUerrofa  la  prima  tunicacfella  bocca  di-fopra  dello 

tiondnTienoQflC'rvaticiofi  gH  tnovirneiiticiel  cavai  lo 

ronofeer  per  fegni,  &  per  ragione  la  ibrtedcl  male;  &  ufandovifi  graudiflìma  di- 
conol  cer  pe  g  ,oc  dolor  della  bocca  dello  ftomaco  dilatane  .di 

teygSffiS&Sfiiacuriè  tate.  Tolto;  chefi  Veda  l’animale  effe* 
teiipp  5  P  Un  mori  acri ,  &  mordac  i,  :  che  fieno  nel  ventricolo  ;  fe  gli  bagne- 

^^h^Ltemented  oliocommune  il  foxamci&dipoi  feiogendò  la  imm,  beni 
f^r^doho  dentro  l’in  teff  ino  diritto,  fi  gli  cavea  fuori.quantbdi  fterco  vifi  n- 
unta  dolio  Sfinendo  la  velica ,  fi  farà  ormare  ;  &  ciò  fatto, per  evacuarlo,  fe  gli 
'  òfoivoftadi  éieonckdi  ode,  &  una  di  fate»  am. 

muffate  con  tre  dramme  d’olio;  ficcandoli  braccio  quantopiu  deiftrofipoffa  t; 
s-Xn^rniovundo,  fi  gli  faanno  differii  con  decottionejdi malva, eh bilmal. 

&C1*mJredi  viole, dolioviolatoi  di  tritello, &dicaffia;overo  tfendoro- 

ra;ì  ventricolo ,  con  la  decottione  di  malvagli  roereorella ,  di  vednola ,  di  ma- 
nit  rtZ  S  una  d’olio  violato,  oncia  una;  o  figli  faranno  differii  acuti  per  Io  me- 

defimocondecottionedicocomeroafinino,  di  eentau rea  minore,  di  mercorella, 

jf  ù  ;Pf,  di  malva,  di  ciafcuna  una  brancata  ;  &di  polpa  di  colloquinola  lega- 
t  in^ezta  pugni  tre ,  pigliando  libre  otto  di  decottione ,  &  aggiungendovi  (  co- 
atachefarà )  onc ie fii li làpa , o di  zucca  te roffo ,  oliodima  v&oho  cammo- 
minino  di  ciafeuno  oncie  quattro;  &  per  foc  correre  alle  budella  ro  e,  ieglifa- 
unòo'clifteriicon  brodo  graffo  *  &fcvo  dibeeeo.  Evaeuatoeo»  bcltoie 
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fecifùbito  feglidaranno  per  bocca  in  bevanda  cofe  atte  adevacuar  glihumori  „  _ . 
acri,&  velenofi,  che  fono  nel  ventricolo,  effendo  come  materie  gonfiami,  &futfi-  McSanK 
cienti  a  difcacciar  la  colera;  come  fono  la  mannaia  caflìa,  la  decottione  di  mira-  1  h«m"i 
bolam  citrini,  l'elettuariodi  meco  di  rofe  con  la  trifera  faracenia ,  la  jera  magna  acri  &  ve- 
&  il  tamarindo,  miglior  di  tutti.  Se  gli  potrà  alle  volte  ancora  gittar  giù  per  la  go-  len°f‘  ■ 
la  medicamentifreddi,  mefcolati  con  cofe  calde, &  odorifere, per  ricreare  gli  fpi-  'i  fc 
riti,  ^fortificare la  virtù, &  il  cuore;  acciò  pollano  difcacciare  quelli  vapori, che  s”fZlld 
1  offèndono, &pereftinguer*il  veleno,&  la  putredinejma  nongià  perche veramen-  dimefdu 
te  i  rimedii  caldi  fieno  contrarii  al  male,  &  alle  cagioni ,  che  lo  creano .  Et  temen-  ti  con  coje 
doli  della  rofione  del  ventricolo,  fe  gli  potrà  dare  più  volte  in  bevanda  libre  cin-  calde  ,  & 
•que  dolio  comune,  0  di  alandole  dolci, ò  di  bottiro  fatto  di  frefco;ò  un  calcedro  di  oionfen  ■ 
latte  per  ciafcuna  volta,fin  che  lo  vomiti, &  lo  renda  per  lo  feceflo.  Et  dubitando-  J e™mWl 
fi  de  i  vermi ,  fi  mefcolerà  con  gli  olii  la  polve  del  dittamo .  Datala  bevanda  per  „eddZt 

riftaurarel  animale,  fegli  bagneranno  fovente  la  bocca, &  le  nari  con  fpugnafta-  tricoloycbe 

ta  a  molle  in  onciedue  dacqua  rofata,&una  divino  bianco ,  mefcolate  infieme  ;  far  fi  debba  ' 
overo  con  aceto,  dentro  il  quale  fieno  bolliti  fandali,.  viole,  &  rofe;  &  fi  metteran-  abitari- 
no  fbpra  il  cuore,  &  li  precordii  empiaftri,  che  confortino  il  cuore;  come  è  quello,  *Ve/r- 

chefifa  con  teriaca ,  fucco  dUimoni,  &  fème  di  cedro  ;  &  per  vietar  quelli  fudori  r* 

diaforetìc  i,  s  ungerà  leggiermente  contra  pelo  con  le  mani  un  te  d' ol  io  acerbo  ò  ""Sii 
d  olio  rofato;ò  d’olio  cammomillino,ò  mirtino;  overo  fe  gli  fpargerà  fopra  acqua  rijkumi- 
freddiffima.  I  fuoi  cibi  faranno  freddi, &facili  da  digerire, &  fe  gli  ne  darà  piccio-  vi ,  &  con - 
la  quantità  per  volta,  &  fpefle  fiate  il  giorno .  Ottimi  faranno  le  foglie  di  fafice  ^  fonativi  . 
di  vite,  la  gramigna,, la  fpelta  forzo,  fa  equa  di  fiume ,  lacgua  d  orzo  col  gufeio  ,  Aimediì  f. 
&  conrofe  fecche;  mescolandovi  quando  fe  gli  darà  bere,  del  mele  rofato:  il  qua-  dìl 

leha  virtù  di  confolidare  la  prima  tunica  del  ventricolo ,  fe  pera  ventura  folle  in-  fornici 
cominciata,  ad  efferrofla.  Se  verrà  il  dolordelloftomaco  per  cagione  dei  vermi,  Modo  di 

che  fieno  nella  bocca  dello  ftomaco  ,  ò  ne  gli  inteftini ,  fi  adropreranno,  i  rimedii  rivere  • 
caldi;&  evacuatolo  prima  con  gli  clifterii,  fe  gli  getterà  fubito  giu  perla  gola;&  curadd 
dipoila  mattina  feguente  avanti  il  cibo,  polve  di  dittamo  ftemperata  con  vino  ;  T°n  dtU 
rimedio  ottimo,  &  ficuro.;  overo  fe  gli  daranno  cinque  grani  d  i  fcammonea ,  col  pn  Termi 
nutrida  to.;o  fa  teriaca,  o  pepe,  vino,  olio,  &  fcilla,  &  bacche  di  lauro  ;  ò  incenfo , 
chia,  mirrha;  &  altre  cofe  tal  i ,  che  rifcaldino  ftemperate  con  vino ,  come 
piu  diffiifamente diremo,  parlando  de  i  vermi;  &  fe  gli  bagneranno  le  naricon  vi¬ 
no  melcola  to  conalquanto  d  1  meli(fa;ò  con  acqua  di  gramigna  bollita  con  l’aloè 
&  fe  gli  ungerà  il  cuore  con  cofe  appropriate,  come  fono  la  teriaca ,  laloe ,  acciò  Vnmnt  al 
non  riceva  oftefa  dal  compatimento ,  che  fa  con  la  bocca  di  fopra  dello  ftomaco;  cuore  * 
&dalurQt  vapori,  che  vi afeendono  ;  &fe  gli  daranno  a  mangiare  paltoni  dife- 

;  &  a  bere  acqua  d’orzo ,  acqua  pura  con  la  peonia 
&  acqua,  bollita  con  la  fementina  per  ammazzare  i  vermi .  'Effendo  poi  dubbio-  Dubitata» 
Jmoi,  leU  male  proceda  da  vermi o  dahumori  acri ,  mordaci ,  &  velenofi  :  ò  d  -  <w/«  «- 

ambedue  mefcolati  infieme,  pernon  fallire,  &  caulinare  futuramente,  mefcola  &ime  ^ 

remo  infieme  i  rimedii  caldi ,  con  li  freddi;  fin  tanto,  che  fi  feopra  la  vera  cagio-  Tkr 
ne  del  male;  ha  vendo  peròfempre  il  cuore  adammazzar’i  vermi, &a  vietare  f  ■ 
che  la  tunica  del  ventricolonon  fia  rolla;  come  a  colè  più  periglìofè &  di  mag-  *  ' 
igior  importanza  ;  conofciuta  la  cagione  ,  fi  curerà  come  s  è  detto.  Se  il  dolore 
verrà  perventofitàj.  cacciate  le.  feci  dairinteftino retto  con  le  mani,  fe  gli  fa¬ 
ranno  clifterii:  di  ruta,  d’origano,  dicalamento,  d'abrotano ,,  d’anifi,  diotio 
laurino, &  di  jera  pigra,  perfcacciarnelaventofità.  Refoilelifterio,  fegli  in-  al  dolore 
fonderaper  la  gola  vino  ottimo  ;  overo  lariftolochia  fatta  in  polve  con  ottimo  %'ì  rm°~ 

vino;.òilcaftoreofcioltoinyino;òmeza:libradolio,laurinoalquantocaldo;  ò  clifterii. 
meza  libra  d’acqua  di  vita  rilche  giova  a  qual  fi  voglia  dolore  cagionato  per  hu-  Bevande. 

moricrudi;  òperventofìtà,  &  fegli  ungerà do  ftomaco,  &il  ventre  conolio 
laurino, coftino , di  ruta,  di  caftoreo,&di  fino, caldi,  &  incorporati  infieme;  ove¬ 
ro  s  ungerà  ^fregherà  per  li  fianchi,&per  la  fchena  con  oliodi  lauro  ,oliocom- 
iriune,  graffo  di  cavallo  .& pece  liquida  infieme  fcaldati ,  che  dsgliono  a  tutti  i 
dolori,  ò  torcimenti  dello  ftomaco,  &del  ventre. 
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Del  buiimo  >  ò  canina  appetenza.  Cap.  II. 

.  T  A  paffione chiamata  dalli  Scrittori  antichi  de'  cavalli  canina  appetenza  , 
Definì  e  ione.  j_^  ^  una  gran  fame,  la  quale  affligge  ,  &  tormenta  ,  &  indebolilce  il  ca¬ 
vallo;  &gli  produce  alle  volte  ifvenirnento.  Si  genera  dallandar  per  luochi 
nevofi,  e  freddi  ;  dal  patir  fame  per  difaggio  ,  &  careftia  di  cibo ,  quando 
hanno  voglia,  &  appetito  grande  di  mangiare;  &  maffima  mente  nei  viaggi,  & 
nelf  hore  folite  ad  ha  ver  la  prebenda;  &  dall"  intemperie  della  bocca  del 
ventricolo  ;  &  dal  ritrovarli  ella  fcema  ,  vuota  ,  &  priva  di  nutrimento  ;  o 
infrigidita,  è  fatta  debole.  Si  cqnofce  da  quefti  fegni,  che  il  giumento  per 
lintenfa  fame,  che  lo  confuma  ,  fi  fpiega  fpeflo  indietro  ,  &  ha  tremore  ,  & 
incerto  andai  e;  &  alle  volte  non  potendo  per  la  debolezza,  &fenfibilita  della 
bocca  dello  ftomaco patire ,  & fopportare  più  il  digiuno ,  vienmeno,  &  ca¬ 
lca  interra.  A  quello  frano  accidente  fi  rimedia,  dando  al  cavallo  per  bocca 
col  corno  (fubito  che  fi  vede  per  la  fameelfer  m  anguftia,  &  periglio  )  mollica 
di  pane  tritata ,  bagnata ,  &  Iciolta  in  vino  ottimo  ;  o  pan  grattato ,  {temperato 
con  vino  folo,  ò  con  vino,  &  brodo  di  carne;  ò  zuppa  di  pane  in  vino  ottimo* 
ò  malvalla;  ò  farina  con  vino,  ò  pignoli  mondi,  &  pedi,  &ftemperati  con  vi¬ 
no  ,  ò  torli  d’vova  con  vino,  ò  brodo  ;  o  vino  dolce ,  o  biodo  graffo  con  cinna¬ 
momo,  &garofa  li  poi  veri  zati;  ò  veramente  dandogli  (mancando  tutte  (al¬ 
tre  cofe)  terra  fatta  in  polve  con  vino;  &  dipoi  ungendogli  il  ventre,  &i  fi¬ 
anchi  con  vino,  &olio caldi.  Il  filo  cibo  fiara  poco,  &  dato  fovente.,  acciò 
meglio  fi  digerifca  ,&  le  forze  fi  rinfranchino . 

Del  dolor  del  corpo.;  Cap.  III.. 

L  dolore  del  corpo  communemente  detto,  è  dolore  della  parte  inferiore  del 
ventre,  generatola  pituita  ;  ò  da  materia  ventola;  overo  da  colera  mor- 
dicativa  foprabondante .  Viene,  da  cagioni  ò  efterne ,  ò  interne  ,  L  eiterne 
fono  il  mangiar  troppo  ,  &  cibi  grolfi ,  ventofi  1  nocivi *  &  malagevoli  da 

final  tire  tra  li  quali  fono  il  fomento,  &  forzo  troppo  frefco  allaga  novel¬ 
lamente;  il  fieno  novo,  )a  paglia  dbrzo  fre  fca  ,  &.il  divorar  molta  biada 
ingordamente  con  le  granella  intiere  fenza  romperle  con  li  denti ,  S  malti- 
carie  come  fi  convenia  ;  &  il  riempirfi  fubito  dopo  fhavej;  con  fretta;  man¬ 
giato  molto  orzo ,  di  molto  bere  ,  perche  gonfia  grandemente  il  ventre 
gli  inteftini;  &il  bere ,  &malfnnamerite  quando  fono  flati  quattro ,  o  lei  fio¬ 
re  fenza  mangiare;  overo  quando  fono  affé  tati ,  ò  molto  caldi  ;  laequa  lo- 
verchia,  ò  molto  fredda;  overo d'acque  corrotte,  ^puzzolenti;  :&dp  Ilare 
caldi,  &  fidati  al  vento ,  &  all’aere  freddo.  Lanterne  fono  a  gir  humori 
caldi  fitti  ne.  gli  inteftini  ;  ò  gli  humori  vilcofi  ,  &  tenaci  attaccati  in  quelli  ; 
ò  la  ventpfità  chiufa  nelle  budella  ;  ò  le  feci  eflkcate  ,  indurate,, e  ritenu¬ 
te  ne  gli  inteftini;  ò  i  vermi  involti  nelle  budella,  &  tutte  quelle  cole  che  op¬ 
piano,  ferrano,  &  conftringono  gfinteftini.  I  legni  più  communi  fono,  che. 
i  cavalli  addolorati  patifeonone  i  fianchi,  &  gli  hanno gonfii  ftanno^ melan¬ 
conici,  &  fubito  fi  gettano  a  giacere  ;  effendo  che  ogni  dolóre  che-mi  venero 
fi  muove  ,  fa  rivoltare  &  torcer  per  terra  f  animale  ;  &  fubito,;  fi  •fovano^, 
&  hanno  il  palato  afeiuto,  il  ventre  ritirato,'  incufvanjgfofijnell a; 
razzano  la  terra  confi  piedi  5  ò  rivolgono  il  mostaccio  all  i  fianchi;..  Seil  dolo¬ 
re  procederà  dalfhaver  mangiato  il  cavallo ,  ò  divorato  troppoorzo novo,  o 
fromento,  fi  conoscerà  da  quefti  legni;  cheil  mifero  animale  ripieno  di  ven¬ 
to,  &dicibo  indigefto,  farà  ( per  j a paflion  grande,  che fente  ne  1  fianchi , oc 
nel  ventre)  terribi!  i  torcimenti  ;  fudarà  per  tutto  il  cor  po,  &  prrma;  nei. testico¬ 
li,  &  fra  le  cofcie;  fecondariamente  dietro  !  orecchie  ,  &  dipoi  ne  1  fianchi,  S 
ne  Ile  cofte  ;  &  ha  vrà  f  orecchie  fredde  ,  &  languide;  gii  occhi  mortificati ,  la  lin¬ 
gua  calda,  &  afciutta ,  &  la  bocca  chiufa  ;  tremari  alle  volte ,  &  cercara 
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tari!  a  terra,  &  caduto  rivoltarli  hor  in  quello  ,  &  Kor  in  quel  lato ,  &  con  certi 
inftabili  intervalli  horafentire  un  poco  di  quiete  ,  fiora  di  novo  dolerfi  acerba¬ 
mente  ,  &  hora  alzarli ,  &  hora  corcarli  ;  caminar  malamente , nè  mandar  fuo¬ 
ri  le  feci  ,  le  non  co  (fretto  5  dentro  le  quali  fi  veggiono  le  granella  intiere  ;  ha- 
veri  fianchi ,  &  il  ventre  per  gonfiezza  diftefo  ,  &duro  ;  &  mandar  perle  nari 
gran  fervore ,  &  dimenare  grandemente  i  fianchi  nel  rifiatare  ;  comprimendo 
lo  diafragma  lo  ftomaco  ,  &  gli  inteftini  gonfili ,  &  ripieni;  &  rivoltar  fpelfo  il 
capo  al  ventre ,  &  alzare  fovente ìacoda  5  &  fentirgli  gorgogliare  le  budella  . 
Se  verrà  da  repletione  ,  &  crudezza ,  ilafiumento  fi  gitterà  in  terra  con  fpeffi  ge¬ 
miti ,  &  fpelfo  moverà  la  coda  ;  batterà  la  terra  con  li  piedi,  &haurà  la  pan¬ 
cia  tanto  gonfia  ,  che  inoltrerà  ifchiantarfi ,  &alle  volte  intorno  allo  fterco  vi 
fi  ritroverà  del  graffo  .  Sedaventofità  ,  cercherà  il  cavallo  buttarli  interra  ;  fu- 
derà  dietro  fi  orecchie  ;  haurà  i  fianchi  tumidi ,  &  gorifìi  >& alle  volte  anco  il  ven-r 
tre  ;  tirandoli  grandemente  la  pelle  ;  alzerà  fpelfo  la  coda ,  &  mettendoli  la  mano 
nel  forame,  fi  ritroverà  fiinteftino  retto  riftretto,  &  fitto  molto  angufto;  &con 
poche  feci ,  fecche  ;  &  picciole .  Se  per  oppilatione ,  &  retentione  delle  feci  il  ca¬ 
vallo  fpelfo  fi  colca ,  &  fi  rivolge  ;  il  che  non  è  da  prohibirfi  ;  tiene  la  coda  tefa , 
&  le  nari  molto  aperte ,  &  gonfie  ;  pefta  con  li  piedi  la  terre ,  odora  il  luo  Iettarne, 
irida  di  fotto  fiali  ,&  trema  alle  volte  alquanto  nelle  (palle  ;  inoltra  fpelfo  il  mem¬ 
bro  fuori ,  come  le  volelfe  orinare  ,  &  mettendoli  la  mano  nel  fot  ame ,  fi  ritrova 
fiinteftino  recto  pieno  defcrementi  fece  hi ,  &  duri .  Se  per  humori  vilcofi  attac¬ 
cati  alle  budella  ,  come  aviene  alli  cavalli ,  chefimo  Itati  longamente  in  otio  , 
&pafciuti  copiofamente  ;  fi  vedrà  il  giumento  feiffàre  il  cibo ,  razzar  con  li  pie¬ 
di ,  guardarli  i  fianchi  ,  come  luogo  dogiiofo ,  ha  vere  il  palato  afeiutto ,  &i 
fianchi  lènza  gonfiezza  .  Se  per  vermi  fpefso  fi  rivolta ,  il  ventre  fi  gonfia Ipelfe 
fiate  fi  guarda  i  fianchi,  &  toccarli  il  ventrecon  la  bocca  .  Si  cura  no  quelli  dolo¬ 
ri  univerial  mente  parlando ,  in  quefta.guifa .  Subito  che  fi  vedrà  il  cavallo  ha?er 
male  ,  fi  coprirà  bene,  Emettendogli  la  briglia  in  bocca  ,  fe  gli  trarrà  con  mano 
unta  d  olio  tepido  dal  fondamento  lofterco ,  &  tutte  quel  1  e  cole  ,  che  ferra  no  il 
budello  ,  maneggiando  piacevolmeme  la  vefica  -per farlo  orinare  :  pofeia  fubi- 
to  fe  gli  farà  un  clifterio  non  troppo  caldo  d'acqua  d’olio  ;  overo  con  fecola  , 

&  con  acqua  bolliti  infieme , acciò  fiibito  fi  vuoti  ;  &  fi  farà  muovere  pianamente. 
Refo  il  difterie  ■»  fe  gliene  farà  un’altro  più  gagliardo  con  decozione  di  malva  , 
di  mercorella ,  di  madre  di  viole,  di  bieta  ,  di  ciafcuno  una  brancata ,  d’anifi  on¬ 
de  fei,  &  altrettanto  di  fieno  Greco ,  &  d’orzo  due  fcode  lle  ,  &  una  brancata  di 
ruta ,  aggiunto  vi  (  colata  che  farà  la  decozione  )  oncie  fei  di  mele,,  unbicchicro 
dolio  di  ruta  ;  overo  onde  tredi  fucco  di  pan  porcino ,  che  làràtneglio,  &  olio 
communi  quanto  balta  :  il  qual  fia  virtù,  &  valore  di  /piccare  gl  ifiumori  dalle 
budella, &  riscaldare  l’interiora ,  & rifaoar  1  animale  ;  overo  le  gli  faranno  cli- 
fterii  con.acqua  di  fiume ,  dentro  la  quale  fieno  cotte  brancoi  fina ,  malva ,  ma¬ 
dre  di  viole,  vedriolas  aggiuntovi  (  colata  che  farà  )  jera  pigra ,  &  zuccaro  rolfo  ; 
Ò  con  fu&£ad’herba  cantabria  ,nel  quale  fieno  cotte  bieta ,  &,nial  va  con  faf  nftj#, 
&quattro/fer^polidi  fterco  di  colombo ,  &  olio  a  baftanza  ;  ò  con  3 

ove  fie;no  bolliti  ruta ,  foglie  di  polio  •>  &abfinthio;  ò  con  ia  decotti one  di  mal¬ 
va  ,  di  madre  di  viole ,  d’anifi  crudi ,  di  fcarfeglìe  d  agl  io  ;  aggiuntovi  olio  j  &  fa? 
lequantobaftab  ò  con  quella ,  che  fi  fàdi  fion  di  cammpmilla ,  d  aneti ,  di  fiori 
dthipejriépn ,  d  artemifia  »,  dpl^arella ,  diciafcuiia  due  brancate ,  di  berne  d  i  fincc- 
chio,  d  antodi  fieno  Greco ,  dicomipo,  dì  ciafcuno  due  oncie,  d.i.lcarfoglic 
d’aglio  manipolo  unaè  mezo;  aggiuntovi  (colata  che  farà)  olio, di  nita.,oli;o  rarar 
momillino,  diodi femedi lino ,  di ciàicunooncie due; melerofiito , ò fapa  libra 
meza  ,&  alquanto  d  acqua  di  vita  ;  il  quale  vale  all  i  dolori  colici &  ventofi  1 
conquella  altra ,  che  fi  compone  con  a  c  ]ua,  dentro  la  quale  fieno  bolliti  agarico 
oncia  meza ,  fei  capi  d’aglio ,  anifi  crudi  una  brancafr^aggiumovi  (  colatala  4^ 
cordone  )  olio  di  ruta  oncie  tre ,  mele  rofiato  oncie  due,,  &  nel  fine  oncia  nna  di 
acqua  di  vita  ;  fatto  il  clifterio ,  fi  chiuderà  il  fot  ame  con  (toppa ,  acciò  non  efea 
fuori  ii  tpfto  il  clifterio  ;  &  unto  il  ventre  coll  olio  caldo,  fi  farà  fregare  dadpf 
ih  Ma-  #  huòmì-  ' 
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huomini  per  un  gran  fpatio  >  uno  da  ogni  lato ,  conun  ballon  tondo ,  &  polito  ; 
incominciando fempre dalla  partediftanzì  dalla  fpalla  ,;  &caminando  infino  a 
quelledidietrodel  ventre  ;  ftropicciato,  Sfregato  bene  il  cavallo,  fi  foverà  la 
ftoppa  del  forame ,  &  fi  cavalcherà  ,ò  moverà,  fin  che  getti  il  clifterio .  Et  refo  il 
detto  difteria,  &  non  ceffando  il  dolore,  fé  gliene  potranno  fere  de  glialtri  , 
fregando  bene  il  ventre  con  le  mani ,  àcon  li  baffoni ,  come  s’è  detto  ;  &  richie- 
t avarfan-  dendo il  bifogno,  fe gli  potrà trarfanguedallemri  r  forandofocon  unalancet- 
&ue  •  ta  lottile  da  una  parte  all'altra  ,  &  dipoi  da  tutti  due  li  fianchi .  Non  potendoli 

Won poten-  farej  digerii  per  qualche  impedimento ,  fe  gli  ficcherà  dentro il  forame  unaci- 
cfflemcbe  polla  tagliata  in  croce ,  ò  minutamente ,  ripieni  i  tagli  con  olio ,.  &fale  ;  il  che 
far  ft  deb-  fùol  fare  orinare  ;  ò  una  cura  ?  ò  due  grandi  come  vova  ,  della  compofìtione,  che 
b*,  fifa  di  mele,  &al  fretta  ntodi  fa  !e  petto  cotti  ^1  fuoco  ^  fin  chesfinipeffifpano;  & 
menate ,  poiché  faranno  rafreddate ,  &;diyenutefode  ,  foprauna  teggnia  unta 
d  olio ,  fin  che  piglino  forma  rotonda  :  le  quali  per  la  mordacità  loro  tirano  a  fe 
glihumori &  cacciano  fuori  la  ventofità ,  &le  cofe  indigefle-,  overofeglifa- 
rannodiie,  ótre  lunghe  fùppofte  con  mefcolanza  di  diecicipollefecche  ;  nove 
fcropoli  di  fichi  lecchi,  uno  di  fàlnitro^^  &quattrQdifterco  di  colombo;  òuna 
fuppojfta  fola  in  forma  a  uovo ,  chefifà  confale  oncietrenta  &  altrettanto  di 
mele  fatti  boli  ire  infième  ;  tanto  che  cal  ino  il  terzo ,  levandone  fempre  la  fch  iu- 
ma  aggiuntovi,  (  levatidal  fuoco  ,&  calato  di  bollire)  una  oncia  d. euforbie , 
overo&e  d'aglio  petto  5  mefcolandogli  bene  con  un  battone  ,  &  incorpora  n- 
doleinfieme  ;  il  che  fajtto  fi  farà  buon  letto  al  ca  vallo ,  acciò  ripofi;  &  ciò  facen¬ 
do  r  &  incominciando  ad  evacuarli  il  ventre ,  fi  potrà  fperare  pretta  fallite  del- 
xìmedìi  1  animala.  xNon  liberandoli  per  la  malignità  del  male  il:  cavallo  con  quefti  ri- 
*o  liberati-  medii ,  fogli  darà  per  bocca  la  polve  diapente,  quantotiene  un  gufino  d'uovo  , 
lL  cf~  ò  più  ftemperata  con  una  tazza  grande  di  vino  bianco  ottimo ,  la  quale  rifcalda , 
'malli  ^  difocca,.  conforta &  provoca  Tòrina  ;  &gioya  ai  vermi ,  &alli  cavalli,  che 
pifeianofangue  ;  overaonciequattro  delfucco  della: ruta  felyatica ,,  ò  domefli- 
ca;  ò  onde  due  delfuo/eme  fatto  impolve ,  mefehiato  con  vino,  ;  ò  laTheriaca 
oncia  una  ftemperata  con  vino  ;  o  la  bevanda  fatta  di  Theriaca,  d'Aloe  epati¬ 
co  ,  di  ciafcuno  oncia  una  ,  &  vino  bianco  una  lcodella  :  la  quale^vale  adogni 
ventofità  ,,  &  alìi  dolori  colici  venuti  per  indigeftione ,  &  per  vermi  .;  ò:  la  be¬ 
vanda  d'Alòè  epatico ,  di-bacche  di  lauro ,  di  valanga ,  di  ciafcunooncia  una , 
'Pólve  ai  polverizate,  &d  ottimo  vino  bianco  ;  overo  fogli  darà  in  bevanda  con  vino 
tgni  dolore,  polvedella  compofìtione  ,  che  fegue ,,  quantoentra  in  un  guido,  d  uovo  ,  che 
&  coma  i-  a  farla  fi  piglia  imperatoria ,,  rafano  con  leradici ,  &  con  le  fòglie  fecche  nel  for- 
vemì.  n0  ^  &  fatte  in.pol ve  ,  di  ciafcuno  libre  due fpica  nardi  ,  galanga,  zenze varo 
alfe  oncie  tre,  fole  di  Bue,  Àloè  epatico  onde  due  ;  anifofuccpdi  ciclamino,  di 
ciafeuna  oncia  una;  le  quali  polverizate,, &  mefcolate  con  acqua,  di  vita ,  inmo¬ 
do,  che  di  ventino  come  patta  ;  fi  mettono  nel  forno,  dentro  una  padella  tanto  , 
che  indurifcano,.  &  in  polve  s  adoprano,;  &  quella  polve  vale  ad  ogni  dolore  , 
Se  dopo  la  ammazza  i  vermi  i  &data  fo  gli  butta  dietro  per  la  fola  una  oncia  d'olio .  #  Et  fo 
polveìldo-  dono  quella  il  dolor  non  mancaffe  ;  &  il  ca  vallo  incomùicialfe  abbattere  ifian- 
chi,  aliar  col  capobaffo  (che  fono  fogni  difebre)  fogli  trarrà  giu  per  la  gola 
Ci  debba .  mezo  boccale  d'acqua  ,  dentro  la  quale  fieno  difciolte  due  libre  di  zuccaro  rof- 

fo  ,  libra  una  di  mele>  &  undici  rolfi  d'uova  .  Et  per  levar  via,  la  ventolita  ,  & 
far  orinar  il:'cavallo  f  &  ribaldarlo  di  dentro ,  fe  gli  porrà  su  i  fianchi Tacchetti, 
.  piedi  di  fernetta' calda  bollita  in  acqua  ,  &  ben  fpremuta  ;  overo  facchetti  pfo- 

py/nedii  j^fdi  miglio,  ò  paniiico  ,  rifcalda  ti  dentro  una  tegghia.  Et  fe  i  fianchi  del  ca- 
vallo  faranno  gonfìi ,  &  pieni; di.  ventofità,.  fe>  gli  darà  in  bevanda  un  gran 
far  orinare,  coc.chiaro  della-  polve ,  che  fi  fà  di  pepe  grani  cinquanta ,  difome  dipetrofe- 
mofouna brancata,  dilemed^ 'appio,  di mirrha,. di fcariola ,  diciafcuno.oncie 
due  ;  pefte  ;  &  fota.cciate ,  &  mefcolate  con  altrettanto  di  falnitro  peitoi  &  ltem- 
pe  rati  con  vino  caldo,  olio ,  &  mele:  la  quale  hà  virtù  di  rifcaldare  ,  & allargare 
il  ventre  levare  la  ventofità  ;  overo  fo  gli  darà  per  bocca  con  vino  caldo  ,  & 

■  olio  un  gr^n  cocchiaro  pieno  della  polve  di  bacche  dilauro ,  di  pepe,  di  comi- 
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no,  di  feme  di  petrofello,  di  feme  di  finocchio,  danifi,  difalnitro,  diciafcuno 
parti  eguali  ;  fetacciate ,  &  mefcolate  infieme ,  che  cavano  la  ventofità ,  &  leva¬ 
no  la  doglia  del  corpo  ;  ò  veramente  fe  gli  trarrà  giù  per  la  gola  oncie  due  di  ac¬ 
qua  di  vita  j  òdaneti;  ò  quattro  oncie  di  fterco  di  colombo  fatto  in  polve ,  & 
diftemperate  in  due  bicchieri  di  fucco  d'affentio,  òdiparietaria  ;  pelle  nel  mor¬ 
taio  con  alquanto  di  vino  ;  ò  la  bevanda  di  bacche  di  lauro,  di  Teme  d'appio,  di 
feme  di  petrofemoli ,  di  femed  anifi ,  di  centaurea ,  di  ciafcuno  una  oncia  ,di  pe- 
pegrani  vinti ,  fàttein  polve  ,  &  mefcolate  con  due  oncie  dolio  commune,  & 
vino  bianco  tepido .  Data  la  bevanda  ,  fi  moverà  deliramente  per  un  gran  pez¬ 
zo  il  cavallo ,  come  anco  far  fi  de  ve  doppo  le  fuppofte ,  &  i  clifterii  :  ne  fi  falcie¬ 
rà  volteggiare  per  terra  ,  acciò  non  fi  rompelfero  ,  òdanneggiaffero  gli  intefti- 
ni ,  ole  parti  di  dentro.  Si  terrà  il  cavallo  infermo  la  maggior  parte  del  tempo 
con  la  briglia  in  bocca  ,  &  ben  coperto  ,  &  in  Italia  calda  ;  &  fi  moverà  fin  che 
ceffino,  ò  calino  i  dolori  ;  ne  fe  gli  darà  da  mangiare ,  fin  che  non  fiabcne  eva¬ 
cuato  per  il  fecelfo  ,  &  incominci  a  migliorare  ;  &  il  fuo  cibo  farà  poco  ?  &  l'ac¬ 
qua  ?  òi  beveroni  con  farina  di  grano  tepidi  ;  ne  fe  gli  darà  per  modo  alcuno 
dell'orzo,  ne  del  fromento  ;  ma  cibi  convenienti ,  palloni  di  femola  con  mele  ; 
fieno ,  fpelta  mefehiata  con  orobi ,  ò  confieno  Greco ,  &  fieno  con  l'appio ,  ò  con 
erbamedica.  Ma  fe  il  giumento  farà  afflitto ,  &  travagliato  da  grandilfimi,  & 
atrocilfimi  dolori,  per  haver  mangiato  ,  &  divorato  troppo  orzo  nuovo  ,  ò 
grano  ;  levate  le  feci  dell'intellino  retto  con  la  mano  unta  dolio  tepido  :  il  Prin¬ 
cipal  noftro  intento  farà  vuotarlo,  &rifanarlo  confoppofte,  òcon  clifterii  , 
facendonedue,  otre  ,  oquattro  ,  o  più  fecondo  il  bifogno  ,  &  la  grandezza  del 
male  ;  &  dipoi  chiufo  con  ftoppa  il  forame  ,  fargli  fregare  con  baftonilifci ,  & 
tondi  (  come  se  detto  )  ò  ftropicciare  con  la  mano  unta  d'olio,  &  vino  caldi  tan¬ 
to  i  fianchi,  &;  il  ventre,  che  calino i  dolori  ;  &  ciò  fatto  moverlo,  &cavalcarlo 
bencoperto,  fin  che  renda  le  feci ,  &  il  clifterio  per  luoghi  inequali,  òpetrofi, 
fagliendo ,  & difendendo,  acciocheilciboca!igiùabaffo,&ilcalornaturale 
Venga  a  confortarli .  Per  evacuarlo  oltra  le  cole  dette ,  faranno  buoni ,  &  molto 
giovevoli  i  clifterii  fatti  di  decozione  di  madre  di  viole ,  di  malva ,  di  vedriola , 
dibrancorfina  ,  di  matricaria  ,  dimercorella  ,  di  feme  di  finocchio,  d'anifi, di 
ciafcuno  parti  eguali  ;  aggiuntovi  una  buona  quantità  di  fale  ,  mele,  &olio  ; 
menando  bene  ogni  cofa  infieme  ;  &  le  fuppofte'di  fcammonea  aguifa  d'uova  , 
Et  fe  con  tutti  quelli  rimedii  i  fianchi  perfeveraffero  in  durezza ,  &  ventofità  , 
fi  fregheranno  bene ,  &  gagliardamente  con  le  mani  unte  con  vino  ,  &  olio  cal¬ 
di  ;  &fe  gli  getterà  per  bocca  due  oncie  di  feme  di  ruta  fciolte  in  vino  bianco 
vecchio;  ò  il  fucco  di  porri  con  vino,  &  olio;  òdueferopolidi  radicedi  Pana¬ 
tilo  d'Ariftolochia  ,  con  vino  ottimo  ;  ò  quattro  bicchieri  di  vino  con 


cea 


quattro  onde  d'olio,&  altrettanto  fucco  di  cavoli;  ò  alcun'altra  di  quelle  bevan¬ 
de  raccontate  di  fopra  ,  atte  a  fcacciare  la  ventofità:  &  fi  terrà  fenza  mangiare, 
&  fenza  bere ,  fin  che  fi  veda  palfato  il  gonfiamento .  Et  perche  ne  i  dolori  venu¬ 
ti  per  mangiar  troppo ,  fogliono  le  gambe  primieramente  rellare  offefe,  &  qua¬ 
li  legate;  fe  gli  caverà  ( dubitando  di  quello)  fubito  fanguedallegambe  dinan¬ 
zi  lotto  il  ginocchio  ;  &  fi  evacuerà  come  di  fopra  ;  &  rientrato  nella  ftalla  ,  & 
afciuttobene,  fe  gli  laveranno  le  gambe  con  aceto,  acciò  gli  humori  non  lcen- 
dano  a  baffo  ;  &  afeiutte ,  s'ungeranno  lunghie  con  olio ,  &  aceto .  Et  fe  per  a  ven¬ 
tura  il  cavallo  veniffe  a  riprenfione  ,  fe  gli  terranno  ripieni  i  piedi  con  fterco  di 
porco ,  &  aceto  ;  &  fi  curerà  nel  modo ,  che  fi  curano  i  cavalli  riprefi ,  come  dire¬ 
mo  al  tuo  proprio  loco  .  Se  il  dolore  poi  verrà  per  repletione  ,  &  crudezza  ,  fi 
terràifcavallo  a  regolato  vivere  ,  às^efercitetà  gagliardamente  ;  &  fubito  , 
evacuato  prima  il  ventre  con  clifterii ,  fe  gli  trarrà  fangue dalle  gambe  dinanzi 
lotto  il  ginocchio ,  per  vietar ,  che  la  febre  non  fopra  venga ,  &  le  gambe  non  pa¬ 
tinano  da  gli  humori ,  che  fono  in  movimento ,  &  per  calar  a  baffo  ;  &  fe  gl  i  ba¬ 
gneranno  fpelfo  le  gambe  con  l'aceto ,  v  &  l'unghie  con  olio ,  &  aceto .  Se  il  do¬ 
lore  farà  prodotto  da  ventofità  fi  terrà  il  giumento  ben  coperto ,  &  in  luogo 
caldo  ,  &  fi  moverà  gagliardamente ,  &  fe  gli  Appiccieranno  i  fianchi  forte¬ 
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mence  con  le  mani  unte  dolio  caldo  5  &  fi  curerà  con  clifterii ,  &  con  bevande  J 
che  rifcaldino ,  &  cacciano  via  la  ventofità;  &feglidaràamangiarecofe,che 
rifcaldino ,  &  a  bere  acque  tepide ,  &  beveroni  con  farina  di  fromento ,  ò  d  oro- 
bi  ;  9 vero  datogli  bevande  che  rifcaldino  ,  &  fregati  i  fianchi  con  mani  bagnate 
dolio  caldo ,  fe  gli  ficcherà  nel  forame  un  cannello  di  canna  ben  groffo  ,  &  lun¬ 
go  un  palmo  più  della  metà ,  unto  d  olio  ,  legandolo  in  capo  della  coda  in  mo¬ 
do  ,  che  vi  ftia  fermo  5  poi  fi  trotterà  per  erte  colline  ben  coperto  ,  fin  che  cacciane 
do  la  ventofità  fuori  perlo  cannello ,  il  dolore  ven^a  a  mancare  .  Se  verrà  la  do- 
gliaperritentionedellefeci ,  il  cavallo  sefercitera  gagliardamente  ,  ^aven¬ 
done  voglia  ,  fi  lafferà  corcare  ,  &  rivoltar  per  terra  5  &  levate  con  la  mano  unta 
d'oliolefeci,  fe  gli  darà  a  bere  vino,  &  olio  quanto  balli  ;  ovino, &olio,  &fuc- 
codi  cavoli  ;  o  vero  opoponaco,  &  appiofatti  in  polve,  con  vino  bianco  5  &fe 
gli  faranno  clifterii,  chelubricano.il  ventre ,  &  evacuano  le  feci  5  &ilfuocibo 
farà  fieno  verde,  òfeccoafperfodifalnitro;ilbereacquaconfalnitro  ,  òbeve- 
roni  con  farina  di  fromento ,  &  Tale .  Et  fe  i  dolori  procederanno  da  humori  at¬ 
taccati  ne  gli  inteftini  ,fi  cureranno  con  clifterii  ;  &  i  cavalli  fi  meneranno  delira¬ 
mente  attorno.,  &  bifognando ,  fe  gli  metteranno  sù  i  fianchi  facchetti  con  femo- 
la  3  &  miglio  caldi ,  &  fe  gli  daranno  in  bevanda  cofe  che  rifcaldino ,  &  dilla c- 
chino  gli  humori  dalle  budella  .  Mà  fe  il  dolore  verrà  per  li  vermi ,  fe  gli  darà  per 
bocca  col  fieno  un  poco  di  falnitro ,  &  pfillio  polverizato  oncie  una  è  meza ,  opo¬ 
ponaco  onde  fei ,  raffura  di  corno  oncia  una ,  mescolate  con  acqua  melata  ;  den¬ 
tro  la  quale  fiano  bolliti  menta  ,  &  cime  tenere:  di  lauro;  overo  l’abfinthio  bollito' 
in  vino;  ò  la  polve  d  opoponaco  dramma  una ,  con  olio  ;  ò  fueco  di  cavoli  colivi- 
no  dolce  ;  ò^adice  del  cocomero  fel  va  ti  co  polverizata  ;  &  altri  rimedii  oppor¬ 
tuni  ,  come  diremmo  >  parlando  >  de  i  vermi  „ 

Pel  fluf  ’cl  corpo.  Cap.  IV. 

,  •  ■,  °'TtV?V'-  ■  (  .  .  - S  t'iuf,  yìft>  -ò  f  Obn:«i!'V 

E  Sfendo,  che  il  flulfo  del  ventre  mal  conosciuto  da  tutti ,  è  di  più  forti  5  per- 
^  cioche  ve  ne  una  fpecie ,  che  fi  chiama  lienteria  ;  un'altra  ragiatura  f  un'al¬ 
tra  diarrea  ;  &  un  altra  è  detta  difenteria  ;  definite  che  l’hauremo ,  diremo  pri¬ 
mieramente  del  fluffo in  generale  ;  &dipoi  particolarmente  di  ciafcuna  fpecie 
di  quello.  La  lienteria  è  un  fluffo  del  ventre  ,  nel  quale,  quello  che  fi  mangia  y 
&fibee  >  fi  manda  prettamente  per  il  fecefto  in  quella  medefima  quantità  ,  & 
qualità,  eh  erano  quando  fi  mangiò  ,  &bevè .  La  ragiatura  è  un  fluffo  del  me¬ 
de  limo  ,  nel  quale  il  giumento  fenza  tra  r  frutto  di  quello ,  che  mangia,  butta 
longidafe  lofterco  indigeno ,  &  come  acqua  liquido  ;  &alle  vòlte  puzzolen¬ 
te  .  La  diarrea  è  un  fluffo  d’humori  col  fangue.  Vengono  ifluflì  per  cagioni  efle- 
riori ,  &  interiori .  L  efteriori  fono  l’aere  corrotto  ,  il  cibo ,  ò  ili  troppa  quan¬ 
tità  ,  ò  muffato,  corrotto,  &  nocivo  ,  &  erba  col  giaccio  :  onde  la  virtù  di- 
geftiva  dello  doma  co  fifa  debole ,  &  la  fua  eomplefìione  fi  giia  ft  a  &  generan¬ 
ti  in  lui  humori  flemmatici  &  vifcofi  .  11  mangiar  flerco  di  gallina  , 

òdi  topo  ;  il  bere  molta  acqua  fredda  fubito  dopo  l’orzo  ;  le  fatiche  fatte  in  un 
fubito con  preftezza grande,  &dopo  i!cibo;  i lunghi  ,  & fuperchi  viaggi ,  i 
quali  agitano  ,  &  diffolvono  gli  humori ,  &  gli  fanno  feorrere  al  ventre  ,  &  mal-1 
fimamentene  i  cavalli  vecchi ,  ò  mal  difpofti ,  ò  mal  condotti ,  e  mal  governa¬ 
ti;  il  molto  patir  nel  verno,  &  nei  paLeoli  freddi  grandiflimi ,  &ìldimòrarein 
luogo  humidò  ,  &  freddo .  L^nteriori  fono  il  catarro  ,  che  feendendo  dal  capo 
nello  ftomaco  in  copia  grande  ,  lorafredda,  &lo  fa  lubrico,  &mòlle.  La  de¬ 
bolezza  della  virtù  digeftiva  ,  &retentiva  dello  ftomaco ,  &  li  fortezza  ,  & 
gagliardia  della  efpultriee .  La  lubricità  del  ventricolo ,  la  mala  compleffio- 
ne  del  medefimo  ,  &  de  gli  inteftini  :  la  quale  perlo  più  è  fredda  ,  &  humida  r 
&  gli  ulceri  de  gli  medefimi .  La  molta  effufione  di  colera  ,  è  flèmma  fal- 
fo ,  ò  altro  mordace ,  &furiofo  humore  nello  ftomaco  ;  &  la  molta  copia  cT 
humori  troppo  freddi  nel  medefimo .  Le  cagioni  efteriori  fi  eonofeono  per 
relatioue  de  i  curatori ,  &  dalle  feci .  Le  interiori  dalla  diverfità  della  mate- ! 

ria  a  eh* 
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ria  5  eh  efce  per  lo  forame  ;  imperoche  i  fluii!  fecondo  la  varietà ,  &diverfità  del¬ 
le  cagioni ,  che  fi  generano,  &  delle  membra ,  fono  ancor  effi  vari i ,  &  diverfi  :  on¬ 
de  alcuni  fi  veggiono  bianchi;  altri  acquofi,  &  puzzolenti;  altri  acquofi  ,&  che 
a  guifa d  aceto  bollono  alquanto  in  terra  ;  altri  vifeofi  ,  altri  carnofi ,  altri  fan- 
guinofi,  altri  con  rafeiatura  di  budella;  &  altri  marcidi,& puzzolenti  ;  di  ino¬ 
ltrandosi  il  bianco  la  flemma  ;  lacquofola  malignitàdello  ftomaco  ;  ilfangui- 
nofoil  Sangue  ;  quello  che  bolle,  la  colera,  &  la  melanconia  adulta,  larafichia- 
tura  de  gli  inteftiai ,  gli  ulceri  delli  medefimi ,  ò  fieno  ne  gl'inteftim  fuperiori ,  ò 
ne  gl'  inferiori ,  ò  di  quelli  di  mezo .  I  pronoftici  di  quello  male  fono  ,  che  ogni  fjufi- 
fo ,  nel  quale  moftra  la  natura  volerli  per  le  medefima  purgare ,  fi  deve  prendere 
in  buona  parte  ;  ne  fi  deve  riftringere  fino  al  terzo  dì  :  ma  quando  la  quantità  foff 
femolta,  &condebolezza  di  virtù,  èpericolofo,  &  fi  deve  prefto  riftringere  ; 
che  il  fluito ,  che  viene  dalla  colera ,  &  dalla  melanconia  adulta,  &  gettato  in  ter¬ 
ra  bolla  alquanto ,  è  perigliofo,  &  mortale ,  che  ogni  fluito  che  ulcera ,  &fora  gli 
inteftini,è  mortale;  che  il  flufio  del  ventre  per  ulcerede  gl'inteftini  fiottili ,  per 
lo  più  è  incurabile ,  che  ogni  flulfo ,  che  s'invecchia  è  mortale ,  &  produce  Soven¬ 
te  ne  i  cavalli  un  male ,  che  fi  chiama  riprensione  .  Per  limare  quello  male ,  fi  ter¬ 
rà  il  cavallo  in  loco  temperato ,  con  la  briglia  in  bocca ,  in  ripofo  ;  perche  il  mo¬ 
vimento  agita  gli  humori;  fi  terrà  fenza  mangiare ,  &  bere,  fin  che  cella  il  flulfo  , 
ò  quanto  più  fi  potrà  ,  ha  vuto  riguardo  al  male,  &  alle  forze  dell'animale  .  La 
prima  notte  non  fi  lafcierà  dormire  nella  lettiera  ;  dopo  fe  gli  farà  un  buon  letto 
di  paglia  alro  ,&  tenero  da  ripofarfi  ;  il  cibo ,  &  il  bere  farà  pcchilfimo  ,atto  fola- 
mente  a  menternerlo  in  vita ,  &  fe  gli  crefcerà  a  poco  a  poco  ;  percioche  gli  humo- 
ri  relalfàti ,  &  commolfi  per  la  copia  grande  del  cibo ,  &  per  lo  ripofo ,  rifcalda- 
rebbono  le  vene ,  il  Sangue ,  Sci  nervi  ;  &  il  Sangue  corrotto  generarebbe  ripren¬ 
fione  nell'animale  indebolito .  Il  cibo  farà  fpelta ,  vena ,  orzo  arroftito  sbruffato 
con  un  poco  d'aceto  nel  bruftolarlo  ;  orzo  bagnato  con  acqua  di  piantatine  ;  or¬ 
zo  bagnato  d  aceto  mifto  con  paglia  minuta  di  fromento  ;  aggiuntovi  alquanto 
difumacco  ;  paglia  minuta  di  fromento;  orzo  con  feme  di  lentichie,  Semola  ba- 
gnata  con  vino  auftero;  femolacon  farina  di  miglio  ;  paftoni  di  miglio;  il  bere 
acqua  piovana  ;  beveroni  con  farina  d'orzo ,  ò  di  miglio ,  ò  di  rifo ,  ò  di  caftagne 
freddi  ;  perche  il  freddo  riftringe  il  ventre  .  Non  fi  deve  tardare  troppo  di  ri¬ 
ftringere  il fluffo ,  per effer egli  molto pericolofo  ,  &  consumando  invecchian- 
dofi  le  forze  dell'animale  a  poco  a  poco  ,  &  conducendolo  a  morte  ;  dandogli 
per  tre  giorni  la  Salutifera  bevanda  d'acqua  piovana  fredda ,  col  caglio  leporino, 
ò  di  capretto  ;  ò  di  latte  di  capra  ;  dentro  il  quale  fieno  ammorzati  ferri ,  ò  Saffi  di 
fiumeaffocati,  con  feme  di  nafturcio  arroftito, &fatto  in  polve  ;  òlattedi  vac¬ 
ca  ,  ò  di  pecora  levatone  il  bottiro,  &  dipoi  cotto  ;  òdi  latte  con  miglio,  ò  rifo 
arroftito  ,  ò  feme  di  papavero  poi  verizati  ;  odifterco  di  capra  Stemperato  con 
aceto, che riftagna ogni  fluffo;  òdi  vinoauftero  ,  òd acqua  con  fterco  dicane 
fecco ,  &  trito .  Sarà  ancora  buono  per  lo  medefimo  effetto  dargli  con  vino  inac¬ 
quato  il  feme  del  giunco  arroftito  ,  &  fatto  in  polve ,  ovino  nero  con  Sangue  di 
drago ,  &  bolo  armeno  poi  verizati  ;  ò  veramente  la  decottione  delle  fiondi ,  & 
dei  germi  teneri  del  cifto, ^  òl'hipociftocon  vino;  ò  il  Succo  dell'acacia  ;ò  il  frut¬ 
to  dell’acuta  Spina ,  con  vino  auftero  ;  ò  polve  di  giufei  di  melagrano ,  di  feme  di 
piantagine ,  di  fumachi ,  &  di  galla ,  con  vino ,  &  acqua  di  piantagine  ;  ò  il  Seme 
di  cotogni ,  &  di  fumacco ,  &  galla ,  fatti  in  polve  con  vino;  ò  la  decottione  del 
ciprefto  ;  o  le  noci  del  cipreffo  ,  &  le  fuefogliepefte,& (temperate  con  vino;  ò 
polve  di  corteccia  d’incenfo  con  vino;  ò  il  bolo  armeno  con  acqua  di  mirto  ;  ò  il 
mafticecon  Succo  di  cotogni  ;  òaltrifimili  medicamenti; &inoltrefeglifaran- 
noclifterii,  che  habbino  virtù  ,  &  valore  di  nettare ,  &  fortificare  le  parti  ;  co¬ 
me  fono  i  clifterii  d'orzo ,  &  di  zuccaro  roffo  ;  &  quelli  che  fi  fanno  con  Succo  di 
rifo,  &  acqua  azzalata  3  dentro  la  quale  Sia  bollita, &disfatta  una  tefta  dica- 
ftrato. 
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Della  lienteria  *  &  ragnatura.  Gip.  V. 

Alienteria  ,  &laragiatura  fono*  come  sè  detto  ,  fluffi  di  cibò;  neU'iino 
de  i  quali  fi  vede  il  cibo  effer  crudo ,  &  niente  a  Iterato  ,  &  mutato  ;  nell'al¬ 
tro  fi  vede  effer  mutato  ;  mà  non  cotto  intieramente  *  &  perfèttamente  .  Sono 
ambedue  affetti  communi  del  ventricolo ,  &de  gfinteftini  ;  &vengonodalle 
medefime  cagioni  differenti  fidamente ,  che  in  quefto  fonò  men  potenti  ;  &in 
quello  più  gagliarde .  Le  cagioni  fono  in  quelli  animali  la  debolezza  della  vir¬ 
tù  alteratrice  ,  &  il  mangiar  troppo  cibo  ,  ò  nocivo  ;  &  il  bere  troppo  acqua 
fredda  fubito  dopo  forzo .  La  debolezza  della  virtù  retenti  va  dello  ftomaco  , 
&de  gfinteffini  fuperiori  derivata  per  lo  più  da  intemperie  fredda  ,  ò  fempli- 
ce*  ò  con  materia:  la  quale  ò  niente  ritiene  il  pafto  *  ò  noi  tiene  ftrettamente 
tanto  ?  che  fia  cotto  intieramente .  La  debolezza  della  virtù  digeftiva ,  il  man¬ 
camento  della  quale  fa  ,  cheil  cibo  fi  corrompa  *  &  corrotto  fia  gitta to' fuori 
per  lo  fondo  dalla  virtù  efpulfi  va  .  La  colera,  che mord i calo  ftomaco  ,  &  {li¬ 
mola  con  la  fua  acrimonia  la  virtù  efpulfiva  di  quello  a  mandar  fuori  il  cibo3 
avanti  che  fia  incominciato  ad  alterarli ,  davanti  che  fia  intieramente  digeri¬ 
to  ;  la  copia  grande  d'humori  flemmatici ,  chefononelloftomaco ,  &  lo  fanno 
lubrico  :  onde  fdrucciola  fuori  per  lo  fondo  di  quel  lo  il  cibo  niente  alterato ,  & 
crudo  3  ò  non  ben  cotto  ;  &  laltre  cagioni  dette  difopra ,  parlando  géneral- 
mentedei  fluffi.  Laragiaturaficonofcedalloftercoindigefto  ,  liquido  come 
acqua  ,  &  puzzolente  ;  &  dal  ruggito*  &  Tuono  del  ventre  ,  &degrinteftini  ; 
&dal  debilitare  tanto  il  cavallo  ,  cheappena  fi  può  reggere  in  piedi  *  pertan¬ 
to  evacuarfi .  La  lienteria  dal  cibo  crudo  *  &  indigefto ,  eh  efce  per  lo  forame . 
Laragiatura  da  principio  facilmente  fifana  ;  invecchiata,  difficilmente  *  &  con 
longhezza  di  tempo  .  La  lienteria  andando  in  longo ,  fi  cangia  per  lo  più  in  di- 
fenteria  .  La  lienteria  venendo  dopo  la  difenteria ,  è  mortale  .  Quando  il  giu¬ 
mento  perde  Tappetito  è  fegno  di  morte .  Se  quelli  fluffi  del  cibo  procederanno 
da  repletione  *  &dalfhaver  mangiato  troppo  il  giumento  ;  ò  bevuto  molto  fu- 
bito  dopò  forzo  *  fi  terrà  il  cavallo  in  ripofo  ;  perche  il  moto  agita  *  &  commo- 
veilventre,  &gli.inteftini  ;  ne  fe  gli  darà  mangiare,  nebere,  finchenonfia- 
no  ufeite  per  lo  feceflb  le  cofe  indigefle  *  &  ceffato  in  tutto  ,  ò  in  parte  il  fluffo  : 
pofeia  fi  allenerà  dal  bere  quanto  fia  poffibile  ;  &  fi  ciberà  parcamente  di  cofe 
leggieri:  come  fono  orzo  bruttolato  ;  femola  bagnata  con  vino  nero  auftero  ; 
paglia  tagliata  minutamente  ,  &  altre  cofetali  ;  &  fe  gli  darà  a  bere  acqua  pio¬ 
vana  ;  overo  acqua  mifla  con  farina  di  miglio  ,  ò  di  rifo  ;  &  effendo  bifogno  e- 
vacuar  le  feci  indigefle  ,  fe  gli  faranno  differii .  Perriftringerepoi ,  &  confor¬ 
tare  lo  ftomaco ,  &  correggere  la  fua  mala  compleffione  *  fe  gli  darà  due  dì  in 
bevanda  roffi  duo  va  ,  cannella, &mirrha  in  poi  ve  battute  con  aceto,  &vino. 
Se  verranno  da  materia  fredda ,  &  da  humori  flemmatici ,  come  per  lo  più  a  vie¬ 
ne  ;  fi  terrà  il  cavallo  ben  coperto  ,  &  in  ftalle  calde  ;  fi  nutrirà  parcamente,  & 
fi  farà  patir  fete .  Ifuoi  cibi  faranno  pan  grattato  fciolto  con  aceto  ,  &vinoau- 
ftero  ;  femola  con  vino  ,  vova  cotte  nell'aceto  ;  il  bere  vino  bianco  ottimo,  & 
auftero  con  polve  doffa  di  nefpole  ;  acqua  piovana  con  alquanto  d'aceto  ;  ac¬ 
qua  con  farina  di  rifo,  òdi  caftagne;  vino  con  acqua  piovana  .  Perriflringereil 
fluffo  ,  fe  gli  derà  la  mattina  inanti  il  cibo  in  bevanda  polvi  di  laudano  ,  malti- 
ce  ,  calamo  aromatico ,  noce  mofeate ,  &  anifi  con  acqua  di  mirto ,  &di  fuma¬ 
tili  ;  ò  veramente  polvi  di  cimino ,  di  nafturcio  arroftito ,  di  malli  ce  jd’incenfo, 
di  laudano*  diftorace,  dimirtha,  &dinocedicipreffo,  conilfuccodaffentio; 
ò  con  latte  frefeo;  &  caldo,  ò  cotto  di  pecora,  ò  di  capra,  ovino  auftero;  ò  pol¬ 
ve  d’incenfofciolta  in  Vino  nero  ;  ò  radici  di  peonia ,  polverizata  con  vino  au- 
ftero;  òdecottione  di  cavoli  cotti  due  volte;  òdi  radice  di  peonia;  &  per  fortifi¬ 
care  lo  ftomaco,  s  ungerà  tra  le  gambe ,  &fotto  il  ventre  con  olio  caldo  di  ma- 
ftice  ,  &daffentio,  ònardino,  &  altri  tali .  Se  il  fluffo  farà  cagionato  da  mate¬ 
ria  calda  ,  &  da  humori  acri ,  &  mordaci*  fi  terrà  il  cavallo  in  loco  frefeo,  &  fi 
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lafcierà  ripofar  longamente  in  buon  letto  di  paglia;  &reglidarà  pochiilìmoda 
bete  ;  perche  il  molto  bere  e  nemiciffimodelflufiTo.  Il  Tuo  cibofara  orzo  con  fu¬ 
maci»,  iemola  con  farmadi  rifo,  &bollo  armeno  in  polve;  palloni  di  midio 
ìemola  con  melaga  cotta ,  ocruda.  Il  bere  latte  di  pecora,  òdi  capra  frefco,& 
caldo ,  o  alquanto  cotto?  latte  di  vacca  cavatoneil  bottiro,  col  boloarmeri05& 
terra  figillata  ;  fece  del  vino  lciolta  in  acqua  di  mirto  sacqua  piovana,  acquadi 
orzo ,  acqua  con  ninna  di  cattagne ,  o  di  miglio .  Per  riftringer  poi  il  ventre ,  fe 
gli  trarrà  giu  per  la  gola  col  corno  il  Teme  di  pia  ntagine ,  Ò  del  lapatio  fatto  in 
polve  conacqua  piovana,  odi  piantarne;  ola  decottione  delle  radici  del  cin¬ 
que  foglio;  o  quella  della  corteccia  di  mezodella quercia;  ò  ilcornodel  cervo 
abbruggiato,  con  feme  di  piantaggine  polverizato,  &  acqua  ;  ò  le  polvi  di  bolo 
armeno ,  di  terra  figliata ,  di  coralli ,  di  fandali ,  di  fumachi,  di  feme  di  cotogni, 
di  galla  ,d  acacia , di  mirto  fciolte  in  acqua  ;  ò  fucco  di  piantagine,  &  d’aflentio 
o  con  latte  di  capra,  odi  pecora  frefeo,  &  caldo;  ò  veramente  cotto;  &  fe  gli 
ungerà  perfortificar  loftomacofralegambedinanzi,&fottoiI  ventrecon  olio 
di  cotogni,  &  di  mirto,  o  altri  di  fimile  virtù.  Et  per  rinfrefear  le  réni,  fedi  nor- 
ra  fovente  fopra  pezze  grandi  di  tela  bagnate  nell’aceto.  e 

Della  diarrea.  Cap.  V  I. 

FA  diarrea  è  un  femplice  flufto  humorale,  nel  quale  non  fi  vede  alcunaufci- 
ta  di  langue,  ne  cibo,  ne  alcuna  corrofione  de  gli  inteftini;  &è  prodot¬ 
to  in  quelli  ammali  da  patir  freddo  ,  o  caldo  grandiffimo;  dal  fopportarlàtiche, 
&  eflercitn  intolerabili ,  che.debilitano  la  virtù  retentiva  dello  flomaco ,  & 
degli  inteltini;  dal  mangiar  troppo,  &  ftar  troppootiofi  nelle  Halle ,  ondegli 
humori  li  corrómpono;  dal  troppo  bere  fubito  dopol’orzo;  dal  mangiar  cibi 
nocivi,  o  venenofi ,  o  troppi?  lubrici;  dall’elfer  troppo  graffi,  &  ripieni  1  per- 
cioche  la  rcpletione  guaita  gli  humori,&glifa  diventar  maligni, &rei;  &pro- 
cede  o  per  difetto  di  tutto  il  corpo,  ò  delle  membra  ;  &  quali  fempre  ne  i 
cavalli,  per  colpa,  &  difetto  dello  Itomaco,  &  de  gli  inteftini,  &percopia 
grande  d  humori  3  che  fi  generano  in  quelle  parti,  ò  vi  vengono  d'altronde; 
1  quali  perlo  piu  fono  o colerici,  o  flemmatici ,  ò  venenofi;  ancorché  pofla 
efler  prodotta  dall  altre  cagioni ,  che  Gabbiamo  detto  ,  &  diremo  poter  gli 
altri  fluflì  produrti .  Quello  flufso,  fe  procederà  per  cagioni  citeriori ,  s’ in¬ 
tenderà  per  relatione  del  curatore;  fe  per  effer  ripieno  di  cattivi  humori,  fi 
conofeera  dalla  vita  palfata  del  giumento,  atta  a  moltiplicar  gli  humori ,  & 
dal!  efierfi tralasciate  le confuete  evacuationi,  &ifolitieftèrcitii;leperhumo- 
ri ,  il  colore,  &  I  odoredell  tifata,  1  età  dell'animale,  la  llagion  dell’anno,  &  il 
governo  pafsatomoflreranno  1  humore  peccante,  La  diarrea  quando  s’in  vec¬ 
chia,  conducei  animale  a  pencolo  grande,  &  difficilmente  fi  lana;  né  fi  deve 
fubito  rillringere ,  llandó  ferma ,  &  làida  la  virtù,  &gagliardia  del  cavallo 
ma  lafciar  prima  ufeir  fuori  per  lo feceffo  buona  parte  de  gli  humori  commoffi  ’ 
pria  che  li  riltinga  la  folutione;  efsendo  che  la  natura  fi  vuole  con  quello  modo 
da  femedelima  purgare,-  &  agitare.  Per  curar  quello  flufso,  fiterràilcaval- 
lo  infermo  aregolato  vivere,  dandogli  poco  da  mangiare,  &  da  bere.  &  be¬ 
vande  attualmente  fredde,  &  in  lomma  fi  offerverà  tutto  quello,  che  habbia¬ 
mo  inoltrato  doverfi  fare  ne  gli  altri  fluffi .  Se  la  diarrea  verrà  per  humori  coleri- 
ri,  per  nftnngere  il  ventre,  fe  gli  darà  al  debito  tempo  in  bevanda  la  mattina  a 
digiuno  polve  eli  venaccivoli  de  gli  acini  dell'uva ,  bruftolati  con  farina ,  &  ac¬ 
qua:  o  polve  di  fiori,  o  del  frutto  non  maturo, &fecco,  del rovo,  ò  rubo,  con 
acqua  d  acetofa  ;  o  bocconi  di  foglie  del  rubo  pefte ,  &  impattate  con  farina  ,  & 
acqua  di  fumachi  ;o  polve  di  femedilapatio  con  acqua,  ovino  ;ò  poi  ve  di  gal¬ 
la,  di  feorze  di  melagrani,  &  di  fumachi,  con  fucco  di  piantagine;  ò  poi  ve  di 
comodi  cervo 3  &  di  galla  abbrufeiate;  opolvedicoriandropreparato  inace¬ 
tì? 5  con ac^ua  piovana  ;  opolvedinefpoli,  òdi  forbe  non  mature  cooacoua 
d  acetofa,  o  di  piantagine ,  o  polve  di  balaufti ,  di  galla ,  ò  di  fumachi,  di  /podio, 
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odiboloarmeno, òdi  gomma  arabica,  odi fc med 'aceto fa,  di  piantatine, di 
procaccia  ,&  altri  tali ,  con  acqua  pura,  ò  piovana  ,o  di  piantatine,  od  acetola. 
Sedi  potrà  dare  ancora  la  decottione  de  1  rami ,  o  delle  more  acerbe  dei  rovi  , 
ò  quella  della  radice ,  Ò  del  frutto  della  fpina  bianca ,  a  della  fpina  arabica, che 
fono  coftrettive  ;  ò  delle  cofe  aftringenti  dette  di  fopra  ;  o  1  paltelli ,  ,che  a  lai  li  li 
prende  rofe  fecche  dramme  d  ìec i ,  feme  d’acetofa  dra mme  fei ,  leme  di  procac¬ 
cia,  polpa  di  fumachi,  coriandri  infufi  m  aceto  ana  dramme  dite  e  meza,  gom¬ 
ma  aràbica, fangaie  di  drago  ana  drammaunaemeza,amido,  balauftrana  dram¬ 
me  due  ;  &  confettanfi  con  lucco  d’agrefte ,  &i :  danti  con  ogni  forte  di  ucco  le¬ 
tico, &unaoncia  per  volta;  ò  veramenteJafciate  le  bevande, &paltelli ,  le  gli 
faranno  per  relVringere  il  ventre,  &  il  flutto  continui  chitoni  ,adoprando  prima 
quelli ,  che  lavano  gli  interini  ;  &  dipoi  quelli ,  che  hanno  virtù ,  &  va  iore  di  n- 

ftringere.  Saranno  buoni  perlavarlebudellaiclifteni  con  acquaci  orzo olio 
rofato ,  rodi  d’vova ,  fezuccaro  rotto,  perriftringerei  fluid;  que  fiche  fi  anno 
con roie ,  virga  paftoris,  nelpolì, cotogni , mirtilli ,fumachi ,galle,& balautti, 
bolliti  in  acqua  piovana ,  fin  che  calino  il  terzo  aggiuntovi  (  colata ,  che  (ara  la 
decottione)  quattro  rolfi d’vova  ;&  quelli  di fucco  di  pianta gme,  &  di  decot- 
tionedi confolida maggiore,  di  roifid’vova,,  di  boloarmeno, di languedidra- 
go  Ma  fe  la  diarrea  procederà  dalla  llemma ,  fi  terra  il  cavallo  in  loco  caldo, 
Cura  della  &  fi  fpa(feggierà  alquanto,  &  per  riftringerlo,  fe  gli  dara  m  bevanda  iterca 
di  canein  polvecon  vino  ftitico;  òpolvedifemedicardarnomo,  o  diagretto 
bruftolato  con  vino  nero  ftitico  ;  ò  foghe  di  fpine  bianche  con  y  ino.  aultero ,  o 
fiondi  pino, fumachi, galla,  maftice,  cardamomo,  abrotano,agrettiiattna 
polve,  &ftempetati  con  vino,  &  in  fiamma  fi curerà,  come  li  cutano  gli  altrt 
flutti  venuti  da  tal  cagione,  • 

Della  difenteria,  Qip.  V  T I, 

f  A  difenteria  è  un  flutto,  del  ventre  fanguinofo  ,  con  corrottone  de  gli 
Ju  inteftini;  cagionafi  per  corrottione  d'aere,  per  humon  acri,  &  corrai i- 
vi  ,  come  di  colera  acuta  ,  &  mordace  ;  ò  flemma  fallo,  o  altro  humore 
acuto,  &adufto;  ò  per  rotture,  ò  corrofiom  di  vene  ;  &  per  oppilationi  m 
fegato.  Si  conofce  dal  dolore,  che  moftra,  col  ftorcimento  ,  &  di verli mo¬ 
vimenti  fentire  nel  ventre  il  giumento;  &  dal.  vuotar  fpefto  il  ventre  ,òtdai 
vedere  nefì’ufcite  ò  gruferà,  ò  rafciature  di  budella,  o  (angue  Che  gli  in¬ 
terini  poi  fieno  ulcerati,  lodimoftrano  la  marcia  che  efee,  &  la  lcoriagio- 
ne  delle  budella,  &  il  puzzo  che  per  quella  fidente.  Sicura  (governandoli 
cavallo  affetto,  come  fi  è  detto)  col  cavargli  (angue  dalle' vene  del  collo ,  oc 
dargli  per  molti  dì  in  bevanda  f  fe  la  cagione  del  male  tenderà  al  caldo.,  co¬ 
me  per  lo  più  aviene  in  quelli  animali)  il  lucco  di  piantagine  col  caglio  di  le¬ 
pre;  ò lo  ftercodi  capra  mifchiato  con  aceto;  oladecottione  della  quercia  , 
minimamente  di  quella  corteccia  fiottile,  cheetra  la  grolla  corteccia,  il  e- 
gno;  òdi  quella pellicina,  chefta  (otto  il  gufcio  del  le  ghia  nde  i  o  la  bevan- 
dadi  vinoauftero,  òdi  vino  roffo  con  alquanto  d'aceto,  congalle,  òz  leme  di 
fumachi  fatti  in  poi  ve;  oladecottione  d’endivia,  dipiantagine,  d’acetoia,  di 
fiori  ,&  corteccie  di  melagrani;  ò  la  polve  di  feme  di  piantagine  ,di  procaccia , 
&dicoriandro;  òdi  boloarmeno,  &  di  fanguedi  drago,  con  acqua  piovana  ; 
ò  latte  fretto ,  dentroil  quale  fiano  ammorzati  falli  di  fiume  infocati.  Scia  ca¬ 
gione  del  male  tenderà  al  freddo ,  fegli  darà  a  bere  decottione  di  ttorze  di  ca- 
ftagne,  ò  farina  dicaftagne,&difava,  con  vinoauftero;  ofeorzad  incelilo,  <x. 
fangue  di  drago  fatti  in  polve,  con  vino;  ò  polve  di  cimino ,  &  anni  arrolnn,con 
deeottionedi fumachi,  dimirtilli,  &copo,ìe  digiande,  &acqua  di  piantagi- 
ne.  Offrale  bevande  perriftagnar’il  flufso,  fe  gli  potranno  far  lpefh  cinterà 
con  dccottinedi  foglie  del  rhu , rolli  d’vova ,  &fucco di  piantagine  ;  o  conde- 
'  cottione  di  tetta  di  caftrato  ,  acqua  d’orzo,&ro!fi  d’vova  ;  overo  con  acqua  pio-, 
vana,  ò  d’ orzo,  dentro  le  quali  fiano  bolliti  fumachi,  mirtilli,  copole  delle  ghian-, 
5  de;ag- 
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de; aggiuntovi  ( colata  che  lara  la  decottione,)  aceto,  fuccodipiantagine,  raffi 
dvova ,  &  leyodirognonedi  capra;  o  veramente  con  acqua  d’orzo,  rolli  d’vova, 

&  aiecaro  rollo,  affine  di  la  var  le  budella ,  &  confolidarle  fé  fodero  fcortica  te  ;  ò  »«*//, 

con  brodo  graffo,  vo  va  .gomma  arabica,  boloarmerto,  fangue  di  dragoni  io  ro-  «C 
lato,& levodi  rognonedi  capra.  Et  fe  le  budella  faranno  eliulcerate,  fe  gli  faran-  come  fi  us- 
no  prima  differii  per  nettarle,  &  mondificarle  con  acqua  d  i  mele ,  ò  brodo  di  ce  rim  • 
ci  rolli  ,o  orina  fiumana  ;  &dipoi  per  confolidarle  con  decottione  di  lenti ,  di  fu- 
machijò  di  fcorze  di  melagrani;  aggiuntovi  bolo  armeno ,  fangue  di  drago,  &  vo- 
,va  • 

>  Della  iliaca.  Cap.  Vili. 

T  A  iliaca  è  un  dolore  del  ventre  inferiore  generato  neirileon  inteftinockof- 

truttione  fatta  dalle  feci  efliccate3  o  da  infiartimatione.  Viene  da  cagioni  ef. 

tenori,  &  interiori.  L  efteriori  fono  come  il  bere  troppo  acqua  fredda, &  maffima-  CJu  t  e^er 
mente  quando  fono  molto  caldi,  &  fudati;  &  il  patir  freddi  grandiffimi  3  &  il  man-  * 

f^^;«Ven'  x  L  Wlori fono  tumori del mefenterio ,  ò delle  vifcere;  iquali  intenerì. 
comprimono, &  conflrangono  gli  mteftirti ,  le  feci  dure  ,  &  fecche;  gli  humori,& 
la rlemma grolla  , &  lenta  jl  mfiammatione 5  &lepoftemedelle  budella,  che  le 
riempiono,  o  le  chiudono,  o  le  ferrano;  la  ventofità  grolfa  rinchiufa  nelle  budella: 
la  debole  zza  della  virtù  fenfitiva  degli  inteftini3&  la  debolezza  dell'  efpulfiva; 
ilcondottodella  colera  impedito  totalmene,  òrinchiufo,  che  non  polla  la  co¬ 
lera  calar  ne  gli  internili ,  &  provocargli  a  mandar  fuori  le  feci ,  &  gli  eferemen- 
ti;  1  vermi  involti  nelle  budella;  &  tutte  quel  le  cofe,  che  comprimono, &con- 
itringono grandemente ,  &oppilano,&chiudonogliinteftini.  Ifegni  diquefta  Se&n*' 
pacione  fono  ,  che  a  vede  nel  cavallo  affetto  pena  mortale  ,  ritentione  delle  fe- 
^  che  rigetta  il  cibo  perla bocca,  &perlonafo;  &  che  per  lo  molto  dolore 
chepatnee ,  non  pqo  ritrovar  requie ,  ne  ripofo  ;  &  per  lenfiagione  grandiffima. 
che  lente  intorno  all  ombelico ,  fi  va  rivoltando  con  tanto  impeto,  che  alle  vol- 
te  creppa , «eviene  a  morte  ;  &che  ^animale  anfa  fovente ,  &  debolmente,  &  con 
ditalta  ;  &  “or.y  Per  terra ,  &  hor  fi  le  va  ;  &  trema  a  leune  volte ,  &  viene 
freddo  per  tutto  il  corpo  ;  &  credendo  il  male,  &  avicinandofi  il  cavallo  iliofo 
alla  morte,  manda  fuori  un  fudor  freddo,  &  poco  orina,  &  pare  afmatico ,  &  r  •  j- 

ottopnoetico ,  &  butta  lo  Aereo  per  le  nari ,  &  per  la  bocca  :  il  che  a  viene  perche  m0rT 
non  potendo  gli  inte  fimi  mandar  fuori  per  le  parti  di  fotto  ,  le  cofe  che  fono 
dentro  di  loro  (  per  efler  coftrette,  o  ferrate  le  loro  parti  inferiori)  fonocofirette 
a  moverle  contra  natura ,  &  farle  ritornare  in  su,  &ufcirecol  vomito  per  la  boc¬ 
ca,  &  per  lotnafo  ;  overo  perche  ftirando  le  budella  per  ventofità,  ò  vapori  come 
una  corda ,  &  ftranamente  legandofi  infieme,  l’animale  è  corretto  di  vomitar 
non  ptir  il  cibo,  &  laequa,  ma  lo  fterco  ancora  ;&  mettendo  nel  foramela  ma- 
no.’r  nri  trova  linteAino  retto  fatto  angufto,  &lìfenteil  ventre  tutto  fatto  a 
guiia  di  tamburo  I  fegm  di  falute  fono ,  che  il  cavallo  nel  voltarfi  che  fa  perter- 
ra ,  faccia  vento  per  lo  forame ,  &fpeflotragga  petti,  &  correggi  e .  Sonoi  dolori  StP*<H 

iliaci  grandemente perico  ofi,  &mortali;  onde  ricercano  grandiffimadiligen-  tÌHten- 
2a  >  «prcftezza  nel  curargli  ;perciochefepreftamente  non  vi  fi  rimedia ,  recano  Trmo/ìlco- 
preftamente  la  morte.  Lacura  loro  non  è  differente  da  quella  della  colica  m f- 
f  ione,  eccetto  che  ì  dolori  iliaci  ricercano  i  rimedii  più  potenti ,  &  gagliardi  ;  & 
ricevono  maggior  giovamento  dalle  bevande  date  per  bocca,  che  da  i  clifte- 
ru-  Generafiperlo  piu  quella  afpriffima  paffioneda  materia  flemmatica  fred¬ 
da,  &  ventola,  che  oppila  gh  inteftini, &da  ventofità  grolla  rinchiufa  ne  gli 
mteftini;  et  dal  riteneredello  feci  indurate;  et  la  fua  cura  è  tale.  Subito,  che  fi  ri¬ 
vedrà  ilcavalloelTere  tormentato  da  i  dolori,  copertolo  con  buona  fchiavi- 

dl  P°fterrta> fe  gH  caverà  fangue  da  i  fianchi  ; 
A^lnnfra  j°  dallmtcftino  retto  con  !a  mano  unta  dolio  caldo»,  fe  gli 

tnJM?  AluCnl  C-m  dec9mone.di  malva ,  di  mercorella ,  di  madre  di  viole ,  di 
e"tvia’dl  Voragine;  aggiuntovi  (colata  che  farà  la  decottione  )  dolio  violato  , 
mele,  et  caffia.  Refoildifteno,  feglidaram  bevanda  di  detta  decottione  con 

N  z  caffia , 
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m, 
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eaffia,  fe  ol  io  di  mandole  dolci  ;  &  fe  gli  fomenterà  nno ,  &  unèeranhò  il  yetftfè 
.  ..  &i  fianchi.  Se  i  dolori  verranno  da  ventofità , &da  humori  freddi ,  flemmatici, 

«UiZol'i  &  ventofi,  fi  evacuerà  lanimàleCon  cliiterii ,  incomincando  fempre  da-iinen 
da.  ventofi-  gagliardi  ,& buoni  faranno  quelli  ,  che  fifannod  acqua  calda,  d  olio  ,  djmieie, 
tà,&bù-  tifale.,  &  di  ruta ,  mefcolatiinfieme;ò  della  decòttione  della  ruta  fatta  iholio; 
mori  fted-  ^  decozione  delia  bieta  con  falnitro ,  &bdellio;ò  coh  oliò ,  dentro  il  diràle 

di-  fiano  diffoluti  loppio ,  &  il  caftoreò;ò  di  decottione  di  radici  di  malvavifchkz , 

di  bieca ,  di  mercorella ,  di  cavoli,  di  fieno  Greco,  di  femedi  1  ino  ,  & di  fichi 

jì;  aggiuntovi  (colata  la  decottione)  cafiìa,  olio  di  giglio,  olio  fifaminoyOtfi 
mandole  dolci ,  &  fiale,  &  centaurea  ancóna ,  per  fa  rio  piu  gagliardo;  odi  vino 
con  nitro ,  ò  fterco  di  colombo ,  òdi  gallina  ;  odi  decottione  di  colloquinola 
di  centaiirea,  dimafturtio ,  di  ruta  ,d  origano",  aggiuntovi  (  Mata  la  decozione) 
mele , ferapino,  caftoreo, opoponaco,  & fcanimonea ;  o jera pigra ;efiencló  ra 
colloquiati  ne  i  clifterii  l’ultima  medicina  ne  i  dolori  colici  prodotti  dà  ven- 
tofità  ,  &  freddi humori;  o  di  decottione  con  férapino ,  bdèlliO'dpo pòriàóó, 
colloquintida ,  centaurea , (empia , & teme dìMno |àggmntòvi  ( 

tione)  1,1  . *  7 

didimo 


ti  &  uniti  coti  olio  ;  polcia  npaneggiera ,  accio  non  u  lui  cip-,  tci*  f  «mu  « 
fi  mancherà  dargli  ogni  giorno  in  bevànda  cofe,  che  alfeggeriftàttod  potere  , 
&  mollifichino  le  feci ,  &rifcaldinoycbmefonóacqua,  feohofépftfi  thémm 
_ 1 Uo  nrlr» .  Rr  rr  ni  1  ì  fìr.q  ndo  ;  &  bure-àrido  il  ve’rirf^òérii  Oliò  bevìr- 


turbith,  &  fòa'mmoneà  ;  il ìunv cu  uivlo.  iauutn}^i  v«xw.»ii'v.uw 

<Sz  olio  ;  là  bevanda  dolio-,  di  mele  ,&  di  vin^ìnefcotei  tori  feriiédi  tótoftió  s 
dipetrofelino,  di  carni ,  &  di  fenape  pcàvvtftAà  5  lajbeyààdd,  tbenceVe  pepe 
nero  grani  cinquanta,  leme  di  cimino  fèl  vaticoy  di^et^éknò,  di  nàittlttio > 
'  <d -apio, di  lìgaftico  ,d  ifenape ,  &  di  mizhàvdi  ciàfcurió  Parafali ,  &  nitro  la 
rnetà  deir  altre  cofe,  fatti  in  polve ,  &  inefcofatidóriVino ,  &  òlio  caldi  aipàZ 
mifura  ,&mele  a  bastanza  ;  la  quale  rifcalda  ,&  rifolve  il  ventre  ; &la  ventolita  , 
^staglia  i  groffi  humori  ,£tfà  orinare  Ritra  e  io  per  rifQàldare  ^  fef'£fo)I ^èrédl  cjc^- 
lore  &  la  ven  tofità ,  fe  gl  i  potrà  dare  per  bocca  pol  ve  di  budell  o  dirupo ,  '  di  còr¬ 
no  di  ceryoarfo ,  di  ftercodf lupi ,  di^afaràno  ;  &  di  zuòcarò  còri  vino  bianco; 
è  il  vino  ottimo  con  pepe  polverizato,ò  boWtò  conia  favilli.';  o  lo  ftercó.  di  lu¬ 
po  fatto  in  polve  con  vino  Manco1,  ò  lecKiòètioléatròftitecori  fuói  gufici,  & 
pofe ia>  trite,  &  mefcolate  con  vino  ,  &  triirrhà  ;  ò  la  Óécmtiòhé  di  iriàM , dì  mér* 

corelkydi  vedriola , di  madre  di  viole ydi  cimino  fèlyatiòò  ^‘òngànoyditrità, di 


mori invefeati  ne  grinteftinì,  &  caòciàfuòri  i  verini,  fela  ventofita;  o  la  bevanda 
che  ricompone  con  vino ,  femedirutà,&  di  càrdi  fatti  in  polve;  ò  ftdettUatiò 
diaciminofciolto  in  decottione  di  cimino,  •&  dicami;  ò  quello  di  bacche  di 
lauro ,  {temperate  in  vino  bianco ,  che  vaglioiio  molto  cqritra  le  matèrie  fred¬ 
de  ,  flemmatice,  &  ventofe  ;  &  cóntrà  la  Ventofìtà  congiunta  con’  là  flemma 
groìfa  ;  o.vero  un’oncia  della  confezione ^  chefi  fà  di  pepe  bianco ,'  di  Jufqu ra¬ 
mò  ana  dramme  nove ,  di  pirètro ,  di  f picà  nardi ,  di  caftoreo  anà  dfamrna  una, 
dizafaraho  dramme  due,,  &d’ariftolochia  rotónda  dramme  tre  5  p  è  ite  fottìi" 
mente,  et  confettate  con  melefchiumato ,  che  fia  quattro  parti  piu  deiraltrè 
cofe ,  {temperata  in  vino  biàncocaldo;  ò  lelettuafio.  di  finocchi ,  di  petrofqlim , 
d’anifi,  diciafcunoonciecinque,  di  pepe  néro  óncie  due  5  dì  praffióydiiefrie 

A  d’appio. 
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d’appio ,  di  féme di carui ,  d’hemodattili  alia oncia  una ,  dimele  fchiumato  li¬ 
bre  due;  pelle  le  cofeda  pillare,  &mefcolate  in  forma  d’elettuario;  &  la  fua 
dofeè  quanto  una  noce  per  ciafcuna  volta  j  &llemperafi  con  acqua  calda  . 
Fatti  quelli  rimedii,  fi  icalderanno,  &  fomenteranno  lungamente  le  reni,  & 
il  ventre  con  acqua  calda ,  a  fine  di  mollificare  la  carne ,  &  le  feci  ;  overocon  de¬ 
cozione  di  capei  venere, d  aneto, difieneGreco,  di  cammomilla,  di  foglie  di 
malva,  &  di  altea,  pertagliare,&rifolverelematerie  fredde, flemmatiche, &; 
ventofe  ;  &  oltre  di  ciò  fi  fregherà  tutto ,  fin  che  incomincia  a  fidare ,  &  a  fvcnta- 
reperlapartedifottojconlemaniunted’oliocommune,  dolio  laurino,  &pe- 
ce  liquida ,  caldi  ;  ò  d’affungia  frefca  di  porco,  ò  di  gallina,  mefchiata  con  oppio, 
&caftoreo;  &non  giovando  quellecofe  affacciare  la  ventofità,  fi  metteran¬ 
no  fu  lerenidel  cavallo  facchetti  pieni  di  femola  fcaldata  in  una  caldaia  fenza 
acqua,  fretto  rinovandogli;  ò  facchetti  pieni  di  fale,  miglio,  &cammomilla, 
caldi  ;  &  fe  gli  faranno  fpeifi  cl  iflerii;  &  le  gl  i  daranno  le  bevande  più  gagliarde. 
Venendo  poi  il  dolore  per  la  ritentione  delle  feci,  fi  mollificheranno  prima  le 
feci ,  &  fi  cacciaranno  fuori  con  Iiclillerii  fatti  con  fucco  di  bietole ,  &  di  decot- 
tionedi  braffica,  chefolvonola  cotti  patione  del  ventre,  &difoppilano le  vi- 
fcere.  Dipoi  fc gli  darà  per  bocca  decozione  di  fpinacci,  di  bietola,  &  di 
malva,  conbottiro,  &olio;  ò  decozione  di  ortica,  &dicavoli;òquelladella 
braffica  con  olio,  &fa!e;  ò  il  fuccodi  cavoli  crudi  connitro,  &  iride,  che  mol¬ 
lifica  il  corpo.  Sinutrirannoi  cavalli  afletti  con  fieno  verde,  orzo  cotto  in  ac¬ 
qua,  vena,  fpelta  sbruffiti  con  falnitro  ;  &  beveroni  con  farina  d'orzo :&aitri 
cibi  chemuovano  il  Ventre;  &  fi  terranno  in  Halle  calde,  &ben  coperti-  non 
.venendo  pero  il  male  da  in  fiamma  none. 

Della  colica.  Cap.lX. 

T  A  co[»ca  è  dolore  del  ventre  inferiore  generato  nel  penultimo  infettino  grof- 
lo,  chiamato  colon,  da  maceria  pi  tuttofa, &  flatuofa;  ò  da  colera  acre.& ‘mor¬ 
dace.  Procede  da  cagioni  efleriori,  &  interiori.  L’efleriori  fono  il  bere  acqua  fred¬ 
da,  maffimamente  quando  fonocalidi;  il  bere  acque  puzzolenti ,  corrotte ,  & 
cattive;  il  mangiare  herbe  putrefatte,  &  guade  ;  leder  ripieni  di  troppo  cibo 
indigeflo;l  aere  troppo  caldo;  &ilfoverchioelfercitio;  i  quali  leccano  le  feci 
rivivendola  Parte  piu  fottile.  L’interiori  fono  le  medefime,  che  habbiamo 
raccontate  cagionare  1  dolori  iliaci;  &le  più  frequenti  fono  la  ventofità  grofia 
rinchiula  nel  colon, &  l’oppi!atione,&  ritentione  delle  feci ,  ò  fìa  cagionata  da 
liceità ,  o  da  foverchioe(fercitio,oda graffi,  &  vifeofi  humori , attaccati,  &  fitti 
nell infettino :  1  quali  reftringono ,  fondanola  viadel  flerco,  &ritengonole 
feci,  &i!  vento  che  non  può  ufcire;o  d'altra  cagione.  Ifegni  di  quello  male  fo- 
no,  ched  giumento  ha  dolori  grandmimi,  &continui,  &và  traviando  con  li 
piedi  dinanzi  ;  &  fi  torce ,  &  corca  fpeflò  :  &  il  più  delle  volte  fopra  il  la  to  deliro. 
Sforzandoli  di  orinare  ;  &  levali  con  impeto,  &foventerifguardail  ventre,  che 
quali  lempre  fi  vede  gonfio;  &  fi  morde  i  fianchi,  &  volta  il  mufo  verfo  la  lche- 
na ,  &  geme  ;  &  alle  volte  in  un  fubito  a  guifa  di  quelli ,  che  hanno  il  mal  caduco, 

calca  in  terra  ,&  dopo  poco  intervallo ,  rottamente  s’inalza  ;&  alle  volte  fi  but¬ 
ta  hot  qua ,  &  hpr  la  diftefo;  &  bevendo  acqua  fredda ,  trema ,  fuda ,  follìa, &  Ha  Ifi 
angulliofo;  &avicinandofi  a  la  morte ,  rifiata  difficilmente ,  &  manda  fuori  fi- 
dori  freddiffimi. Prefagudi falutelono,  iltenerilcavallo  l’orecchie  batte,  &f 
havere  il  nato  caldo,  &  forzato  ;  &  lo  fventare ,  &  l’andar  del  corpo .  Segni  di 
morte,  il  nato  raro  ^fianchi  fudati,  le  narici  fredde,  le  gambe,  &  il  collo  rigide* 
il  membro  caduto  in  fuori,  &  il  cafcamento  del  labro  difotto.  Sono  i  cavalli 
Piu  loggettij&fottopoftì  a  dolori  colici  degli  altri  animali,  &  più  difficilmen- 

1  * ... _ "  o  f  1 .  .  .  . .  ìon  femplice,  ma  doppio,  eran- 

didimo ,  &  pienodi  caverne,  &  da  1  lati  formato  tutto  a  borfe  ;  &  oltra  il  coftu- 
mede  gli  almanimali  quadrupedi  fotto  il  ventricolo,  col  quale  col  mezo  di 
una  tela ,  overo  membrana  ttafortemente-alligato;  nondimeno  adoprandovifi 
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la  debita  diligenti^  &  i  debiti  rimediò  pcchiflìmi  ne  muoiono  . Subito  adun¬ 
que, che  il  cavallo fatà  tta vagliato^  tormentato  da  1  dolori  colici ,  s  attenderà 
con  prdlezz.aàmitigare3& alleggerire  il  dolore  ;  ^quello  rimoiiò,  rimorverfe 
poi  fia  bifogno  in  quelli  animali  la  cagione  del  male;  il  che  è  la  vera  eurat  io¬ 
ne;  per  il  che  cavatogli  le  feci  dall’ìnteftino  retto  con  la  mano  unta  dolio  caldo, 
fe  gli  faranno  fpelfi  clifterii,  che  habbiano  virtù ,  &  valore  di  lenire  il  ventre ,  & 
mitigare,  &allegerireti  dolore;  effendoche  in  quello  male  valiono  più  i  eli- 
fieni ,  che  le  be  vande  dopo  i  eliderti,  &  le  bevande  Tempre  li  farà  muovere  , 

&  cantinate  in  sù,  &  in  giù,  accioche  la  ventofità  n’efca .  Ottimi  faranno  i  cl  ifterii 
tepidi  fatti  con  olio,  vino,  &  Tale;  òcon  decottione  di  cammomilla,  d’aneti, 
diineìliloto,di  Teine  di  lino,  di  fieno  Greco,  di  malva,  di  panetaria,  d'altea  ; 
agiamovi  (  colata  la  decottione)  calfia  tratta ,  zuccaro  roflo,  &  olio  di  teme  di 
] ino ,  ò  bortiro;ò  con  Iucca  di  radice  dì  cocomero  afinino,  &0I10  vino;non  man¬ 
cando  di  fargli  bagni,  ò  fomentar  ioni,,  ò  vapora  toi  per  le  reni,  con  acqua 
calda ,  ò  con  decottione  di  cammomilla  ,  &  aneti  ;  ò  col  mettervi.;  &  iegarvi  fo- 
pra  fpeffo  fieno ,  ò  paglia  ,ò  ftoppa  bagnati  con  acqua  calda ,  ò  con  alcuna  altra 
decottione  ;  ò  con  metter  nelle  reni ,  &  ne  i  fianchi  Tacchetti  caldi  pieni  di  mi¬ 
glio,  &di  Tale:  netralafciando  luntioni  per  li  fianchi  con  olio, & vino Caldi  ;  ò 
con  olio  cammOmillino ,  &anetino,  òdi  cocomero  afinino,  odi  favina  ;  ftro- 
picciando bene  la  cotica,  &  tenendo  ben  coperto  il  cavallo,  ne  lafciandolo 
volteggiar  per  terra,  ma  patteggiandolo,  &cavalcandolofin  che  incominci  à 
declinare  il  male  .  Refe  le  feci,  ^evacuatoti  cavallo  ,  le  gli  darà  à digiuno  per 
bocc  a  bevande  calde  ò  con  vino ,  olio,  &  mele  ;  ò  con  polve  di  fa  turegia ,  di  Ter-, 
pillo,  &  di  agrimonia,  ftemperate  con  ottimo  vino;  òbevanda  diluccodica- 
voli,  dolio,  d  appio  balliti  invino;  òdi  vino  con  polvi  di  radici  di  peuceda- 
no,  &digentiana;  òdi  vino,  olio,  &  mele,  con  pepe,  bacche  di  lauro,  feme  di 
pettofelino,  d’appio,  da  nifi,  &  di  nafturtio  poi  verizati  ;  ò  di  fterco  di  lupo  fat¬ 
to  in  polve  con  vino,  &  mele;  òpoive  dicaftoreo,  òdUombrici  convinocal- 
do  ;  òdella  compofitione  ;  che  fi  fì  direupontico,  di  petrofelino ,  difemedifi- 
nocchio , di  pepe,.dimarobbio, d’abrotano^  di  puIegio,di  leme  di  eentaurea , & 
d’appio;  di  ciafcuno oncia  una  ,d  aneti,  deupotorio,  di  ruta  anaicropoli  quat¬ 
tro,  di  zenzevaro  oncie cinque,  di  mele  ottimo  libre  due;  crivellate  le  cofe 
fecche  &  incorporate  col  mele,  dandone  la  quantità  dama  noce  per  volta 
fciolta  m  acqua  calda;  &  bifognando  fegli  daranno  bevande^,  che  evacuino 
la  cagione;  dei  male.  Sei  dolori  procederanno  divento,,  che  ìiarinchmio.  nel- 
rinteìfino colon , come  per  -lapiù  aviene;  cavatogli  fangue  ( febilógnerà)  dalle 
nari,  &  dai  fianchi, &cawte  te  feci  con  temano,  fe  gli  faranno  ditterò  con 
decottione  di  fiori  di  cammomilia*,  di  fieno  Greco,  di  meJttiloto  ,di  Teme  d’ane* 
ti,  di  altea  >  dipetrofeHno,  d’appio,  &di  femola  raggiuntovi  (  colata  che  larà 
la  decottione)  olio  di  giglio ,  di  ruta  *  di  catartico  Imperiale ,  &  Tale  ;  ò  con 
decottione  della  rutafattaneli’oliovòconaloeepatico^olioviolatojoliorofa- 
to ,  olio  di  noci ,  &  vino,:  ò  conolia, dentro  il  quale  fianocotti  leme  d’ameos,  di 
rutad  anifnd  appio,&dicarui;à  i  quali  non  cettando  il  dolore,fi  può  aggiungere 
ilcaftoreo  ,  &  reuforbio  ;  avero  con  olio  commune ,  &  olio  di  ruta ,  diciafcuno 
partiuguali;  òcon  decottione  di  ruta,  divetriola,  dicalamento,  digentiana, 
d’ifopo,diferpilIo,  diciafcuno  cinque  brancate,  &.una  brancata  di  eentaurea 
minore,  &  dicimino,  di  fieno  Greco,  di  mettiloro,  dameos,  d’anifi,  d’appio* 
di  caruf,  daneti  ana  dramme  cinque;  aggiuntovi  battito  frefeo ,  olio ,  dì  cam¬ 
momilla  ,&fale;  ^  diffòlutovi  dentro  nel  fine  deU’detruario  indo  dramma  una, 
&  il  caftoreo  btiognando  ingagliardirlo  ;  ò  veramente  in  vece  de  1  clifterii 
metter  nell’inteftmo  retto  foppofte  lunghe  fitte  con  miftura  di  ruta*  £  ai  me¬ 
le,  pelle  in  modo,  che  vengono  informa  d unguento;  aggiuntovi  dipoi  ci¬ 
mino  parti  cinque,  &  di  nitro,  ò  fate,  ò  falgemma  parte  un  quarto,  & 
mefcolandoglì  bene  in  forma  di  palla  dura;  o  fuppoflefatte  aguifadvova, 
con  nigella^  mirrha,  maftice;  panporcino,  pelli,  &  incorporati  con  mele. 
Fatti  i  clifterii ,  s  ungeranno  il  venere ,  &  1  fianchi  ftroppiciandoli  bene  con 


olio ,&  vino  caldi;  òc6noliodicherva,daneto,  dicammomilla,  mucilaggi- 
nedialtca  ,  fienoGreco,  femedilino,  &  graffo  d  anatra  ,mefchiati3& incor¬ 
porati  infieme  ;  &  fi  metterà  sù  le  reni  ,  &  sui  fianchi  Tacchetti  pieni  di  femola  , 
di  miglio  ,  difemediruta  ,  da  nifi  3  di  cimino,  &di  calamento ,  caldi  5  mu¬ 
tandogli  fpefso  j  &  ricercandolo  il  bifogno,  fe  gli  daranno  per  bocca  decozio¬ 
ne  del  caftoreo,  &olio  di  mandole  amare ,  dentro  le  quali  fiano  cotti  fichi,  im¬ 
peratoria  ,  appio  ,  thimo ,  midolla  di  cardamo  ,  &polipodio  ;  ò  vino  caldo 
con  fucco  di  ruta ò  con  pepe ,  ò  galanga,  polverizati  ;  ò  la  Theriaca ,  ftempe- 
rata  con  vino  ;  ò  la  confezione  diagalanga  con  vino;  ò  il  fucco  di  cavoli  bollito 
con  fucco  d  appio,  olio  v&  vino;  òfelettuario  di  bacche  di  lauro  con  vino  ;  ole 
polvi  di  femedi  ruta, di  bacche  di  lauro,  di  garofali,  di  cimino  ,  dinocemofca- 
te  ff  emperate  in  ottimo  vino  bianco ,  &  altri  tali .  Se  il  male  verrà  per  oppilatio- 
ne,  &  retandone  delle  feci  5  firifol  verà  ,  &  mollificherà  prima  la  durezza  del¬ 
le  feci  conci  ifteriiuntuofi,  &  mollificativi ,  &  con  le  bevande  ;  &  dipois  eva¬ 
cueranno  con  li  clifterii  acuti  .  Permollificare ,  &  mitigare  il  dolore,  ottimi  fa¬ 
ranno  i  cl ifterii  con  agarico ,  olio ,  &  mele  ;  ò  con  olio ,  Tale ,  &  ol  io  violato  ;  ò  con 
decottione  d  altea  ,  di  mercorella ,  dimalva,  dibieca  ,  di  madre  di  viole,  &di 
franca  orfina;  aggiuntovi  midolla  di  caffia,  mele  violato,  &lx>ttiro;  òconde 
cottione  d’appio  ,di  mercorella ,  di  ciafcuna  due  brancate , di  fieno  Creco, di  fe- 
me  di  lino ,  d  aneti  ana  dramma  una,  di  fiori  dicammomilla ,  dabfinthio ,  di  ciaf- 
cunauna  brancata ,  &  dodici  fichi,  meffovi  dentro  (  colata  che  farà)  quattro 
rom  cfuova  *  olio  anetino ,  o irino ,  &  faleà  baldanza  ;  &  fe  gli  daranno  per  bocca 
à  digiunodecozione  di  cavoli  poco  bolliti ,  &  olio,  dentro  la  quale fia  cotta  una 
tefta  di  caftrato  5  o  decottione  di  fpinazzi ,  di  bieta ,  di  mal  va ,  &  di  mercorella , 
con  olio ,  &  file  ;  o  fucco  di  cavoli ,  &  olio ,  con  polve  d  agarico ,  &  aloè,  o  corno 
di  cervo  abbrufeiato  con  acqua ,  &mele .  Per  e  vacuar  le  feci,  ftgli  faranno  di¬ 
gerii  acuti  conacqua,  o  decottione  diruta,  &di  betonica  ,  dentro  la  qualefie- 
no  cotti  feme  d  ortica , coilo  qiiintida  3  ferapino ,  armoniaco ,  bdellio ,  cimino ,  & 
aneti  ;  aggiuntovi  (  colata  facqua)  benedetta ,  o  jera  pigra .  Et  fe  dubitammo  di 
humori  invefchiati ,  &  fitti  ne  gfinteftini ,  fe  gli  potrà  aggiungere  oliodiruta  , 
&  falgemma  .  Non  fi  evacuando  le  feci  con  li  differii  ylè  gli  metteranno  nel  fon- 
damento  bene  a  dentro  cure,  ofoppofte  lunghe  unte  d  olio ,  fatte  di  cocomero 
afinino. ,  dipolpadicolloquintida ,  difielditoro,  eh  ruta  ,  & di  mele  ;  o Poppo- 
Ite  duale  ,  di  colloquintida  ,  di  fcammonea  ,  &  di  mele .  Si  terranno  i  cavalli 
anetti  in  luogo  caldo ,  ben  coperti ,  &,  imbrigliati ,  fenza  mangiare ,  &  bere ,  fin 
che  fi  veda  paflatoil  gonfiamento  del  ventre ,  &  il  dolor  mitigato,  &allcggeri- 
xo  ;  &  li  moveranno  fovente ,  nè  fi  lafcieranno  corcare  ,  nè  buttarfi  à  terra  ;  &  fi 
nutriranno  parcamente  ;  &  i  fuoi  cibi  farannoavena ,  fieno  verde ,  o  fecco  sbruf¬ 
fato  con  filnitro  ;  &  beveroni  con  farina  di  for  mento, 
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Del  dolore  humorale,  che  viene  fra .il  peritoneo ,  &glinteftini. 
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ìnienlibilmente  li  radunano  fra  il  peritoneo  ,  &grinteflini .  Generanfi  quefti 
tumori  per  intemperie  ,  &diftemperamento  di  tutto  l  animale ,  o  d  alcuna  par- 
tedi  quello;  fodalleffer  il  giumento  grandemente  affi  ticato ,  &mal  governa¬ 
to;  o  dal  patir  fame  ,  ofete  ,  p  freddo,  o  caldi  ecceffivi ,  &  nocivi;  &  dall 
effere  abbeverato  ,  rilcaldato  ,  &fudato;  &  in  fornma  da.lPefler  mal  curato 
panciuto  ,  &  governato .  Si  conofceranno  quelli  dolori  da  quelli  fegni ,  che  il 
giumento  addolorato ,  perla  palfionegrande  >  che  lente,  fi  gitta  perterra,&fi 
ri  volta  hor  qua  ,  &horla  ,  &  in  un  lubito  fi  leva  in  piedi ,  &  ralla  la  terra  for- 
temente  con  1  unghie  ;  &  inun  fuhito  fi  mette  à  giacete ,  &  viene  come  rabbie- 
io,  &  percuote  ,&  morde  felteflo;&  alle  volte  drizzandoli  mangia  ,&npofa  gia¬ 
cendo  come  fano  >&  dipoi  dopo  poco  interva  Ho  di  tempo  anno jandoJo  d  i  nuove 
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il  dolore ,  rafia  con  li  piedi  la  terra,  &  voltali ,  &  col  guardo  moftra  il  loco  doloro- 
fo  ;  &  nel  volere  buttarli ,  &  rivol tarli  fpeffo  hor  nel  deliro, &  hor  nel  finiftro  lato, 
piglia  alcune  volte  tanto  di  vento,  èhe  il  corpo  gonfiandofegH  ,  viene  talmente 
duro ,  &  tirato ,  che  egli  feoppiando ,  le  ne  muore.  La  cura  di  quello  male  è  di  te¬ 
ner  il  cavallo  in  loco  caldo ,  coperto ,  &  à  regolato  vivere ,  &  fubito  fargli  un  eli- 
ilerìo  tepido  con  decozione  di  malva ,  di  mercorella ,  di  madre  di  viole,  di  bieta, 
d  orzo  una  fcodella,  &  oncie  bei  di  fieno  Greco;  aggiuntovi  (  colata  che  farà  la 
decottione)  fa  le ,  mele ,  olio  commune ,  &jpncie  tre  di  falnitro',  &  un  bicchiero  d’ 
olio  di  ruta ,  &  tre  onde  di  fucco  di  pan  porcino,  potendotene  bavere .  Refoil  cli- 
fterio  ,fe  gli  darà  in  bevanda  un  gran  cocchiarodi  polvedifemedi  ruta ,  con  vi¬ 
no  bianco  caldo  povero  fe  gli  darà  per  tré  giorni ,  duo  cocchiari  per  volta  di  pol¬ 
ve  daccoro,di  cimino  dolce ,  d  opoponaco,  di  ciafcuno  parti  eguali ,  ftempera- 
ta  con  ottimo  vino ,  &  alquanto  d  olio  tepido .  Non  rifanaudofi  con  quelli  medi¬ 
camenti  il  cavallo ,  fe  gli  darà  di  nuovo  per  bocca  il  teme  della  ruta  col  vinoi&fe 
Il  ventre  farà  molto  indurato ,  &  il  cavallo  non  potrà  vuotar  le  feci ,  fe  gli  caccie¬ 
rà  neirintellino  rettadue ,  ò  tre  ,  ò  quattro  foppofte  àgiiifa  duo  va  fatti  di  dieci 
cipolle ,  di  fichi  becchi  oncie  quattro ,  di  nitro  falbo  onde  cinque ,  &  quattr  onde 
di  fterco  di  colombo  mcfcolate,  &  incorporate  con  morchia  d  olio  ;  overo  bagna¬ 
togli  prima  i  fianchi  con  acqua  calda ,  fe  gli  faranno  più  volte  clifterii ,  fefara  bi- 
fogno ,  con  decottione  di  beinola,  di  malva ,  di  bieta  ;  aggiuntovi  (colata  che  fa¬ 
rà,  •&  ben  {premuta  )  falnitro,&  olio,  &  onde  quattro  di  fterco  di  colombo;  & 
dopo  i  clifterii,  fi  paffeggiarà  deliramente ;  mà  non  movendofi  nè  per  foppofte, nè 
per  clifterii  il  ventre  ;  fe  gli  darà  per  bocca  à  digiuno  fterco  di  lepre ,  &  nove  coc¬ 
chiari  d'ottimo  mele ,  &  quindcci  grani  di  pepe  ben  petti  ;  &  mefcolati  con  fucco 
d  i  cavoli .  Non  celiando  per  medicamento  alcuno  il  dolore ,  farà  di  meftieri  ve¬ 
nire  al  taglio  ;  il  che  fi  farà  in  quella  guifii ,  come  fogliono fare  i  barbari.  Vicino 
all  umbilico  quattro  dita.  nel  mezo  dal  lato  dritto.&dal  manco  fi  forerà  con  una 
lancetta  leggiermente ,  &  con  tanta  diligenza,  &  deftrezza  la  pancia,  che  fi  pate 
fi  fino  dentro  al  timpano ,  che  foftiene  gfinteftini  ;  &  in  quel  buco  fi  metterà  una 
cannellina  d’ottone  chiufa ,  &  ferrata  nella  cima,  &  forata  minutamente  da  i  lati  ; 
&  aperta  nella  parte  di  botto,  con  una  anella  nel  mezo  che  fi  muova  5  per  poterla 
legare ,  che  non  cafchi ,  &  non  polla  penetrare  più  à  dentro  :  la  quale  arri  vi  infino 
aliinteriora  ,&fi  lafcierà  ufeire  una  libra  alla  volta  di  quello bumore  liquido .  & 
giallo ,  limile  allorina  humana  :  perche  cavandolo  tutto  in  una  volta,  s’indebo¬ 
lirebbe  troppo  il  giumento,  &  facilmente  fi  potrebbe  far  morire.  Ufcitoihumo- 
re,  fi  metterà  nella  piaga  una  tafta,  acciò  non  fi  chiuda  V& il  giorno  feguentefe 
ne  caverà  un’altra  libra ,  &  cosi  s  andrà  facendo ,  fin  che  fia  ufeito  tutto  l’hùmore  ; 
poi  fi  curerà ,  &  falderà  il  taglio ,  come  fi  fanno  Tal  tre  piaghe . 
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T  Vermi,  òlombrici ,  ò  tignole ,  come  dicono  alcuni ,  fi  generano  nel  ventre 
del  cavallo,  &  maflimamente  nelle  budella  ,  da  cagioni  interne  ;  cioè  da  e- 
fcremenro,  da  putredine,  &  da  matèria  cruda  ,  grotta  ,  &  flemmatica  ,  atta 
à  putrefarli  ;  fi  come  nel  inondo  nafeòno  con  rajutò  del  calore  celeftei  vermi , 
lemofche,  &altri  Umili .  Di  quelli  animalucci  alcuni  fono  larghi'  ,  grotti ,  & 
corti ,  à  guifa  di  nocciuole  d i  piftacchi ,  &  di  color  fanguigno  ;  i  quali  fpetto of¬ 
fendono  ,  &  mordono  le  budella  di  fopra ,  &loftomaco,  &  alle  volte  ancora  le 
rodono,  &Ieforano.  Et  altri  fono  lunghi ,  tondi,  &  bianchi  ;  &altripiccio- 
li,  Sfottili,  chiamate  tarme;  iqnali  pattano  con  lofterco  per  le  budella  ,  & 
in  gran  numero  vanno  àmetterfi  ,  &  attaccarli  ne!  forame  ,  &  nel  fine  dell’inte- 
ftino  diritto  .  Etaltri  fono  corti,  &  grotti  come  fave,  &pelofi,  che  s  appiccano 
nella  parte  di  dentro  del  medefimointdlino  ;  &  in  quella  di  fuori  dei  forame  .  I 
primi  fono  i  più  maligni ,  &  pericolofi  ;  gli  ultimi  fono  meno  nocivi  ?  &  danno- 
fi  de  glabri .  Le  cagioni  lontane  ,  &  remote  di  quelli  vermi  fono  l’indigeftione, 
&  corrottione  dei  cibi ,  il  mangiar  troppo  ,  &i  cibi  corrotti,  &  guaiti,  &co- 
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fc  die ^evalmen te  fi  putrefanno ,  &  fi  corrompono  .11  giumento  travagliato 
da  i  vermi  da  quelli  fegni  fi  conofce  ;  eh  egli  per  la  paftìone &  per  lo  dolore  che  esm  ‘ 
fenteftà  melanconico  ,  & dimetfo  diventa  magro , macilente  ,  pigro Stardo 

atmoverfi  :  &  lenza  gonfiezza  divertire  v  buttandoli  interra  ;  S  hora  fi  racco¬ 
glie  tuttoin  fe  fidio ,  &  arinit  riffe  5  &  hora  fi  volteggia ,  &  ri  voi  teggia  ?  Sfi  guar¬ 
da  i  fianchi  y&  il  ventre  ;  &colmufofi  grattala  fchena  ,  ,&conli  dentiipelfcfi 
morde  il  petto,  i  fianchi  *  il  ventre ,  &  alle  volte  la  coda  ;  la  quale  fpefìò  ftropiccia 
alla  mangiatoia ,  &  alle  mura  ;  &  fi  corca  con  le  gambe  alza  te ,  mettendoli  il  ca¬ 
pofra  le  gambe.  Segni  di  morte  fono  il  fofpirare ,  &  il  lamenta rfifoven te ,  il  giri-  segni  di 
dare ,  &  annitrir  fortemente,  &  lo  fquarciarfi  il  petto, &  i  lombi  con  li  proprii  den-  morte . 
ti .*  Che  lo  ffomaco ,  &  le  budellà  fieno  rote*  &  ulcerate  da  i  vermi ,  ce  lo  dimoftra  SeZni  della 
unhumor  gialliccio  limile  à  fava  cotta ,  che  fi  ritrova  nel  fondamento  del  cavallo  ddkl°itid' 
infermo  ;  il  qualeron  è  altro ,  che  la  marcia  generata  là  entrò  nelle  corrofioni  fat-  {a  Aerate. 
te  da  i  vermi ,  che  con  lò  iterco  ftende  nel  fondamento  .  Le  tarme ,  S  i  vermi  pe-  segni  delle 
lòfi  póltra  cheli  Veggiononelforame ,  &  quando  il  cavallo  rivolta  Tinteftino  di-  tarme ,  & 
ritto,  fi  conofcono ,  che  il  cavallo  fi  frega  la  coda ,  &  il  forame  alla  mangiatoia  ,  remipelo- 
&  alle  mura.  Per  fanàre  quello  male  fi  terrà  il  cavallo  infermo  à  regolato  vivere, 

&  a  vanti  fi  cibi*  shaurà  cura ,  che  Ila  digerito  quello ,  che  gl  i  fià  fiato  dato  à  man-  ur^'odo  dì 
giare  ;  &  che  non  fi  lafci  paflàre  Thora  ordinaria  à  dargli  la  fua  prebenda  ;  perche  v;vcre . 
i  digiuni  fono  più  tormentati  da  quelli  animalucci,  i  quali  quando  manca  il  foli- 
tó  nutrimento,  fi  mettono  ad  offèndere  le  parti  vitali,  &  à  far  piaghe  per  lo  ftoma- 
•co:  &  le  glidarà  smangiare  paglie  dorzo,&  fieno  fparfi  con  faìnitro;  orzo  cot¬ 
to,  fetnok  cotta ,  Se  rafreddata ,  foglie  di  perfidie  «  di  fai  ice ,  di  canne ,  &  di  lupi¬ 
ni  verdi  ;  cime  tenere  di  lauro,  palloni  di  femola  melèolati  con  polved  agarico  , 
òdi  diramo,  òdi  feme  dinafturcio ,  ò della  diapente  ;  overo  con  radici  di  coco¬ 
mero  felvatico,  òdi  raffano,  òdi  centaurea  *  ò  d’ireos  grattugiate ,  ò  tagliate 
minutamente,©  fatte  in  polve;  ò  femola  col  folfo  ;  il  quale  dicono  alcuni  effer  ri¬ 
medio  e&acilfimo  111  quello  male  ,  dato  per  tre,  òquattro  giorni  la  mattina  à 
digiuno  in  quantità  d  un  oncia  è  meza  per  Volta .  XI  Ilio  bere  farà  acqua  con  falni- 
tro ,  acqua  d'orzo,  acqua  bollita  con  la  peonia ,  ò  con  la  fementina  ;  acqua  me¬ 
lata  ,  beveroni  con  farina  di  lupini,  òdi  fremente  ;  &  come  fi  vedrà  il  cavallo 
fciferoffèfo,  &  danneggiato chi  vermi ,  &  patire  torcimenti,  &  dolori  per  loro 
Cagione  ;  fi  procaccierà  con  prodezza  d'uccidéreli ,  Scacciargli  fuori  del  cor-  nimedìi 

pò ,  adóprando  fe  faranno  nello  ftomaoo  s  Snella  parte  di  lòpra  delle  budella ,  Pcr  ^dde* 
16  pi  1  loie,  S  le  bevande  ;  fenella  parte  difetto ,  lefoppofte,  Sielifterii  ;  fein  reìyerm^ 
tjtielle  di  mezo ,  te  bevande,  Si  differii  ;  facendo  ftare  I  animale  digiuno  la  notte 
che  precede  alla  bevanda  ,  che  tepida  deve  -dfére  ;  &  quattfhore  dopo  che  11 
hattrà  piglila  itegli  butterà  adunque  in  gda la  mateinàà  digiuno  ,  co  drieer-  Bevande . 
candoilbifogno  ,  per  quattro  giorni  continmquattro  bicchieri  di  latte  per  cia- 
feuna  volta  ;  Sii  quarto  dì  feguentedue  onde  d  aloè  ftemperato  con  tre  bicchie- 
ridi  latte  ,.òdacqua  melata  per  ammazzarci  vermi  ;  overo  fe  gli  darà  per  al-  - 
cuni  giorni  in  bevanda  polve  di  radici  di  ditamo  con  vino  bianco  ;  ò  il  feme  del-  7 
la^emadreapolverizato  con  latte  ;  òil  feme  della  zedoaria  peftoconvino  ;  il 
qùaleammàzza  f  vermi  di  qualfivoglia  folte  ,  tanto  dèlio  ftomaco ,  quctntodel 
ventre  ;  ò  il  feme  del  cavolo  con  vino  ;  ò  il  fuccò  della  perficaria  ;  overo  unbn- 
cia  della  fua  polve  con  vinoq  ò  tre  bicchieri  di  fuccod  aflèntio  ,  &dimentà\  di 
Ciafcuno  parti  eguali ,  con  alquanto  d  aceto;  ò  il  folfopefto  mefehiato  con  olio 
ònlfàcino  ,  ò  decottionèdi  lupini  con  al  quanto  di  fcammonea  ;  ò  il  feme  del  na- 
fturcio  latto  in  pòi  ve  con  vino  ;  ò  la  radice  della  felice  fecca  al  fole,  S  poi  ven¬ 
tata  con  acqua  melata  ,  ò  con  vino ,  ò  fòlio  onfacino  in  gran  quantità ,  ò  bol¬ 
lito  con  ruta ,  ò  cori  una  brancata  daffentiOjS  feme  di  nafturcio ,  di  còriandro , 

&ditamo  bianco,  didafcunoonciequattro  :  i  quali  cacciano  fuori  i  vermidel 
corpo;  overòun  oncia  della  polve  di  centaurea  ,  ò  del  f  imperatoria  ,  ò delia 
polve  diapente  ftemperàtè  con  vino  ,  ò  con  acqua  di  gramigna  ;  ò  il  feme  di  na- 
fturcio ,  &  il  feme  di  coriandro  ,  S  quello  del  fantonico,  pelli ,  S  mefcolati  con 
acqua  ,  Solio  onfacino  i  ola  bevanda  che  fi  fa  con  un  bicchiere  di  Ricco  dai- 
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fentio,  feduedi  vino  bianco  ,  &due  oncie  d’aloè,  mefehiati  ;  &  incorporati  iti- 
fieme  ;  ò  quella  che  fi  compone  con  oncia  una  d  agarico  poi  veriza  to ,  &  un  al  tra 
di  cornò  di  cervo  abbruciato ,  &  onde  fei  d  opoponaco ,  fciolti  in  acqua  mela¬ 
ta  ;  ò  la  bevanda  che  fi  fa  in  quella  guifa  .  Si  prende  un  mazzo  d'affentio  marinò  , 
&  fifa  bollire  in  quantità  fufficiente  d'olio  onfacino  ,  &  fenefà  deco tt ione,  fpre- 
mendo,benl'aflentio;  &  nella  decottione  fi  mette  feme  di  nafturcio ,  dicorian- 
dro  ,  feme  di  radici ,  corno  di  cervo  arfo ,  mirti ,  di  ciafcuno  oncia  una ,  &  oncie 
fei  di  fieno  Greco ,  pefti  fottilmente  ;  &  di  nuovo  fi  fa  bollire  ;  pofeia  tepida  fi 
dà  in  quantità  di  duo  bicchieri  per  volta ,  mcfcolata  con  un  bicchiero  d'ottimo 
aceto,  Alquanto  di  falnitro  ,  &dicaftoreo;  ò  quella  di  feme  d appio,  dife- 
me  di  capibari ,  d  affentio  marino  ,  di  farina  di  lupini ,  di  limatura  a  avorio,  q 
di  corno  di  Cervo ,  di  ciafcuno  oncie  tre ,  di  fementina  oncie  due ,  d'opoponaco 
oncia  una ,  di  f sme  di  coriandro  oncie  quattro ,  fciolti ,  &  {temperati  in  vino  bru- 
feo,  &  olioonfacino  ;  ò  la  decottione,  dentro  la  quale  fiano  bollite  barbe  ,  fo¬ 
glie  ,  &  feme  di  cappari ,  di  ciafcuno  libra  una  ;  aggiuntovi  (  colata  che  farà  )  fe¬ 
me  di  coriandro,  diruta,  &dinafturcio,  poi  veriza  ti,  di  ciafcuno ^parti  eguali , 
&  aceto  ottimo ,  &  olio  onfacino  :  la  quale  infierirle  con  l'altre  potrà  anco  fer  vire 
per  bevanda ,  &  per  clifterio  ;  overo  fe  gli  ficcheranno  in  gola ,  in  vece  della  be¬ 
vande  ,  pillole  grolle  come  vo  va,  di  mel  commune  cotto,  &  ammaliato  con  oncia 
una  d'aloè  epatico ,  ò  di  graffo  di  porco  disfatto  libre  tre ,  &  oncia  una  d'aloè  pol¬ 
verina  to  ;  ò  della  polve  diapente  ;  ò  della  polve  della  centaurea ,  &  farina  di  lu¬ 
pini  àbaftanza,mefcola  ti,  &  incorporati  infieme  in  modo  di  palla  ;  &feglifa- 
ranno  differii  con  olio  onfacino,  che  vi  fia  cotto  dentro  la  ruta ,  ò  con  decottio* 
ne  di  matricaria ,  d'artemifia  ,di  centaurea  ,di  perficaria ,  di  foglie  di  perfico,  & 
diruta;  aggiuntovi  (colata  la  decottione)  mele,  olioonfacino,  &jera  pigra:! 
quali  fono  efficaciffimi  per  ammazzare ,  &  cacciar  fuori  i  vermi  ;  ò  con  decottio¬ 
ne  di  centaurea,  di  lupini,  d'opoponaco,  di  coriandro,  di  fan  tonico,  d  affentio 
marino ,  di  rafano ,  di  barbedi  cappari  ;  aggiuntovi  (colata  che  farà)  oncie  tre  di 
falnitro ,  &  olio  onfacino  à  baftanza ,  &  alquanto  d'ottimo  aceto  ;  ò  con  folio  on* 
facino ,  &  vino  brufeo ,  dentro  i  quali  fieno  fciolte  polvi  di  fantonico ,  d  affentio , 
di  lupini ,  di  centaurea ,  di  feme  di  rafano,  &  farina  d  orobici  ciafcuno  onde  due* 
&  di  feme  d'appio,  &  d'opoponaco  ana  oncia  una  .  Se  gli  potranno  ancora  far 
foppofte  lunghe  con  mel  cotto ,  &  falgemma  ;  ò  con  lardo  diporco  falato,  intin¬ 
te  inolio  laurino;  cavando  prima  fuori  con  la  mano  unta  d'olio  commune,  òlau- 
rino  le  feci ,  &  i  vermi  ,  che  faranno  attaccati  alfinteftino  ;  &  mentre  s'andranno 
facendo  i  rimed  ii ,  farà  bene  ungerli  più  volte  il  giorno  le  nari  con  vino  mefcola- 
io  con  alquanto  di  melliffa  ;  &iì  cuore  con  aloè  {temperato  con  olio,  òconThe- 
riaca;  &  il  bellico  con  fiele  di  toro  per  ammazzarci  vermi ,  & difenfar  il  cuore  > 
che  non  r ice  va  offefa  per  cagion  loro .  *  .  ^  \  « 
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Dell  ufeita,  &cafcata  delfinteftino  retto.  *Cap.rX  II. 
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P  Sce ,  &  cafca  ancora  per  qualche  Arano  accidente  fuori  del  forarne  del  cava  t 
^  lo  f  inteftino  tetto  ,  &  fi  gonfia  in  modo ,  che  ivi  fotto  fà  un  groffo  tumore  9 
ch'afcende  alle  volte  alla  grandezza  di  un  capo  humano.>  Procede  quella  ufeita  , 

'  ò  cafcata  per  colpa ,  &  per  difetto  de  i  Marefcalchi  ;  i  qua  li  ò  nel  metter  le  ma¬ 
ni  dentro  il  fondamento  ,  per  nettar  le  feci ,  o  per  tirar  fuori  i  vermi ,  o  per  far 
orinare  il  cavallo  ,  intaccano,  &rompono  con  1  unghie  lunghe  ,  &tagìientif 
inteftino;  o éoll'adoprar nelle infirmità clifterii acuti, forti,  &  gagliardi,  che 
lo  rodono  ,  &fcorticano  nella  parte  di  dentro  ;  &perulcerationidel  medefimo 
cagionatedahumoriacri ,  &  mordaci,  come  nella  difenteria ,  &ne  gli  altri  fluf- 
fi  :  onde  il  giumento  incitato ,  &  {limolato  dal  prurito ,  &  pizzicore  -,  &  dal  do¬ 
lore  ,  che  lente  continuamente  la  dentro,  &  dal  gran  defiderio  che  hà  di  butta¬ 
re  ,  fi  sforza  tanto  fpeffo ,  &  tanto  gagliardamente  di  mandar  fuori  le  feci  ;  & 
quelli  cattivi  humori  {premendo ,  &  fpingendo  all'ingiù ,  che  roverfeia ,  S  cac¬ 
cia  fuori  del  fondamento  l'inteftino .  V iene  ancora  da  concorfo  ,  &  fluffo  di  ma- 
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tcria  ?  che  fa  mollificare ,  àllongare,  &  relaflàre  fintertino  ,  Sdifuoimufcoli; 
mi  quefto  rade  volte  a  viene  ,  &quafinonmai  inquefti  animali .  Si  cuna  quatto 
jnale  con  medicamenti  convenienti ,  ^appropriati,  tralartiando  il  taglio  d  di' 
inteftino,  come  cofa  al giudicionoftro  molto  pernidofa,  &  dannosa  ;  concio- 
fia  che  tagliandoli  come  vogliono  alcuni  quella  parte  delfinteftino  ufcita  fuori 
del  forame  ;  ònefeguiraun  fluffo  di  fangue  grande  ,  &perigliofo  ;  òil  caval¬ 
lo  non  potrà  viver  longamente,  privo  di  quella  parte  d’inteftino  ;  overo  viven¬ 
do  >  fi  genererà  in  quel  luogo  una  cancrena  ,  ò  altra  piaga  incurabile  ;  ò  vera¬ 
mente  fermandoli  lo  fierco  più  di  fopra,  ,  non  potendo  ufcire  per  il  buco  confue- 
to  ,  ivi  li  farà  una  concavità  tutta  puzzolente,  che  diventerà  col  tempo  piena 
di  putredine ,  onde  ne  morirà  meramente  lanimale;  non  potendoli  fanar  quel¬ 
la  parte  delfintertino  retto  tagliata  ;  percioche  fi  ritira  ,  &  non  fi  può  unire  , 
per  eflfer  parte  nervofa  ,  che  non  patifce  congiungimento ,  &  la  fua  cura  è  tale  . 
Si  nutrirà  il  ca  vallo  infermo  di  cibi  *  che  mollifichino ,  Se  facciano  lubrico  il* 
ventre;  acciò  non  fia  sforzato  à  far  forza  nel  mandar  fuori  lo  fterco;  Scavanti 
fi  rimetta  il  budello  *  li  cercherà  di  levar  via  I  enfiagione  5&ia  gonfiezza  di  quel¬ 
lo  ;  ilchefifarà  omettendovi  per  molti  giorni  fopra  mattino ,  &  fera  polvi  di 
galla,  &  di  corteccie  di  melagrani  in  egualmifura  ,  mefchiate  ,  &  incorpora- 
ce  infierire  i  overo  polve  di  foglie  di  rofefecche  ,  dimirtilli,  di  feme  dirofe  > 
di  corno  di  cervo  arfo,  digalla,  &d;affentio,  di  ciafcu  no  parti  eguali  ;  o  ve¬ 
ramente  facerìdogli  continui  bagni  con  fpugne  fiate  à  molle  in  acqua  tepida  , 
dentro  la  quale  fieno  bolliti  il  feme  dauifi,  il  feme  di  finocchi ,  1  altea ,  la  malva , 
la  madre  di  viole ,  &  il  fieno  Greco. ,  diciartunouna  brancata  ,  fin  che  cali  il 
terzo.  -Mollificato  rinteftino  ,  &  levata!  enfiagione,  fi  ri  metterà  gentilmente, 
fpingendolo  dentro  pian  piano  con  la  mano  ;  &  riporto  che  farà  ,  acciò  più  non 
efca  fuori ,  fi  bagnerà  fpeffo  il  forame  ,  Se  i  fuoi  murtoli  con  decottionì ,  che 
habbianoforza  ,  &  valore  di  riftringere  ,  comeèquella  ,  che  fifa  dinocidici- 
preffo,  dibalaufti,difumachi,  di  rimedi  raggie,  di  foglie  di  quercia  ,  dicor- 
teccie  di  melagrani ,  di  mirtilli ,  di  galla ,  di  rofefecche ,  di  ciafcuno  una  bran¬ 
cata  ,  bolliti  in  vino  nero  ftitico  ,  fin  che  cab  il  terzo  *  Et  fatto  il  bagno  fubito 
con  una fpugna  bagnata  in  detta. decotti one  ,  le  gli  ferrerà  Erettamente  il  fora¬ 
me  ,  facendo  palfar  la  corda  infra  le  cofcie  ,  Spiegandola  con  la  cinghia  davan¬ 
ti  :  la  quale  fi  fcioglierà  ogni  volta  ,  che  il  cavallo  vorrà  votar  il  ventre;  &così 
s'andrà  continuando ,  fin  che  farà  guarito  à  pieno .  Se  il  budello  poi  non  farà 
graffo  ,  ne  gonfia  (  il  che  rade  volte  a  viene)  lavatolo  bene  con  vino  ftitico;  & 
fparfogli  fopra  polvi  della  cerufa  ,  d  antimonio  ,  digalla,  &d  allume,  di  cia¬ 
fcuno  parti  eguali  ;  fi  fpingerà  dentro  con  la  mano  ,  &  riporto  che  s'haurà  ,  fi 
chiuderà  il  forame  ben  ftretto  nel  modo  detto  di  fopra  ;  &fe  gli  faranno  per  mal-* 
ti  giorni  bagni  ;  checonftringano ,  &  fortifichino  quelle  parti. 

Del  dolore  del  fegato..  Cap.  XI IL 

TL  dolore  del  fegato  è  una.  malvagia  ,.  &  tri  ftafenfat  ione  fatta  inerto  fegato  i 
o  nelle  parti ,  che  gli  fono,  intorno .  Ciò  viene  perlopiù  in  quelli  animali  da 
veloc  filimi  corfi ,  &  lunghi  ;  i  quali  rifcalda.ndo  tutto  il  corpo  ,.  fanno  concor¬ 
rer  gli  humori  al  fegato ,  &  lo  diftemperano  ,  Se  infiammano  ;  Se  da  cartate ,  & 
percòrte  gagliarde  fopra  il  coftato  deftro  ;  o  dal  fin  temperie  de  gli  humori ,  o 
caldi,  afreddi,  i  quali  offendono  quelle  parti  ;  o  dalla  folutione  del  continuo. 
Si  conofcela  doglia  da  quefii  fogni ,  che  il  giumento  infermo  hàil  ventre  ,  &  i 
precordi  igonfii  ;  &  maggiormente  la  partedeftra,  ove  fpeffo  ri  volge  ifmoftac- 
cio  ;  quafi  accennando  con  1  occhio  il  luogo  oftefo  ;&  move  pigramente  le  gam¬ 
be  di  dietro  nel  caminare  ;  &rthiffa  di  piegarli »  Se  torcerli  nel  lato  deftro  "&  di 
corcategli  fopra  :  &  piegandoli  in  quel  lato  ,  &coreando,vifi ,  fonte,  &dimo- 
ftra  maggior  dolore  .  Ghe  venga da  cagione,  &  da  humori  caldi,  lo  dimoftrano 
gli  occhi  vitiati,  la  bocca  afciuttà,  la  lingua  lecca»  &afpra,.  la  difficoltà  del  ri¬ 
fiatare,  la  tolte,  igemiti ,  &ifòfpiri ,  che  caccia  fuòri  laminale  aftretto  dilla 
"  .  *•  '  palfio- 
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pailìone ,  Sciai  dolore  ;  1  appetire  grandemente  il  bere  ,  è  l’ha  vere  à  fchiffoii 
cibo  ;  il  diventar  magro ,  S  havere  alle  volte  la  febre  5  S  il  tefticolo  deliro  gon¬ 
fio  ,  S  indurato  .  Che  proceda  poi  da  intemperie  fredda  ,  S  con  materia  ,  k) 
fanno conofcere il  mangiare  del  cavallo  più  ingordamente  del  folito  ,  Seffer 
fenza  la  febre  ,  S  non  defiderare  il  bere .  Si  cura  quello  male  venendo  da  intem¬ 
perie  calda  ,  S  con  materia;  tenendo  il  cavallo  in  Halle  temperate,  che  decli¬ 
nano  al  freddo  ;  con  leggieri  coperte  il  verno,  &  con  letto  di  paglia  ,  &  legato 
corto  ,  acciò  non  fi  corcaffe  fopra  il  lato  deliro;  Sfacendolo  piacevolmente 
palleggiare  avanti  il  cibo  ,  ma  non  faticare  ;  S dandogli  cibi falubri  ,  Shumi- 
dià  poco  à  poco  ,  Sà  bere  acque,  cherinfrefchino ,  come  fono  forzo,  la  fpel- 
ta ,  la  vena  ,  la  paglia  d'orzo  tagliata  minutamente  ;  l'orzata  ò  da  fe  fola  ,  ò 
con  brodo;  l'orzo  cotto  millo  con  alquanto  di  femola  ,  lacicorea,  che  purga 
per  l'orina  ,  lalattuca ,  l’endivia ,  i  meloni,  conferitola  ;  l'acqua  d'orzo ,  che 
rinfrefea  ,  &  fa  penetrare  il  cibo  ,  Sconforta  il  fegato  ;  l’acqua  con  farina  cT 
orzo  ;  l’acqua  d’orzo  con  polve  di  ligoritia  ,  ò  con  decottione  d'appio ,  il 
quale  move  l’orina  ;  avertendo  di  fuggire  nel  dolor  del  fegato  tutte  le  cofe ,  che 
fono  attualmente  troppo  fredde  .  Ofiervando  quello  modo  di  vivere,  per  levar 
ladoglia  ,  fe  gli  caverà  fangue  dalla  gamba  delira  dinanzi ,  fervata  la  rettitu¬ 
dine  dei  vafi  .  Et  dipoi  per  alterare  gli  humori,  fè  gli  daranno  per  alcuni  giorni 
la  mattina  inauri  il  cibo  bevande  appropriate  ,  S  convenevoli  ;  comò  fono  l’ac¬ 
qua  d'orzo  mefcolata  con  fucco  d’endivia  ,  dilattuca  ,  Sfiroppo  acetofo  .  L* 
acqua  d'orzo  in  quantità  di  libra  una  è  meza  ,  incorporata  con  una  libra  d'olio 
rotato  ,  oconfucco  ,  ovinode  imelagrani  ;  la  decottione  di  fichi  fecchi ,  & 
orzo  ;  la  bevanda  d’endivia  ,  di  fcariola  ,  d’acetofa  ,  di  latruca  ,  di  fiori  di 
nenufaro,  difandali,  d'epatica  ,  di  ciafcuno  parti  eguali  cotti  in  acqua;  finche 
caliilterzo;  il  fegato  di  lupo  arroftito ,  S  fatto  in  polve  ,  ftemperaro  con  vino 
dolce  ;  il  quale  giova  ài  dolori  del  fegato  prodotti  oda  frebda  ,  o  da  calda  in¬ 
temperie  .  Et  s'alla  intempemperie  farà  aggiunta  l’oppilatione ,  s’aggiungeran- 
no  per  aprir  le  ftrade  alle  cofe  dette  ,  le  radici  dell’appio  ,  il  fucco  di  finocchi  , 
il  capei  venere  frefeo,  S  altri  tali  ;  overofe  gli  darà  col  corno  in  bevanda  la  de¬ 
cottione  d’endivia,  di  fcariola,  d’acetofa ,  di  lamica,  d’epatico  ■>  di  radice  d’ap¬ 
pio,  di  fucco  di  finocchi ,  Sdi  capei  venere , di  ciafcunopartieguali .  Declinan¬ 
do  il  male  per  aprire,  S  difoppilare  più  gagliardamente  il  fegato ,  fe  gli  <kra  col 
vino  la  polve  dell'iride  illirica  ,  ò  la  decottione  della  poiemonia  odeilaconi- 
za  ;•  aggiuntovi  (  colata  che  fara  )  alquanto  di  vino  ;o  l’acqua  d’orzo,  dentro 
la  quale  fieno  cotte  le  radici  d'aniaracco,  d'appio ,  o  d’ifopo .  Et  perla  parte  dì 
fuori  per  rafreddare  il  fegato  ,  fi  bagnerà  il  collato  deliro  con  fucchi  d’herbe 
-fredde  per  tre  ,  o  quattro  volte  il  giorno  ;  come  fono  il  fucco  di  piantagine  ,  d’ 
aceto  fa,  dilattuca  ,  dilolatro,  mefcolaticon  l'aceto  ;  il  fucco  di  fempreviva 
con  l'aceto,  S  alquanto  di  vino  bianco  ;  S  l’aceto  con  vino  bianco  in  poca  quan¬ 
tità  ;  o  s'ungerà  con  olio  rofato  completo ,  mefcolatoconun  poco  d’olio  cam- 
niomillino  ,  oanetino;  overo  fe  gli  applicherà  fopra  facchetti  tepidi ,  pieni  di 
rofe  ,  difandali,  di cammomilla,  di melliloto,  Sdifurfure.  Preparatigli  hu¬ 
mori  ,  s'evacueranno  con  calila  ,  o  manna  libra  meza;  S  con  reubarbaro  {tem¬ 
perato  con  acqua  d'endivia  ;  ò  col  dargli  in  bevanda  per  quattro*,  o  cinque  gior¬ 
ni  libra  una  di  mele  ,  S  meza  di  fai  nitro  ,  S  oncia  una  di  diafinicon,  ftempera- 
ti  con  libra  una  è  meza  d’acqua ,  S  una  di  vino  :  o  con  gettargli  giù  per  la  gola 
labevanda,  che  fi  fà  di  feme  d’appio  onde  cinque  ,  tred’ifopo,  Suna  d’abro¬ 
tano  ,  cottiinvino;  aggiuntovi  (  colato  che  farà  il  vino  )  libra  una  d’olio  on- 
facino  ,  S  agarico  onde  due ,  S  meza  di  reubarbaro  ;  Se  il  dolore  procederà 
da  intemperie  fredda  ,  S  con  materia  ;  perfcacciarlo  ,  fi  farà  Ilare  il  giumen¬ 
to  in  loco  temperato ,  che  inclini  al  caldo ,  con  buone  coperte  di  fopra ,  S  con 
morbido  letto  di  fiotto  ;  S  legato  in  modo  >  che  non  fi  corchi  fopra  il  lato  offe- 
fo  ;  Sfi  moverà  pian  piano  ;  S  i  fuoi  cibi  faranno  ceci  rolli ,  gramigna  ,  fie¬ 
no  afperfo  con  fai  nitro ,  Sacqua  di  mele  ;  paltoni  di  femola  con  mele  ;  orzo 
con  ceci ,  o  con  fieno  Creco .  Se  gli  darà  à  bere  acqua  calda  ,  acqua  di  tne- 

/  le,  ac- 
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le3acquad  orzo  col  mele,  tepide.  Per  alterar  poi  gli  humori,  fe  gli  gitterà  giù  xjmedu 
perla  gola  la  mattina  à  digiuno  per  alcuni  giorni  la  decozione  delle  radici  dell1  per  alterar 
acero;  ò  la  decottioned’àffentio  col  firopo  àcetofo  fatto  con  loffimele ,  òquel-  &  humori. 
la  di  finocchi ,  d’aflentio , fcduya  parta  ;ò  la  bevanda  d  anifi-3  di  maftice,  dacei 
ro,  di  radice  d  appioydi  fqiiinanti*  d’eùpaterio,  &  d affentio,  cotti  in  acqua ,  fin 
che  calila  metà  ;  ò  lacqua,  dentro  la  quale  fieno  cotte  le  radici  d  ariftolochia,  di 
finocchi ,  petrofelini  ,  d  afpargi ,  di  gramigna,  d  appio,  dafìcntio ,  parti  eguali  ; 
overo  fe  gli  darà  in  bevanda  il  vino  bianco  con  polve  di  ferpillo,ò  dlride-illirica; 
ò  vino,  dentro  il  quale  fieno  cotti  riride  illirica,  ò  la  poiemonia,  ò  la  coniza ,  ò  1-  Annota* 
abrotano  ;dovendofi  in  quella  intemperie  fredda  ha  ver  Tempre  1  occhio  di  mette-  none . 
re  nelle  bevande ,  che  fi  danno  per  alterare  gli  humori  co  fe  Calde  aperiti  ve  ;  ve¬ 
nendo  quali  Tempre  accompagnata  dall  oppilatione,  ò  dal  rimor  di  quella,  & per  Locali. 
il  latodi  fuori  fi  fomenterà  fovcnte  il  celiato  deftrocoh  (pugne  Hate  à  molle  in 
decotriòne  calda  d  aneti ,  di  fquinanti  , d'eupatorio ,  d'àcèri ,  d aflentió,  di  car¬ 
damomo  ^&altri  tali;  ò  fi  bagnerà  fpeflb  con  vino,  &olio,  elfendo  maggior  la 
Quantità  del  vino;  overo  fe  gli  metterà  fopra Tacchetti  pieni  d  aneti, di  llecade,  dJ 
anifi,di  cimino5di  rofe,&  di  camrnomilla  caldi;  ò  Tacchetti  con  farina  di  fromento 
cottaìndecottioned’anetT&daflentiOamutandogli fobico,,  cheincomincia  à  AmedB 
mancar  il  calore .  Difpolli,  &  preparati  gli  humori,  s  evacueranno  con  Telettua-  peY  e*ac“* 
rio  d iacatoli  con  libra  una, (temperato  con  vino ,  dato  la  mattina  per  bocca  inan-  umQf*  bu~ 
ti  il  cibo  ;ertendo  flato  il  giumento  la  notte  precedente  fenza  mangiare  ;ò  Con  la  1 
ìevenda ,  che  fi  fà  con  libra  una  di  mele  ,  Tilriitro  libra  meza-,  cimino  oncie  due  > 

&  agarico  oncie  due ,  (temperato  con  vino  ;  overo  con  oncie  due  d  agarico  fatto 
$npolve,&mezadireubarbaro,  fciolti  con  acqua  di  gramigna. 

^  ■  £.  -•  r.'i y  )  :  ^  : t ' ;  '  ;  >’  \  i- 

Delloppilatione  del  fegato.  Cap.  XIV. 

J'  !  ••  •  .  ;  (  f  f  ;  •*  , 

A  Ncorche  nel  fegato  per  varie ,  &  diverfe  cagioni  efterne ,  &  interne,  calde,  & 
n  fredde,  fi  portano  cagionare  òppilationi  gra  vi,&  perigliofe;  nondimeno  op- 
pilandofi  quafi  sépre  quelli  animali  da  cagion  calda,  &  colerica^  tralasciate  Tal- 

tre  come  poco  necertariej  di  quella  fola  tratteremo.  L  oppila  tione  del  fegato  far 

ta  dalla  colera  è  prodotta  ò  per  elfetfi  fatto  quello  humore,  che  di  Tua  natura  è  li-  C*“J y  v  „ 
quido ,  &  feorrente:  mera  vigl  iofamente  fpelfo ,  &  groffo  (  férmatofi  lungo  tempo  °PFl  a  l°  6 
nel  fegato  contra  T ordine  di  natura,  ne  purgatoli  al  debito  tempo  )  &  per¬ 
ciò  malfatto  ad  ufeir  fuori  del  fegato,  Spallar  per  lo  condotto  della  colera  , 
non  havendo  i  cavalli  la  vefcica  del  fiele,  ancorché  luno ,  &  laltro  forte  potente, 
&g3-§fiaroo  perfcacciarlo,.&  il  condotto  libero ,  &  capace  per  riceverlo;  ò 
per  inondare!  fegato, &rillringere,  &  riferrare  le  vene,  &Iafoftanza  diquello 
con  la  gran  copia  fua,  ancorché  liquida;  o  per  debolezza,  ò  per  impedimento 
del  fegato ,  &  di  quelli  vafi  che  fono  i  ricetti  delle  feci ,  &  delle  fiiperfluità  del 
fegato;  onde  egli  non  potendofi  nettare  dalla  colera,  ne  dalla  melanconia,  ne 
purgare  le  fuperfluita  ;  s’oppila ,  chiufe  in  fe  ritenendole .  Si  conofce  la  oppila- 
tione  da  quelli fogni ,  che  il  cavallo  ha  tutto  il  corpo  caldo,  &  maifimamente  il  Se^ni* 
ventre ,  &  il  lato  deliro  ;  &  la  bocca  afeiutta ,  calda ,  &  fece  grandiffima,  &  che  hà 

prurito per  tutto  il  corpo,  &  lì  frega  alla  mangiatore,  &  alle  mura ,  &  lì  gratta 

con  li  denti,  fefchifa  di  corcarli,  non  mancando  dilamentarfi,  per  la  pena  in¬ 
trinseca  eccellìva;  &cbehà  il  corpo riftretto;  non  rendendo,  fe  non  con  gran 
difficolta  gli  eferementi  indurati;  &  che  alle  volte  fatto  Thumore  colerico'  più 
maligno,  fpafima  per  tutto  il  corpo,  &pelìaconliinghie  la  mangiatore,  &  hà 
gliocchitantocaliginofi,&conturbati ,  chenon vede,  neconofce coloro,  che 
gli  Hanno  davanti ,  che  lo  governano  ;  &  lì  sforza  di  tirar  à  fe  la  capezza ,  &  fi  và 
rivoltando  fpefso. La  liia  cura  èdicercare,  fubitoche  fi  vedrà  il  giumento  in¬ 
fermo,  di  cacciar  fuori  le  feci  indurate  ,& tener  lubricoi!  ventre ,  facendogli  eli-  f • 
fterii ,  cavato  prima  lo  fterco  più  propinquo  con  la  mano  unta  dolio ,  con  falni- 
tro,olio,&acqua;òconfalamora;  overodandogli  perbocca  à  digitinola  de-  rlKrlì 
cottione  di  cavoli ,  d  i  mercorella ,  di  bietole ,  &  d  i  mal  va ,  con  olio ,  &  falnitro.  m  ‘ 
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Refe  le  feci,  fe  gli  caverà  fangue  dalle  gambe  dinanzi ,  per  alleggerir  la  natura  x 
&rambaicia  dell  apimale;  pofcia  (affine  di  nettare,  &  aprir  lopilatione)  fe  gli 
trarrà  col  corno  giù  per  la  gola  per  alquanti  giorni  la  mattina  avanti  il  cibo 
l’acqua  d’orzo  ,  dentro  la  quale  fiano  cotti  Taffentio »  i  lupini,  &  l’eupatorio;  ò  la 
decozione  dei  lupini,  di  finocchi,  d’endivia ,  d’affentio,  &d  orzo  ;ò  il  lùcco 
dellalfentiocolfiropoacetoio;  òloffimelefcillino- in  buona  quantità;  ola  de- 
cottione d’endivia, d’epatica,  di  cicorea,  di  lupuli,  di  lamica,  digliceria ,  di 
capei  venere,  &  di  radici  di  finocchi  ;overo  il  fucco  d  endivia,  di  cor  tendi#  di  fi- 
nocchio,  &d’appio, diciafcuno parti  eguali;  ola  decottione  della  bettonica  > 
con  alquanto  d’aceto ,  che  mondifica  il  petto  ;  ò  il  fucco,  ò  il  feme  dell’ eupatorio 
fatto  in  polve  con  vino  ;  ò  Tinfufione  di  cavoli  fel  vatichi ,  &  falnitro ,  difciolti  in 
aceto ,  &  vino  ;  &  per  lo  lato  di  fuori  fe  gli  faranno  tre ,  ò  quattro  volte  avanti  il 
cibofomentationifopra  il  cattato deftro con fpugne  ftateàmolle  indecottione 
d’endivia*,  di  cicorea  ,di  fclopendria,  di  lupoli,  d’affentio,  di  cufcuta,  di  fquinan* 
ti ,  &  di  mettiloro .  Fatte  le  fomentationi ,  &  nettato ,  &  afciutto  bene  il  luogo  , 
s’ungerà  con  olio  violato ,  &  di  mandole  a  mare,  &  d’affentio ,  di  ciafcuno  parti 
eguali ,  mescolati  con  alquanto  d’aceto ,  ò  con  olio  irino ,  &  nardino  s,  Preparati 
il  meglio  che  fi  può  gli  humori,  fievacueranno,  coldargli  per  bocca  la  matti¬ 
na àdigiuno  (effendo  però  ftato  il  cavallo  la  notte  precedente  fenza  cibarfi)  il 
reubarbaro  in  quantità  baftevole,  ftato  in  infufione,  &fcioltoin  decottione 
d’affentio;  ò  la  caffia,  con  aloè;  ò  l’agarico  col  reubarbaro  temperati  con  acqua 
d’orzo ,  &  d’affentio .  Et  per  mantenerlo  poi  in  vita ,  &  rifanarlo,  fi  terra  in  ripo- 
fo  in  ftalle  temperate ,  &  nette  ;  &  in  morbido  letto  ,&  legato  in  modo*  che  non 
fi  corchi  fopra  il  lato  deliro  ;&  fi  moverà  pian  piano  inanti  il  cibo;  &  fi  fregherà 
alle  volte  leggiermente  ;  &  fe  gli  darà  à  mangiare ,  &  à  bere  cofe ,  che  rinfrefchi- 
no,  &  habbiano  virtù  d’aprire ,  &  dìfopilare;  come  è  Tendi  via ,  la  gramigna,  la 
cicorea  , il  finocchio; l’appio,  l’orzata ,  la fpelta ,  lavena,conpolvedìlìgoritia 
l’orzo  cotto,  il  fieno  verde,  il  feccoafperfo  di  falnitro,  iceci  roffi,  &  mamma- 
mente  quella fpecie,  che  fi  chiama  orobini,  i  quali  mondificano  il  fegato;  l’ac¬ 
qua  pura  con  falnitro  ,.ò  bollita  con  radici  di  finocchio ,  &  d  appio  ;  &  i  bevero¬ 
ni  con  farina  di  ceri ,  &  fale. .  Se  il  giumento  patirà  lo  fpafimo  per  tutto  il  corpo 
fe  gli  caverà  fubiro,  fangue  dal  collo  dal  lato  diritto ,  lardandolo  ufeire ,  fe  /ara 
cattivo ,  &  pallido ,  fin  tanto,  che  diventi  bello  ;  &  il  giorno  feguente  dalle  tem¬ 
pie  ,  &  /otto  la  lingua .  Pofcia  fatta  la  fregagione,  fe  gli  darà  per  bocca  a  digiu¬ 
no  vino,  &ofiocaldiin  gran  quantità,  acciò  fi  movail  vomito,  &  li  lolvail 
ventre;  overo  la  decottione  dimalva,  di  viole,  di  mercorella,  con  olio  di  man¬ 
dole  amare,  òdi  giglio  bianco;  ò  veramentefe  gli  darà  in  bevanda  onde  due 
d’agarico  poi  verizato,  ^altrettanto  difarina  di  feme  di  lino,  {temperate  con 
vino;  òfe gli  getteranno  giù  perla  gola  pillole  di  jera  con  agarico  ;ò  due  dram¬ 
me  di  fcammonea ,  con  una  d’elleboro  nero,  triti ,  &  fciolti  col  vino .  Evacuato 
il  cavallo,  per  purgargli  il  capo  ,.fe  gli  gitterà,  òfchizzerànellenari  acqua,& 
vino,dentroiqualifianoftatiininfufione  affentio,  &  centaurea;  pofcia  fi  ba¬ 
gnerà  tutto  con  acqua  fredda,  &  declinando  il  male,  fi curerà  comedifopra. 

DelTitteritia..  Cap,  XV. 

L’Itteritia  è unofpargimento della  colera  pertutto  il corpo^onde  l’animale  vie- 
1  ne  manifeftamente  giallitio,ò  li  vido  ne  gli  occhi, &  nelle  vene  fotto  la  lingua. 
,  Viene  per  lo  più  ò  per  vitio,&  difetto  del  fegato  ri  faldato;  0  per  colpa»  ò  oppna- 

auJe  '  tiene  del  condotto  della  colera;percioche  non  potendo  l’humore.  colerico  (accre- 

feiuto  grandemente  nel  fegato  per  la  caldezza  fua)  netta rfi,&  purgarli  tutto  per 
lo  proprio  condotto, che  lo  conduce  alle  budella,  regurgita  indietro,  &  fi  difonde 
efteriormente  per  tutte  le  parti  del  corpo  :  &  oppilato ,  &  chiufo  il  condotto ,  fi 
segm  dell'  fparger  la  colera  col  fangue  fuperficialmente  per  la  vita  del  cavallo  .  Se  1  ùteri- 
’daTfepato  da  procederà  dal  fegato  troppo  rifcaldato  ;  il  cavallohavrà  gli  occhi  gialli ,  & 
ribaldato,  lucenti ,  ò  verdi  5  la  bocca  calda ,  le  nari  aperte,  le  vene  fottopofte  alla  lingua  di 
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color  giallo,  1  orecchie,  &i  fianchi  bagnati  di  fudore,&  manderà  le  Feci  liqui¬ 
de,  &gialle;&parimentel’orinagialla,&colerica ;  &alle volte  fecondoiliuo 
naturai  colore;  non  purgandoli  la  colera  per  l’orina;  &  patirà  torfioni.  &  dolori 

neldeftro  ipocondrio,  &  inoltrerà  alle  volte  tumori  apparenti  nel  ventre;  & 
quando  fi  vuoterà,  manderà  gemiti,  &  parimente  corcato,  &  dirtelo  filamen- 
terà  &  fi  fregherà  ai  muri;  &fi  farà  magro,  &andrà  con  fatica, &havrà  il  pelo 
horrido,&  il  cuojoafpro,&ruvido,&  qualche  volta  zoppicherà  da  un  piede, 
&havràgonfial’una  dellegambe.  Màs’ella  verrà  per  chiufia  del condotto  del¬ 
la  colera ,  il  ca  vallo  in  un  fubito  diverrà  itterico  ;  &  i  1  bianco  dell'occhio  farà  di 
color  giallo;  &  l’orina  gialla ,  &  grolla ,  andando  la  colera  à  quelle  parti;  &  il  ven¬ 
tre  farà  Artico ,  erticcandofi  le  feci ,  per  non  poter  calar  la  colera  ne  gl’  inteftini  à 
provocare ,  &  muovere  la  lor  virtù  efpulfiva  à  fcacciarle  fuori  ;  &  Panimale  fia- 
rà  bene  di  carne ,  ne  havrà  gran  lete.  Per  rimovere  quello  male  derivato  da  ca¬ 
gione  calda ,  &colerica  ;  fi  farà  Ilare  il  cavallo  il  verno  in  Italia  temperatamen¬ 
te  calda  ;  &  Teliate  in  luoghi  frefchi,  &  alquanto  ofcuri,  conletto  alto,  &deli- 
cato,  ove  fi  poffa  ben  riportare;  &fegli  faranno  leggieri  fregagioni  con  le  mani 
afctutte ,  overo  unte  con  olio,  &  vino;  &fiterràà  regolato  vivere,  &finutrirà 
con  cibi, &conbevandecherinfrefchino,  &habbiano  virtù,  &po(fadi  netta¬ 
re  ,  d’aprire  ,&  difoppilare;  come  fono  la  cicorea ,  la  lattuca ,  l’endivia,  la  cucur¬ 
bita  ,  la  gramigna ,  1  ceci  rodi ,  i  palloni  di  femola  con  polve  di  ligoritia ,  falnitro, 
&  mele  ;  la  femola  con  l’agàrico  fatto  in  polve  :  l’orzo  mefcolato  confieno  Gre¬ 
co,  con  ceci  rodi  ;  il  fieno ,  &  la  paglia  d’orzo  ,afperfi  di  falnitro  ;  l’acqua  d’orzo, 
l’acqua  col  falnitro  ;  beveroni  confarina  d i  grano ,  ò  di  fien  Greco ,  &  falnitro;  e 
la  decottione  della  gramigna.  Pofcia  per  allegerire  il  male,  &  rimo  vere  la  ca¬ 
gione  di  quello,  fe  gli  caverà  fangue  (Te  però  così  richiederà  il  bifogno,  &  la 
qualità  del  male  )  dalle  vene  fottopoftealla  lingua ,  &  dalla  gamba  delira  dinan¬ 
zi  ;&fe  1  ventre  farallitico,  cavate  le  feciconle  mani  unte  d’olio,  fi  evacuerà 
con  gli  chfteni.  Per  evacuare  poi  glihumori,  fe  gli  darà  in  bevanda  la  mattina 
nel  far  del  giorno  (  fiato  pero  il  cavallo  la  notte  precedente  fenza  mangiare  ) 
cadia,  o  manna  con  reubarbaro  in  baftevole  quantità,  (temperati  inferodi  ca¬ 
pra,  bollito  con  fiori  diborragine,  &di  viole,  òcon  fpicanardi;  ò  girandogli 
per  la  gola  l  aloe,  &1  agarico  con  una  dramma  di  fcammonea  fciolti  in  de- 
cottione,  o  ficco  d’eupatorio,  &  d’endivia  ;  overo  l'aloè  ftemperati  in  decot- 
tioned  anifijd  appio, d  artero, &d’affentio;ò  l’agarico,  &  aloè,  &  ilfalgemma 

poi  venzati,  con  decotcìone  d  affentio,  fpicanardi,  &  polipodio;  ò  l’agarico,  la 

jera ,  et  laloe  Iciolti  in  acqua  d’endivia ,  et  di  cicorea .  Evacuati  gli  humori  fe 
gli  trarrà  giu  periamola  col  corno  la  mattina  avanti  il  cibo  per  molti  giorni  la 
tettonica  con  vino  bianco  ;o  con  l’aceto ,  la  quale  netta ,  et  purga  ;  ò  l’acqua  di 
ceci  5  o  1  acqua di  rana.no  9  o  1  acqua  d  appio  >  che  apre  loppilationi  prodotte  da 
calda  ?  9  da  fredda  cagione  ;  overo  1  acqua  pura  con  poi  ve  di  ferpillo,  et  di  finoc¬ 
chio  ;  o  il  lucco  della  radice  della  gentiana  ;  o  la  decottione  d’endivia  di  fcario- 
Ia  cop  aceto  bianco,  et  alquanto  d’acqua,  ò  la  decottione  dimarob&io,  òd’af- 


,  u^auuau ,  a5g muiu  v  i  uic idi  d/diquanto  a  aceto  ;  o quella  di  ra- 

dice ;d  appio,  di .hnocchio,d;  cicorea,  di  buglorta ,  di  capei  venere,  d  end  ivia-di 
lcariola ,  di  radici  d  acero ,  d  ì  feme  di  cappari,d'afpargi,  et  di  lupuli;  ò  la  bevan¬ 
da,  chefi  fa  di  radicid  appio,  di  finocchio, di  petrofelino,d’afpargi,  d’acero, di 

cappari ,  d  anitolochia  rotonda  ,di  capei  venere,  d’eupatorio ,  di  cicorea,  &  en¬ 
divia  ,  d  i  ciafcuno  una  brancata;  cotti  in  acqua,  fin  che  ca  lino  il  terzo  ;  &  aggiun¬ 
tovi  ( colata  la  decottione  J  un  pocod’offimelefcillino:  la  qualehà  virtù  d'anri- 
re ,  &  difoppilare.  Per  lo  lato  di  fuori ,  fi  rinfrefcherà  il  fegato ,  bagnando  fpelfo 
ìlcoftato  deliro  con  (pugne  bagnate  in  ficchi ,  òdecottioni  d’endivia,  di  fca- 

riola,d epatica, &difempreviva;aggiuntovialquantod'aceto;  òin  aceto,  & 

acqua  mei colati  infieme .  Et  per  levare  il  giallo  de  gli  occhi ,  fi  purgherà  il  ca  r  o 
del  cavallo,  frizzandogli  nelle  nari  il  fucco  di  bietola  ,  ò  quello  di  cocomeit) 
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afinino,  ò del  ciclamino;  ò /odiandogli dentro  conun  cannello  polve  dielle¬ 
boro  nero  ,  ò  di  polipodio  ;  &  iì  la  verannp  gli  occhi  ,&  la  lingua  con  aceto  bian¬ 
co  tepido  :ò  fi  Affilerà,  ò  gocciolerà  ne  gli  occhi  il  lucra  di  coriandro,  &quello 
dell’acetofa ,  incorporati  infieme  ;  ò  l’aceto  di  vino  nero .  Se  l’itteritia  tara  proce¬ 
duta  per  effere  oppilato,  &  ferrato  per  cagione  d’humori  freddi ,  &  groffi  ricon¬ 
dotto  della  colera ,  nutrendo  il  cavallo  di  cibi  convenienti ,  &  tenendolo  in  luo¬ 
ghi  temperatamente  caldi,  &ben  coperto,  Sfacendogli  fregagioni  leggieri 
per  tutto  il  corpo ,  s’evacueranno  gli  humori  pian  piano ,  facendogli  mangiare 
per  molti  giorni  con  la  femole  l'agarico,  Silfalgemma  fatti  in  polve,  o  dando¬ 
gli  più  volte  per  bocca  l’aloè ,  l'agrico ,  &  il  falgemma ,  poi  verizati ,  &  ftempe- 
rati  con  decozione  daffentio ,  di  calamo  aromatico,  Sfpica  nardi.  Pofciaper 
aprir  le  parti,  &  digerir  gl  ihu  mori  freddi,  fegli  darà  à  digiuno  la  mattina,  fin 
che  fii  ri/anata ,  l’acqua  di  ceci ,  ò  la  decozione  d’endivia ,  di  farcocpla  ,d  eupa¬ 
torio.  &dafsentio;  aggiuntovi  vino  bianco,  &  alquanto  d  acqua  diraffano;  o 
la  decottione  di  mandole  amare,  òquella  di  pan  porcino,  diradici  d'ariftolo- 

chia, digentiana, di  giglio, diradicidirubia, d’appio,  d’afpargi,  dì  gramigna, 

dicappari,  di  finocchi,  diraffano,  d’alTentio,  &  di  capei  venere;  aggiuntovi 
(colata  che  farà)  alquantod’offimele.  Perlolatodi  fuori  affine  di  rinvigorire 
le  parti  rafreddate,  &oppilate,  stingeranno  i  fianchi ,  &  il  ventre  corvino 
bianco ,  olio  di  cammomilla ,  &di  bacche  di  lauro  .  Et  per  levare  il  già  o  de  gli 
occhi,  fattogli (fternutatorii,  fe gli febizzera  negli  occhi,  ofe gli ltillera den¬ 
tro  à  goccia  à  goccia  aceto  bianco ,  ò  fucco  di  coriandro  tepidi ,  o  aceto  bianca 

tepido  bollito  col  capei  venere  frefeo  ,&  l  eupatorio , 

Della  hidropifia.  Cap.  XVI, 

L 'Hidropifia  è  infirmità  materiale  cagionata  da  troppa  abondanzadi  materia 
fredda,  che  entra  nelle  membra, gonfiandole.  Si  genera  quella  paffione,quan- 
do  non  potendo  ilfegato  (mancandola  fua  virtù  digeffi  va,  per  effere  oltra  mo- 
do.refrigerato,  &  indebolito)  convertire  il  chilo  in  (àngue,  lo  tramuta  in  gran 
parte  in  acqua,  din  vento;  o  veramente  in  humor  freddo,  alquanto  gro/so,& 
flemmatico:  ondenenafconatrefpecied'hidropifia.  L’una  delle  quali  com- 
munemente  fi  chiama  ipofarca,  ò  anafarca,  o  veramente  flemma  bianco,  dato 
da  i  Greci  leucoflegmatia  ;la  quale  non  e  altro,  cheuna  grande  raunanza.  d  hu- 
morfreddo,  non  molto  acquofo,  &  flemmatico  dffiseminato,  &  lparlo  perle 
membra,  con  univerfale  gonfiezzadituttofficorpo;denvatada  troppa  reiri- 
geratione  del  fegato ,  &  delle  membra  del  corpo .  L’ altra  vien  detta  afcite  ,cioe 
utriculare  :  la  quale  è  una  diftenfione ,  &  un  gonfiamento  grande  del  ventre  in¬ 
feriore,  fatto,  dall’humoreacquofo  concorfo,&.  radunato  in  quel  loco.  La  ter- 
zafinomina  timpanite, &timpania,  che  parimente  eunatenfione,  o  diltendi- 
mento  del  ventre  inferiore,  prodotto  da  ventofita  nnchìufà  la  entra.  Cagiona¬ 
no  l’hidropifia  la  troppa  caldezza ,  ò  freddezza  dell’aere ,  le  fmifurate  fatiche,  il 
mangiare  copìofamente ,  &longo  tempo  cibi  groffi,  &  che.oppila.no;  &  che 
oltra  modo  infreddano  ,  ò  generano,  gran  quantità  dhumidita,  o.  fuperfluita 
flemmatiche;  le  quali  infreddando  le  vifeere ,  effinguono,  &fufio.cano  il  calor 
naturele;  &  il  bere  copia  grande  d’acqua  fredda ,  torbida ,  &  fangofa  fuori  di 
tempo;  cioè  avanti  il  cibo,  &congranfète;  òquandoil  giumento  e  grande¬ 
mente  ribaldato;  onde  aperte  le  ftrade, penetra  la  entro  la  virtù  dell  acqua,  & 
in  un  fubito  rifredda,  &eftingue  il  nativo  calore.  Generali ancora  quefto  ma¬ 
le  per  difetto,  &  vitio  del  fegato  ràfia  tal  mancamento  propriamente,  &  prin¬ 
cipalmente  in  effo  fegato,  ò gli fia cagionato  dalle  membra,  che  hanno  com- 
municanza,  ò  colliganza,  ò  vicinanza  con  lui.  Seviene  per  difetto,  &  mala  tia 
del  fégato ,  le  cagioni  fàra  nnola  fua  picciolezza il  patir  egli ,  o  il  condotto  del¬ 
la  colera ,  l’oppilationi  ,ò  pofteme:  la  granderefrigeratione  cfefso  fegato,  1  elser 
egli  di  malvagia  compleffione  :  la  quale  rifol  vendo  col  calore  eftraneo  il  nati¬ 
lo  calor  del  fegato ,  lo  refrigera ,  &  cagiona  l’hidropifia .  Se  precede  d  hidropifia 
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per  colpa,  &  infirmiti  delle  membra,  che  hanno  convenienza  col  fegato  ,  ne 
faranno  cagione  la  debolezza,  &mala  compleifione  del  ventricolo,  che  man¬ 
da  al  fegato  il  chilo  mal  preparato:  &  dimoilo;  o  l’oppilatione ,  &  l’ infirmiti 
delle  vene  meferaice;  ò  la  palfionedel  cuore  ;ò  i  mali  de  gh  inteftini  .dellereni, 
delia  milza,  del  diaframma  ;del  polmone,  &  de  gli  altri  tali:  onde  debilitata,  & 
refrigerata  grandemente  la  virtù  languifica,  &d  igeiti  va  del  legato,  rigenera¬ 
no  gii  humori  dettidi  fopra ,  che  fanno  l'hidropifia  ;  &  la  cagione  materiale  & 
congiunta  di  quello  male  viene  ad  Caere  la  materia  fredda, che  foprobonda  . 
I  legni dell'ipofarca,  cioè  dell’humor  freddo  alquanto fpelfo  ,  &  flemmatico 
fparfo  perle  parti  del  corpo  fono,  che  il  cavallo  infermo  hi  tutto  ilcorpo  gon¬ 
fio,  &  malfimamcnte  il  capo  ;  benché  nel  principio  del  male  habbia  follmente 
le  ginocchia ,  le  gambe ,  &  piedi,  il  ventre,  &  i  tellicoli  gonfii ,  con  una  certa  du¬ 
rezza  molle,  che  premendo  con  la  mano ,  vi  reità  il  légno;  &Ja  tella  talmente 
gonfia ,  che  le  vene ,  che  pria  erano  a  pparenti ,  &  manifèlte ,  più  nònfiveggiono 
elfendo  il  rellante  del  corpo ,  le  (palle ,  le  groppe ,  &,  fiancbidifcccati,  &duri. 
Hi oltradi quello  il  cavallo  hidropico ,  che  corcandoli,  non  s  appoggia  fovrà 
la  pancia,  mafidiltende,  &fj  butta  in  banda, &ipeli  nel  fregare  glicadonno. 
L’afcite  fi  conofce ,  che  nel  principio  del  male  il  giumento  hi  il  ventre  inferiore 
gonfio,  &durograndemente,  &a!levo!teancora  le  gambe  didietro  enfiate  , 
&  i  tellicoli,  &le  borie;  elfendo  il  relto  del  corpo  afciutto,  &  macilente  ;  dentro 
il  quale  fifentonofare,  &malfimamente  quando  fi  muove,  &  fi  fcuote,  gran 
ruggimenti,  &granromori,  come s'unoutre non  ben  pieno  d’acqua  folle  agi¬ 
tato,  &  conquaflaro  ;  &  hi  la  difficolta  delrifiatare,  comprimendo  quella  mole 
acquola  il  diaframma;  &caminamalamente,  &fchiva  il  mangiare,  &higran 
fete , &  in  oltre  crefcendo  il  male ,  & avicinandofi  il  morire ,  il  cavallo  Ili  mefto , 
&  melanconico,  col  capo  chino,  &  hi  gli  occhi  di  colore  di  mele,  &mortificati 
&  gli  tellicoli  gonfii,  ne  può  anzi  dare;  &  quando  Hi  fermo,  armasù  le  gambe, 
Cioè  tiene  ftefe  le  gambe  dinanzi  verfo  ilmollaccio  oltra  modo,  &  parimente 
quelle  di  dietro  verfo  la  coda  ;  ne  più  appetifce  il  bere ,  ne  il  mandare ,  effei.dolì 
affatto  rafredd  ito ,  &  indebolito  lo  Itomaco;  manda  fuori  pochiffime  feci,  & 
dure,  &  con  gran  difficolti;  &pocoorina,  &trema  co’picdi,  &  ogni  fera  hi  la 
febre col  freddo,  &col  caldo,  fegnodi  inevitabii morte,  con gràndilfima paf- 
fio  ìe ,  &  ambafcia  ;onde  vintodal  dolore ,  che  fente,  fi  butta  in  terra ,  &lamen- 
tandofi  ,&gemendoftende,&  dibatte  le  gambe.  Viene  molte  fiate  quella  fpe- 
cie d’hidropifiada oppilatione, &chiula  del  condottodella  colera,  &  delle 
vene  mefe>-aice  ;  la  quale  refrigera  il  fegato, ellinguendo,  òdiffol vendo  il  fuo 
calore  naturale  ;  &  indebolire  ancora ,  &  rafredda  lo  llomaco  ;  '  onde  non  facen¬ 
do  egli  la  pienadigeihone  dei  cibi,  &  cominciando  i  perder  l’officio  fuo  del 
cuocere ,  leva  l’appetito  all’animale,  &  a  juta  il  fegato  via  più  i  d  illem  pera  rii, & 
ainfrediarlì;  fi  come  habbiamo  noi  villo  in  alcuni  cavalli  giovani,  &  di  pelo 
fauro,  morti  di  quello  male,  &  aperti  ;  i  quali  havevano  tuttofi  ventre  inferiore 
pienod’acqua,&grandementegonfio,  &diftefo; ondefi  vedea  frale  budella, 
&la  cotica  grandiflìma  quantità  d’acqua  giallicia,  &  cosi  ne  gli  inteftini  ;  ef¬ 
fendi)  ’uelle  parti  refrigerate,  &nel  mezodellafoftanzadel  fégato,  oveentra 
il  condotto  della  colera,  havevano  una  grandilfima  chiufa  ,con  un  colore  gial¬ 
lo  ciilleminato  perrutto  ileondotto,  le  vene  meferaice  oppilate,  il  fegato  pic¬ 
ciolo,  &  bianchiccio,  fegnidirefrigeratione;  il  ventricolo,  quale  erapienodi 
acqua  ;  le  budella  per  la  parte  di  dentro  livide,  &  fmorte;  i  tellicoli  gonfii ,  & 
putrefatti  di  quell’acqua  gialliccia;  &inoltre  havevano  nelmezodei  ventri¬ 
coli  del  cuore  certi  pezzetti  di  graffo  fatti  gialli  da  quello humore  ;  &  tutto  il 
graffo  de!  corpodillrutto ,  &  liquefatto,  &  confumato  ;  per  rifpetto  del'a  colera 
fparfainfiemecol  fangueper  tutte  le  parti  del  corpo;  ficheperlemembra  non 
fi  feorgeva  punto  di  graffa,  Ifegni  del  timpanite  fono,  che  il  cavallo  tiene  il 
ventre  inferiore  perla  ventofità  ch’ivi  è  radunata,  Scrinchiufta,  talmente  gon¬ 
fiato,  &  duro ,  che  percofto  con  mano ,  ri  fìiona  come  un  tamburo  ;  &  Uà  con  la 
pelle,  &  col  collo  attratto ,  e  telo  ;  e  gira  lodo  come  folle  d  ’un  lol  nodo  ;  fi  che  non 
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può  chinarli  al  pafeere  ,  ne  giungere  nel  caulinare  i  piedi  di  dietro  con  quelli 
dinanzi ,  &  faftidifee  il  cibo,  &  il  bere  3  &  poco  ,  ò  niente  dorme ,  &  con  difficol¬ 
tà  rende  le  feci ,  &  poco  orina .  Ancorché  l’hidropifia  male  perigliofo ,  &  mor¬ 
tale  fia  molto  malagevole  da  curare habbia  di  medierò  di  grandiffimo 
ajuto  dellarte;  nondimeno  nel  principio  la  fua  curatione  non  è  oltra  modo 
difficile:  della  quale  effóndo  la  prima ,  &  principale  parte  il  modo  di  vivere, di 
quello  primieramente  tratteremo,  &  dipoi  della  fua  cura.  Si  terrà  adunque  il 
cavallo  idropico  ben  coperto  in  Italie  nette,  chiare  ,&  luminofe ,  &  tempera¬ 
tamente  calde ,  Schifando  l’humido,  &  il  vento  3  &  per  mantenerlo  in  vita ,  fe  gli 
darà  à  mangiar  poco  cibo ,  caldo,  &  facile  da  digerire  3  come  fono  il  grano,  i  ce- 
ci  roffi ,  forzo  mefehiato  con  fieno  Greco,  ò  con  ceci;  i  lupini  macerati  in  ac¬ 
qua  Uffierba  dei  lupini,  lefoglie  difalice,  diraffano,  lefrondid  olmo, lamedi¬ 
ca  ,  l’appio,  la  cicorea ,  le  cime  di  braffica,  il  fieno  sbruffato  con  falnitro ,  il  fega- 
todi  lupo ,  ò  di  volpe  poi  verizato  con  femola ,  ò  con  la  biada ,  il  quale  giova  con 
la  fua  Virtù  occulta;  &  per  purgarlo,  feglidarà  à  mangiare  copiofaménte  tutte 
quelle  cofe,  che  muovono  il  ventre ,  &  provocano  forma;  tra  le  quali  fono  le 
foglie  del  cocomero  felvatico,  le  fue  radici gratuggia te,  &  mescolate  con  la  fé- 
mola;  lacolloquintida,  le  radici  del  raffa.no,  &lagarico  in  polve  con  femola; 
éc  à  bere  fogli  daranno  bevandecalde  unhora  dopoil  mangiare,  che  fieno  te¬ 
pide,  &  inpoca  quantità,  baftevoli  fidamente  à  mantenerlo  invita;  eflendo  il 
poco  bere  cofa  principale  à  guarire  quello  nule.  Saranno  buoni  il  vino  bianco* 
Dantico;  l’acqua  con  falnitro ,  &  fiale;  l’acqua  d’orzo,  con  falnitro;  l’acqua 
bollita  ,con  cimino  ,&  femedi  finocchio; aggiuntovi  (colata  che  farà)  alquan¬ 
to  di  farina  di  fromento;  òdi  fieno  Greco;  &  fi  farà  palleggiare,  &  effercitare  al 
fQléinluochiafpri,  &montuofi  ogni  giorno  a  vanti  il  cibo,  coperto  di  gravi,  & 
pefanti  fchiavine,  affine  che  fudi;-effendo  però  1  animale  forte,  &  gagliardo  ,  & 
fredda  la  cagione  del  male,  accioche  il  calore  fi  fortifichi ,  &  fi  fparga  per  tutto 
il  corpo,  &:  fi  ficchino  l’humidità  tirate  dalle  parti  interne  del  corpo  à  quelle, 
di  fopra,&fuperciali.  Sudato  che  larà,  safeiugherà  con  panni  caldi,  &fi  fre¬ 
gherà  fecondo  il  pelo;  &  dipoi  s’ungerà  con  olii  che  rifcaldino.  Mafe  il  cavallo 
farà  debole,  &  pieno  di  calore  efterno,  Rinfiammato,  sefserciterà  moderata- 
mente  al  fole,  &  fe  glifiranno  fregagioni  leggiere;  &  tanto  baffi  haver  detto 
del  modo  del  vivere  .  Dovendo  la  cura  dell’hidropifia  incominciare  fempre 
dell’evacuatione ,  conofciutoil  cavallo  effere  hidr  epico,  e  cavatogli  le  feci  con 
le  mani  unte  d’olio  fuori  del  fondamento,  fe  gli  faranno  differii  tre  volte  lafet- 
timana  ;  la  mattina  inanzi  il  cibo,  fe  però  il  cavallo  non  andaffe  liquido  ;  inco¬ 
minciando  fempre  da  i  più  piacevoli  ^  &  meno  acuti  ;  i  quali oltra,  che  fono 
giovevoli  a  tutte  le  fpecie  dell’hidropifia ,  per  cacciare  eglino  fuori  le  feci  d'ac¬ 
qua,  &la  ventofità  degliinteftini,commodamente,&fenza  nocumento  alcuno, 
apportano  particolare  giovamento;  &  grande  alle  due  lpecie  afeite,  &  timpa¬ 
nite,  &  maggiore,  che  non  fanno  le  bevande  medicinali  date  per  bocca;  per- 
cioche  vanno  ad  accoftarfi,  &  ad  a  vicinar  fi  più  alla  materia  raccolta  nel  ven¬ 
treinferiore;  &  manco  nuocono  al  giumento,  ancorché  più  volte  reiterati ,  & 
continuati  fiano.  Et  fe  la  cagione  del  male  farà  fredda,  fe  gli  faranno  differii 
dì  paritaria;  aggiuntovi  olio,  &  falnitro;  ò  con  decottione diradici  di  finoc¬ 
chio,  d’appio ,  d’ifopo ,  di  calamento,&  di  fpica;  aggiuntovi  la  jera;  ò  con  quel¬ 
la,  che  fi  fà  con  mercorei  la,  &  foglie, &  radici  d’eduli,  mel  rofato,  olio  di  ruta,jera 
&  fale;overo  con  vino,  dentro  il  quale  fieno  fc  folti  una  brancata  di  fterco  di 
colombo,  falnitro,  &  alquanto  di  colloquintida;  ò  con  libre  due,  &mezo  di 
vinomefcolato  con  altrettanto  fuccodi  radici  di  cocomero  felvatico,  &  on- 
ciedieci  d’olio  di  giglio,  &  alquanto  di  falnitro;  i  quali  vagliono  à  purgare 
il  ventre,  &  cacciar  fuori  l’acqua  de  gli  hidropicfi'&per  lo  medefimo  effèt¬ 
to  fe  gli  ficcheranno  nel  forame  fuppofte,  òpaftillì  longhi  di  mele,  &  di  fpe¬ 
cie  di  jera  ,  0  di  mele ,  di  fterco  di  colombo ,  &  di  fale ,  ò  paftilli  fatti  con  fal- 
gemma ,  foglie  di  nita,caftorea,euforbio,  femed  ortica,  &  mele  ;ò  fatti  con  fter¬ 
co  di  colombo  di  capra,  aceto,  &mele.  Evacuato  più  volte  il  cavallo  con 
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gli  differii ,  fe  gli  daremo  per  alami  giorni  m  bevanda  k  mattina  à  digiuno  co¬ 
le,  che  difpongano  ,  &  preparino  gU  humori,  Scdigerifcano la  materia;  come 
fono  la  decottione  daflentio ,  d  eupatorio^  d’ifopo;  aggiuntovi  buona  quanti¬ 
tà  d  odimele  fallino  ;  &  la  decottioncd  affentio  ,d  appio,  di  finocchio ,  &  dhio- 
po ,  &  la  carne  del  riccio  terrellre  lecca  al  loie  *  &  poi  vernata  bevuta  con  vino , 
ò  con  aceto  melato.  Preparati  gli  humori.  5  &  la  materia  congiunta  ,  ofiafhu- 
more  freddo ,  &  flemmatico  ,  come  nedl'hipofarea ,  ò  1  acqua ,  &  la  ventoifoà ,  fi 
evacueranno,  &  caccieranno  fuori  o  con  gli clifterii  polli  di  fopra ,  ocol  dargli 
a  bere  la  mattina  a  digiuno  (  ejiendolanotteprecedentellatoienza  mangiare; 
buona  quantità  dorma  dlvuomo  ;  o  il  Teme  del  girafol.e  mondo,  &  benpeftocol 
fiero;  d  quale  folve  per  di  fot  co  la  flemma ,  &  qualche  volta  la  colera;  ò  il  lue- 
co  fpremuto  delle  radici  frefche  dell  aride ,  che  purga  la  colei  a  rolla ,  la  flemma , 
&l  acquofitadeglihidropici;  ò il fuccadella corteccia  delfiimbucco  ,  òdelle 
radici  dell  ebulo  ,  che  purgano lacqua  degfhidropici  ;  ò  l’olio  abietino  ,  òdi 
terebinto  in  buona  quantità  ,  i  quali  vaglionomogni  fpecie  d’hipocrifia  ,  ò  P 
agarico  fciolto  con  acqua  di  cicorea  ,  d  eupatorio, &d  adendo  ;  òladecottio- 
ne  della  braifica  marina  ,  detta  foldanella  ;  ò  il  fucco  del  cocomero  afinino  ;  ò 
Tacqua  di  cufcuta  molto  utile  a  grhidropici  ;  òloflercodi  colombo  fciolto  con 
vino  ;  ò  col  fargli  mangiare  gran  quantità  di  cocomero  felvatico  ,  ò  inghiotti¬ 
re  le  cime  della  cojloquintida  ;  ò  dargli  in  bevanda  fiori  di  gineftrapolverizati 
con  vino  bianco  ottimo  .  Et  fe  con  quelli  rimedii  non  fi  binerà  il  ca  vallo  hidro- 
pico,  farà  di  medierò  preparar  di  nuovo  gli  humori,  &  dipoi  evacuargli  ;  & 
così  andar  facendo  più  ,  &più  volte  ,  fefiabiiogno;  accio  fifani  lenza  tentar 
il  taglio.  Purgato,  &  evacuato  il  cavallo  ,  s  attenderà  à  confortare  ,  &  forti¬ 
ficare  le  parti  oflfefe  ,  il  fegato,  loftomaco,  &  il  ventre,  &  le  gambe  gonfie  . 
Si  conforterà  il  ventre  v  col  fargli  con  un  ferro  infocato  fatto  in  guifa  di  coltello 
molte  linee  due  dita  fqtto  1  ombelico,  che  penetrino  la  pelle;  le  quali  eHiccaro , 
conilringono ,  &  confortano  .  Si  conforterà  il  fegato ,  &  lo  llomaco ,  dandogli  in 
piu  volte  in  bevanda  à  digiuno  il  fegato  di  lupo  ,  òdi  volpe  ,  Io  llomacodi  gal¬ 
lina  ,  il  calamo  aromatico  ,  &  i  trochei  dello  fpod  io,  ò  quelli  daflentìo  fatti  in 
polve  ,  &  jfcioltiin  vino  .  Si  provocherà  Torina*  dandogl  1  à  mangiare  >  &  in  be¬ 
vanda  ,  non  tralasciando  però  i  clifterii ,  l’appio ,  il  finocchio ,  la  cicorea ,  il  car¬ 
damomo  , le  radici  d  afpargo,  le  radici  del  trifòglio  fece  he  ,&  fatte  in  polve  con 
vino  ;  la decottione della maggiorana,ò del mentattro, ò del calamento , ò del 
trifoglio .  S’elficcherà  il  ventre  inferiore  nellafcite  ponendo  ,  ò  infafeiando  fo¬ 
pra  il  ventre  ,  &  fopra  lombelico  bacchetti  pieni  di  cenere  calda ,  &  innovando¬ 
gli  piu  volte  ,  overo  ungendo  il  ventre  con  òlio  laurino,  òdi  cocomero  afinino; 
ò  impiallrandolo  con  flerco  di  capra  ftemperato  con  foring  ;  òcon  l  empiaflro 
di  lumache  con  le  gufeie  ,  eh  efficca  gagliardamente  ;  ò  con  rempia  Aro  dimel- 
liloto;&:Sfofliccheranno  parimente  lè  gambe  con  gli  medefimiempiaftri  ;  òcon 
bagni  tepididi  liffìa  forte  ,  &fale;  òdi  decottione  di  ortica,  difiunbuchi ,  cf 
ebulicatti  in  vino ,  ò  infilila  .  Non  giovando  rimedio  alcuno,  benché  più  voi- 
te  reiterato  ,  &eflend.odifperatà  la  falute  del  giumento,  fi-venirà  per  ultimo  ri¬ 
medio  al  taglio  ;  &  in  più  volte  fi  caverà  fuori  laequa  ,& ritenendone  qualche 
reliquia,  seificcherà  con  gli  Pacchetti  pieni  di  efenère  calda  :  il  che  fi  farà  in  que¬ 
lla  guift  .Buttato  il  cavallo  in  terra  ,  facciali  Ilare  coi  piedi  legati  diftefo  col 

corpo  insù,  &  pigliando  la  pelle  di  botto  al  bellico  due  dita  veri  ola  verga  ,  in 

mezo  della  regione  del  ventre ,  vi  fi  faccia  con  una  lancetta  un  apertura  fi  pro¬ 
fonda  ,  che  arrivi  fin  al  peritoneo  ;  poi  col  ra-fojo  ,  &coI  cornetto  di  camozza 
fi  tagli  jl  peritoneo  fino  alle  budella  ,  guardando  di  non  toccarle  ,  perchemori- 
rebbe  laminale  ;  &  in  eflo  pertugio  fi  metta  una  cannèlla  di  rame  ,  ò  d  ottone 
&con  quella  fi  cavi  à  poco  à  poco  l’humore  acquofo  del  ventre  ,  Jafciandone 
ufeire  nna  libra  per  volta  ;  &  ogni  giorno  s  adopri ,  fin  che  fia  ca  va  ra  tutta  1  ac¬ 
qua  ,  Ufcfia  la  quantità  dell  acqua  ?  che  habbiamo  detto  effere  baile  voi  e  per 
eia  faina  fiata  ,  fi  caverà  la  canneLa  della  piaga,  Se  vi  fi  caccierà  dentro  una  ta* 
ila  5  acciò  non  fi  chiudeflè  ;  Se  evacuata  tutta  lacqua ,  fi  curerà  la  piaga ,  &  Va  t- 
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tenderà  à  confortare  il  fegato  con  li  aromatici  ftiptici  ,  &  à  purgare  il  giumento , 
&àfarìoaffixticaretantoognimattinainanziilcibo  ,  chefudi  ;  & fudato  ada- 
fciugarlo  ?  Sfregarlo,  &  à  curarlo  ne!  modo  detto  di  fopra,  fe  Tara  gagliardo. 
Se  Thidropifia  verrà  da  materia  calda  ,  che  habbi  refrigerato  il  fegato  nel  modo , 
ches  edetto  ;  fi  darà  à  mangiare  al  cavallo  hidropicofpelta ,  vena,  orzo,  orza¬ 
ta,  endivia  ,  cicorea ,  fcariola ,  paglia  d’orzo  ,  ò  fieno  sbruffato  con  lalnitro  ; 
&  à  bere  (  ancorchedebbe  etfiere  pochiffimo  )  acqua  mifta  con  aceto ,  o  con  fuc- 
codì  melagrani  5  acqua  d’orzo  col  fa lnitro  ,  beveroni  con  farina  dorzo  ;  &se- 
ferciterà  moderatamente  al  fole  ,  &le  gli  faranno  fregagioni  leggieri  ;  &ogni 
terzo  giorno  la  mattina  inanzi  il  cibo  fe  gli  fara  un  clifterio  di  decottione  d  endi¬ 
via  ,  di  fcariola ,  &  d’affentio  ;  aggiuntovi  caffia ,  &  alquanto  di  jera ,  ò  di  decot¬ 
tione,  di  bieta,  di  mercorella,  di  fiori  di  cammomilla  ,  dimelliloto,  d’eupato¬ 
rio  :  aggiuntovi  caffia ,  jera  pigra ,  olio  di  giglio ,  &  fate  .  Ma  fe  il  giumento  hi- 
dropico  haurà  la  febre ,  ancorché  poca  fperanza  vi  folle  della  fallite,  le  gli  fa¬ 
ranno  iclifterii  con  decottione  di  fiori  dicammomilla ,  d’eupatorio,  d  endivia  , 
di  fornitemi  ;  aggiuntovi  caffia,  jera  pigra,  olio  commune,  &fale .  Cavatele 
feci,  ^dandoci  tempo  il  male,  fi  prepareranno  gli  humori ,  dandogli  per  alcu¬ 
ni  giorni  in  bevanda  à  digiuno  decottione  d  endivia  5  aggiuntovi  buona  quanti¬ 
tà  d?offimele;  ò  quella  d’endivia,  di  cicorea,&  d’appio  .  Preparati  gli  humori  , 
s’evacueranno  con  i  differii  5  ò  fe  faceffe  bifogno  con  la  jera  femplice  fciolta  con 
decottione  di  viole ,  di  fornitemi ,  &  capei  venere  ;  ò  con  acqua  d  i  cufcuta,  o  con 
caffia,  datiperbocca  .  Non  giovando  quelli  3  fi  prepareranno  di  nuovo  gli  hu¬ 
mori  ,  &s  evacueranno  nel  modo  detto  difopra  neil’hidropifia  ,  cagionata  da 
cagion  fredda  .  Evacuato  il  cavallo ,  fi  conforterà  lo  ftomaco,  &  il  fegato  ^dan¬ 
dogli  più  volte  per  bocca  fegato  di  lupo,  calamoaromatico  5  &  lanciali  citrini 
fatti  in  polve  ,  &fciolti  inacquadicicorea ,  &s’impiaftreràil  ventre  inferiore 
conempiaftridi  rofe  ,di  fandali  ,&di  cammomilla;ocon  empiaftrodi  lumache; 
o  conempiaftri  caldi  ;  avertendodi  non  mettergli  fopra  il  fegato .  Nel  timpa¬ 
nite  ancorché  fi  debba  curare  5  come  se  detto  curarfi  l’hidropifia  ;  nondimeno 
venendo  più  al  particolare ,  s  attenderai  rifol  vere  la  ventofità  ,  &  a  cacciar 
fuori  quella  poca  d ’acquofità ,  che  fi  ritrova  nel  ventre  mefcola  ta  con  vento  ;  fa¬ 
cendogli  ogni  giorno  due  differii  ;  l’uno  la  mattina ,  l’altro  la  fera  avanti  la  pre¬ 
benda  ordinaria  di  decottione  di  finocchio,  dinafturcio,  dicimino,  &d  ani- 
fi:  aggiuntovi  buona  quantità  di  jera,  dolio  di  ruta ,  &difale;  odi  decottione 
di  parietaria,  d’olio  di  ruta ,  &  di  fale  povero  ficcandoli  nel  forame  (cavate  pri¬ 
ma  le  feci  con  la  mano  )  li  pafiilli  del  mele ,  &  fiale ,  che  tirano  la  ventofità  ;  o  pa- 
ftiìli  lunghi  fatti  di  Teme  d’ortica ,  di  bacche  di  lauro ,  di  falgemma ,  di  cimino  , 
&dimele  ;  che  tirano  fuori  l’acqua  ;  o  con  pafiilli  fatti  con  mele, &fpecie  di  je¬ 
ra  ,  o  con  colloquintida  3  o  con  elaterio,  ofele  di  bue.  Evacuato  bene  il  caval¬ 
lo  fipreparerà,  &  digerirà  la  materia  con  bevande  date  per  bocca;  &prepara: 
ta  Ìì  evacuerà  con  i  clifterii ,  o  con  i  padelli ,  o  con  caffia ,  &  fucco  di  folatro  d  ati 
in  bevanda  ;  o  con  jera  ftemperata  con  acqna  di  finocchio,  d’appio,  &di  melli- 
loto .  Et  per  efficcare  il  ventre  inferiore  ,  &rifolvere  il  vento  per  lo  lato  di  foo: 
ri  fe  gli  empiaftrerà  la  pancia  con  cenere  calda ,  mefcolata  con  olii  caldi  di 
lauro,  di  cocomero  afinino,  &  altri  tali  $  ditela  fopra  una  pezza  grande;  &in- 
fxfciata  in  modo ,  che  cadere  non  poffa  ;  ò  con  l’empiaftro  di  bacche  di  lauro  ;  o 
con  fterco  di  capra ,  di  bue ,  &  di  colombo  ,  impaftati  con  farina  di  lava ,  nitro , 
maftice,  calamento,  feme  di  finocchio,  d’appio,  di  cimino,  mele  trementi¬ 

na  in  modo  d’empiaftro;  overo s’applicheranno  fopra  il  ventre  inferiore  Tacchet¬ 
ti  caldi  pieni  di  cenere  c  alda ,  o  di  femola ,  di  miglio ,  di  panico  ,  &  di  fiale  ;  o  di 
panico ,  di  fale  3  d  anifi ,  di  cimino ,  d  i  maratro ,  &  di  ruta ,  mutandogli  piu  voi  te 
il  giorno  ;  o  veramente  fe  gli  bagneranno  fpefso  il  ventre,  &i  fianchi  con  le  ma¬ 
ni  unte  d’olii  caldi  in  atto ,  &  in  potenza  ;  &  cosi  mutando  hor  quello ,  hor  quello 
rimedio,  &  reiterandogli  più  volte ,  &  offer va  ndo  gli  ordini  di  fopra  ,  fi  cer¬ 
cherà  di  ridurre  il  cavallo  à  perfetta  fianità . 

Delfi 
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Deli  enfiagione ,  &  durezza  della  milza .  Cap.  XVII. 

LA  milza  nei  cavalli  èdifoftanzarara,  &fpongiofa,&èpoftanellatoman- 
co  trà lo ftomaco  ,  &lecofte,  affinedi  purgare  ,  ^nettare il fangue dalla 
melanconia  5  &perciòatta  per  ogni  jncciola  occafione  àdiftenderfi  ,  &àdila- 
tarfi  in  ogni  parte  ,  &àgonfiarfi  ;  &ariceverein  fe  fteffa  la  naturai  feccia  del 
fangue  &  ogni  altra  cofa  ,  che  vi  concorra:  onde  ripiena  per  qualche  finiftro 
accidente  òdi  vapor  groffo ,  o  di  naturale  melanconia  ,  od’humor  liquido  ,  & 
fcorrente,  crefce  offra  modo ,  &  fifa  grande:  &  fovente  s'indura,  infpeffata, 
&ingroffata  quella  materia  rinchiufa  ,  per  non  poterfi  purgare  ,  nè  evacuare  al 
debito  tempo .  Vengono  quelle  paffioni  dal  mangiar  i  cavalli  longo  tempo  co¬ 
pia  grande  d’herbaggi  frefchi  nelle  campagne  ,  o  di  cibi  humidi ,  ventofi ,  fred¬ 
di,  &groffi;  dimorando  maffimamente  nei  luoghi  humidi,  &paludofi;  &dal 
bere  copiofamente  acque  freddiffime .  Cagionali  ancora  da  copia  grande  di  na¬ 
turale  melanconia  liquida  ,  &,  fcorrente  radunata  nella  milza  ;  o  per  efferne 
molta  nel  fangue  ?  per  malignità  del  fegato  ;  o  per  non  efsere  evacuata  al  debi¬ 
to  tempo  dalla  milza  indebolita  ,  o  vitiata ,  o  veramente  oppilata .  I  fegni  dell* 
enfiagione ,  &  durezza  della  milza  non  fono  totalmente  gl  ifteffi  ne  i  cavalli  ; 
ma  variano  alquanto ,  fecondo  che  il  male  dell’uno  è  maggiore  dell’altro;  onde 
alcuni  hanno  la  pancia  grande  ,  &  gonfia ,  &afpradal  lato  finiftro  5  &  fpeflo 
rifiatano  ;  &  altri  tengono  il  coftato  finiftro  più  alto  del  dritto  ,  Manfano  fpef- 
fo;  &  ogni  giorno  diventano  più  magri ,  &  più  brutti;  &  difficilmente  fi  cori¬ 
cano  fopra  il  lato  manco  .  Alcuni  altri  poi  hanno  il  ventre  inferiore  gonfio  ,  ef- 
fendofì  dalla  milza  fparfa  quella  materia  in  tutte  le  parti  della  reticella  ;  &  efer- 
citati  ftranutano  continuamente ,  &  buttano  la  tefta  qua  3  &là,  perlapaffio- 
ne ,  che  fentono  neH’affaticarfi .  Et  altri  eflendo  tutto  il  ventre  inferi  ore  gonfio  * 
tengono  la  gonfiezza  maggiore  nella  parte  finiftra  ,  &  fi  dura  ,  chea  pena  cede 
alla  mano,  chevipremelfe  ;  &  difficilmente,  &  fpeflo  refpirano,  &caminano 
più  tardi  del  folito  ;  &  molli  gagliardamente ,  fi  lamentano ,  &  buttano  hor  qua  » 
hor  l^  il  capo  di  continuo  fternutando  .  Si  generano  per  lo  più  quelli  mali  nella 
Primavera  ,  che  in  altro  tempo  *  mentre  che  i  cavalli  troppo  ingordamente  fe- 
guendola  dolcezza  de  i  frefci  herbaggi  ,  fi  riempiono  talmente ,  che  vien  la  mil¬ 
za  loro  àci^fcer  fuori  di  modo  ;  &  nel  principio  facilmente  fi  guariscono  :  mà 
confirmati ,  o  fono  incurabili ,  o  con  difficoltà  fifanano  .  Il  modo  di  curargli 
farà  5  tenere  i  cavalli  infermi  in  ftalle  calde ,  afciutte ,  lucide ,  nette  ,  &  ben  co¬ 
perti  ;  &  efercitargli  gagliardamente  ogni  giorno  la  mattina  inanzi  il  cibo  all’¬ 
aere  caldo,  &  fargli  correre  tanto,  che  fudino;  &  afciutti ,  fregargli  il  Jato 
finiftro  fortemente  con  panni  afpri ,  &  caldi  ;  &  dargli  poco  da  mangiare ,  &  po- 
chiffimodabere  ;  &  i  cibi  che  fiano  caldi ,  lecchi ,  &  leggieri;  comececiroffi, 
orzo  con  ceci,  oconfieno  Greco ,  femola  con  fieno  Greco 9  paftoni  di  femola 
con  mele,  &  fiale;  agarico  poi verizatocon  femola  polvedifcorzedicappari 
conlabiada  ,  o  con  la  femola  ;  appio  >fogliedilupini,&diraffano,&:dicavOf 
li;  &gli  altri,  che  poco  fàhabbiamo  connumerati ,  parlando  dei  mali  del  fe¬ 
gato;  eflendo  che  tutte  le  cofe  giovevoli  al  fegato,  fono  utili  alla  milza  ;  ben¬ 
ché  debbiano  eflere  più  gagliarde ,  &:  potenti  nel  la  milza,  chenel  fegato  ;  &il 
bere  farà  acqua  col  falnitro  ;  acqua  bollita  con  fcmed’anifi,  &di  finocchio;  be* 
veroni  con  farina  di  fromento ,  odi  fieno  Greco  ;  decottionedi  radici  d’appio  , 
&  di  finocchio  ,  &  di  vino  ottimo .  Per  levar  poi  ^enfiagione,  &  gonfiezza  del¬ 
la  milza ,  la  quale  fi  genera  ordinariamente  in  quefti  animali  da  cagioni  fredde , 
melanconiche  ,  &ventofe  ;  fe  gli  ungerà  due  volte  il  giorno  il  lato  finiftro  al 
dritto  della  milza  con  lffntione  di  medolla  di  vitello ,  &di  cervo,  di  graffo  di 
gallina,  d’anitra,  d'affungia  di  porco ,  d’ol  io  di  mandole  dolci ,  &  d'olio  fila¬ 
mmo  incorporati  con  baftevole  quantità  di  cera  ;  affine  di  mollificarla;  ocon 
untionedi  radici  di  cappari  bolliti  conolio,&acetonellaconcavitàd’LinacipoI- 
la,  levatoneprimailgariolodimezo;  di  maniera  però  ,  chela  barba  di  fiotto 
1  -  I  riman- 
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rimanga  col  fuo  intiero  ;  ò  con  olio  d  attèndo,  di  fpica,  &  di  collo  ,  mefcolati 
infieme  ;  ò  con  Funguento  che  fi  compone  con  ameo ,  cimino ,  ruta ,  bacche  di  lau¬ 
ro,  ariftolochia  rotonda,  gentiana, ireos, melliloto,  tamarigio  ,  origano  ,  di 
ciafcunoparti  eguali  ;  cotti  in  olio  di  cotto ,  dicappari,  &  a  aneto  parte  una, 
&dued  ottimo  vinobianco ,  òmalvafia  ;  finchefia  confumato  il  vino ,  &di^ 
poi  colato  ;  ò  con  olio  caldo  fatto  di  fucco  di  radici  d'altea ,  di  cocomero  afini- 
no,  dolio  di  cammomilla  ana  onde  tre  ,  mefcolati  infieme  ,  &  bolliti,  finche 
fiano  confumati  i  fucchi;  il  quale  ha  virtù  grande  di  rifolvere;  overofe  gli  fa¬ 
ranno  frequenti  fomentationi  con  fpugne  fiate  à  molle  in  decottione  tepida  d ’a- 
ceto  bollito  con  ruta  >  di  fcorze  dicappari,  di  tamarigio,  d'agno  catto  ,  &  di 
bacchedi lauro  ;  òinaceto,  dentro  il  quale  fia  più  volte  fiata  ammorzata  la 
marcafita  infocata  ;  &  per  molti  giorni  le  gli  darà  per  bocca  la  mattina  avanti 
il  cibo  fcorze  di  radici  dei  capparicotte  nell'aceto  ,  ò  nellolfimele  ;  ò  fatti  in 
polvi ,  &fciolte  in  aceto  :  il  quale  è  valente  rimedio  alla  durezza  della  milza 
così  applicato  di  fuori ,  come  prefo  per  bocca  ;  ole  fcorze  delle  radici  dei  car¬ 
pari,  &  di  fcolopendria  con  aceto  ;  òlachamaleacon  vino  ;  ò  il  feme,  ole  ra¬ 
dici  ;  ò  veramentelefrondidel  tamarigio  cotti  in  vino  ,  ò  in  aceto  ;  ò  il  fuo 
feme  petto  con  aceto  :  i  quali  attottigliano  la  milza  ,  e  giovano  alla  fua  durez¬ 
za  ;  ò  l'aceto  fcillino  ;  òl'efprelfione  di  mirabolani  petti  con  aceto  ;  ò  il  vino 
bollito  con  affent  io  ,  marobbio  ,  &  falnitro  ;  ò  laflaro  infufo  nel  vino ,.  che 
giova  maravigliofamente  all'oppilatione  della  milza ,  &  alla  fua  durezza  .  Pre¬ 
parati  nel  miglior  modo  ,  che  fiponnoglihumori  in  quelli  animali ,  s'evacue¬ 
ranno,  effendonebifogno ,  ò  col  cocomero  afin  ino  ,  ò  con  Pagarico,  ò  conie¬ 
rà  pigra;  &  evacuato  fi  continueranno  (  fin  che  fia  lanata  la  milza  )  le  bevan¬ 
de  ,  &  l'untioni  polle  di  fopra  .  Ma  fe  la  milza  farà  indurata  ,  s  applicheran¬ 
no  di  fuori  cofe ,  che  lenifcano  ,  mollifichino,  &  rifolvino;  come  fono  luntio- 
ned'aflùngia  d’anitra  ,  di  dialtea ,  di  midolla  di  ftinco  di  vitello  ,  di  bottiro 
frefco ,  di  ciafcuno  oncia  una ,  d  olio  di  mandole  dolci ,  &  amare  ana  onde 
quattro,  &  di  cera  à  baftanza  .  Et  per  eflìccarla,  fe  gli  porrà  fopra  l'empiaftro 
di  fterco  di  capra  ,  òdi  pecora  con  aceto  ;  ò  quello  di  pan  porcino  ;  &  fe  gli  da¬ 
ranno  per  bocca  l’ammoniaco  fciolto  in  aceto  ;  il  quale  rifolve ,  &  fana  le  durez¬ 
ze  della  milza  ;  ò  il  fucco  della  centaurea  minore  ;  ole  fcorze  di  radici  di  car¬ 
pari  con  firoppo  acetofo  ;  ò  il  feme  d'ortica  con  aceto  ,  che  vale  a  i  difetti ,  all  e 
durezze  ,  &all’oppilationi  della  milza  ;  ò  la  decottione  di  radici  dicappari,  di 
fcolopendria,  ditamarigio,  di  fcorze  di  falice,  di  rubia  dei  tintori  ,  d  acoro 
di  ciafcuno  parti  eguali ,  cotti  in  aceto  .  Preparati  gli  humori ,  fievacueranno 
conlajera  ;  &  evacuati  fi  feguiterà  lordine  di  fopra .  Et  fe  con  quelli  rimedii  il 
tumore  della  milza  non  fi  rifolveffe  ,  bifogneràcon  un  ferro  infocato  partito  in 
cinque  rami  fare  nell'iftelfo  tempo  cinque  linee  di  foco  fopra  la  milza  ,  averten¬ 
do  di  non  toccar  vena  ,  nè  profondare  il  ferro  più  del  dovere  ;  &  ['ulcere  fi  ter- 
rannoaperte ,  &  non  fi  lafcieranno  faldare  .  ^Sequefti  mali  mutando  il  loro  con- 
fuetoftile  procederanno  da  infiammatione  ;  òverrannocon  Ìafebre ,  fegli  ca¬ 
verà  fangue  dalla  gamba  finiftra  dinanzi ,  &  fi  mollificherà  la  milza  con  l’untio- 
ni ,  òcongliempìaftri  ;  ò  veramente  con  le  fomentationi  ;  &  fe  gli  trarrà  giù 
per  la  gola  il  frutto  del  tamarigio ,  le  fogli  fecche  del  falice ,  &  l'ammoniaco  con 
aceto .  Digerita  la  materia  ,  fi  caccierà  fuori  con  agarico ,  &  mirabolani  citri¬ 
ni,  fciol  ti  con  decottione  di  boragine,  &  di  polipodio .  Et  tanto  batti  dei  ma¬ 
li  delle  membra  della  nutritione . 
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'  :  Delle  pofteme,  &  ulceri  dei  tefticoli.  Cap.  I, 

DAPOI  che  conviene ,  ch’io  volga  in  quello  libro  il  mio  ragionamento  al-  TefiictU 

le  intirmitadi delle  membra  che  fervono allagenerationedel  cavallo  »  'principale 
dalli  tefticoli  prenderò  principio  ;  comeda  quelli ,  che  fono  principale  Pf  weHM 
ftrumentodella  potenza  generativa ,  perufodellageneratione .  I  tefticoli  dun- 
que  ,  &  le  borie  ,  che  gli  falciano,  vengono  tal  volta  da  pofteme  ,  &daulce- 
rioffelì,  &daakrifimilimali :  dellecagioni  delle  quali ,  altre  fono  interiori ,  ctufeitite. 
&  altre  efteriori .  L’interiorifonola  ventofità,  ilfluiro,Sulconcorfodeglihu-  riori  dei 
mori  ò  caldi  3  ò  freddi  ,  chefiano  :  di  che  darà  fegnol  enfiatura  ifteffa  ,  le  por-  male  de' te* 
remo  mente  nel  parteggiar  del  cavallo:  laquale  intanto  vedremo  ò  molto ,  ò  ®icoli  \ 
pocomancare .  Le  cagioni  efteriori  fono  le  punture  5  ò  morficature  di  qualche  Caufh  ene± 
fiera; ìmorfi,&icalcideicavallÌ5chefidannorunraltro3 &lepercortè .  Hor ,  Ytori. 
fe  1  enfiatura  de  tefticoli  verrà  da  inìluflb  5  &  concorfo  d'humori  caldi  3  ciò  fi  co- 
nofceràdal  tatto  5  &dal  dolor  grande  ,  che  il  cavallo  afflitto  inoltra  fentire  *  segni- 
poiché  nel  le  materie  calde  il  dolore  ,  e'1  calore  de1  tefticoli  è  più  intenfo  3  & 
grande  3  che  nelle  materie  fredde  ;  nelle  quali  Inno ,  &Kltro>  èpiùrimeflo3& 
minore;  &  nelle  materie;calde  il  tumore  è  men  duro  3  &fodo,  ove  nelle  fredde 
è  il  contrario  .  Per  fanar  di  qucfto  male  il  cavallo  infermo  3  fi  deurà  tenerlo  à  re-  cura . 
golato  vivere  3  &  aiutarlo  con  gli  clifterii  3  facendone  bifogno,  acciò  che  vuoti¬ 
no  glmteftini  dalle  materie  communi  3  &daflefeci  ;  &pofcia  cavargli  fangue 
nelle  materie  calde  da  quel  la to # ,  che  al  tefticolo  appaflìonato  è  contrapofto ,  ò 
cfambedue  ilari. ,  feluno  ;  &laltra  infermi  fi  ritro  vallerò  .  Et  dal  principio  Rimedia* 
alfine  di  quello  male  diverfi  rimedii  sapplicheranno  :  perciochenel  corfodelf  principio, 
enfia  tura  fi  poimoufareuntioni ,  bagni  3  &empiaftrì  ;  nel  principio  luntioni 
faranno  olio  rofato  3  bianco  d  uova  ,  acqua  rofata  3  &  latte,  mefichiati  3  ^in¬ 
corporati  infieme  ;  overoolio  rofato  *  olio  violato &  latte  ;  overo  Cucco  di 
piantagine  3  òdi  portulaca  5  mefchiatocòn  olio  rolato ,  &  vova  ;  overo  ac¬ 
qua  d'orzo  3  e  di  lattuca  3  con  olio  rofato  rpefchiata  .  I  bagni  fi  faranno  con 
fpugne  grandi  in  acqua  tepida  infide  :  la  quale  fia  mefehiata  con  aceto  fòrte  5 
overo  con  fucco  di  piantagine  >  &  d  acqua  rofata  ;  overo  con  acqua  tepida  me- 
fcolata  con  aceto  3  ponendovi  alquanto  d'acqua  rofata  ;  overo  con  latte  ,  & 
aceto ,  &  fucco.  di  portulaca  .  L'empiaftro  fe  gli  porrà  /opra  in  forma  di  linimen¬ 
to  fatto,  òdi  terra  3  creta  bianca  >  aceto,  Sbianco  duo  va  ;  òdi  terra  ,  creta 
bianca  3  aceto*  &  Tale  ;  le  quali  cofefianoben  battute ,  &agitateinfieme  *  fin 
che  tutte  diventino  un  corpo  folo  ;  o  fatto  di  farina  d  orzo  ?  feorze  d  i  mela  grani , 

Temente  di  fumacco  *  foglie  di  Tempre  vi  va  cotti  nel  vino  3  &  mefehiati  con  lat¬ 
te  ;  òdifavecotteconaflongianovadiporco  ;  òdi  farina  d’orzo  con  graffo  di 
porco  mefeiata  ;  mà  è  divertire  ,  che  non  perciò  fi  refti  di  mandare  il  cavallo  ^veni- 
ogni  giorno  a  Ilare  per  fpatiod  un'hora  nell  acqua  corrente  :  la  quale  fia  tanto  memo. 
alta  3 che  alla  pancia  gli  arri  vi .  Il  modo  di  legare  gl'empiaftri ,  eie  fpugnefopra  Modo  di  le- 
!  tefticoli  è  quello  .  Prendali  un  pezzo  d  i  tela  nova  ,  &dacialcun  capoinguifa  zare  il  me~ 
fi  parta  per  mero  il  longo ,  che  tantone  rimanga  dalluna ,  quanto  dall’altra  par-  i‘cawmi 
te,  &  che  nel  mero  vi  refti  larghezza  maggiore  della  grandezza  deH’empiallro ,  Ziti,  ‘ 
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&deilefpugne  ;  &  hav^o  legato  à  traverfo  del  colepo ,  &  della  fchena  preliba 
Ì  tciticoli  una  cinghia  con  un  cufeinettò ,  fi  attacchino  alla  cinghia  in  su  la  fiche- 
na  primieramente  icapi  della  tela  ,  chelony  da  vanti  ;  dipoi  quelli ,  c^ic lònodi 
dietro  ;  i  quali  (  pollo  prima  Tempia ftro,  o  la  (pugna  fiotto  i  cenacoli  gelmcz<5 
<lella  larghezza  dellàtela  )tfifacclanopaflarefràlec6fciei.pigliàadolacodai|l 
me  7-0 .  Polcia  nell’accreficimentodel  male,  per  medicina  de’teftiaoli  poltemati, 
s’ufierà  oliorofi^to ,  &  olio  cammomilfino  incorporati  infigme;  pbagnidi  vino , 
d'aceto ,  &  d-’atqua  lolita ,  conalquànto  di  zafferanno  mdchiati  ;  tidmpiaftri , 
chequella  materia  concorfa  ripercuotano,  &rifolvano  ;  come  fono  quelli,  che 
con  la  parietaria ,  o  vedriola  bollita  in  buon  vmbjanco  fi  fanno  ;  o  con  fterco 
di  buoi  con  aceto ,  o  con  vin fcaldòi, MéfeJaatcno fcbh-ftdrco  di  buoi ,  cornino ,  ac¬ 
qua  ,  &  aceto ,  mdchiati  infieme  ;  o  con  adendo ,  malva ,  rafie ,  fiori  di  cammomil- 
la ,  di  eiafeuno  parti  eguali.;  à?  quali  >  còtti-plia  nelfae&ia ,  s'aggiunga  poi  tanta 
farina  d’orzo ,  &  olio  commune,  che  batti  ;  o  con  empialtro  (  effendoviventoii- 
tà  )  di  fi  ve  cotte  ,  d ’atibngia  nova,  o  lardo  di  porco,  &  tarma  di  grano,  ir, cor. 
pòrat  i  infieme-. 1  Appretto  nello  {taro  con  èmpia ftri  di  'malva  ,  di  farina  cfi  .frof 
mento;;  &  d’olio  rofiato ,  fi  cureranno;  ó  diparietafia,  di  mal  va ,  di  farina glifi-o¬ 
mento d'aneti,  di  fieno  Greco  ,  e  croliocammomilliap  nel  vinotobti .  Final-" 
mente  nella  declininone  fi  faranno  bagni  /  ^fomentationi  divinobianco  boi- 
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poileme;  laidaMo;  «xsegheneliaioitanzatieiteiticoio  ,  cneeeiiariotagnaruj 
fubito ,  caftrarido  il  cavallo Mà  fé  la,  materia  foffe  fredda.,  per  ftinariafi  cerche¬ 
rà  di  mitigare  il  dolore  ,&lenfia  tura  rìlblvere  in  quella  guifa .  Ungali  fpeflo  eoa 
olio camrhòitiillino ,  & nardino  ,  &di  gigli raefchiatì  infieme  ;  ò  con  olio  aneti- 
no  ve  ammòrnillino.,  &irino,  con  alquanto  dolio  rofato  mefehiati  ;  o-con  fie¬ 
no  Greco  èmpiaftràtidola  ,"  &fementedilino &  farina  di  fa  ve,  &  foglie  di  ca¬ 
voli  i  infieme  bolliti  ;  o  con  fave  cotte  coiibottiroineòrporate^  o  con  poi  vedi 
fieno  Greòo  ,  e  di  bacche  di  lauro  ,  còn-affungia  vecchia  mefehiate  >  &  me¬ 
le  ,  &  alquanto  di  zafferanno  ancora  .Se  il  tumore  foffe  duro,  &  antico  5  pri¬ 
ma  fi  ungerà  con 'dialtea  5  dipoi  fi  fomentarà  con  acqua  falata  bollita  con  fi¬ 
chi  ,  &  cammomilla  ;  ultimamente  con  fterco  colóifibino_s  empiailrera ,  ac¬ 
compagnato  con  farina  di  fromento ,  &  aceto  ;  ò  prima  fuftumigii  le  gli  faran¬ 
no  con  origano ,  calamento ,  cammomilla , 'ruta ,  &  pirètro.  Per  rifolverlo  dipoi  y 
fe  gli  porrà  fopra  fempiaflro^  .che  fiafiòfiipoilò  con  fatili à  d  orzo  ,  &  polve  di 
tnaftice  y  &  d  anifi ,  e  di  noce  di  cipreffo ,  &di  copole  di  ghiande,,  con  olio  com¬ 
mune,  &  aceto  flemperatefo  in  cambio-di  quello,  fare  fi  potranno  fomenti,  & 
bagni  con  fpugne  in  aceto  infufe  * ?  &  lidia  :  &  tepidi ,  &  con  fiori  ,  &  foglie  di 
cammomilla  bolliti,  &  di  fteécade ,  di  eiafeuno  una  brancata ,  &  con  balauiti ,  & 
noci  di  cipreffo  ana  due  brancate ,  &  meza  brancata  difai  via ,  &  con  allume  di 
ròcca  ,  &fitl  commune  ana  oncia  una  >  overò  infufe  nella  decottione  tepida 
fatta  di  feorzé  di  legno  fanto  oncie Tei ,  di  polve  di  foglie  di  rofe,  di  rofmarino , 
di  balaufti ,  di  noci  di  cipreffo ,  di  femedagno  cafto ,  &  di  farcacola ,  di  eiafeuno 
una  oncia  ;  flati  che  fiano  in  tino  negro  odorifero  infufi  per  lo  fpàtio  di  venti- 
quattro  horé  "  &  pofeia  bolliti  con  quello ,  fina  tanto ,  òhe  fra  confumato  la  me¬ 
tà  ;  quello  fifa  per  dileccare  ,  &  confortare  quelle  parti .  Et  fe  quelli 
menti  non  giovaffero  ,  per  ultimo  rimedio  pòngafi  nelle  borfe  fraluno ,  & 1  al¬ 
tro  tefli  colo  un  fetonetinto  di  bottiro ,  &daffun  già,  liquefatti  5  ilqualeipeiio 
ogni  dì  fia  agitato ,  accioche fuori  delle  borie  tiri  la  materia  ivi  adunata  ;  lidie 
ancora  nelfenfiature  ventofe ,  acquofe;&  carnofe  de  tefticòli 
ragionando  deirhernia  diremo  .  Pertanto  fatta  netta  la  piaga ,  fi  faldata,  &  con 
unguenti  appropriati  diverrà  fana  .  Et  fe  i  tefticòli  fodero  non  poflemati ,  ma  ul- 

cerati  y  s  ungeranno  per  faldargli  con  fùntione,  che  fi  fà  con  litargirió ,  cernia 
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lavata ,  cadmia,  acacia ,  fcorze  di  melagrani,  di  ciafcuno  dramme  due,  aloè 
ìncenlo ,  &  allume  di  rocca  polverizati  ana  dramma  una ,  con  cera  incorporati , 
«oliorofatoafumcienza  ;  o  in  loro  cambio  fpeffo  fé  gli  faranno  bagnuoli  pofti 
dilopra  ,  per  difleccare  quelli  ulceri;  &  le  parti  circonvicine  confortare. 

DcU’hernia .  Cap.  IL. 

C I  gonfiano  alcuna  volta  le  borfe  de  i  teilicoli  fenza  efferepoftemate  ;  perche  ratlu  mv 
fi  trovano  pieneo  di  vento  ,0  di  acquófita ,  odicarnofità  la  dentro  crefciuta  berma 
contra  l’ordinedi  natura .  Quelle  tre  forti  di  gonfiezze  chiamano  hernia  coloro ,  HeMa  dì 
che  hanno  cura  dellaunfirmita  de’ cavalli;  di  ciafcuna  delle  quali  farà  tale  la  cu-  tre  foni. 
ra .  Nell'hernia  ventofa ,  fi  tiene  ilcavallo  paflìonato  à  regolata  vita ,  &  fi  ado-  cura  dell' 
pranorimediilocali,  che  quelli  fpirittaffottiglinoj&rifolvinoquelli  vapori  grof-  berma  veti' 
fi,  che  fonocalati  nelle  borfe  de’ teilicoli  ;  il  che  fi  fà  quando  fi  fomentano  foven-  *»/«• 
te  le  borfe  con  fpugne ,  che  fiano  fiate  à  mol  le  in  1  il  fu ,  aceto,&  nitro  bolliti  infie-  l<“ 

me  ;  o  in  vino,  dentro  il  quale  ruta ,  anifi ,  &  cimino  fieno  cotti  ;  ò  in  decottione  "  '  ‘ 
tepida  di  panetaria ,  di  feme  di  anili,  di  finocchio.; di  ruta  ,  &  di  bacchedi  lauro; 

&  s  ungono  poi  con  olio arino ,  laurino  ,  &  di  ruta  mefehiati  infieme;  ò  con  olio  di 
ruta  ,di  collo.,  di  cailoreo ,  di  eulorbio,  &  di  bacche  di  lauro  ;  o  vero  s’empiaflra- 
i  Herco  di  bue ,  polvedi  cimino  ,di  bacche  di  lauro ,  &  farina  di  fromento  à 
baitanza ,  bolliti,  &  incorporati  infieme .  NeH’hernia  acquofa ,  la  quale  viene,  caufe,  & 

perche  fi  genera  nel  corpo  del  ca vallo  humoriacquofi  in  vece  di  buon  fangue,  i  tura  dell'. 

quali  feendono  nelle  borfe  de  i  tetticeli ,  fi  nUtrifee  parcamente  il  cavallo  con  ci-  herria  ac~ 
bi fecchi , & afeiutti ;  fegli fanno tal’horaclifterii condecottionedimercorella  ,  fff'- 
di  panetaria ,  di  cammomilla ,  difinocchio,  dimelliloto,  di  ciafcuno  unahran-  1  em  " 
cata  ;  ala  quale  (  colata  che  farà)  s’aggiunge  calfia  tratta  ,jera  pigra  di  Galeno, 
oliodi  giglio ,  mele,  &  fale ,  a  ballanza ,  per  evacuare  dall’inteftini  la  materia,  & 
le  feci  ;  pofcia  per  far  ufeir  fuori  quell’acquofità,fi  forano  le  borfe  con  una  lancet-  r arila  ter 
ta  nella  parte  piu  batta ,  fenza  toccar  la  follanza  de  i  teilicoli  ;&  ufcitiche  faran-  farufcinl’ 
no  quelli  humori  acqupfi , accioche  fi  rifol vano ,  &  confuminolereliquie,  fi  deve  acqmfuà . 
Porre  (opra  le  borfe  de  itefticolipertrè,òquattrogiornil’empiaftrofattodibac-, 
che  di  lauro ,  di  cimino  polverizato,  &  di  Aereo  di  pecora ,  incorporati  infieme  ; 
overo  forate  le  borfe ,  fi  metterà  in  quelli  pertugi  un  fetone  untod’olio  Tambuchi¬ 
no  ;  il  quale  due  volte  ,il  dì  mattina ,  &  fera  fia  dimenato ,  perche  à  poco  à  poco  ti¬ 
ri  la  materia  fuori  ;  &  dipoi  vi  fi,  fa  ranno  fuffìimigii ,  che  habbiano  virtùdirifol- 
vere,  come  fono  quelli  ,che  fi  fanno  con,origano,  calamento ,  piretro  ,  &iìmili  ; 

&iopra  le  borfe  empiallri  aftringenti  ;  diffeccativi ,  &confortativis  appliche¬ 
ranno  ;  fatti  di  farina  d'orzo ,  di  nocedi  cipretto  ,di  polve  di  maftice ,  difan  jfi,  d - 
acacia ,  di  galle  ,&  di  cupide  di  ghiande ,  &d’altre  fimili  cofe  j.  L’hemia, camola  cara  dell' 
li  potrà  con  gli  empiallri  rifo!  vere,  &  dileguare  •  mà  non  giovando  quelli,  fimct-  hernia fa¬ 
terà  nelle  borfefottoallitefticoli,dovefaràquella'cariiofeà .foratala pellecon  " 
unferro  infocato ,  un  fetone  unto  ,  ilqualeognidìfpeflevoltefidiroeneta;  ac¬ 
cioche  quella  carne  a  poco* poco  fi  .confami ,  &  venga  fuori  ;  nel  reHo  ficurerà , 
fomehabbiamodcttocurarfil’hernia acquolà.  "  .  i'i  ;  ; 
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Del priapifmo ,  & fatiriafi .  Capi  III. 
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f  7 


j  l  v -  -T» -  -  ^quando  continuamente,  &fuoridimo-  del 

doha  la  verga  ìngroffata  ,  &  diritta,  fenza  defiderio ,  &  appetitod’ufare  pmpifmo. 
j?lt0  *•  £“  antichi  e  ila  ta  denominata  quefta  .paffionc  da  Priapò  ,  detto  Tmpijmo 

da  quelli  Dio  del  membro  virile  ,  &  prole  ,  &  della  fecondità:  ojidelod.pin-  mdeftad^ 
krq  in  foggia  d'huomo  col  membro  diritto  ,  &  di  fmiforatà  grandezza  .  La  nomnato: 
Satiriafi,patifce  ,  quando  tiene  il  membro;  Tempre  diritto  con  defiderio ,  &  rZJt 
itimolo  di  congiungerfi  in  amore  ;  la  quale  fù  co$r detta  dalli  Satiri  laici-  satiriafion 
vi  >  libidi  noli  ,  &  deditiffimi  ad  ogni  fpecie  di  lu&ria  ,  finti  dall  antichità  de  derivi. 

Dei  de  bofehi ,  deUe.  felye,  &  delle  forale  .  te  .cagioni  del  priapifmo  Caufe  dcl 
•  r  f>  fono  priapifm. 


fono  la  materia 'humid a  ^  grolla,  &  vifcofa 5  clic  contiene  lo  fpirito  vènto  fo  ,  che 
totalmente  fartene  ,  e'inervocavernofo  del  membro  riempie  ;  e?l  calore  debo- 
€dufe  delu  le3  che  tenta  di  diifol  verta ,  &  confumarla  j  benché  ciò  far  non  poffa .  La  Satirià- 
fatiriaft .  fi  viene  da  una  imaginatione  fiffa  dellan  imale  Seguendo  il  naturai  diletto  di  co¬ 

prir  qualche  giumenta  ;  odairhavertralafciatodi  montare,  quando  è  giovane  , 
grado  3 &  otiofo  ;  o  dalfeifere  il  cavallo dfcomplelfione  fanguigna ,  calida ,hu- 
mida  3  robuito ,  &  di  lperma  ripieno ,  &:  malfimamente  nel  tempo  di  Primavera  ; 
cura à'am -  \n  quelle  due  palìioni  fubito 3  &  copiofamente fi  ca  vérà  fangue  al  cavalloyeflen- 
éedue  le  eg}1  giovane,  o  ripieno  ;  pofeia  fe  gli  fomenterà  ,  &  bagnerà  fovente  itmem- 
pajfioni .  ^r()  ^  fràl  lorame ,  &  i  tellicol  i  con  fpugne  bagnale  in  decottionè  d  agno  ca¬ 

llo  3  di  ruta  ,  di  cammomilta ,  di  meli  i  loto ,  &  di  pulegio  ;  ovetò  s  ungerà  con  lun- 
guento ,  che  fi  compone  con  olio  rofato  oncia  una ,  e  meza ,  olio  cammomillino 
oncia  una  3  fucco  di  fempreviva  oncie  cinque ,  fchiuma  d'argento,  e  cerufa  3  di 
cialeuno  dramme  due ,  con  poca  quantità  di  cera  d'aceto  incorporate  ;  0  con 

il  linimehto  di  cimolia  ,  &  di  cerufa ,  lavate  inaceto;  &hellerenì  fe  gli  appliche¬ 
ranno  cofe ,  che  rafreddino ,  come  fono  il  cerotto  rotato  con  acqua  fredda ,  &  al¬ 
quanto  d'aceto  mefchiato  ;  ò  tadecottione ,  ò  il  fuccodi  fólatro ,  della  femprevi- 

va -,  della  procaccia  3  dell'oppio ,  de' làndaHi& d'ai  tri  fimiii,  con  acwmefchiatì. 

11  cavallo  fi  terrà,  in  loco  netto  ,&  frefeo ,  lontano,  dalle  giumente;  eWfmfte  fen- 
ia  letto  fot  tò  fi  farà  ;  &  temperata  mente  fi  eferciterà,  &  nutrite  p^rcamentefi  dei 
Hf  à  con  lattucà  3  endi  via,orzo3  miglió,pagfa  d'orbo,  acqua  pura2&  acquaborzox 

%  itoi  .  I!  ■  (:ìti  :  il  -  -  •  MOnO'iocf 

Dell’ufcita  del  membro.,  Cap.  IV,.  v 
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A  Lle  volte  aviene ,.  che  il  cavallo  tiene  la  verga  fuòri ,  &  pendente , 

poterla  nella  fua  pelle ,  al  fuo  luogo  *  laqiiaj  pel-- 

Catifc*  le  chiamano  alcuni  volgari  piffàduro ,  &p>iffolàtq .  Quéfìreaccade  ,  o  per  eflér 
talmente  fdègnata ,  &  gonfia  quella  pelle  v  che  il  cavallo  non  là  j>uo  far  pie- 

"  '  '  |  r‘ *  1  . .  v  1  '■  mit  te  Werzz 


dentro  3  per euer gonna quena .pene,;  ciiciicjuuìci*.i  tuijMcuyic  uv  v* 

ftalla  ,  quando  nel  voler  nettare  ,  òdàvare  dalle- <  léMi|rè;  quella 1 
che  fifa  nella  pelle  del  membro  ;  ftando  égli  ritirato  dentro  3  detta  pinoiaro  $ 
pigliano  con  la  mano  il  menibra  3  &  lo  tirano  v  &lo  fìròpicciano  3  Slegano 
tanto,  che  fanno  infiammare  3  &pofleltiài  e  quella  pelle  ;  cfiedipox  gli  vieta  , 
Sfimpediicè il  ritorno  ^  qUandObi^àM q  &  pieni  dirà dàUnòtplcalcfioìo>col 

Jbartòue'*  >  ò  con  altro  in  quella  partedel  mèmbro ,  é  la  fànno  5  concòrréndo  gli 
humori  ài  luogo  ofteftì,  fdegnàre,  egbnfiarè .  Di^^Chelate^UMW^fS^ 
J  fgonfiare quella  pelle ,  perche  fgoiifiato  il  membro. ,  fenz  altro  ritornèta  al  fuo 
-y  locò;  naturale  v  ilchefifarà  iUqùefta  guifa  .  Suìigerà  la  mattina  tutto  l]njeiti-. 

tymedietfo  ^ro  c(^tt  funtione ,  che  fi  fà  di  terra  é|étafecca  ,  pefta  ,  &  fetaedata  ,■  &  ftem- 
ca  l'  neratà  con  aceto  ,  &di  biacca  crudàòncièdue ,  &di  aCàtéoneie  tré ,  *è  ftieza  , 

A  O  _ _  _ _ - —  ‘JIj*  Ah  All'io  1 1 ^r.Àl  1/\  rt/sl  1* 


Cura . 


coni  unzione «CLca-cuwpi a  *  \  r  r  - 

Cura  della  tanto  ,  che  il  membro  fia  fgonfiato  3;  el  cavallo  fanq.  Se  la  verga  llara  ufcita 
vémufei-  fuori ,  &  penderne  per  rifcaldamento  de’  rognoni ,  !ò  per  ufo  dimoirqCoito ,  o 
ta  per  c  a-  per  materia  calda  s  chediffolvendo  ,  &  rarificando  i  pòri  * &i  meati  dèi  mem- 
gione  calda  bro  ,  lo  feccia  mollificare  ,  &allongare^  per  ài  niémKrq ,  nel  /uo 

;  loco ,  fi  terrà  il  cavallo nèll^ 'acqua  alta  fino  al  véitrèq  ^fe-^tib^rnéràlbvfente 
il  óiembto  con  cofe ,  che  rafreddino ,  &riftringano  ?  tra  le  quali  fono  ledecot- 
tioni ,  ifucchi ,  i&l^cqùe  fatte  àlambiccodi  piantatine ,  difolatro-,  difem- 
previva  3  delfombelicó  di  Venere  ,•  di  galle  ,  di  balaufti  3  di  fanguiharia,  & 
d'aceto .  Mà  non  giovando  quelli  rimècl  ii  q  fi  toccherà  leggiermente  là  pelle  d - 

intorno  al  membro  con  una  punta  d'agòcchia  \  &  poi  fi  bagneranno  le  pun- 
órr).  H  ture 


De’ Cavalli.  Lib.  V.  ,s9 

ture  con  forte  aceto  ;  ciòfuole ,  facendo  rifentire  ,  &ayivare  la  virtù  ,  &  ri¬ 
fredda  ndo  il  membro ,  farlo  ritornare  al  naturai  fuo  luogo.  Ma  Tela  verga  farà 
mollificata  per  alcune  humidità  ,  che  fiano  ne  i  fuoi  mufcoli  entrate  ,  s  ungerà  , 
ò  bagnerà  il  membro ,  &  1  lombi  concofe ,  che  ha  bbiano  virtù  calda,  &dtiifec- 
cativa  ;  come  fono  folio  laurino  ,  &coftino  ,  folio  di  piretro ,  &d'euforbio; 
lacquafalata  ,  omarina  ;  la  decozione  di  fieno  Greco  ,  di  fabina,  &d'abfin- 
thio  ;  il  fucco  di  cipolle ,  e  di  porri  agretti  ;  &  ultimamente  fi  fregarà  tutto  il  mem¬ 
bro  con  fonica  ;  la  quale  con  la  virtù  fua  ,  &  col  prurito  da  lei  prodotto  ,  fuoi 
fare  il  membro ,  &  la  matrice  relaffata  al  fio  luogoritornare  ;  overo  fi  tocche¬ 
rà  la  pelle  del  membro  con  lago ,  come  se  detto. 

.*  :  %)l  ■ f }>•  O •:  i-i  ;  ''}■■'  :;V*  fi  :  '  ;  •  .rj  .  Q  ■  4;  /•.'*.  [  ^  rj,  »  -  r  *.  •*,  *  rt„.4 

Dello  sfilato  ,  che  da  fe  getta  il  feme .  Cap.  V. 
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TAntofpeflb  gettano  fuori  alcuni  cavalli  gran  copia  di  fème  ,  fenza  ha  ver  di- 
rittoiì  membro  ,  &  molte  volte  lenza  cacciarlo  fuori  di  quella  concavità 
della  fua  pelle  rugofa  ^  che  perdono  il  mangiare,  &  le  naturali  forze  ,  &il  vi¬ 
gore  ,  e  in  tanto  fi  confumano .  Viene  quefta  indifpofitionene  i  cavalli  da  libi¬ 
dine  ?  d  abondanza  grande  di  feme ,  odi  materia,  &da  elfere  offefi  ,  ^inde¬ 
boliti  i  vafi ,  &  gf  inftromenti  del  feme  ;  la  fua  cura  è  tale  .  S'adoprano  cibi ,  & 
medicamenti ,  i  quali  habbino  virtù  di  rafreddare,  &dficcare:  penice  fi  terrà 
il  cavallo  ammalato  in  loco  fretto ,  &  fe  gli  darà  à  mangiar  lamica ,  endivia ,  me¬ 
lóni,  cocomeri  y  coda  di  cavalle ,  orzo  folo ,  ocon  feme  di  ruta  metthiato  ,od- 
oftica  ,odicanepa ,  paltoni  di  miglio,  &  paglia  d'orzo;  &àbere  acqua  piova¬ 
na,  acqua  d’orzo,  &  beveroni  con  farina  di  ghiande,  o  di  miglio  ;&fopra  le  reni 
fi  applicheranno empiaftri  juntioni, e  pitime,  fomenta tioni,&:  bagni  appropria¬ 
ti  ;  rinovandogli  fette  ,  overo  otto  volte  il  giorno ,  finche  il  cavallo  fia  fatto 
fano  .  Trà  le  quali  cofe  faranno  buone  ladecottione ,  &i  ficchi  di  fempreviva, 
difolano,  d  ombelico  di  Venere ,  di  fanguinaria,  di  ninfea  ,  diprocaccia  ,  & 
di  la  truca  ;  &  la  bevanda  di  foglie  di  lamica ,  di  cardo  lèi  va  tic  o ,  di  fempre  viva , 
di  foglie  di  papa  vero ,  di  foglie ,  o  radici  di  mandragora ,  d  1  feme ,  ò  foglie,  da- 
gno  catto ,  di  rofe  bianche  ,  di  femedifolatro  ,  di  fcorze di  melagrani  ,  di  feme 
di  pfillio ,  di  feme  di  porcellana ,  di  ciattùno  parti  eguali  bolliti  in  acqua ,  fin  che 
calino  il  terzo  ;  vis  aggiunga  dipoi  un  quarto  di  aceto  ;  &  la  compofitione  che 
fi  fa  di  ficco  di  lamica  ,  di  aceto  forte,  &dioliorofato, mefchiati  infieme  :  & 
per  bocca  tt  gli  potrà  cteife  in  bevanda  la  mattina  à  digiuno  polvi  di  galla ,  &  di 
ìème  di  aneti  ftemperati  in  acqua  calda;  opolve  di  corno  di  cervo;  o  polvi  di 
fcmediruta  3  d'ortica  di  menta ,  fciólte  in  acqua  tepida  i  - 

'  ;  .  ;  j  .  1  ■  <  ■  ■  1  . qj  K-  frs : r  h  ’<■  ìvj  Jp 

De'  tarli  della  verga.  Cap.  VI. 
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A  Viene  alle  volte  alliftalloni  mentre  montano  le  giumente  ,  che  loro  firom- 
^  pe  la  pelle  1  del  membro  3  &  vi  fi  generano  ulceri ,  &  tarli  bianchi ,  &  mar- 
cidi  ,  per  il  contatto ,  &  per  il  caler  grande  della  natura  delle  cavalle  :  li  qua¬ 
li  ulceri  ,&tarli  della  verga  fi  fanano  in  quefta  guifii .  Sifà  ,  che  il  membrofia 
diritto menando  il  ftallonealla  prefenza  delle  giumente  ;  poicia  fi  bagna ,  & 
filava  tre’f  o  quattro  volte  il  giorno  con  cole  che  habbino  virtù  di  rafredda¬ 
re  ,  &di(leccare;  comeèla  decottione  d'acqua  rofita  libre  due  ,  dacqua  di 
piantagine  libre  cinque^  di  foglie  d  olive  ?  di  rofe  feee-he  3  di  fumacchi  4  di 
ciafcunouna  brancata  ;  &  cosi  bagnato ,  fe  gli  fparge  fopra  polve  fotti lifli- 
ma  di  aloè  ;  o  di  tafo ,  &  di  tutia ,  &  di  ;zuccaro  ,  .mefchiati  ìnfieme  :  ò  di 
precipitata  preparato ,  fin  che  gli  ulceri  fiano  fermati  ;  &  fia  quella  putredine 
mortificata  ;  o  tarlatura dt  legnami  vecchi ,  &fracidifparfo  àmodo  difarina  : 
la  quale  li  ferma,  limondifica,  &  li  falda  .  Mondificari  gli  ulceri  dalla  putre¬ 
dine  ,  &  venuta  la  carnerofla^  fi  riempiranno  ,  &  affodaranno  ,  fpargerdovi 
fopra  polvi  fòttililfimedi  radice  d'iride -,  di  giglio  fecche  ;  bagnato  però  Prima 

il  membro  col  bagno  pofto  di  fopra.  t  >  ■ 
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Cura  della, 
verga  mol¬ 
lificata  . 


Caufe^ 

Cura. 

Modo  di 
vivere . 


Bjmedii  lo¬ 
cali. 


Bevande  . 


Caufe. 


Cura ♦ 


Catife. 


Cura. 


mzd'rì 
glia  mutria 
ce ,  che  non 
titorniden- 
tro . 


Ciuf  e.. 


Cardi  eie-, 
/tinaie  alta-, 
monta  qua-  , 
lì  effe*  deb¬ 
bano. 


I/o 


i.;i 


Dèlie  Infirmitadi 

Del  cafcar  della  matrice.  Cap.  VII. 


CAfca  alcuna  volta  fuori  della  naturadella  cavalla  la  matrice  ,  oper  gran 
sforzo  fatto  nel  partorire  ,  ò  per  altra  violente  cagione  ,  ò  per  humidità  > 
che  i  legami  della  matrice  habbia  mollificati,  &relaflati  3  ò  putrefatti,  &gua7 
fti .  In  quello  cafo  fenza  punto  d 'indugio  fi  de  ve  far  la  matrice  dentro  a  1  fuo  luo¬ 
go  ritornare  ;  facendogli fuffùmign confterco di  bue  ,  òconasfaho,  &fterco 
dLbuemefchiatiinfieme  ;  &  toccandola  ,  &  fregandola  con  fiondi  di  ortiche 
frefche .  Mà  le  per  quello  dentro  non  ritornaffe ,  s'ungerà  la  matrice ,  &  la  boc¬ 
ca  della  natura  con  olio  rofato  tepido ,  e  con  le  mani  unte  d’olio  maftjcino  , 
fpingendola  leggiermente  à  poco  à  poco  nel  fuo  luogo,  fi  rimetterà  ;  polcia  con 
lana  bagnata  in  vino,  in  cui  fia  bollito  maftice,  noci  di  cipreffo  ,  ipocifto,  e 
boloArmeno  ,  fi  chiuderà  bene  la  bocca  della  natura ,  legando  alla  fòmmità 
del  la  coda  alcune  cordette  :  le  qualipaflandofotto  ii  ventre ,  e  kgate  al  collo 
della  cavalla  ,  la  tengono  ben  ferma,  e  riftretta  fra  le  natiche  ;  o  veramente  di- 
ftefa  la  giumenta  in  terra  col  ventre  in  sii ,  in  diodo-*  che  il  capo  fifa  piu  baffo, 
che  lé  groppe  ,  fi  fomenterà  la  matrice  con  acqua  tepida  >  in  cui  fiano  bolliti  co* 
ilo  ,  halaufti,  enocidicipreflb  ;  e  fi  pungerà  leggiermente  con  un'ago  fiottile, 
òfifregaràcon  fiondi  d  ortiche  frefche  ,;t  poi  lavandola  con  vino  annero  tepido 
bollito  con  feorze  di  melagrani ,  noci  di  cipreffo,  &  olio  rofato  ;  overo  ungen¬ 
dola  con  olio  mafticino ,  o  rofato  tepido ,  fi  rimetterà  dentro>nelluogo.fuo  ;  un-f 
tu  prima  la  bocca  della  natura  con  olio  rofatotepido  .5 .  &accommQd&3  bene  la 
matrice ,  acciò  più  non  elea  ,  &  cada  fuori ,  fi  metterà  leggiermente  .con  & 
no  nella  natura  della  cavalla  una  vellica  acconcia  in  modo ,  che  con  una  cannuc-. 
eia  pertugiata  fi  poiTa  gonfiare  ,&  legar  nel  capo  y  fiche  il  fiato  non  efea  fuori  $ 
Sgonfiata  ,  fi  legherà  ia  bocca  della  natura  con  tré  legature  >  di  maniera,  che 
la  velfica  gonfia  rimanga  tutta  dentro ,  &  rorina  poffài  ufcirlfnori  ;  pofeia  s  ìrp 
fonderà  nella  natura  vino  nero  aufteiotepido ,  iàcuifiasrio  bolide  noci  di  ciprei- 
lò  ,  foglie  di  mirto ,  &acacia  ;  pofeia  paffati  alcuni  gioì  ni  ^  li  slegherà  la  hoc-, 
ca  della  natura ,  &  forata  la  velfica,  fi  trarrà  fuori  fgonfìa  5  &  tenendo  la  cavai* 
lain  loco  caldo ,  &afciiitto,  s'attenderà  cori  buoni  cibi  ,  & con  ripofqa  rif  fo¬ 
rarla  ,&  ad  ingraffarla.  <0  :  ì  v 
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PRocedela  fterilità ,  òperdifettodella  giumenta  *cq  dello  ftallone ,  o  per 
colpa  d  ambedue.  Procederà  dalla  cavalla ,  s'ella  farà  fuor  di  modo  carno- 
fa  ,  e  graffa  ;  fefchiferày  &  fcaccterà  loftalldno ,  norf  ha  vendo  voglia  d  efler 
coverta;  febeverà  continuamente  delle  acque  crude,  &  troppo  fredde  ;  fe  fa¬ 
rà  troppo  giovane  ,  0  troppo  vecchia  conciafiactóinòte  débb&$0  le oj  valle 
defluiate  ,  &  idonee  alla  monta  eflère  nè  troppo  graffe .  mètroppol  mp-gre  ;  e  ie 


fetta  generatione  ;  ancorché  alcuni  vogliano ,  che  «vècchie  s  incendano  elleff 
le  cavalle  ,  paffato  il  dccimoanno ,  &che non  poflàno  fe  non  con  figli  pigri  i> 
Soffi ,  e  déboli,  generare .  Horaquéllo3cheiodiod  della  fufficienrà  a!laNmpn- 
ta  perciò  è  manifefto ,  chel  fono  ,  Itroè  foverchio &ogni  éftre^ita evi- 

tiofa,  &dannofa  ?  .producendo  aborti ,  ò  parti  piccioli  5  &  inférmi,  fiacchi, 
&fnervati  ;  perche  dalla  troppa  magrezza  non  pùàil  poliedro  meHrutero^ma- 
terno ricevere  il  debito  nutrimento  ;  &  dalla  troppa  graffezza  nonifi  può  bene 
allargare  nella  matrice  ,  &  gli  animali  nella  loro  drima  gidvanezza  y  quando 
il  calore  non  è  ancor  perfètto ,  fogliònoì  perdo  più  feoaìnè ,  &  fèrmè  piccio- 
le  &deboli  generare  v  &  parimente  nella  vecchiezza  ,  per  lo;  mancamento 
di  quello .  Verrà  ancora  la  fterilità  per .  cagione  della  cavatila  a  stélla  haura  la 
matrice  mal  qualificata  ,  &  diftemperata , .  ò  per  avanzar  nel  caldo,  ènei  fred- 

-  I  do  3  o 
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do ,  ò  nel  fecco ,  ò  neirhumido  ;  benché  il  diftemperamento  della  matrice  in  que¬ 
lli  animali  fia  quali  Tempre  freddo  ,  &humido.  Sarà  lo  {tallone  Iterile ,  &infe-  c  ,  d  » 
condo  5  s'egli  farà  troppo  giovane ,  ò  troppo  vecchio  ;  offendo  in  quefteetadi  jiaiiitànei 
il  Teme  loro  fottile  ,acquofo,  &  languido  5  fono  i  cavalli  dal  quinto  anno ,  fino  lofìdione. 
al  decimoquinto  ,  buoni ,  &  idonei  a  procreare .  Da  lì  in  poi  ò  non  impregnano  ,  cavalli  in 
©generano  figliuoli  piccioli,  pigri, &deboli,&:  principalmente  infermi  de'  pie-  che  età  fie~ 
di  ;  percioche  bifogna  per  far  poliedri  perfetti , forti ,  &  vigorofi  ;  che  il  padre  fia  no  huom  * 
beilo ,  robuflo, giovane ,  &dimezanaetade,  &habbia  la  perfezione  di  tutte  le  Zentrare' 
membra  .  Sarà  ancora  Iterile  il  cavallo,  fe  troppo  il  coito  haurà  ufato ,  &  fe  egli 
farà  inhabile,& pigro  àgli  venerei  efercitii  ;  &  s'haurà  il  feme  freddo  ,  chiaro, 
lubrico ,  &  aèquofo  ;  dovend  o  egli  effer  ca  ldo ,  fpeffo ,  Se  groffo  ;  bianco ,  &  vifeo- 
fo,  &  difficile  ad  effer  dileguato  ;  &  s'haurà  la  verga  non  bene  proportionata  al¬ 
la  matrice  della  cavalla .  Se  la  giumenta  farà  troppo  graffa ,  fi  farà  dimagrare ,  &  cura  delle 
fi  ridurràal  temperamento  ,  eiercitandola  gagliardamente,  &  dandole  cibi  ca-  cavalle  jle- 
lidi ,  &afciutti;  &pocodabere,  acciochelamatriceperlafuagraffezzanon  rili- 
impedifea  l'ingravidare .  Pofcia  venuta  la  Primavera  ,  e'1  tempodella  monta ,  s  •  deUe 
nel  qualele  cavalle  fi  radunano  infieme ,  menano  la  coda  più  fpeffo,  mutanola  cavalle  che 
voce,  mandanofuoridellanaturaun'humore  fimile  alla  genitura  ,  orinanopiù  vanno  in  a - 
fpeffo  dell'ordinario ,  e  trà  loro  giocano,  e  fanno  fetta  ;  defiderando  il  coito  ;&  more, 
continuamente  roverlciano  in  fuori  quelle  parti  della  natura  crefpe,  &  afpre  , 

&  fubito  le  riftringono ,  &  di  nuovo  le  rovesciano ,  inoltrando  quelle  carnofità , 
edoppiezze  alquanto  gonfie ,  «Rinfiammate ,  per  l'appetito,  che  hanno  del  ca¬ 
vallo.  Dico  venuta  la  Primavera  ,  fi  farà  courire  la  cavalla  ,  fatta  idonea  alla  rempoda 
monta;  e  sei  la  non  vorrà  ricevere  il  {tallone,  fi  potrà  sforzare,  fregandole  lana-  far  courire 
tura  con  fiondi  d'ortiche  frefche  ,  ò  ungendola  con  fucco  di  cipolla  canina  ,  ò  lc  cavalle. 
confalnitro,  &  fterco  di  pollaftri ,  &  terebentina  mefehiatiinfieme,  efattiin 
forma  di  linimento .  Mà  fe  la  cavalla  non  potrà  impregnarli ,  e  farà  Iterile ,  per 
ha  ver  la  matrice  troppo  fredda,  &  humida  ,  perprovederglife  gl'infonderà  per  if  cayaUe 
due  giorni  nella  natura  col  cornetto  vino  tepido ,  in  cui  fia  bollito  affentio ,  arte-  fiorili  per 
mifia ,  favina ,  di  ciafcuno  cinque  brancate ,  mirrha  dramme  due ,  polpa  di  collo-  troppa  fi-i- 
^uinxida dramma  una,  &  mele  à  baftanza  :  ò  vino  mifchiato  con  fucco  di  porri,  Zidltà  >  y& 
ò  di  marobbio;  e  dipoi  fi  farà  courire ,  overo  fe  gli  ficcherà  dentro  la  natura  prò-  humdlta  • 
fondamente  una  foppofta  lunga  di  falnitro ,  di  fterco  di  paifere ,  &  di  tereben¬ 
tina  pefti ,  e  riftretti  inficine  ;  ò  di  caglio3e  di  fterco  di  lepre,  e  di  mele  ;  ò  {top¬ 
pa  intinta  in  fiele  ,  &  fterco  di  lepre ,  &  mele ,  di  ciafcuno  parti  eguali  ;  overo  fe 
gli  caccierà  nella  natura  (lavatola  prima  con  clifterii  dolio,  &acqua  falata  te¬ 
pidi  )  paftillilonghi ,  che  arrivino  alla  bocca  della  matrice  fatti  di  anifi  onde 
dodici ,  di  mirrha  oncie  fei ,  &  meza  di  zaffaranno 1  ò  di  {torace  liquido ,  di  pepe , 

&  di  mirrha,  di  ciafcuno  parti  eguali  ;  òfele  darà  per  bocca  la  mattina  àdigiu- 
no  poi  ve  di  tefticolfca  vailini,  òdi  limatura  d’avorio,  òdifatirioni,  {temperati 
con  vinoauftero  ;  ò  polve  di  tefticolidi  volpe  ,  di  verro ,  efiìccati  all'ombra , di 
limatura  d'avorio ,  di  matrice  di  lepre  efficcata ,  e  di  caglio  di  lepre ,  di  ciafcuno 
parti  eguali ,  mefehiati  con  vino  ;  ò  polvi  di  fefeli ,  ò  il  caglio  di  lepre  con  vino  ; 
e  dipoi  come  fivedrà  la  cavalla  ben  difpofta,  fi  menerà  alla  monta  ;e'l  dì  feguen-  D  >  , 
tefubito,  ches'haurà  fatta  courire  dallo  {tallone,  fe  le  farà  lavar  due  volte  la  monta  che 
natura  con  vinoauftero  bollito  con  feorze  di  melagrani .  Si  potr  ancora,  per  far  fi  deve. 
farla  diventar  feconda ,  dargli  continuamente  à  mangiare  il  feme  di  fefeli ,  ò  il  Modo  di 
fertie  della  paftinaca ,  mefehiati  con  la  femola ,  ò  con  la  biada  ;  &  à  bere  bevero-  yivere  • 
ni  tepidi  con  farina  di  loglio, &  poi  ve  di  feme  di  fefeli,  òdi  pastinaca.  Seloltal-  pjmeda  al 
Ione  farà  inh abile  ,  &  pigro  alle  veneree  imprefe  ,  &  fchiverà  il  coito ,  fideurà  fiaiione  /«- 
accoftargli  alle  narici  una  fpugnameffa  nella  natura  della  cavalla,  per  eccitar-  fiondo. 

!o  con  quello  fentitoà  libidine  ;  &fe  gli  metteranno  in  bocca  alquante  fiondi  d-  Jfimedii  per 
ortiche  verdi  ;  overo  per  farlo  a  maggior  lufuriar  infiammare ,  fe  gli  ungeranno  mmare  il 
la  verga  ,  &  i  tefticoli ,  e  lo  fpatio ,  eh  e  frà  loro ,  &  il  forame  onde  efee  lo  Iter-  ffallone  * 
co  con  olio  difenape  ,  &  olio  di  noce  d'india  ,  di  ciafcuno  dramma  una  ;  e  fe  ‘ 
gli  darà  per  bocca  la  mattina  à  digiuno  polve  di  tefticoli  Cavallini ,  ò  di  volpe , 
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òdilep^^òcliverró^di&medi  mercuriale ,  òdi  radice  di/atlpiom  me&hiatì 
con  ottimo  vino;  &iì  nutrirà coptamente  con  ceci  raffi,  fave-frante,  ò  con 
fieno  Greco  ,  orobi ,  feme  di  rape  ?  feme  di  ortica ,  &  feme  di  rughetta  ,  con  orzo 
mefchiati,  Stemperatamente  fi  efferciterà;  &  fatto  gagliardo,  &  potente  fi 
darà  alla  cavalla;  mas  egli  farà  infecondo,  per  ha  ver  tropp  o  u  fato  il  coito;,  fi 
terrà  inrrpofo,  &  fi  nutrirà  di  ottimi  cibi;  pofeiariftorate  le  forze  ,  &  fatto  co* 
piofocTottimo  feme,  fi  farà  covrire,  ma  temperatamente  ;  &  scegli  faràfterile, 
per  eftere  di  fredda  ,  Shumida  compleffione,  &haverefeme  aliai,  mà  lubrico, 
&  acquofo  ;  per  ridurlo  al  fuo  temperamento ,  fi  terrà  in  Halle  temperatamene 
te  calde ,  &  moderatamente  fi  eiferciterà;  percioche  il  foverchio  ripòfo  gene* 
ra  molte  fuperfluità,  &humorigrollì:  onde  il  calore  naturale  s  mdebólifce ,  & 
il  feme  ancora  viene  à  rafreddarfi  ;  &aHfncontro  il  moderato  effercitio  della 
il  calorenaturale.,  cònfuma  la  fuperflukà  ;  ^fortifica  li  fpiriti  ^  ella  virtù ,  on- 
de  il  fangue  »  el  feme  vengono  à  farli  piu  temperati  y  &  più  puri  >  •  &  ft  nutrirà 
temperatamente  con  cibi  calidi  come  fono  i  ceci  rodi ,  il  fremente  cotto, 
gli  orobi , il fien Greco ,  ò'I feme d  ortica , mefehiaticon orzo ,  e'] fieno , & i be¬ 
veroni  con  farina  di  fromento,  &  mele;&  fe  gli  darà  peralquanti  giorniinbevan- 
da  con  ottimo  vino  il  fatinone  poi  verizatoin  conveniente  quantità  ;  &  fe  gli  un¬ 
geranno  le  reni,&  i  tetticeli,  &  la  verga  con  olio  di  been',  ò  con  oliodi  pepe  bian¬ 
co  ,  ò  con  ol  io  di  fenape,  ò  di  noce  d'india  ;  &  cosi  fi  andrà  facendo ,  fin  che  fi  veg- 
già  il  feme  elfere  temperatamente  fatto  caldo ,  fpefio  *  grofiso ,  bianco ,  &  vifeo- 
fo  ;  avertendo,  che  lo  ftallone  non  fi  faccia  troppo  grafìo ,  perche  la  grassezza 
efsendofoverchia,  impedirebbe  il  calore ,  &  la,  virtù,  e'1  generare;.  -Kl  .  o  ;  * 

.  r  r  \ . . 

De  ifegni  della  pregnez^a  delle  cavalle.  Cap.  IX* 

He  la  cavalla  coverta  dallo  ftallone  fia  gravida,  danno  afsai  buono  indi-. 
^  tio il  vedere,  che  lo  ftallone  nello  fmontare,  chefà  giù  della  cavalla  tira 
fuor  della  natura  il  membro  afciuto,  e  chela  cavalla  non  getta  cofa  alcuna 
fuori  della  natura;  che  dipoi  menata  più  volte  alla  monta  ,  fchifa,  e  rifiuta 
lo  ftalllone;  &  ingrafsa,  &  cangia  il  colore  del  pelo  .  Che  ella  poi  fia  ingra¬ 
vidata  di  poliedro  mafchio, potremo  fofpettare ,  fe  lo  ftallone  coverta  c'ha  vrà  la 
cavalla ,  (monterà  giù  dal  lato  deliro  ;  &  fe  la  giumenta  vicino  al  partorire  in¬ 
grosserà  la  mammella  delira. 

Del  governo  delle  cavalle  pregne  .  Cap.  X. 

Randiffima  cura  ha  ver  fi  deve  delle  cavalle  gravide,  accioche  non  fi  fore- 
gnino;  e  che  il  poliedro,  che  portano  nel  corpo  ,  fi  faccia  perfetto  ,  Se 
grande  ;  perilche  fubito  che  faranno  pregne ,  fi  metteranno  in  difparte ,  lontane 
non  pur  daftalloni,  màda  tutti  i. cavalli  mafehi  atti  alla  monta;  e  da  gli  afini: 
nè  filafcieranno  fame,  nè  freddo  patire  ;mà  con  perfetti  cibi  fi  nutriranno,  fchi- 
fando  inocivi,  &velenofi;  come  fono  lagentiana,  la  felce  femina:  la  quale 
mangiata  dalle  cavallegravide,  le  fa  fconciare,&  diventar  fterili  ;  &  le  ferole, che 
fono  mortifero  veleno  à  tutti  gli  animali  ;  da  gli  afini  infuori,  à  i  quali  fono  gratifi 
fimo  cibo ,  &  altri  tali  :  avertendo  di  non  mutar  herbaggi,  &  dargli  infolite  acque 
ò  crude,  Stroppo  fredde  à  bere,  &  eh  e  non  fianooffele da  calci,  &da  perco/se 
nel  ventre ,  &  nelle  reni;  cofe  che  facilmente  fanno dilgra  vidare;  &  di  non  lafeiar- 
le  faticare ,  ne  efsercitare  in  cofa  alcuna ,  ne  portar  peli  ;  &  di  Hate  fi  terranno  in 
colli ,  oprati  frefehi  ,&  ombrali,  coperti  di  minutirfima  h  erba  verde  ,e  giova  net¬ 
ta;  e  copiofi  d'acnue  dolci, chiare,  &  correnti;  nelle  quali  fi  meneranno  a  bere  due 
vòlte  il  giorno;  &d'inverno  in  verdi,  &  ottimi  pafehi  d'aerefano,&  tempera¬ 
to;  non  d  i  campagne  larghe,  &  aperte  ;mà  di  forefte,òfel  ve  chiufe  d'alberi,  & 
dai  venti  freddi  difefe;  mà  non  in  modo,  che  il  fole  non  vipofsa  co'-raggi  fuoi 
penetrare ,  &  i  vapori  maligni ,  che  vi  fi  creassero  fcacciare;  nè  tanto  afpre,&  for¬ 
ti  ,  che  facefse  loro  difficile  il  pafeere ,  ò  il  caulinare  ;  nè  tanto  molle ,  S  tenere  di 

terre- 
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terreno',  che  lunghiefì  venifleroà  far  troppo  tenere ,  &  molli;  &fe  nella  fredda 
ftagione  del  verno  mane  afferò  J’herbe,  alfbora  fi  metteranno  al  coverto  in  luo- 
Co  netto,  largo ,  &  fpatiofo ,  &  temperatamente  caldo;  gettandole  fiotto  abon- 
dantepagìia ,  in  cui fìjpoflano  corcare  ;  feikiberanno  di  ottimo  fiemo ,  &  fi  me¬ 
neranno  àlbore  due  volte  il  giorno;  &s’accadelfie,  chealcunadi  loro  partorisce 
nelle  Halle,  (inietterà  in  difparte,  &ficiberà,  &  nutrirà,  come  fi  è  detto. 

»  >t  -■  '  '!  H  .  I  C  r- r.  r.  \  j(x)  '  \  *;t  ; 

)  )  Della  difficoltà  del  parto.  Cap.  X  I. 

o  :  lì  ‘  ;q^!  j  ,:>rm  >  n;-  d  r;loo  ofuU,  u<)'j  n  >  -,  ,[ 

p  Artorifcono  le  cavalle  alle  volte  fecondo  lordine,  &  alle  volte  contrar¬ 
li  ;  ordine  delia  natura ,  &  alle  voi  te  con  grand  iffima  difficoltà;  di  che  noi  al 
ptefénte ragionare  inteadiatno.  Parto  naturale  è  quando  il  poliedro  efee  inlu“ 
jce-ai  tempo  ordinato ,  &  prima col  capo,  &  col  colio  innanzi,  &  poi  con  li 
piedi  davanti  »  Portano  ordinariamente  lecavalle  un  anno ,  overoundeci  me¬ 
li?  &  alcuni  giorni.  Parto  non  naturate  è  quando  il  poHedrocdai  ventre  cacciato 
fuori  imperfetto ,  &  avanti  il  tempo;  &  quando  nellufcire  inette  prima  fuora  le 
gambe  dinanzi,  ò  i  lati,  chela  tefta .  Parto  difficile  è ,  quando  laminale  concetto 
fuori  del  ventre  non  può  fife  ire,  &  la  madrepatifee  affai,  &  grandemente  fi  tra¬ 
vaglia.  Procede  quefta  difficoltà  del  partorire  da  cagioni  interiori,  efteriori. 
Lhnteriari  fono  la  troppa  giovanezza ,  1  eccelli  va  graffe  zza ,  ^pienezza  della 
cava  Ila ,  la  fmifurata  grandezza,  la  morte  dell’animale,  che  hà  nel  ventre:  il 
parto  non  naturale,  il  produrre  avanti  il  tempo,  leffere  ingravidata  di  due  pol¬ 
iedri,  &  laprcciolezza ,  &  rugofità  naturile  della  ma  trice .  Le  caule  efter  ioriio- 
no ,  1  eccelli  va  caldezza ,  ò  fredezza ,  &  la.  infu  ilici  enza  del  giumenta  rio,  che 
non  $a  con  le  mani  porgere  a  jta  alleea  valle  nel  partorire  .  Ma  per  liberare  la  giu- 
menita  dalla  difficoltà  del^ partorire  ,  &  agevolare  il  parto,  copio/amente 
fe  gl  i  ungerà  la  natura  bene  à  dentro  con  alio  fifamino,  olio  di  mandole  dolci ,  & 
gaf  so  di  gallina ,  tepidi ,  e  diftrutti  infieme  ;  pofeia  ufeendofuor  l’acqua  della  na¬ 
tura  ,  piacevolmente  le  narici  fe  gliconftringeranno;òfegli  darà  in  bevanda  col 
corno  cintiamo  mo ,  & mirrila  fatti  in  polve ,  con  vino  ;  o  i!  ficco  del  ma  rebbio* 
con  iride  poi  verizato;  òilfemedel  fcfeli  Maffilienfefàttoin  polve  con  vino;  ò 
la  decozione  delle  frondi  della  farina  ;  ò  il  latte  di  cavala  ;overo  mirrha,  cafto- 
reo,  ftorace,  calamita,  cinnamomo,  &  favilla,  diciafcunoparti  aguali  fatti 
in  polve.  Se  ftemperati  con  ottimo  vino .  Mà  non  giovando  quelli  3  fe  gli  faran¬ 
no  gii  uarnutatoripò  i  fuffumigi  j  con  ugna  d’ afino  òdi  cavallo ,  ò  profumi  con  la 
corteccia  del  pezzo,  &  del  pino,  quale  provoca  il  parto ,  &  le  fecondine  ;  overo 
fe  le  fomentaranno  le  parti  di  finto  con  il  galbano ,  ò  con  la  fa  vina  ;  ò  fi  metterà 
nella  natura  la  radice  della  gentiana  ;  ò  della  peftmaca  fai  varic  i  in  forma  (di  col¬ 
lirio,  per  farle  partorire .  Et  fe  la  ca  valla  per  1  a  grandezza  dellanimale  concet¬ 
to  partorire  non  poteiTe ,  farà  di  meftiero,che  il  giumentario  con  le  mani  ontedi 
olio  mefise  nella  natura  ufi  ogni  diligenza  ySe  faccia  ogni  opera  per  cavarlo  fuori 
a  poco  a  poco;  non  potendo  farlo  con  le  mani,  legatoli  poliedro  conun  legame 
forte  di  lana,  Se  unta  la  natura  copiofamente  d’olio,  cerchi  di  tirarlo  fuori 
pian- piano;  Se  fe  non  fi  poteise  in  modo  alcuno  cavar  fuori,  Se  la  madre  pe- 
ijafs  e  troppo, faradi  bifogno  cavarlo, tagliandolo  in  pezzi;e  fe  il.  parto  fofsc  diffi¬ 
cile  ,  &  noiofo  ^perche  il  poliedro  giunto  il  tempo  del  partorire ,  ca cciafse  prima 
fuor  i  i  piedi  »,ò  ilari,  che  la  tefta,  bifognaconmolta  diligenza  i  piedi,  ò  i  lati 
pianamente  rimetter  dentro  ,  e  drizzarlo  con  la  mano  pofta  nella  natura  il 
meglio, che  fi  potrà,  fin  che  venga  fecondo  lordine  di  natura;  Se  ih.  in  modo  al 
cuno.ri  metter  dentro  non  fi  potefse ,  bi fognerà  tagliare  col  rafo/o  la  parte  tifa¬ 
ta,  &  legato  il  capo  del  poliedro  con  un  legame  forte,  tirar  fuori  pian  pia¬ 
nori  rimanente;  unta  però  prima  copiofamente  la  natura  d 'olio  fifammo,  Se 
ftringendo,  mentre  fi  cava  il  poliedro,  le  narici  della  cavalla  Spremendole 
leg  gierinente  la  parte  di  fotto  del  ventre ,  acciò  più  facilmente  elea  il  polie¬ 
dro  ,&  la  cavalla  rimanga  fai  va .  Et  fela  giumenta  non  potrà  partorire,  per  ha- 
vereil  poliedro  morto  nel  ventre,  per  fare,  che  Io  cacci  fuori ,  fe  le  darà  per  for¬ 
za  à 
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za  à  bere  polve  di  radice  della  felce  femina  con  vino,  &  olio;  ò  la  fabina  coli 
vino  3  &  mele  ;  ò  il  galbano  con  vino ,  &  mirrha  ;  ò  polvi  d’afsa  fetida,  di  ruta  fec- 
ca ,  e  di  mirrha ,  con  acqua  di  favina  ;  ò  il  latte  di  cavalla  con  vino ,  &  mele  ;  ò  il 
ficco  di  rutta ,  &  di  artemifia .  Dopo  quello ,  fe  gli  farà  un  profumo  d'ugned  afi¬ 
no,  ò  di  paftilli  ,di  mirrha  ,di  galbano,difolfo,  d  opoponaco,  di  eia  fcuno  parti 
eguali,  empiaftrati  con  fiele  di  vacca,  polli  in  utì  vaio  pienodi  carboni  ardenti 
difottoalfuomollaccio;overofegli  metterà  nella  natura  collirii,  òfoppofte 
longhe  fatte  di  mirrha ,  d’elleboro  nero ,  dopoponaco ,  &  di  fiele  di  toro,  di  cia- 
feuno  parti  eguali;  cosi  quelle  cofe  fi  faranno  à  fine,  che  partorifea  il  poliedro 
morto  ;  &  avenendo ,  che  la  cavalla  con  quelli  rimedii  non  lo  cacciafse  fuori ,  li 
troverà  con  la  mano  unta  dolio  caldo  la  bocca  della  matrice,  dentro  la  quale 
è  il  poli edro  involto  nelle  fue  velli ,  ò  toniche  ;  &  fi  prenderà  la  tetta  di  quello ,  & 
pian  piano  fi  tirerà  fuori  ;  &  fe  nel  tirare  fi  ftancafse  il  braccio ,  conuno  ancinet* 
to  di  ferro  s'aggrapparà  fermamente  la  mafcella  di  fotto  del  poliedro,  &  più 
facilmente  fi  tirerà  fuori  tutto  intiero,  òà pezzo  à  pezzo;  tagliandolo  >  come 
tornerà  meglio  ;  avertendo  di  non  offendere  la  matrice. 

Delle  fecondine.  Cap.  XII. 

C  E  la  cavalla  dopò  il  parto  non  manderà  fuori  le  fecondine ,  ò  per  efser  debole 
^  la  virtù  efpultrice;  ò  per  efser  ritenuto  il  fangue  menftruoin  copia  grande  , 
gioveràllringerlefortementelenarici,  &  farla  ftarnutarefovente,  &darle  in 
bevanda  il  fucco  di  marobbio,  con  iride  ;ò  il  fucco  di  porro,  ovino,  &  olio,  ove 
fia  flato  a  molle  il  tithimalo ,  ò  la  fabina  ;  &  farle  fuffùmigii  con  ugna  di  cavallo 
òd’afino,òconrtercodibue,  òdicolombo;  &airultimo  gettarle  in  corpo  be¬ 
vande  di  quelle  cofe,  che  fanno  difgravidare. 

Del  fconciamento  delle  cavalle.  Cap.XIII. 

LOfconciamentodellecavallenonè  altro,  che  il  partorire  il  poliedro  fuor 
del  tempo,  contro  al  corfo  della  natura  ò  vivo,  ò  morto.  Quefto  aviene 
per  più  cagioni ,  ò  per  ha  ver  le  cavalle  pregne  pafeendo  mangia  te  herbe  nocive , 
&velenofe;  ò  bevuto  acque  crude  troppo  fredde;  ò  per  effer  fiate  percoffe  nel 
corpo,  ò  nelle  reni,  ò  nella  fpina;ò  per  effer  dimorate  alla  neve,  all’ acque,  & 
à  venti  freddillìmi  ;  ò  per  ha  ver  portati  pefi  gravi,  &  efsere  fiate  gagliardamente 
affaticate  ;  ò  per  havere  (  come  dicono  alcuni  )  calpeftato  la  pelle ,  &  le  veftigia 
del  lupo  (onde  gli  Egitii  volendo  fignificare una  donna ,  chefoffe  difgravidata, 
dipingeanouna.ca  valla  dar  de  calci  al  lupo  )  ò  per  effere  fiata  coverta  dallafino, 
perche  fi  corrompe  il  patto  per  la  freddezza  del  feme  afinino  ;  ò  per  haver  fentito 
l’odore  dima  lucerna,  che  faccia  fumo;  òperventofità,  ò  per  humori  concorfi 
nellamatrice.  Ifegnichelacavallagravidaftiaperfpregnarfifono,  ch’ella  fi 
vede  con  la  natura,  &  col  fondamento  gonfio  andarli  fiora  corcando,  &  bora 
levando  in  quella  guifa,  che  fogliono partorire,  con  fentimento  di  grandolo- 
ri  ;  &  fe  toccando  con  le  mani  fotto  il  corpo  fi  fentirà  il  parto  moverfi ,  ella  ro¬ 
tto  il  manderà  fuori  imperfetto;  màs 'egli  non  fi  moverà,  non  farà  più  vivo  . 
Che  laminale  fia  morto  nel  corpo  della  madre,  fi  conofce  da  quelli  fegni,  che 
la  cavalla  havendo  dolori  intenfiffimi,  ftàcon  la  tetta  china ,  tramortita  ;  con 
la  lingua  bianca,  e  quafi  marciofa,  che  a  pena  a  fela  tira;  &  hà  il  ventre 
freddo,  immobile, &  confio’, &fpira  dalla  bocca  un  cattivo  odore.  Per  prove¬ 
dere  a  quello  ftrano  accidente,  fubito  che  per  alcun  fegnofofpettaremo,  che 
la  cavalla  gravida  fia  per  mandar  fuora  il  parto  imperfetto,  ò  per  efsere  fiata 
affaticata  di  foperchio,  òpercofsanel  ventre,  &  nelle  reni,  ò  per  qualche  ca¬ 
gione  calda,  fi  metterà  indi  fparte,  &  fi  terrà  in  luogo  frefeo,  &  temperato  „  & 
in  ripofo;&  temperatamente  fi  nutrirà  d’ottimi  cibi;  &per  farli  ritenere  il  par¬ 
to  ,  fi  metteranno sù  i  lombi  la  biftorta ,  &  la  tormentilla ,  impiaftrate  con  aceto; 
&fibagnerannofoventeifianchi,e’lcorpoconaceto,  incuifiano  bolliti  noci 

di  ci- 
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di  cipreflo ,  galla  ,  &  foglie  di  mirto  ;  ©vero  fe  le  ungeranno  le  reni  ,  el  ventre,  e  i 
fianchi  con  olio  mirtino ,  ò  mafiicinoi  col  bolo  armeno  ;  ò  fe  gli  applicherà  fo- 
pralereni ,  e  parte  della  groppa  lo  ftrettojo,  chefi  fadi  pece  navale ,  di  pece 
Greca ,  di  ciafcuna  oncie  fei;  di  raggia  di  pino,  di  terebentina  ana  oncie quat¬ 
tro  ,  di maftice, digomma  arabicaana oncie  due ,  driaudano,  di biftorta, di  no¬ 
ci  di  cipreflo ,  di  hipocefto ,  daccscia,  di  fangue  di  drago ,  di  terra  figillata ,  di 
bolo  armeno,  di  ciafcuno  oncia  meza  ,  foiolta  la  gomma  in  aceto ./&  pelle  le 
cofe  dapeftarè,  &fattein  polvere,  &mefchiate  infieme  a  foco  lento  in  vafodi 
terra  nuòvo  ;&  dipoi  fe  gli  metterà  fopra  la  cimatura ,  &  s  ungeranno  il  ventre  , 
&ifianchiconQliomirtino,3  mefohiato  col  bolo  armeno;  &  Tela  cavalla  farà 
tutta  angofciofa ,  balorda,  &  infocata,  per  ha  ver  mangiato  herbe  cattive  ,& 
velenofe;  per  vietar  che  fi  fora  vidi,  &  che  non  venga  à  morte  ,  fi  prenderanno  nimedii 

radici  di  mirtilla,galanga,  laudano,  fpica  nardi,  &cannella,  con  vino,  &ac-  al  J concia - 
qua  vite,  che  fianofecche  al  forno,  S  ridotte  in  pol  ve  ,  &  fe  gli  daranno à  bere  w«to*P& 
mefohiate  con  ottimo  vino,  &.  alquanto,  di  mele,  &oIio;  màs’havremotemen-  b?vtereim£ 
za  che  ella  poflà  fconciarfi  per  efler  fiata  al  la  neve,  à  i  venti ,  &  all'aere  freddifli-  nocivi 
mi.ò  per  humori  flemmatici,  ^ventofi,  &peraltra  cagione  fredda  ;  levatala 
cavalla  dal  confortio  dellal  tre ,  la  metteremo  in  loco  temperatamente  caldo , 

&  la  pafceremò  di  cibi  convenevoli;  pofcia  per  fargli  ritenere  il  parto  ,  le  mette-  fymedìì 

remo  fopra  lereni^&partedellacariQla, primafatto  caldo,  lo  ftrettojo,  che  al  icmcia~ 
fi  compone  conpece  navale  librauna  e  meza ,,  pece  Greca  libra  meza  ;  terebem  2X 
tina  onde  quattro,  colofonia  oncia  una,  poi  ve  di  maftice,  &  di  laudano,  dj  p 
ciafcunQoncietre,fangue  didragoQnciedue,  bolo  armeno  oncie  due  &meza  , 
polve  di  galbano,  di  ftorace ,  di  calamita,  di  noce  di  cipreflo ,  di  biftorta,  di 
galanga,d'incenfo,  e. dimirto  ana  onciameza  5  mefchiati  ,&  incorporati  infieme; 
e  fungeremmo  il  ventre ,  &  i fianchi  con  olio  mafticino ,  mefchiàto  co}  bolo  ar¬ 
meno  ,  &  gli  fomenteremo  fpeflo  con  fpugne  bagnate  in  vinoauftero ,  in  aiifia- 
no  bollitila  biftorta  ,  il  laudano ,  il  galbano ,  le  noci  di  ci preflò  ,  &  Amili . 

•  »  •  .  i :  *  '  ’  r  ‘  '  ■ 4  *  ""  '  V .  ’ ..  .  '  •  "•  *  '  '  j  .  '  .  '  Vi  \  V 

?  -,  •  *  '  r  \  .  •  *  %;*•-.  ,  ,  ,  ,  .  i 

Delfardifgravidarele  cavalle  pregne.  Cap.  XIV. 


p  Sfendoalcunàvoftà  bifogno  fardiigravidaré,  e  difperdere  le  cavalle  pre-  -  . , 

;  gne,  per  utile,  :&commododeglihuomini,  &  perfalvare  la  cavalla  gnu  CM^  ' 
vida&  per  fuggir  la  noja,  el  danno, che  ci  apporta  vederele  cavalle  nobili,  gene- 
rofe,  &  care ,  ò  detonate  à  cord, a  palii,&ad  altri  nobil  i  efsercitii  eflèr ingravida¬ 
te  contra  ilyokre  del  patrone,  da  cavalli  viliffimi,  &  diformi-.  non  Tara  fuori  di 
proposto  ragionarne  alquanto .  Si  poffono  adunque  far  difgravidare  le  cavalle 
pregne ,  dando  loro  tre  mattine  a  digiuno  inbevanda  leradicì  della  centaurea  .  ... 
minore,  o  del  la  felce  feltrimi,  o  della  cicuta  fatte  in  poi  ve ,  con  vino ,  òil  ième  di  fSHein- 
lino  poi  verizato  con  vino;  ovino  ottimo,  in  cui  fia  bollito  un  pezzo  di  pino 
ben  graffò*  pieno  di  raggia, tagliata  ipminutjilìme  parti,  fin  che  ìcetjiiil  terzo;  • 
dandone  per  voltala  terza  parte,  facendole  dopoi  correre  ;  &  nongiovando  que¬ 
lli ,  fi  adopreirannò  tutti  frimedii,  che  habbiamo  di  fopra  detti,  per  cacciare ,  e  ti¬ 
rar  fiiora  il  polledramorto  del  corpo  della  cavalla .  Tanto  balli  de  i  mali  delle 
membra  della  generaiione  ha  ver  detto ,  effendo  hormai  tempo  di  porfine  à  qne- 
fiolibro  ,&diragionar?4e  i  mali  >  chealle parti  eflreme  del  cavallo  avengono , 


,,1 


;f„  •  f  ■  f  » 


ll:-F  ulf 


fri  j  O  , 


n  ...  ..  |(; 

DELLE 


vj6 


%  t\  •  *à 


D  E  L  L  E 


INF  IR  MIT  AD  I 

DEL  CA  VA  L  L  O. 

Libro  Serto. 

»'  *  *  t:  *.  *  »  v  «  J  ‘  • J  1  .  X I  ('  J  *  I  '  -  1  *  *  s  f  .  \  '  tff  *  •*  '  ;  ‘  9  K~  »*  •  *  * 

. 1  •'  .  .  ■  t  .  /  ,  • 

Del  male  articolare  in  univerfale.  Cap.  I.  V 

•  V  1  "  >  .  m  ì  •  ¥  »  -  | 

OL  T  R  A  i  mali  già  detti  ne  i  precedenti  libri ,  retta  hora  che  parliamo  di 
quelli  ,  chefogliono  infettare  le  gambe  dei  cavalli  ;  &  prima  univerfal- 
c  .  *  merite  del  male  articolare,  ò  doglia  artetica,  òdi  giunture  come  voi- 

Defili*  ione.  g^rriehtè  fa  nominiamo .  Adunque  limale  articolare  è  un dólprè,  ouna  trilla; 

ìenfatione  di  giunture ,  cagionata  quali Tempre  da  Aulitone  d*  humori  à  quelle 
parti ,  che  in  tutto ,  ò  in  parte  impedifce  le  loto  operationi.  Si  pigliano  le  diffe¬ 
renze  di  quello  male,  &  dalla  forte  deirhumore  che  pecca,  &producé  il  ma¬ 
le ,  &  dal  numero  delle  giuntine,  &  delParticoIatiòni  d  un'otto  conlaltro:  à  due 
delle  quali ,  ne  ica  valli  Tufo  de  gli  huomiriihà  pollo  il  nome  particolate  ;  &  que¬ 
lle  fono  la  Iciatica ,  &  podagra ,  chiamandoli  Taltre  (  vengano  in  qual  fi  voglia 
giuntura,  ò  articolarione  del  corpo)  col  nome  del  genere,  dolore  arti- 
colite;  La  podagra  infetta,  &  tormentai  piedi  de  i  cavalli,  tanto  dinanzi  j 
quarftò didietro .  La  fciatica  la  congiuntura  delfoffp  della  cofcia  conia  cirio¬ 
la  3  ò  dèfrifchio  del  gallone  .  Non  viene  come  vogliono  àlcuni  là  doglia  àiM 
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-  ter  ica  nel  fegato ,  nella  pjilza  ,  &  nelle  reni  ;  non  efsendo  in  quefU  ipembri  arti¬ 
colo  veruno.  *ìncòrronmnqU®qmalbdiJ,Adbicà?Vàffi^ftràtiV  ^ome  ne  di- 
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hora  in  quelli  dinanzi,  &  hora  in  quelli  di  dietro  ;horanel  deliro,  &  horanelli- 
niftro;  &  genera  alle  volte  enfiagione;  &eften(ione  ,  ò  tumore  nelle  parti  cir¬ 
convicine  del  luogo  infermo ,  tal  volta  nelle  ginocchia ,  nelle  pallore  ;  &  tal  vol¬ 
ta  pretto  le  corone  dei  piedi,  che  fanno  tanto  maggior  dolore,  &  zoppicare  il 
cavallo  infermo,  quanto,  che  procedono  da  humori  caldi  ;  conciofia  che  la 
caldezza  tra  le  qualità  fia  lapiùattiva,&fà,cheil  cavallo  diviene  inquieto, non 
potendo  ftar  faldo  sii  tutti  i  piedi  per  lo  dolore,  &  brutto, macilente,  &  mefto^con 
la  pel  le  dura,  &  ritti  etta  allotta  ,&  col  pelo  rabuftàto,&  che  fi  fenta  calidita  in¬ 
torno  la  parte  dolorata,  fe  ciò  procederà  da  caldi  humori;  &  frigidità ,  fe  da  fred¬ 
di  loftillar  poi  :  come  dicono  alcuni  Scrittori  de’cavalli  >  per  lonafoun’humor 
i  ,_.t o  craffo, 


craflbi  livido  ,ò  giallo,  &  puzzolente, &  altri  accidenti,  che  póngono  fono  fegni 
di  catarrho,caulato,  fecondo  loro,  perelTéreufcito  fuoriil  fiele  del  condotto  , 
che  dal  fegato  il  porta  ne!  duodeno,  e  non  del  male  articolare;  il  quale  non  fi  con¬ 
tiene  fotto  il  genere  di  reuma ,  ò  di  catarrho , come  pare  ,  che  vogliano  accenarc 
quelli:  ma  è  male  diftintOj&feparato  da  lui  fegni,  di  differenze,  &  di  cura  ; 
ancorché pofla  la  reumacongiunta  con  ia  debolezza  delle  parti  cagionare  il 
male  articolare.  Quello  dolore  delle  giunture  è  male  importantiffimo,  &  molto 
perniciofo ,  &  nel  principio;  &  mentre  è  nuovo ,  fi  può  curare ,  &  fanare*  invec¬ 
chiato  è  incurabile;  &  curandoli  non  gùarifce.  La  fua  cura  è  tenere  il  cavallo 
infermo  in  loco  tempera  to,&  netto,  &inripofo,  fin  che  il  male  fia  in  declina- 
tione;  pofcia  farlo  palleggiare  pian  piano:  Sfargli  fopra  le  giunture  dolorofe 
fregagionileggieri;  &  riguardarlo  dalli  efsercitii ,  &  dalle  fregagioni  gagliar¬ 
de  ,  &  dalfgcqiie ,  cfsendo  quelle  co fe  nocive  alle  giunture  ;  &  da  cibi  humidi ,  & 
malagevoli  da  digerire  ;  &  nutrirlo  temperatamente,  &  nella  calda  materia  con 
orzo  ,fpelta ,  palloni  con  farina  d’orzo,  &  giulebbe,  la  ttuca,  endivia ,  gramigna, 
paglia  d 'orzo ,  acqua  fredda ,  &  acqua  dbrzo;  &  nella  materia  flemmatica,  & 
Fredda  con  orzo  fparfo  di  falnitro  ;  palloni  di  farina ,  ò  di  tritello  con  melè;&  ni¬ 
tro;  fieno  sbruffato  con  nitro,  acqua  tepida.  Per  evacuar  poi  gh  humori, efsen- 
doil  male  per  intemperie  con  materia ,  &maflìmamente  calda,  è  di  meilieri  far¬ 
gli  primieramente  clifterii  acuti  con  decottione  di  bieta,  dimercorella,di  mal¬ 
va  ;  aggiuntovi  mel  rofato ,  càffia ,  agarico, &  olio  commune;  &  dipoi  con  collo- 
quintida ,  centaurea  minore ,  agarico,  cammomilla , &  bieta ;  dovendòfi fempre 
incominciare  da  i  più4ebdli  ;  e  men  gagliardi .  Svodatò  il  cavallo  y  fe  il  dolore 
non  terrà  loco  fermò , ma  offenderà  hot  quella ,  &  hor  quella  giuntura  del  corpo , 
trà  le  quali  è  ancora  lbfso  della  linguale  gli  trarrà  fangue  copiofamente;&  tanto 
più ,  fe  il  cavallo  farà  ripieno  dalla  vena  del  capo ,  &  pafsato  uno,  ò  due  giorni 
dall’uno,  &  {altro  fianco  ,&  dal  lato  deima  le  ;  h  avuto  però  riguardo#alla  virtù, 
all’età  ddfanimale ,  &  alla  flagion  dellanno .  Et  fe  il  dolore  farà  nella  gamba  de- 
flra  di  dietro  y  fe  gli  caverà  fanguedallà  delira  dinanzi;  &  così  per  lo  contrario  fe 
gli  ca  verà  fangue  dalla  delira  gamba  di  dietrode  fofse  il  dolore  nella  man  delira; 
avertendo  però ,  che  il  trar  fangue  conviene  fedamente  ne  i  principi i ,  che  quan¬ 
do  il  male  fofse  prepongalo  afsai  averebbe ,  che  efaufte  col  fa  ngue  le  forze ,  an- 
deriainperditiQneranimaie,  Cavato  fangue,  perevacu are  con  medicine  gli 
humori,  che  peccano,  &  efsendo  caldi, flato  la  notte  precedente  digiuno  l’ani- 
male  inferma,  fegfi  trarrà  la  mattina  innanti  il  cibogiù  per  la  golaìa  bevanda 
fatta  con  la  decottione  di  mereorella ,  di  feorze  di  radici  d’elleboro  nero  ,  dilso- 
lutovi  dentto  la  caffia  ;  overo  la  bevanda  di  decottionedi  bieta ,  di  radici  di  po¬ 
lipodio  ,&  di  fena  Raggiuntovi  dentro  lelettuario  di  fuccodirofe;  il  quale  pur¬ 
ga  eflficaciffimamente ,  &  valentemente  le  infirmità  calde  ;  over o  la  caflìa ,  la  je- 
ra  pigra ,  Paloe,ragaricó  ;ìa  feommonea,  l’elleboro  nero,  &  altri  limili.  Mà  fegli 
humori  peccanti  farannaflemmatici ,  &  freddi, cotee  il  più  delle  volte  fono,  fe 
gli  faranno  clifteni  appropriati  ;  &  fe  ^li  daranno  per  bocca  la  jera  llemperata 
con  mele  Roveto  il  feme,  ò  la  polpa,  ola  Predella  di  colloquintidaftempera- 
ta  col  vino  ::  la  quale  fól  ve  la  flemma,  &  gli  humori  vifeofi  data  nelle  purga- 
tioni ; ^neblìfterfi :  pvero i mfeifci d’alahd&hal ,  ò lepillole artetiche, òd’her- 
modattili  maggiori,  quali  purgano  ancor’ elfi  valentemente  la  flemma,  &  gli 
humori  vifeofi,  &  giovano  grandemente  all’ arteriea  nata  da  frigidità  da 

flemnlà  ,ò  le  pillole  fatte  con  lardo  battìi to  ,  co lloquinticfa^diagrid  io  ,  ferapìno, 
hermodàttili  ,di  ciafcuno  parti  eguali ,  aloe  epatico,  quanto  tutte  I’altre ,  &  fuo¬ 
co  di  ruta  ;  overo  con  peucedano,  abfinthió  Cotti  nel  vino ,  &  colati  ;  ò  col  feme 
di'colloquintida  peftay  &  mefcolato  con  la  terza  parte  digentiana,  &  (tempe¬ 
ralo  còl  vino.  &  altri  fimiln  Se  la  materia  poi  fata  colerica,  &  flemmatica ,,  fi 
purgherà  il  cavallo  infermo  con  medicamenti  convenienti,  ha  vendo  fempre 
il  pènffero  airhumore,  che  fupera  nella  miilione .  Ottime  faranno  le  pillole  di 
hérmodattili  maggioriy&  lecocchiev  &  la  bevanda  fatta  còn  decottione  di  fre¬ 
na,  fiordi  ftecade,  càrtamo,  agarico,  cocomero afinino,  &  polipodio yaggiun- 
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to  vi  Telcttuar  io  di  fuccodi  rofe ,  &  la  caflìa .  Et  fe  con  quelle  purgatiòni  non  fi 
ridurrà  il  cavallo  à  fartità,  fi  frequenteranno  li  differii  acuti,  &  gagliardi  ;  non 
ritrovandofi  rimedio  alcunoper  cavalli  più  utile,  più  falutifero,  &  più  ficuro 
di  quello;  perche  non  alterano,  &  agitano  gli  humori  ,  &la  materia  ,  fi  come 
fanno  i  medicamenti  dati  perfoocca.  Saranno  buoni  nella  materia  calda  quel¬ 
li,  che  fi  fanno  con  decpttione  di  bieta,  di  malva3  di  centaurea  minore,  di  fiori 
di  cammomilla ,  di  radici  di  cocomero  afinino,  ò  in  loco  d  elfo  la  colloquintida 
legata  in  pezza  ;  aggiuntovi  olio  cammomillino,  caflìa  fale ,  &  lelettuario  di  fuc- 
co  di  rofe .  Nella  materia  flemmatica  &;  fredda  i  cl  ifteri  i  di  decottione  di  fam-< 
beco,  di  cocomero  afinino,  di  centaurea  minore,  di  bieta,  di  malva;  aggiun- 
rovi  la  colloquintida^  ^  l’aloè ,  olio  di  ruta ,  &  il  file.  Nella  materia  coleri¬ 
ca,  &  flemmatica!  clifterii  di  decottione  di  centaurea  minore,  dariftolochia, 
di  nitro ,  d  olio  fifamino ,  &  di  mele  colato  :  aggiuntovi  (  fe  gli  humori  raccolti 
nelle  giunture  foflerogroflì)  la  colloquintida,  &  il  cocomero  afinino.  Purgato 
il  cavallo,  fi  divertirannoglihumoridalje  giunture  addolorate,^  &  fi  vieterà  li¬ 
no,  che  di  nuovo  non  vi  vadm^^  fiche  far  fi  potrà  pertugiando,  ò  tagliando  la 
pelle  del  petto  dell’ animale  infermo;  &  mettendovi  dentro  le  radici  dell’  elle¬ 
boronero,  cucendole  labra  delle  ferite,  ne  movendole,  fin  che  da  fe  non  cada 
la  cucitura  ;  percioche  tirano  à  fe  tutta  la  materia  corrotta ,  & guafta ,  che  dipoi, 
efce,  &  fi  purga  per  quelli  pertugi ,  &  per  quelle  ferite;  mettendo  nella  parte 
che  ftà  fopra  le  giunture  addolorate  nella  materia  calda  lo  ftrettojo,  che  fi  fà 
con  incenfo,  maftice ,  fandali  bianchi ,  polve  di  rofe,  bolo  armeno,  fangue  di 
drago, chiara d Vo va,  aceto,  &faripa d'orzo :  & nella  materia  fedda  il  ftret- 
tojodi  galla,  di  maftice,  di  fogli  di  dpreflb,  di  gemma  arabica,  di  fangue  di 
drago,  difandaracca,difarinadi  ceei,d'orobi,&  decottione  di  fabina;  &di 
foglie  di  mirto  Sopra  il  loco  infermo  $  applicheranno  i  rimedii  locali  ,  i  qua¬ 
li  s'ha  vraijnoà  variare  ,&  di  verfificare,  fecondola  diverfità  della  cagione  , 
che  genera  il  dolore  di  giunture,  &  fecondo  la  diverfità  de' tempi ,  havuto  ri¬ 
guardo  ,  fe.il male  è  nel  principio ,  ò  ne  ìraugumento ,  ò  nel  flato ,  ò  nella  decli¬ 
natane  fecondo  la  grandezza  del  dolore  ;  fiche  fi  conofce  dalla  inquietudine 
dell'animale,  &  dal  movimento  delle  gambe;  &  dal  zoppicare;  avertendo  , 
che  i  rimedii  non  fieno  attualmente  freddi;  percioche  il  freddo  nuoce  all’oflà  , 
&  alli  nervi  .  Nella  materia  calda  nel  principio  s’adopreranno  l'olio  rofato  me- 
fcolatocon  lattedi  vacca,  &  l'olio  di  rape  ;  &  l'empiaftro  di  farina  d'orzo  ^ 
&  d’aceto  mefcolati  ,  &  incorporati  infieme:  il  quale  leva  il  calore,  &  il  dolo¬ 
re  ;  nell'augumento ,  1  empiaftro  fatto  con  olio  rofato ,  aceto  ana  oncie due, olio 
di  giglio  oncia  una,  vino  roflb  oncia  una  ,òdue,  zaffarano  dramma  una,  farina 
d'orzo  oncia  una,  farina  di  feme  di  lino  dramma  una  ;  &  il  linimento  ,  che  fi  fà 
con  olio  violato  5  nenufar  jno ,  cammomillino ,  &  cera  bianca .  Nel  flato  j]  lini¬ 
mento  fattocon  mucilagginedi  pfillio,  altea ,  feme  di  lino ,  fieno  Greco,  cam¬ 
momilla  ,  graffo  di  gallina  j&danitra  ;  &  l’empiaftro  di  farina  d  orzo ,  dimuci- 
laggine  >di  pfillio,  di  feme  di  lino,  &  d  altea,  dolio  violato ,  &di  graffo  di  galli¬ 
na  5  &  quello,  che  fi  fà  con  olio  anetino  dramme  due,  acqua  di  vita  dramma  una  * 
malvafia  dramme  due,  dueroflìd’vova,  zaffarano  dramme  cinque,  mefcolati. 
infieme .  Nella  declinatione  lempiaflro  fatto  con  farina  d  i  fieno  Greco,  fem© 
di  lino ,  aneti ,  mal  va  vifco ,  graffò  d’anitra ,  &  di  gallina,,  ilqual  rifolve ,  fenza  tir, 
rare  alla  parte  oftefa  gli fiumori;  e  l’untione ,  cheli  compone  coir,  zafferano  , 
mirrila,  &aloe ,  di  cjàfcuno  parti  eguali,  flempetati  con  decottione  di  cavoli. 
Nella  materia  flemmatica  ,  e,  fredda  faranno  buoni  nel  principio  f  empiaftro 
fatto  conoliorofato ,  mafticino an&oncia  una,,  munia,-jncenfo^  calamo  a/o- 
maticoana  onpie  cinque ,  farina  d’orzo  oncie  due,  vino  roffo,  fuoco  di  menta  , 
quanto  baffi  .  Neiraugumento  lempiaftio fatto  con  artemifia,  fòghe d’hede~ 
ra ,  &  aceto,  ò  vinoso  quel  lo, che  fi  facon  cavoli ,  &  appio,  che  vale  nel  proceflò 
dellaugumento;&  là  mucilagginedi  fieno  Grecò,  femedilino,  olio  fifamino  , 
oliorolatò,  e  zaffarano  battuti  infieme  tanto,  che  diventino  fpeflì,  e  facciano 
corpo.  Nella  declinatione  lempiaflrodi  cavoli  cotti;  il  linimento  fatto  con 
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mirrila  dramme  tre,  aloe  dramme  due ,  zafferano  dramme  una,  foglie  di  lauro 
dramme  cinque,  collo,  aneto  ana  dramme  tre  podi,  e  fetàcciati,  &  mefcolati 
con  vino  ;  l’empiadrodi  derco  di  cicogna  mefcolato  con  graffo  di  porco  ;  ò  quel¬ 
lo  didercodi  vacca  ;òquell’altro,  che  fi  compone  con  ammoniaco,  opopona¬ 
co  ,  bdel  1  io  3  galbano ,  nitro ,  fenape ,  piretro ,  folfo  ana  dramme  due  *,  litargirio 
quanto  fono  tutte  laltrecofe;  cotto  il  litargirio  nellolio  anetino,  finche  diven¬ 
ti  fpeffo  Raggiuntovi  lai  tre  cofe,&  bollite  fin  che  facciano  empiadro;  &  un- 
tione  d’euforbio  pefto  con  oliodi  giglio;&  quella  ,  che  fi  fa  con  fucco  di  radice  di 
cocomero  afinino,  cotto  fin  che  di  venti  fpeffo  aggiuntovi  poi  graffo,  e  midól¬ 
la  di  cervo.  Buoni  faranno  ancora  l’olio  di  colloquintida,  di  cadoreo,  difena- 
pe  ,di  cherva  ,di  codo,  mefcolatocon  oliodi  (torace ,  &  l’unguento  di  radici  di 
cocomero  afinino,  d’olio  di  ferpenti,  d’olio  di  vefpertilioni ,  d'olio  volpino  , 
d  olio  d’hedera ,  d’olio  di  laureola,  di  midolla  di  vitello ,  di  fiele  di  vacca ,  di  cia- 
fcuno  parti  eguali  ;  d  olio  di  termentina,  d’olio  di  mattoni  ana  parti  cinque ,  d’ac¬ 
qua  di  vita  parte  un  fedo  ?  mefcolati ,  &  incorporati  infieme  ;  aggiuntovi  ancora 
ceraàbaftanza  ,  quando  faccia  bifogno  :  il  quale  rifolve  gagliardamentele 
materie  profonde ,  fredde ,  & groffe;  &  l’empiaftro  di  lumache  con  i  gufci  pedi  ,ò 
mefcolate  con  farina  d’orzo:  il  quale  difecca ,  &  confuma  la  materia ,  non  mo¬ 
vendolo  ,  fin  che  da  fe  non  cafchi  .  Nella  materia  calda, e  fredda,  fe àfcaldo  avan¬ 
zerà  il  freddo ,  ottimi  faranno  i  linimenti ,  ne  i  quali  eccedono  le  cofe  fredde  ; 
come  fono  quelli,  che  fi  fanno  coli  olio  rofato,  mirtino3madicino,  difsolutovi 
dentro  la  mirrha,  il  litio  3  &l’accacia.  Se  il  freddo  fupera  nella  midione  il  cal¬ 
do,  fervando  il  medefimo  modo  ,  fi  faranno  linimenti  d  olio  madicino, di  afsen- 
tio,  di  cammomilla ,difsolutovi  dentro  l’aloè,  il  zaftàrano,&l’accacia.  Nell’- 
apgumentOjOttimofaràillinimento,  che  fi  facon  graffo  d’anitra,  di  gallina  , 
d’olio  fifamino  ,  d’olio  rofato  ,d’olio  laurino ,  di  grafso  di  marmotta,  di  bottiro 
frefco,& latte  di  vacca,  mefcolati,  &  incorporati  infieme .  Giovano  grande¬ 
mente  à  quedo  male  di  giunture,  conia  fila  proprietà  occolta  la  radice  della 
matricaria  cotta ,■&  incorporata  con  mele,  e  data  per  bocca  all’animale  artetr 
co, &gottofo;&  l’unguento  fatto  di  rane  di  fiume  /corticate,  &  tirate  via  l’in- 
teriora ,  &  lavate  nove  volte  nell’acqua,  &  cotte  nell’olio  dentro  un  vafodi  pie¬ 
tra  ,  fin  che  fia  confumata  la  carne;  e  dipoi  colate  con  un  panno  raro,  {premen¬ 
do  fortemente  con  le  mani  la  carne  delle  rane.  Se  con  quedi  rimedii  non  fi  fa- 
narà  il  male  di  giunture,  chevieneda  materia  fredda,  e  flemmatica,  sadopre- 
ranno  (  fia  il  male  in  qual  giuntura  fi  voglia  ,ò  delle  ginocc  hia,  ò  delle  marzole, 
ò  de  i  piedi)  i  cauterii  per  ultimo  rimedio,  cauterizando  intorno  intorno  le  giun¬ 
ture. 
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Della  fciatica .  Cap.  I  I. 

T  A  fciatica  è  dolore  articolare,  che  viene  nella  giuntura  dell’anca,  ò  della  -  . . 

cofcia,  conia  cariola,  comefuona  il  nome;  pere ioche  ifchioin  Greco  fi-  Defimme' 
gnifica  la  giuntura,  che  volgarmente  fi  chiama  la  chiave  del  gallone;  &non  è 
dolore  veramente  della  cofcia,  come  tengono  alcuni,  fe  non  vogliamo  per 
lo  tutto  intendere  la  parte  ,  ancorché  per  la  communicanza  delli  nervi,  & 
delli  mufcoli,  il  dolore  fidenda  alle  volte  nella  cofcia,  &  fino  al  ginocchio, 

&alli  piedi.  Viene  quedo  male  per  l’i  defse  cagioni,  che  habbiamo  detto  veni-  Ca^e> 
re  il  dolore  delle  giunture;  &perlopiùdacatarrho,  &da  materia  flemmatica, 

&  fredda,  &  da  fanguigna,  &  per  debolezza  di  quelle  parti.  Si  conofce  dal  ca-  segni. 
lore  di  quella  parte,  ancorché  difficilmente,  perefsere  quella  giuntura  molto 
profonda,  &  coperta  di  molta  carne;  dal  vedere  diminuirfi  di  carne  quella 
parte  della  groppa  inferma;  &daldimodrare  franco  agevolezza  nel  caminare 
l’animale,  chenelripofo:  &dal  caminare  come  legatoda  ipiedidi  dietro;  & 
tirar  la  cofciaindietro;  &roverfciarJ  unghie,  piegare  le  corone,  &dal  zoppi¬ 
care  da  quel  lato,  dove  è  la  doglia  ;  &  dal  fofpirare,  che  fà  l’animale.  E  laida-  Tronofiìco. 
tica  dolor  grandiffimo,  &  molto  più  malagevole  da  fanare,  che  non  fono  gli 
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altri  dolori  artetici,  maflimamentefe  viene  nel  verno,  &  nei  camalli  flemmati¬ 
ci  &  humidi;  nella  Tua  cura  (cosi  richiedendo  il  malejfi  caverà  (angue  fubito  dal¬ 
la  vena  del  collo,  e  dalla  gamba  dinanzidall’iftefloiato.doveèil  malese  paffuti 
lino ,  ò  due  giorni  dal  fiancodell’ifteflb  lato,&  dal  lato  di  dietro  della  cofcia,del- 
la  giuntura  inferma;  &  non  dal  luogo  offefo,fenza  effer  prima  purgato  il  cavallo, 
&  (dallato  nella  parte  Tana  oppofla  al  male;  perche  faria  cagione  tal  (angue  di 
maggiore  afQittione ,  tirando  da  gl'altri  luoghi  gl  i  humori  alluoco  alletto.  Di¬ 
poi  (vociato  il  cavallo  nella  materia  calda  con  clifterii  fatti  con  decottionedi  ra¬ 
dice  di  malvavifchio ,  &d’ebuli ,  &  di  cocomero  afioino ,  di  bottiro ,  d’ olio  com- 
mune,di  fapa,  &  di  (ale, di  cappari.  S'evacueranno  gli  humori  peccanti,  dandogli 
per  bocca  medicamenti  gagliardi,  &  appropriati  alla  cagione  delmale;  come 
fono  la  decottione  d’agarico,  &  delle  (corre  delle  radici  d’elleboro  nero;  agr 

giuntovi  le  fpecie  delle  polvi  di  hermodattiliabaflanza  ,o  loelleboro,  nero,  o 

ìa  colloquintida ,  ò  l’agarico ,  &  il  cocomero  afinino.  ,ò  la  (ena ,  &  la  fcamonea , 
&  altri  limili.  Evacuato  il  cavallo,  &riftQrate  alquanto  le  forze, fe  gli  faranno 
ogni  giorno  clifterii  di  decottione  di  cocomero  afinino,  di  colloquintida  ,  di 
fièle  di  vacca ,  di  centaurea ,  di  nafturcio ,  di  cuffia ,  di  leflatura.di  pelei  (alati  ; 
overo  con  centatirea ,  nafturcio,  ficco  di  cocomero  afinino,  bolliti  in  acqua 
(alfa ,  dentro  la  qualefianoftati  1  pefei  falati,ò  (olive  acconciepermantenerfi  ; 
&  fe  gli  getteranno  alle  volte  avanti  il  cibo  giù  perla  gola  perevacuar  per  1  ori¬ 
na  i  trilli  humori ,  polvi lattiliffime  dicalamintha,  di.gentiana ,  d  ariltolochia: 

>  .  ...  ..  o  -or  -.1 - fall* 


rotonda,  di  (eroe  di  ruta , 
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peli,  nella  materia  caldas'applicheranno  untioni  fatte  con  graffo  d}  gallina  , 
ol  io  violato ,  ò  rofato ,  ò  nenufarino  ;  e  nel  fine  con  olio  di  cammomilla ,  d  aneti, 
d’ipericon  ;overos’empiaft(erà,  infamandolo  con  decottione  d’altea,  e  di  tri¬ 
tello  empiaftrati  infieme  ;  ò  con  faba ,  e  tritello  ;ò con l’empiaftro, cheficompo- 
r.ecoiimucillaginedialtea,femedimalva,edipfillio,edilino;  graflodi  galli-; 
na ,  olio  violato  ,&  aceto,  di  ciafcuno  parti  eguali ,  e  farina  d  orzo  quanto  baiti 
à  fare  l’empiaftro.  Nella  materia  flemmatica  ,&  fredda,  tenendo  il  cavallo  in 
loco  caldo,  e  ben  coperto, s’ungerà  lafciaticacon  rimedii  più  gagliardi,  peref- 
fere<di  humori  freddi  più  tardi  al  moto,  chenonfonolica,.ldi;  convenienti  ia- 

r-inno  l’ol  iodi  ruta ,  cfipericon ,  di  cammomilla ,  d’aneto ,  e  l’olio  laurino colti- 
no!!  altri  tali  mediati  con  graffo  di  enne  dicavallo,  di  taffo, d’anitra,  dfan- 

euilla ,  &  di  bifeia  ;& il  ftercofrefeo  di  bue  ,melcolato  con  dialtea  ,o  con  aHun: 

via  di  porco,  &olio  vecchio;  &  il  graffo  di  cane  rofsp  ,  mefchiato  con  olio  di 
ìafso  &oliovolpino,  &  il  linimento  fatto  con  olio  d  aneti,  dicammomilra  , 
srafso  d’anitra ,  mucilageine  di  fieno  Greco ,  &  feme  di  I  ino  ;_  che  nel  principio 
mitiga , & eftingue il  dolore .  Non giovandoalcun rimedio,  fi darainun mede- 
fimo  tempo  trebotte  di  fuoco  nel  loco  paffionato;  pigliando  in  mezo  la  chiave 
del  gallone  ;  fiche  è  un  ficuriffimo ,  &  ottimo  rimediò  ;  overo  fi  cauterizeraintor- 
no  la  giuntura  con  un  ferro,  rotondo,  &  vuoto  nel  mezo,.  tenendo.afsai  tempo  le 
cottureaperte;  &  dipoi  curandole,  finchefiano  fanate;  e  non  (e  gli  darà  il 
fuoco  in  ambedue  le  coicie,  efsendo  da  un  lato  folamentcil  male;  percioche 
l’oftefa  non  fi  ritrova  nella  cofcia,  mànell’articolatione  dell’ofso  del  gallone , 
mn  lira  riola  ;  &  non  efsendo  il  male ,  fe  non  da  un  fato ,  faria  fuperf  luo ,  &dan- 
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giuntura ,  &  non  nell’anguinaglia  ;  fe  forfè  non  fifacefseper  divertire  gli  humori. 
della  congiuntura  ,&  voltargli  per  quella  apertura , 

Della  doglia  della  giuntura  della  (palla,  Cap,  ili, 

LAdoglia  della  giunturadellafpallaèdolorearticolare,chevienenella  detta 
parte  del  cavallo,per  l’iftefse  cagioni, per  le  quali  viene  la  fciatica;&per  ca  tar 
Cm  ‘  '  ro,che  diftilla  in  quella  parte;  &  fi  cura  nell’iftefsomodo.  Onde  quando  faccia  bi- 

fogno  fegli  caverà  fangue  dallagamba  dinanzi  oppofta  al  male ,  o  dal  piedi  di 

dietro 


Cura 
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dietro  dclllfteffo  Iato,  ove  è  la  dòglia;  &  dipoi  dal  collo  della  medefìma  parte, 

dove  e  male.  Pofcia  fi  evacuerà  con  clifteni,  &  medicamenti  dati  per  bocca  , 

appropria^  alla  cagione  del  male  ;.  &nella  materia  calda  s’applicherà  nel  prin-  uZZù 
cipio  iopra  il  loco  amalato  (  rato  via  prima  il  pélo  )  olio  rofato  mefcolato  con  1-  calda . 
empiaftro  di  meli  iloto  ?  &  nel  fine  l’untione,  che  fi  facon  bott  i  ro ,  graffo  d  ’a  n  i  tra 
olioeammomillino,  &fambuccino,  &  cera  quanto  baili.  Emetta  materia  fred- 
das’adopreranno  nel  principio  l’olio  mafticino ,  d’abfinthio ,  enardino,&altri  fccaliml- 
fimili,òfoli,òmefchiatiinfieme.  Etnei  proceffo  del  male  s’aggiungeranno  gli  faZT™ 
refolutivi  caldi,  come  fono  l’olio  codino,  diruta, &altritalf;  &  nel  fine  s’ufe-  1 
ranno  gli  refolutivi  puri .  Si  potrà  ancora  lavare  fpelfo  la  congiuntura  con  ac¬ 
qua  di  nitro:  la  quale  hà  in  fe  una  proprietà  occulta  di  fonatesi  fatto  male  .  Se 
con  quelli  rimedii  non  fi  fanerà  la  doglia ,  fe  gli  darà  il  fuoco  un  dito  torto  la  con¬ 
giuntura  della  lpalla  ;  nè  fi  lafcierà  faldare ,  fin  che  non  efca  tutta  quellamate-  /■  Dare  11 
ria,  che  firitrova  radunata  in  quella  congiuntura.  i  a  A"»- 


Della  doglia  delle  giunture  delle  ginocchia ,  &  : 

,  delle  pallore.  Cap.  IV. 

T  A  doglia  delle  giunture  delle  ginocchia ,  e  delle  pallore  delle  gambe  è  do- 
glia  artetica  delle  dette  parti  del  cavallo,  che  viene,  e  fi  cura,  comedi 
fopra  ;  nella  materia  calda,  oltra  le  cofe  dette,  farà  molto  giovevole  far  gli 
clifterii  con  centaurea,  &  infafciargli  fopra  l’empiaftro  di  foglie  di  jufquia- 
mo;  &  nella  materia  fredda  il  fterco  di  vacca  mefcolato  con  aceto,  che 
tira  alla  fuperficie  della  pelle  quello,  che  fi  contiene  nella  giuntura;  òlo 
llerco  di  pecora  mefcolato  con  farina  d’orzo  ,  &  aceto  ;  il  quale  diffolve 
quello,  che  fi  trova  dentro  le  giunture ,  &  I’empiaftro ,  che  fi  compone  con 
bacillo  dramma  una  ,  opoponaco  ,  graffo  liquefatto  ana  dramme  cinque  , 
mcfcolati ,  &  incorporati  infieme  ;  ò  quello  che  fi  fà  con  jufquiamo  bianco 
petto ,  fterco  di  capra  ,  &  un  poco  d’aceto;  il  quale  leva  i  tumori  delle  gi¬ 
nocchia  ,  &  delli  altri  luoghi . 


Definitone 
Cura . 


Della  podagra.  Cap.  V. 

T  A  podagra  è  dolore  articolare,  che  viene  nelle  giunture  dei  piedi  del 
.  •  cavallo,  prodotto  dalla  debolezza  di  quelle  parti  ,  &  da  gli  humo- 
n,  che  vi  concorrono,  che  per  lo  più  fono  flemmatici  foli,  ò  mefcola- 
ti  con  la  colera ,  &  accompagnati  con  alquanto  di  ventofità  ,  &  dall  al¬ 
tre  cagioni ,  dalle  quali  fi  genera  il  dolore  artetico;  ancorché  rari  itone  voi- 
tc  wni£<i  la  podagra  da  humor  melanconico,  per  pafiare  difficilmenteque- 
ilannteria  a  quelle  parti.  Si  conofce  da  gl  ifte/Ii  legni ,  che  habbiamo  detto 
conoiceru  il  dolore  delle  giunture  ;  &  oltre  di  quello  dal  veder  ,  che£il 
cavallo  infermo  ha  la  bocca  afcmtta  ,  &  fchiva  il  cibo,  ne  può  cammina¬ 
re^  ne  ilare  in  piedi .  La  firn  cura  è  nutrirlo  temperatamente  con  fieno  fec- 
co,  sbruffato  confalnitro;  ò  herbadi  prato ,  acqua  tepida,  mefcolata  con  fai 
nitro,  &  farinadi  fromento,  &  orzo  ,  fpelta,  comes  e  detto  di  fopra;  nè  lafciarlo 
ilare  coricato,  ma  fpingerlo,:& moverlo  pian  piano,  efarlo  cambiare  coperto 
per  luoghi  caldi,  tantoché  fudi;  &effendo  la  podagra  di  due  forti,  calda,  & 
fredda;  ilchenon  viderogliantichiScrittoridelleinfirmitadi  delli  cavalli,  po¬ 
nendo  fol  amen  te  i  rimedii,  eie  bevande,  che  conferirono  alla  podagra  cene¬ 
rata  da  humori  freddi;  fegli  faranno  clifterii  acuti ,  &fe  gli  caverà  fanguc,& fi 
curerà  con  medicine  gagliarde  appropriate  airhumore  peccante;  fi  come  hab¬ 
biamo  detto  farli  nella  curatione  univerfale  del  male  delle  giunture .  Et  fe  il  do¬ 
lore  procederà  da  materia  calda",  fegli  metteranno  fopra  medicamenti  freddi, 
come  fono  lempieflro  di  madre  di  viole ,  di  rofe ,  d  i  piantagine ,  •  d  i  terra  "cre¬ 
ta,  &  daceto  mefcolati,  &  incorporati  infieme;  Sriuntione  fatta  conoliorofa- 
to ,  violato,  nenufarino .  Se  verrà  da  materia  fredda  >  fe  gl  mfafcierannoiopra  il 
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loco  dolorofo  la  dialtea,  ò  il  ftercodibue  ,òloliodi  ruta,  òdi  cammomilh ,  ò 
di  cocomero  afinino,  mefcolati  con  olio  volpino  ,  grado  dj  tallo, & di  enne  di 
cavallo;  il  feyo  di  becco,  ftercodi  capra,  zafferano  ;  ò  lempiafiro  di  coco¬ 
mero  afinino  y  òdi  radice  di  dragqntea,  mefcolati  con  ftercodi  vacca,  &  altri 
fipiili  ;  &  tanto  batti  del  male  delle  giunture ,  &  delle  fpecie  di  quelle , 

Della  doglia  della  fpalla,  Gap,  V  I, 

Definìtionel  r  A  doglia  della  fpalla  e  <^q1°  ^ ^  p  >  i  »*  •  ì-  f 

Caufe .  JU  ofFefaefteriore  prodotta  da diverfi  accidenti;  come  fono gliurti,  gfilcon-. 

tri  dei  cavalli,  le  battiture,  le  cadute,  Scaltritali,  chela  fpalla ammaccauo, 
finiftrano,  &offendono.  Onde  per  lo  dolore,  che  ne  fegue  ,  concorrono^  gli 
humori  al  locooffefo,  &iviradunatofi  le  naturali  operatiom  di  quel  membro  , 
impedifeono,  &  fanno  l’animale  dal  piede  di  quella  parte  zoppicare;  fin  che 
del  tutto  dileguati,  &  rifqluti  non  fono.  Danno  fegno  di  quella  malei  cavalli 
nelle  Italie  ripofando,  con  loltendereil  piede  della  fpalla  ofiefa  un  poco  avan¬ 
ti  all’altro,  non  potendo  vifi  fermar  l'opra  ,& nel  caminare  col  zoppicaredal  pie 
dinanzi  di  quel  lato ,  &  maggiormente  quando fi  volgono  a  man  deltra  ,o  man 
fmiltra ,  hora  non  potendo  nell’andare  ponere  il  piede  in  terra,  fiora  tirandoli 
dietro  la  gamba  dinanzi ,  e  nelle  feele  traboccando ,  fiora  ftrafcinandola  tutta 
eguale  ,  con  l’appogiarfi  folamente  fu  la  punta  dell  unghia  ;  e  fiora  gettando-, 
do  folamente  il  piè  dinanzi  in  fuori  rigido ,  Se  agghiacciato  ;  edoppil  camino  ter- 
mandofi  fi  moilra  1 ’offefà,  col  gettar  la  gamba  innanzi, e  tenerla  follevata, tacen¬ 
do  varii ,  e  diverfi  fegm  ;  sì  come  il  male ,  e  la  paltone  della  fpalla  e  piu ,  o  mena 
;  gagliarda  ò  in  quella  parte ,  ò  in  quella .  L.a  fua  cura  e  cavargli  fubi.ro  mi  pnnci- 
piodel  male  fangue  dal  collo,  odali*  gamba  dinanzi  dal  lato  contrario ,  affine 
di  divertire  gli  humori  ;  e  dipoi  paffati  alcuni  giorni ,  dalle  vene  del  petto  ;e  dalla 

samba  del  medefimo  lato, per  evacuar^  appheare  fopra  la  fpalla  oftela,&  clan- 
_ _ rrìnmì  TprnnH  n  ri  cercherà  il  bi  (oerno u  medicamenti  attual- 


Segni. 


Cura 

Cava$'j 

gue. 


Bagni 


materia  è  Tempre  quali  concoriaal  locooneio,  avanti  cne  i  nuomo  s  accui.5  *  v 
male;  nè  potendoli  per  lo  più  ò  per  timore,  ò  per  negligenza,  o  per  malvagità, 
de  i  curatori  fapere  ne  è  il  principio ,  nè  la  vera,  e  certa  cagione  del  male;  neveg- 
gendovXer  difetto  del  foggetto  lividezza  alcuna  nel  luogo  offefo,  &  tariffi 
me  volte  gonfiezza ,  ò  rottura  di  pelle,  fegno  evidente,  che  fia  fmiftrata  la  fpalla, 
&  tenerli  in  luogo  caldo  grettamente  impaftorati;  &nodrirgh  parcamente 

d;cibifecchi,&fargliftareinripQfo.Seglt:faranno,adu;nquedue,  otre-volte  il 

giorno  bagni  rifolutivi  di  menta,  diafsenzo,dirofe,diftecad:e,dtcamwomil- 
la  di  melfiloto.jdi  cialcunouna  brancata;  di  cimino  onciefei,  educ  ai  za«ara: 

no  ,& tre  di  mele  bolliti ,  fin  che  calinola  quarta  parte;  o  di  alsenzo,ffi  fai  via ,  di 

rosmarino, «fi feorze  d’olmo, di  medolla di  forze*  pinoci  femedi  lino &  di 
fieno  Greco ,  bolliti  in  vino  biancorodi  rofmarino,dl  mirto,  difalyia  ,diiabi- 
na  di  ruta  ,di  afsenzo  ,di  feorze  d’aglio,  &  di  pomi  granati ,  dirofe  foche , di 
ciascuno  parti  eguali ,  bolliti  in  vino  bianco,  &  aceto  di  pari  pelo;  curerò  fé  gli 
faranno  due  volte  il  giorno, untioni,  fregando,  leggiermente  con  le  mani  unte 
se  u  contro  il  pelo',acciòi  medicamenti  penetrino  meglio  a  dentro,  con  olio,  jfcw* 
lo  non  mi-  no  mefcolati  infieme,  òcon  olio  rofato,  olio  cammomilino,  muti  ìniieme,  o 

glioraft  ,  con  olio  dicaftoreo ,  ò  con  pece  liquida ,  ò  con  olio  anetino,,  volpino  ,  cammo- 
ebe  fia  di  mll|1P0 . d’alsenzo, di fpico,di eia  fono parti egual  1  ;  oconl  untionedibottiro, 
b'fogno-.  1  5 ■  l  diriafono  una  libra,  dbliorofato,  di  liffiaan*  oncia  mezat 
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fi  vedefse- meglioram.ento  alcuno  nel;  cavallo ,  pereia ragionevoimcnrc  or¬ 
bitare  fi  potefse ,  che  la  giuntura  fofse  finifirata,  ò  fiotta  ;  per  non  mancare  in 
cofa  alcuna,  ^ritrovare  fefiapoffibile  con  la  fperienza  la  cagione  del  male  , 
per  potere  poificurameriteoprare,fifarà  nuotare  il  cavallo  nell  acqua  per  cin- 
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qtie,  o  fei  giorni  buon  pezzo  per  volta  ;  o  non  potendofiandareneiracqua  .im¬ 
pattorato  il  cavallo  dal  pie  /ano ,  &  attaccatolo  con  una  corda  in  modo  che 
con  polla  fermarti  in  terra  ,  fi  faragir  laltandosù  l'altro  piede  della  fpalla  olle- 
fa,  in  fino  a  tanto ,  cheli  rifcaldi  ;  accipche  con  quelli  movimenti  gagliardi  & 
violenti  1  olla  vadino  al  filo  luogo ,  &  gli  humori  la  entro  concertati  fi  muovano  5 
overo  come  vogliono  alcuni ,  fi  fara  tirai  deliramente  qualche  carro  ò  maci¬ 
nare  ,  acciò  col  fpingere  innanzi  la  punta  della  fpalla  ,  l'olla  tornino  a’ifuo  luo¬ 
go  .  Fatte  alcune  di  quelle  cofe ,  &meffoil  cavallo  in  Halle  calde  &  tirata¬ 
mente  impaftorato  j  (e  gli  ungerà  ( ogni  volta  che  ritornerà  dall’affaticarfi  )  tut¬ 
ta  la  fpalla  coir olio  mirtino,  bianco  d’uova ,  &polveredinocciuoli, didattili 
incorporati  infieme  ,  o  con  terebentina  mitla  con  la  polve  di  detti  nocciuoli  ; 

10  fe  gli  metterà  (opra  terebentina  ,  fanguedidrago ,  boloarmeno,  &  farina  dì 
orzomefcolati  infieme.  Paffati  fei  giorni ,  fegli  caverà  (angue  d’ambeduele 
venedel  petto,  per  evacuare  gli  humori ,  che  vi  fodero  concorfi;  &mefcolato 
quel  fàngue  con  una  libra  di  polvedibacchedi  lauro ,  &altrettanto  di  farina  di 
fromenro ,  &onciefeid’incenfopolverizato ,  &duegemelledifale  fegliim- 
piaflrera  per  più  di  tutta  la  fpalla  oftèfa  ;  &  finita  d’adoprarfi  la  detta  compofi-1 
tione ,  ne  veggendofi  ri  fanato  il  cavallo ,  fegli  bagnerà  la  fpalla  al  Sole  con 
vino ,  &  olio  tepidi  ;  &  dipoi  fe  gli  ungerà ,  fregando  leggiermente  con  olio 
cammomillino,  anetino,  di  cimino, &dizaftaranno  ;  òconoliodi  raggiadipi- 
no,  &difemedi  lino  ;  òconoliodilegnofanto,  cheàfarlo  fi  piglia  libra  meza 
di  medolla  di  detto  legno  limata,  &  fi  sbruffa  tanto  con  mal  vafia  ,  chefifaccia 
tenera, emolle;  dapoi  lafciatola  cosi  per  cinque  giorni ,  mefcolandola  però  una 
volta  il  giorno ,  fipiglierannolibre  tredi  olio  vecchiod  olive ,  &mefcolatolo 
con  ledette  cofe ,  fi  fà  bollire ,  fi  che  cali  per  metà  ;  pofciaficola,  &  sadopra  ; 
oconoho ,  chefifa  di  radici  di  cocomero  afinino ,  diradici  d'altea  ,  &d’olio 
cammomillino ,  diciafcuno  parti  eguali, bolliti  infieme,  fin  che  calino  ifucchi; 

11  quale  rifol  ve  gagliardamente;  ò  con  l'untione  dolio  laurino ,  di  bottiro,  di 
agrippa  ,  di  dialrea ,  di  marziaton,  &  d'ol io  di  collo ,  mefcolati  infieme;  ò  con  la 
compoljtione  d  i  fol  fo  >  d  i  falemefcolati  infieme ,  diciafcuno  parti  eguali ,  &di 
mele  il  doppio ,  milli  infieme  ;  ò  con  dialtea  ,olio  laurino ,  bottiro  vecchio ,  grafi 
iodi  crine  di  cavallo,  marziaton ,  unguento  aragone,  &  graffo d’orfo  incorpora¬ 
ti  ìntieme;  overo  fegl’impia  tirerà  tutta  la  (palla  con  l’empiallro  di  malva ,  d’afi 
ientioana  due  brancate,  cotte  in  acqua  di  farina  di  fave ,  di  feme  di  lino,  di  fie¬ 
no  Oreco,  edifioridicammomillaana una  brancata  ,  &di  folfó  due  dramme 
cotti  in  detta decottiones;  ilqualerifolvegagliardamente ,  quando  la  materia 
non  e  troppo  profonda  ;  o  con  l’empiattro  fleto  fopra  pezza  di  lino  bagnata  in  vi¬ 
no  “ef0  acerbo ,  &  ben  fpremuta ,  che  fi  fà  col  bolo  armeno,fàn  gue  di  di  a  go,  fior 
dilanila,  bianco  d’uova,  &  olio  rofato ,  ò  cammomillino ,  rinovandolo  ogni 
giorno,  hn  che  fia  guarita;  o  con  quello,  che  à  fare,  fi  pigliano  quattro  bianchi 
d  uova ,  una  oncia  d  olio  rofato ,  due  di  bolo  armeno  poi  verizato ,  &  a  Itrettanto 
di  fangue  di  drago,  incorporati  infieme  ;  -  ò  con  la  compofitione  d  i  farina  di  fa  ve 
d  aceto,  di  mele,  &di  pece  liquida  ;  che  leva  il  dolore  ,  &  (anale  ammaccata- 
re  >  «  con  kmitlura  di  pece  liquida  ,  di  pece  navale ,  di  farina  di  fave ,  &  di  fe- 

me di  lino  ,  d’aceto,  di  terebentina,  &didialtea  .  Non  giovando  quelli  ,s’ado-'  Kjfotutivi 
preranno  1  refoìutivi  più  potenti,  egagliàrdi ,  come  fono  l'olio  di  giglio,  miflo  scardi. 
con  eufòrbie pedo  ;  &lumione, chea  fare  ,  fi  piglia  graffodi  cavallo,  di  altea ,  mìòm. 
olio  laurino, dicialcunoonciefei  ;  graflòditaffo,dorfo,  agrippa,  marziaton  , 
oliopetreolo ,  oliocoilino,  graffod’òcaànaonciequattro,  unguento  aragon 
onere  tre ,  &  bottiro  libre  due  ;  &  quella  velie  fi  fà  d  i  florace  liquida ,  di  tereben¬ 
tina,  diciafcuno  onde  quattro,  d’ol  io  di  ginepro,  d'olio  volpino  ,  difevodito- 
ro,di  cera, d’opoponaco, di  gàlbano  ana  onde  due  ;  d  i  midolla  d  i  cervo  onc  ie  due, 
dolio  antico  oncie  fei ,  &  libra  una  d’affoiigia  di  vacca  ;  &altrettantodioIiodi 
labina;  pelle  lecofedapetlare,  &diffolute  le  gomme  inaceto,  &incorporate 
infieme  .fecondo  l'arte  ;  &l’empiallrodiarmòniaco ,  d'opoponaco,  di  bdel-  mpUflù; 
HOjdigalbano,  divedrò,  difenape,  dipiretro,  difolfo,diciafcunoduedram- 
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me  &di  litargirio  quanto  fono  lai  tre  cofe  ;  bolliti  inficine,  fin  che  vengano  in 
forma  d’empiaitro  ;  e  quello  d’ammoniaco ,  d’opoponaco ,  di  galbano  ,  d’ eufor- 
hio,  di  ciafcuno  oncia  mera  >  flemperato  in  aceto  forammo;  aggiuntovi  poi 
diodi  giglio,  pecenavale,  &  cera  à  baldanza.  Non  celiando  la  doglia ,  ti  prò. 
verà  il  valore  di  quelli  medicamenti ,  che  rifacendo  tirano  gli  humori ,  che  fono 
nel  profondo,  allafuperficic;  trai  quali  fono  la  raggia  del  pino  mefcolatacon 
la  pece;  l'empiaftro  di  radice  di  cocomero  afinino  con  aceto  forte;  lempiaitro 
di  ftercodi  capra  cotto  in  aceto  forte,  &  quello,  chea  farlo  fi  piglia  treoncie 
di  pece  liquida ,  &  nitro ,  aceto  forte , di  ciafcuno  due  oncie  ,& folto ,  itaflif  agra, 
nafturcio  ana  oncia  una,  &  mera  di  piretro  ;  &  quell'  altro  d’olio  cotlino,  inno 
anaonciedue,  d’olioditerebentina,digraffodi cavallo, d’armomaco ana  on¬ 
da  una ,  di  galbano ,  di  graffa  di  ca ft oreo,d i  bdc 1 1  io, d’euforb ioana  dramme  due, 
di  centaurea  minore,  dipiretroana  una  dramma,  diluccodiva,  dimarpbbio 

anaoncie  fette, di  vino  potenti(rimo,odimalvafiaoncieptto;  fi  bollono  ifuc- 

chi  gli  olii ,  il  vino  con  calameuto ,  fabina ,  aceto ,  polipodio,  &  altri  tali,  tinche 
fi  confumi  il  vino;  pofeia  colati  fi  ritornano  al  fuoco,  &fegli  inette  l’armonia; 
co,  il  galbano,  il  bdellio,  Srdiifaluti  vi  s’aggiunge  leufprbio.  Fatto  quello  fi 
levano  dal  fuoco,  &  vi  fi  pone  dentro  l’olio  di  terebentina,  il  grallo  di  catto-, 
reo,  &falrrecQfe,  agitandole  bene  inficine,  fin  che  fiano  incorporate,  &poi 
s’adopra.  Non  giovando  nè  quelli,  nè  quelli,  rafo  il  loco  dove  e  lapamone,  &; 
fottìlmente  incìfo  in  molti  luoghi  con  un  rafajo,  &  llropicciato  bene  con  tale 
minuto ,  facendone  ufcire  ilfangue  ;  fe  gli  applicheranno  (opra  medicamenti  ,  t 
quali  metti  più  volte,  rompono ,  &  velica, no  la  pelle ,  accio  per  quel  e  veliche 
aperte  efeano  fuori  quelle  humidita  radunate  laentro;&  fi  mitighi  la  doglia. 
Rompono  la  pelle  foliodi  ginepro,  l’olio  d’euforbio,  &qucllo  di  fallo;  &  la 
compofitionedi  calce  viva  onde  due,  di  fapon  bianco  oocie  quattro,  incor-, 
porati  con  aceto  forte;  overo  fe  gli  metteranno  fapra  medicamenti  abbrufcia. 
tivi,  ò  fuochi  mortiti  quali  fonomoltogiovevoli  nelle  materie  fredde,  &  hu- 

mide  ;  come  fono  le  cantarelle  tutte  intiere  incorporate  con  olio  laurino  ,  e  d’eu- 
forbio,  diciafcuno  parti  eguali;  lequaliinvintiquattrohorerodpno,  &  ulcera¬ 
no  la  pelle  ;  &  l’untione  d’agrippa  onciedue,  di  polq«  d’euforbia  oncia  una  e 
meza ,  di  cantarelle  dramme  due ,  incorporati  infieineàfaoco  lento;  e  lacom- 
pofitionedicantarelle,  d’orpimento  parti  eguali,  di  fahmato,  dolio  laurino  , 
mifchiati infieine  in  forma  d'unguento;  &ilrottonodi  fapon  nero,  di  canta¬ 
relle  peftèjdi  folimato.  jjd  orpimento  oncia  unaper  cofa.  Levarli  fuochi gnorri, 
•fatta  che  bavera  uno  la  loro  operatione ,  fungerà  il  loco,  per  levar  via  l  elcara,e 
mitigare  il  dolore  con  borrirò,  &  altre  cole  grafie,  &  untuofe  ;  Si  «aval¬ 

lo  per  quindeci  giorni  in  ripofo,  lènza  muoverlo  mai,  faluogocaldo,  &  ilretta- 
menteimpaftorato;  avertendo,  che  egli  non  fi  gratti ,  o. freghi  la  parte  abbru- 
feiata ,  percioche  rimarrebbe  diforme ,  rimanendo  quel  luogoienza  peli  .  Pana¬ 
ti  iquindici  giorni,  nè  veggendofi  riiànato  il  cavallo,  li  metterà  fotta  fapun, 
ta  della  fpalla  l’ortighetta ,  ò  la  ftelletta  ,ò  la  ruota  (  comqdicono  alcuni  )&'nel 
petto  i  latti,  ò  fotoni;  &  fattoi  piedi  della  fpalla  addolorata  un  ferroa  punte  ; 
i  lacci  fi  agiteranno  mattina,  &  fera  per  quindici  giorni,  accioche  gli  humort 
contrattidiffolvendofi  per  quel  moto.,  vengalo  allegarti  citeriori,  &  efeane» 
perle  piaghe.  L’ortighetta  fi  fà  di  corame  bianco,  fattile,  lenza  gratto,  &Ia 
ruotadicrìnedi cavallo,  tefsuteingiro,  &s’adoprano  in  quefbmodo. Fatto 
un  tagliò  fatto  la  giuntura  della  fpal’aper  lo  traverio,&  (carnata  leggiermen¬ 
te  col  terrò  la  pelle  dalla  carne,  fi  mettono  dentro  la  feflura  intinte  fa  olio  l'au¬ 
rino  ,  dialtea,  bottiro»&  oliorofato  ,meicolati  infieme ,  legate  in  modo,  chenon 
poffàno  cadere,  nè  fi  moveranno,  fin  chela  piaga  non  comincia  à  farla  mar¬ 
cia  ;all’hora  poi  cavatole  fuori,  &fpremuta  lamarcia:,  Smettati*  ben  la  piaga, 
vi  fi  torneranno,  dentro  intorniatecon  (loppa ,  &  unte  con  terebentina;  e  cosi 

fi  fà  ogni  giorno ,  cavandole  mattino  ,&  fera  ,& fpremendola  marcia.,& ungen¬ 
do  continuamente  tutta  la  pelle  della  fpalla  con  detta  untione  di  bottiro,  d’olio 

laurino ,  d’olio  rotato ,  &  didialtea ,  fin  che  la  piaga  non  meni  piu  marcia  ;  &  il 

rivai- 
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cavallo  non  zoppichi  più ,  facendo ,  pailati  i  nove  giorni ,  palleggiare  ogni  di  il 
ca  vallo  una  buona  hora  *  accio  polì  fui  piè  infermo ,  e  per  quel  moto  vengano  _  . 
gli  humoriin  pelle,  &rifolverfi  Eevatidopoi  quindici  giorni  i  lacci,  ò  ieto-  nfaralio 
ni ,  fi  metterà  fopra  la  piagalo  ftrettojocon  la  cimatura,  che  fifa  di  galbanoli- 
brauna,  di  terebentina  oncie  lèi,  di  pegola  Spagna  oncie  otto,  di  pece  navale  stettojo. 
oncietredicera  nuova  oncie  due  ,  nè  fi  moverà  fin  che  non  fieno  faldate  .  Non 
menando  lapiagadejlaipalfa  piu  marcia,  fi  falderà,  adoprando  il  medefimo 
ftrettojo  c0H  la  cimatura  ;  &  faldata ,  s'ungerà  la  lpalla  con  la  lolita  untione ,  fin 
che  il  cavallo  fia  totalmente  rifanato  5  &  fi  le  vera  il  ferro  à  punte,  ò  il  cofpo ,  co¬ 
me  dicono  i  volgari ,  dal  piede  ;  &  ridotto  à  faoità  à  poco  à  poco  fi  menerà  alle 
fatiche  ragionevoli.  Non  giovando  i  med  ica  menti  rilohi  ti  vi,  nègliabbrufcia-  Dare  il 
ti  vi,  ò  fuochi  morti,  fedi  darà  tre  punte  di  fuoco  con  ferri  diritti  quattro  dita  fliCC°- 
{òtto  la  punta  della  fpalia,  affine  di  rifol  vere,  &  confumare  la  materia  fifla,  & 
rinchiufa  nella  giuntura,  &  tirarla  fuori  ;&  di  confortare  quella  parte,  Si  ter¬ 
ranno  apertii  pertugi  fatti  dal  fuoco,  finche  gl  ihumor  ideano  fuori,  &  non 
zoppichi  i!  cavallo;  e  fe,  faldati  i pertugi,  il  cavallo  ancora  fi  dolefse,  farà  di  me- 
ftieri  dargli  di  nuovo  nello  ifteflo  luogo  tre  altre  punte  di  fuoco;  e  così  andar 
facendo,  finchediventi  fano;  mànonfi  rifanando  conquefto,  lafua  cura  è 
difperata*  &  vana. 

Della  doglia  d amb edue  le  fpalle .  Cap.  VII. 

T  A  doglia  d  ambedue  le  fpalle  è  dolore,  &  quali  rimprenfione  de  i  mufcoli 
^  &ligamento  di  quelle  parti  ,  per  fo verchia  fatica;  &  è  cagionata  dal  por-  De  fini  none. 
tar  pefi  graviffimi ,  &  dal  correr  troppo  il  cavallo,  & dall'dfere  tondamente  Cau^  * 
cacciato  nei  viaggi.  Siconofce  dal  portare  il  giumento  infermo  ambedue  le 
fpalledogliofe,  come  legate;  &dal  piegare  il  collo  interra,  neldolerfi,  &  Seznì- 
zoppicare  dei  piedi  dinanzi.  Sicura  bagnandogli  fovente  le  fpalle  con  acqua 
calda,  ò  con  olio,  &  vino  caldi,  &  altri  tali  ;  &  dipoi  dopò  haverlo  fatto  prima  Cura‘ 
caulinare,  ò  correre  ,  imparandogli  la  fpalla,  foilcolloconlacompofitione, 
che  fi  fà  di  farina  di  fave ,  di  polve  d’incenlo ,  dvova ,  &  d  aceto ,  mefcola  ti  infie- 
me  ;  overo  per  tirar  gli  humori  alla  fuperficie ,  cavatogli  prima  fangue  del  mede- 
fimo  lato ,  applicandogli  fopra  le  fpalle ,  &  il  collo  la  miftura  calda ,  che  à  farla 
fi  pigliano  venti  fcalogne  crude ,  cinquanta  lumache  picciole  con  li  gufei  ben 
pelli,  olio  ,  bolo  armeno,  &vovaàbaftanza;  e  fi  mefcolano  infieme  tantoché 
diyentinoinformadiempiaftro'.&feconqueftinonfifanarà,  fi  curerà,  come 
diloprafi  èdetto;  &neU'ultimQfeglidaràilfuococonferridiritti. 

Della  doglia  def  gallone.  Cap.  VI  IL 

T  A  doglia  del  gallone  è  dolore  dei  mufcoli,  &  de  iligàmenti  di  quella  giunto-  n/)/- ... 

ra  per  ofiéfaftrana.  Ella  viene  da  percolfe,  da  cadute,  &  da  altri  di  verfi  ac-  Cauf£t 
ridenti ,  che  quelle  parti  ammaccano,  finiftrano,  &  offèndono  ;  overo  quando  per 
qualche  moto  inordinato,  &  gagliardo,  la  giuntura  fi  torce, ò  fi  diftende.  Sico¬ 
nofce  quefta  doglia  dal  movimento  del  cavallo  ;  percioche  egl i  per  lo  dolore, che  5 eZn‘  • 
lènte  nel  moverli ,  zoppica  col  piede ,  che  giace  fotta  il  gallone  offefo ,  calcando 
con  l’unghia  egualmente  il  terreno  ;  &  zoppica  maggiormente  quandocamina ,  ò 
fi  volge  à  man  delira ,  ò  à  man  finiftra  ;  &  la  fua  cura  è  tale .  Eflendo  la  giu  ntura  cura . 
da  percoflfa,  oda  caduta  offefa,  &.  ammaccata,  &il  mal  nuovo;  fe  gli  trarrà 
{angue  il  primo  giorno  dalla  vena  commune  del  collo,  &  il  dì  feguente  d'am-  cavar  fan- 
bedui  li  fianchi  ;&fe  il  male  farà  antico,  fe  gli  ca  vera  fidamente  fangue  dal  lo- 
co  piu  propinquo  alla  doglia,  &  dall  ifteflo  lato  ;  &  mefcolando  col  fangue 
polve  fottiliffime  di  folfo , di  nitro , di  baqèhe ai  lauro,  di  ciafcuna  parti  eguali,  . 
s'empiaftrerà  per  tre  dì  il  gallane  dogliofò,  fregandolo  diligentemente  contrai!  .  - . 
pelo  ;  pofeia  fe  gli  faranno, fin  che  fi  fani ,  dui  bagnoli  il  di  con  decotrìone  cal-  mp!a  ' 1  * 
aadiverbenaca,  tenendo  il  cavallo  in  ftalle  calde,  &  ben  coperto;  &  dando-  Bagni. 
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gli  poco  cibo,  &afciutto;  ò  veramente  dopò  il  fangue,  supplicheranno  ftr 
pra  il  gallone  dogliofo  per  più  giorni  empialtri;  i  quaìi  habbino  forza ,  &  valore 
d’alleggerir  la  doglia,  &di  rifolvere,  &di  fanar  ^ammaccature;  come  è  quello, 
chea  comporre  fi  piglia  di  radici  di  altea  oncie  otto,  di  radici  d’  enula  libra  una, 
diradici  di  figillodi  falamone,  oncie quattro, d’alfenfo, di  melliloto,  di  eia- 
faina  una  brancata,  minucciate,  &  cotte  in  pura  acqua,  &  cribrate  dolio 
rofato,  di  mirto,  di  cammomillaana  oncie  due,  di  faba  oncie  tre ,  di  farina  di 
fave,  dimelliloto,  &ditritelloquanto  baffi  à  fare  empiaftro  ne  troppo  duro  , 
nè  troppo  molle;  &  queiraltro,  chea  fare  fi  pigliano  radici  diconfolida  mag¬ 
giore,  ,&  minore  ana  libra  una ,  difiori  di  cammomilla,  di  melliloto  ana  oncie 
quattro,  di  zafferano  una  dramma,  di  farina  di  fave  oncie  otto,  di  bottiro  on¬ 
cie  dieci,  di  fuccod’afsenzo,  di  polve  di  cimino  ana  oncie  due;  &  cotte  in  ac- 
qua ,  &  pefte  le  radici ,  &  i  fiori ,  &  cribrati  ;  &  aggiuntovi  laltre  cole,  faffi  em¬ 
piaftro.  Finiti  gli  empiaftri,  fi  bagnerà  fovente  il  loco  con  vino  nero  auftero  , 
Scaldo,  dentro  il  quale  fieno  bolliti  fiori  di  cammomilla,  dimelliloto,  rofe, 
mirto, dieiafcunounabrancata,&duedifioridimelagrani.  Si  potrà  ancóra  , 
oltra  le  cole  dette ,  adoprare  per  quattro,  ò  cinque  giorni  1  untióhe,overo  lino- 
fa ,  come  dicono,  di  mele  libre  due,  di  terebintina  onde  cinque ,  di  farina  di  fa¬ 
ve  oncie  due,  di  fempdi  lino  oncie  quattro,  di  cimino,  di  fieno  Grecò,  di  ciaf- 
cuno  oncie  tre,  incorpora  tea  fuoco  lento  con  decottione  di  melliloto,  dirofe  > 
di  mirto,  di  cammomilla  ;  &  aggiuntovi  dipoi  oncie  tre  di  graffo  di  cavallo,  & 
due  di  altea  ;  e  pofeia  farli  bagni  caldi ,  fin  che  fi  fani ,  con  decottione  di  cam¬ 
momilla,  dirofe, di  mirto, &  dimelliloto.  Non  giovando  alcuni  diquefti  rime¬ 
dii  ,  s’ungerà  più  volte  il  gallone  infermo  contra  il  pelo  con  luntione  calda ,  che 
à  fare  fi  pigliano  dialtea ,  olio  laurino ,  volpino,  graffo  di  taffo  ana  oncie  due, 
graffo  darlo  oncie  tre,  marziaton,  agrippa,  unguento  aragone,  olio  di  giglio 
bianco,  olio  di  cammomilla  ana  oncia  una,  &  fi  mefcolano,  &  incórpòrano  in¬ 
ficine  à  fuoco  lento,  enei  fine,  non  ceffando  la  doglia,  fi  metterà  Tòrti  ghetta 
fiotto  la  giuntura  per  un  fommeffo ,  e  fi  curerà ,  come  habbiamo  detto  curarfi  la 
doglia  della  fpalla ,  &dafciatica.  Màfela  giuntura  del  gallone  per  qualche  ac¬ 
cidente  fiiràfiniftrata  ,ò  torta,  ò  slogata ,  fi  curerà,  come  diraffi',  parlandodel- 
!a  dislocatione  delloffo  della  cofcia  ,& della  ftorta  delle  giunture . 

Della  doglia  della  graffella .  Cap.  IX. 

LA  doglia  della  graffella  è  dolore  della  parte  rilevata,  &  graffa  della  cofeia 
òdèll  anca  offefe,  formata  dalla  molta  carne  d  un  mufcolo  grande ,  &  da 
un  picciolo oflicellofimile  ad  un  raggio,  che  filandogli  fotto ,  la  inalza,  &  foftie- 
ne;  la  quale  groffezza  i  volgari  chiamano  graffella .  Vienequefto  grave  male  per 
effere  ò  per  calci,  ò per  battiture,  &percoffe  ammacca ta^  &  lacerata  quel¬ 
la  parte  molto  nervofà,  &tendinofa,  &  fenfitiva  di  quel  mufcoFòf  Si  cono- 
fee  dal  vedere  andare  il  cavallo  zoppo  dal  piè  del  lato  oftèfo ,  fenza  che  appari- 
fca  mal  veruno  nella  graffella  ;  &  dal  vedere  oltra  ciò  gonfia ,  &  ficorticata  quel¬ 
la  parte ,  ò  rotta ,  fpe  zzata,  &  tagliata,  òdaHunghie>  ò  da  i  ferri ,  ò  dai  ramponi 
de’piedi  di  dietro  del  cavalloni  cura,  effendo  il  male  nelfiuo  principio,  cavando¬ 
gli  fangue  dambidui  i  fianchi  {>er  evacuare ,  &  divertire  gli  bumori;  &  Mettendo 
lopra  lenfiagione  (effendo  però  novellai  con  la  pelle  intiera,  òiolamente  for¬ 
zata  ,  acciò  non  vi  concorra  nuova  materia  )  il  ftrettojodìl5iancodVòva?di  bolo 
armeno,di  fangue  di  drago,  &  farina  fottilifiìma  di  grano,  agitati  ,&  incorporati 
infieme  Sfacendogli  dipoi  per  levare  il  dolore,  &  rifolvere  lenfiagione  fpefli 
bagni  caldi  con  aceto  bollito  col  fiolfo  ;  ò  con  vino  bianco  bollito  con  le  foglie 
del  cipreffo ,  del  fambuco ,  &  del  tamarifo:  ò  con  acqua ,  dentro  la  quale  fianò 
bollite  le  fogli  fecchedi  mirto,  allume  di  rocha ,  e  fale  ,  di  ciafcuno  una  branca¬ 
ta;  ò  legandovi  fopra  con  fafeie  fiempiaftro  di  pece  liquida,  di  mele,  di  fari¬ 
na  di  fave,  ò  d  orobi ,  ò  di  radici  di  giglio  celefte ,  volendo  feccar  più  gagliarda- 
mente,  &  alquanto  di  aceto,  mifti,& incorporati  inlieme;  òquello,  cheàfarefi 
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pigliano  foglie  di  calamento,  d'affentio,  di  viole,  di  farina  dòrio,  &dòlioro- 
fàto  quanto  baftaà  fare  empiaftró;  ò  Tempi  a  ftro  d'affentio  ,  di parietaria ,  di 
braneorfina  5  d'altea  ?  di  mele,  dòlio  di  lino ,  &  di  farina  di  fave;  ò  quello  d'altea , 
mettendogli  tanto  caldi ,  quanto  ioiìrir  fi  può ,  e  cangiandogli  due,  ótre  vol¬ 
te  il  giorno;  o vero  {tendendovi  f opra  la  linofa  di  farina  di  fieno  Greco,  di  ci¬ 
mino  ,  dilino,  difave,  di  ciascuna  meza  libra  ;  di  mele,  di  terebentina  ,  di 
raggia  di/pinoana  libra  una  ;  dipecenavale  ,  di  graffo  di  cavallo ,  didialtea  , 
di  polve  di  mirto  ,  di  rofefecche  a  na  oncie  quattro ,  bene  agitati,  &  incorpo¬ 
rati  infieme  ;  ò  ungendo  tutta  l'enfiagione  con  affungia  vecchia  di  porco ,  Pdi 
dialtea,  che  mollificano  ,  &rjfélvono  ;  ò  con  l'unguento  di  litargirio  d  oro  , 
òdargentoonciauna  ,  di cerufaoncie cinque ,  di tutia  undeci  dramme  ,  &d* 
olio  di  giglio  quanto  bafta  à  fare  unguento  nè  troppo  molle ,  nè  troppo  duro  ; 
ò  con  Tuntione  di  foglie  di  malva ,  di  viole  ?  di  ciascuno  otto  brancate ,  cotte 
inacqua,  &  pelle  ;  dòlio  rofato,  di  terebentina  liquefatta  ana  oncie  tré ,  d- 
olio  violato  oncie  due  ,  mifti  infieme  al  fuoco  ;  ò  con  quella  di  terebentina  ,  d* 
aceto  ana  oncie  tre  ,  dimaftice,  dmeenfo  ,  polverizati  ana  oncie  due;  òcon 
la  cQmpofitione dolio  volpino ,  di grafso di  tafso, d'olio  di  fpica ana  oncie  due, 
d'olio  rofiito  ,  di  graffodi  cavallo  ana  oncie  quattro  ,  incorporati  infieme  ; 
òconlamiftura  (  non  elfendo  però  rotta  la  pelle  )  chefi  fa  d'olio  laurino  ,  d'- 
orpimcntopolverizato ,  dipolved'euforbio ,  di  cantarelle  ,  di  terebentina  , 
di  dai feuno  oncie  due ,  &  di  farina  una  brancata ,  ^  mifti ,  &  incorporati  infieme  5 
adoprandoli  caldi ,  pungendone  due  volte  il  dì  l'enfiagione  ,  fin  che  fia  dile¬ 
guata  .  Mà  fe  l’enfiagione  non  fi  rifolveffe  ,  màcheveniffeàcapo  ,  &  faceffe  la 
marcia  ,  fe  gli  data  con  la  lancetta ,  òcolrafofo un  taglio  nella  più  balta  parte 
di  quella  ,  p  dipoi  fattagli  la  fuaftoppata  col  bianco  d'uovo  ;  &fale,  s'atten¬ 
derà  à  mondificarla ,  pàconfolidarla ,  come  habbiamo  detto  farfi  ne  i  tu  mo¬ 
ri  del  doffo.  Se  la  gradèlla  poi  farà  rotta ,  &  tagliata,  feglimetteràfopraTem- 
piaftrodi  foglie  di  mal  va  ,  di  viole,  di  eia  feuno una  brancata  ,  di  radici  di  al¬ 
tea  libra  meza  cotte  in  acqua  ,  pefte  ,  &  incorporate  con  olio  ?  &  buttiro  ana 
oncie  tre,  &  farina  di  fomento  ,  &d  orzò  quanto  balli  à  dargli  corpo  ;  e  la  fe¬ 
rita  fi  medicherà  due  vòlte  il  dì  con  l'unguento  di  terebentina ,  di  raggia  ,  Pdi 
torti  d'uova  ;  lavandola  prima  con  vino . ,  òaceto  tepido  ;  &  incominciando  à 
fare  la  marcia  1  fimondificherà, ,  e  confonderà  col  mele  rofato  folo ,  òmefehia- 
to  con  polve  dimaftice  ;  ò  s'ungerà  la  rottura  per  tre  ,  ò  quattro  giorni  dògnL 
intorno  con  olio  rofato ,  ò  mirtino  ;  ò  con  l'untione  di  bolo  armeno  ,  dolio,  & 
di  acero  ;  &  nel  refto  fi  curerà  ,  comedifopra;  overo  s'ungerà  di  dentro ,  &di 
fuori  per  tre  ,  ò  quattro  giorni  con  olio  d'ipéricon  ;  pofe i a  fi  medicherà  col  me¬ 
le;  &  fe  per  la  grandezza  del  male  ,  &del  dolore  il  cavallo  fpafimafse,  tuttala 
gradella  ;  &  le  parti  circonvicine  con  olio  di  colto ,  ò  d  euforbio ,  ò  di  tereben¬ 
tina  ftillata  ,  ò  dòlio  di  lombrici  s'ungeranno  ;  cefsatoil  fpafimo ,  fi  curerà  , 
come  se  detto. 

Della  dillocatione  in  uni  vertale,  Cap.  X. 

;  A  vns  V-’  *  ■ 

HAvendo  riói.à  ragionare  del  la  dislocatione ,  ò  finovimento  delle  articola- 
rioni  A  ò  congiunture  deHòffa  deicava  Ili ,  farà  bene  veder  prima  così  in 
Commune ,  che  cofa  fia  dislocatione ,  di  quante.forti  fe  ne  ritrovi ,  &  quali  fila¬ 
no  le  fue  differenze ,  &;  dipoi  trattare  d'alcune  di  Joroda  perle  ,  che  per  lo  più 
à quelli  animali  fogliono  avepire .  Adunque  la  dislocatione  è  lufcita  dell'of- 
fo  della  giuntura  del  loco  fuo  proprio  ,  p  naturale  :  per  cagione  della  quale 
vengono  impediti  i  movimenti  volontari i  del  membro  moffo  ,  &  è  di  due  for¬ 
ti  ;  una  quando  Toffoefce  tutto  fuori  del  fu  o  luoco  naturale,  detta  da'  La¬ 
tini  luffarione ,  &da'  Greci  exarthrema  ;  l'altra  quando  lòdo  non  in  tutto  , 
ma  in  parte  è  moffo  dal  fuo  fito  naturale  :  la  quale  chiamano  i  Latini  fublufo 
fatione  .  Le  cagioni  dellòffo  dislocato ,  &  fmoffo  dal  fuo  luoco  fono  in  que¬ 
lli  animali  quelle ,  che  vengono  efteriormente  -,  come  le  cafcate ,  gli  urti ,  i 
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violenti  diftendimenti  ,  ò  torcimenti,  ò  rivolgimenti  d; 'alcun  membro,  &  tut¬ 
te  quelle  cofe ,  che  violentemente  muovono  1  offa .dal  fuo  luoco  naturale ,  ò  rom¬ 
pono  le  legature  ,  che  le  mantengono  infieme ,  ò  le  rallentano  ;  ,non  moftran- 
do  fin  qui  la  fperienza ,  che  nei  cavalli  fi  fino  vano  lolla  per  cagione  d'humori 
flemmatici,  mufeofi  ,  &  lubrici,  cheammollifcono  ,  &  in  tenerifeono  le  cor¬ 
de  ,  &  fanno  lubriche  f  offa  .  I  fegni  communi  della  diflocatione  ,  fono,  cheli 
vede  nella  congiuntura,  dalla  quale  è  ufeito ,  &cafcato  follò,  unafofla,òun 
cavo  infolito  ,  &  nella  parte  à  quella  oppoftà  fi  vede ,  ò  fi  fente  calcando  forte 
con  la  mano  nei  luochicarnofi  ,  una  gonfiezza  ,  &  un  rilievo  non  naturale,  ca¬ 
gionato  dall  olfo  calato  in  quella  parte  ;  &  che  la  congiuntura  finolfa  paragona¬ 
ta  con  f  altra  congiuntura  limile  à  lei ,  &fua  compagna  ,  e  di  forma  ,  &difito 
differente  da  quella  ,  &  che  il  cavallo  fente  dolore ,  &paffione  grandilfima  nel¬ 
la  parte  fmofla  ,  onde  zoppica  ,  &che  il  membro  slocato  difficilmente ,  ^ma¬ 
lamente  fi  muove  naturalmente  à  tutte  le  parti  ;  overo  è  totalmente  privo  d’ogni 
movimento;  fogna  certilfimo ,  che  la  congiuntura  veramente  è  dislocata  ,  & 
che  fofso  è  totalmente  Ufeito  fuori  del  fuo  luoco  naturale  ;  il  che  rade  volte  fi 
vede  in  quefti  animali ,  non  potendoli  aleutamente  dire ,  che  una  congiuntu¬ 
ra  fia  dislocata  ;  perche  ella  non  fi  muova  naturalmente  à  tutte  le  parti,  poten¬ 
do  ciò  cagionarli  &  dal  fpafimo,  &  da  dolori  atrociflìmi,  &altrepa(fioni ,  che 
loffendino  ,  &  tormentino.  Igiucpcii,  &iPronoftici ,  checommunementefi 
fanno  in  quefti  mali  fono ,  che  la  dislocatone  cagionata  dalla  rottura  del  liga- 
mento  è  incurabile ,  e  le  dislocationi  antiche ,  &  invecchiate ,  ò  con  rottura  di 
carne  con  grandilfima  difficoltà ,  ò  non  mai  fi  fa  nano .  Lafua  cura  è  ;  come  fi 
vedranno  f  offa  eflérfmoffe,  ritornarle  fonza  indugio  nel  fuo  proprio  loco  ,  e 
naturale;  perciochetardandofi,  il  luogo  sapoftema,  &  la  cura  fi  rende  diffici¬ 
le  .  Che  loffia  fiano  ritornate  al  fuo  luogo,  fi  conofce  manifeftamente  da  un  cer¬ 
to  ftrepito ,  che  fi  fente  far  foffonelfincalfarfi  nel  fuo  cavo  ;  &  dal  vedere  ,  & 
fornire la  giuntura  poco  prima  dislocata  effiere di  forma  ,  &di  bellezza  al  tutto 
Amile  alla  giuntura  fua  compagna  ;  e  che  il  membro  fi  puòtnovere  ad  ogni  par¬ 
te  .  Per  ridurre  lofso  dislogato  al  fuo  luogo,  fi  deve  diffondere ,  e  tirare  delira¬ 
mente  il  membro  fmoffo  ,  lenza  torcerlo  punto  in  diverfeparti ,  finchetràfof- 
fo  fia  uno  (patio  libero  ;  &  dipoi  fpingere  loffio  ufeito  dà  quella  parte  ,  dove  è 
cafcato  ,  nel  latocontrario  ,  &  ridurlo  nel  fuo  luogo  naturale;  il  che  farfi  deve 
con  ogni  diligenza,  &  modo ,  che  la  giuntura  non  fenta  offefa  alcuna  ;  averten¬ 
do  ,  che  tutte  le  membra  fmofse  non  fi  tirano,  ediftendano  aduno  iftefso  mo¬ 
do  ;  ma  chi  ad  un  modo ,  &  chi  ad  un'altro , -fecondo  la  natura  della  parte  disfo¬ 
gata  ,  &lagagliardia  ,  &  fortezza  de  i  nervi ,  &  dei  tendini;  &  fecondo,  che 
fofsa  fono  qua,  ò  là  calcate  ;  percioche  hora  le  mani  fole  fono  baile  voli  à  ridur¬ 
le  al  luogo  fuo  ,  &  racconciarle  ;  &  hora  è  di  bifognoadoprarvi  è  corde,  dele¬ 
gami  ;  &  hora  ruote  ,  plauftri ,  pali,  &  altri  Urani  ordegni .  Ridottqfofso  al 
fuo  luoco  naturale ,  è  di  meftieri  (acciò  di  nuovo  non  cada  )  fermarlo ,  &  forti-* 
ficarlo  con  tutti  i  modi  poffibili  "perfidie  fogli  faranno  primieramente  bagni 
di  cofe ,  che  riftringano ,  come  di  decottione  di  mirto , di  galla ,  &  drlauro  ;  ò  di 
decottione d'acacia,  di  balauftifdi  galla ,  &alquantodicofto  ;  òdi  vino  nero 
picciolo ,  &  acerbo ,  &  altri  tali  ;  accioche  il  loco  non  s  apoftemi .  Pofcia  rafeiutf 
ta  la  giuntura  ,  fi  legheranno  foprà  con  fafeie  fiottili ,  &  longhiffime .,  flrettoi  f 
overo empiaftriftefi  fopra  una  pezza  di  lino ,  ò  (loppa  ,  ò  lana  fuccida  ;  i  quali 
habbiano  virtù  ,  &  valore  dfoonftringere ,  &confolidare  le  parti  dislocate  ;  & 
tali  fono  quelli ,  che  fi  fimnod  olio  rofato ,  d'incenfo  in  polve,  di  terebentina ,  Se 
bianco  d’uova ,  &  quello  di  fangue  frefeo  delfiftefsoda  vallo  inférmo ,  di  farina 
di  fave ,  &  bianco  d'uova ,  &  la  compofitione  di  fangue  di  drago ,di  bolo  armeno, 
ftemperata  con  bianco  d'uova,  &aceto  ;  &l'empiaftro  di  farina  di  fave,  dima-- 
ftice  ,  di  terra  figil  lata,  d'incenfo,  di  mirto  j  di  draganti,  di  fangue  di  drago, di 
gomma  arabica ,  incorporati  con  bianco  d'uova,  ^alquanto  d'aceto  ;  &lami- 
ìlura  di  farina  dì  fave ,  ò  d'orobi  libra  una  ,  didraganti,  dimaftice,  di  gom¬ 
ma  arabica  ,  di  polve  di  mirto ,  diciafcuno  onqiedue,  di  bolo  armeno  onde 
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quattro,  di  terra  figillata ,  di  fangue  di  dràgo  ?  d’aloè  ana  onde  una ,  di  tereben¬ 
tina  oncie  tre,  mefcolate  bene  con  bianco  d  uova  ,  &  fatti  in  forma  liquida  ;  & 
altri  tali  •  Raffiettate  ben  le  falde,  &acconcieinmodo,  che  tenendo  la  giuntu¬ 
raferma,  &  fta  bile,  non  la  ftringano  troppo;  fi  legheranno  fopra  le  fafcie  (fe 
peròfiabifogno  )  alquante  ftecchette,ò  righerò  tavolette  longhe,  &angufte  , 
fecondo  il  bifogno ,  per  tener  più  ferma  ,  &  diritta  la  giuntura  .  Così  accom- 
modatelecofe,  fi  legherà  il  cavallo  in  modo ,  che  non  polla  movere  ,  nèaffati- 
care  la  giuntura  acconcia,  nè  appoggia  rvifi  fopra  :  &.  temendo,  che  il  luogo  Temendodi 
non  fi  apoftembò  vi  fopra  venga  dolore,  fe  gli  caverà  fangue  dal  lato  contrario  postema ,  ò 
al  foco  malato  ; &paffiato  il  vigefimo  giorno  ,  fifcioglierannolefafcie ,  &fila-  di  dolore  , 
fideranno  cader  da  foi  medicamenti .  Caduti  i  ftrettoi ,  ò  gli  empiaftri ,  fi  fo-  che  far  fi 
menterà  ben  la  giuntura  con  acqua  temperatamente  calda  5  affine  di  mitigare  il  dchba’ 
dolore,  &  rifol  vere  gli  humori ,  chevifoffero  concorfi  ;  &  dipoi  rafdutta  la' 
giuntura ,  fe  gli  ritorneranno  fopra  i  medefimi  medicamenti ,  &  fi  curerà ,  come^ 
di  fopra  ,  ftringendo  alquanto  più  le  fafcie  ;  &  fi  rinoveranno  tre  ,  ò  quattro 
volte ,  tantoché  la  giuntura  fia  fermata  bene  ;  &  non  giovandoquefti  rimedii , 
s  adoreranno  i  ferri  infocati .  Se  la  dislocatane  farà  antica  ,  &  invecchiata ,  fi  Cu™  delu 
curerà  come  di  fopra  ;  fomentandofi  pero  la  giuntura  prima  ,  che  fi  riduca  l’of-  ^elntiTa 
fo  al  fuoluoco  con  acqua  calda ,  ò  con  decorsone  tepida  di  malva ,  d’altea,  di  allca% 
fieno  Greco,  Raltri  ;  &  dipoi  ungendola  con  dialtea,  o  vero  applicandovi  fo¬ 
pra  empiaftri  di  radici  d’altea  ben  cotte  in  acqua  ,  &  incorporate  con  affongia 
ci  porco  ;  ò  di  djachilQn  magno ,  ò  d’altri  ch’habbiano  valore  di  lenire ,  mollifi¬ 
care,  &rifol  vere;,  &  di  far  più  agevole  le  giunture  dislocate  al  diftenderfi,  Etfe  .. 
la  giuntura  fmoffa,  avanti  fi  racconci,  farà  infiammata,  Rapporterà  dolore;  fi  uZfamZ 
miti^herà primieramente  linfiammatione  ,  &fi  levarà  la  doglia  ;  pofciafiri-  none  delu 
durra  loffio  al  fuo  luoco .  Levano  il  dolore ,  &  rinfiamma  rione  i  bagnuoli  d’ac-  giuntura. 
quacalda;  ò  dolio  ,  &  acque  temperatamente  caldi  mefeolati  con  alquanto  d’ 
aceto  -  Mitigato  il  dolore ,  &eftinta  rinfiammatone ,  ricercherà,  effiendola 
cura  verfo  il  fine ,  di  fortificare  la  giuntura  paffionata  ;  il  che  fi  farà  con  bagni 
didecottione  di  rofe ,  d’affientio ,  &  di  vifco  quercino  ;  e  dipoi  effendo  afciutta 
lagiuntura  col  cerotto  di  fparadrapo,  ò  di  oxicroceo;  facendo  frà  tanto  palleg¬ 
giare  il  cavallo ,  acciò  il  membro  racconcio  incominci  à  fa  re  deliramente  i  fuoi 
movimenti  naturali .  Se  la  dislocationq  farà  con  rottura  di  carne  ,  ò  con  ferita  Cura  della 
(  ancorché  fia  ,  come  habbiamo  detto  ,  quali  incurabile  )  nondimeno,  avan-  dijlocatio- 
ti  che  s’infiammino  le  parti ,  fi  potrà  tentar  di  ridurre  l’ofsa  al  fuoluoco  nativo,  coVot~ 

tirandole  lentamente  ,  &deftramente;  &  dipoi  vietare  ,  che  non  s’infiammi  la  ' 

giuntura  ;  &fe  per  a  ventura  fopra  verrà  Tinfiammat  ione,  &  la  convulfione,  fa¬ 
rà  meglio,  lafciare  il.  cavallo  col  pron.oftico  della  morte  ,  che  dislocarlo  dinuch 
vo,  &  curarlo. 

Della  diffiocatione  della  fpalla.  Cap.  X  I, 

T  A  diflocatione  della  fpalla  ,  è fmovimento  della teftadeH’ofso  della  fpalla  Defmtme. 
^  dal  locofuo proprio  ,  &naturaleò  in  tutto  ,  òin  parte  :  la  qual  teftadeli’ 
ofio  ,  fe  totalmente  farà  fmofsa  fuori  del  fuo  luoco ,  calerà ,  &  ufcirà  fola  men¬ 
te  verfo  la  iyirte  di  dietro  ;  &  fe  in  parte ,  &  in  qualche  guifa  faràmofsa  dal  fuo 
fito  ,  ufcirà  ,  ò  fi  torcerà  verfo  la  parte  di  dietro  ,  &  verfo  la  parte  di  dentro  , 
che  rifguarda  le  colle  ,  come  l’ofso  della  fpalla  efce  totalmente  dal  fuoluoco  , 
cofa  che  malagevolmente  a  viene  ,  &  di  rado;  per  efser  egli  legato  tenacemen¬ 
te  ,  &fortemente  con  la  parte  di  fuori  della  fua  tefta  afpera  ,  &  dileguale ,  & 
co  i  lati  all’ofso della  paletta  colmezo  d’infiniti  ;  &  gagliardiffimi  ligamenti  ; 
procede  da  accidenti  citeriori  violentiffimi ,  &  gagliardiffimi  ;  come  da  cadute  caufe. 
da  incontri ,  da  percofse ,  &  altre  tali  fi  conofoe  oltra  i  fegni  communi  da  ti-  Se&ni  • 
rari!  cavallo  la  gamba  ,  &  non  petere  andare ,  mà  metter  l’ugna  in  terra  .  La 
fuacuraè,  che  legato  il  cavallo  de’  piedi ,  fi  getti  fubito  à  terra,  di  maniera  curat 
che  la  fpalla  offefa  venga  àftar  di  fopra  ;  &fi  leghi  con  una  corda  fortiffima  il 
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piede  del  lato  offefo  ad  un  carro  di due  ruote,  overoaduna  ruota  ;  &dipoifi  ti¬ 
ri  mero  loro  gagliardamente  la  gamba ,  &  fi  (tenda  fenza  torcerla  verfo  la  parte 
dinanzi,  finche  fi  conofca  lofio  efser'  ritornato  al  luogo  Tuo.  Fatto  quello ,  fi 
leverà  il  cavallo  di  terra,  &  fi  legherà  in  modo,  che  (tendo  iofpefo ,  nonpofsa 
mover,  nè  affaticar  la  gamba,  nè  metter  il  piede  in  terra  ;  polcia  fi  fomenterà 
bene  la  fpalla  con  decottione  calda  di  mirto,  di  bacche  di  lauro,  òdigalla  ,  & 
rafcititta  bene  con  panni  bianchi  di  lino  ,  le  gli  metterà  l'opra  lempiaftro  di  pe¬ 
ce  dramme  vinti ,  d'opoponaco,  di  raggia  ,  di  terebentina ,  di  vifchio  querci¬ 
no,  di cera,  di  ciafcuno  una  libra ,  d'ammoniaco  5  di  timiama,  di  colofonia ,  di 
bdellio ,  di  mirrha  ana  onde  due ,  mefcolati ,  &  (temperati  infieme  ;  &  fi  legherà 
ftrettamente  con  fafcie  di  lino ,  nè  fi  moverà ,  fin  che  da  fe  non  cada  ;  &  caduto  , 
fi  rino  vera  due ,  ò  tre  volte ,  &  tanto ,  che  il  ca  vallo  fi  rifani  ;  overo  fe  gli  mette¬ 
rà  fopra  la  (palla  lempiaftro  dolio ,  a  incenfo  in  polve ,  di  terebentina ,  &  di  tré 

vova  mefcolati  infieme  per  riftringer,  &confolidarrofsa  ;  ò  quello, che  fi  fà di 
farinadifave,  òdorobi  libra  una,  di  draganti,  dimaftice,  di  gomma  arabica  , 
di  polve  di  mirto,  di  ciafcuno  onde  due  4  di  bolo  armeno  oncie  quattro,  di  ter- 
ra  ligi  Hata  ,  di  fangue  di  drago,  d'aloè  ana  oncia  una,  di  terebentina  onde  tre  , 
fconquafsate ,  &  mefcolate  con  bianco  d'uova  ,  ftefi  1  opra  ftoppa  di  lino ,  &  le¬ 
gati  con  longhilfime  fafcie  5  &  fi  muteranno  ogni  nove  giorni  ,  finche  la  fpalla 
fia  benfenmta  ,  &  fortificata  ;  &  il  cavallo  vadi  bene  .  Quando  poi  la  tefta 
deli'ofso  della  fpalla  farà  ufcita  in  parte  fuori  del  fuo  loco,  verfo  di  dietro  ;  fi 
vedrà  la  fpalla  bafsetta  alquanto  ,  &il  cavallo  nel  caulinare  tirarfi  l’ugna  in¬ 
dietro  ,  non  potendola  alzare  ;  overo  portar  l'ofso  della  giuntura  alzato  insù. 
Sicura  alzando  ,  &fpingendofubito  l'pfso  della  fpalla  al  fuo fito  ,  e  luoco  na¬ 
turale  ,  &  mettendovi  fopra  con  una  pezza  cerotti,  e  compofitioni ,  lequali  hab- 
bino  virtù  di  riftringere  ,  &  confortare  l'offa  rilaffa te  ,  &fmoffe,  &  ligandole 
con  fafcie  longhiffime  di  lino  ;  come  fono  il  ftrettojo  di  fangue  di  drago  ,  di  ina¬ 
ile  di  draganti,  di  gomma  arabica  fatti  in  polve,  &  mirto  con  bianco  d'uo¬ 
va  ;  &  quello  che  fi  fa  dì  bolo  armeno  ,  di  draganti,  di  gomma  arabica,  d'aloè, 
dimumia  ,  dimaftice  ,  di  fangue  di  drago ,  polverizati,  &  mirti  pur  con  bian- 
co d'uova  ;  &ilftrertojo,  che  à  fare  fi  pigliano  trenta  bulbi  graffi,  &altrettan- 
te  lumache  vive  ;  &  libra  una  d'anagalico ,  &una  brancata  di  piantagine  ver¬ 
de  ,  &  pefti  diligentiflìmamente ,  fi  dibattono  con  tre  vova  ;  quale  mitiga  il 
dolore,  &  riftringe  le  cofe  dislocate  ,  &  vale  alle  giunture  fconcie,  dislocate, 
ò  in  qualche  modo  offefe  5  &l'empiaftro  di  polve  d’offa .di  dattili ,  mirti  con  te¬ 
rebentina,  epece  liquida  5  e  la  compofitione  di  polve  d  incelilo,  di  matticeli 
fangue  di  drago  una  oncia  per  cofa  ,  mefcolatocon  mele  liquefatto,  e  libra  una 
di  cimino  ;  rinovandola  ogni  terzo  giorno  $  &  fra  tanto  fi  terrà  il  cavallo  in  ftal- 
lecalde,  &  legato  in  guila ,  chenon  polla  aftàticare  il  piede .  Paffati  trenta ,  ò 
quaranta  giorni ,  fi  laverà  la  fpalla  con  vino  caldo  bollito  con  rofmarino,  net¬ 
tandola  bene  ;  &d 'indi  s'incomincierà  ad  affaticare  con  difcretione  il  cavallo  . 
Et  fe  l'offa  della  fpalla  aprendofi  nel  fdrucciolare  il  cavallo  nelle  gambe  dinan¬ 
zi  ,  ò  per  qualche  altro finirtro  fimoveranno  in  qualche  modo  verfodi  dentro 
dal  fuo  fito  ,  òfegli  slongheranno  folamente  i  fuoiligamenti ,  nedaràfegnoil 
zoppicare ,  &il  tirarfi  il  cavallo  nell'andar  dietro  lagamba  dinanzi,  &traboc- 
carenelledifcefe  .  Lafuacuraè,  tenendo  il  cavallo  ijnpaftorato  ben  ftretto  in 
ftalla  calda  ,  ungerli  ogni  giorno  la  fpalla  con  graffo  d'orfo  al  fole,  fregandola 
leggiermente  centra  il  pelo  ,  òimpiaftrarla  con  pece  liquida:  laquale  mitiga  il 
dolore;  ò  con  lempiaftro  di  polve  d'aloè,  di  mirrha,  bi  bolo  armeno,  d’incen- 
fo ,  d  acacia,  dinoci,  dicipreffo,  di  dragante  ,f  di  laudano,  di  ciafcuna  par¬ 
ti  eguali,  mirti  con  bianco  d'uova,  &  alquanto  di  farina,  tanto,  chevengain 
forma  d'empiaftro  :  jl  quale  hà  valore  di  feccare ,  &  faldare  l'offa  dislocate ,  (tor¬ 
te,  &  ancor  rotte  ;  o  con  Tempiartro  di  pece  liquida  oncie  quattro,  dibolo  ar¬ 
meno  ,  di  fanguedi  drago ,  di  farina  d'orzo  parti  eguali,  mefcolati  con  tereben¬ 
tina  ;  ò  il  cerotto  di  bolo  armeno  onde  cinque  ,  dilitargiriooncietre  ,  di  cern¬ 
ii  due  dramme ,  di  centaurea  abbruciata  meza  oncia  ,  di  fangue  di  drago  on¬ 
cia  una 


; 
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C1I  U1H5  di  diachilon  bianco  dramme  due  ,  incorporati  con  olio  rofato  ,  &un 
poco  di  terebentina  :  i  quali  fono  giovevoli  alle  ^giunture  ftorte  3  alle  disloca- 
tioni3  &  alli  nervi  slongati ,  confortandogli. 

Della  dislocatione  dell’orto  della  cofcia .  Cap.  XII. 

LA  dislocatione  delloffo  della  cofcia ,  ò  del  gallone  è  fmovimento  della  tefta 
delì’oflo  del  gallone  dal  loco  fuo  proprio  ,  &  naturale  ò  in  tutto  ,  ò  in  par¬ 
te  .  Se  totalmente  la  teftadeirolfo  èfmolfa  fuori  del  cavo  della  cariola ,  cofa 
che  di  rado  aviene  ,  efce  folamente  verfo  il  ventre  ;  fe  in  parte ,  ò  in  qualche  mo¬ 
do  è  moffa  dal  fuo  fito ,  efce ,  &  torcefi  ò  verfo  il  ventre ,  ò  verfo  di  dietro  ;  ò  all* 
ingiù  ;  quando  efce  totalmente  dal  luogo  fuo ,  viene  da  gravitimi  accidenti  ; 
comealfhora,  che  correndo  i  cavalli ,  òfrettolofa  mente  caminando,  òfalen- 
do ,  gravati  dal  pefo ,  fdrucciolano,  &  vanno  à  cadere  ,  à  guifa  di  rane ,  che  nuo¬ 
tano  con  le  gambe  ftefe,& aperte  ;  la  fua  cura  è  vana  .  Quandopoi  non  in  tut¬ 
to  ;  ma  in  buona  parte  e  moffo  dal  fuo  proprio  fito  3  perladetta  cagione  fi  cono- 
fce  ,  che  il  mifero  animale  fi  duole  ,  &  zoppica  dal  piè  di  dietro  del  gallone  ol- 
fefo  ;  &  nel  moverfi  ,  fi  ftraffina  dietro  lugna  ;  &  ha  la  punta  del  gallone  alquan¬ 
to  più  balletta  dell’altra  .  Quella  dislocatione  malamente ,  &  difficilmente  fi  cu¬ 
ra  ;  &  per  lo  più  tali  cavalli  reftano  inutili  ,  &  zoppi ,  &  l’anca  fi  conduce  a  ma¬ 
grezza  diventa  fecca  ;  &  la  fua  cura  (  volendoli  pur  tentare  )  fara  tale  .  Get¬ 
tato  il  cavallo  à  terra  in  modo  ,  che  la  parte  fmolfa  refti  di  fopra  ;  e  legatolo  de 
piedi,  s  alzerà,  &  moverà,  e  fpingerà  gagliardamente  con  lajutodi  molti  la 
gamba  tanto  à  tutte  le  parti ,  che  bolso  torni  al  lùoluoco  ;  overo,  come  se  det¬ 
to,  parlando  della  dislocatione  della  fpalla ,  legato  i  piedi  a  qualche  iftromen- 
to,fi  tirerà  drittamente, &  con  le  mani  fi  fpingerà  gagliardamente  l’ofso  al  luoco 
fuo  ;  ridotto  l’ofso  nel  fuo  cavo ,  &  levato  il  cavallo  in  piedi  ;  fi  curerà  come  fi  cu¬ 
rano  le  fpalle  fmofse  .  Mà  quando  ò  per  caduta ,  ò  per  percofsa ,  ò  per  finitil  o ,  o 
perora  cagione  elleriore  l’ofsò  della  cofcia  è  pocofmofso  dal  fuo  luoco  ,  ne 
dannoparticolarfegnoicavalliiiel  zoppicardel  piè  di  quel  lato  ,  &maffima- 
mente  nel  voltarli  ;  &  fi  cura  in  quefta  guifa  .  Si  mette  il  cavallo  al  fole,  &con 
vino,&oliocaldififregatan;dlacongiunturadella  cofcia  finofsa  >  che  venga  a 
fudare  .  Pofcia  pigliato  ikrà  vallo  per  la  capezza ,  ò  per  le  redine  della  briglia  5 
fi  fà ,  battendolo ,  &  fgridandolo  sforzatameli  te  correre  ;  &  mentre  corre  ,  fi  fa 
alle  volte  con  impeto  ritenere  da  uno ,  che  di  dietro  l’habbia  legato  con  una  cor¬ 
da;  &fe  nel  correre,  ènei  ferma  rlìil  cavallo  ,  la  cofcia  farà  ftrepito  alcuno  ,  fi 
conoscerà  l’ofsoefser  ritornato  ai  luogo  fuo  5  &all’hora  tenuto  prima  alquanto 
fermo  il  cavallo , sì  farà  pafscggiare  piacevolmente  ;  &  fe  poco  fi  vedrà  zoppica¬ 
re,  &fpianare  il  piede  in  terra  (fegniche  fono  bene  racconciel’ofsa)  fi  metterà 
nella  Italia  à  ripofare  ;  &  per  tre  giorni  fe  gli  faranno  molti  bagni ,  ò  fomentatio- 
ni  con decottione  calda  di  verbena  ;  indi  s’infalcieranno  fopra  tutta  la  giuntura 
empiaftriconllrettivi ,  ftefi  fopra  ftoppa  di  lino;  rinovandogli  fin  che  il  caval¬ 
lo  fia  ben  rifanato,  &  fatto  gagliardo  ;  come  fono! ’empiaftrod'incenfo,  dima- 
ftice ,  di  fangue  di  drago  poi  ve  ri /ari ,  d'olio commune ,  di  ciafcuno  parti  eguali , 
di  terebentina, &d’uova  quanto  balli ,’  &quellochefi  fàdi  trenta  cipollecani¬ 
ne,  di  trenta  lumache  vive  con  igufci ,  d’anagaligo  libra  una,  &  di  pianta, gì  ne 
verdeuna  brancata  ben  pelle ,  &  incorporate  contrevova,  &  altri  defcritti  da 
noi  nella  dislocatione  della  fpalla .  Et  fe  in  quel  primo  giorno  nel  correre  del  ca¬ 
vai  lo  la  congiuntura  della  cofcia  fi  potefse  racconciare ,  fi  fara  tanto  correre,  che 
ritorni  al  fuo  luogo  ;  &  tanto  badi  di  dire  di  quello  male . 

Delle  dislocationi  delle  gambe.  Cap.  XIIL 

LA  dislocatione  delle  gambe  del  cavallo  è  fmovimento  dell’ofsa  di  quelle  par¬ 
ti  dal  loco  fuo  proprio, e  naturale, ò  in  tutto,  ò  in  parte.  Quello  avenir  luole  ò 

per  qualchecolpoxhe  habbi  ricevuto  il  cavallo  nelle  giunture  delle  gambe, òper 
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qualche  sforzo ,  eh  egli  habbia  fatto  correndo  airingiù  3  ò  mettendo  il  piede 
tra  le  pietre  ,  ò  tra  qualche  buco  ,  ò  per  qualche  altro  ftrano  ,  &  gagliardo  ac¬ 
cidente  efteriore .  Siconofce  la  dislocatone  di  quelle  giunture ,  oìtra  i  fegni 
communi ,  che  il  ca  va  Ha  sforzato  à  caulinare  va  à  falti  3  temendo  di  poggiare 
lagambaoffelà ,  &  il  piede  :  è  che  dislocata , (ultima  giuntura  ,  la  parte  vicina 
all  unghia  (là  inalzata  ,  &ilpiedemoffo  conmanonon  Ha  fermo  di  lotto  ,  mà 
fugge  ;  per  edere  ufeita  la  picciola  paftora  dalle  cavità  delle  fue  offa  ,  nelle  qua¬ 
li  era  incartata  ;  &  che  premuta  ,  ò  (fretta  la  corona  dellunghia  moftra  con  at¬ 
ti  3  &fegmeilenoriHcavallo,fentiredoloregrandiffimo  .  La  fua  cura  è  ,  ca- 
va  togli  fangue  dalla  gamba  x  ò  dal  piede  oppoffo  ,  rimetter  con  gran  diligen¬ 
za  &follicitudinel  offo  nel  fuo  luogo  naturale;  &  involgere  intorno  alla  giun¬ 
tura  racconcia  falde  fottili  di  (loppa  di  lino  ;  ò  pezze  bagnate  in  vino  nero  acer¬ 
bo  ,  &  picciolo  ;  ò  in  olio  rofato  3  &  aceto  ben  /premute ,  &involte  in  polve 
di  bolo  armeno  ;  ò  altro  tale  ,  che  habbia  virtù  di  collringere  ,  incorporati  con 
bianco duova.  ;  ò  quelfifcambio  ponergli intorno  empiaftri  conftrettivi  (teli 
fopra  pezza  di  lino  ;  come  è  quellachefi  fà  di  bolo  armeno  ,  di  fangue  di  dra¬ 
go  ,  dimumia,  dimaftice,  di  gomma  arabica  3  di  dragante  ,  diciafeunaon- 
ciameza. ,  d  olio  rofato  oncie  due ,  &  bianco  cfuo va  àbaftanza;  &  fopra  quel¬ 
li  metter  altre  falde  dritoppa  bagnate  in  vino  nero  acerbo  3  &  (premute  ;  &  di¬ 
poi  fafcia.rta  intorno  con  fafeie  lunghe  di  tela*  3  &  larghe  tré  dita  3  (Iringendole 
leggiermente  3  acciò  non  s'infiammaffe  quella  parte  ;  &  (è  ha  bifogno  intorniar¬ 
le  conftellette  ,  brighe,  ò  tavolette  di  legno.;  acciò  la  giuntura  dia  diritta  , 
&  più.  ferma  3  &  non  poffa  torcerli  in  yerun  lato .  Così  acconcio,  &  accommo- 
date  le  cofe  3  fi  metterà  il  cavallo  in  dalla  calda ,  &  fi  terrà  in  piedi  per  quaran¬ 
ta  giorni  continui  fofpefo,  &  legato  in  modo  3  che  non  poffa  movere  ,  nè  fati¬ 
care  la  gamba  offefa  ;  &  intorno  alla  giuntura  racconcia  fi  metterà  il  difenfivo 
di  bolo  armeno  3  di  fangue  didrago  3  dolio  rofato  ,  d  aceto,  midi  con  ficco, 
ò  acqua  di  procaccia  3  dipiantagine  3  difempreviva  &dirofe  ;  &ogni quin¬ 
to  giorno  fin  che  fia  ben  ferma  la  giuntura  fi  slegheranno  le  fafeie  ,  &  nettata  la 
giuntura  con  olio,  &  aceto  caldi;  &  ornata  ,  come  di  (òpra  3  fi  rilegheranno 
le  fafeie  3  &  le  tavolette .  Sanato  il  cavallo  3  fi  adoprerà  poco  3  &pianpiano* 
fin  che  quel  membro  fia  fatto  forte  3  &  gagliardo  ;  &  b.ifognando  per  maggior 
fermezza  3  fe  gli darà  il  fuoco... 

Della  (torta  delle  gambe..  Gap.  XIV. 

LA  (torta  3  o  torta  delle  gambe  ned  cavalli  è  (torcimento  delfofsa  delle 
congiunture  delle  gambe  vicino  alli  piedi ,  &  de  i  loro  ligamenti .  Quello 
a  viene  dal  percuotere  il  cavallo  con  li  (linchi  3  o  con  le  pallore  in  cofe  dure  ; 
dal  cadere  trabocche  volmente  nel  corfo  ;  dal  non  premer  col  piede  per;  lo  drit¬ 
to  nell'andare  ;  dal  metter  la  gamba  trà, le  pietre  ;  o  in  qualche  buco  ;  dal  tor¬ 
cerfi  5  & finijftrarfi nel  moverli  f rettolofa mente  ,  onel  correre  le  giunture  ;  & 
dall ’efsergli  dato  in  un  (libito  ,  &impenfata  mente  deifproni ..  SiconofcedaH’ 
efser  zoppo  il  cavallo  per  lo  dolore ,  che.fente  in  quelle  giunture  3  fenza  veder- 
vififegno  alcuno  di  male  3  o  enfiagione*.  La  fua  cura  è  cavatogli  fangue  dal 
tato  contrario  al  male  ,  alleggerire,  &toglier  via  il  dolore  delta  giuntura  ,  & 
con  medicamenti  3  checonftringono  ,  confortarla,  ritiri  ngerl  a  >  ridurla ,  & 
unirla  infieme  ;  ayertendodi  non  bagnarla  con  acqua  calda ,  o  fredda  ,.  cheel- 
lafia;  per  efsergli  grandemente  nociva  .  Perifche  s'applicherà  fopra  tutta  la 
giuntura  offefa  pece  liquida  o  terebentina  mefcolata  con  polve  di  nocciuoli  , 
eli  dattili  ;  os  ungerà  al  fole  ,  fregando  leggiermentecon  graffo  dòrfo;  ofegf 
infafeieranno  fopra  empiallri  caldi ,  (lefifbpra  pezze  di  lino  ;  come  fono  lem- 
piaftro  di  radici  dimarcifo  cotte,  &: pelle ,  &mefcolatecon  farina, dòrzo  ,  & 
mele  ,  &  quello  di  terebentina  ,  diffondi  di  ciprefso,  di  fafee,  di  radici  di  mal¬ 
va  vifchio;  bolliti  con  afsungia  vecchia  di  porco ,  &  dimenate,  ola  pultiglia 
di  crufca  di  grano ,  di  polve  di  mirto ,  &  di  galla ,  con  (ègo  di  montone ,  &  aceto , 
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overolempiaftro  fatto  con  farina  d'orzo,  bòlo  armeno,  fangue  di  drago,  &  te¬ 
rebentina  ,  incorporati  infieme  ;  òquello,  chea  fare  fi  pigliano  bdellio,  (rondi 
di  cipreflo ,  di  malvavifchio ,  acacia,  &  terra  figillata,&  ^incorporano  con  bian¬ 
co  d  uova  ;  ò  quello  di  falce ,  di  galla ,  di  radici  di  narcifo ,  &  di  fandoli  roffi .  Que¬ 
lli  empjaftri  poi  ,  &Juntioni  innoveranno,  &  muteranno  una  ,  ò  due  volte  il 
giorno,  fecondo  il  bifogno  ;  fin  che  la  giuntura  fia  ben  lanata,  &  fortificata.  Et 
fe  con  quelli  rimedii  il  cavallo  non  fi  fanalfe ,  mollificata  primaria  giuntura,  fi  le¬ 
gherà  il  piè  fano  compagno  dell*  infermo  in  modo ,  che  venga  à  ftar  follevato  da 
terra  ;  e  dipoi  fi  menerà  amano  il  cavallo  per  luoghi  erti  ;  acciocheeffendoco- 
jftretto  nell'andare  di  premere  il  piede  verfo  terra ,  lofio  diftratto  ritorni  al  luo¬ 
go  fuo  3  &  ridotto ,  fi  curerà  ,  comedifopra. 

Della  rottura  dellbffa  in  uni  verfale.  Cap.  X  V. 

LA  rottura  dellbffa  è  divifione ,  efeparationefatta  violentemente  nella  con¬ 
tinua  foftanzadellbffo ,  dacofeefteriori ,  dure,  &gravi .  Etdellerottu- 
re  alcune  fpezzano  lofio  per  lo  tra  verfo ,  altre  lo  fendono  per  lo  lungo  ;  &  di  que¬ 
lle  alcune  fono  fenza  offefa  del  cuoio  ;  &  altre  fanno  piaga  nella  pelle,  e  nella 
carne  .  Avengono  le  rotture  da  moti  furiofi  del  cavallo ,  da  cafcate  ,  da  per- 
coffe  ,  da  intoppi  ,  &  da  tutte  quelle  cofe ,  che  poffono ammaccare  ,  eromper 
lofio.  Si  conoscono  da  evidenti  fegni ,  &manifefti,  dal  tatto  della  mano  ,  & 
bai  zoppicare  dellanimale .  Igiudicii,  òpronoftici,  che  fi  fanno  di  loro  fono 
tali ,  che  le  rotture  vicine  alle  giunture  fono  peggiori  dellaltre  ;  e  che  le  piu 
antiche,  &invecchiate  ,  più  malagevolmente  fi  curano.  Et  che  le  rotture,  che 
a  vengono  fopra  le  ginocchiafono  molto  difficili  ,&perigliofe,  per  la  fbpra&iun- 
ta  dello  fpafimo  ;  &  che  allerotture ,  che  hanno  fatto  il  callo,  non  è  da  darfi  fuo¬ 
co  ,  perche  difciolto  il  callo  ,  non  fi  potrebbe  dipoi  fallare  il  loco  offefo,  &che 
loffa  rottè  per  la  maggior  parte  inquaranta  giornifi  faldano.  Si  curano  lofia 
rotte,  quando  fono  fenza  offefa  del  cuojo ,  ricongiungendole  infieme,& rimet¬ 
tendole  bene  nel  fito  loro  naturale ,  e  ridotte  ,  che  vi  fono ,  e  ben  riftrette ,  con¬ 
servandole  ,  e  mantenendole  unite  infieme  ,  &immobili,  finche  generatola 
le  rotture  delibila  il  callo  ,  ò  il  poro  fi  come  dicono  i  Greci  )  legarti  rotte  s'at¬ 
tacchino,  &  s'unifcano  perfettamente  infieme  3  &  {occorrendo  à  gli  accidenti, 
che  vi  a  vengono .  Perilche  rotto  fubito ,  che  farà  lofio  (  acconcio  però  prima 
il  cavallo  in  guifa  ,  che  per  quaranta  giorni  continui  non  pofla  movere ,  nè  affa¬ 
ticare,  nè  danneggiare  la  parte  ammalata  ,  &  apparecchiate  le  cofe  ,  ^gl'in- 
ftromentineceffariialla  cura  )  fi  rimetteranno  infieme  le  parti  rotte  del  l'offa  3  & 
ben  riftrette  ,  fi  legheranno  con  fafeie  di  lino  larghe  tre  dita ,  ò  più  ,  &!onghe 
àbaftanza  ,  bagnate  in  bianco  d  uova,  bene  agitato,  ò  in  aceto,  &  olio  rofato, 
ò  in  vino ,  &  olio  ;  overo  in  acqua ,  &  aceto .  Fatte  giufte ,  &  fpefiè ,  fi  che  fi  toc¬ 
chino  luna  l'altra  ,  &  abbraccino  egualmente  tutto  l'o<To ,  mettendovi  di  fotto, 
&  di  fopra  à  quelle  ftoppa  di  lino  ,  ò  lana  fuccida  fiottile,  ò  pezze  di  lino  bagna¬ 
te  in  olio  rofato  ,  &  bianco  d  uova  dibattuto  infieme ,  fi  circonderanno  con  ftec- 
che ,  ò  fcheggie,  ò  ftelle ,  ò  tavolette  fiottili  di  legno ,  legandole  con  facie  più  an- 
gufte,  accioche  il  membro  ftia  diritto;  nè  pofla  torcerfi  in  alcun  modo  3  aver¬ 
tendo,  che  le  legature  non  ftringanooltra  modo,  òfiano  troppo  larghe  3  con- 
ciofiache  luna  non  lafciarebbe  correre  il  nutrimento  alla  parte  racconcia  ,  &  vi 
produrria  dolore ,  &  infiammatione  ;  &  l'altta  con  la  fuà  lentezza  non  potria  te¬ 
ner  ì'oflb  rotto  unito, &riftretto  infieme  .lidi  legnane  (  cosi richiedendo  il  bi¬ 
sogno  )  fi  caverà  fangue  al  cavallo ,  e  fi  terrà  per  alcuni  giorni  à  regolato  vive¬ 
re  ,  e  dipoi  fi  nutrirà  più  copiofamente.  Il  decimo  giorno,  o  il  decimo-quinto  fi 
slegheranno  le  ftecche,&  lefafcie ,  e  fi  laverà  il  membro  con  acqua  calda ,  ò  con 
vino  nero  ftiptico  caldo  bollito  col  fiale  i  pofeia  fi  rilegheranno  le  fafeie  ,  eie 
ftecchc ,  come  fi  è  detto  3  (tendendo  fopra  la  parte  acconcia  in  vece  di  ftoppa  , 
òdi  lana  l'empiaftro  di  farina  fottiliffima  di  polve  di  rofe  ,  dj  bianco  d'uova  , 
ftefo  fopra  pezza  di  lino  5  &ilmedefimo  fi  farà  ogni  quinto  giorno  ,  infino  al 

R  z  qua- 


Se  il  cavai 
lo  co  rime¬ 
dimi  fi  Ja- 
ajìe  f  che 
far  fi  debita 


Definitane . 


Effetti  di- 
verft  delle 
rotture . 
Segni . 
TronoftieO- 


Cura . 


Modo  di  ‘ 
acconciare 
Coffa  rotte . 


Averti- 
mento . 


Cavar  fan¬ 
gue. 

Lavande . 


Empi  afa  ì . 


Ì\imediì  fe 
vi  fopra- 
giungejft  la 
pojìewa . 


Befinitione. 

Cara. 


Fjmedii  lo - 
cali ... 


Cavar  fan- 


194 


Delle  Infirmitadi 


quara.ntefimo nel  quale  /patio  fi  fogliono  falciare  i  membri  rotti &  dislocati  . 
Conlblidato  follo,  si  che  il  cavallo  polfa  adoprare  il  membro  racconcio ,  levate 
le  fafeie ,  &gf  èmpiaftri ,  fi  la  vera  ogni  terzo  giorno  con  vino  bollito  con  fa  le  , 
zqIc  ,  &  aflentio  ;  &  fe  gf  infalcieràfopra  /loppa  bagnata  in  detto  vino ,  &ben 
fpremuto ,  mettendogl  1  attorno  del  icate  ftecche  di  legno  fottile  5 .  &  pian  piano 
fi  farà  fare  i  fiioi  movimenti  naturali  •;  e  nel  fine  fe  gli  faranno  untioni  di  dialtea , 
odi  marciatori ,  ò  di  raggia ,  &d  alfungia ,  /trutte,  &mefcolate  infilane 3  fin  che 
follò  fia  ben  confoli, dato ,  &  fortificato;  &jl  membro  ritornato  nella  fu  a  lolita 
figura  .  Et  fej  cr  aventura  in  quefto  /patio  di  tempo  vi  fopragiungeffe  lapofte- 
ma  5  levate  le  fafeie  ,  fi  cercherà  dileguarla , fomentandola  con  acqua  calda ,  ò 
facendogli  bagni  di  decottione  di  malva  ,  mefcolata  con  vino  nero  acerbo  ,  & 
oliocammomillino;  i  quali  hanno  valore  di  rifol  vere  le  pofteme  ,  &  confortare 
il  membro;  overo  mettendovi  fopra  lana  fuccicta  bagnata  in  olio  ,  &  aceto,  & 
altri  convenevoli  rimedii .  Rifolu.ta  la  poftema  ,  fi  curerà  la  rottura  ,  come  fi  è 
detto  .  Se  folti  faranno  feffe  per  lo  lungo,  più  agevolmente  fi  /alderanno,ftrift- 
gendole  con  le  fafeie  ,  &  medicandole ,  come  di  fopra^ 
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T  A  rottura  dell  olla  delle  gambe  è  d i  vifione ,  &  feparatione  della  continua 
loftanza  di  quelle ,  fatta  da  co/c  citeriori ,  chele  rompono ,  &  fendono  . 
Quella  rottura  ,  fe  in  quelicparti  avenirà ,  che  inficine  ricongiungere,  fi  polfa- 
no  ,  Se  non  haura  forata  la  pelle  ;  acconcio  ,  & accomodato  il  cavallo  confa- 
/cie  ,  cinghie,  legami,  &  altri  inftrómenti  neceffarii ,  inmodo  che  perifpa- 
t  io  d  i  quaranta  giorni  llia  fempre  lofpefo nè  pofsa  movere  ,  nè  fare  oflefa  al 
membro  rotto  ,  ne  toccar  terra  con  f  ugna,  di  quella  parte  ;  fi  curerà  in  quefto 
modo  .  Ridotte  le  parti  rotte  al  ino  luoco  ,  s'a  volgeranno  intorno  alla  rottura 
acconcia  ,  &à  gran  parte  dell  ofso  intiero  d  ogni  lato  pezze  di  lino  candide  > 
&  lottili  ;  o  lana  flaccida  bagnate  inolio  rofato  agitato  con  bianco  duova  ,  o 
con  vino  ,  &benfpremute  ;  overo  intinte  in  bianco  duova  dibattuto  con  bolo 
armeno  poi  veri  zato  ;  pofeiafifafeieranno  ,  ftringendo  foa  vanente  ,  &  tem¬ 
peratamente  con fa/cie  larghe  ,  &longhe  bagnate  in  aceto  ,  &olio;  foprale 
quali  portovi  dogn  intorno  ftoppa  di  lino  fottile,  ò  lana  /uccida  infide  in  vino, 
&  olio ,  &  fpremute  fi  legheranno  le  ftecche ,  ò  tavolette  Rottili  di  legno  ;  affine 
di  tener  quel  membro  diritto  ;  overo  intorniata  la  parte  racconcia  di  pezze  ba¬ 
gnate  in  olio  rofato ,  fe  gl  i  metterà  d  ognintorno  ftefo  /òpra  pezza  di  Imo  lenl- 
piaftro  di  farina  di  fave  libra  meza  ,  dimaftice,  di  dragante  ,  digomma  arabi¬ 
ca  ,  di  mumia ,  dincenfo,  di  ciafeuno  oncia  meza ,  di  bolo  armeno,  di  terra  fi¬ 
ghi  a  ta  ,  '  di  f  1  n gue  di  d ra go ,  di  licio  parti  eguali ,  di  bianco  diiova,  di  vino  ne¬ 
ro  aftringente  quanto  baiti  ;  overoinfeambio  dell’empiafttofe  gli  applicherà 
ftoppa  fottile  infufa  in  bianco  diiova  bene  agitato,  e  fatto  come  fchiuttìa  ;  & 
incorporato  con  polve /ottililfime  di  bolo  armeno  ,  difanguedidrago  ,  di  dra¬ 
ganti,  di  gomma  arabica,  d'aloè,  dimaftice,  di  ciafeuno  oncia  meza  ;  &fo 
pra  quella  fi  ponera  altra  /toppa  di  lino  bagnata  in  aceto ,  &  olio  rofato  :  è  in  vi¬ 
no  nero  attingente ,  &benfpremuta  ;  pofeia  mefsòvi  le  ftecche,  fi  fafeierà  , 
comesedetto .  L  altro  giorno  fe  gii  caverà  fangue dal  lato  oppoftoal  male  ,  fe 
na  bifogno  .  Il  decimò  di ,  ò  il  decimoqu i rito  fi  feioglieranno  le  ftecche  ,  e  le  fa- 
Icie;  &  lavata  la  gamba  con  acqua  calda  ,  fi  rilegheranno  di  nuovo ,  facendo, 
il  medefimo  il  decimaquanto  giorno,  &dventefimo  ;  pofeia  in  caponi  tre  dì  fi 
slegheranno  le  ftecche,  &  le  fafeie  ?  ‘  &  lavato  il  luoco  con  vino  bollito  c;on  fale, 
it  rilegheranno,  efiferberà  il  medefimo  ordine  fino  a  1  quarantefimo  giorno;  do¬ 
po  il  quale  ,  fe  la'  rottura  farà  ben  con  folidata  ,  siche  il  cavallo  pofsaandarc, 
fi  feioglieranno  i  legami ,  e  s  ungerà  ogni  giorno  il  locoammalattxcon  afsongia 
di  porco  ;  o  dialtea ,  ò  marciatone  ,  &  altri  tali  ;  &  fi  farà  palleggiare  piacevole 
niente  ;  altrimenti  fi  feguira  1  ordine  pollo  nella  curatione  univerfale , 
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Delle  ferite  delle  gambe .  Cap.  XVII. 

LE  ferite  delle  gambe  fono  di  vifioni  ,&feparationi  delle  parti  fimilari  di  quel¬ 
le  3  fecondo  le  loro  parti  da  cofe  efteriori ,  che  le  tagliano ,  ò  forano  ;  quel¬ 
le  delle  ginocchia,  delle  pallore  ,  &  delle  giunture  de' piedi ,  &  maffimamente 
quandcTfono  per  lo  tra  verfo ,  &  profonde ,  fono  molto  pericolofe ,  &  malagevoli 
da  fanare  ;  &  per  quella  cagione  facili  da  trafmutarli  in  ulceri ,  difficili  da  confo- 
Jidarfi,  per  eflère  quelle  parti  prive  di  carne,  &  piene  di  ligamenti,  di  cartilag- 
gini ,  di  finimenti  di  mufcoli ,  &  di  nervi ,  &  quali  in  continuo  moto ,  &  le  più  baf- 
fedi  tutte  l'altre,  &  come  bali ,  &  fondamento  di  tutto  il  corpo  ;  &  perciò  fotto- 
pofte,  tagliate, chefiano, allo  fpafimo,  aH'efserprivodimovimento,  &alfluf- 
i©  de  gli  humori .  Le  ferite  tranfverfali ,  &  profonde ,  fatte  poco  fopra  al  garetto: 
ne,  ò  nell  anguinaglia,ò  nelle  graffelle,  fono  incurabili,  &mortali ,  troncati 
che  fiano  i  mufcoli,  i  tendini,  ò  i  ligamenti,  ò  rotti  i  radi i ,  che  fono  in  quelle  par¬ 
ti  ;  mà  quelle  che  fono  fu  perficiali  ,&per  lo  lungo  ufandovifi  diligenza,  fipoffo- 
nofanare.  Le  ferite  poi  delle  cofcie, &dell’altre  parti  carnofe  delle  gambe  ,  ò 
fiano  fupèrficiali ,  ò  profonde  ,  facilmente  fi  fanano  ;  fe  i  luoghi  privi  di  carne 
delle  gambe  faranno  piagati  fuperficialmente ,  ò  per  lo  lungo  ;  e  le  piaghe  faran¬ 
no  nuove,  e  frefche ,  fi  cureranno ,  adoprandonel  principio  {loppa ,  ò  talli  intin¬ 
ti  in  olio  rofatomefcolato  col  bianco  ;ò  col  rodò  d'uova  ;  ò  bagnati  in  terebenti¬ 
na  fola ,  ò  mefcolata  con  olio  rofato,  &  roffo  d  uova  ;  lavando  però  fempre  la  pia¬ 
ga  avanti  fi  curi  con  vino  bianco  caldo  ,  &afciugandolabene,  edifopra  ,  ac¬ 
ciò  i  medicamenti  non  cad  ino  ;  ligandovi  con  fafcia  piumazzoli  di  lloppa  5  e 
mettendo  d'intorno  al  taglio  il  fuo  difenfivo ,  affine ,  che  il  luogo  non  fi  poftemi . 
Paflato  il  terzo ,  ò  il  quarto  giorno ,  per  mondificarla  ,  fimedicheranno  con  te¬ 
rebentina  ,  mirrha ,  &  farcocola ,  fatti  in  polve  ;  ò  con  poi  ve  di  policaria ,  ò  d i ca- 
ranza  :  la  quale  netta ,  rifolve ,  &  falda  ;  ò  con  mele  rofato ,  terebentina ,  &  fari- 
-  na  di  lupini  ,òd  orzo;  overo coni  unguento apoftolicon;  &alfinefifalderanno 
con  l'unguento  d'incenfo ,  di  farcocola ,  &di  maftice ,  incorporati  con  olio  mir¬ 
tino  ,  ò  col  cardo  benedetto  pefto  con  affungia  di  porco  fenza  fale  :  il  quale  di- 
fèccagagliardamente  ;  ò  con  la  compofitione ,  chea  fare  fi  piglia  d’opoponaco 
oncia  un  quarto  ,  d’armoniaco  ,  di  galbanoana  una  dramma ,  di  terebentina , 
di  cera  bianca  ana  due  dramme  ,  d'incenfo  dramma  una,  di  maftice  quattro 
dramme ,  dolio  rofato  libra  una  ;  &  bolliti  che  fono  infieme ,  &  liquefatti ,  fi  get¬ 
tano  in  aceto  bianco  ,  &fimefcolanotantoconlemani ,  chefi  fanno  in  forma 
d’unguento  ,&ferbanfi  all'ufo .  Appareggiata  la  piaga,  per  farvi  nalcere  la  pel¬ 
le  ,  fe  gli  fpargerà  fopra  poi  vi  efficcative  ,&  ftiptice, gagliardi,  ò  fole,  ò  mefchia- 
te  con  mele  rofato;  tra  le  quali  ottime  fono  le  galle  acerbe  ,  le  fcorze  di  mela- 
grani,ifumachi,  ibalaufti,  loffia  abbruciate  ,  le  fcorze  del  pino, &d'ariftolo- 
chia  abbrufciate .  Sopravenendo  la  poftema ,  fi  medicheranno  come  fi  fanno  f 
altre  pofteme  ;  &fe  qualche  tendine,  ò  nervo  foffe  troncato,  òfeffo,  ò  punto, 
fi  curerà  come  qui  poco  fotto  diraffi .  Le  ferite  grandi ,  cave,  &  profonde  nei 
luoghi  carnofi  delle  gambe,  fi  curano,  ritrovato  col  dito  della  mano ,  ò  con  una 
candela  fiottile  di  cera  il  fondo  ,  affine  di  confiderai  diligentemente  la  qualità, 
la  grandezza  ,  &  la  cavità  della  piaga  ;  &  come  più  commodamonte  purgar  fi 
porta  ;  &meffo  all'uno,  &  all’altro  labro  della  ferita,  paflato  il  cuojo,  alquante 
cordelle ,  òfila  groffie  di  canepa  ,0  di  lino,  fi  porrà  dentro  la  piaga  una  ftoppata 
bagnata  in  bianco  d'uova  ben  battuto  ;  &  dipoi  fi  legheranno  i  lacci  ftrettamen- 
te  infieme .  Il  feguente  giorno  fciolti  i  lacci ,  &  levata  la  ftoppata  ,  fi  mediche¬ 
rà  la  piaga  due  volte  il  di ,  fin  che  faccia  la  marcia ,  con  talli  di  (loppa  intinti  in 
terebentina  fola  ,  ò  mefcolata  con  affongia  di  porco  liquefatta ,  ò  con  tereben¬ 
tina  ,  &  roifo  d'uova  incorporati  infieme  ;  pofcia  s'adopreranno  i  medicamen¬ 
ti  ,  i quali mondificano  ,  fanno  nafcere  la  carne, &confolidano  ;  mettendovi 
fopra  la  {loppa  grolla  di  lino  ,  ò  dicapecchia  tagliata  minutamente  ,  quale  in 
quelli  animali  ferve  in  ve  ce  di  fila  ;  &  fopra  quella  faldelle  di  (loppa  afciutte  , 
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acciò  non  cadino  5  avertendo  di  mefcolar  quafi  Tempre  nella  compofitionedei 
medicamenti  alcune  cofe  corrofi ve ,  per  generare  facilmente  la  carne  del  ca¬ 
vallo  morbida  3  &  hnmida  ,  carne  cattiva  ;  &  d  ungere  intorno  alla  piaga ,  medi¬ 
cata  dh’ella  farà ,  con  olio  rofato  completo  caldo .  Netta ,  &  genera  la  carne ,  & 
confolida  lunguento ,  che  fi  compone  con  onde  una.  di  verderame ,  &  d’afliingia 
di  porco,  &  dolio  communeana  libra  meza,  dimaftice,  d’incenfoanadram- 
medue,  &  cera  oncia  una ,  &  quello  che  fi  fa  di  raggia  dramme  tre  ,  diceraon- 
cia  una ,  &dratnme  fette ,  di  fieno  Greco  dramma  una ,  di  mìrrha,dlncenfo  ana 
dramme  quattro ,  &  d’olio  àbaftanza  .  Saldano ,  &  generano  la  carne  la  polve 
d’inceiifo ,  cf  ireos  ,  d’aloè,  di  fangue  di  drago  ana  onde  due ,  d’arillolochia  ab- 
brufciata  ,  di  litargirio,  di  cerufa  y  di  fcorze  di  pino ,  di  centaurea  maggiore  ana 
oncia  una ,  di  galle  ,di  balaufti  ana  onde  tre ,  &  onde  due  di  farcocola .  Mondi- 
ficano ancora ,  &  generano»  la  carne  ,  &  confondano  gli  altri  medicamenti  po¬ 
co  fopra  da  noi  raccontati  «. 

Della  feffura  de  i  nervi ,  &  tendini  delle  gambe.  Cap.  XVIII. 

C  E  i  nervi  delire  gambe  del  cavallo i  quali  hanno ,  come  se  detto  ,  origine 
^  dalle cer velia  ,  &  i  tendini ,  òi  finimenti  de  i  mufcoli  di  quelle ,,  che  fono 
comporci  di  nervi  ,  &  di  legamenti  5  che  nafcono  dal  lolla  >  faranno  felli ,  ò  ta¬ 
gliati  per  lo  longo  ?  fubito  per  mitigare,  &  levare  il  dolore,  fi  gocciolerà  den¬ 
tro  la  ferita  lofio  di  lombrid  terreftri  fatto  à  bagnomaria ,  caldo  *  ò  folio  dipe- 
ricon  ,  ò  folio  d’abqzzo,  mefcolati  con.  olio  rofato  completo,  ò  con  elio  di  lom- 
brici  v  il  quale  confolida,  &  fanale  ferite  frefche  ;  &  con  ehi  ancora  smungeran¬ 
no  i  luoghi  propinqui ,  &  circonvicini  alla  piaga  .  Si  potrà  ancor  applicarvi  fo¬ 
pra  cajdf  i  lombrid  terrefiri  cotti  nel f olio  ^  &  fatti  in  forma  d’empiaflro ,  la¬ 
vandola  ferita  ogni  volta  ,  che  fi  medicherà  con  vino  dolce  caldo ,  &ne ttan- 
dolacon  bambace  ,  ò  talli  bagnati  in  detto  vino  ;  &  fchifandotutte  le  cofe ,  & 
gjiempiaftn  che  mollificano  ;  &  tutte  le  cofe,  che  fono  in  atto  >  ò  in  potenza 
fredde  ;  &  avertendo ,  che  nella  piaga  >  mentre  ella  fi  cura ,  non  entri  il  freddo  ; 
efiendo  il  freddo  nemico  grande  de  i  nervi .  Se  il  nervo  tagliato  farà  nudo ,  &  fco- 
perto  di  carne  ,  fi  medicherà  con  medicamenti  lavati  ;  come  fono  il  minio  la  va¬ 
ro,  temperato  con  olio  ;  la  tutia  lavata  mefcolata  con  olio  rofato;  la  terebenti¬ 
na  lavata  $  &  la  refina  lavata ,  &  mefcolata  con  olio  rofato  ;  overo  fe  gli  fparge- 
rà  fopra  polve  di  tutia  ,  &  di  calce  lavata  ;  &  dipoi  s’ungerà  d  ogn  intorno  la  pia¬ 
ga  con  dette  untioni .  Si  vieterà  che  il  luogo  ferito  non  s  a pofiemi ca  vandogli 
fangue  dal  lato  oppofto  ;  overo  mettendo  fopra  il  loco  ofì'cfo  ,  ò  fopra  le  parti 
vicine  i  defenfivi  di  bolo  armeno ,  di  fangue  di  drago. ,  di  terra  figillata  ana  li- 
brauna  ,.  di  farina  di  fromento  libre  due ,  di  poi  ve  di  rofe,  di  mirto,  difandaK 
roffianaoncietre,&dimaftice,  &d’incenfo  onde  quattro  5  òfempiaftro  caldo 
fatto  con  farina  di  fromento  ,  &  fucco  di  foglie  di  jufquiamo  bianco  :  il  quale  ha 
virtù  di  fanare  le  pofleme ,  &  vietar ,  che  glihumori  non  corrano  al  luoco  ferito. 
Se  la  ferita  farà  poftemata  ,  fi  cercherà  di  fanare  prima  la  poftema  ,  &  dipoi  la 
piaga  ;  &fevifopragiungeffelofpafimo  ,  s3Ungeràla  parte  fuperiorc  del  mem¬ 
bro  piagato  ?  &  il  nafcimentode’  nervi  offefi con  olio  caldodigiglio,ò  con  olio 
laurino ,  o  colline  ,&  quelli  tendini ,  ò  finimentidi  mufcoli ,  che  fi  vedranno  in¬ 
cominciare  à  ftirare  ,  s’ungeranno  fpelfe  volte ,  palpandogli,  &  gremendogli 
con  le  mani  con  olio  rofato  tepido  ;  &fecon  quello,  òfimili  alti  i  rimedii  non 
cefsafse  lo  fpafimo  ,  per  farlo  cefsare  fi  troncherà  affatto  il  nervo  .  Pro  villo  a 
quelli  accidenti  per  confolidar  leferite,  fi  medicheranno  con  medicamenti  ,  che 
fiano  temperatamente  caldi ,  &  habbiano  virtù  grande  di  dficcare  5  come  fono 
l’euforbio ,  l’olio  di  mirto ,  la  terebentina  da  fe ,  ò  mefcolata  con  alquanto  d  eu- 
forbio ,  &  il  folfo  crudo  fattoin  polve,  &  la  polve  di  refina  mefcolata  con  un  po¬ 
co  dolio  j  overo  fe  gli  faranno  fpeffi  bagni  tepidid  acque  falate,  bollite  con  al¬ 
quanto  daloe  ,  acciò  habbino  maggior  forza  di  fecca  te. 


Delli 


De’ Cavalli ,  Lib.VI.  197 

r  -  v*  ’  '  • 

Delli  nervi  tagliati  alquanto  per  Io  tra verfo,  Cap,  XIX. 

C  E  il  nervo  farà  tagliato  per  lo  traverfo,  ma  non  affatto  ,  fe  gli  caverà  fan- 
gue,  per  divertire  il  corfo  de  gli  human ,  e  fi  curerà,  come  fifa,  quando 
è  feffo  per  lolongo:  &  in  oltre  fi  potrà  medicare  con  terebentina,  mel rofa- 
to,  &  latte  ana  parte  una;  &  farcocola  parte  un  quarto,  mefcolatiinfieme: 
ì  quali  hanno  virtù,  &  valore  di  nettare;  &  mondificare  la  ferita;  efèvi  ve¬ 
rnile  lo  fpafimo,  fi  tenterà  di  levarlo;  e  ciò  non  potendoli  fare  con  rimedio 
alcuno ,  per  falVare  la  vita  dell’animale  3  fi  troncherà  il  nervo  ;  mà  non  in 
altro  calo,  come  vogliono  alcuni, 

-  ,  .  •  r*  ‘  >  .  '  : '  ;  '  •  «  ?  r  •  , 

Del  nervo  tronco,  Cap.  X  X. 

QUando  il  nervo  farà  tagliato ,  e  tronco ,  non  vi  farà  periglio  alcuno  di  fpafi- 
mo;  mà  quella  parte,  che  per  fua  cagione  prima  fimovea,  rimarrà  priva 
dimoto.  Per  lanario  non  fi  deve  cucire  il  nervo,  come  vogliono  molti  curatori 
de  cavalli,  effondo  pericolofo  molto  il  cucire  i  nervi ,  &  di  nefiiin  giovamento ,  & 
vano  percioche  i  capi  de  i  nervi  tronchi  per effóre  parti  feminali,e  dure, non  fi  pof- 
fono  confolidare  infieme, e  fare  un  corpo  continuo;  &  ancorché  veramente  fi  rifai- 
daffero,&sunifleroinfieme,  nonèpoffibile,  che  facciano  più  loffie  io  loro  del 
movere ,  come  prima  facevano  ;  &  per  incorrere  il  cavallo ,  per  picciola  puntura 
dinervo,chefta,  in  periglio  di  fpafimo,  &  di  morte;  nè  meno  fi  debbono  cucire 
le  labbra  della  ferita ,  fenonincafo,  che  non  fi  poteffóro  tener  riftrette  infieme 
altrimenti  ;  non  ballando  finfafeiatura  fol  a ,  nè  con  rinfafeiatura  i  piumazzuo- 
li  à  mantener  le  labbra  riftrette ,  &:  unite  infieme  :  imperoche  le  punture  dell'ago 
cagionano  dolore  damino;  &malamentn, &con  difficoltà  le  ferite  cucire  fi 
poffono  in  quelli  animali  inquieti,  &  terribili.  Effóndo  dunque  la  ferita  tal¬ 
mente  grande,  &  proi  onda,  chele  labbra  non  fi  poffono  tener  riftrette  infie¬ 
me,  fe  non  con  la  cucitura;  s  accolleranno,  effóndo  la  ferita  frelca,  &  ancor 
calda ,  &  sfiniranno  quanto  più  fi  potrà  quelli  capi  del  nervo  tagliato;  dipoi  fi 
cuciranno  le  labbra  con  filo  groflo,  andando  quanto  più  fipuò  vicino  al  ner¬ 
vosa!  profondo  con  la  cucitura;  affine, che  fi  rifaldi  tutta  la  piagale  non  leftre- 
mità,&  le  labbra  fola  mente,  come  a  verrebbe,  fe  fi  facefló  altrimenti;  lafciandovi 
la  convenevole  dipendenz-a  :  onde  la  malignità,  che  per  corruttione  ivi  fi  riduce, 
poffa]  efpurgarfi  ;  &  fi  metterà  dentro  la  piaga  una  tafta  di  ftoppa  di  lino 
bagnata  in  bianco  d’  vova  bene  agitato ,  &  fopra  la  cucitura  ftoppa  bagnata  in 
detto  bia  neo  d  Vova  per  ripercuotere, &ftagnare  il  fangue;  dipoida  ogm  lato 
della  cucitura  fopra  leftremitàdel  nervo  tronco,  fi  porrà  un  buon  piumazzuo- 
lo  ;  &  fopra  fe  gli  farà  una  legatura  ftretta ,  accioche  per  la  comprefiìone ,  le  par¬ 
ti  più  profonde  della  ferita,  dove  è  il  nervo  tronco,  s  accollino  infieme  ,  &  fi 
confolidino;  da  quel  giorno  innanzi,  levatala  ftoppa,  &  la  tafta,  bagnate  in 
bianco  d Vova ,  fi  gocciolerà, e  fi  diftillerà  dentro  la  piaga  ( per  levare  il  dolore, 
^digerire  la  materia,  e  maturare  quelle  parti ,  che  follerò  rimafe  ammaccate 
dal  la  ferita)  olio  d  aneto  caldo ,  mefcolato  con  olio  rofato;  overo  lfintione  fatta 
d’olio  commune,  &:fucco  di  pianta gine  parti  eguali,  fatti  bollire  alquanto  in¬ 
fieme;  e  dipoi  giuntovi  lombrici  in  gran  copia,  Sfatti  di  nuovo  bollire  tanto  > 
che  quelli  vermi  fiano  ben  cotti;  il  quale  è  ottimo  alli  nervi ,  &  alle  arterie  ta¬ 
gliate,  &  ammaccate  ;  &  fi  metterà  nel  pertugio  un  tafto  bagnato  con  medica¬ 
menti  d  igeili  vi,  ò  maturativi,  &  fuppurativi;  come  fono  il  digeftivo  coipmune 
fattodiroffod’vova,  &di  terebentina,  &  dolio  rofato  mefcolatiinfieme;  &!’- 
unguentobafilicon,  &  il  digeftivo  lavato;  &fopra  la  cucitura  fi  metterà  della 
ftoppa  graffia  tagliata  minutamente,  &  unta  con  unguenti  maturativi  ;  e  ba¬ 
gnata  indette  li  ritieni;  accioche  1  animale  fia  più  ficuro  dal  dolere;  &  fopra 
detta  ftoppa  grolla  fi  porrà  una  pezza  grande  di  lino ,  unta  con  detti  unguenti  ; 
&s’infafcierà,  comes  e  detto;  infafeiata  che  farà,  s’ungera  intorno  al  luoco  fe¬ 
rito 
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rito  con  medicamenti  ripercuffivi,  acciocheglihumori  non  corrano  alla  parte 
oflfefa;  il  che  fi  farà,  bagnando  fovente  quelle  parti  con  fpugne  fiate  à  molle 
nel defenfivo fitto d’ol io rofitoonfacino,  &d’oliodi  mirto ana  oncia  una,  & 
d  aceto  rofato  oncia  meza;  ò  in  quello,  che  fi  fàd’ acqua  rofata,  &  di  fuoco  di 
piantatine  anaoncietre,  &  d’aceto  rofato  oncie  due;  overo  applicandovi  fo- 
pra  il  difenfivo  fatto  di  bolo  armeno,  difangue  didrago,  di  terra  figil  lata  ana 
libra  una  5  di  farina  di  fromento  libre  due,  dipolvedirofe,dimirto,  difendali 
rolli  ana  oncie  tre,  di  ma  Ilice ,  d  mcenfo  oncie  quattro  ;  &  cosi  fi  medicherà  due 
volte  il  giorno,  fin  che  fia  paffuto  il  tempo  della  maturatione*  nel  qual  tempo 
fuol  la  natura  unire ,  &confolidare  le  labbra  delle  piaghe  ;  e  vedendofi  le  labbra 
bene  unite  ,  e  falde  infieme,  fi  taglieranno ,  &  levaranno  i  punti  ;  &  eflendo  la  ma¬ 
teria  digefta ,  fi  cercherà  di  nettar  ben  la  piaga  con  medicamenti  à  ciò  appro¬ 
priati  ,  come  fono  lunguento  apoflolicon ,  e  1  unguento  verde  ,e  la  radice  di  gi¬ 
glio  trita ,  cotta ,  mefcolata ,  e  pefta  con  mele  ;  &  la  radice  del  narcifo  cottta  , 
&  pelle  con  mele.  Netta,  &  mondificata  la  piaga,  fe  gli  getterà  dentro  cofe ,  che 
habbino  virtù  di  feccare,confolidare,& generare  la  carne  buona  fenza  dolore; 
&  con  picciola  infafciatura ,  fe  gli  porrano  fopra  unguenti ,  ò  cerottià  ciò  con¬ 
vene  voli,  come  fono  la  polve  fottiliffmiafattad’aloe,dimirrha,  d’incenfo,  di 
fcorze  d’incenfo,edifarcocola  ana  oncia  una;  eia  ]:ol  ve  comporta,  diradici  di 
ariftolochia rotonda polverizata,edi  farina d’orobi ;  òla polve  dimirrha,edi 
aloe ,  diìfolute  nel  vino  ftiptico ,  ò  quella  d  mcenfo ,  d  aloe ,  di  farcocola ,  di  fan- 
gue  di  drago, di  radici  d’ireos,  parti  eguali;  òla polve  di  lombriciterreftri  ta¬ 
gliati  in  pezzi5  e  feccati  al  fole,  e  mefcolata  con  la  grana  dea  Pittori  ;  quale  è  mol¬ 
to  con  vene  vole  alle  ferite  de’nervi,  &  ha  virtù  ancora  di  riftagnare  il  fangue  . 
Sarà  ancor  buono  applicar  fopra  i  nervi  i  vermi  della  terra  tagliati  minuti;  ove- 
to  llillarvi  dentro ,  &  ungere  la  piaga  con  quel  liquore  vifcofo ,  che  fi  fà  de  i  lom- 
irici ,  quando  ben  lavati  con  vino,  &  pofcia  meffi  così  foli  in  una  boccia  ben  fer¬ 
mata  di  vetro ,  fi  fanuo  bolllire  à  bagno  maria  per  un  dì  naturale  :  il  quale  da  fe  fo- 
loconfolida  le  ferite  de  i  nervi  :  mà  più  eccellentemente  fà  1  opera  accompagna¬ 
to  con  balfamo  artificiale  ;ò  in  cambio  di  quello,  con  olio  di  raggia  dilarice  ; 
-overodoliod  abezzo.Si  potrà  ancora  medicar  la  ferita  con  fherba,  ò  con  la 
polve  di  cara  nza  detta  viticella ,  ò  vite  negra  ;&  metter  dentro,  &  fopra  la  pia¬ 
ga  lunguento  verde,  ò  quel  di  tutia  ,&  di  calce  lavata ,  che  hanno  l’ifteffa  virtù , 
che  hanno  le  polvi  ;& l’unguento  fatto  dimel  rofato,  dizuccarofino  ana  oncie 
due,d ’oliodi  perforata ,  d’olio  d’abezzo,  ana  oncia  una,  mefcolati ,  &  incorpo¬ 
rati  infieme;  col  qual  e  effendo  caldo,  s  ungeranno  le  feri  te  de  i  nervi,  &  fi  fane- 
ranno  ;  ò  quello  che  fi  compone  con  refina  dramme  quattro ,  oliocommune  libra 
una  ,  cera  dramme  quindeci,  fieno  Greco  dramma  una,  mirrha,  incenfoana 
dramme  quattro,  il  quale  genera  la  carne,  e  falda.  Generata  la  carne  nova,  mà 
non  fatta  bene  egualealla  pelle  fana,  fi  cercherà  di  rifaldare,  àcicatiizare  la 
piaga  con  medicamenti;  che  fecchino  ,&  indurino;  adoprando  primieramente  i 
cerotti,  &  gli  unguenti,  &  nella  fine  le  polvi,  trài  quali  fono  buoni  il  cerotto 
barbaro,  il  cerotto  di  minio,  il  cerotto  di  litargirio,& l’unguento  di  cerufa,  & 
di  calce,  &  l’unguento,  che  fifa  in  quella  guifa.  Si  piglia  di  madre  filva,  di  pim¬ 
pinella,  di  berbena  ,dibettonica  ,diciafcunouna  brancata;  e  fi  fanno  bollire  in 
vino  bianco  buoniffimo,  tantoché  fia  calato  i  dui  terzi;  &  dipoi  fpremute  l’her- 
be, Scolato  il  vino,  fi  metterà  il  vino  fopra  le  bragie,  dentro  una  olla  vitriata,ò 
dentro  una  {lagnata  netta;  &come  incomincierà  à  bollire,  fe  gli  getterà  den¬ 
tro  terebentina  chiara  libra  una ,  menando  il  vinofempre  con  un  battone,  tan¬ 
to  che  la  terebentina  fia  diflbluta;  &disfatta  ch’ella  farà,  fe  gli  giungeranno  li¬ 
bra  una  di  refina,  libra  una  di  cera  bianca  vergine,  &  oncia  una  di  polve  di  ma¬ 
ftice,  agitandole  nel  porlelaentrofempreconun  battone ,  tanto ,  che  ciafcuna 
di  loro ,  lima  dopò  l’altra  fiano  liquefatte,  &  tutte  bene  incorporate  infieme;  il 
chefatto,  fe  gli  getteràfopra  unbicchiero  dilattedafina,  menando  con  un 
battone  tanto,  che  fia  bene  incorporato  con  l’altre  cofe  ;  &  dipoi  fi  levaranno 
dalfuoeo,  &s  agiteranno  tanto,  che  fiano  diventate  fredde  ;  &  quello  unguen- 
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to  ha  virtù  grande  di  fanare  tutte  le  piaghe ,  nettandole  da  ogni  bruttura ,  &  ge¬ 
nerando  la  carne,  &confolidandole;  &lepolvidigalla,  d’ariftolochia  roton-  , 
da,dicodadicavallo,  di balaufti mefcolati  inficine.  Ecfe  la  piaga  generalTe  nìmcda 
marcia ,  la  quale  folle  adherente  alla  ferita ,  &  glutinofaalfai ,  &  malagevole  da  allappa , 
levar  via,s’adopreranno  i  medicamenti  mondificativi ,  &  abiierftvi  ;  &  fé fa  ferita  che  getter  a f 
nottfi  potrà  cucire,  baderanno  à  tenerla  riftretta  ,&  unita  infième  finfalciatura  &  mania  * 
fola, ò  con  finfafoiatura  ipiumazzuoii,&fi curerà, come habbiamo  detto;  e  fe 
pera  ventura  foffe  nella  piaga  carne  molle  fotto  al  capecchio  afciutto,  e  tagliato 
minutamente  fi  porrà  il  verderame  in  polve;  overo  s  ungerà  la  piaga  una  fola  vol¬ 
ta  con  olio  di  folfo,  ponendovi  fopra  il  cerotto  barbaro  ,  &  altri  fimi  ili. 

Delle  punture  de  nervi  •  Cap.  XXI. 


Cura . 


pimtdh 
cl  mitigare 
il  dolore . 


Modo  di 
dilatar  la 
puntura . 


Pjmcdìi 
per  peccare 
la  materia 
fi/la  nel 
nervo  . 


C  E  il  nervo  farà  forato  ,  &  punto  farà  di  meftieri  tenerla  ferita  aperta,  &miti- 
M  gare  il  dolore  ;  &  fe  non  farà  grande  à  baftanza,  bifognerà  aggradirla,  & 
dilatarla  ,  acciò  polla  refpirare  la  materia  ,  Se  efpur.garli  la  marcia  ;  e  dipei  s- 
efiìccherà  la  materia  imbevuta  nel  nervo,fin  che  fia  peifettamentepurgata  la  pia¬ 
ga-  Si  mitigherà  il  dolore,  adoprando  cote ,  che  fianadifoftanza  fonile,  &che 
rifondino  temperatamente ,  &  efiicchino  fenza  dolore.;,  come  folio  fam- 
bucino  ;  overo  irinp ,  ò  fieonfo  ;  overo  folio  fambucino  dramma  una  , 
cotto  in  onde  due  d’olio  di  terebentina  caldo  -  il  quale  mitiga  ildolore,  Se 
comiima  la  marcia  &  1  empiaftro  di  farina  di  lente  cotta  nella  lapa  .  Ette 
il  dolore  farà  grande  ,  fe  gli  porrà  fopra  il  rodo  dVova ,  ò  la  Terebentina 
mèfcola  ta  con  ol  io  rofato  ;  ò  folio  di  lombrici .  Si  dilaterà  poi  la  pulitura  goccio¬ 
landovi  dentroolio  cómmune,  ò  rofato  bollente  ;  &  fe  la  puntura  farà  chiufa  dal¬ 
la  carne ,  ò  dalla  pelle  ;  bifognerà  aprirla  col  ferro ,  talmente ,  che  non  fi  tocchi 
il  nervo  ;&  dipoi  gocciolarle  dentro  gli  ogli  bollenti  ;  overo  poner  fopra  la  pun¬ 
tura  ferrata  f  empiaftro  di  mofeo  petto ,  che  nafee  fopra  le  pietre ,  mescolato  Con 
tritello ,  e  fcaldato  con  vino ,  Se  aceto  fopra  una  pegola  :  il  quale  hà  valore  di  mi¬ 
tigare  il  dolore  j  &  diflòl  vere  la  materia  riferrata,  e  rinchiufa  nel  nervo.  Si  lec¬ 
cherà  la  materia  imbevuta  nel  nervo  con  medicamenti ,  che  fia  no  di  fiottile  fo- 
ftanza ,  &  fecchiffimi ,  &  molto  caldi  in  atto ,  Se  in  potenza  ;  come  fono  feufor- 
bio,  lo  fterco  di  colombo ,  *Se  Y empiaftro  d’cuforBio .  Vale  anco  alle  punture  de1 
nèrvi ,  f  applicarvi ,  &  legarvi  fopra  il  fromento  mafticato  ;  fubito  dopo  che  gli 
fora  diftillatq  dentro  folio  bollito  col  fiale  ;  ò  i  lombrici  terreftri  lavati  pefti , 

I  tendini ,  Se  i  finimenti  de  i  mufcoli  forati ,  &  punti ,  parimente  fi  medicherai! no 
in  quella  guifii,  che  habbiamo detto  curarli  le  ferite,  e  le  punture  de  nervi  ;  an* 
corche  i  tendini  parificano  i  medicamenti  piu  forti,  &più  acuti,  che  non  fanno 
i  nervi,  &  habbiano  manco  fornimento  di  loro.' 

>  X  ■  f  *  c ^  *  .  .  ‘  >  ,  ,  1  (• 

Del  cavallo  attinto.  Cap.  XXII. 

J  *  Attintnra  propriamente  non  è  altro,  cium  attritione ,  che  fi  fa  il  cavallo 
—  nel  li  tendini,  &  luoghi  nervofi  dello  ftinco ,  &  della  paftora  :  la  quale  viene 
òper colpo, ò per percoffa ; &èpropria mente  attritione.  &  ammaccatura  de 
nervi:  alla  quale  fegue  il  dolore,  la  poftema ,  &  il  zoppicare.  Vieneancoper 
lo  troppo  affaticarli ,  &  è  impropriamente  attritione ,  effendo  veramente  lafsez- 
2a,  ò  carne  crevata,  come  dicono  ne  gli  huomini,i  volgari;  alle  quali  fegue  il 
dolore ,  folamente  ;  Se  per  islogamenco  de’  nervi ,  quando  1  tendini  per  foverchio 
sforzo ,'  che  fà  il  cavallo  per  tirar  fuori  i  piedi  di  qualche  fioco ,  ove  fia  intricato, 
fi dislonghino ,  &  s'eftendano  oltre  fefler  fuo  naturale  :  onde  rimangono  alle 
volte  aliongati ,  &  alle  volte  fi  poftemano  per  loconcorfo  de  gli  humori  ;  'Se  fé  i  cura . 
nervi  faranno  attriti,  &  pefti  per  qualche  percofsa,  ò  calcata,  ò-'per  correr 
troppo  in  fretta ,  fenza  che  fia  rotta  la  pelle;  Se  perciò  facendo  fogno  di  fientir 
dolore  il  cavalloni  faranno  lievi  fregagioni  fopra  il  luoco  attrito  còn  le  mani  un¬ 
te  in  olii,  che  habbiano  virtù,  &  valorcdi  mitigare,  &allegerir£  il  dolore:  alche 
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faranno  buoni ,  fatti  caldi,  l’olio  cammomillino  ,l'olioanetino,ò  l’olio  irino,ef- 
fendo  l’aere  caldo  :  mà  fe  farà  il  verno ,  con  detti  olii  fi  mefcolerà  la  pece  liqu  ida 
&  fatti  alquanto  bollire  >  s’applicheranno  fopra  il  luoeooffcfo;  overo  s’adoprera 
l’olio  di  caftoreo,&  dipoi  fe  gli  faranno  bagnuoli  caldi  con  la  decottione  d'aceto, 
&d’ireos:  i  quali  vietano,  che  non  ritorni  la  doglia,  levata  cheiia;  overo,  ef- 
fendo  ammiccata  la  carne,  &  i  nervi  infieme ,  fi  metterà  fdpra  l’ammaccatura  1*. 
empiaftra  fatto  di  farina  di  fa  ve,  di  mele ,  d’aceto,  o  vino  roflo,  &  di  pece  liquida 
cotte  ,&  mefcolate  infieme  ;  ò  quello  di  farina  di  fa  ve ,  di  mele ,  &  d  i  poco  aceto, 
&  debole;  al  quale  fi  potrà  aggiungere ,  fe  bifognerà  eificcare  piu  valentemente 
in  vecedi  farina  di  fave,  la  farina  d’orobi;  o  le  radicidi  giglio  celefte;  che  ha  mag¬ 
gior  fona  per  eificcar  più  de  gli  altri  ;  &  fe  il  cavallo  moftrafle  fentir  dolor  gran¬ 
de,  fi  mefcolarà  con  dette  cofe  la  pece  navale,  &  la  pece  liquida;  mafeconlat- 
tritione  del  nervo  la  pelle  farà  ammaccata,  erotta;  fubito  perlevare  il  dolore  , 
fe  gli  metterà  fopra  l'olio  rofato  mefcolato  col  biancod  vova  ;  &  dipoi  fe  gli  fa¬ 
ranno  bagnuoli  con  vino,&  s’adopreranno  medicamenti  feccillimi ,  accio  quelle 
parti  fi  conftringano ,  &  s’unifcano  ;  come  fono  le  foglie  dell’olmo  cotte  nel  l’ol  io, 
&  applichate  fopra  il  male  ,ò  labettonica  fola .  Mà  feoltra  l’ammacatura  de  Ha 
pelle  vi  farà la  poftema  ,fiadopreranno  1  olioanetino,l  o,iodi  matncaria,'  elio 
di  ruta ,  il  malvavifchiò  cotto,  &  pefto,  la  farina  di  fave  cotta  in  mele ,  &  acqua  . 

Pelli  tendini  interiori  delle  braccia  del  cavallo 
attinti.  Cap.  XXIII. 

SE  il  cavallo  nell’andare  fi  percuoterà ,  &  ferirà  con  li  piedi  di  dietro  nelli  ten¬ 
dini,  &  luoghi  nervofi  dello  ftinco,  e  delle  paftore  delle  braccia ,  talmente!, 
che  attriti,  &  fdegnati  fi  gonfino, &  il  cavallo  zoppichi  ;  il  che  chiamano  i  moder¬ 
ni  attintiira, &  i  cavalli  affetti  attinti .  Per  fonarlo  fe  gli  caverà  prima  fangue  dal¬ 
la  vena,  che  ftà  fopra  il  ginocchio ,  dalla  parte  di  dentro ,  per  divertir  gli  humon, 
&  feemar  quelli ,  che  vi  concorrono .  Poi  in  uiViftelfo  tempo  fi  cercherà  di  fare 
vaporare ,  &  rifol  vere  il  tumore ,  e  levar  la  doglia;  mettendo,  oltra  li  rimedii  det¬ 
ti  di  fopra  sii  nervo  attinto  il  lenimento  fatto  con  fale ,  &  folfo ,  di  ciafcunp  parti 
eguali  mefcolati,  &  bolliti  con  doppio  mele  ;  il  quale  è  mirabile  nelle  atrittioni 
•de’nervi.&demufcoli  cagionate  da  cafeate,  &  da  percoflè ,  &  da  obviatiom.; 
I  rempiaftro,  che  fi  facon  Tenie  di  cavoli,  &aflungia,  bolliti,  &incorpora- 
ìnfiame  ;  effendo  egli  convenevolmente  caldo,  &  mutandofi  due  volte  il  di; 
overo  applicandovi  fopra  caldo  l’empiaftro,  che  fi  fà ,  pigliandoli di, fieno  Gre¬ 
co  d’olio  di  lino ,  di  terebentina,  di  mele?  di  cornino,  di  medollad  olio  di  cervo 
ana  onde  tre ,  diradici  di  mal  va  vifeo  cotte  ,  &  pefte  numero  tre ,  d’aflungia  vec¬ 
chia  di  porco  libra  una;  &cocendole  iminpignatto  à  lento  fuoco  nel  vino,  & 
nell’acqua  ?  dentro  la  quale  fia  cotto  il  mal  va  vifeo  ;  ha  vendo  egli  valore  di 
mollificare  ,  &  rifol  vere  il  tumore  ,&  levar  la  doglia .  Sarà  ancor  buono  per  cura¬ 
re  i  cavalli  attinti ,  infasciar  fopra  il  luoco  offefo  l’empiaftro  fatto  con  mele  , 
terebentina,  &  farina  di  fave,  mutandolo  ogni  giorno,  tantoché  il  cavallo  fia 
guarito;  lavando  prima  il  tumore  con  vino  tepido,  avanti  che  vi  fi  applichino  il 
rimedii;  ò  legarvi  fopra  con  fafeie  la  miftura,  che  fi  fa  di  libra  una  di  mele  bep 
fchiumato,  incorporata  con  altrettanta  poi  ve  di  cornino;  lafciandola  fopra  il 
male  fenza  moverla  un  dì  naturale ,  &  dipoi ,  fe  fia  bifogno,  ritrovandola  tanto, 
che  fia  fonato,  fervando  lordine  di  fopra;  overo  ungergli  con  untioni  appro¬ 
priate,^  convenevolmente  calde;  cpme  fono  l’unguento,  chefifa  con  radici 
pefte  d’imalvavifco  oncie  tre,  ed  affongia  vecchia  oncìelei:  lequali  incorpo¬ 
rate  Infieme,  fi  fa  ranno  bollire,  e  mentre  bollono,  fegli  getterà  dentro  polvi 
d’incenfo ,  di  mafticeana  oncia  una;  edi  cimino  oncia  meza;  e  dipoi  fi  meico- 
lerà  con  loro,  mele,  terebentina,  e  farina  d’orzo  parti  eguali,  efi  ridurranno  in 
forma  d’unguento  ;  &  unto  il  luoco,  legarannofi  acconciamente  confofcie  di 
lino;  òTungtiento  di  rafodi  pino,  di  pece  negra,  di  graffod’orfoana  oncie  due  , 

di  terebentina  oncie  lei,  dimaftice,  di  fonguedi  drago,  di  bolo  armeno  ana 

oncia 


De  Cavalli.  Lib.VI-  201 

oncia  una,  e  di  vino  quanto  balli  ,  incorporati  al  fuoco  acconciamente  infie- 
me ,  e  ridotti  in  forma  d'unguento  ;  òl'untione,  nella  quale  entrano  bolo  arme¬ 
no  oncie  quattro ,  fanguedidrago,  armoniaco  ana  oncie  tre,  maftice  onde  due 
olio commune  oncie  quattro ,  levo  di  becco,  &  affungia  di  porco  ana  libre 
due;  ò  quelfaltra,  che  fi  compone  con  incenfo,rafa  di  pino,  pece  Greca,  fieno 
Greco,  euforb  io  ana  oncia  una,  levo  di  becco,  olio  commune,  &  cera  nova  à 
baftanza  ;  ò  l’unguento  fitto  con  l'incenfo  poi  verizato  oncie  tre ,  &  poi  ve  di  mir¬ 
rila  oncia  una,  mefcolate  con  vino,  &  incorporate  con  rafa  di  pino  oncia 
una>  &  oncie  quattro  di  cera  nova  ;  ò  quello,  che  fi  fa  con  libre  due  di  dragon- 
tea  bollita  in  olio  doliva ,  nel  quale  colato ,  s’aggiunge  graffo  dorfo  liquefatto 
libre  quattro,  Tale  pefto  fottilmente  libre  due,  fucco  d ’eboli  libra  una,polve  fot- 
tiliffìme  di  maftice  ,  &d'incenfo  ana  oncie  quattro,  terebentina  oncie  tre;  af¬ 
fungia  di  galli  na ,  &  di  cappone  ana  oncie  quattro  levo  di  cervo ,  &  di  callrato , 
&meleana  libra  meza,& dipoi  fi  fanno  bollire,  dimenandole  continuamente  , 
acciò  s'incorporino  bene;  ilchefatto,  fi  mettono  in  va fovitriato,  &  fi  lancia¬ 
no  al  fereno  il  fpado  di  trenta  giorni  ;& dipoi  caldo  sadopra,  effèndoegli  mi¬ 
gliore  quanto  è  piùantico,  &  molto  utile  alle  doglie  de  nervi,  &delle  giuntu¬ 
re  ,  mutandolo  due ,  ò  tre  volte  il  giorno .  Effendo  il  tendine  attinto ,  infieme  con 
la  giuntura  della  mazzola  gonfia;  allacciatala  vena  fopra  il  ginocchio  ,  fe  gli 
faranno  llrettoi  fopra  il  male ,  &  intorno ,  per  divertire ,  che  gli  humori  non  con¬ 
corrano  al  luoco  offe  fo,  con  polvi  di  rofe,  bianco  dvo  va,  Sfarina  di  grano  , 
ìnfafciandogficon  pezze,  &  fafcie  di  lino;  ne  fi  moveranno  infimo  al  nono 
giorno  ;overofie  gli  metterà  fopra  l'empiaftro  fatto  con  bianco  di  vova  nume¬ 
ro  quattro ,  ben  battute,  &  agitate,  maffice  oncia  meza,  ircenfio,  ò  bollo  armeno 
ana  oncia  una;  &  un  poco  di  farina,  &d'aceto,  infasciandolo  bene,  &  mutan¬ 
dolo  due  volte  il  giorno,  elfiendo  egli  molto  utile  à  nervi  percoffi,  &  sforzati  ; 
overo  s  ungerà  il  loco  attrito,  &  gonfio  con  terebentina  frefca  ;  &  dipoi  vi  fi  le¬ 
gherà  fopra ,  effendo  temperatamente  caldo  ,  l’empiaftro  fatto  con  foglie  di 
fai  via,  di  ruta^dirofmarino  anaoncie  due,  d  affungia  di  porco  libra  una, d - 
agrippa  nova ,  d  olio  rofato  ana  oncie  tre ,  d  olio  laurino  oncia  una ,  incorporati 
infieme,  &  fatti  bollire  à  lento  fuoco  lo  fpàtiod’un’hora,  &  aggiuntovi  quando 
sincominciaranno  a  rafreddare  fior  di  farina  à  baftanza,  dimenandole  con 
un  bailo  ne  tanto,  che  fia  fatto  l'empiaftro;  &  fi  lafcierà  fopra  il  male  per  tre 
giorni  continui  ,  bagnando  ogni  giorno  fi infafciatura  con  vino  bianco  tepido  ; 
&  levato  1  empiaftro,  fe  il  cavallo  non  farà  guarito ,  offervando  fiifteflò  modo , 
fe  gli  ritornerà  fopra ,  fin  che  fia  fanato .  Sarà  ancor  buono  1  empiaftro  fatto  con 
graffo  di  cervo  libre  cinque ,  galbano,  armoniaco ,  pepe  bianco,  refiria ,  tereben¬ 
tina  ana  oncie  tre,  dragante  oncia  una;  pelle  le  cofe  da  pillare,  &  incorporerà 
infieme ,  mettendolo  caldo  fopra  il  loco  offefo,  &  mutandolo  una  volta  il  gior¬ 
no;  &ilmollificativodifienoGreco,difemedilino,  difquilla,  di  malva,  di 
ciafcuna  parti  eguali  ;  bolliti  nel  vino ,  legato  fopra  il  loco  attinto  con  pezza  di 
lino,  &  mutato  dire  volte  il  di  ;& l'empiaftro  fatto  con  foglie  di  cavoli  cotte  in  ot¬ 
timo  vino ,  &  mefcolate  con  oncie  quindici  di  lardo  vecchio,  mutandolo  matti¬ 
no  ,  &  fera .  Effendo  poi  il  male  antico ,  ^allaccierà  la  vena  fopra  il  ginocchio  , 
&  fe  gli  faranno  i  defenfivi ,  &  dipoi  rafo ,  &  ventofato  il  tumore ,  fe  gl  i  legheran¬ 
no  fopra  medicamenti ,  che  rifolvano ,  &  levino  la  doglia  5  &  nel  fine  fi  conforte-, 
ranno ,  &  fortificheranno  i  tendini  offefi . 

Delle  ftorte  de  i  nervi .  Cap,  XXIV.. 

C  E  per  qualche  finiftro ,  che  faccia  il  cavallo  nel  moverfi ,  ò  per  percoffa ,  ò  per 
^  altra  cagione  i  nervi  delle  giunture  fi  ftorceffero ,  &  perciò  il  cavallo  fendile 
dolore ,  &  zoppicale ,  fchifando  1  acqua  ò  calda ,  ò  fredda ,  ch'ella  fi  fia ,  come 
nemica  ;  s'applicherà  fopra  la  parte  offefa  per  fanarla  il  malva  vifchio  cotto  ;  ò  gli 
frutti  con  le  foglie  d  agno  caffo  ;  ò  le  foghe  di  maggiorana  pelle,  &  diftempera- 
te.  nell'aceto. 
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Dellinervi,  &tendiniduri,  &  ritirati .  Cap.  XXV. 

SE  11  nervi  ,  &  tendini  ò  per  percofsa  ,  ò  per  caduta  fi  faranno  indurati  ;  &  fatti 
ftefi  5  &  contratti  5  farà  utile  mettervi  fopra  1  empiaftro ,  che  fi  fa  in  quefta 
•guifa.  Si  piglia  bdellio  Giudaico  dramme  quattro,  &  fi  diflol  ve  nell’acqua,  & 
dipoi  s’incorpora  detta  acqua  3  nella  quale  è  disfatto  il  bdellio  3  con  altrettan¬ 
to  malvavifchio  beniffimo  cotto  3  pefto,  quanto  era  il  bdellio.  Saranno  ancor 
•buoniilbdellio,&iÌgalbano,  &leuforbio  aggregati  con  fece  dolio  5  &il  di^ 
chilon  parte  due  3  confetto  con  parte  una  di  ftorace  liquida  ;  Se  l’empiaftro  3  che  lì 
compone  con  cornino  onde  tre  5  farina  di  feme  di  lino  onde  fei  3  alterno  manipo¬ 
lo  uno  3  terebentina  oncie  quattro  3  mele  onde  fei ,  galbano  onde  due5  fieno  gre^ 
co  pefto  oncie  quattro ,  mefcolati  3  &  incorporati  infime  ;  &  l’unguento ,  che  fi 
fà  d’olio  commune,  d’hifopohumida,divifchio3  diciafcuno  unalibra,  dolio 
di  (affo  una  oncia ,  di  fapon  nero  libra  una  5  di  graffo  di  tallo ,  di  cavallo  ,  di  ferpe 
di  altea  ana  oncie  due;  bolliti  infiemeà  lento  fuoco,  fin  che  fieno  cotti  5  ungen¬ 
done  due  volte  il  dri  nervi  ritirati  3  havendogli  però  fatti  prima  bagnuoli  con 
malva,  &grafcia  cotti;  &afcìutto  ilnervo,  ò  tendine;  Sefc  li  nervi  faranno 
immetti  ,<|uri .  &  g  rolli  più  del  naturale ,  fi  cureranno  con  l’empiaftro,  che  fifadibdel- 
aj  .l~  nerZ  lio  Giudaico  diffoluto  nell’acqua ,  &  incorporato  con  radici  di  giglio ,  tagliate 
nro&  1  -minutamente,  Se  cotte  con  la  lapa  ;overo  con  l’olio  d’aneto  3  o  di  giglio  Ioli,  o 
inefcolati  con  graffo  d'anitre.  Vagirono  allattritioni,&  durezze  de’nervi  il  bdel- 
lio  diffoluto  in  detti  olii  3  Se  l’olio  narcifino  ,&  l’olio  di  feme  di  lino,  &  l’unguen- 
*to  ,  che  fi  compone  in  quefto  modo .  Si  piglia  midolla  d  i  ftinco  d  i  cavallo ,  &  fi  fa 
-boli  ire  nel  vino  ;  poi  fi  lafcia  diventar  fredda  ;& fi  raccoglie  quella  parte,  che  re¬ 
di  a  d  i  fopra  nuotando ,  Se  fi  mefcola  con  altrettanto  mele  crudo  ;  Se  fe  gli  aggiun¬ 
ge  dipoi  alquanto  fate  abbruciato  ;  Se  con  quella  untìone calda  s’ungono  le  parti 
offefe  vicino  al  fuoco,  overo  al  fole  ;  §e  parimente  fi  procede  nellattritione ,  & 
nelle  ftorte,& durezze  delli  tendini,  come  s*è  detto.  Saranno  buoni  da  far  di- 
'  idendere  i  nervi  l’olio  3  che  fi  fà  in  quefta  guifi .  Si  piglia  pegola  navale  liquida 
«quanto  vuoi  3  &  fi  mette  in  lambico  di  vetro;  poi  meffoglila  ftorta  per  lambi¬ 
ccare,  &  il  fuoco  di  fotto  ,&  di  fopra  la  centona,  fifa  ufeir  fuori  un’  oglio,  col 
x  quale  s’ungeranno  fpeffe  volte  i  ner  vi  indurati,  che  fà  mirabile  effètto  ;  &  l’unno- 

ne  di  bottiro  ,di  altea ,  d  olio  volpino,  &  d  olio  di  giglio,  mefcolato  infieme .  ^la 
quale  mollificai  nervi  fdegnati ,  &  gli  riduce  al  termine  di  prima.  Se  1  olio,  che 
di  fàdi  lombrici  terreftri  lavati  in  vino  bianco,  &  altrettanto  di  medolla  di  ittn- 
<0  di  vacca,  òdi  bue,  chiufiin  un’ampolla,  che  non  poffano  refpirare,  &  fot- 
ferrati  nel  letame  per  un  mefe  5  i  quali,  gittata  via  la  fchiuma  3  che  vi  farà  bian¬ 
ca  d»  fopra ,  fanno  un  liquore ,  overo  olio  roffo ,  ottimo  à  confortare ,  àmollifica- 
•  je ,  Se  à  fanare  i  nervi  del  cavallo . 

Delle  ferite  de  i  ligamenti .  Gap.  XXVI, 

NElle  ferite  de  i  ligamenti ,  i  quali  nafeono  delloffa  ?  non  vi  è  periglio  di  fini- 
ftro  accidente  ;  effendo  eglino  privi  di  fentimebto ,  nè  ha  vendo  communi- 
canza ,  e  continuatione  con  le  cervella;  vero  è,  che  fe  foffero  tagliati  affatto  quei 
ligamenti,  che  ligano  le  giunture,  chefi  dislegarebbono  l’offa;  &  non  Spa¬ 
triano  curare’.  Si  medicano,  come  habbiamo  detto  curarfi  la  ferita  dei  ner¬ 
vi,  &dei  tendini,  adoprando  i  rimedii ,  che  habbiano  maggior  forza  d’eme- 
care,  che  non  bavevano  quelli;  effendo  iligamenti  più  fec.chi,  che  nonfono 
i  nervi,  Se  tendini.  )  ; 

Della ttritione  de  iligamenti.  Cap.  XXVII. 

SE  i  ligamenti,cheleganole  giunture  farannoattriti, fi  leverà  il  dolore  non  già 
di  loro ,  che  ne  fono  fenza  5  mà  delle  parti  vicine  fenfibili ,  che  inficine  con 

loro 
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loro  fono  fiate  offefe  ;  al  che  faranno  buone  le  fomentationi  con  fpugne 
d'acqua  calda  ,  &  i  medicamenti,  che  hanno  valore  di  maturare,  di  lenire, 

&di  rifolvere. 

■v 

Delle  Aorte  de  i  ligamenti .  Cap.  XXVIII. 

Elle  Aorte  de  i  ligamenti ,  e  decervi  non  fi  deve  oprar  l'acqua  calda ,  ò  fred- 
da,  ch'ella  fi fia:  percioche  la  calda rilaffà  le  giunture;  eia  fredda  non 
lieva  il  dolore;  ma  piu  toAo lo  fa  divenir  maggiore.  Ottimi  faranno  in  limili 
mali  folio  nardino,  folio  mirtino,  &  altri  limili:  iqpali  mitigano  il  dolore  , 

&  confortano,  &  ri Aringono  le  giunture;  &  le  fomentationi  fatte  con  fpugna 
nuova,  che  fia  bagnata  nella  decottione  di  matricaria. 

Della curvatione ,  &eAenfione  dei  nervi,  e  mufcoli  delle  manidei 
cavallo,  per  le  quali  fono  chiamati  corbi,  & 

/  affaticati.  Cap.  XXIX. 

T  A  curvatione,  &  efienfione  delle  gambe  dinanzi  del  cavallo  non  è  altro, 
che  una  picciola  attratione  ,  òfcortamentodelli  nervi,  &  delli  mufcoli, 
che  s'impiantano  nelle  pallore,  &ne!li  piedi  delle  gambe  davanti  fenza  com¬ 
partimento,  &  fenza  otìèfa  delle  cervella;  perle  quali  neceffariamente  quelle 
membra,  nelle  quali  fi  inferi  fcono  quei  mufcoli,  fi  fanno  curve,  &fi  torcono 
un  poco,  &  è/cono  alquanto  fuori  del  fito  loro  naturale;  nè  perfettamente  pie¬ 
gar  verfo  dentro,  &  diftender  verfo  fuori  fi  poflòno,  sì  come  facevano  di 
prima  ;  &queAa  ritrattione  occupa  alle  volte  /blamente  i  mufcoli  interiori ,  &  .  4 

alle  volte  gli  efteriori;  &  alle  volte  ancora  quelli  di  dentro,  e  quelli  di  fuori 
in  un  medefimo  tempo.  Quando  occupai  mufcoli  di  dentro  ,  che  alzano ,  e 
piegano  lagamba,  la  chiamano  i  volgari  curva,  ò  corba;  &  i  cavalli  affètti 
curvi,  &  corbi.  Quando  occupa  quelli  di  fuori,  che  le  difendono,  la  noma-  Curva,  che 
no  curva,  e  corba  alla  roverfcia;  come  quella,  che  fi  torce  alla  parte  oppofta,  Cc°^aàiu 
&  contraria  della  prima.  Quando  occupa  poi  i  mufcoli  d  ambedue  i  lati,  &  roverfcia  , 
egualmente  tirando,  dirizza,  e  Aende  le  mani,  la  chiamano  diffenfione;&ica~  che  fia. 
valli  affetti  Aefi,&  dir  itti  sù  le  ga  mbe,  &  affaticati;  come  quelli,  che  per  lo  più  Diflcnfione 
diventano  tali  per  le  continue  ,&  ifmifurate  fatiche .  Quello  affetto  de  i  nervi ,  de  fia  • 

&  impedimento  delle  mani ,  alcune  volte  è  male  hereditario ,  &  alcune  volte  ò 
per  propria  intemperie,  ò  della  madre  la  portano  feco  fuoridei  ventre  ipoile-  Cau^' 
dri;  màper  lo  più  (ancorché  feffereil  cavallo  cavalcato  fopra  doglia,  efat- 
tofudare,  &havere  egli  rotta  la  fpalla,  &  federe  inchiodato  nel  mezo  del 
piedi  cagionano  alle  volte  il  ratrapamento  de’nervi)  viene  dalle  graviffìme , 

&  intolerabili  fatiche,  &  dalli  continui,  &ecceffivi  effercitii,  &  dal  patir /li¬ 
bito  freddo ,  dopò  le  fatiche ,  &  i  fudori  ;  il  che  chiamano  riprefo  ;  cagionando  i 
movimenti  continui  ,&  gagliardi  ne'  corpi  calore  eccelfivo,  &  ftanchezza  gran¬ 
de;  dal  che  indeboliti,  Sfafciutti  alquanto  i  nervi ,  &i  mufcoli  delle  mani  , 
che  più  degli  altri  fi  muovono,  &  fi  affaticano,  s’affottigiiano  alquanto,  &  fi 
fcortano,  ritirandoli  :  &  ha  vendo  il  freddo  grandiffuno,  &dafe,  &  congiunto 
con  1  i /udori,  &  con  le  fatiche,  forza ,  &  valore  di  fare ,  che  i  nervi,  &i  mufcoli 
fi  contrahino.  Ancora  è  cagionato  quefio  affetto  de  nervi  (mà  di  rado  )  da  reple- 
tione,  quando  i  poliedri ,  &  i  cavalli  graffi ,  &  corpulenti,  &  dimorati  neirotio,fi 
muovono  in  brevi/fimo  fpatiodi  tempo  troppo  gagliardamente^  fenza  dargli 
ipatiodi  pigliar  fiato,  &diripofarfi;  overo  quando  ogni  giorno  continuamen¬ 
te,  e  fenza  intervallo,  s'affaticana  fuordimodo;  ondediftemperatofi  tutto  il 
corpo  del  mifero  animale,  per  lo  fmifurato  calore  efiraneo,  &  liquefacendoli 
gli  humori,  calano  alle  parti  più  baffe,  &  più  offefe, & deboli;  &àpoco  àpoco* 
entrano  ne  i  nervi infen Abilmente,  &gfingro/fano,  &  gli  fcortano;  tal  chei 
mufculi,  che  per  loro  cagione  fi  muovono,  fi  ritirano,  &  fi  curvano;  &  con  elfi 
loro  Affano,  etorcono  legambe.  Quando  procede  da  repletione,  ficonofce 
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.  dalla  vita  pallata  del  cavallo,  &  dal  venire  quello  affetto  jn  affai  minor  .{patio 
Sefnl  dei  di  tempo ,  che  non  fa ,  quando  viene  da  inanitione,  feda  ledere  i  mufcoli  pHeff 
ut  ione .  piu  lbdialtattodellamano, &più  pieni ,  che  non  erano  prima .  Quando  viene 
segni  del  per  inanitione  5  per  il  contrario  quei  mufcoli  fono  alquanto  piu  fiottili ,  &  più 
male  dei  rLl  vidi ,  che  naturalmente :  non  erano,  e  conlonghezza  di  tempo  fi  fanno  tali. 
inanitione .  Oltra  ifegnali ,  chedallecofe  dette  raccogliere  fi  pofiono  ,  tengono  i  cavalli 
segni  det  corbi  5  quando  nelle  Halle,  fe  altro  luoco  Hanno  fermi  le  ginocchiati  piedi, 
cavaiucor  riguardano  verlò  fuori ,  &  1  llinchi  ,& le  pallore ,  che  piegano  aU’indietro  , 
qua.fi  a  fondigli  anza  d’arco  ;  &  mentre  cambiano  pongono  affai  voi. te  primiera¬ 
mente  la  punta  del  piede  in  terra,  &  dipoi  le  calcagna,  &fpeffofcapuzzano, 
fe  traboccano ,  non  potendo  eglino  à  baldanza  difendere  le  gambe ,  &  maneg- 
.  giade;  &i  cavalli  corbi  all  a  róverfeia  (landò  fermi,  fpingonole  ginocchia  ver- 
segni  de *  fQ  dentro, e  piega  noli  Hinchi,  e  le  pa  flore  verfo  fuori  5  &  alle  volte  ancora  ftan- 
TZverfa  do  fermi ,  &  andando  sarmano ,  cioè  flendono  le  mani  innanzi,  oltra  il  fuo  folito. 
*'  naturale  ;  ftando  naturalmente  li  cavalli  fani  con  le  gambe  pari,  che  riguarda¬ 
lo,  &  fi  piegano,  alquanto  verlò  dentro,  &nell’ar4are  ponendole  in  terra  dirit¬ 
tamente  fotto  il  petto,  &cohdifficoltà  alzano  le  mani,  &  traboccano.  I  cavalli 
segni  dei  p0i  che  fono  affaticati  dalle  mani ,  tengono  le  gambe,  &  le  ginocchia,  &i  Hin-, 
cavalli  affi  ^  fe  \t  pallore  diritte ,  fe  tele  ;  &  vanno  freddi  dinanzi ,  cioè  alzano  à  pena  le 

dllkmanh  roani  d'a  terra  mentre  fi  muovono,  nè  le  ponno  piegare,  &  diflendere;  ipeffe 
volte  fcappuzzano,  &  traboccano  in  terra  ;  quando  il  male  è  hered  bario  ,o  natuT 
j*aleèincurahile;quandoèantico,& invecchiato,  è quafi incurabile,  femaffi- 
Tronojìici.  ma  mente  fe  procede  da  inanitione  ;  &  i  cavali  i  corbi.più  de  gli  altri  difficilmen¬ 
te  fi  fanano;  &  con  più  facilità  fi  curano  gli  affa  tica  ti,,  efìfendo  però  il  male  nuo¬ 
vo ,  &  frefeo .  Si  farà  adunque  ogni  opera ,  prima ,  che  limale  pigli  forza ,  &  .vigo- 
uri  *  re ,  &  fi  faccia  vecchio;  accioche  quelle  parti  offefe  ritornino  al  fuo  luoco  ,  &  fi 

rifanino  ;  perilchedoveràeflere  nelle  Halle  il  iuolo  della  propria  ,  &  particolar 
stalla  del  Hanza ,  ò  poHa  del  cavallo  corbo ,  affai  più  alto ,  fe  rilevato  verfo  lennani ,  &  la 
cavallo .  mangiatoia  ,  che  verfo  le  gambe  di  dietro;  &  per  il  contrario  il  corbo  allaro- 

quale.  verfeiadoverà  continuamente  ripofare  nel  luogo  alto ,  con  le  gambe  di  die¬ 

tro  ;  &  in  luogo  baffo  con  quel  le  dinanzi ,  accioche  i  nervi ,  fe  i  mufcoli  con  1  aiu¬ 
to  de!  fito ,  fe  dell'arte  torcendoli  alla  contraria  parte lafcino  quella  piega,  che 
ha  ve  vano  incominciata  à  pigliare  ,&  ricornino  nella  lor  forma  naturale  ;  &  ve¬ 
nendo  il  male  per  ecceffive  fatiche,  fi  terrà  nel  principio  per  quattro,  ò  cinque 
cura  del  giorni  il  cavallo  riposato  nella  ftalla;  &  dipoi  fi  farà  movere  pian  qiano  due  vol- 
mde  da.  £e  il  giorno;  affine  cheli  nervi,  mediante  il  moto,  &i  medicamenti ,  fi,  pof- 
ec  ceffi  ve  fa  pancj  a}]ongare  •  fe  fi  nutrirà  con  cibi ,  che  babbino  forza ,  &  valore ,  d’humettar-, 
lo  ;  come  fono  acqua  d’orzo,  beveroni ,  &  pafioni  di  farina  d’orzo ,.  gramigna  3 
Modo  di  foglie  di  vite,  cime  di  canna,  fpelta,  orzo,  &  fieno-  Cosi  ordinate,  fe  difpoffe 
vivere.  Jecofe,  fi  applicheranno  fopra  le  parti,  offe  fe  continuamente  rimedii  appro¬ 
priati  ,  tanto ,  cheli  facciano  fané  ;  da  principio  adoprando  i  più  deboli ,  &  in 
procefsodi  tempo  i  più  gagliardi;  &  incominciando  Tempre  nel  potergli  dal¬ 
le  corone  de  i  piedi ,  &  caminando  di.  mano  in  maria  all’  insù,  pei;  le  mani  ?  fin 
Rimedino-  che  s  arrivi  fopra  gli  ultimi  nodi  del  collo,  fedeli  a  fchiena,,  dai  quali  hanno 
cali .  origine  i  nervi ,  che  fecondano  nelle  mani  à  darli  il  moto  Se  gli  faranno  adun¬ 

que  fovente  bagnuoli con  acqua,  dentro  la  quale  fiano  cotte  foglie  difalice, 
orzo  pilato ,  viole ,  nenufaro , cucurbita ,.&  citrivolo  ;  overo  con  acqua. rofa  me- 
fcolata  con  fucco  di  cocomero  ;o  vero  efsendo  Teliate,  rimanderanno  all’acque 
ne  i  fiumi ,  &  fi  potranno  ungere  i  nervi ,  &  i  mufcoli  ojffefi ,  palpandogli,  &  pre¬ 
mendogli  con  la  mano  mentre  s’ungono,  accio  ritornino,  al  fuo  luoco;  ò  con 
olio  tepido  di  Teme  di  lino ,  che  è  ottimo  allo  fpafimo ,  fe  ammollifce  la  durez¬ 
za  de  Ì  nervi ,  &  con  olio  di  lombrici  terrqffri ,  &  con  olio  di  pece  liquida  fatto  à 
lambicco  di  vetro  ;  ò  con  olio  violato  folo  tepido ,  ò  mefcolato ,  &  dibattuto  con 
latte  di  vacca  ;  u  ngendo ,  come  s’è  detto ,  tutte  le  mani ,  e  le  rad  ici  de  fuoi  nervi 
con  graffo  di  coda  di  becco ,  rifrefcandolo  ogni-  giorno  ;  overo  sfregati  bene ,  e 
ribaldati  quelmufcolo,  le  gambe,  fe  inodi  del  collo  (acciò  meglio  penetrino 

lime- 
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li  medicamenti  )  fe  gli  ftenderà  fopra  rempiaftro  fatto  di  morchia  d’olio,  di  fi- 
famini,ed’oliodifemedilino,&dimucilagine,  di  fieno  Greco,  &  graffo  di 
coda  di  becco,  mefcolati  infieme  nel  morta jo^òl’empiaftro,  chefi  fa  con  fari¬ 
na  di  feme  di  lino,  di  fieno  Greco,  di  radici  d’altea  cotte  nell’acqua,  &  pefte; 
aggiuntovi  farina  d’orzo,  Si  olio  violato  5  ò  quello,  che  fi  fa  pigliando  di  galbano, 
di  cerotto  d’oxicroco,  dyrafina  bianca,  di  pece  Greca,  di  pece  navale  ana 
oncie  lei,  di  mele ,  di  terebentina  ,  d’olio  violato  ana  libre  due,  di  farina  di  co¬ 
rnino^  1  feme  di  lino,  fieno  Greco ,  e  d’ireos  ana  libra  una,  di  fiecados,  di  meli  ilo- 
to  ana  dramme  quattro,  pelle  fottilmente ,  &  di  zafferano  oncie  cinque,  di  pol¬ 
ve  di  rofe,  &di  mirto  oncie  tre,  bollite  inficine  in  due  boccali  di  vino  nero  ;  il 
quale  applicato  più  volte  fopra  tutte  le  manidei  cavallo,  ha  fòrza,  &  virtù  di 
mollificare ,  Si  ammorbidire  i  nervi ,  &  i  mulcoli ,  &  di  fortificargli ,  &  difender¬ 
gli,  che  non  fi  facciano  curvi.  Sarà  ancor  buono  unger  le  mani  con  l’unguento 
fatto  d’opoponaco,  di  terebentina  ana  oncie  tre,  di  galbano  oncie  una  &meza,di 
pece  appicaeoria  oncie  due  ,  di  raggia  negra  oncie  tre  &  meza  ,  di  maftice 
onciameza,  d’olio  vecchio  libra  una;  pelle  lecofedapellare,&  raltreftrutte 
a  picciol  fuoco ;& dipoi  mefcolate  tutte  infieme,  &pofciainfafciarlecon  pezze 
di  lino, òcon  lana  fuccida;havendo  quello  unguento  valore  di  levare  le  doglie  , 
&  di  ammorbidirei  nervi,  &imufcoli;  dopò  ìlquale,  palfato  cinque  giorni ,  fe 
porrà  fopra  fempiallro  fatto  di  farina  d’orzo,  di  fieno  greco,  di  feme  di  lino  per 
egualiparti,cottinelvino;&feconquellononfi  drizzeranno i nervi,  gli  farai 
queiraltro  empiailro compollo d’armoniaco,  di  galbano,  d’opoponaco,  dimi- 
dolladicervodi  terebentina,  di  ciafcuno  oncie  due,  dipece  navale,  diraggia 
magra  ana  oncie  fei ,  diffolutol’armoniaco,  il  galbano,  &  l’opoponaco  nell’ace¬ 
to,  &l’altre  cofe  àlento  fuoco,  &  dipoi  mefcolate  tutte  infieme;  aggiuntovi 
olio  vecchio  àbaltanza,  dillendendo  rempiailro  lopra  un  cuojo  morbido  ,  li 
fafcierai  le  giunture ,  rinovandolo  ogni  tre  giorni  una  volta,  tanto  che  fia  gua¬ 
rito.  Se  li  nervi ,  &  mulcoli  faranno  contratti,  per  effere  flato  il  cavallo  caval¬ 
cato  fopra  doglia,  ò  per  elfere  inchiodato,  ò  per  ha  vere  fmolfe,  ò  slocate  le 
fpaìle,  ficercarà  primieramente  di  levar  via  il  dolore,  &  diraccontiar  folla 
fmofle;  &  dipoi  fi  medicherà  con  medicamenti  convenevoli,  come  fi  dirà  nei 
fuoi  luoghi  particolari;  ma  fe  faranno  rattoppati ,  &  duri  o  per  caduta,  òper 
percolfa ,  faranno  molto  giovevoli  il  bdeliio  Giudaico  acconcio  in  quella  guifa . 
Si  piglia  bdellio .  Giudaico  dramme  quattro  s’infonde,  &  diffolve  nell’ac¬ 
qua  ;  &  con  la  detta  acqua  s’acconcia  altrettante  radici  di  malvavifchio  , 
quantoera  il  bdellio;  &  il  bdellio,  il  galbano,  «Sd’euforbio,  aggregaticonfece 
dolio ,  &  il  drachilon  fatto  con  la  ferace  liquida ,  chefialametà  di'ìui.  Se  ver¬ 
rà  il  male  per  ripresone ,  fi  curerà,  come  fi  curano  i  cavalli  riprefi.  Se  il  cavallo 
faràcorbo,  ò  affaticato  per  repletione,  fi  moverà  temperatamente,  &  lì  terrà 
effendo  il  fuolo  della  propria  polla ,  come  se  detto ,  in  loco  caldo ,  Se  nette  ;  &  fe 
glidarannoà  mangiarcibi ,  che  ribaldino;  come  fieno,  acqua  melata ,  palloni 
di femola conoide,  Se  bifognando  fe  gli  caverà  fangue  à  bafìanza  ;  havuto 
rifguardo  all’età ,  alle  forze  del  cavallo ,  &  alle  qualità  del  male  ;  Si  s’adopreran- 
no  in  prima  i  rimedii  mollificativi,  &dipoirefolutivi;  &cosi  s’anderà  facendo 
di  mano  in  mano,  finche  il  cavallo  fia  guarito,  applicandogli  fopra  tutte 
le  gambe  fino  alla  palletta.  Sii  nodi  del  collo,  Si  fopra  il  guiarefeo .  Saranno 
buoni  l’olio  di  caftoreo,  il  quale  hà  virtù  di  confortarci  nervi,  &  rifcaldar  le 
membra;  &  l’olio  di  caftoreo  mefcolato  con  l’olio  commune,  &  l’olio  nardi- 
no ,  &  il  volpino  caldi ,  &  feuforbio  :  il  quale  mondifica  i  nervi ,  &  confuma  fhù- 
midità,che  fono  incarcerate,  &  imbevute  in  quelli.  Saranno  ancor  buoni  i  ba¬ 
gni  d’acqua  fulfurea ,  che  mollificano  li  nervi ,  slargando  le  loro  obflruttioni  , 
&ibagni  d’acque alluminofe,  falfe, &nitrofe;  nelle  miai ifiano  cotte  malva  , 
altea,  òi’ifopo,il  fambucoilpulegio,  il calamento, l’origano,  &altri;&  con 
acque,  dentro  le  quali  fiano  cotte  foglie  d’affenzo,  radici  d’aneto,  calamo  aro¬ 
matico,  foglie  di  lauro,  &  altri  Amili .  Giovarà  ancora  grandemente  il  lavargli 
col  leu  mento  fatto  dolio  di  lombric  i ,  di  giglio  i  d’aneto  ana  oncie  due ,  d’olio, 
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dentro  il  quale  fu  cotto  un  cagnuolo,  onde  tre  di  graffo  frelco  di  gallina  ,  & 
raedolla  diftincodi  vitello  ana  oncia  una;  d  unguento  d  altea  onciequattro  , 
di  cattoreo,  &  pepe  ana  dramme  tre,  d  acqua  di  vita  dramma  una,  &  un  poco 
di  cera.  Ottimo  farà  ancora  unger  le  mani,  premendo  pian  piano  i  nervi  ,  &  i 
mufcoli  per  allargargli ,  &  allongargli ,  fi  come  cranodi  prima ,  con  Y unguento 
dolio  fefamino,  graffo  di  coda  di  becco,  d’anitra,  di  medolla  di  cervo,  &  di 
ftincodi  vacca,  &  d’olio  narcifino  ana  oncia  una,  &  fieno  Greco  dramme  tre  , 
di  collo  dramme  due  ,  &  di  cera  quanto  batta  il  lenimento fattodi  graffodi 
volpe,  &  di  lupo,  &  olio  di  giglio. 

Dello  fpa vento.  Gap.  XXX. 
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LO  fpa  vento  non  è  altro  al  parer  mio ,  che  un  movimento  depravato  ,  & 
guaito,  della  virtù  motivai  che  ha  qualche  fomiglianza  con  la  convulfio- 
ne,  &  è  comporto  del  moto  naturale  ,  &  del  moto  del  male  ;  il  qual  fempre 
neilalzar  che  fà  i  piedi  di  dietro  volontariamente  il  cavallo  mentre  fi  move, 
ò  carmina,  ò  trotta,  tira  alfinsù  più  dell’ordinario  gagliardamente,  &  vioff 
lentemente,  &  difordinatamente,  Si  fenza  dar  dolore  per quanto  fi  vede,  le 
gambe  di  dietro  verfoil  principio  dei  mufcoli,  &del  nervo,  che  gli  fcende* 
&  bora  offende  luna  delle  gambe,  &hora  ambedue.  Forfi  da  i  volgari  è  cosi 
detto,  per  vedere  elfi  tali  animali  come  gli  impauriti,  &fmarriti,  nellandar 
alzar  fenza  regola,  &  frettolosa mente  le  gambe.  Viene  per  quanto  ho  potu¬ 
to  da  ifegtii  conjetturare ,  &  conofcere ,  perla  fettione  del  cavallo,  dall  effer 
offefii  mufcoli,  che  fervono  ad  inalzare  quella  giuntura  ,  &  danneggiato  il 
nervo,  che  communica  il  moto,  che  egli  ricevedalle  cervella  à  quelle  mem¬ 
bra:  fi  conolce  da  ma  ni  felli,  &  evidenti  legni;  &  quanto  più  il  cavallo  ca- 
mina ,  ò  trotta  più  gagliardamente ,  tanto  più  fi  difcerne  ;  &  quanto  èpiù  in¬ 
vecchiato,  tanto  più  fa  violentemente ,  &  più  del  folito  innalzar  la  gamba , 
aiutando  il  moto  volontario,  &  naturale  deUanimale .  Procede  quello  acci¬ 
dente  da  materia  grolla  ,  &  ventofa  ,  che  fcendendo  dalle  parti  difopra  ,  fi 
và  à  concentrare,  &  à  fermare  nei  mufcoli,  che  muovono,  &  fanno  innalzar  la 
samba,  &  il  piede  :  orde  ripieni  di  tal  materia,  non  ponno  far  liberamente  la 
foro  operatane  ;  anzi  fuggendo  la  modeftia,  che  nello  ttenderfi  patiscono  > 
prettamente  verfoil  lor principio  li  ritirano;  &la  virtù  motiva  non  può  col 
muffole  che  è  il  fuoinftromento  mettere  in  effecutione  la  fua  intiera  attione.. 
Quello  affetto  è  quali  incurabile ,  &  la  fua  cura  volendoli  tentare,  farà  molto 
*  fimile  à  quella  dello  fpalìmo,  cagionato  da  tal  cagione;  applicando  (purgato, 
che  farà  il  cavallo)  i  remedii  locali  primieramente  al  principio  della  fpina,  & 
dipoi  alla  fchiena ,  rafi  i  peli  fopra  loffo  facro ,  dove  effe  quel  gran  pa  jo  decer¬ 
vi,  che  fi  diffemina  perle  gambe,  ^ultimamente  al  luogo  affètto  ;& levato  il 
male,  confortando,  &forrifìcando,quelli  nervi,  &legambe. 


Del  cappelletto  ;  Cap.  XXXI. 


T  L  cappelletto  è  un  tumore  fenza  doglia ,  prodotto  da  materia  fredda,  che 
Definitone.  1  fi  genera  nelle  ginocchia  di  dietro ,  fopra  loffo  del  garettone,  fenile  al  taff 
Ione  deir  huomo /cioè  nella  parte  di  fuori  verfo  la  cima,  dove  quel  groff 
fo  tuberculo  ,  che  occupa  la  cima  di  quelloffo;  &  doveril  fecondo  muffo- 
lo  del  ginocchio  ,  ch’abbraccia  quafi  tutto  il  garettone  fà  quel  coperchio  , 
Caufs.  che i  volgari  chiamano  cappelletto.  Vienequefta  enfiagione  per  concorfod’ 
humori  flemmatici,  che  non  vengono  à  marcia;  cagionato  da  foperchie  fati¬ 
che,  ò  da  percoffe,  ò  dall’ appoggiai#  ,  &  fregarli  con  quella  parte  il  ca- 
Segni%  vallo  in  cofe  dure,  &afpre;  Se  è  quello  tumore  tenero,  &  molle  ;& figliato  con 
le  mani,  fi  (picca  dall’offo,  &  fi  tira  vftrfo  tutti  i  lati  :  nèimpediffeìoperationi 
del  cavallo  ,  mà  guaftala  fua  bellezza.  Quando  è  picciolo,  e  nuovo,  fifana , 
TronojUco.  efacjjrnente  •  mà  quando  è  grande ,  &  invecchiato,  è  incurabile,  per  efser 

quella 
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quella  parte  lontana  molto  dalcuore,  priva  quali  di  colore;  &  quelli  humo- 
ri  freddi,  &vifcofi,  ingroflattij  &  fatti  come  callo;  onde  aperto  col  ferro  il 
tumore,  fi  vede  per  di  dentro  edere  di  color  bianco,  e  fpongiofo ,  e  quafi  car- 
nofo.  Lafuacura  è  rilòlverjo  lenza  taglio,  c  lenza  fuoco,  con  medicamenti 
gagliardi,  che  mollifichino,  &  rifol  vano,  e  fiano  attualmente  caldi;  ofiano 
bagni,  untioni,  empia  Bri,  ò  cerotti.  Buoni  faranno  i  bagnuoli  continui  fatti 
con  aceto  fortiffiroo,  dentro,  il  quale  fianodilfoluti  il  falnitro  ,  il  Tale  armonia- 
co,  il  fai  gemma,  ìifakommunc,  il  ved nolo  Romano,  l’allume  di  rocha,  & 
altri  tali  ;  &  lunt  ione  d  ammoniaco ,  di  ferapino,  di  ciaf cimo  parti  eguali ,  diilo- 
luti  con  olio  laurino  ;  &  f  empiaftro  di  fterco  di  vacca  cotto  con  mal  va' vifco ,  ò 
conacreto,  òmefcolatocoldiachilon;  &  quello  di  pece  navale,  di  raggia  di 
pino,  di  fterco  di  capra,  d’ammoniaco, di  galbano,  digrado  di  porco,  &di 
cavaìlo;& l’empiaftro fatto  d  ammoniaco-timiama parte  una , diìtemperato con 
ottimo  vino,  &  incorporato  conparti  due  di  vifco  quercino;  rinovandogli  fin 
che  il  tumore  da  didoluto;  &il  cerotto,  che  àfare  fi  piglia  galbano,  ammo¬ 
niaco',  di  ciafcunomeza  oncia,  pece  navale  onde  due,  raggia  di  pino,  tere¬ 
bentina,  peceGreea,  bdellioana  oncia  una,  vedriolo  Romano  pedo,  man¬ 
na  ,  d’incenfio,  bitume  Giudaicoana  oncia  una  e  meza  ;  &  dilfolute  le  gomme  in 
aceto,  fi mefcola no  infieme a!  fuoco  tanto,  che  vengano  informa  di  ceròtto  , 
chefia  tenaciffimo:  il  quale  vale  anco  àrifol  vere  le  natte,  &le  formelle. 

Dei  vefciconidel  garettone,  ò ginocchio.  Cap.  XXXII. 


TLvefciconeèuntumorefreddo,  lalTo,  & .molle, &fenza dolore;  cosi  detto, 
A  per  la  fomjglianza  ,  che  hà  con  le  vefciche  piene  d’acquofita  ;  il  quale 
viene  nelle  ginocchia  di  dietro  hora  nel  lato  difuori,  bora  in  quello,  che 
riguarda  l'altro  garetto;  &  hora  nella  banda  dinanzi,  &di  dentro  ;  &  alle 
volte  ancora  in  un  medefimo  tempo,  ò  poco  dipoi  fi  /copre  nell  uno,  &  f- 
altrolato  di  dentro,  ediluori:  il  quale  nominano  vefcicone  trafitto,  e  dop¬ 
pio.  Quello,  che  viene  nella  parte  di  fuori  delle  ginocchia,  nafce  /òpra  il 
fupercilio  efteriore  della  girella,  &:  alle  confine  del  loda  delfanca  ?  che  1  ab¬ 
bracciano,*  e  fofsa  del  garettone;  e  gonfia  verfoiì  lato  di  Inori  tra  lofsa  del 
garettone,  e  delfanca.  Quello,  che  nàfce  nel  lato  del  garetto,  che  riguarda 
Bai  tra  gamba  di  dietro  ,  apparifee  /òpra  il  fupercilio  interiore  della  girella 
tra  fofsa  delfanca,  &  del  garettone.  L’interiore  poi  viene  nella  parte  dinan¬ 
zi,  &  di  dentro  del  ginocchio,  nelluocodove  pafsa  la  vena,  che  feende  ap¬ 
parentemente  giù  per  la  gamba,  detto  volgarmente  fi  fontanella,  in  quel¬ 
lo /patio  concavo,  che  è  fituato  fra  il  fupercilio  interiore  della  girella  ,  & 
quelle  due  altezze  del  procefso  didentro  dellofsò  dell’anca,  ch’abbraccia  il 
detto  fupercilio,  &dal  procefso  grande  della  girella,  pollo  alleconfinedelli 
officelli  del  ginocchio:  alla  radice  del  quale  vi  fono  due  fofsette,  ò  concavità, 
una  da  ogni  lato,  molto  atteà  ricevere,  &  à  ritenere  gli  humori.  Sono  le  ca¬ 
gioni  efteriori  di  quefte  gonfiezze i  calci,  lepercofse,  l’ecceffive,  &  conti¬ 
nue  fatiche  date  à  i  cavai  li,  mafimamen te  giovani;  ilìongoorio,  il  mangiar 
troppo ,  e  i  cibi  teneri,  &  humidi;  come  fono  f  herbe  di  prato ,  la  vezza  in  herba, 
la  fraina ,  le  quali  cofimuovono  gli  humori,  che  di  fu  a  natura  feendono  albafso. 
L’mtcriori  fono  gli  hfimori  flemmatici , fiottili ,  &  fredd  i ,  accompagnali  con  una 
particella  di  vapore:  i  quali  quanto  faranno  più  fottili ,  e  molli ,  tanto  più  f  en¬ 
fiagioni  cagionate  da  loro  faranno  tenere  ;  &  premendole  con  le  dita ,  cederan¬ 
no  altatto,  fenze  far  refiftenza  ;  &  quanto  faranno  più  fpeffi,  &  graffi,  tan¬ 
to  più  quelle  gonfiezze  faranno  fode ,  e  faranno  refiftenza  alla  mano .  La  cagio¬ 
ne  congiunta  è  il  flemma  iftefso:  il  quale  raccolto,  &  radunato  fra  quelle  o/sa, 
&  fra  quelle  membrane,  inqueiluoghiprividicarne.&dicalore,  le  inalza,  & 
gonfia  verfo  fuori .  Onde  vogliono  alcuni  che  quelle  enfiagioni  fiano  vefciche 
piene dacquoll humori:  le  quali  fuori  dell’ordine  di  natura  fiano  nate  ivi  no- 
yellamente,  &  che  per  fanarle  fi  devono  levafvia  intiere;  cofa  lontana  dal  vel 
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ro,  &  impoflibile.  Siconofcono  dal  gonfiamento  loro  apparente,  &daireffer 
mol li ,  &  tenere  al  tatto ,  &  dal  cedere  alla  mano ,  prernendpfi ,  quando  il  male  è 
nuovo  ;  imperoche  quando  è  invecchiata ,  è  più  duro,  &  focio ,  per  la  copia  gran¬ 
de  della  materia-,  chefatta  piùfpeffa,  diftende  maggiormente,  quelle,  parti .  I 
tumori,  che  riguardano  itati  deile  ginocchia,  fono  minori  affai  di  quello,  che 
viene  nella  parte  di  dentro  5  &  vengono  più  rare  volte ,  &  guariscono  piu  facil¬ 
mente,  quando  fono  foli,  &  quali  fempre  fimo  di  loro  procede  alf  interiore 
Quello  che  riguarda  labro  garetto ,  è  minor  dell  altro ,  e  men  dannofo ,  &  più 
agevolmente  fi  cura.  QuellQ  che  viene  nella  parte  di  dentro,  è  malagevole  da 
fanare ,  per  loconcorfo  di  quella  vena ,  &  per  effere  il  luocopiù  declive &  più 
concavo,  &  perciò  piùatto,  &;commodoà  ricevere  gli  humori.  Quelli  che  fi 
creano  nel  ventre  della  madre,  ò  vengono  per  vitio  de  progenitori ,  ò  fono  dif- 
fici lilfimi  da  fanare ,  ò  incurabili. .  Il  vefcicone  trafitto  è  il  più  difficile  da  cura¬ 
re  di  tutti ,  per  eller  vi  maggior  copia  di  materia,  e  maggior  intemperie  delle,  par¬ 
ti  ;  onde  gonfiano  in  un'ifteflo  tempo  quelle  parti. ,  ò  luna  dopo  lai  tra  ;  perfidie 
credono  alcuni  volgari ,  che  il  vefcicone  trafitto  (ialina  vefcica  fola  piena  d'hu- 
morU  la  quale  palli  dal  lato  di  dentro  del  ginocchio  in  quello  di  fuori  ;  non 
fapendo eglino ,  chefrà Inno, & Taltrovi è lagirellaoffomoltogrande , & fodo; 
potrebbe  bene  accadere,  cheabondalfero  talmente  gli  humori  nella,  fontane^ 
la ,  che  d'indi  per  quelle  congiunture  *,&  commiffure  deli-offa paffaffero  ne  i  Iati 
del  garettone ,  &  ìe  gontìafsero .  per  fanarlo ,  fi  terrà  il  cavallo  à  regolata  vi¬ 
vere  ,  dandogli  cibi  afeiutti ,  come  orzo,  paglia  ,&ceci  ;  &  fi  efserciterà  modera¬ 
tamente  avvivando  il  moto  temperato  il  calore  naturale  ;  &  confumando  i  mali 
humori  5  e  quando  il  tumore  farà  in  un  folo  lato  del  ginocchio*  &  nella  parte  di 
dentro  verfoje  mani ,  &  farà  nel  principio  :  fiche  difficilmente  neili  animali  irra¬ 
gionevoli  fipupconofcere  ,non  fiavedendo  per  il  più  i  curatori  loro  de  i  mali  , 
che  gli  a  vengono ,  fe  non  quando  con  la  fua  grandezza  fe  gli  danno  à  vedere  .Per 
rifoìverloinfenfibilmente,  fe  gli  faranno  ogni  giorno  fpeffi  bagnuoii  (facendo¬ 
gli  dipoi  paleggiare  fin  che  fiano  afeiutti  )  con  liffia,  &  aceto:  dentro  i, quali  fia- 
no  difsoluti  buopa  quantità  di  fale,d  allume  di  rocha,&  di  nitrofo  con  acqua, ace¬ 
to  ,  nitro ,  allume  di  rochadi  eia feuna parti  eguali  ;  overo  fe  gli  porrà  fopra  due 
volte  il  giorno  il  linimentodi  boloarmeno,  dinoci  diciprefso,  &  d'allume  di 
rocha ,  poi  verizati ,  &  mefcolati  con  acqua  ,&  aceco  ;  ò  quello,  che  fifa  d’aloe, di 
mirrha , di  licio,d  accacia,d  afaro,di cipero,, di zaffarano ,  di  bolo  armeno ,  di 
fangiiedi.drago,  di  terra  figillata ,.  incorporati  con  fu  eco  de'cavoli ,  &:  aceto  . 
Non  giovando  quefti,  overo  efsendo  il  male  nell'augumento  ,  fe  gli:  bagneran¬ 
no  fpefso  le  gonfiezze  cpn  cofe  *  le  quali  rifol  vano ,  &  difecchino ,  come  fono  la 
valonia  de  i  etiopi ,  Tacqua  maeftra  dej'fapone ,  &  il  bagno ,  per  la  cui  compofi- 
tione  fi  faràcon  due  calcedri  d  aceto  difsol  vere  in  un  vaio  di  rame  (lagnato ,  fai- 
gemma ,  falnitro,fale  armoniaco,di  ciafcunoonciefei , vitriolo,  aìjumedi  ro¬ 
cha  cruda  ,  e  fai  commune  ana  libre  due,  agitando  bene  epa  un  bafione  ogni, 
colà  i  nfieme  :  le  quali  cofe ,  dipoi  che  faranno  difsolute  ,fi  rovescierà  nnojn  un . 
pignatto  nuovo  ;  e  calde  temperatamente, .  fi  adopereranno  ;  overo  rafaTenfia- 
gione ,  &  fregatola  alquanto  ,& leggiermente  ;  ogni  volta ,  che  fi  medicharà',  af¬ 
fine  d’aprire  i  pori ,  &d  agevolare  f entra ta  à  gli  medicamenti ,  e  l  ufcita  à  gli 
humori ,.  fi  bagnerà  fei ,  ò  fette  volte  ogni  giorno ,  fi n  che  fra  difeccata ,  con  una 
fpugnanupva,  che  in/e  hà  virtù  di  rifol  vere,  acquiftata  dal  mare ,  chefia  fiata 
à  molle  in  cofe,  cheripercuotino*  &infieme  infieme  rifol  vano,  &;difecchino  ; 
come  fono  la  lifeia  forte,  dentro  la  qualefia  no  difsoluti  nitro ,  fai  comixmne  , 
falgemma;  &  la.  valonia  mefcolata  con  acqua  di  nitro*,  fucco  di  mirto,  &  fale; 
&  il  bagno ,  che  fi  compone  in  quella  guifa .  Si  fà  bollire  in  due  calcedri  d'aceto 
allume  di  rocha, vetriolo, polve  di  galla ,  di  mirto,  &  fale,  di  ciascuno  libre  due, 
&  falgemma ,  fale  armonico  ,  fai,  vedrio,  nitro  anaoncie  cinque,  &  ammonia¬ 
co  tifo  lama  oncie  due  :  fin  che  fieno  difsoluti  ;  &  dipoi  fi  getta ,  come  se  detto , 
in  un  pignatto ,  &  all’ufo  fi  ferba  ;  oyero  fifa n no  bollire  le  dette  cofe  in  un  calce- 
dro  e  mezo  di  vinobianco,  òdi valonia , tanto chefieno diisolute 5  poi  aggiun¬ 
tovi 
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rovi  altrettanto  di  decottione  di  galla  ,  di  balaufti ,  di  mirtelli  ,  di  rofe  fecche ,  di 
fiori  di  cammomilla,  di  cime  di  razze,  di  fieno  Greco,  fi  ritornano  abolì  ire  al¬ 
quanto  ;  &fenza  colarle,  fi  lerbano,& .calde  sadoprano;  il  qual  bagno  ha  vir¬ 
tù  grande,  &  valore,  &  di  rifolvere>&didifseecarei  vefciconi;  purché  nonfiano 
invecchiati ,  &  trafitti  ;  fi  come  ne  ha  più  volte  moftro  la  fperienza  5  ò  fia  il  male 
nelprìncipio,  ònell’augumentG,  ò  nello  fiato ,  ò  nella  Tua  deci  ina  rione.  Segli 
potranno  ancora  fare  per  fanarle  delle  fomentar  ioni  mattino  ,  &fera  ;  ò  con  le 
fpugne ,  ò  con  feltro ,  ò  con  lana  fuccida  :  il  che  fi  farà  in  quello  modo.  Si  ponerà 
la  fpugna  in  alcuno  di  detti  bagni  caldi  ;  poi  cavata  fuori ,  fi  fpremerà  bene  ;  & 
calda  temperatamente  ,  fi  porrà  fopra  l’enfiagione  ;  &  ivi  polla ,  fi  coprirà  con 
pelle  d’agnello,  &sUifafcierà  bene  ,  che  non  pofsa  cadere  ,  con  fafcia  di  lino  , 
incominciando  rinfafciatura  dalla  parte  inferiore  ,  &andando  verfo  quella  di 
fopra  ;  acciò  il  calore  fi  concentri  meglio ,  &non  fvaporicosì  di  leggiero  ;  a- 
vertendo  di  non  legare  con  nodi  la  fafcia  ,  mà  di  cucirla  con  lago  ;  e  che  tutti  li 
rimedii,  che  supplicano  fopra  l’enfiagione  ,  &  tumori  flemma  tic  i  fieno  attual¬ 
mente  temperatamente  caldi ,  &  non  freddi ,  ò  bollenti;  &  che  non  fe  gli  met¬ 
tano  fopra  lenimenti ,  c  he  raffreddino  ;  &  che  non  fi  meni  noi  cavalli  affetti  a  IT 
acque  ;  perciocheferranodentroglihumori  ;  &  l’acqua  fe  attualmente  è  fied- 
da  ,  ancorché  ripercuota  col  freddo  gli  humori  mentre  gli  fra  dentro  il  cavallo; 
incrudire  nondimeno  ,  &ingrofsaqud!amateria  ,  &  apporta  nocumento  all i 
nervi ,'  &  alle  giunture  ,  &  con  la  fila  naturale  humidità  nuoce  all’enfiagione  , 
havendobifognod’efliccatione  ;  &fatta  accidentalmente  calda  ,  òdal  fòle ,  ò 
dal  fuoco ,  non  folamente  vieta  con  il  calore,  che  non  fi  faccia  la  riperCuflione, 
mà  tira  più  tofto  nuova  materia  al  loco  ,  &  nuoce  con  la  fua  humidità  ,  come  s’ 
è  detto  ;  onde  parrà  l’ufo  invecchiato  de’ curatori  de"  cavalli-,  effer  per  le  dette 
cagioni  molto  dannofo ,  &biafmevole:  il  quale  vuole  ,  che  i  cavalli ,  ì  quali 
hanno  ivefciconi,  le  giarde,  le  galle,  &  altre  pofteme  nate  da  flemmatici ,  & 
freddihumori  nelle  gambe,  vadanoogni  giorno, &  nel  maggior  verno  con  quel¬ 
li  tumori  ,  &  con  quelle  parti  tutte  piene  di  nervi ,  di  cartilaggini ,  &  diliga¬ 
mene  à  ftar  l’hore  intiere  nell’acque  de’  fiumi ,  fino  alla  pancia ,  per  dileguarle , 
&dilfeccarle  il  che  certo,  faria  buono  ,  fe  fi  ritrovafsero acque  de’ fiumi  ,  che 
havefsero  in  fe  occulta  virtù  di  ripercuotere  ,  &elficcare  ,  comehanno  Tacque 
del  mare,  &  alcune  acque  de’  bagni  :  oltra  di  quello  fi  potrà ,  rafo  il  tumore ,  un¬ 
gerlo  due  volte  il  giorno ,  fin  che  fia  diseccato,  col  linimento  d’allume , di  fale, 
di  folfo ,  di  mirrha ,  di  ciafcuaa  parte  eguali ,  mefcolati  con  aceto ,  &  acqua  rofa- 
ta  ;  ò  col  linimento  d’aloe ,  di  cenere ,  d’acqua  d  i  ca  voi  i ,  di  feme  d  i  cicuta ,  &  d’- 
cuforbio ,  mefcolati ,  &  incorporati  infieme  ;  mettendovi  fopra  la  fioppiata  tin¬ 
ta  ne’ detti  linimenti  ,  &infafciandola  in  modo?  che  la  ligatura  non face  «a  gon¬ 
fiatela  giuntura;  òcon  l’unguento,  che  fi  compone  con  aceto,  a  li  urne,  fi  le,  ce¬ 
nere,  &  calce  viva  ben  lavata  nell’acqua  ;  ò  legarvi  fopra  bambace  ,  òfloppa 
bagnatainacquaforte  ;  ò  in  fa  vin  a,  &  acqua  forte  mefcolati  infieme:  quali  va- 
iorofamente  rifol  vana,  &  diffecchino  ;  overo  legarvi  con  pezze,  &  fafeie  di  lino 
unoempiaflraliquido  fatto  con  pai  ve  di  flercobovinacotto  ,  femedifenape  > 
&  radici  di  malva  ,  cotti ,  &  incorporati  con  forte  aceto  ,  mettendovi  fopra  La 
ftoppata ,  accioche  Tempiaftro  non  venga  à  levarfi  dal  luoco  fuo  ;  ò  Tempiaftro 
di  fterco  di  colombo  fatto  in  polve ,  qdifloluto  con  aceto  ;  ò  quello  di  fterco  di 
capra,  &  di  farina  d’orzo ,  incorporati  con  aceto,  &  acqua  .  Màfeconquefli 
rimedii  nello fpacio.di  venti ò  trenta  giorni  nonmiglioraffe  il  tumore ,  per  eva¬ 
cuare  gli  humori  ,  &  vietare  ,  che  non  ne  calano  de’ novi,  s’allaccierà ,  &  tron¬ 
cherà  la  vena  maeftra ,  che  dicono  fontanella  :  la  quale  camina  apparentemen¬ 
te  alTingiù  per Tanguinaglia, perla cofcia,&per  lafontanella  enfiata  :  mà  non 
già  nel  modoufato  da  i  curatori  de’  cavalli ,  poco  fiotto  la  giuntura  dell’anca  ,& 
dell’aTa della  cofqia  :  mà  molto  più  verfo  giù  ,  poco  fopra  il  proceflò  di  dentro 
delTofso  dell’anca  5  che  s’articola  col  fupercilio  interiore  della  girella  ,  per  por¬ 
tar  fecoil  modo  antico  alfai  pericolodi  fini  ftro  accidente  ,  &  danno  mani  fèllo  , 
&  poco  utile  ;  debilitandofi  quella  parte ,  nètogliendofi  totalmente  il  paffo  à 
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gli  Immori ,  die  non  difendano  al  luoco  affetto  ;  &  per  effere  quello  nuovo  mo-* 
doficuro  ,  &  fenza  periglio  alcuno  ,  &  molto  giovevole  ,  facendoli  confegui- 
re  à  pieno  i  due  fini  da  noi  proporti  ;  percioche  allacciandofi ,  &  troncandofi  , 
vicino  alla  congiuntura  dell  olfodeHanca  in  una  parte  tanto  piena  di  carne  ,  & 
bifognofa  di  molto  nutrimento  ,  &  lontana  molto  dal  luoco  infermo  una  vena¬ 
grande  ,  &  principale  ,  porta  nel  mezo  di  due  nervi  affai  notabili,  che  la  tocca-: 
no  ;  facilmente ,  facendofi  per  lo  più, quella  manuale  operatone  da  huomini  vol¬ 
gari  ,  &  imperiti;  &effendo3avena  ,  &i  nervi  intricati  in  luogo  carnofo ,  & 
alquanto  profondo  ;  nè  potrebbe  feguire  la  convulsione  ,  tagliandoti  nelTope- 
rar  quelli  duo  nervi  infieme  con  la  vena  ,  &  quelle  parti  molto  camole  refterie- 
noprivedifangue,  di  nutrimento  ?  &di  calore;  &  perciò  deboi  i  ,  &di  poche 
forze ,  &  molto  fottoppofte  alli  granchi ,  maffimamente  nel  freddo ,  &  nel  palfar 
fiumi  freddi  3  &  gelati ,  &  dalla  parte  di  fopra  della  vena  troncata  3  dall’altro  ra¬ 
mo  interiore,  che  nafcofamente  fcende  tra  carne  ,  & carne  ,  giùperlacolcia  ? 
può  mandare  la  natura  per  li  rami,  che  fi  vanno  ad  unire, con  la  parte  di  Torto  dal¬ 
la  vena  tagliata  ,  ò  con  alcuni  dell i  Tuoi  rami ,  langue ,  &humore  al  luogo  af¬ 
fetto  ;  contra  il  principal  noftro  proponimento  ;  ina  allacciandofi,  &  troncan¬ 
dofi  la  vena  poco  fopra  lenfiagione  ,  nel  loco  detto  da  noi,  non  vie  periglio  di 
convulfione ,  effendo  facile  loperare  in  quella  parte ,  afciutta ,  &  priva  di  car¬ 
ne  ,  &  ivi  ritrovandoli  quelli  duo  nervi  fatti  talmente  Tortili ,  che  troncati  per  in- 
a  vertenza,  non  faneno  danno  all 'animale  ,  &  la  parte  di  fopra  reitera  col  folito 
fuo  nutrimento  ,  &  con  lefuefolite  forze,  &  naturali;  &  quelle  difetto  prive  di 
carne  ,  &  perciò  bifognofe  di  poco  nutrimento  ,  polfono  agevolmente  ricevere 
baftevole  nutrimento  dal  ramo  della  vena  interiore ,  che  congiungendofi  fotto 
il  taglio,  &  la  legatura,  con  la  vena  troncata  ;  fà  con  effa  lei  una  vena  commu- 
ne  ;  &  con  quefto  modo  fi  viene  ad  evacuare  gli  huniori ,  &  a  levarli  tutte  le  ftra- 
de  da  poter  andare  alla  parte  inferma  ;  &  quello  allacciamento  di  vena  è  molto 
giovevole  à  poliedri ,  che  habbiano  le  gambe  di  dietro  ,  &le  giunture  graffe  , 
&  piene  dliumori  ;  per  ha  vergli  più  agili ,  piùleggieri,  ^migliori,  &  più  fi- 
curia  1  Tufo ,  &allefatiche  ,  &  privi  d'influenze  ahumori  nelle  gambe  :  il  qua¬ 
le  fecondo  Tufo  è  così  dà  farli.  Che  primamente  gettato  il  giumento  à  terra  lega¬ 
to  de*  piedi  ,  &  di  capo  ,  con  le  muraglie  al  nafo,  fi  bagni  il  cuojodeiranimalcj 
che  ftà  fepra  la  vena  ,  con  acqua  calda  ,  &  fe  ne  radano  i  peli  ;  poi  vi  fi  freghi 
tanto  con  le  mani ,  che  la  vena  fi  rilievi,  &  venga  apparente  :  il  quale  all'hora 
è  da  tagliarfi  per  io  lungo  della  vena  ,  che  farà  da  troncarli ,  &  cosi  leparata  col 
cornetto  la  vena  dalla  carne ,  &  da  quelli  due  nervetti ,  che  l'hanno  nel  mezo,  & 
col  medefimo  alzata  sù  leggiermente  ,  potrà  allacciarli  dalla  parte  di  fopra  con 
doppio  legamedi  filo  grotto  ;  pofcia  col  rafojó  fi  fenderà  per  lo  lungo  fotto  la  li- 
gatura  ,  &  Tene  caverà  àbaftanza  fa'ngue  ;  iecondocheèpiena  ;  &  groffa  fi  ve¬ 
drà  ;  il  che  fatto ,  fi  legherà  di  nuovo  la  vena  fotto  la  feffura  con  forte  ,  &  doppio 
filo;  poi  fi  troncherà  tra  lima,  &  l'altra  1  iga  tura  ;  havendo  prima  beneftretti  f 
&  legati  i  capi  ;  &  acconci  i  fili  d'ambedue  le  legature ,  che  pendono  fuori  della 
ferita  ;  indi  fi  curerà  la  piaga  con  Tale  trito  ,  &  dipoi  s  ungerà  con  affongia  diffo- 
lutapertre,  ò  quattro  giorni .  Fatta  fincifione  della  vena,  &  curato  il  taglio, 
s'applicherà  fopra  il  tumore  un  ftrettojo ,  che  habbia  ancor  egli  valore ,  &  fòrza 
diprohibireglihumori ,  che  fogl  fono  al  Je  jwtiortefe  concorrere,  &diflèccare 
quelli ,  che  vi  fono  ;  come  farà  quello ,  che  à  comporre  fi  piglia  di  gomma  arabi¬ 
ca  onciedue,  di  dragante  onde  tre  ,  diffol uri  nell'aceto  ,  dipolvedirofeoncie 
due,  &  due  bianchi d’uova  ,  di  fangue  di  drago  ,  di  bolo  armeno ,  diciafcuno 
onciedue,  di  terebentina  onde  quattro ,  di  terra  figillata  onciedue,  difarina 
di  fromento  quanto  baffi  ;  &mefco!ati,  &  incorporati  infieme  ,  fifa  in  forma 
■  di  linimento  fedo  .  Caduto ,  &  confumatoda  feii  ftrettojo,. s  adopreranno  ( fin 
che  il  tumore  fiaefficcato)  i  più  gagliardi,  &  potenti  rimedii,  cherifolvano,& 
diffecchino  ;  con  li  quali  fe  non  fi  poteffe  totalmente  difieccare  quelle  enfiagio¬ 
ni  ,  fi  darà  per  ultimo  rimedio  il  fuoco  nelle  garette  per  dritto ,  Si  pertraverfo 
del  tumore  ,  tirando  tanto  alfingiù  àfomigHaiiza  di  far  lince ,  fecondo  va  il 
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lo  5  iferridacauterizareinfocati  >  Sfottili  nel  taglio ,  come  una  coda  di  col¬ 
tello  picciolo  ;  che  quelle  linee  ,  òimpreffioni ,  ò  margini  fatti  dal  fuoco  oltra 
la  pelle  fi  veggiano  biancheggiare  ,  &  tendere  al  giallicio  ;  percioche  quanto  il 
taglio  è  più  fottile  ,  &  tirato  fecondo  và  il  pelo,  tanto  più  quelle  linee  vengono 
acTeliere  più  lottili  -,  &  meglio  coverte  dal  pelo  ;  chedipoi  nafceda  i  lati  delle 
cotture;  pofciafeglimetteràfoprailftrettojoconlacimatura  ,  cheallecottu- 
re  è  convene  vole  ;  comeèquello  ,  che  fifàdi  pece  navale  ,  dipeceGreca  ?  di 
raggiadipino,diterebentina,  di  ciafcuna  libre  due,  di  galbano, di  bolo  arme¬ 
no,  di  fangue  di  drago  ,  di  terra  figillataana  libramela ,  di  laudali  rolli, di  ma- 
ftice ,  di  polve  di  rofe  ydi  mirto ,  di  ciafcuno  oncie  due ,  mefcolate ,  &  incorpora¬ 
te  infieme ,  &  fatte  in  forma  d’unguento  .  Se  il  vefcicone  poi  farà  grande ,  ò  tra¬ 
fitto  ,  &doppio,  sfincomincierà la  fua  cura  dall’allacciamento  della  venafe- 
guendo,  comes’è  detto  .  Màs  egli  farà  invecchiato,  &  alquanto  (odo  ,  farà  di 
meftieri  allacciata ,  &  troncata  la  vena  ,  &  preparato  il  luoco  con  fregagioni  à 
ricevere  i  rimedii  locali ,  adoprar  prima  i  rimedii ,  che  mollifichino ,  &  rifolva¬ 
no  ;  &poi  rafo ,  &  fcarificato  il  tumore , quelli ,  che  rifolvano ,  &diffecchino;  & 
dopò  quello  ritornar  di  nuovo  à  gli  primi,  fefiabifogno;&pofciaallifecondi  ; 
&  così  fare  di  mano  in  mano  ,  fin  che  l’enfiagione  fia  bene  rifoluta,  &efficcata  . 
Mollificano,  &  rifolvono  tutte  le  midolle  frefche  ,  &  i  graffi  non  fa  lati  ;  &trà 
queftiIemidolledicervo,dafino,  di  vitello,  &dicavaìlo  ?  il  graffo  diporco  , 
d anitra ,  dbrfo ,  di  gallina ,  larmoniaco ,  le  due  fpecie  di  bdellio  nuovo,  la  {to¬ 
race  liquida  ,  il  galbano ,  il  maltice ,  la  timiama  frefchi ,  &  novi ,  &  mefcolati  per 
darli  maggior  virtù  con  alcuni  di  dette  midolle  ,  ò  gradi  ;  &  le  fogl  ie  di  malva  , 
d  altea ,  lol  io  di  cherva ,  di  giglio ,  &  di  fambucco  ;  &  le  fomentationi  ,  &  i  bagni 
fatti  con  decottione  tepida  di  malva  vifchio  .di  malva, di  branca  orfina,di  coco¬ 
mero  afmino,  di  meli  doto,  di  fieno  Greco,  &  d’altri  tali;&  lempiaftro  d’evifco , 
&  di  (torace  liquida  ;  Se  quello di  fterco  di  capra ,  di  farina  d’orzo,  &  d’aceto  ; 
&l’empiaftro,  che  fi  prepara  in  quefta  guifa .  Si  prende  d  ibdell  io  humido,d  am¬ 
moniaco,  di  gabbano  -,  di  ciafcuno  parti  eguali ,  triti  nel  mortaio ,  &  macerati ,  & 
mollificatinellbliodigiglio  ;  Soggiuntovi  altrettantodi  mucillaggine,  di  fie¬ 
no  Greco,  di  feme  di  lino  ;  fi  pittano  tutti  infieme  tanto  ;  che  s’incorporano;  & 
poi  mefchiatogli  con  fichi  carnofi  ,  fenefà-empiaitroatto  à  difi'olverele  pofte- 
me  dure  ;  &  l’empiaftro  fattodi  rad  ici  di  malvavifchio ,  di  farina  di  fieno  Greco, 
di  feme  di  lino  ,  &  d’orzo  cotti  nella  decottìone  d’evifeo  ,  con  graffo  di  porco  , 
&  d’anitra ,  &  con  olio  fifamino ,  &  di  midolle  dolci  ;  &  l’empiaftro ,  che  fi  fà  di 
afpalto ,  di  bitume  apollino  ana  libre  due ,  dfincenfo oncie  fei ,  di  bdellio,  d’opo¬ 
ponaco,  di  caftoreo,  di  feccia  di  cera ,  di  galbano,  di  (torace  liquida ,  di  vifco 
quercino  ?  di  fucco  di  fagra ,  di  gomma ,  d’armoniaco ,  di  ciafcuna  oncie  due  ,  di 
medolla  di  cervo,  libre  due,  di  terebentina  libra  una,  &  altrettanto  di  peceGre- 
ca;  fatti  inpolve,  & diffoluti  nell’aceto  il  galbano,  l’opoponaco,  Sdarmonia- 
co,&pefte  le  cofeda  peftare,  &  (trutte  falere  à  lento  fuoco  ,&  fatto  d’ogni  cofa 
miftione:  il  quale diffol  ve  valorofa mente  le  natte,  le  giarde,  ivefciconi,&  le  gal¬ 
le  ;&  il  linimento  di  fterco  d’afino  ,  di  radici  d  evifco.  &  di  (torace  liquida,  dif- 
folvono  ,  Se  diffeccano  le  fomentationi  fatte  confpugne  ftateà  molle  nell’acqua 
di  calce  viva  ;  ò  nell’acqua  di  calce  ^  &  lidia  forte  ;  &ibagnuoli  fatti  perotto 
giorni  continui  due  volte;  il  difopra  1 enfiagioni  con  una  fpugna  ,  òpezzalega- 
ta  incapodunbaftone ,  Se  (tata  à  molle  nella  lidia  forte ,  calce  viva,  &  orpi¬ 
mento  ,  bolliti ,  &  mefcolati  infieme .  Non  giovando  quefti ,  fe  gli  darà  il  fuoco , 
come  se  detto  ,  coninftromentidi  ferro  infocati ,  &fe  gli  potrà  fopralo  ftret- 
tojo  :  il  quale  cafcato,  fe  gli  faranno  continui  bagnuoli ,  che  rifolvano ,  &  effic- 
chino  le  reliquie ,  &  confortino  quella  giuntura  .  Rifolvono  ancora ,  Se  difecca- 
no  lempiaftro  di  cenere  di  vite ,  edifico,  mefcolata  con  affongiadiporco  ;  & 
quello ,  che  fi  compone  con  calce  viva  pefta  minutamente ,  &  incorporata  con 
affongia  di  porco  ;  &  l’unguento  fatto  con  cenere  oncie  tre  ,  calcina  viva  oncie 
fei,  polverizatefottilmente  .  &mefcolate  con  vino,  &fatte  informa  di  mele; 
&  quello.che  fifà  con  bacche  di  lauro  fatte  in  polve  oncie  tre,  afpalto  oncie  due, 
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nitro  onde  due ,  affongia  vecchia  di  porco  colata  onde  quattro  ,  incorporati  in¬ 
ficine  ;  &  l'unguento,  che  fi  compone  con  fiale  un  pugno ,  rame  arfo  onde  fei, 
fenape  pefla ,  piena  mano  ;  pelle  ?  &  Stacciate  infieme ,  &  flemperate  con  ace¬ 
to  forte  :  il  quale  è  ottimo,  &  provato;  &  l'unguento  di  poi  vedi  marcafitapar- 
teuna>  di  calcante  parte  un  terzo,  &dirafadi  pino  parte  una,  &un  terzo,  in¬ 
corporato  con  midolla  di  fianco  di  vitello  :  il  quale  tira  valentemente  gli  dimo¬ 
ri  della  profondità  della  pelle ,  &  la  marcia  raccolta  fotto  i  mufcoli  ;  &  f unguen- 
to  che  rifolve ,  &  eificca  mirabilmente  le  gonfiezze  delle  gambe ,  il  quale  fi  com¬ 
pone  facendo  bollire  à  fuoco  lento  in  un  pigna tto  ,  un  boccale  d  aceto  ;  gettan¬ 
dogli  dentro  à  poco  à  poco  calce  viva  la  quantità  di  due  pani ,  &  agitandola  fem- 
pre  con  un  baffone ,  tanto  che  incominci  à  far  corpo  ;  &  dipoi  aggiuntovi  fapon 
nero  libra  meza ,  &  polve  deuforbio  oncia  una  ,  sanderà  agitando  ,  fin  che  fi 
faccia  come  unguento  ;  col  quale  s  ungerà  il  tumore  fenzfi  nettarlo  mai ,  fin  che 
fi/levi  la  pelle  ;  pofcia  ,  finche  fia fanato ,  fegli  faranno  continuamente  due 
volte  il  giorno  bagnuoli  con  fai  via  ,  rofmarino  ,  lidia  forte  ,  &  orina  humana  , 
bolliti  infieme  ;  diffeccano  ancora  valorofamente  le  chiocciole ,  ò  lumache  cru¬ 
de  trite  infieme  col  gufcio  ,  impiaftrate  ,  &  legate  fopra  la  giuntura ,  Retan¬ 
dole  da  loro  fpiccare,  &renovandol'empiaftro tanto,  chefidiffecchi l'enfiatu- 
c tu  a. delti-  b  Seguendo  adunque  lordine  detto  da  noi  la  cura  del  tumore  ,  fi  potria  fare  in 

more  com  guifa  ;  fregato  leggiermente  fempre  avanti  lapplicatione  de  i  rimedii  il 

fi  debba  fa-  tumore  per  apr}r  j  j  poY[  f  fe  faranno  perotto  giorni  continui  mattino  ,  &  fera 

bagnuoli  mollificativi ,  &refo!utivi ,  che  durino  lo  fpacio  di  mezzora;  come 
c  quello  ,  che  fi  fà  con  decòttione  tepida  di  mal  vavifehio  manipoli  quattro ,  dì 
malva  ,  di  madre  di  viole  ,  di  branca  orfina;ana  due  brancate  ;  dentro  la  qua¬ 
le  fi  metteranno  bottiro  vecchio,  graffo d'orfo ,  di  ciafcuno  onde  tre,  feme 
<li  fieno  Greco  ;  &di  lino  anaoncie  due ,  poi  veri  zati ,  &  bolliti,  finchelade- 
Holltàcm  -cottione  cali  il  terzo.  Fatti  i  bagnuoli ,  &afciutti;  per  mollificare  ,  &diffol- 
&  d!flolvs-  vere  maggiormente  ,  s  ungerà  l'enfiatura  con  l’unguento  fatto  di  graffo  d'oca  ? 
re.  di  gallina,  dorfo,  di  cavallo  ana  oncia  una  è  meza  ;  dimirrha,  diferapin  ana 

oncia  una  è  meza  ,  fattiin  polve ,  &  d'olio  di  giglio  bianco  ,  mifti,  &incor- 
smificare..  pora  ti  infieme.  Dopò  il  qual  tempo  mollificata,  &  refoluta  alquanto  l'enfia  tu¬ 
ra  ,  faràbifognoadoprarefearificationi ,  tagliando  minutamente  con  il  rafo;o 
il  tumore  da  tutti  i  Iati ,  rafòdinovo  via  il  pelo ,  S  fregarlo  con  una  ftecca  di 
legno,  &colfale ,  per  cacciar  fuori  quella  parte  d'humori ,  che  può  ufeire  , 
effendo  la  fcarificatione  non  folamente  utile  ,  &  giovevole  in  quelli  mali  ;  ma 
necelfaria  ancora  ,  abbreviando,  &  agevolando  la  cura  ,  &  facendo  col  tirar 
foori  parte  di  quella  materia  le  ftrade  più  larghe,  &  più  parenti  ;  onde  fi  prepa¬ 
ra  à  gli  medicameati ,  che  fe  gli  devono  applicar  di  fopra  l'entrata  più  ampia  , 
&  à  quella  materia  ,  ch'è  nel  tumore  raccolta  fufeita  più  facile  ;  pofcia  per  di- 
feccarlo,  &rifolverlo,  fè  gli  enfafeierà  fopra  il  cerotto  fatto  d'armoniaco,  di 
&i€C;(òlve-  bdellio ,  di ferapino,Ndidiachilon magno,  digalbano,  d'hifopoin  cerottoana 
re  r:J0  v  '  oncie  due  ;  ò  altro  più  gagliardo ,  fin  che  il  vefcicone  fia  diffoluto ,  &  diffeccato  ; 
ritornando  di  nuovo ,  fe  farà  bifogno  ,  per  fanarlo  bene  à  gli  mollificativi ,  & 
refolutivi;& dipoi a]lirefolutivi,&efficcativi,  comesedetto  .  Rifolutoiltu- 
Dar  il  fko -  1T1ore,  per  fortificare  quelle  parti ,  &difieccar  le  reliquie  ,  che  vi  folfero ,  &  per 
co  per  far-  fare  cjtiella  pelle  più  dura,  &  perciò  meno  atta  àfollevarfi  ,  farà  bene  dargli  il 
pani]  &  fuoco  nel  modo,  che  s'è  detto ,  &  porgli  fopra  lo  ftrettojo  ,  con  la  cimatura  ;  & 
diseccarle,  fe  con  quefli  rimedii  non  fi  potrà  fanare  ,  ficauterizerà,  fatto  prima  ii  difenfivo 
cauteri ga-  fopra  il  ginocchio  con  un  ferro  acuto  infocato  nella  fontanella,  che  vada  quafi 
re .  fino  al  fondo  della  giuntura,  dove  fi  raduna  la  materia;  alleconfine  del  procef¬ 
fo  interiore  delibilo  dell'anca  ,  doves  articola  con  la  girella  ,  lafciando  la  ve¬ 
na  da  un  lato  verfo  il  detto  proceffo  interiore  ,  nonefsendo  in  quella  parte  lim¬ 
icolo  alcuno,  ne  nervo  che  pofsaefsereoffefo  ;  dipoi  per  otto  giorni,  tanto  che 
fia  levata  la  crolla ,  ò  l'efcara  fi  medicherà  con  l'unguento  fatto  con  mele  ,  tere¬ 
bentina  ,  verderame ,  cera ,  fangue  di  drago  ,  bolo  armeno  ;  pofcia  fe  gli  porrà 
fopra  un  cerotto ,  che  difsecchi ,  conforti ,  &  rifol va  ;  come  è  il  cerotto  del  l'ofi- 
i  erodo , 
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crotlo  ,  mettendo ,  pertugiato  il  cerotto,  ne  i  buchi  delle  cime  di  penne  per  otto 
giorni ,  acciò  quella  materia  li  pofsa  purgare  ,  legando  però  su  la  fontanella  un 
piumacciuolo  di  (loppa  di  lino,  con  una  falcia,  incominciando  di  lotto  del  ginoc¬ 
chio  la  legatura  andando  di  fopra  al  garettpne  ;  accioche  fe  gli  humori  calaf- 
fero  d  i  nuovo ,  qomprefli  dal  piumacciuolo ,  &  dalla  legatura  ,  ufcifsero  fuori  per 
li  pertugi  fatti  nel  cerotto  ;  avertendo,  che  il  cavallo  non  li  gratti  per  il  pizzi¬ 
core  grande ,  che  genera  il  fuoco ...  Purgata  la  piaga ,  fi.  curerà  tanto ,  che  fia  gua¬ 
rita  con  medicamenti ,  &  cerotti  che  ialdino  ;  overo  per  romperlo  lenza  taglio , 
ò  fuoco  vi  vo,  fe  gU  darà  il  rottorio  fatto  di  fapon  Saracmefco  ,  di  cantarelle  pe¬ 
lle,  di  folima.ro ,  d’orpimento ,  di  calcina  viva  oncia  una  per  cofa  ;  rotto  il  tumo¬ 
re,  &  ufcita  fuori  qùglla  materia  ,  per  fanar  la  piaga  vi  fi  metterà  fopra  poi  ve  d* 
aloe  epatico,  diftemperatanelfucco  di  piantaggine ,  &  ultimamente  quando  il 
male  non  migliorasse,  fe  gli  darà  fpeflo  punte  di  fuoco  con  ferri  ardenti;  adopran- 
do  dipoi  lo  ftrettojo ,  con  la  cimatura ,  che  alle  cotture  è  convenevole. 

Della  jarda  ,  ò  zarda .  Cap.  X  X  X 1 1 L 

T  Ajardaèunapoftemafodamolto  ,  &  renitente  al  tatto  ,  &  con  dolore  ;  8c 
non  è  altro  al  principio,  che  un  tumor  freddo  ,  tenero,  &  molle,  &  fenza 
dolore  ,  &,quafi  fiileiTo  vefcicone  fatto  di  materia  flemmatica ,  &  vifcofa ,  filmi¬ 
le  al  bianco  delfuova  ;  il  quale  poi  in  procedo  di  tempo  invecchiandoli,  fi  fà  den- 
fo ,  callofo ,  &  grande  ;  dillendendofi ,  &  inalzandoli  la  pelle ,  &  quelle  membra¬ 
ne  per  lo  continuo  concorfo  de  gl  1  humori,  &  per  la  rifolutione  delle  parti  più  fiot¬ 
tili  ;  &  porta  feco  dolore,  offendendo  quella  giuntura ,  &  quelli  nervi,  i  quali  fo¬ 
no  in  quella  parte;  &crelce  quello  tumore alle  volte  à  tanta  grandezza,  che  ab¬ 
braccia  tutta  la  parte  didentro ,  &di  mczo ,  &  quella  di  fuori  della  giuntura  del 
ginocchio  di  dietro ,  (tendendoti  per  la  parte  di  dentro ,  fino  fopra  gli  olficelli  del 
ginocchio  ,  &  il  capodello  (lineo  .  Incomincia  apparir  quefto  tumore  nel  garet- 
to,  in  quei  luoghi,  &  in  quella  guifia,  chehabbiamo  detto  venne  il  vefcicone  di 
grandezza  duna  noce ,  ò  palla  ;  &  quando  occupa  così  la  parte  di  dentro ,  come 
quella  di  fuori ,  èchiamata  jarda  doppia;  &  quando,  oltra  quel  le  parti ,  occupa 
ancora  tutta  la  parte  di  mezodeila  giuntura ,  che  riguarda  le  mani  del  cavallo  , 
e  dotta  zarda  ,  è  zardone  .  Si  conoìcedal  tatto  ,  &  dalia  fua  grandezza ,  nel  prin¬ 
cipio  ;  &  mentre  che  fono  teneri ,  &  molli  fi  poflono  curare ,  feguendo  bordine  po¬ 
llo  nel  ragionamento  de  i  vefciconi ,  elfendo  un  male  iftefso  ,  ò  poco  nel  princi¬ 
pio  differente  %  Quando  il  male  hà  prelò  forza ,  &  è  invecchiato ,  &  fono  1  tumori 
fodi  ,&denli  ,òfonq  incurabili,  ò  con  gran  difficoltà  fi  fanano  :  nientedimeno 
ufando la  debita  diligenza ,  &i  rimedii  opportuni ,  ò  fi,  ridurranno  vicino  allo 
dato  di  prima  ;  ò  per  aventura  fi  falleranno  .  Si  terrà  dunque  il  cavallo  infermo 
in  luoco  netto ,  &  afeiu  tto  ;  &  fi  nutrirà  con  cibi ,  che  d  ifsecchino ,  &  fi  eferciterà 
moderatamente ,  &  primieramente  fi  cercherà  di  vietare ,  che  nuovi  humori  non 
calino  in  quel  luoco  ;  il  che  fi  farà  , allacciando  ,  &  troncando  la  vena  interiore, 
che  pafsa  per  quella  parte  offefa  ;  &  facendo  uno  (Irettojo  fopra  il  garetto  ;  di¬ 
poi  fi  cercherà  di  levar  la  materia,  che  vi  fi  trova  concorfa ,  fenza  (lare  ad  affet¬ 
tare,  <;hequqlt;nmteria  tanto  grofsa>  ,  &  in  tanta  quantità  fidigeri- 

fca ,  ò  fi  maturi  ;  imperocheefsendo  la  poilema  nella  congiuntura  ,  &  in  quelle 
folse,  &  trà  quelli  olficelli ,  vi  farebbe  periglio  grande  ,  che  quelle  parti  firila- 
feia  fsero,  &  fi  corrompefsero  per  la  lunga,  tardali  za  di  quella  materia,  qua.fi  mar- 
Cida  ,& per  cagione  delli medicamenti  maturativi *  cheperfanarla  feglimette- 
rebbonodi  fopra  :  il  che  così  efsendo  ,fubito  conofciuto  il  male  ,  &  le  cagioni , 
&  l’età , .  &  ìeforzedel  cavallo ,  eiscndo  più  (ottopodi  àgli  humori  flemmatici  i 
cavalli  giovani ,  &  i  vecchi ,  &  quelli ,  che  fono  di  compleflìone  fredda ,  &  flem¬ 
matica  ,  che  tutti  gli  altri .  Si  taglierà  per  lo  lungo  la  jarda  nel  luoco  jfiù  bado , 
&  declive  dell  enfiagione  ,  acciò  quella  materia  radunata  fi  pofsa  piucommo- 
damenteefpurgare?  fe  però  in  quel  luoco  non  vi  fofsero  nervi  ,  tendini ,  òvene  , 
^arterie,  le  quali  impedifseroil  taglio  ;  che  in  tal  cafos’haurà  datare  il  taglio  ; 
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nel  luoco  piò  atto  ad  efpurgarfi  la  poftema .  Forata ,  0  tagliata  la  poftema  ?  non 
s'hauràda  vuotare  à  fatto  la  prima  volta ,  ma  a  poco à  poco;  percioche  inficine 
con  gli  humori  ufciria  copia  grande  de’fpiriti  ,  &  s'indebolirebbe  la  virtù  dell* 
animale .  Cavatone  adunque  buona  parte  la  prima  volta ,  fi  metterà  nel  princi¬ 
piala  tafta  della  ftoppa  con  bianco  duo  va  ,  &  fopra  il  tumore  per  levare  il  do¬ 
lore  fatto  dal  taglio  il  bianco ,  &  il  roffo  delfino  va  ben  conquaffati ,  infafciando- 
gli  ;  il  feguente  giorno  fi  fcioglieranno  le  fafcie3&levarà  la  tafta,  &  trattone  il 
rimanente  ,  fi  curerà  con  medicamenti ,  chedigerifcano3rifolvano3&nettino 
le  reliquie  ,  che  vi  fofseroreftate,  legandovi  fopra  fiempia ftro  fatto  di  farina  di 
fromento  3  di  fu  eco  d'appio  3  &  di  mele  ,  incorporati  infieme  ..  Netti,  &difsec- 
cati  gli  humori ,  fi  falcierà  la  piaga  con  medicamenti  eflìccativi  s  conliqualifi 
fogliono  curare  l'ulceri .  Saldata  la  piaga  3&quàfiafciutta  la  jarda,  per  difsec- 
care ,  &  confumare  ogni  relfiduo ,  &  fortificar  quella  parte ,  fi  cauterizerà  la  iar¬ 
da  ,  &  tutta  la  giuntura  con  ferri  dritti  ,  adoprandovi  poi  lo  ftrettojo  fatto  di  {an¬ 
gue  di  drago,  di  bolo  armeno,  di  pece  Greca,  di  pece  negra ,  &  di  ftoppa  trita, 
bolliti ,  &  liquefatti  al  fuoco  con  la  cimatura . 

Delle  galle.  Gap.  XXXIV. 

T  E  galle  fono  tumori  teneri ,  &  molli,  àguifadi  vefcichettedipefce ,  grotte 
comenocciuole  ,  ò  come  noci,  Smerlo  più  fen  za  dolore  ;  cosi  dette  per  et 
fer  molto  fimilialie  galle ,  frutto  della  quercia  &  vengono  tanto  nelle  gambe  di¬ 
nanzi  ,  quanto  in  quelle  di  dietro  fc^pra  le  mazzole ,  trà  il  mufcolo  maeftro  ;  & 
1  offa  del  ftinco  ;  hora  dal  deftro,-&hora  dal  finiftro  lato  ;  &alle  volte  ancora 
da  entrambi  i  lati  del  (lineo  ;  &  quelle  fono  dette  galle  doppie,  &  trafitte,  & 
fpeffe  fiate  generano  dolore .  Sono  quelli  tumori  di  due  forti  ;  luna  che  fi  genera 
da  vapori  leggieri,  &  da  humori  flemmatici  fiottili ,  &  è  molto  limile  al  vefcicone; 
ancorché  fia  più  molle ,  &  nella  fua  miftione  fuperi  il  vapore  ,  fuperando  gli  hu¬ 
mori  nella  eompofitione  del  vefcicone  ;  l'altra  che  fi  crea  da  meri  vapori  vento- 
fi  :  li  quali  rinchiufi ,  &  ferrati  trà  quelle  membrane ,  &  trà  quelle  velli ,  che  cin¬ 
gono  l'offa ,  &  i  mufcoli ,  le  gonfiano,  &  le  inalzano  contra  l'ufo  di  natura  :  &  que¬ 
lle  fono  derivate  oda  percoffe,  ò  da  humori  ventofi  ,  che  per  lo  debole  calore  , 
che  opera  nell  animale,  firifoivano  (  evaporata  la  parte  più  lottile  )  in  vapori 
groflì  ,& entrano  in  quelle  parti  gonfiandole;  overoda  ventofità, che  ivi  feende 
aall'altre  parti  del  corpo .  Lacagion  poi  congionta  è  la  ventofità  riferrata  in 
quei  luoghi .  L'altra  lortedi  galle  viene  ò  per  proprio  difetto  del  cavallo ,  che 
la  porta  fin  dal  ventre ,  ò  per  heredità  del  padre ,  ò  della  madre  ;  ò  per  li  vapori 
delle  ftalle ,  quando  i  cavalli  con  le  gambe  bagnate  vi  dimorano  ,  ò  per  l'ecceC 
five  fatiche,  ò  per  lo  {moderato  ripofio  ;  ò  per  l'altre  cagioni,  che  di  fopra  habbia- 
moaffegnateallivefciconi .  A  quello  male  fono  fottopofti  più  de  gli  altrii  pol¬ 
iedri,  che  Hanno  nelle  ftalle,  fin  che  hanno  fornito  il  quinto  anno  .  Siconofco- 
no  le  galle  piene  di  vento  folo  dal  tatto  della  mano  ;  conciofiache  quelle  enfia-» 
gioni  calcate  con  le  dita  ,  refiftano  affai  più  che  non  fanno  quelle  dell'altra  fpe- 
cie  3  ne  vi  reità  fegnale  alcuno  delfiimpreflìone  fatta  con  le  dita  ,  màfubito  ri¬ 
torna  la  gonfiezza  depreda  al  luoco  di  prima  .  Le  galle  poi  create  dalla  mefeo- 
lanza  dal  vapore ,  &dell’humore,  fono  più  molli ,  &  tenere ,  &  cedono  totalmen¬ 
te  alla  mano ,  fenza  far  punto  di  refiftenza  .  L'enfiagioni  prodotte  dal  vento ,  fi 
diffolveranno  3  tenendo  il  cavai  lo  afciuttQ.,  netto,  &efercitandolo  moderata¬ 
mente,  &  nutrendolo  di  cibi,  che  dilfecch  ino,  &  lavando  poche  volte  le  gambe 
con  acqua  femplice,  mà  con  acque  calde,  che  diffecchino,&  rifinivano  .  Quelli 
che  nafeono dalla  miftione  del  vento 3  &dell'humore  ;  fi  curano,  applicandovi 
fopra  i  medicamenti  attualmente  caldi  temperatamente  :  i  quali  fieno  di  foftan- 
za  fiottile,  &di  natura  caldi,  &  atti  à  penetrar  per  quelli  porri  ;&  che  habbiano 
valore ,  &  forza  di  rifolver  quella  ventofità,  &  quell'humore,&  di  poter  ftar  tem¬ 
po  baile  volo  fopra  il  tumore  ;  alche  faranno  buone  le  fomentationi  con  una  fpu- 
gna  nova  Hata  à  molle  nella  liflia  bollita  con  nitro  ,  fiale,  &aceto;  overorafo 

il  turno- 
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il  tumore ,  &  fregato  ,  & /Impicciato  bene ,  legarvi ,  &  infafciarvi  fopra  con  una 
benda  una  fpugna  fiata  à  molle  inacqua  di  fapon  nero,  ò  in  acqua  di  calce  , 
levandola  quando  fono  fredde,  &rinovandola  più  volte  ;  effendoil  freddono¬ 
civo  àquefti  mali  ;  òungerli  con  olio  d'euforbio,  &dipepe  ;  o  vero  applicargli 
fopra  lemprafirogi  bacche  di  lauro ,  òdifementedifenape  *,  ò  il  cerotto  d'olio 
anetino,  di  cera,  dhifopo  fecco  ;  òquellodi  pegola  navale  rdirafina  ,  di  tere¬ 
bentina  3  di  ciafcuno  parte  eguali ,  fatti  con  grafso  di  leone  ,  ò  di  toro,  ò  altri  fimi- 
li  ;  &  fe  quefti  non  balleranno ,  fattoli  prima  delle  fomentationi  con  fpugne,  ò  la¬ 
na  fuccida ,  fiate  à  molle  nella  decottione  di  cofe  che  afsottigliano ,  come  fono  Y 
appio, l'anifo ,  ponergli  fopra  ventole  fenza  tagliarle  ;  pere  foche  col  mezo  del 
fuoco rifcaldano,  &rarificano  il  membro ,  &  afsottigliano  la  ventofità;  &  la  ri¬ 
solvano,  tirandola  dal  profondo  alle  parti  di  fopra  ;  &  dipoi  unger  il  loco  con 
òlio  anetino ,  chetino ,  &  altri  di  Amile  valore  ;  o  vero  bagnarlo  fovente  con  ori¬ 
na  ,  dentro  la  quale  fiano  difsoluti  libra  meza  di  vitriolo ,  &  altrettanto  di  fale  : 
il  quale  eflicca  gagliardamente .  Non  giovando  quelli  medicamenti  à  levar ,  & 
tirar  fuori  delle  parti  interiori ,  &  profonde  la  ventofità  grossa ,  fe  gli  porranno 
fopra  medicamenti  rubificativi ,  &refolutivi ,  come  fono  l'empiaftro  di  calce, 
&  altri  tali .  Per  fanare  poi  le  galle  cagionate  da  humori ,  &  vapori  mefcolati  in¬ 
ficine,  fervato  l'ordine  detto  di  fopra  ,  fi  cercherà  primieramente  di  levar  la 
ftrada  a  ^li  humori ,  che  di  nuovo  non  polfano  correre  al  luoco  poftemato  ;  il 
che  fi  fari  allacciando  la  vena ,  che  feende  da  quel  lato,  &  ponendo  un  defenfi- 
vo  fopra  lo  (lineo  affetto  ;  dipoi  fi  tenta  ràdi  rifol  ver  quella  materia  ,  &  quelli 
vapori  ò  con  fomentationi ,  ò  con  bagni,  ò  con  lenimenti ,  ò  con  unguenti ,  ò 
con  cerotti ,  ò  con  cauterii  attuali ,  ò  caufiici  ;  come  se  detto  ne  i  vefciconi ,  con¬ 
venendo  quelli  rimedii  à  quello  male  ;  &oltra  quelli  fe  gli  potranno  ancora  fa¬ 
re  i  bagnuoli  con  vino  ,  dentro  il  quale  fia  bollito  lo  flerco  d  i  colombo ,  overo 
confalvia  ,  &rofmarino  bolliti  in  vino  bianco ,  tantoché  fiano  ben  cotte;  & 
dipoi  paflato  il  terzo  giorno ,  infafciarvi  fopra ,  incominciando  da  baffo  il  leni- 
fnento  fatto  di  flerco  di  vacca ,  ò  di  bue  parte  una ,  &  dolio  commune  parti  due , 
bolliti  tanto  infieme,  che  calino  i  due  terzi  ;  &rinfrefcarlotanto,  che  il  ca  val¬ 
lo  fia  fanato  5  overo  fargli  delle  fregagioni  con  olio  coflino ,  nardino,  laurino, 
&cammomillino ,  mefcolati  infieme ,  &  bolliti  3  òconquaffati  con  vino  bian¬ 
co  ;  ò  porli  fopra  il  lenimento  di  carne  di  chiocciole  ,  ò  lumachepefte  nel  mor¬ 
taio  ,  che  diffeccano  valentemente;  overo  per  rifol  vere;  rafe  le  galle,  &  minu¬ 
tamente  intaccate  col  rafojo ,  &  fregate  con  fale  ,  perfareufeire  colfanguegli 
humori,  vi  fi  legherà  fopra  una  lamina  fottile  di  piombo  ,  non  rimovendola  per 
tre  dì  ;  Ìndi  levata  &  netta  la  galla ,  vi  fi  fpargerà  fopra  polve  di  bolo  armeno ,  & 
vi  fi  tornerà  fopra  un  altra  lamina  nuova  di  piombo,  mutandola  ,  &  nettando¬ 
la  ogni  giorno  tré  ,  ò  quattro  volte  ,  &fpargendovifempre  la  detta  polve  ;  & 
così s  andrà  facendo ,  fin  che  l'enfiagione  fia  diffoluta  ;  overo  rafe  le  galle,s'un- 
geranno  tanto ,  che  fiano  guarite  con  l'unguento  fatto  di  bacche  di  lauro  oncie 
tre ,  d  afpalto ,  di  nitro,  di  ciafcuno  oncie  due,,d  afsongia  vecchia  di  porco  cola¬ 
to  oncie  quattro,  pefli,  &fetacdati,  &  mefcolati  infieme  ;  &  dipoi  smfafcie- 
ranno  con  l'unguento  fecco ,  che  à  fare  fi  piglia  di  cera  gialla  libra  una  ,  di  rag¬ 
gia  magra  oncie  fei ,  digalbanoóncietre,  d'afpalto  libre  due,  di  bitume  libra 
una,  darmoniaco,  di  colio,  di  ciafcuno  oncie  fei,  dimirrha  onciedue;  &pefte 
fottilmette  le  cofe  dapeftare  ,  fiftruggono  in  un  pigna tto  nuovo  à  lento  fuo- 
coquellecofe  ,  chefonodaftruggere,  mefcolandqle,  finche  firaftredino  ;  di¬ 
poi  aggiuntovi  l'armoniaco ,  &  il  collo  poi  verizati  fottilmente ,  come  farina  , 
fi  ritornano  à  cuocere,  fin  che  di  tutte  fi  faccia  un  corpo  folo  ;  indirafreddati  3 
fipiglia  di  detto  unguento  quantità  balle  vole  à  curarla  galla  ^  &flefo  fopra 
una  pezza  di  lino ,  s’infafcia  fopra  il  male  ,  &vifilafcia  per  tre  giorni ,  fenza 
moverlo,  pafseggiandoognidìil  cavallo  moderatamente  ;  pofciafervandoil 
medefimo ordine ,  fi  muta  ,  &fi  rinova  lunt  ione  ;  il  cheli  farà  ogni  terzo  gior¬ 
no  ,  fin  che  la  galla  fia  diffoluta;  havendo  quello  unguento  valore  di  rifol  vere  1' 
enfiagioni,  &lenatte;  overo  con  l'unguento,  cheè  buono,  &  approvato,  che 
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fi  fa  con  Tale  commuiie  un  pugno  ,  rame  arfo  oncielei ,  fenapeuna  mano  piena* 
petti  ,  &fe.racciati  ?  &mefcolatiinfieme  ,  &diftemperati  con  aceto  ;  ò  con  fi 
unguentod  olio  laurino  3  di  cera  vecchia  ana  onde  tre ,  di  polve  fotti  li  filma.  d’ 
eufòrbie  oncia  due  tefzi  ,  fatto. al  fuoco  :  il  quale  giova  alla  [arda  ancora  5  ò 
con  quello  dolio  laurino  onciefei ,  di  polve  fottililfuifa  di  Solfo  oncia  una  ,  di 
orpimento  polverizato  oncia  mera  ;  bolliti  inficine  ,  &  fatti  in  forma  d  un¬ 
guento  ,  che  deve  eifer  caldo  ;  ò  l’unguento  fatto  di  terebentina  ,  di  cera  nova 
anaonciedue,  dimirrha,  dimaftice,  dipcenfo,  d’armoniacoana  oncia  una; 
&  pollo  vi  su  caldo  5  &feconquefti  non  gioveranno  la  mattina  innantiil  cibo, 
rafo  via  il  pelo  ,  s’infafcierà  fopra  la  galla  mezo  limonceìlo.  di  grandezza  cor- 
rispondente  al  male ,  afperfo  di  polve  d  argento  folimato  ,  che  chiamano  alcuni 
Fuoco  mr-  fuoco  morto»;  per  effere  egli  corrqfivo ,  &  ulcerativo,  come  il  fuoco  fletto;  Se 
to .  dopò  ventiquattro  hore  fi  leverà  ,  ungendo  dipoi  il  luoco  con  olio  commune  ; 

overo  rafia  ?  &  tagliata  minutamente  la  galla  ,  fi  fregherà  con  fiale  ;  &  dopò  il 
vefcìcAto-  giorno  Seguente  fe  gli  metterà  fopra  il  vefcicatorio  fatto  di  cantarelle  pefteon^ 
rio.  eia  una  ?  d  olio  laurino  oncia  un  quarto. ,  d’euforbio  oncia  una  ;  battute  à  fred¬ 
do  nel  mortaio  ,  ,&  vi  fi  lafcierà  legato  per  fpacio  di  tré  giorni,  m  modo  che  il 
cavallo  non  fi  patta  colcare, ,  ne?  grattare  .  Pafsatii  tre  giorni,  fi  Jevarà  via  il  ve- 
fcicatorio ,  &  s  ungerà  tre ,  ò  quattro  fiate  il  giorno  di  bottiro ,  tanto  che  yi  ven¬ 
ga!  efcara,ò  erotta  ;  venuta  fefeara  ,  fi  menerà airacquadej  mare  >  finchefia 
guarito ,  ò  Se  gl i  faranno  de*  bagni ,  che  diseccano  ,  cpn  melliloto ,  palamento , 
balautti ,  bacche  di  lauro ,  cotti  nella  decottione  di  mal  vayifchio ,  o  nel  vino  ; 
Day  il  fno-*  ovcro  fe  gli  darà  una  punta ,.  ò  più  di  fuoco ,  come  s’è  detto,  ne  i  vefciconi  ;  &  di¬ 
co  .  poi  s’indurirà ,  &  fortificherà  la  pelle  con  cofe ,  che  disecchino  ;  alche  farà  bùo-r 

no  lempiattrodi  ciprefso,  &  altri  fimili ,  ò  più  gagliardi  5  pverofe  gli  darà.fuper- 
ficialmente  il  fuoco  con  ferri  ardenti ,  abbruciando  follmente  il  eupjp. 
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L  fparagagno  ,  ò  fparavano  è  un  tumor  freddo  v  &  fodo ,  à  guifa  di  una  me  za 
noce  ,.  ò  d’un’uovo  ,  che  fi  generaper  concorfà  d’humori  freddi  poco  fiotto  1! 
garettone  dal  lato.di  dentro  ,  fopra  gli  olficelli  della  giuntura  9.  che  vi  è  di  fiot¬ 
to  ,  pretto  alla  vena  maeftra  ,  che  dicono  fontanella  ;  trà  quelle  membrane,  & 
quelli  mufcoli ,  &  lotta  :•  il  quale  col  tempo  rifol  uta^la  parte,  fiottile  ,  &  rima-* 
netidovila  più  denSa  ,  operando  il  nati  vo  calore  ,  s’indura ,  &  fatti  come  gom¬ 
ma  ,  &ottò;  viene  ò  per  natura  ,  ò  per  fatiche  ;  &  più  à  poliedri  ,  &  à  cavalli 
giovani  ?  che  àgli  altri .  Celo,  danno  à  conofcere  l’enfiagione  apparente  ,  il 
zoppicare  del  fanimale  ,  &  il  tener  egli  nel  ripofo  il  piede  alquanto  ritirato  in 
alto  ,  per  lo  dolor  graude  che  fente  .  Seprocede  per  difetto  naturale  ,  la  cura 
è,  allacciatogli  la  vena  maeftra  ,  come  se  detto  3,  parlando  de  i  véfeiconi  , 
cauterizarlo  con  ferri  ardenti  ;  &  dipoi  ungerlo  eoiiplio  violato  due  volte  il  dì , 
fin  che  fia  guarito  ;  non  mancando  d  affaticarlo  5  perche  tal  dolore  quanto 
più  fi  travaglia  (  deliramente  però  )  viene  à  mancare; ..  Mà  fe  viene  dall’eflere 
il  ca  vallo  ol  tra  modo  flato  affaticato,  non  ettèndò  egli  invecchiato ,  perche 
intalftato  fanarnon  fi  pupte;  fi  curerà,  applicando  fopra  il  tumore  (  rafo 
però  prima  i  peli  )  medicamenti  mollificativi ,  &  rifiutivi  ;  come  fono  l’¬ 
olio  di  pene  navale  liquida  fatto  à  lambicco  in  vafo  di  vetro  à  lento  fuoco  ; 
iuntione  d’agrippa  ,  &  di  dialtea  ;  quella  d’olio  di  tombrici  terreftri,  den¬ 
tro  il  quale  fiano  cotte  le  radici  di  altea  ,  &  di  cocomero  a  fin  ino  ;  lavando 
però  fempre  avanti  Tuntione  il  tumore  con  acqua  .calda  &  la  comppfitione 
di  pece  ,  &  di  pepe  polverizato ,  mefcolati  in  Cerne  ,  &  J’untione  dolio  iri- 
no  ,  di  bdellio  ,  d’ammoniaco ,  di  ftorace  liquida  j-  Si  quella  che  à  farefiph- 
gliano  d’ammoniaco  ,  di  bdellio  ,  di  ftorace  liquida  ,  (figaJba no  ,  di  ciafctir- 
no  oncia  una  ,  di  piretro  ,  di  fieno  Greco  ana  oncia  meza  ;  &  il  cerotto ,  che 
fiatenaciflìmofattodiferapino,  digalbano,  di  pece  liquida  ,.  dipeceGreca, 
di  pece  navale  ,  di  raggia  di  pino  ,  di  terebentina ,  d’afipalto  >  di  manna,  di 
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bdellio ,  dimumia  ,  &di  cera  bianca  quanto bafti  ;  &  Tempiallro ,  chefifàdi 
ol io  volpino  onciefei ,  dipecefeccaoncietre ,  di  laudano  oncia  una  è  meza  , 
di  litargirio  dramme  Tei ,  di  verderame  dramme  fette  ,  di  galbano  oncie  due  , 
pelli ,  &mefcolati  infieme -,  &quello difenape  ,  difemed  ortica ,  d’ariftolo- 
chia,  dilolfo,  di  bdellio,  d  ammoniaco  ,  di  cera  ,  &d  olio  antico  :  i  quali 
mollificano,  rifolvono ,  &  confumano.  Mollificata  ,  &rifoluta  l’enfiagione  local\ 
talmente,  che  fia  quali  dileguata,  &  il  cavallo  ufcitodi  doglia ,  perefficcarla  in-  ftccmt' 
tieramentes’adoprerà  lacompofitionedinoci  di  cipreffo  ,  di  galle ,  di  mafti- 
ce ,  di  dragante  ,  di  fangue  di  drago ,  di  bolo  armeno  ,  di  terra  figillata  ,  di 
mortella,  dibalaufti,  dolio  rofato,  &aceto;  ò  fe  gli  faranno  bagnuoli  caldi 
con  fpugne  Hate  à  molle  in  orina  di  huomo ,  dentro  le  quali  fiano  bolliti  marmo¬ 
re  ,  fale  ,  armoniaco ,  falgemma ,  falnitro  ,  allume  di  rocca  fatti  in  polve  ; 
òfe  Tinfàfcierà  fopra  l’empia ftro  di  fterco  d’afino  ,  di  capra  ,  diciafcuno  tre 
brancate;  di  ftercodibue  ,  di  graffo  di  cavallo  ,  d’affungia  di  porco  ,  diciaf- 
cunoonciedue  ,  &d’aceto  quanto  bafti  :  il  quale  rifolve ,  &diffecca,  &va- 
le  in  ogni  tempo  :  overo  allacciata  la  vena  ,  fi  darà  fopra  le  reliquie  del  turno-  nar'ilfuo - 
re  ilfiioco  con  ferri  lunghi,  &  fotti  li  per  lo  diritto  ,  &  per  lo  traverfo  ;  overo  co- 
acciò  non  vi  refti  brutto  legnale,  per  effere  abbrufciato  il  cuojo  dal  fuoco  ; 
aperto  il  tumore  conia  lancetta ,  fi  feparerà  con  un  cannello  di  canna  ,  ò  di 
ferrod  cuojo  decaperai  ra  dall’uno ,  &  dal  l’altro  lato  ;  pofciadi  dentro  il  can¬ 
nello  fi  darà  con  ferro  diritto  il  fuoco  ;  &  vi  fi  metterà  fopra  per  un  giorno  rollo 
d’uova  agitato  con  olio  rofato  ;  continuando  dipoi ,  fin  che  fia  fanato  ,  l’un- 
tioned’affongiadi  porco  ftrutta  al  fuoco  ;  &  dopò  quella,  fe  fia  bifogno  ,  irir 
medii  polli  di  fopra . 

Della  cimba.  Cap.  XXXVI. 

T  A  curba  è  una  enfiagione  oblunga  à  guifa  d  un  mez’ovo  feffo  per  lo  lungo,che 
per  concorfo  di  flemma  duro ,  e  groffo  fi  crea  da  tre  d  ita  fopra  la  tefta  del  ga-  p 
rettone  ,  nella  foftanza  del  tendine  ,  ò  nervo  maeftro,  che  va  dietro  la  gamba , 
&s’impianta  nella  paftora:  cosìforfi detta  dal  farli  curvo  perquella  intemperie 
il  tendine  in  quella  parte .  Suole  a  venire  per  battiture ,  per  trar  calci,  &per 
qualche  gran  finiftro  ;  &  quando  i  cavalli  nella  più  lor  tenera  età  fono  flati  efer-  dedeYÌyl- 
citati  più  del  dovere  ;  overo  hanno  portati  pefi ,  che  di  gran  lunga  avanzano  le 
forze  lue  .  La  fi  conofce  dal  tumore  ,  che  fi  vede  ,  &dall’effere  zoppo  dal  pie-  caufe. 
de  di  quel  lato  il  cavallo  ;  edal  tenere,  quandoftàfermo  nelle  ftalle  ritirata  la 
gamba  ,  toccando  folamente  con  la  punta  dellugna  la  terra  ,  per  lo  continuo 
dolore  ,  che  vi  hà  .  La  fua  cura  è  tutto  fimile  à  quella  del  fparagagno  ;  però  fer-  cura . 
vando  fifteffo  ordine ,  &  adoperando  i  medefimi  rimedii ,  farà  di  meftieri  ado- 
prare  ,  paffato  il  principio  (che  in  quelli  animali  quali  mai  non  fi  fcorge)  colè 
che  mollifichino ,  rifolvano  ,  &  confumino  gl  ihumori  concorfi  ;  &  verfo  il  fi¬ 
ne  ,  levato  il  cavallo  di  doglia ,  medicamenti ,  che  la  diffecchino  ;  &  ultima¬ 
mente  non  giovando  quelli ,  nè  quelli ,  dargli  il  fuoco  morto ,  ò  il  vivo  con  fer¬ 
ri  fiottili  infocati  j 

Del  fopra  offo .  Cap.  XXXVII. 

T  L  fopra  ofio  è  un  tumore  callofo  ,  duro,  renitente,  &fenzadolore,  digran-  De£nitiorie 
dezza  d’un  cece ,  duna  avellana  ,  ò  duna  noce  ;  &hora  tondo,  &hora  o~  p 
blungo:  il  quale  per  lo  più  fi  genera  ne  iftinchi  delle  gambe  de’ cavali  i ,  perefi-  lmco  ofe- 
fer  quelle  oltra  tutte  le  parti  del  corpo  grandemente  foggette  à  quello  male  ;  &  fo . 
fe  bene  innumerabil  i  cavalli  per  cagion  fua  fi  dogliono ,  &  zoppicano ,  ciò  a  vie¬ 
ne  non  per  cagione  della  materia  fredda  ,  indurata,  &  inoliata;  mà  per  effere  v°l°redon' 
otìfefi,  danneggiati ,  &  impediti  quelli  mnfcoli ,  equelli  tendini ,  cheglifono  e  myì  ‘ 
fopra,  ò  fiotto  3  ò  contigui,  &  vicini;  ò  che  finificono  nelle  parti  circonvincine 
dalla  fua  durezza ,  &  grandezza.  Chiamafi  fopra  offo  dal  nafcere ,  che  egli 
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fàfopra  lofisa  .  Si  crea  quello  tumore  ò  per  humorigroffi  ,  vifeofi  ,  &  tenaci ,  i 
quali  icefi ,  fermati ,  attaccati,  &  invecchiati  in  quelle  parti,  talmente  indurisco¬ 
no,  che  malagevolmente  fi  poflonodilfol  vere  ,  e  dileguare  ;  &  quelli  h umori  , 
overo  fono  tali  dal  primo  nascimento  del  fopra  olio  ,  come  a  viene ,  quando  ò  per 
flulfo,  ò  per  radunanza ,  la  flemma  fimiléal  vetro,  ò  al  gòffo ,  ò  alla  melanconia 
naturale,  quale  è  fece  del  fangue s’ammaffano  in  qualche  luogo ,  oveio  diventa¬ 
no  talu  per  elferc  malamente  curati  i  tumori  dello  gambe,  cagionati  oda  calci , 
ò  da  percofse ,  ò  da  oppreffione  di  cofe  dure  ;  imperoche  rifoluti,ò  per  mala  cura, 
ò  per  la  lunghezza  del  tempo  gli  humori  più  fiottili ,  &  refrigerate, &  riftrettefuo- 
ri  di  modo  quelle  materie ,  rimane  la  parte  più  grolla ,  &  viene  ad  inofsarfi.  Si  co- 
nofee  il  fopr’ofsodali’efsere  egli  come  ofso  duro  ,  &  renitente  al  tatto  ,  &  fopra 
Tofsa.  Il  fopr’ofso  quando  viene  ne  iftinchi  delle  gambe  ,  ò  fopra  la  ltre  ofsa  , 
nelle  quali  non  vi  fono  mufcoli ,  ò  nervi ,  ò  cofa  altra  da  danneggiarli,  con  minor 
difficoltà  fi  cura  ,&  porta  poco ,  ò  niente  di  nocumento  al  cayallo ,  ma  lo  rende 
diforme,  &  brutto  da  vedere  ;  ma  quando  fi  genera  ne’  luoghi  intricati  di  nervi , 
&  mufcoli ,  è  difficilliffimo  da  lanate  ;  &  per  lo  più  pel  dolore  che  fente ,  lo  fa  zop- 
picare;& quando  è  antico ,  &  inofsato  ,  è  quali  incurabile  .  Viene  quefto  male 
per  lo  più  a*  poliedri ,  &  a’  cavalli  giovani  ;  &  per  d ifsol  verlq ,  &  dileguarlo ,  rafo 
il  luogo ,  &  fregato  alquanto  con  panno  per  rarificare,  e  aprire  i  porri  della  pelle, 
acciò  più  agevolmente  pofsa no  penetrare  i  medicamenti  ,  s’adopreranno  nel 
principio  della  curationc  medicamenti  mollificativi;  dapoi  quejli,  che  rifol  vino; 
&  dopò  gli  refolutivi  ,  i  mollificativi;  &  cosi  fucceffivamente  s'andrà  facendo  di 
mano  in  mano,,  in  fino  à  tanto,  che  veggiano  dileguate  quelle  durezze  averten¬ 
do  però ,  che  per  più  lungo  tempo  s’hanno  d’adoprare  i  rimedii  mollificativi ,  & 
lenitivi ,  che  quelli ,  che  rifolvono  ;  &  che  quanto  il  tumore  farà  più  duro ,  &of- 
feo ,  tanto  più ,  &  maggiore ,  &  longa deve  efsere  la  mollificatione  ;  &  più  breve , 
&  minore  la  refolutione ,  &  che  nel  principio  della  cura  i  medicamenti  mollifica¬ 
tivi  debbono  efsere  di  gran  longa  fuperiorialli  refolutivi;  &  nel  fine  gli  refoluti- 
vi  debbono  vincere  li  mollificativi  ;  &  che  nell’intervallo  di  mezo  debbono  efse^ 
re  ambidue  pari  in  virtù,  &  valore  :  offra  di  ciò  è  da  venire  ,  che  jl  male  nona 
tocchi  con  l’acque,&  che  non  fe  gli  facciano  troppo  fpefso  bagnuoli .  Se  gli  faran¬ 
no  dunque  nel  principio  fpefseuntioni  calde  ,  ò  fe  gli  applicheranno  fopra  me¬ 
dicamenti  di  cofe ,  che  lenificano ,  &  mollifichino ,  &  che  rifolvano  alquanto  ;  co¬ 
me  fono  le  midolle  fre fiche, &  i  graffi  non  falati  di  varii,& di  verfi  animali  ;  &  1  em- 
piaftrofatto  di  bottiro ,  d’oliolaurino ,  d  agrippa ,  di  dialtea  „  di  marciatoli  ana 
onde  due ,  &  di  cipolle  arroftite  ben  pefte  a  &  mefcolate  con  le  dette  cofe  ;  rino- 
vandoloogni  giorno  una  volta ,  tanto  che  venga  à  maturare,  &à  romperli  d  a  fu  a 
polla  ;  &  quello ,  che  fi  compone  con  radici  di  mal  vavifchiopradici  di  giglio  bian¬ 
co  ,  &  radici  di  tafso  harbalso cotte, &  pefte  con  afsongia  di  porco;  mutando  due 
volte  il  dì ,  fin  che  fia  guarito  ;  &  quell  altro  di  radici  di  mal  va  vifchio,  &  d’afson- 
gia  vecchia  di  porco,  rn.efcola.ti  infieme  ;  &  l’untione  di  mele  libra  una  di  bottiro , 
di  terebentina  ana  onde  quattro ,  &di  polve  di  cimino  onde  Sei ,  incorporati , 
ebolliti  infieme .  Mollificata  alquanto  la  durezza,  s’ingagliardiranno  i  medica¬ 
menti  ,  mefcolando  con  li  graffi ,  &  con  le  midolle  de  gli  animali  l’ammoniaco,  le 
due  fpecie  di  bdellio  nuovo ,  la  ftorace  humida ,  &  liquida ,  l’altea  fil  veftre ,  &  le 
foglie  d  i  malva  :  le  quali  hanno  virtù  è  valore  di  mollificare ,  &  risolvere  .  Offra 
di  quefto  fi  potranno  ancora  adoprare  per  lomedefimo  effetto  l’empiaftro  fatto 
delle  più  tenere  foglie  deH’afsentio,  dell’appio,  della  paritaria, della  branca  or- 
fina  cotti ,  &  pelli  bene  con  fufficiente  quantità  dafsungia  vecchia  di  porco  ;  &  1 
untione  di  rafa  di  botte,  di  ma  Ilice  ana  oncia  rneza,  d’incenfo  oncia  una,  di  cerufa 
oncie  due ,  dolio  commune  oncie  fei ,  mefco.l ati ,  &  incorporati  infieme .  Mollifi¬ 
cate  beniffimo  quelle  durezze  per  dissolverle  3 Sfatto, fe  gli  porrà  fopra  per  fpacio 
di  un  giorno  intiero  l’empiaftro  di  farina  di  lupini  cotta  nell’aceto  ;  ò Tafsa  feti- 

da,dife)lutainacetomelato?òinacquato,òpuro:lequalihannovirtùdirifolue- 

re  ogni  gran  durezza  ;  e  dipoi  non  efsendo  benedifsolutifopr’offi  ,  fe  gli  ritorne¬ 
ranno  fopra  i  mollificativi ,  &  d’indi  à  molti  giorni  quelli,  che  rifolvono,  tanto 
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che  fi  dileguino  ;  &  fe  conque  fti  totalmente  non  fi  dilegueranno  i  fopr'ofìi ,  &  le 
durezze  3  mollificato  prima  il  tumore 3  s  ungerà  per  molti  giorni  con  lamino- 
niaco  graffo  3  intenerito  ,  &diflòlutoneU’acetofortilfimo  ;  ò  con  il  lenimento 
fatto  d’ammoniaco  ?  di  ferapino  ana  parti  eguali  ,diffoluti  nell’aceto  :  i  quali  fo- 
gliono  rifol  vere  ogni  poftema  dura  ;  ò  con  alcun  altro  de  i  medicamenti  porti 
nella  cura  de  vefciconi .  Se  il  fopr  offo  farà  frefco ,  &  novo  ;  &  il  luoco  offeo  pri- 
vode’ nervi ,  &i  mufcoli,  fipotràdirtolvere  ,  ponendovi  (opra  cotenna  di  car¬ 
ne  falata  caldiflhna,rinovandola  più  volte;  overo  ungendolo  ogni  di, mattino? 
&  fera  con  olio  laurino ,  &  dipoi  fregandolo  bene  con  un  cannone  di  canna ,  tan¬ 
to  che  fia  del  tutto  dileguato;  overo  flirtandovi  dentro,  rafoilpelo,  ^intacca¬ 
to  minutamente  col  rafojo  il  fopr  offo  ,  &  {premutone  il  [angue  con  fteccadiJe- 
gno  ;  olio  di  ginebro  caldo  due ,  ò  tré  volte  ,  in  fufficiente  quantità  ;  &dipoi 
ipaffeggiandoilcavallo,  ò  infaSciandovi  fopra,  rafo  il  tumore,  unolimoncel- 

10  ,  ò  uffuovo  duro ,  partito  per  lo  mezo ,  afperfo  di  polve  d  euforbio ,  ò  d’arSeni- 
co  ;  continuando  fin  che  fia  fanato:  ò  ungendolo  con  euforbio  mirto  con  olio  di 
ginebro  ;  &  fe  il  tumore  farà  antico ,  &  inoffato ,  pur  che  non  fia  nelle  giunture  , 
ò  in  luoghi  intricati  di  nervi ,  &mufcoli;  bifogneràgettato  il  giumento  à  terra 
legato  dei  piedi ,  &  del  capo ,  aprirgli  il  tumore  per  lo  lungo  col  rafojo ,  &  allar¬ 
gando  il  cuojo  col  cornetto  ,  fcarnar  leggiermente  la  pelle,  &diftacca  re  il  fopr 
offo  d’agni  banda  ;  &  dipoi  con  un  ferro  diftaccarlo  intieramente  dalToffo  ;  & 
levatolo  via  .curar  il  taglio,  come  fi  fanno  le  piaghe;  overo  rafo,  &  tagliato  mi¬ 
nutamente  il  tumore ,  &  fpremutone  il  fangue ,  ungerlo  per  tré  di  col  vefcicato- 
rio  fatto  in  forma  d'unguento  ,  che  fi  compone  con  bottiro  oncie  due  3  polve  d’ 
euforbio  ,  &  di  cantarelle  ana  oncia  una ,  incorporate  infieme  ;  &  dipoi  finche 
fia  guarito,  ungerlo  con ol io  commune  ;  &affungia  dileguati  infieme  ;  averten¬ 
do,  che  il  cavallo  non  fi  faccia  offefa  alcuna  ,  òcon  denti,  ò  con  altro  ;  màfeil 
fopr  offo  farà  nelle  giunture,  ò  ne’  luoghi  nervofi  ,&  pieni  di  mufcoli ,  &non  ap¬ 
porterà  dolore  all  animale  ;  allacciata  primieramente  ( fe  fia  bifogno  )  la  vena , 
che  fcende  da  quella  parte ,  &  fattovi  idifenfivi,  acciò  di  nuovo  non  calinogli 
humori ,  &  Scarificato  il  tumore  ,  fe  gli  porrà  fopra  folfo  fquagl  iato  con  rafina  : 

11  quale  rifol verà  ,  &  corroderà  quella  durezza  ;  overo  gli  empia ftri ,  che  più  fot- 
to  diremo  ;  &  s’apporterà  dolore,  &  farà  zoppicare  il  cavallo,  fi  leverà  prima  la 
doglia  con  medicamenti  mollificativi ,  &  dipoi  fi  cercherà  rifolverlo  3  ^dile¬ 
guarlo  ,  &  al  fine  per  difieccarlo ,  &  confumarlo .  &  confervare  il  cavallo  fenza 
doglia  ,  fi  cuocerà  il  fopr  offo  per  lo  mezo  con  ferri  fottili  leggiermente  ,  facen¬ 
do  le  linee  per  dritto  ,&  per  traverfo ,  fecondo  và  il  pelo,  che  fcende  in  giù  ;  per¬ 
che  poi  vengono  tali  cotture  ad  èffer  meglio  coverte  dal  pelo  ;  overo  Senza  dar¬ 
gli  il  fuoco  ,  fe  gli  fafcierà  fopra  Tempiaftro  diftefo  fottilmente  fopra  una  pezza 
di  lino,  rinovandoloognitredì  5  &  radendo  ogni  volta  il  fopr offo  :  il  quale  fi 
fà  di  galbano  oncie  tre ,  di  raggia  libra  una  3  digommadi  cipreffo,  d  armonia- 
co  ,  di  pece  appiccatoria  ana  oncie  fei ,  di  cera  gialla  libra  una  ;  meflìàmolle 
nell’aceto  il  galbano,  feTarmoniaco,  &ftruttiàpicciol  fuoco?  &mefcolaticon 
Talare  cofe;  aggiuntovi  dipoi  olio  à  baftanza  ;  ò  Tempiaftro  di  galbano,  di  te¬ 
rebentina  ,  di  rtorace ,  d’opoponaco ,  di  bdellio ,di  bacchedi  lauro , di  cera  gial¬ 
la  ana  libra  una  ,  d’armoniaco  ,di  pece  appiccatoria  ;  digommadi  ciprelSo,  cT 
olio  commune  ana  oncie  féi ,  dipepebianco,  di  pepe  lungo  ana  oncia  una  ;  pe- 
ftelecofedapeftare  ,  &meffe  ,  comes’èdetto ,  à  molle  nell’aceto  il  galbano, 
Tarmoniaco  ;  &ftruttià  lento  fuoco,  &  incorporati  infieme  :  i quali  hanno for- 
fea  di  diffolvere ,  &  dileguare  i  tumori  duri ,  &  vecchi . 

Della  mazzuola .  Cap.  XXXVIII. 

<  '  i.  * 

r  A  mazzuola  è  un  tumore  freddo ,  flemmatico ,  &duro ,  che  mai  non  vie- 
neàmarcia  ;  ilqualefi  genera  nelle  gambe  del  cavallo  ?  nel  luoco  ,  dove 
fi  congiunge  l’offo dello  ftinco  conl’ofso  della  paftora  grande ,  alle  confine  di 
quelli  mufcoli ,  &  di  quelle  corde  ;  è  cosi  detto  da  volgari ,  perche  ingrofsando 
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la  giuntura  d  ogni  intorno  ,  rende  quella  parte  (unite  aduna  picciola  mazza  ; 
viene  à  poco  à  pòco  per  concorfo  d'humori ,  nato  ò  da  repletione ,  ò  da  foverchie 
fatiche,  òdapercolfe  .  Si  conofce  dalla  gonfiezza  apparente,  &  dal  zoppicare 
alle  volte  il  cavallo, &  dal  portare, quando  il  tumore  e  invecchiato^ fatto  gran¬ 
de  ,  &  duro  come  un  callo ,  la  gamba  affetta  diritta ,  &  intiera  ,  non  potendo  pie¬ 
gar  la  giunture  ;  quando  è  picciolo, &  nuovo, facilmente  fi  fana,  inveccbiato  è 
incurabile  ;  non  fi  potendo  dileguare ,  &  rifol  vere  intieramente  quella  gonfiez¬ 
za  nè  con  li  medicamenti  >  nè  con  li  ferriinfocati ,  per  e(fer  quelle  parti  lontane 
dal  cuore  ;  e  quelli  humori  invecchiati ,  &  indurati  come  callo .  Si  cura  effendo  il 
male  picciolo,  Se  frefeo ,  allacciata  la  vena  che  feende  apparentemente ,  vicino 
al  ginocchio  con  medicamenti  attualmente  caldi  :  i  quali  habbiano  poffanza  di 
mollificare, &dirifolvere,  come  fono  quelli, che  habhiamodefcritti  nella  cura- 
tione  dei  cappelletti  ;  overoadoprando  prima,  &  piu  lungo  tempo  i  mollifica¬ 
tivi  ,  &  dipoi  li  refolutivi ,  alterando ,  &  mutando  horquefti ,  & hor  quelli ,  fecon¬ 
do  ,  che  il  male  farà  ò  nel  principio ,  ò  nellaugumento,  ò  nello  fiato ,  ò  nella  de¬ 
ci  inatione  5  &  al  fine  non  fi  rifolvendo  con  quelli ,  fe  gli  faranno  fpeffe  cotture 
con  ferri  fiottili ,  dritti ,  &  infocati .  Si  potrà  ancora  per  dileguare  quefio  tumo¬ 
re  ,  nifi  i  peli  infino  al  vivo ,  fare  nella  parte  di  dentro  della  gamba  dove  foglio- 
no  nafcerei  cerri,  quei  peli  lunghi,  che  tanto  abbellirono  quella  giuntura,  un 
cauterio ,  dandovi  un  bottoncino  picciolo  di  ferro  ardente  :  il  quale  fiterrà  aper¬ 
to  quindici ,  ò  venti  giorni  per  evacuare ,  &  divertire  gli  humori  ,  mettendovi 
dentrouncece  bianco,&dipoi  infamandovi  fopra  foglie  d'hedera,& mutando- 
lo;come  è  coftume  di  farfi  ne  i  cauteri  i  de  gli  huomini.Èffendo  poi  il  tumore  gran¬ 
de  ,  &  invecchiato  ( accioche  il  cavallo  non  refti  affatto  inutile  nelle  bifogne  fiu¬ 
mane  )  fi  cercherà ,  allacciata  la  vena  ,&offervato  lordine  detto  di  fopra ,  di  le¬ 
vare  il  cavallo  di  doglia  ,  zoppicando  egli  però  ,  &  di  rifolvere  qualche  patti- 
cella  di  quella  materia  ,  &  dipoi  farle  fpqffe  cotture  di  fuoco 

Della  formella.  Cap.  XXXIX. 

LA  formella  è  un  tumore  carnofo,  &  duro ,  che  nafee  nella  parte  dinanzi 
della  pafiora  ,  (òpra  quelli  duo  tendini  incrociati,  che  vi  fono;  &fcende 
fino  alia  corona  dellugna  ,  e  fi  (tende  ,  non  effendo  curato  ,  per  tutto  il  piede  ; 
&fà  dolere  alle  volte  ,  &  zoppicare  il  cavallo .  Ecagionamòdacòntufione,  o 
da  qualche  colpo ,  ò  da  foverchia  fatica  ,  ò  dalleffere  fiato  male  ,  ò  troppo 
ftretto  impaftorato  ;  o  da  propria  imperfettione  naturale ,  oda  hu,mori  vifeofi, 
<&  duri ,  che  à  poco  à  poco  vi  fono  concorfi  ;  &  fe  viene  quefio  tumore  con  doglia 
è  molto  malagevoleda  (anare  :  mà  fe  folfe  indurato ,  &  inoffato  ò  la  dòglia 
fofie  punto  antica  ,  non  fi  può  curare  .  Effendo  dunque  venuto  di  frefeo ,  &  do¬ 
lendoli  1  animale  infermo  ;  per  vietare  il  concorfo  de  .gli  humori ,  fe  gli  metterà 
nella  parte  di  fopra  del  tumore  nella  mazzuola ,  &  neiloftinco  uno  ftrettojo  con 
la  fua  cimatura  ;  &  dipoi  fi  curerà  ,  levando  via  il  dolore,  &  rifol  vendo  ^li  hu¬ 
mori  .  Per  levar  la  doglia  ,  effendo  il  male  nel  fuo  principio ,  fe  gli  caverà  fobi¬ 
co  fa  ngue  di  fopra  del  ginocchio,  per  divertire  dal  piede-;  màfie  limale  forte  nel 
fine,  &  non  concoreffe  più  materia ,  fe  gli  trarrà  fangue  dalla  punta  del  piede 
apoftemato  ,  perevacuare  la  materia- concorfa  .  Dipoi  nfo  il  tumore, fe  gli  ap¬ 
plicheranno  fopra empiaftri ,  overountioni ,  chefianò attualmente  calde*.  & 
che  rifolvano  ,  &che  mollifichino,  rinovando  ogni  giorno  gli  empiaftri,  &  ogni 
terzo  dì  funtioni ,  fin  che  fia  ceffata  la  doglia  .  Saranno  buoni  in  principio  5 
quando  rhumoreaucora  difeendealla  parte  affetta,,  Tem  pia  (Irò  di  malvavi- 
fchio  ,  di  foglie  di  ma  iva,  di  madre  di  viole,  di  branca  orfina,  di  bottiro  vec¬ 
chio  ,  d  olio  rofato  ,  di  graffo  di  vitello  ,  di  gallina  ,  diciafcuno  oncia  una ,  di 
zaffa  ranno  oncia  uffottavo,  &  Tempi  aft  rodi  foglie  di  malva  cotte  nelfiacqua  5 
&  pelle ,  &  di  nuovo  fatte  boli  ire  nelTifteffa  decottione  con  farina  d'orzo  ;  ag- 
giuntoviolio  rofato  à  baftanza .  Quando  poi  è  pattato  il  principio  del  male  ? 
&non  concorrono  più  gli  humori;  o  vero  quando  il  male  è  antico,  ottimi  fa¬ 
ranno 
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ranno  l'unguento,  che  fi  compone  con  galbano,  ammoniaco  diffoluti  nell’aceto, 
ftorace  liquida,  cera,  raggia,  opoponaco,  incenfo,  hifopo,  bacche  di  lauro, 
pegola ,  di  eia  fama  oncia  una  ;  pece  navale ,  vino  bianco  vecchio  ana  oncia  una 
emeza,  terebentina,  pede  Greca  onciefei;  &  queiraltro ,  che  fi  fà  con  cera 
bianca,  galbano  ana  oncie  foi ,  terebentina ,  hifopo ,  midolla  di  cervo  ana  onde 
due ,  graffio  di  toro  onde  cinque,  bdellio ,  fior  di  giaccivolo  oncia  una  e  meza  , 
graffo  d  oca  una  oncia ,  fiilnitro  oncie  quattro;  peftele  cole  da  peftare,  &  lique¬ 
fatte  laltre  àpice  iol  fuoco ,  &  incorporate  infieme ,  e  ftefe  fopra  una  pezza  lot¬ 
tile  di  lino ,  &  pollo  fopra  il  male.  Levato  il  cavallo  di  doglia ,  per  rifol  vere  l’en¬ 
fiagione  ,  fi  raderà  di  nuovo  fino  al  vivo  il  luogo  affetto ,  &  8 Intaccherà  tutto  con 
picciole,  &;  minute  botte  di  rafo  jo  ;  e  vi  fi  fregherà  fai  trito,  fin  che  fia  ben'ulci- 
to  il  ìangue ,  accioche  n'efcauna  particella  di  quella  materia ,  &  s'apra  l'entrata 
alli  medicamenti;  pofeia  fe  gli  applicheranno  fopra  per  due  altri  dì  medica¬ 
menti,  cherifolvano,  fervandoque.fi  ordine  infinoal  finedellacuratione,  do¬ 
vendo,  quanto  i  tumori  fono  piu  duri ,  tanto  effer  più  longa  la  mollificatione  ; 
overo  fi  curerà  fin  che  fiarifoluta  con  medicamenti  ,  chemollifichino  ,  &  rifol- 
vino  ;  avertendo  però ,  che  nel  principio  della  curatione  eccedano  i  mollificati¬ 
vi,  e  nel  fine  irefolutivi,  e  che  nel  mezo  ambedue  fianodi  virtù  eguali.  Molli¬ 
fica  l’empiaftro  fatto  con  radice  di  malva vifchio,  fieno  Greco,  femedi  lino  , 
orzo,  di  ciafcuno  dramme  due,  cotte  nella  decottione  difogliedi  malva,  con 
graffio  frefco  di  porco,  d'anitra,  conolio  fifamino,  &di  mandoledolci  ;  pollo 
caldo  fopra  il  tumore,  &  infasciato,  &rinovato  ogni  giorno;  e  larmoniaco 
empiaftrato  con  mele,  overo  con  pece  ;&larmoniaco,&  il  galbano,  &il  bdel¬ 
lio  triti,  &empiaftraticonoliodiben,  e  di  giglio,  e  con  alquanto  di  mucilag- 
ginedi  fienoGreco,  e  femedi  lino;  &1  unguento  fattocon  armoniaco  ,  fera- 
pino,  di  ciafcuno  parti  eguali ,  diffoluti  nell"  olio  laurino ,  ungendo  fpetfe  volte 
la  poflema  ;rifolvono ,  l'unguento, che  fi  compone  con  afphalto,  bitume  appo- 
linoana  libre  due ,  incenfo  onde  fei  bdellio ,  opoponaco ,  cafloreo ,  feccia  di 
cera ,  terebentina ,  vifchio  quercino ,  fucco  di  menta ,  armoniaco  ana  oncie  due, 
midolla  di  cervo  libre  due,  pece  Greca  libra  una;  diffoluti  Ja  rmoniaco ,  &  il 
galbano  nell 'aceto ,  &pefte  le  cofe  da  peflarfi ,  e  liquefute  laltre ,  &  incorpo¬ 
rate  infieme:  il  quale  llefo  fopra  tela  Sottile  di  lino,  &  legato  con  fafeiefenza 
fcaldarlo  fopra  il  luogo  affetto ,  rafo  il  pelo ,  hà  virtù  ;  mutato  ogni  terzo  giorno, 
d  iriSol  vere  i  tumori  duri  com  offa,  &  le  nate  ancora;  avertendo  di  nonlavare  , 
ne  d'ungere  il  tumore  nel  voler  levar  funguento,  perche  fi  gonfiarebbe ,  &  di 
far  ogni  dì  fpafseggiar  il  cavallo  ;  &queHaltro;  cheli  fà  con  pece,  cera,dicia- 
feuno  libre  due,  galbano  onde  tre,  raggialibrauna,  graffo  di  toro  libra  una, 
bdellio  oncia  una,  farina  d'incenfo  oncie  fei,  vifohio  quercino  libre  due,  armo¬ 
niaco  libre  due;  rifol vono  ancora  il  vifchio  quercino,  incorporato  con  altret¬ 
tanto  di  raggia  di  pino;  &;  lempiallro  di  bdellio  humido,  darmoniaco ,  di  galba- 
no  ana  parti  eguali  ,x  pelli  nel  mortaio  ;  elfendo  però  fiati  prima  à  molle  nell'olio 
irino,  ò  di  giglio,  ò  altrettanto  di  mucilaggine  di  fieno  Greco,  &  di  Teme 
di  lino;  pefti  tutti  infieme,  &  incorporati  con  fichi  graffi.  Se  con  quelli  il 
tumore  non  fvaniffe >  overo  efsendo  antico ,  &  inofsato  ,&  fenza  doglia  ha  vefse 
bifognodimedicamentipiù  gagliardi,  per  rifolverlo;  rafo  il  tumore,  fogli  da¬ 
ranno  molte  punte  futtili,  &  rade  di  fuoco  per  di  dentro,  òd'inrorno;  òunfolo 
bottoncino  di  fuoco  nel  mezo;  dipoi  per  nove  giorni  fi  medicherà  col  digefii- 
vo ,  di  rolli  d'vo  va,  d  olio  rofato,  &  di  battito  la  vato;  pofoia  fo  gli  metterà  fopra 
lo,  ftrettojo  fatto  con  mele,  raggia  di  pino  ana  libra  una ,  terebentina  libra  me- 
^a,  galbano ,  pece  Greca  ana  oncie  quattro,  polve  d'incenfo  oncia  meza,  fior 
di  farina  di  fava ,  &  aceto  forte  ana  oncie  due,  bolliti  infieme ,  con  la  Sua  cima¬ 
tura  fopra,  confortando  il  fuoco  attua  le  col  fuo  calore  il  membro  affetto,  &af- 
fottigliando  la  materia ,  &  aprendo  i.  pari ,  &  rifol  vendo,  &  conjumanifo  la  ma- 
teria;  overo  rafo  il  tumore,  &  intaccato  tutto  con  picciole,  minute  botte  di 
rafojo ,  &  fregato  ben  con  Tale ,  e  nettato  il  Ìangue , s'ungerà  la  formelle  col  rot¬ 
torio  ,  che  fi  compone  con  unguento  d  agrippa  oncie  due,  polve  d'euforbioon- 
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eia  meza ,  cantarelle  dramme  due ,  incorporate  infieme  à  fuoco  lento  ;  &  vi  fi  la¬ 
ncierà  un  giorno  naturale  intiero  fenza  levarlo;  pofeia  pattato  il  terzo  giorno  , 
con  tteccadi  legno,  ò  con  ferri  fi  le  va  ranno  le  erotte  fatte  dal  fuoco  morto,  & 
s  ungerà  di  nuovo  con  rifletto  rottorio;  &  dipoi  nettato,  come  s  è  detto,  & 
fervato  l'ordine  di  fopra ,  s  ungerà  la  terza ,  &  la  quarta  vol  ta ,  fecondo  che  ri¬ 
chiederà  il  infogno;  Dato  il  rottorio,  stingerà  una  volta  ,  òcìue  il  giorno,  fin 
chefia  finito runguentorefolutivo,  chefìfad’olio  volpino, dolio cThipericon, 
d'olio  di  terebentina,  di  matticeli  graffo  d'orlo,  di  dialtea  ana  oncia  uname- 
fchiati,  &  incorporati  infieme ,  applicandolo  fopra  caldo;  adoprato  l'onguen- 
to  per  molti  giorni,1  fe  gli  faranno  continui  bagni  caldi,  quanto  fi  può  patire, 
infasciandovi  fopra  una  fpugna  bagnata  con  orina  bollita  confale,  &  mutan¬ 
dola,  &  rinovandola  quando  farà  afeiutta.  Si  potrà  ancora  (  come  fi  è  det¬ 
to)  dare  nel  tumore  molte  picciole  punte  di  fuoco,  mà  rade,  &  lontane  luna 
dall  altra;  acciochei  peli  pollano  coprire  iffegni  fatti  dal  fuoco;  ò  forarlo  nel 
mezocon  un  bottoncino  di  fuoco  ,  fin  chen'efca  il  fangue,  &  porre  in  quelli 
pertugi  fatti  dalferro  infocatodell'unguento  rottorio  ,  ungendo  ancora  tutto 
il  tumore,  &rinovarlo  più  volte,  fervando  bordine  già  detto.  Dato  il  rottorio, 
s'ungerà  per  nove  giorni  con  bottiro,  &dipoifi  finiràdi  fanareò  con  empia- 
ilri ,  ò  con  untioni ,  ò  con  bagni  appropriati  à  diffolvere  le  durezze .  Rifoluto  il 
tumore,  acciocheperconcorfod’humori  non  fi  generi  di  nuovo,  s'allaccierà 
fotto,òfopra  il  ginocchio  la  vena,  che  feende  in  quella  parte;  etanto  baftiha- 

■verdetto  intorno  à  quella  materia . 

/>  .  ■  *  *! 

Delli  chiapponi.  Cap.  XL. 

D  All'uno,  &  l’altro  lato  del  piede,  dove  habbiamo  detto  venire  la  formella 
alla  radice  dell'ugna,  nafeono  alle  volte  due  tumori  à  guifadi  due  meze 
vova,  con  le  punte  aìl'insù:  i  quali  alcuni  chiamano  chiapponi,  perchecome 
chiappi,  &  lacci  ftringono  fortemente  le  parti  fenfibili del  piede  ;& altri  cor¬ 
netti  dalla  fomiglianza,  che  hanno  con  le  corna  d'alcuni  animali.  Altri  poife¬ 
condo  la  di  verfità  delle  parti  variando  i  nomi,  vogliono  nominarli  fedamente 
chiapponi  quando  vengono  nelli  piedi  di  dietro;  &  formelle  quando  vengono 
nei  piedi  dinanzi.  Apparirono  fempre  quelli  tumori  flemmatici  freddi,  &duri 
in  un  medefimo  tempo  ;  uno  dal  deliro ,  &  l'altro  dal  finillro  lato  del  piede  ;  & 
vengono  ò  per  vi  t  io  hereditario  de  i  parenti  ,ò  perfoverchie  fatiche,  e  maflìma¬ 
mente  ne  i  cavalli  giovani.  Si  conofconodal  vedere,  &fentire  quelle  parti  die¬ 
tro  la  corona  più  rilevate  del  folito,  &  dal  zoppicare  del  cavallo;  &  fi  curano 
neH'ifteflo  modo  che  le  formelle . 

Della  intrafrega tura.  Cap.  XLI. 


A  Ccade  nei  lunghi  camini,  maflìmamente  nel  verno,  &nei  luoghi  fangofi, 
Caufe  : .  che  il  cavallo  per  mala  cura  de'padroni ,  &  de'  fervitori  incorre  in  una  in* 

temperie,  òinflammatione,  detta  da  volgari  intrafregatura  :  la  quale  viene 
trà  le  gambe  dinanzi ,  &  il  petto ,  per  non  effer  tenute  nette  ;  &  fi  conofce  dal  ca- 
Sem.  lore  grandiffimo,chefi  lente  fottol'afcelle  ,&dal  vedere,cheilcavallo,'  poi  eh  e 

fiato  in  ripofo ,  non  può  muovere  le  fpalle ,  &  pare  riprefo.  La  fila  cura  è  lavar 
palpando  frà  le  gambe,  &  il  petto  con  acqua  calda  bollita  col  fale;  pofeiara- 
curao.  iciutte  bene,  ungerle  con  olio  commune  lavato  nove  volte  inacqua,  &  agitato 

con  acqua  rofata ,  ò  bianco  d'vo  va  ;  overo  un  gerlo  con  olio  violato ,  ò  ro/àto  ;  & 
per  non  incorrere  poi  in  quello  difordine,  è  di  meftieri  nei  viaggi  longhi,  &  fan¬ 
gofi,  che  fi  fanno  fempre  col  medefimo  cavallo,  ogni  fera  (  gionto ,  che  s'è  al  de- 
llinato  luoco)rivedere  il  fuo  cavai  lo, &  farlo  go vernare, &  nettar  bene  in  tutte  le 
partì ,  Se  maflìmamente  frà  l'afcelle ,  &  fotto  il  petto,  lavandole  con  acqua  bol¬ 
lita  col  fiale,  ò  con  lidia  dolce. 


Delfi 
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DeU’infiammatione  delle  pallore.  Cap.  X  L 1 1. 

A  Viene  moltevoltene  i  viaggi,  chefi  fanno  per  luoghi  fangofi,  ò  poivera-  Caufe. 

**  fi,  &arenofi,  che  le  pallore  s'infiammano  nella  parte  di  dentro  ,  nuda 
quali  di  peli ,  &  di  cotica  fiottile ,  &  tenera ,  &  danno  no ja  grande  ,  &  dolore 
al  cavallo.  Quella  intemperie  e  da  principio  facile  da  fpegnerfi;  ma  non  efi  Tvono^ÌCO: 
fendo  curata,  diventa  col  tempo  nojola,  &  malagevole  da  fanare  ;  rompen- 
dofi,  &  fendendoli  là  pelle  tenera  di  quelle  giunture  difficile  da  coofolidarfi  , 

^>er  lo  continuo  movimento  d  i  quelle .  Si  fpegnerà  quella  intemperie  con  rimedii 
àleioppolli,  &  contrarii,  applicatovi  fopra  in  forma  di  lenimento, òduntio-,  Cura . 
ni  ;  lavata  però  prima  la  paftora  con  acqua  tepida  ,  &  rafciutta  bene,  co¬ 
me  fonooliorofato  folo;  folio  commune  lavato  nove  volte  in  acqua,  &  di- 
battutoconacqua  rofata;  &i!bottiro  frefco,  &  la  terebentina,  lavate  altret¬ 
tante  voltein  acqua,  Vagitati  con  biancod  Vova;  &ilbianco,& il  rollò  dell* 
vova  dibattuti  con  olio  rofato,  ^dunguento  rofato;  &:  l'unguento  bianco, che 
fi  facon  mele,  olio  rofato,  biacca  poi  vernata,  &bottiro  frefco;  &quelfal- 
tro,  che  fi  compone  con  biacca  polverizata  onde  quattro  ,  bottiro  frefco  , 
mele  ana  onde  tre,  tre  rolfid  Vova,  farina  dono,  &  olio  violato  ana  onde 
due,  mefcolati,  &  incorporati  infieme. 

Delle  creppature  che  vengono  nelle  gambe  in 
generale.  Cap.  XLIIL 

T  E  creppature ,  che  vengono  nella  parte  di  dentro  delle  giunture  delle  gam- 
be dei  cavalli,  fonofelfure  della  pelle:  lequali  ancorché fiano  tutte qua- 
fiunacofa,  &ricerchinoquafigrillelfimedicamenti,  tuttaviaò  dal  luogo,  ò 
dalla  impreffione. ,  che  fanno ,  ò  dalla  grandezza  loro ,  diverfi  nomi  fortifcono 
&  diverfàcura  ricercano;  imperoche  fe  vengono  nelle  piegature  delle  gjnoc-  Crepature 
chia  per  lo  tra  verfo ,  &fonofecche,  rappe  fono  dette  fehumidè,  creppatu-  donde  dl: 
re,  ò  melandre;  fe  nelle  parti  di  dentro  delle  pallore,  dove  fi  piegano  ,&  per 
lo  largo ,  &  fonocorte,  crepaccie  ,&  traverfe  fono  nominate  ;  fe  con  la  fu  a  lun-  ^ppe . 
ghezza  arrivano  alle  confine  delfugna,  ò  fi  fanno  tra  lagna,  &  la  corona, &  crep-  Melandre . 
paccie  traverfe  fono  chiamate  ;&  fe  per  lo  lungo  del  la  paftora,  Serpentine.  Sono  Creppade . 
cagionate  eHeriormentedallaere,  &  dallacque  fredde  ,&  dal  caldo  venuto  dal-  Crepaccie 
la  fatica ,  fendendoli  quelle  parti  afciutte  dal  freddo ,  &  dal  caldo  in  quella  gui-  tYavcrfe  • 
fa,  che  veggiamo  fenderft , &  aprirli  la  terra  afciutta  da  i  venti ,  &  dal  caldo; e  io-  caufe  7/ìe- 
no  prodotte  da  fumofità  di  ftalla ,  effendo  bagnate  le  gambe ,  &  non  afciutte  he-  rlon, 
ne;  &  dalla  polve,  dal  fango,  &  dal  le  brutture,  elfi  vi  per  colpa  deYervitori 
di  ftalla  fi  generano,  &  fi  difeccono;&  da  incapeftrature  mal  curate, &  da  rogna, ò 
tigna, & altri  mali ,  ch'ivi  fi  generano;  fendendoli  le  giunture  indebolite,  in¬ 
ferme  per  la  liceità  loro ,  &  per  la  ftitticità  de*  medicamenti,  &  per  lo  moto ,  men¬ 
tre  fi  piegano ,  &  fi  ftendono .  Vengono  ancora  intrinfecamente  da  humori  fcc- 
chi ,  acuti ,  &  melanconici ,  che  vanno  ad  eftkcare ,  &  rompere  la  pelle .  La  cura,  caufe  iute - 
univerfale  di  quelle  creppature,  delle  quali  ne  diremo  pofeia  particolarmente  ,  riori. 
è  tenere  il  cavallo  à  regolato  vivere,  &  nutrirlo  di  cofe,cherinfrefchino;  pofeia  curami - 
Lavato  bene  il  luoco  affetto  con  acque  calde,  erafeiugato,  ungerlo  due  volte  il  verfals> 
dì,  finchefia  fanato ,  con  lunguento ,  che  fi  compone  con  terebentina ,  olio  vio¬ 
lato,  graffo  d'anitra  ,&  mucilaggine  di  dragante,  di  ciafcuna  parti  eguali;  ò  con 
quello,  che  fifa  dilitargirio,  dicera,  dolio,  edi  mele;  ò  con  quel  ì  altro,  che 
à fare  fi  piglia  fucco  diruta , oliocammornillino ,  fevo  di  caftrone ,  &  cera  bian¬ 
ca.  Si  potranno  ancora  lavare  con  la  decottione  tepida  di  radici  dimalvavi- 
fchio  ,di  feme  di  lino di  vino,  &  acqua;  &  afciutte  bene ,  ungerle  con  olio  dì  lino 
folo,  &  con  fevo  di  caftrato  freddo  ;ò  con  1  untione,  che  fi  compone  con  olio  di 
femedilinoc>nciauna,vovouno,litargirioonciedue:  il  quale  ha  virtù  di  leva¬ 
re  il  dolore ,  &  mollificare  le  durezze  delle  felfure  ;  &  fe  le  creppature  fi  vedran¬ 
no  pe- 
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no  penetrare  affai  nel  vivo,  &  nella  carne,  pongavifi  fopra  unguento  di  litar- 
girio  dramme  cinque,  d  olio  dramme  due  bolliti  infieme  ;  aggiuntovi  dipoi 
gabbano  dramme  tre  ,  diftillandoloà  goccia  a  goccia  nellefeflure  ;  overo  un¬ 
gali  con  l'unguento,  che  fifa  di  Idrargirio,  &oliodicofto;  &  tanto  balli  della 
cura  uni  verbale  delle  creppa  ture.  ,  f 

Delle  rappe.  Cap.  XLIV. 
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LE  rappe  fono  quelle  felfure  ruvide  della  pelle  coi  labbri  duri,  &callofi,& 
di  colore  cenericcio,  che  fi  fanno  per  lo  tra  verbo  nelle  piegature  delle  gi¬ 
nocchia  tanto  didietro,  quanto  dinanzi,  in  guifa  di  rughe,  ò  rappe;  onde  cosi 
fono  nominate;  &  fono  della  medefima  natura,  che  fono  le  refte.  Sono  mala¬ 
gevoli  da  curare, &da  fanare  in  modo,  che  più  non  ritornino,  &nefonocagio- 
ne  il  continuo  moto  delle  gambe  :  il  qual  rende  difficile  la  loro  confolidatione,& 
gli  humori  lecchi ,  che  da  fe ,  &  per  la  fatica  vi  concorrono ,  atti  à  difeccar  quelle 
giunture ,  &  a  generare  di  nuovo  nella  pelle  quelle  crefpe ,  ò  rappe  ruvide, &  cal¬ 
lóse:  nondimeno  effendo  nuove,  &frefche,  oliano  nate  da  lordure,  oda  acque 
fredde,  ò  da  humori  ,òdaincapeftraturemal  curate,  oda  rogna.  &  altri  mali;  fi 
cureranno  tenendo  il  cavallo  in  ripolò,&  nette  quelle  giunture^  ungendole  due 
volte  ildi,fincheguarifcano  con  medicamenti,  che  immorbidifeano  ;  mà  che 
non  fiano  troppo  humidi;  al  che  faranno  buoni  il  bevo  di  caftrato  frefeo,  pefto 
in  modo  d'unguento ,  &  applicatovi  iopra  freddo;  &  Tuntione  che  fi  compone 
con  terebentina  lavata  nove  volte  nell’acqua,  &  altrettanto  bevo  di  cali  ro  ne 
liquefatto,  &  alquanto  d’olio  commune:  &  quella  che  fi  fa  con  bevo  di  caftrar- 
to  liquefatto  oncia  una ,  d'orpimento  macinato,  di  verderame  pefto,  di  ciafcu- 
nooncie  due,  di  calcina  vi  va  oncie  tre,  dolio  commune  oncia  una  &  meza,  me- 
fcolati  infieme,  che  vale  anco  alle  refte  ;  &  quell’ altra  di  cola  di  carte  vec¬ 
chie, et affungia  di  porco  frefeo,  di  terebentina,  dicera  bianca,  d’incenfo  pe¬ 
fto,  di  ciafeunooncia  una  ;dimele  oncia  meza  ,d  olio  rofato,  dolio  cammomil- 
linoperegualpefo,  tanto  che  balli  a  diftemperare  Faltrecofe;  ò  l’untiope  che 
fi  compone  con  terebentina  oncie  tre,  olio  rofato  oncie  quattro  ,  biacca  oncie 
tre ,  cera  nova  oncia  una,  &  olio  commune,  impiaftrati,  &mefcolati  infieme  . 
Sarà  ancor  buono  ungerle  con  lumache  pelle,  òcon  farcocola  incorporati  con 
mele  ;  overo  empiaftrarle  con  fterco  humano .  Se  con  quelli  medicamenti  non  fi 
falleranno  le  rappe,  overo  faranno  troppo  callofe,  Cantiche  ;rafii  peli,  begli 
infascierà  fopra, cucendola,  la  poltiglia  loda,  che  fi  fa  di  cinquanta  P°ri  ben  cot¬ 
ti,  &  pelli,  dalfungia  di  porco,  ò  di  bottiro  oncie  tre , di  verderame  polverizato 
oncia  un  quarto ,  lafciandovela  lei  giorni  intieri  fenza  moverla,  &  ritrovando¬ 
la  ;  dipoi ,  fe  non  faranno  fanate ,  fervando  il  medefimo  ordine  :  fiche  giova  an¬ 
cora  alle  crepaccie , &  alle  ferpentine  ;  overo ,  rafo  il  luoco  affetto ,  fi  ftropiccie- 
rannoduevolteildì,  fin  che  fiano  fanate ,  con  una  fpugna  bagnata  in  acero 
fortiffimo,  nel  quale  dentro  unvafo  ferrato  fia  fiato  per  bei  giorni  continui  in 
infufioneun  pezzo  di  lardo  vecchio;  &  dipoi  fi  fregheranno  bene  con  detto 
pezzo  di  lardo;  fiche  è  buono  alle  refte,&alle  tra verfe  antiche,  &callofe;  ove¬ 
ro  fi  ungeranno  le  rappe  con  l'unguento,  che  fi  fà  d'agate  oncia  meza ,  di  mafti- 
ce  dramme  due  di  folfo  dramme  una  ;  polverizati ,  &  incorporati^  con  affungia 
di  porco  liquefatta,  &  diftemperati  conaceto,  &  alquanto  dolio  commu- 
nc;  òcon  quello,  che  fi  compone  con  folfo  oncia  una,  argento  vivo  mortifi¬ 
cato  oncia  una ,  agate  bianca  cruda  ana  oncie  due ,  pelle  ,  fetacciate ,  & 
diftemperatecon  affai  quantità  d'olio ,  e  bolliti  tanto ,  che  calino  la  metà  ;  overo 
con  quell  altro,  che  fi  fà  d'orpimento,  dunroffod'vovo,  &  di  fterco  di  pavone, 
mefcolati,  &  incorporati  infieme;  òcon  l'unguento  di  folfo  oncie  otto  ,  d'ar¬ 
gento  vivo  mortificato  oncie  cinque ,  d’orpimento  oncie  una  ,di  litar^ir  io  d’oro, 
libraunaemeza  .dolio  commune,  &  aceto  forti  (fimo  quanto  balli;  òcon  lun¬ 
gone  ,  che  à  fare  fi  piglia  di  lardo  libra  una ,  &  percotato ,  &  liquefatto  nell’ace¬ 
to  ,  fi  prende  fi  graffo ,  che  refta  di  fopra ,  e  fi  mefcola  con  verderame  pefto ,  &  li- 

targi- 
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targiriod^oro  5  &  orpimento  macinati  3  di  ciafcuno  una  oncia;  ò  col  linimento 
dipilatro,  di  terebentina  ana  onciedue,  dammoniaco, di  pece  navaleana  on¬ 
de  tre  di  bolo  armeno  ana  onde  un  quarto,  bolliti  infieme;  il  quale  fi  mette  cal¬ 
do  su  le  rappe  ;  ne  fi  leva  >  fin  che  non  cade  da  fe  fletto  ;  &  fi  rinova  tre ,  ò  quattro 
volte,finchefiano  fanate;  &  vale  anco  alle  refle.  Sanatele  rappe ,  per  confer- 
varie  fané,  &  per  vietare,  che  più  nqriritornino  :  fi  Laveranno  quelle  giunture  con 
acqua  bolfita  con  Tale  smungeranno  per  tre,  ò  quattro  giorni  con  Lunguento  , 
che  fi  fìdi  fuccp  d’hedera  ?  mczo  picchierò  :  &  alquanto  di  fuligine,  &  di  mele 
onde  due  ,  di  bottirooncia  una?  di  maftice  oncia  meza  ,mefcoìati,  &  incorpo¬ 
rati  infieme;dipoi  fi  terranno  nette  dalla  polve,  &  dalle  lordure;  &s  ungeran¬ 
no  afte  volte  con  fevo  di  caftrone  freddo ,  acciò  non  fi  difecchino . 

Delle  creppature,  Cap.  X  L  V. 
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T  E  creppature  dette  da  alcuni  malandre?.  fonofeflìire  lunghe  della  pelle  ,che 
■*-*  vengono  per  lo  trayerfo  nella  piegatura  delle  ginocchia  didietro,  &but- 
tano  acqua  gialla,  &  cagionano  dolor  grandiftìmo.  Sono  prodotte  da  humori 
caldi,  &  adulti,  quali  per  le  fini  furate  fatiche  concorrono  à  quelle  parti  Si  cu¬ 
rano,  difeccando  quelli  humori,  e  confolidando  quelle  fettine;  alche  faranno 
buoni  i  rimedii,  che  poco  fopra  habbiamo  detto  alle  rappe  callofe  convenirli  , 
In  oltre  fe  gli  potrà  anco  applicare  fopra  ,  fin  che  fiano  guarite  jllinguentp;  che 
fi  compone  con  bottiro  antico  oncia  una ,  orpimento,  litargiriod  oro,  oliò  rofa- 
to  completo., d i  ciafcuno  onde  due,  &  cera  à  baflanza  :  il  quale  hà  valore  dafcìu- 
gare  quelli  htimori ,  e  di  confolidare  quelli  ulceri;  ò  Luntione ,  che  fi  fà  di  fucco  (fi 
fiedera  mezo  bicchiero,di  bottiro  onde  tedimele  onde  lei  di  maftice  oncia  una 
e  meza ,  dolio  d'euforbia  quanto  balli. 

j  .■  •  »  •  p 

Dellecr.epparie,  &  ferpentioe.  Cap.  XLVI. 
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|  E  creppaccie ,  &  le  ferpentine  fono  feffure ,  che  fi  fanno  nelle  piegature  ,  c 
giunture  delle  pallore  delle  gambe  ,  e  per  lo  più  jnquelle  di  dietro  :  que¬ 
lle  per  lo  lungo ,  quelle  per  lo  traverfo  ;  &  di  quelle  alcune  fono  fecche,  altre  pic- 
cfole  ,  e  corte  con,  erottole  in  guifa  di  rogna  ,  ò  di  fcabbia;  &  altre  fono 
humide  ,  &  mandano  fuori  hu mori  acquofi  ,  &  mareidi  ,  &  fono  affai  più 
lunghe, :&  danno  dolore  al  cavallo,  &  lo  fanno  zoppicare  ;  le  dueprime  facilmen¬ 
te  fi  curanpda  terza  fpecie  di  tutte  è  più  malignai  dirado  perfettamente  fi  fana. 
V  engonoper  andare  1  i  cavalli  -nel  verno  perfacque ,  e  per  fi  fanghi ,  e  per  le  lor¬ 
dure,  e  per  caldo,  &  per  fumofità  di  Italia ,  quando  vi  dimorano  con  le  gambe ,  e 
con  li  piedi  bagnati;  e  per  humori  fecchi ,  acri  ;  &  melanconici ,  comesfe  detto  di 
fopra  ;  &per  la  fatica  per  fin  temperie  delfanima  le  vi  concorrono .  Si  curano 

lefeffurehumidedellepa{lore,tenendoilcavalloàregolàto  vivere,  &  nutren¬ 
dolo  con  paglia ,  orzo,  fpel  ta,  &  acqua;  &  riguardando  legambe ,  &  i  piedi  dalle 
lordure,  dall  acque,  da  i  fanghi  ,&  dalle  fumofità  di  Italie  ;  pofcia ,  tolati  benefò 
rafi^ò  pelati  i  pelidei  luogo  affetto  ;  per  levar  via  Lardare,  &  il  dolore,  &  mollifi¬ 
care  quelle  giunture, &  far  che  gli humpri  alquanto  eflàlino ,  &  fi  purghino  ;  fi  la¬ 
veranno  per  alquanti giorni  mattino,  &  fera- con  acqua  dorzo  calda”,  &  femola; 
ò  con  acqua  tepida, dentro  la  quale  fianojbolfiti ,  cotti  ,  &  disfatti  unfafcio  di 
malva ,  &  libra  una  d’affungia  di  porco.;  ò  con  1  a  decppt  ipne  d  i  ma  1  va  vi  fottio,  di 
malvagi  folfo?&  df  fevo  di  caftra to;  avertendo  di  non  menar  mai  d entro  il  ca  val- 


geranno  due  volte  il  giorno,  fin  che  fiano  fanate  con  Lunguento  di  cenere,di  cal¬ 
ce  viva , di  ciafcuno  parti  eguali,  mefcolati  con  mele ,  &  diftemperati  con  aceto 
fortiffimo  ; ov.erolavato  il  luoco con lilfia, fapon nero ,> &afciutto  bene,  scinge¬ 
rà  per  cinque, giorni  mattino,  &  fera  con  bottiro,  &  dialtea,, di  ciafcuno  parti 
eguali?  bolliti  infiemc;  &  dipoi  fi  falderà  con  l’ungpeiuo  di  fuligine  ;  o vero  s5  im- 

piaflre- 
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piaftrerannó  le  giunture  ulcerate  con  l'empiattro  di  fichi  fecchi,  &di  fale  pe¬ 
tti,  ana  onde  Tei,  diferiape  polverizata  oncie  due  e  meza  mefcolati  infieme  , 
&  {temperate  con  aceto  forte,  infardandolo,  acciò  non  cada?  &  lafciandovelo 
quattro  giorni  fenza  moverlo.  Pofci a  levato  fempiallro ,  &  non  effendo  ellìo 
cari  gli  humori,  &  confolidate  lefeflure;  fi  ritornerà  di  nuovo,  finchefiano 
guarite.  Saranno  ancor  giovevoli,  &falutiferii  rimedii,  che  fanano  le  coppa¬ 
ture,  &ipiù  valorofi,  che  curano  le  rappe.  Oltrra  di  quelli  farà  ottima  cofa  per 
dficcare  ,&  fanare  quelli  ulceri ,  lavargli  due  volte  il  dì  con  vino  vermiglio  cal¬ 
do  ,  dentro  il  quale  fiano  bolliti  rofe  fecche ,  cammomilla ,  aneto,  fai  via ,  feorze 
di  melagrani  ,aflenzo ,  ana  una  brancata ,  galla  fatta  in  polve ,  mele  ana  onde 
dueallume  dirocca,  vedriolo  ana  oncia  meza;  pofeia  rafciugatele  bene,  un¬ 
gerle  (fregato  fempre  il  loco  con  panno)  con  l'unguento,  chefi  fàconfuccodi 
hedera,  olio commune ana  oneiefei,  cera  nuova,  terebentina  ana  oncie  tre  ; 
olio  d’euforbio,  polve  d'incenfo,  di  maftice  ana  oncia  una;  dilardo  di  porco 
percotato  nell  aceto  libre  due;  bolliti  infieme,  finche  calino  il  terzo;  aggiun¬ 
go»  fifa-  tovi  dipoi  (levati  che  fiano  dalfuoco)  libra  meza  dimele;  &  fe  con  quello  va- 
nandoìima  jente  &  gagliardo  medicamento  atto  anco  à  fanare  le  refte  non  fi  guariranno 
Cimenti  le  crepaccie,  &  le  ferpentine ,  farà  di'  mellieri  allacciare  la  vena  ,  che  feende 
ite  fa  fi  in  quell  a  parte,  affine  di  levare  il  concorfo  de  gli  humori,  &  adoprare  1  rimedu 
debba.  più  potenti,  &  ultimamente  il  fuoco,  fefiadibilogno.  Ma  ferafe lutti  gli  humo- 
Teflure fec  J-j.  rimaneflero  nelle  pallore  feflure  fecche ,  &  ruvide;  overo  fcaglie  aure ,  & 
<be  rimatìe  cancrenate ,  s  ungeranno  fin  che  fiano  le  vate  ;  &  lanate  la  pelle  con  lunguen- 
neiie  pafio-  tovercje3  che  fi  compone  con  verderame  oncia  meza,  agata  polverizata ,  folfo 
*curmT  1  vivo, biacca  cruda 5 di ciafeunooncie  tre,  olio bicchierouno,  &aItrettanto  di 
Vnguento  aceto,  mefcolati,&  bolliti  infieme;  ò  con  alcuno  di  quelli,  che  habbiamo  detto 
perde.  fonar  le  rappe .  Quelle  creppaccie  poi ,  che  fono  fecche;  &  quelle,  chefono  pie- 
s  ?jmedii  ci0le ,  &  corte  con  le  erottole  in  modo  di  rogna ,  ò  difeabbia  ,la  vate  (  come  s'e 
alle  eyep-  ^ect0)  s'ungeranno  cónTuntione  di  biacca  cruda  mefcolata  con  olio ,  &  al- 
paccie  fec -  ant0  $wt0  :  ]a  qUale  è  piacevole ,  &  molto  utile  nel  verno  ;  ò  con  l'unguen¬ 

to  ,  che  fi  fa  con  agata ,  biacca  cruda,  terebentina,  folfo  vivo,  lardo  di  porco,ace- 
to& olio:  a  con  l'unguento  verde;  ò  con  alcuni  di  quelli,  che  fanano  le  rappe  . 
Confolidate  quelle  felTure ,  per  mantenerle  fané,  &  vietare ,  che  più  non  ritorni¬ 
no  ,  fi  terranno  ben  nette  le  pallore  da  i  fanghi ,  dalla  ppl  ve ,  dalle  lordure ,  & 
ben  asciutte  dall  acque  ;  &  fe  gli  faranno  fpelfe  volte  dé  i  bagni  con  decottione 
tepidadi  malva ,  òdi  malva vifch io,  &  fale  ;  &  smungeranno  alle  volte  leggier- 
vnguento .  mente  COn  ^unguento  bianco ,  che  fi  compone  con  polve  di  biacca  oncie  quat- 
iiiartco,,'  tr0  jbutirofreko,  mele  ana  oncie  tre,  farina  d'orzo,  olio  violato  ana  oncie  due, 
&  due  roffi  d" vo  va  ;  ò  con  olio  commune ,  lavato  nove  volte  nell'acqua . 

Delle  crepaccie  traverfe .  Cap.  X  L  V 1 1. 

»♦  •  ;  '  1  {  *  •  .  .  <  '  |  »  *  •  i 

,  |  £  crepaccie  traverfe ,  détte  d  alcuni  fetoioni ,  fono  feflure  ò  ulceri  lunghi  fat- 

pefimtme  JL»  tedi  molte  crepaccie  picciole  unite  infieme ,  che  vengono  nelle  calcagna  del 
piede  fra  la  corona ,  &  il  vivo ,  &  fendono  per  tra  verfo  la  carne ,  &  la  pelle,  che 
fi  congiunge  con  la  corona  dellugna  ;  &  apportano  dolore,  &  noja  grandifi 
fima  allarmale .  Sono  prodotte  dalle  cagioni  aflègnate  di  fopra,  &  la  fua  cu¬ 
ra  è  molto  difficile;  nondimeno  per  fanarle,  dovrà  primieramente  aprir  il  calca¬ 
ci.  gno infino  al  vivo ,  &  ben  foffocare  la  catta  del  piede,  &  il  calcagno;  po- 

Cura..  feja  smungeranno  due  volte  il  dì,  fin  che  fiano  fanate,  con  l'unguentodi  te¬ 

rebentina  lavata  nove  volte  neH'acque  ,  &  altrettanto  di  fevo  frefeo  di  ca- 
ftrone  liquefatto ,  &  alquanto  d'olio  commune  ,  mefcolati,  &  incorporati 
infieme;  ò  con  quello  chefi  fàdi  polvedi  litargirio,  d'olio  commune,  ^d’ace¬ 
to  mefcolati ,  &  agitati  infieme  ;  &  con  quell'altro ,  che  à  comporre  fi  piglia  aga¬ 
ta  polverizata,  biacca  cruda,  folfo  vivo,  terebentina,  lardo  di  porco  lique¬ 
fatto,  di  ciafcuno  parti  vuali:  &  fi  diftempererano  con  aceto, &  olio.  Se  conque- 

fti  rimeditò  con  altri  più  valenti,pofli  di  fopra ,  non  fi  potrà nno  guarire  quelle 

feflure 
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feflure  maligne,  farà  bifognoperultimirimediiadoprare  l’acqua  forte,  &  di¬ 
poi  il  fuoco  ;  &  tanto  balli  intorno  alla  cura  particolare  delle  crepature. 

Delle  refte.  Cap.  XLVIII. 

T  Arefteèrognaccia,  ò  crolla  dura,  &callofa,  piena  di  feflure,  ch’ha  forma 
di  creile;  viene  per  lo  lungo  del  ftinco  delle  gambe  nella  parte  di  dietro  , 
fopra  quel  tendine ,  ò  nervo  maeftro,che  va  dietro  la  gamba,  Se  s’impianta  nel¬ 
la  pallora  ;  &  viene  anco  ne  i  lati  della  giuntura  delibilo  dello  ftinco,  &  della  pa- 
ftora;&  maffìmamente  fra  quei  peli  lunghi,  groflì  ,  &  folti,  che  cirri  lì  chia¬ 
mano;  dove,  &  per  tale  cagione  fi  fanno  col  tempo  delle  feffure,  &  delle  cre¬ 
pature  .  Si  genera  per  intagliarli  affai  volte  lun  piede  con  l’altro  ;  &  per  non  effe- 
re  ben  nette  quelle  parti  ;  &  per  dimorare  i  cavalli  nelle  Halle  calde  piene  di  Iet¬ 
tarne,  con  le  gambe,  &  con  li  piedi  bagnati, &  molli  ;&  per  humori  pituitofi  fal¬ 
lì  ;  ò  per  fangue  adulto;  fi  come  nedimoftraiio  quelle  crofte  dure,&  di  color  bian¬ 
co  cinericio:  i  quali  ftimolati,  &  molli  dall’aere  freddo ,  &  dalle  lordure  cagioni 
citeriori ,  concorrono  à  quelle  parti  fuperficiali  ;  &  fi  crea  più  ne  i  tempi  fread  i  , 
che  ne  i  caldi  ;  &  più  de  gli  altri  fono  fottopofti  à  quello  male  i  cavalli  Francefi , 
Tedefchi,  &  Frifoni,  per  efler  nati ,  &  allevati  ne  i  paefi  freddi  ;  &  per  effer  di  tem¬ 
peramento,  per  lo  più  flemmatico,  &  melanconico;  &  per  la  foltezza, &  lunghez¬ 
za  dei  peli  delle  gambe,  attadafecon  glihumori,  che  di  continuo  eshalano 
foori  per  li  pori  della  cotica  a  generare ,  &  à  nutrire  quella  rognaccia .  Sono  que- 
ftecroftoledi  colore  cinericio,  lunghe,  fodein  modo  di  callo,  &  hanno  nella 
cima  fpeflefeffure  lunghe  per  lo  traverfo,  &  alcune  picc  iole  per  lo  lungo,  per 
effère  ivi  eftinto  tutto  l’humido,  che  vi  era  ;  &  nella  bafe  fono  intiere ,  &  fode , 
&  Hanno  fuperficialmente  attaccate  nella  cotica  ;  &  non  arrivano  alla  carne  ; 
&  con  le  mani  fi  come  i  calli  de  gli  fteflì  cavalli ,  fi  fpiccano  a  pezzi  à  pezzi  ;  ri¬ 
manendo  però  nella  pelle  il  callo ,  &  la  parte  più  grolla ,  &  denfa  delle  crofte;  & 
mandano  fuori  alle  volte  fangue  per  la  grande  ficcità,  &  per  l’acrimonia,  & 
adullione  diquell’humore,  che  fende  violentemente  la  pelle.  Quello  male  è 
quali  incurabile ,  come  quello ,  che  di  rado  per  la  fna  malvagità  fi  fuole  curare 
perfettamente  in  modo,  che  più  non  germoglia  ;  nondimeno  fe  non  farà  trop¬ 
poantico,  fi  potrà  con  lunghezza  di  tempo,  ufandovigran  diligenza,  &  con 
regolato  vivere ,  &  con  rimedii  potenti  ridurlo  àfanità,  òli  vicino.  Si  moverà 
dunque  il  cavallo  affètto  moderatamente,  &  fi  guarderà  dall’acque  ,  &  dalle 
lordure  ;  &  per  levargli  quella  intemperie  calda ,  &  fecca ,  fe  gli  caverà  fangue  à 
baftanza  dalla  vena  del  fegato;  fe  però  il  cavallo  farà  di  quattro  anni;  perche  à 
quelli  di  minor  età,  non  fi  deve  cavar  iangue:  percioche  indeboliscono,  &  per¬ 
dono  le  forze,  &  la  virtù;  &fe  gli  darà  continuamente  cibi;  &  bevande,  che 
rinfrefehino  ;  come  fono  radici  di  gramigna,acquad’orzo,beveroni  di  farina 
d’orzo  con  giulebbe ,  orzo  cotto ,  &  altre  cofe  limili ,  &  necafi  eftremi ,  per  leva¬ 
re  il  concorfo  de  gli  humori ,  fi  allaccierà  la  vena  delle  gambe ,  che  fcende,&  vie¬ 
ne  à  quelle  parti;&  fopra  il  luoco  affètto  s’applicheranno  medicamenti,ò  fempli- 
ciòcompofti  :  i  quali  fiano caldi, &  fecchi,&  potenti  à  levar  via  quelle  croftole  , 
&  quelli  calli  prodotti  da  loro;  lavate  prima  le  refte  con  liflìa,&  fapon  nero,ò  con 
orina  humana,&ftroppiciate  bene  con  panno  ruvido  ,&rafciutte;&  rafoancoi 
peli,  fe  ne  fia  bifogno .  Frà  i  femplici ,  ottimi  fono  l’acqua  forte ,  l’acqua  di  fa- 
pone.  Folio  d ’euforbio ,  &  l’olio  di  vitriolo;  trà  i  comporti  l’acqua  vite  di  più  cot¬ 
te  incorporata  con  fterco  colombino;  ili  atte  d’arenghe  bianche,  che  fi  confer¬ 
vano  nei  barili  con  fucco  di  caftrato,  ò con  afiuneia di  porco;  il  quale  fana  le 
rappe ,  le  crepaccie,  le  tra  verfe ,  &  le  ferpentine  ;  &  in  due ,  ò  tre  volte  le  fa  cade¬ 
re  ;  l’orpimento  in  quantità  di  due  oncie ,  incorporato  con  oncie  q  uattro  d’aceto 
fortiflìmo ,  lo  fterco  colombino,  ò  pecorino  con  aceto  fatto  in  forma  di  lenimen¬ 
to  ;  il  verderame  fatto  in  polve  in  quantità  di  due  oncie,  incorporato  con  oncia 
una  di  mele ,  &  diftemperato  con  aceto  potentiffìmo  ;  i  pori  cotti ,  incorporati 
con  afsongia  vecchia  di  porco.  Se  verderame;  l’imguentoche  fi  compone  con 
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aflongia  di  porco ,  Se  verderame  ana  oncie  due ,  argento  vivo  mortificato  oncia 
una,  incorporati  inficine;  lunt  ione  che.fi  fà  di  lardo  di  porco  libra  una,  di  ve¬ 
triolo,  di  verderame,  d'incenfo  ana  oncia  meza,  di  maftice  oncia  una,  di  ce¬ 
ra  nova  oncie  tre ,  mefeolati  infieme .  Ottimo  farà  ancor  legar  con  fafeie  fopra 
Je  refte  (rafo  prima,  &  nettato  il  luoco  affetto  )  fempiaftro,  che  à  farlo  rito¬ 
glie  venti  capi  d'aglio  mezi  cotti  fiotto  le  bragia,  &  mondi,  &  libra  una  d'al- 
fungia  di  porco,  &  oncia  meza  di  pepe,  pelle  lecofe  dapeftare,  &  incorporate 
bene  infieme  nel  mortaio  ;  fenz  altamente  toccarlo  per  tre  giorni ,  Se  pofeia 
lavarle  con  vino  caldo  povero  mettervi  fopra  il  rottorio,  ò  veicicatorio  fatto 
con  cantarelle  oncia  meza,  euforbio grani  fei,  &  bottiro  quanto  balli;  &  la- 
fciarve!o  perfpatiodi  duegiorni;  &  dipoi  legarvi  fopra  fempiaftro  de  gli  agli 
cotti ,  Se  daflùngia  ?  &  lafciarvelo  per  altrettanti  giorni  5  poi  lavate  con  orina 
humana ,  &  afeiutre ,  ungerle ,  fin  che  fiano  perfettamente  fanate  con  funguen- 
to,  che  fifa  con  reuforbio3  maftice,  cera>  ^/vetriolo;  oltradi  quelli  molti  di 
quelli  rimedii,  che  vagliono  allerappe,  fipolfonoalle  refte  adoprare;  &  co- 
1 lìmedìi  si  à  vicenda ,  molti ,  che  fono  buoni  per  quelle ,  fono  ancor  buoni  per  quelle  . 
à  vietare  ,  Lay^te,  &  {radicate  totalmente  le  refte  con  le fue  radici  ?  per  vietare,  che  più 
che  yn  n ,  nQn  rinafcan0 ,  fi  bagnerà  più  volte  il  luoco ,  dove  erano  impreffe  con  bambagia 
najQbm  ,  jn  acquavite  di  più  cotte  ,  òin  acqua  forte  mefehiata  confuccocfi  piantagine, 
ò  in  acqua  forte  fola ,  fin  che  il  luoco  biancheggi  ;  pofeia  per  fortificare  bene  la 
pelle,  s  ungeranno  per  venti,  ò  trenta  giorni  con  fevo  di  caftrone, &  fi  terran¬ 
no  monde ,  &  nette  dalla  polve ,  Se  dalle  lordure , 
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IL  rizzolo  è  infirmiti ,  che  viene  nelle  corone  dellugne  in  guifa  di  tigna  ,ò  di 
rogna  minuta;  &fàarrizzari  peli;  dal  cheè  flato  cosi  nominato.  Si  gene¬ 
ra  per  non  edere  tenute  purgate,  &  nette  dalle  lordure,  ne  bene  afeiutte  nel 
verno  quelle  parti.  Viene  anco  per  humori  caldi,  adulti,  &  maligni:  quali 
difendendo  in  quei  luoghi,  paflano  per  li  pori,  &  perle  radici  de  i  peli  :  on¬ 
de  nel  principio  gli  fanno  aggricciarci  dipoi  cadere,fenon  èrimediato.  Si  co- 
nofee  da  quelle  fquarnme,  oda  quella  tigna,  ò  rogna  r  che  fi  vede  nella  pelle 
quafi  corrotta.  Se  guafta.  Se  da  i  peli,  che  contro  il  fuo  naturale  coftume 
fi  veggono  aggricciati ,  &  arruffati ,  Sono  fottopofti  à  quello  male  più  de 
gfalrri  cavalli  Frifoni,  &  Tedefchi ,  sì  per  la  loro  complcifiòne  ,  quale  per 
lo  più  è  humida,  flemmatica  ,  Se  melanconica  sì  ancora  per  tenerli  difficil¬ 
mente,  per  la  lunghezza,  &  foltezza  dei  peli  nette  le  cotonexlelftugne.  Quello 
male  è  di  due  forti  ;  una  lecca ,  &  fai  tra  humida;  lafecca  hà  le  fquarnme  lar¬ 
ghe  fottili,  &  di  colore  cinericio: fatto  le  quali  è  la  pelle  intiera  ,  &  fana;  & 
levate  quelle ,  nefuccedono  in  vece  loro  fubito  delfaltre;  Se  quella  è  agevole 
da  lanate .  L'humida  è  molto  malagevole  da  curare,  &  fa  le  creile  humide  , 
fottolequaliè  la  pelle  piena  di  picciolipertugi,perfiquali  efeonofuorihumo- 
ri  fottili ,  vifeofi ,  &giallici  ;  &col  tempo  non  effendo  curata,  infetta,  &  gua¬ 
fta  tutta  la  paftora , Se  fà  cadere  i  peli.  Lafecca ,  elfendo  il  mal  nuovo ,  fi  me¬ 
dicherà  ,  lavandola  con  lilfia  ,&fdpon  e;  òcon  lilfia,  dentro  la  qua  le  fieno  bol¬ 
liti  orobi ,  lupini ,  fieno  Greco,  &  altea  ;  &  ungendola,  afe ìutta  che  farà,  con  olio 
irino,  òcon  olio  commune;  dentro  il  qualefìa  cotto  il  femedel;malvavifchioj 
òconfuntione,  cheli  compone  con  graffo  di  gallina ,  Se  di  porco  frefeo  ,  Se 
cera  bianca  ;  &  così  sancirà  facendo  ogni  due  giorni ,  fin  tanto,  che  il  male 
fia  fanato.  Mà  fe  il  male  farà  antico,  Se  invecchiato,  fi  laveranno  i  rizzoli 
con  lilfia,  dentro  la  quale  fiano  bolliti  malvavifchio ,  malva,  fieno  Greco  > 
bieta,&  melliloto;dipoi ,  rafi  i  pelìfilche  fi  deve  far  fpefse  volte  in  quella  infìrmi- 
tà  )  fi  fregherano  tanto  con  panno  ruvido ,  che  li  levino  parte  delle  iquam- 
me  ,  &  la  pelle  fi  faccia  molto  calda  al  tatto  della  mano,  il  chefatto,  s  un¬ 
geranno  coni  untione,  che  fi  fà  di  mucilaggine  di  fieno  Greco,  d'afsungia  di 
galline  ,  &  di  porco  frefeo.  Se  alquanto  di  zafferano,  ò  d'argento  vivo 

morti- 


De  Cavalli.  Lib.VI.  229 

mortificato;  &cofi  continuando  ogni  terzo  giorno,  fi  cercherà  di  ridurre  il  ca" 
vallo  à  fallita  ;  pofcia  per  eflìccare  le  reliquie  del  male ,  fe  gli  faranno  ogni  gior¬ 
no  molti  bagni  continuati  fimo  dopò  l’altro  con  aceto  ,  S  acqua  ;  dentro  i 
quali  fumo  bolliti  rofe  fecche,  fcorze  di  melagrani,  fiori  di  cammomilla,  & 
di  pianta  gine .  L’humida ,  elfendo  nova ,  fi  curerà  con  rimedii  caldi ,  S  fecchi: 
onde  fi  potrà  ungere  due  volte  il  di  con  olio  di  ginepro  >  &  facendo  l’olio  (come  è 
fuocoilume)  lecrofie,  fi  fregheranno  tanto  con  la  mano,  checadino;  Sfe 
perciò  la  pelleoltra  modo  s’infiammalfe ,  per  mitigare  quell’ardore  ,  s’ ungerà 
due,  otre  volte  con  levo  di  caftrone;  edipoi  firitornerà  all’ufo  delibi  io;  overo 
lavato  prima  limale  conlilfia  bollita  con  lupini ,  efapone,  Safciutto  bene  , 
s’ungerà  due,  otre  volte  con  acqua  di  vita  di  più  cotte,  mefchiata  con  llerco 
giallo  di  gallina  5  overo  (rafiipeli)  s’ungerà  due  volte  il  dì,  fin  che  fia  fanato, 
con  l’un  rione  attualmente  fredda  :  laqualefi  compone  cononcie  duedi  vetro 
pefto,  &  oncia  una  di  biacca,  &  due  bicchieri  d’olio  commune;  S  fi  bolle  tan¬ 
to  ,  che  diventi  nera .  Sarà  ancor  buono  (  rafo  il  luogo  )  adoprare  molti  di  quelli 
rimedii,  che  vagliono  alle  refte.  Se  irizzoli  faranno  antichi,  fi  cureranno,  an¬ 
corché  fia  male  quali  incurabile,  tenendo  il  cavallo  à  regolato  vivere,  S  nu¬ 
trendolo  di  cibi,  che  difecchino,  Scavandogli  l'angue  àbafianza  dalla  vena 
commune  del  collo,  Spurgandolo  con  medicine  appropriate  all’humor  pec¬ 
cante:  il  quale  facilmente  fi  conolce  dal  calore  delle  crofte  ,  S  dell’humore  , 
chen’efce.  Etfoprail  luogo  affetto,  oltra  i  rimedii  caldi  ,S  lecchi  porti  di  fòr 
pra,  fi  potranno  applicare  il  vitriolo,  il  folfoda  terra  d  argento  vivo ,  che  fono 
medicamenti  ftiptici ,  erifolutivi, il litargirio , la cerufa ,il nallurcio lecco, che 
difeccano  gagliardamente  ;  S  lo fterco  di  colombo,  che  difecca,  S  netta  va¬ 
lentemente;  Sfuntione  fatta  di  calce  viva,  d’orpimento,  diftemperati  in  ac¬ 
qua  tepida:  avertendo  di  lavarlo,  come  fi  vedrà  incominciare  à  cadere  i  peli, 
con  acqua  tepida,  S  ungerlo,  afciutto  che  farà,  con  olio  rolato,  S  dipoi  paf¬ 
futo  un  giorno  lavarlo  di  nuovo  con  acqua  pur  tepida.  Si  potranno  ancora 
ungerei  rizzoli  con  l’unguento,  che  fi  compone  con  verderame,  fterco  di  co¬ 
lombo,  tafo  di  botte,  diciafcunoonciedue,  calce  viva  onde  tre,  affungia  di 
porco,  S  aceto  forte  quanto  balli;  overo,  rafo  in  luogo,  S  lavato  con  vino 
bianco  caldo,  S  afciutto,  ungerlo  col  medicamentodi  verderame  oncie  due, 
d’orpimento  dramma  una  ,  di  falnitro  dramma  una  e  meza  ,  di  calcina  viva 
oncieduee  meza,  difevo  di caftrato dramme  tre,  d  olio  commune  onciefei, 
di  cera  gialla  oncia  una  e  meza,  incorporati  infieme  ;  òcon  l’untione,  che  fi  fà 
'con  elleboro  bianco,  S  nero ,  folfo  vivo  ,  orpimento,  calce  viva,  allume  , 
galla,  lui  igine  pelle,  S  paliate  per  fetaccio ,  di  eia  fcunomeza  dramma,  ar¬ 
gento  vivo  mortificato,  verderame  ana  dramme  due,  incorporate  con  ficco 
di  boragine,di  fcabiofa,di  lapatio,edi  fornitemi,  S  aceto  ana  dramme  tre,Solio 
antico  li  bra  una  ;  facendo  bollire  i  fucchi;  e  nel  fine  della  decottione  ponendovi 
dentro  le  polvi ,  S  aggiuntovi  pece  liquida  meza  dramma ,  S  cera  à  baflanza  : 
il  quale  valle  alla  fcabbia,  al  mal  morto,  allinzzoli,  Salla  tigna. 

«  t  .  '  \  s  ... 

Delia  riprenfione,  overo  infufione.  Cap.  L. 

T  A  riprenfione,  overo  infufione ,  è  una  trilla  fenfatione  di  tutto  il  corpo,  e 
^  principalmente  delle  gambe,  e  piedi  del  cavallo,  con  impedimento  di  moto, 
cagionata  da  humori  fiottili,  che  difeendonoà  quelle  parti  per  diftemperamento, 
overo  intemperiedel  corpodel  cavallo.Viene  da  cagioni  eilrinfece,cioè  dall’ha- 
ver  mangiato  troppo  orza  nuovo,  ò  grano,  ò  altro  cibo:  il  quale  non  hà  potuto 
cuocere,  o  digerire  ;  S  dall’havere  fopportato  lungamente  fatiche  più  grandi, che 
lefue  forze  naturali  non  comportavano;  S  non  edere  fiato  dopò  quelle  nè  afeiu- 
gato ,  nè  palleggiato, nè  curato,  come  fi  dovea  ;  S  l’elferedopò  le  lo vere hie fati¬ 
che,  Sdopò  i  (udori  fiato  efpofto  all’ aere  freddo,  overo  cacciato  nell’acque 
fredde.  I  legni  fono ,  che  il  cavallo  riprefo  hà  1  fianchi  tirati,  Stefi;  e  che  grave¬ 
mente  muove  le  ginocchia,  Svà  impedito  delle  gambe,  fiche  à  pena  puòca- 
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minare;  eche fermandoli ftà con  le  gambe  contratte,  riftrette  in fe ,  e  quafi  im¬ 
palate;  e  che  duole,  oda  un  piede ,  oda  due  ,  oda  tutti  quattro,  &  zoppica  : 
onde  fe  con  diligenza  non  fi  (occorre  ,  viene  à  perdere  la  luola  delf  ugne.  Pro-- 
poftico  di  falute  è,  che  giacendo  il  cavallo,  da  fefi  levi,  &  che  non  giaccia  tutto 
abbandonato ,  fen^a  lamentarfi .  Se  procederà  quella  pa  filone  dal  fha  vere  il  ca¬ 
vallo  mangiato  più  del  dovere,  e  non  digelto  ;  curandoli  talmalecon  levacua- 
tione  del  fangue,  &  de  gli  humori  ?  &  con  la  dieta,  &difagio  del  vivere;  &dif- 
commodo  del  corpo  ;  fe  gli  trarrà  incontinente  fangue  dalla  vena  commune 
del  collo  ;  e  raccolto,  e  infido  quel  fangue  ,  con  altrettanto  aceto  non  molto  forte, 
&  alquanto  fi' olio  commune,  fe  gli  ungeranno  ogni  giorno ,  fin  che  durerà 
quella  miftura  ,  le  fpaìlejf  cofcie,  &  le  gambe;  pofcia  per  vuotar  le  feci,  fegli  fa¬ 
rà  ogni  dì  un  clifterio  con  decottione  di  malva ,  &  di  paritaria  :  aggiuntovi  olio 
commune ,  bottiro ,  e  fale  ;  e  fi  farà  palleggiare  piacevolmente  fui  terreno ,  &  con 
gran  riguardo  buona  parte  del  giorno  ;  &  nella  Italia  fi  terra  in  piedi'ful  fuolo  , 
lenza  lafciarlo  corcare:  avertendo,  che  fe  il  cavallo  farà  grande, &  graffo, bila¬ 
ncierà  moverlo  poco ,  ò  niente  ;  mà  tenerlo  in  piede  fui  terreno,  in  modo ,  che  non 
pofìfa  corcarli ,  effendofi  vitto  per  efperienza  molti  cavalli  riprefi,  per  efìer  farti 
caminare ,  ha  ver  patito  ò  grandiifirno  danno ,  ò  morte ,  percioche  accrefciuto  il 
dolore  che  fentono  grandiffimo  nelli  piedi  fatto  iniopportabile  per  lo  ca¬ 
lumare,  o  fi  rifondono  di  novo ,  &  fi  guadano  ;  overo  fi  fpafmano ,  &  muoiono  . 
Quanto  al  vivere  3  s  afte  rrà  il  primo  giorno  da  ogni  cibo,  &  dal  bere;  poi  fi  nu¬ 
trirà  pa  reamente ,  fin  che  fia  fano ,  dandogli  fempre  meno  bere ,  che  fi  può ,  &  te¬ 
pido  ;  &  poca  quantità  per  volta ,  ne  forte  alcuna  di  biada  ,  fe  non  in  cafo  di  ne- 
cefiìtà,  per  mantenerlo  in  vita  .  Ottimi  cibi  faranno  Therba  di  prato,  la  grami¬ 
gna  ben  battuta  ,&  lavata  ;  la  lattuca  frefea , netta ,  &  lavata  ;  per  lubricare  il 
ventre, &rinfrefcare,& confortare  fi animale;  i palloni  di  femola,  il  fieno,  non 
vi  eflendo  altro ,  in  poca  quantità  ;  i  beveroni  con  farina  d'orbo ,  la  equa  dorzo  ì 
l’acqua ,  dentro  la  quale  fia  bollita  la  femola ,  &  poi  fpremuta ,  tepidi  ;  due  giorni 
dopò  il  principio  del  male  non  feorgendofi  miglioramento  alcuno  nel  cavallo  , 
fegli  trarrà  fangue  dalle  punte  delli  piedi  dinanzi ,  affine  di  levare  gli  humori 
concoidi,  &  vietare  ch'altri  di  nuovo  non  vi  calino,  &  levar  la  doglia  ;  &fegh 
bagneranno  le  gambe  con  aceto  mefcolato  con  fiicco  di  folatro  ,  bolo  armeno , 
&  fale ,  per  ripercuotere  gli  humori  ;  &  fe  gli.  empirà  il  cavo  dell  ugna  con  Iter- 
co  di  porco,  mefcolato  con  aceto ,  tepidi,  per  mitigare  la  doglia ,  &elliccare 
gli  humori;  overo con  l'unguento  di  vetriolo  Romano,  d  incerilo,  di  matrice, 
&  d'aceto  ;  nonmancandod’ungereil  corno  dell’ugna  con  olio  tepido  ,  accio 
per  faceto  non  s  effiecarte  ;  Mfe  il  cava  fio  patifce  dolore  ecceffivo  ,  &intolera- 
bìle  per  dar  dritto  su  li  piedi ,  -come  aviene  alle  volte  à  cavalli  graffi  ,  &  corpu¬ 
lenti  :  overo  peggiorafie  per  le  punture  fatte  nelle  vene  de'  piedi ,  fe  gli  farain 
tal  cafo  la  lettiera  di  paglia  netta,  felina  Iettarne  i  &fèpofafie  troppo,  per  non 
poter  ftar  su  li  piedi ,  fi  farà  levare  qualche  volta  il  giorno ,  &  fare  alqu  anti  patii 
acciò  fi  vuoti  per  f  orma ,  &  per  lo  feceflh  ;  &  ogni  giorno  una  fol  volta  (  fin  che 
ripigli  alquanto  le  forze  )  fegli  laveranno  le  gambe  con  vino  caldo,  mefcolato 
con  alquanto  dolio,  commnpe  per  confortarle,  ritornando  dipoi  alli  rimedii 
ufati .  Se  il  giumento  poi  farà  riprefo ,  per  haver  patito  fatiche  intolerabfii  ;  ove¬ 
ro  per  effer  fiato  dopò  le  fatiche  ,  &  dopò  ifudori  all’aere  freddo;  ripofato,  & 
rafreddato  ch'egli  farà,  &  non  altrimenti-,  fegh  caverà  fubito  fangue  dalla  ve¬ 
na  delira  dal  collo ,  ha  vuto  riguardo  alla  qualità  del  male ,  alla  ftagione  del  fan¬ 
no  ,  alla  gagliard  ia ,  graflezza  ,&  magrezza  dell'animale ,  &  mefcolato  quel  fan¬ 
gue  ,  come  se  detto  di  fopra ,  overo  con  bolo  armeno ,  fangue  di  drago ,  poi  ve  di 
mirto ,  di  rofe ,  di  ciafcu.no  meza  libra ,  &  libre  quattro  di  farina  di  grano, &  ace¬ 
to  à  baftanza  ,  fe  gli  empiaftrerà  tutto  il  corpo  ;  poi ,  Te  fia  bifogno  >fegli  dara 
per  tre  giorni  in  bevanda  la  compofitione  ,  cheli  fà  cTincenlo  onde  due  ,  di  fi¬ 
chi  libra  una ,  di  pepe  grani  venticinque  i  di  farina  di  lave  onde  tre,di  zaftarano 
una  dramma,  mefcolati  con  vino,  &  alquanto  do]  io  :  la  Quale  i  1  verno  fara  te¬ 
pida^  lefta  te  fredda;  &feglifarannoclifteriiundìsì,undìnò;  &fifarà  pafseg- 
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giare  fui  terreno ,  &  ilare  in  piedi  nelle  ftalle ,  &  nutrire , come  di  fopra .  Et  fe  per 
la  riprensione  il  cavallo  penalfe  troppo d’andar  bene  su  li  piadi  ^  fe  gli  laveran¬ 
no  le  gambe  con  aceto ,  &  olio  5  &  fe  gli  empirà  il  cavo  dell’  ugna  con  l’empiaftro 
caldo  di  femola  ,  &  di  raggia  magra  di  pino  ;la  quale  ha  virtù  di  far  ceffo  re  le  do¬ 
glie  delli  piedi,  'e^tìaumori.  Pafla  ti  due  giorni  deimale,  fenza  fegno  di  mi¬ 
glioramento,  fe  gli  trarrà  fangue  dalle  punte  delli  piedi,  &fi  medicheranno  le 
punture  come  piaghe,  &  fegli  empiaftreranno  li  piedi  con  fterco  d’afino  arfo 
llemperato  con  aceto  ;  ò  con  lo  fterco  di  porco  mefcolato  con  faceto ,  f eguendo 
lordine  di  fopra  ;  &  fe  gli  laveranno  fovente  le  gambe ,  e  quafi  tutto  il  corpo  con 
vino,  &0I10  caldi,  lungamente  ftroppiciandolo  ;  &fe  il  giu  mento  per  le  fati¬ 
che,  ò  per  la  magrezza,  ò  per  lo  male  folfe  indebolito,  per  reftaurarlo,  &,  rin¬ 
francarlo  fe  gli  trarrà  giù  perla  gola  per  tre  giorni  continui  la  mattina  à  digiuno 
la  bevanda  di  fior  di  farina  d’orzo d’vova  frefche ,  di  vino  bianco  dolce,  mefeo- 
lati  infieme  ;  &  fe  gli  darà  à  mangiare  orzo  pilato ,  gramigna ,  lattuca ,  &  à  bere 
beveroni  con  farina  dorzo  tepidi. 

De  imali dell’ugne;  &  dellugne  troppo  fecche,  & 

vetriole.  Cap.  LI. 

TJT  Avendo  noia  trattare  dei  mali,  &  delle  intemperie  dell’ugne  dei  cavalli, 
A  -*■  èdi  meftieri,  che  vediamo  quale  fia  la  loro  foftanza,  perlaquale  verre¬ 
mo  in  cognitione  del  fuo  temperamento  naturale:  dal  quale  fi  faranno  note  à 
noi  lagne  cattive  ,  ftemperate,  &  inferme  ;  &  à  quelle  conofciute  che 
faranno,  fedi  cofa  ne  farà  applicare  i  convenevoli  rimedii.  Elfendo  adun¬ 
que  l'ugna  un  mifto  fimilare  cagionato  dal  /ecco ,  &  humido,  come  ma¬ 
teria  di  quella,  edal  freddo,  come  cagione  agente  formale,  dando  ad  elfof 
elfere,  col  mezo  dell  operatione  fua  nella  predetta  materia ,  predominando  in 
quella  il  fecco;  difcacciando;  il  freddo  il  poco  caldo,  &  ragionevolmente  la 
maggior  parte  dell’  humido;  necefforia  cofa  è, che  il  fuo  temperamento  fia  fred¬ 
do^  fecco  ;  poiché  anco  la  foftanza  di  quella  è  terrea  nel  predominio  .  Oltra 
di  quello  dico,  che  di  tre  forti  fono  imali, che  a U’ugne  avenirfoglionoU  uno 
dei  quali  è  diftemperatnento  di  quelle,  per  cagione  d’alcuna  qualità,  cliein 
quella  foprabondi  ;  l’altro  è  lalormala  compofitura,  diverfificata  ò  in  nu¬ 
mero,  ò  in  figura,  &  forma,  overo  in  grandezza;  &  il  terzo ,  la  feparatione 
delle  lue  parti,  che  di  prima  erano  unite;  la  quale  communemente  chiamano 
folutionedel  continuo  ;  de’ quali  diremo,  cominciando  dal  primo,  come  da 
mal  femplice,  per  a  venire  folamente  alle  parti  femplici,  elfendo  che  natural¬ 
mente  precedano  le  cofe  femplici  le  compofte.  Si  muta  adunque  il  tempera¬ 
mento  naturale  delfugne  in  due  modi,  cioè  ò  per  cagione  di  difetto,  overo  di 
eccelfodell’una  delle  dette  qualità  paffi  ve,  &màteriali;  per  lo  difetro,  e  quan¬ 
do  il  troppo  humido  acqueo  eccede  il  fecco  naturale  dell’ugna;  per  l’ecceflò  farà, 
quando  evaporando  quafi  tutto  l’humido naturale,  diventano  l’ugne  troppo 
aride ,  &  fecche  ;  &da  quefto  ftemperamentonafeonodue  forti  d’ugne  cattive, 
&  male;  delle  quali  luna  è  troppo  dura,  e  fecca;  laltra  ghiacciola ,  òvetriola 
perche  àguifa  di  ghiaccio,  òdi  vetro  fi  rompe;  &fpezza  ;  la  cagione  dì  quefto 
{temperamento  è  la  ficcità  foverchia ,  accompagnata  con  la  rarità  della  foftan¬ 
za  dell  ugna;  perche  non  hàhumiditàvifcofii,&grolfa,  ben  mifta  con  la  ficcità, 
elfendo  infieme  mefcolati  l’humor  terreo  con  l’acqueo  glaciale,  e  frangibile  ;  co¬ 
me  hanno  l’ugne  fecche,  e  dure;  le  quali  convengono  con  le  ghiaccivole  nella 
ficcità,  nel  refto  fono  differenti  ;efsendo  le  ghiaccivole  di  foftanza  dura,  rara, & 
frangibile  ;&  le  dure  di  foftanza  denfe ,  vi fcofe,&  dura;  efsendo  mefcolato  il  ter¬ 
reo  con  poco  humido ,  &  molto  eccedendo  il  fecco.  Sonoquefte  indifpofitioni 
alle  volte  mali  hereditarii,&  le  portano  con  fecoi  poliedri  dal  corpo  delle  ma¬ 
dri;  &  è  in  tal  cafo  male  quafi  irrimediabile;  &  vengono  quando  ò  per  materia 
grofsa ,  che  fi  ritrovi  nelle  vene,òper  qualche  vena  troncata,  ò  per  altra  cagione 
non  hanno  i  piedi  il  convenevole  nutrimento  ;  onde  le  parti  dell’ugna  prive  quafi 
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di  nutrimento  js’indurifcono^  di  vengono  fecche,  e  suafi  mortificate. Proce¬ 
dono  anco  dalla  troppa  copia  d'humore ,  che  concorre  ne  piedi  >  ò  per  percofla  , 
ò  perinfufione,  ò  per  altra  cagione  eftrinfeca;  i  quali,  ha  vendo  poco  calore 
per  natura,  non  poifonocon  vertire  quella  copia  d’humori  in  loro  nutrimento-, do 
veneceftariamente,  non  effend.o  governati  dal  calore  naturale  di  quella  parte  , 
s'indurifcono,  &  fanno  un  ugna  durilfima ,  &  lecchiffima ,  Si  dilecca  anco  l’humi- 
dirànaturale  dell'ugna,  operi  eccelfivo  freddo,  ò  per  lo  Innfurato  calore  ;  & 
per  dimorare  il  cavallocon  li  piedisù.  cofe  troppo  aride,  ò  troppo  calde;  &  per 
mala  cura ,  &  negligenzade'fervitori  di  ftalla,òde  1  Marefcalchi 5 quelli  non  hu- 
mettendomai ,  nè  immorbidendo  i  piedi,  nè  tenendogli  i  netti ,  spurgati  dal 
fango, dalla  polve, & d’ogn  altra  cofa  elficcativa,&  lardandogli  bagnati-&  mol¬ 
li  Ilare  sù  la  paglia ,  o  lui  iettarne  ;  quelli  foverchiamente  a  prendo  i  quarti ,  &  af- 
fottigliandol  ugne,  le  fonno  ftringere,  &  difeccare .  Da  quello  ficonofconol'u- 
gne  troppo  dure,  &  Zecche,  che  il  cavallo  per  la  liceità  non  può  tener  la  ferraur 
fa  &  eh  alle  volte  da  fe  lleffa  vicino  al  ferro ,  &  nel  mettergli  li  chiodi,  fi  (pacca 
1  ugna  ;  &  fimilmente  al  tallo  della  rovinetta ,  ò  daH'incaftro ,  al  quale  il  piede  è 
durilfimo ,  &  al  tatto  della  mano;  ritrovando  la  parte  di  fopra  dell'ugna  ruvida , 
&dura ,  &  la  partedidietro  del  piede, fopra  il  fettone  ,&  i  calcagni afciutti,  a- 
fpri ,  &  duri  ;  e  non  folo  da  detti  legni  fi  conofce ,  ma  ancora  da  quelli  ;  che  il  ca¬ 
vai  lo ,  che  ha  tali  ugne  forti,  nel  tempo,  del  la  diate  patifee  grandemente;  perche 
elle  divengono  per  la  calidità  dell’aere  tanto  afeiutte,  cheil  cavallbà  gran  pe¬ 
na  vi  li  può  reggere  fopra .  Hora  per  ridurre  quelle  ugne  dure ,  &  fecche  alla  tem¬ 
perie  di  prima,  &  naturale  ;  s  adopreranno  rimedii  mollificativi;  iqualihabbia- 
nounahumidità  vifeofa  ;  &  le  parti  fiottili  ,&  penetranti ,  accioche  polfano  palfa- 
ré  la  foftanza  dell  ugna  denfa,  &  dura ,  &  intenerirla  ;  facendogli  hor  più  gagliar¬ 
di,  &  hora  meno  potenti,  fecondo  i  gradi  delle  qualità  dell'  ugnepiù  forti ,  & 
più  deboli.  Se  gli  potrà  empiaftrare  ileavo  del  piede  con  radici  d'altea  coita 
nellacque  dolci pefta  nel  mortaio,  &  me  fico!  a  ta  con  alfungiadi  porco,  & 
agli  cotti;  &  bagnargli  fpelfo  i  piedi  conacqua  calda  ;  nella  quale  fiano  bolliti 
radici  di  cocomero  afinino,  fieno.  Greco ,  feme  di  lino ,  tanto  che  l'acqua  fia  ca¬ 
lata  il  terzo  ;  overo  ungergli  il  corno,,  &  i  calcagni  conTuntione  fatta  d  armo- 
iliaco- ,  bitume  Giuda  ico,galbano  parti  eguali,  disfatti  nell'aceto ,  &  incorpo¬ 
rati  con  affungia  di  porco,  quanto  balli  à  fare  il  linimento.  L'ugne  vetriolo  da 
quello  fi  conofcono ,  che  affaticate  che  fi  fono ,  non  fi  piegano ,  mà  fi  fpezzano  5 
come  folfero  di  vetro ,  ò  di  ghiaccio  ;  &  fpeffo  nel  ferrare ,  faltanq  in  pezzi  ;  e  po¬ 
llo  il  ferro,  non  flà  troppo,  che  crolla;  &fe  il  cavallo  mette  il  pièfiniftro  <òin 
qualche  buco,  ò  vada  per  luoghifalfofi  ,ò pur  fangofi ,  vi  lafcia  il  ferro  con  gran 
parte  dell" ugna  ,  ò  almeno  fi  crolla  ;  &  l  agne  ogni  volta ,  che  avanzano  il  ferro  , 
ò  che’l  piede  non  fi  metta  uguale  in  terra ,  fi  rompono.  Sono  più  dell'altre  fotto- 
pofte  à  quella  intemperie  l  agne  bianche ,  per  edere  di  natura  acqueà  ;  ancorché 
di  quelle  ne  fiano  alcune ^  buone,màrade;&4neno  di,  tutte  lai  tre  à  quello  foggiac~ 
ciono  le  nere  , &lifcie;perciocheparticipano  più  del  terreo,  ch'è  ia  fua  natura, 
propria.  La  cura  di  quelle  ugne  èquafi  limile  all'altra  ;  eccetto,  che  i  medicameni* 
ti  mollificativi  converranno  havere  una  humidità  più  grolfa,&  vi  fcofa,terreftre 
&  tenace;  acciò  fi  polfa  ingrolfare  la  foftanza  dell'una,t  &  unirla  bene  ,,  &  inhu- 
midirla,che  per  l'a venire  non  fi  fpezzi  ,&  ritorni  a!  fuo temperamento  naturate  ; 
onde  fara  bene  riempirli  alle  volte  il  cavo  del  piede  con  radici  d’altea  cottemeli- 
acqua,  &  ben  pelle  nel  morta  jo incorporate  conaifungiadi  porco,  .&femola 
cotta  ;  &  gioveranno  i  bagni  caldi ,  e  frequenti  dell'acqua ,  ove  fiano  cotte  ile  ra- 
dicid'altea  ;& fungerli  alle  volte  il  corno  con  untione  fatta  di  mucilagine  di  Te¬ 
me  d’alte  a  ,  &  di  mudi  aggi  ne  di  femedi  fieno  Greco ,  e  di  quella  di  Teme  d;<aneti, 
parti  eguali  ;.e  di  fuceo  di  fquilla ,  e  d'olio  d’aneti ,  &  di  feme  di  lino,  inco  rpora- 
ti  con  tanta  cera ,  quanto  balli  à  fare  l'untione . 
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Dell  ugne  troppo  tenere  ?  &  molli.  Cap.  LII, 

QUando poi  per  lo  difetto  ,  la  troppa  humidità  eccede  il  fecconaturale  dell* 
ugna ,  &  guaita  il  fuo  naturale  temperamento ,  fi  genera  con  quella  intem¬ 
perie  una  forte  dugne  tenere  ?  «Smolli,  lequali,  fe  per  natura  faranno  tali  ? 
non  efsendo  la  frigidità  Hata,  baftevole  à  fcacciare  fuori  il  fuperfluo  humore ,  & 
indurirei!  corno  ?  faranno  molto  difficili  da  correggere  tutta  volta  fi  potran¬ 
no  fare  con  li  rimedii  migliori  allufo  ,  che  fi  richiede  .  Ma  fe  havendo  natural¬ 
mente  buono  temperamento  ,  per  dimorare  il  cavallo  lungo  tempo  ne  i  luoghi 
paludofi,  fangofi  ,  &  humidi  fofìfero  divenute  troppo  tenere ,  humide,&  mol¬ 
li  5  più  facilmente  fi  potranno  fanare  .  Quelle  ugne  facilmente  fi  rompono,  & 
ficonfumano  ?  &  con  Pincaltro  nel  ferrare  fi  conofcono  edere  moHiflime  ;  onde 
bifognacheil  Marefealcohabbiagran  cura  nel  ferrare  cavalli  dugne  tenere  ; 
perche  facilmente ^inchiodano  .  Quella  tenerezza  ,  i  cavalli  ifteffi  alle  volte 
nelPandare  ci  danno  àcognofcere;  percioche  efsendo  dugne  ,  fuggono  i  luo¬ 
ghiduri ,  &;fafsofi&feguonoimolll,  conofcendoda^uelli ,  che  fono  contra¬ 
rii  al  temperamento  del  luo  piede  ,  ricever  danno  ;  &da  quelli  che  gli  fonofi- 
mili  giovamento  ?  &confervatione  .  Si  ridurranno  à  buon  temperamento  que¬ 
lle  ugneconjrimediifecchi  ?  che  habbiano  virtù  d’indurire  ?  bagnandole  fpefse 
vo.ltecon  vino  nero  aullero  ;  nel  quale  fiano  bolliti  fumachi  ?  balaniti?  eufor- 
bio  ?  noci  di  ciprefso ,  galle?  mirtilli?  di  ciafcuno  parti  eguali  ?  tanto  che  fia 
confilmata  la  terza  parte  del  vino  ;  aggiungendovi  dipoi  alquanto  d’aceto  ?  ac- 
cioche  il  bagno  pofsa  meglio  penetrare  nella  foftanza  del  l’ugna  ;  overo  ungen¬ 
dole  con  1 ’untione  fatta  con  calcitide ,  orpimento  ?  £  litargirioin  parti  eguali , 
&  fucco  di  cipolla  ,  oliod’euforbio  3  &  olio  laurino  ?  mefcolatc  con  cera  bafte¬ 
vole  à  fare  l’untione  ;  &  tanti  fono  i  malidellugne  ?  che  nafcono  dalla  intempe¬ 
rie  ?&  la  lorcura. 

Delle fefsure dell ugne.  Gap.  LII I. 

Opò  l’intemperie  del l’u gne  ?  feguelaconfideratione  ?  &cura?  della  folu- 
tione  del  continuo  di  effe  ,  iecondo  l’ordine  propofto  ?  per  effere  quella  di 
mezana  natura  fra  gli  altri  due  mali  ?.  è  più  femplice  della  mala  compofitione  ? 
quella  avenendo  communemqnte  alle  parti  compofte  ?  &allefemplici ,  &  que¬ 
lla  folamente  alle  compofte  .  La  folutiol\eadunque  della  propria  foftanza  dell’ 
ugna  ?  efsendo  di  vifione  ?  &  fe  para  t  ione  delle  parti  di  quella  ,  in  più  modi  a- 
viene  ;  conciofiache  alle  vòlte  fi  fende ?  alle  volte  fi  fora  ,  &  alle  volte  s  am¬ 
macca.  Si  fendono  l’ugne  per  lo  più  ?  per  lo  lungo  del  piede?  &  le  feffure  ò  fono 
{empiici  ?  ò  confumano  qualche  particella  della  foftanza  dell’ugna;  ilche  qua¬ 
li  fempre  aviene  nel  fine  del  piede  vicino  alli  ferri  ;  lefemplici,  cioè  quelle,  che 
non  rompono  ?  ò  confumano  parte  alcuna  del  corno,  ò  feparano,  &  fendono 
folamente  l’ugna  ,  ò  con  ella,  lei  il  vivo  ?  &  la  carne  ;  ò  fono  lunghe?  ò  corte  ?  ò 
larghe  ? ò  ftrette,  ò  grandi ,  ò  picciole ■>,  fi  come  nedimoftrano  manifeftamente  i 
fenfi  ?  &  hanno  quelle  fefsure  differenti  nomi  ?  fecondo  ch’è  il  luogo  tocco  ?  & 
danneggiato  ;  ò  fecondo  il  volere  delle  genti  ;  perche  fe  la  fefsura  offènde  il 
quarto  ?  è  detta  quarto.  ;  fedi  mezo  del  corno  ?  ferola  ;  fe  viene  nel  fine  dell’u-. 
gna  ?  &  nella  punta  apprefsoi  ferri ,  la  chiamano  rottura  ;  fe  nella  corona?  ma¬ 
le  dellafino  ?  per foler a venire fov3nte  à  quelli  animali  ;  fenelli  calcagni  ?  ò 
fittoni  ?  lechiamanocreppatura  ?  &  fetoioni. 

Del  quarto  .  Cap.  LIV. 

TLquarto  ?  cosichiamatodallaparteoffefa  ?  è  una  fefsura  ?  òcreppatura  o- 
A  blunga  dell’ugnedelli  piedi  del  cavallo  :  la  quale  fi  fà  per  lo  lungo  dell’ugna 
dal  mezo  indietro  dell  i  piedi  verfo  i  calcagni  ?  tanto  nella  parte  di  dentro  ?  quan¬ 
to  in 
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to  in  quella  di  fuori  ,  nel  luogo?  che  volgarmente  fi  chiamano  j  quàrti ,  poco 
lontano  dalle  vene ,  &  arterie?  che  fcendono  giù  per  le  gambe  in  quelle  parti  . 
Incomincia  quella  fefsura  dalla  corona  del  piede  3  ò  poco  lotto  ;  &  penetrando  fi¬ 
no  al  midollo  dellugna ,  &  al  vivo  del  piede,  tira  alquanto  al  baffo ,  facendoli  hor 
più  ,  &hor  meno  lunga  ;  &  alle  volte  ancora?  mà  di  rado,  fillendeper  lo  lungo 
in  giù  fino  al  finimento  dellugna  :  è  generato  da  varie  ,  &  diverfe  cagioni  inte¬ 
riori  ,  &  citeriori  congiunte  infieme  5  imperoche  alle  volte  a  viene  per  colpa  de* 
Cavallerizzi,  &  per  difetto  dell’ugne ,  quando  i  cavalli,  che  per  la  lorogiovenil 
età,  ò  per  natura,  ò  per  intemperie  hanno  bugne  troppo  tenere,  frali?  deboli  ?  e 
fottili  ;  ò  ghiaccinole  ,e  ve  trio!  e  5  ò  troppo  aride ,  fecche ,  e  dure  ;  fono  affaticati, 
e  maneggiati  in  luoghi  fodi ,  duri ,  petrofi  ,  &  afpri  5  overo  vanno  ad  urtare  ?  ò  à 
calcare  in  parte  dura ,  e  faffofa  :  onde  offelo  il  piede ,  s  apre  bugna.  Aviene  anco¬ 
ra  per  colpa  de5  Marefcalchi ,  quando  i  ferri  calcano  sù  i  quarti  ?  ò  vanno  à  ripo- 
fare  sù  i  polfi,&  à  ilringerli  gagliardamente  3  overo  quando  i  ferri  ftringono  trop¬ 
po  il  corno  verfo  i  garetti ,  &  tirano  la  coperta  dellugna  verfo  i  calcagni;  overo 
quando  foverchiamente  aprono  i  garetti  ,&  affottigliano  lugna ,  e  tagliano  den¬ 
tro  la  fola ,  &  ne  i  fettoni ,  ò  ficcano  i  chiodi  nelle  parti  più  fenfiti  ve ,  &  fenfibili , 
&  nei  quarti:  onde  con  tal  ferratura  affaticato  il  cavallo  ,  creppa  il  quarto  più 
debole ,  &  più  affaticato  .  Lo  cagiona  ancora  la  naturale  intemperie  di  tutto  il 
piede,  òdi  quelle  parti ,  effendo  alcuni  cavalli ,  che  quantunque  fieno  di  piedi 
forti ,  &  afciutti  ;  nelbaltre  parti ,  hanno  tuttavia  morbidiffimo  il  tenerume  ,  &  i 
fettoni,  &i  calcagni;  abondando vi  conti  imamente  humori  ?  che  intenerifcono 
quei  luoghi;  fi  che  non  poffionofopportare  all’incontro  durezza  alcuna  ;  &  bugne 
bianche,  &  varie  fono  quelle,  che  fovenie  incorrono  al  quarto  rotto  ;  &  quelle 
che  per  lo  lungo  del  corno  delle  linee  come  fila  .  Siconofceil  quarto  dell’aper¬ 
tura  fatta  per  lo  lungo  dellugna ,  dal  fang  ue  vivo ,  che  nabce  ,  &  dal  zoppiccare 
del  cavallo  infermo  .  Quello  male  ancorché  nel  principio  ,  fonanti  che  fia  invec¬ 
chiato,  òdi  ventatoincurabile  ,  non  fia  molto  difficile  da  banare,  ricerca  nondi¬ 
meno  lunghezza  di  tempo ,  diligenza ,  &  follecitudine  grande  per  ridurlo  al  ter¬ 
mine  detto  di  prima  ;percioche  in  pochiffimi  giorni  con  ottimi  rimedii  lafeffura 
per  lo  più  fi  chiude,  &  ferra ,  e  fi  beva  il  cavallo  di  doglia  ;  mà  lungo  tempo  bifo- 
gna,& artificio  grande à fare,  che  bugna  nuova  ,  e  bana  pervenga  alla  parte  in- 
ìenjibiledel  piede,  e  d'indi  all’eftremodell'ugna  intieramente  rinovata,& rinfor¬ 
zata  .  Per  curarlo  fi  terrà  il  cavallo  infermo  ripofato,  &  quieto  ,  finchelugna 
nuova , &banafia  calata  al  mortodel  piede  ;  dipoi  fi  moverà  di  paffo  moderata- 
mente  ,  fin  che  fia  ben  guaritoli  piedi,  &  fortificato  ;  e  fi  nutrirà  parcamente,dan- 
dogli  orzo,  bpelta  ,&  paglia  per  cibo  ;  &  fi  terrà  la  maggior  parte  del  giorno  in¬ 
frenato  ;  accioche  per  lo  lungo  ripofo,&  per  lo  foperchio  mangiare  non  calaffero 
gli  humori  nelle  gambe ,  &  ne  i  piedi  ;  ò  il  ca  vallofi  guaftafse .  Si  terranno  anco¬ 
ra  guardate  da  ogni  paffione  quelle  parti  offefe  ,  mallìmamente  quando  di  loro 
natura  fi  conofcefsero  debole  ,  &  foggette  à  sì  fatti  mali .  Creppati  i  quarti  del 
piede  del  cavallo  ,  bubito  fe  gli  porgerà  ajuto  con  ferrature  fatte  di  modo ,  che 
lafciandofcoperte  quelle  parti, dove  bugna  ècreppàta,finibcano  prebsola  crep- 
patura  ?  &  ivi  fieno  più  grobsette  dellordinario  ;  e  poi  cinto  d  ognintorno  la 
fefsura  con  un  arginello  di  cerai-offa,  talmente  ,  che  il  medicamento  nonpoffi 
fcorrer  fuori  per  la  corona  del  piede  ,&  danneggiarla  ?  fenza  aprir  con  la  punta 
del  coltello,  ò  con  la  roinetta  ?la  creppaturàdell'ugna,  fi  mortificherà  il  quarto  ? 
gettando  dentro  la  fefsura  ottima  acqua  forte  da  partire, fin  che  alzando?ò  tirart¬ 
elo  à  fe  il  piede,  ò  con  altro  movimento  faccia  fegno  il  cavallo,  che  bacqua  fia  pe¬ 
netrata  al  vivo  ;  il  che  fi  farà,  pigliando  una  pezza  fiottile  ,0  bambagia  a  voltai 
legata  afa  cima  d’un  battone  fiottile  ,  &  con  quella  bagnata  nellacqua  forte  , 
ungendo  la  coppatura  ?  cominciandodal  principio  di  quella  ,  &fcendendodi 
grado  in  grado  infino  al  fine  ;  ha  vendo  l'acqua  forte  ,  per  efser  medicamento 
cauftico ,  &  d  ifseccativo  virtù  di  confolidar  quelle  parti  9  e  di  fermare  iJ  flufso  de 
gli  humori ,  e  perciò  fortificarle,  Elevare  il  dolore,  &  di  doglia  l’animale.  Non 
v’cfsendo  acqua  forte  ?  fi  potrà  in  quello  lcambioadoprar  folio  di  folfo  ?  pari¬ 
mente 


De  Cavalli.  Lib.VI.  235 

mentemedicamentocauftico,&difseccativo  ;  ftil  lata  l'acqua  forte  nella  fefsu¬ 
ra  con  barginello  di  cera,  che  cingea  intorno  intorno  la  creppatura  dellugna  , 
fichiuderà  ?  &  coprirà  la  feffura  ;  indi  fe  gli  farà  uno  ftrettojo  fopra  la  corona 
del  piede ,  &  la  paftora ,  per  vietar  il  concorfo  de  gli  humori ,  con  bianco  d  uova, 
fangue di  drago  ,  &bolo  armeno  5  &dimenateogni  cofainfieme  ,  feneaflùp- 
pera  molto  bene  tanto  di  ftoppa  ,  quanto  balli  à  coprir  il  loco  affetto ,  &  la  co¬ 
rona  ;  &  fopra  tal  piumacciuolo  di  ftoppa  ,  fi  legherà  il  piede  con  una  benda  di 
tela,  mezo  palmo larga  ,  &  lunga  à  baftanza ,  ftrettamente  cucita,  in  modo  pe¬ 
rò  ,  che  non  Aringa  i  calcagni ,  màripofi  fopra  il  ferrodel  piede  ,  fiche  i  detti 
medicamenti  vi  ftieno  fermi  per  quattro  giorni  fenza  toccargli ,  tenendoli  con¬ 
tinuamente  pieno  la  fuola  del  piede  dicofe  ,  che  immorbidirono  bugne  ,  &le 
facciano  crefcere  ;  al  che  faranno  buoni  il  malvavifchio  ben  cotto  3  &pefto,& 
incorporato  con  affungia  di  porco  ;  &  i  paltoni  di  femola  fatti  con  acqua  ,  den¬ 
tro  la  quale  fia  bollito  oncia  una  di  cornino ,  &  dipoi  mefcolato  con  una  libra  di 
mele.  Paffati  1  quattro  giorni  5  dislegata  la  fafcia  ?  &  levata  via  la  cera  rolfa , 
&la  ftoppa  ,  fe  gli  empiaftrerà  ogni  giorno  per  ordinario  il  cavo  dellugna  con 
medicamenti  oppofti  alla  mala  qualità ,  &  intemperie  deilu^ne  ;  &fe  gli  terra 
continuamente  tre ,  ò  quattro  volte  il  giorno  il  piede  infermo  à  molle  nell  acqua 
calda  ,  lo  fpatio  di  mezzora  i>er  ciafcuna  volta  ,  fregando  con  la  mano  ìlcor- 
nodelbugna  ,  fin  che  dimorerà  il  piede  nell'acqua  calda;  il  che  hà  forza,  &  vir¬ 
tù  grande  d’intenerire  bugna  ,  &  farla  crefcere  grandemente  ;  facendo  l'acqua 
col  calore  accidentale  venire  a  quella  parte  il  fangue  :  il  quale  è  poi  cagione  & 
dellugna,  &  della  carne;  aiutandolo  ancora  bhumido  naturale  dell'acqua  ;  & 
dipoi  per  affrettare  più  baugumento  dell'ugna  ,  afciutto  che  farà  da  fe  il  piede  , 
s'ungerà  la  corona  5  il  corno  ,  &  i  fettoni  con  una  cottica  fottile  di  lardo  di  por¬ 
co  cotta  nel  brodo  di  cavoli  :  onde  in  bre  vidimo  fpatio  di  tempo  fi  troverà  il  ma¬ 
le  calato ,  à  guifa  d  un  cerchio ,  un  dito  giù  trà  il  pelo  ,  &  lugna  ,  &  la  corona 
intiera ,  &  falda  ;  &  indi  in  proceffo  lungo  di  tempo  il  detto  cerchio  di  male  giun¬ 
gerà  3  così  facendo  alla  parte  infenfibile  del  piede  ,  ovegiontofipotràadopra- 
re  il  ferro  intero  3  che  fia  fottile  in  punta  ,  &  fermo  in  sii  la  volta,  accioche  il  ca¬ 
vallo  mentre  camina  ,  pofi  il  piede  sù  la  volta  del  ferro  3  &  non  fopra  i  quarti  ; 
facendo  però  nel  luna  al  dritto  della  feffura  una  intaccatura  gagliarda  ,  acciò  il 
ferro  al  dritto  della  creppatura  non  tocchi  fugna  ,  &così  continuando  il  detto 
modo ,  in  termine  di  quattro ,  ò  cinque  mefi ,  bugna  farà  intieramente  rino  vata , 
&  fanata  .  Si  potrà  ancora  ?  fatto  intorno  al  male  barginello  di  cera  con  la  pun¬ 
ta  del  coltello ,  ò  con  laroinetta  aprire  la  feffura  dellugna  ,  tanto  che  più  com- 
modamente  pofsano  entrare  i  medicamenti  3  che  fi  (li Ila  no  3  ò  getta  no  dentro  la 
feffura  5  fin  che  il  cavallo  habbia  fatto  legno ,  chefiano  arrivati  alla  parte  fenfi- 
bile  del  piede  ;  dipoi  nella  fefsura ,  &  apertura  dellugna  fi  collocherà  una  pezza 
bagnata  d'acqua  torte  ,  od  altro  medicamento,  à  ciò  appropriato  ,*  come  fono 
folio  di  folfo  3  ò  infuo  difetto  polve  d'orpimento  mefchiata  con  aceto  fortilfimo  3 
ò  con  vino  tepido  ;  òcon  polvedi  galla  ,òditafo  divafello,  òdi  falgemma,  in¬ 
corporate  con  aceto  fortilfimo,  ò  con  vino  .  Fatto  quello,  con  barginello  di  ce¬ 
ra  rofsa ,  fi  coprirà  la  creppatura ,  &  la  corona  dellugna,  &  la  pezza  di  lino  fotti¬ 
le;  &  poi  poftovi  fopra  un  piumacciuolo  di  ftoppa  3  fi  legherà  il  piede  con  fafcia 
di  lino ,  à  fin  che  le  dette  cofe  vi  ftiano  ferme  due  di;  dopò  i  quali  dislegato  il  pie¬ 
de  3  etolta  vialacera  ,  &la  pezza,  fi  medicherà  il  male  per  un  giorno  fo!o  con 
fuligine  ,  &  chiara  d  uova  mefcolatiinfieme  ,  legandovi  fopra  delia  (loppa  af- 
fupputata  molto  bene  in  dette  cofe  .  I  due  dì  feguenti ,  levata  via  ogni  cofa ,  fi 
laverà  bene  lapertura  con  aceto  fortilfimo  tepido,  &  dipoi  fi  coprirà  la  corona, 
&  scempierà  la  fefsura  con  polve  fottil  ilfima ,  che  fi  fà  in  quella  maniera  ;  Piglian¬ 
do  poi  vedi  mirto  ,  di  role  ,  &  di  farcocola  ingomma ,  di  ciafcuno  oncia  meza  ,* 
&  incorporando  ,  &  confondendo  ogni  cofainfieme  ;  overo  fe  gli  porrà  fopra 
polve  fotti  1  ilfima  di  galla  >  di  radici  di  caprinella ,  di  verbafco,  e  d'ofsa  di  dat¬ 
tili  ;  efsendo,^  che  ì  noccioli  de'  frutti  della  palma  appi  icari  di  fuori  fortificano  3 
difseccano ,  ferrano  >  &  indurano  ;  &ilcoprimento  de  i  dattili  ,  e  l'invoglio 
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fuo,  habbiano  ancor  efTl  virtù  parimente  conftrettiva.  &  difseccativa  :  le  qua¬ 
li  hanno  virtù  3  &  valore  di  riftagnare  il  flutto  5  &  di  faldare  ,  &  di  ftiingere  , 
fermare  ,  &  diseccare ,  &  di  fortificare  quelle  parti .  Pattati  i  due  giorni  per  fa¬ 
re  più  pretto  venire  ,  &crefcer  lugna  nuova  lenza  cerchi?  &  fortificarla ,  s  un¬ 
gerà  una  volta  il  giorno  la  corona  del  piede  ,  il  corno  ,  fe  i  fettoni  con  buntio- 
ne  fatta  col  fucco  cavato  da  una  cipolla  arroftita  botto  le  bragie  ben  pefta  ,  & 
mele  crudo,  &  olio  parti  eguali,  per  hayere  il  mele  virtù  aperiti  va ,  attrattiva  > 
aggiunta  con  la  calidità  ,  &  qualche  humidità  ,  accresciutagli  dalla  cipolla  5 
overo  con  luntione  fatta  con  onciedue  di  giulebbe  ,  ò  di  mele ,  incorporato 
con  oncia  una  dJolio  di  fatto  ;  òcon  quella  cholio  commune  dramme  lei ,  di  rag¬ 
gia  di  pino  dramme  tre  ,  di  cera  nuova  ,  &  di  farina  di  fromento  ana  dramma 
una,  bolliti,  &  incorporati  infie  me  ;  &  begli  empirà  il  cavo  del  piede  con  lem- 
piaftro,  che  fifa  in  quella  guifa  .  Pigliali  agli  cento ,  &  cotti  nell  acqua  begli 
fpreme  fuori  il  fucco  con  le  mani  :  il  quale  li  mefcola  in  un  morta  jo  con  libra  una 
è  meza  ,  ò  due  d  alfongia  nuova  di  porco ,  e  ciò  fatto  ,  gettandovi  dentro  1  ibra 
una  d'ofio  commune  ,  con  una  ftecca  di  legno  ,  smeorporano  ,  dimenandole 
infieme  :  il  quale  hà  virtù  d'intenerire,  e  mollificare  il  piede;  &  lugna,  chefia 
dura  ,  ò  ghiaccinola  ,  mettendone  ogni  giorno  la  quantità  d  un  vovo  nel  cavo 
del  piede  ;  &  trà  il  ferro  ,  &  l  agna  ;  &  con  le  mani  unte  di  detto  empiaftro  un¬ 
gendone  il  corno  ,  fe  i  fettoni  ;  &  cosi  sbanderà  facendo ,  >  fin  che  lugna  tutta  fia 
rinovata  ,  ferrandolo  ,  comesi  detto  di  fopra  ,  per  maggior  ficurezza  ;  ma 
non  neceffa  riamente .  Et  per  vietare  che  gli  humori ,  non  calino  alla  parte  offe- 
fa  ,  potrà  dare  due  fottiliflìme  linee  di  fuoco  trà  il  pelo,  e  la  corona  dellugna  al 
dritto  del  quarto  rotto  ;  &  fopra  le  yene  ,  &  arterie ,  che  fono  in  quella  parte  . 
Dipoi  begli  porrà  fopra  il  difenfivo  fatto  di  galbano ,  di  pegola  fpagna ,  dima- 
flice  ,  &dimirrha ,  di  ciafcuno  oncia  meza,  &  cera  nova  oncia  un  quarto  ;  & 
fopra  il  difenfivo  la  cimatura  ;  ne  fi  leverà  fin  che  da  fe  non  cafchi .  Se  ilquarto 
rotto  farà  antico ,  ò  invecchiato  ,  òinfiftoJito,  farà  di  meftieri  aprir  la  feffura 
bene  con  laroinetta  ,  &  nettare  tutte  le  lordezze  ,  &  cercare  le  radici  lue  verbo 
iltuello,  vicino  alla  radice  della  corona  ,  tagliando  bugna  di  fopra  ,  fin  che  fi 
veggia  infanguinare  ,  &  fi  ritrovi  la  radice  del  male ,  per  poterla  medicare ,  co¬ 
me"  farà  bifogno ,  ò  con  acqua  forte  ;  overo  olio  di  folfo ,  ò  con  olio  ben  caldo  con 
polve  di  lalgemma  ;  òcon  medicamenti  appropriati  à  fiftole ,  &  à  cancheri  ; 
dandogli  trà  la  corona  ,  &  la  paftora del  piede  fopra  la  feffura  duo  fegni  di  fuo¬ 
co  per  lo  lungo  ,  acciò  che  gli  humori  non  calino  al  luogo  infermo,  fenoli  na- 
feettero  qualche  durezze  nella  radice ,  ò  corona  dellugne  ;  Se  affine  che  la  co¬ 
rona  più  agevolmente  fi  chiuda  ,  &  ferri ,  mettendogli  fopra  il  flrettojocon  la 
fua  cimatura. 

Della  fetola .  Cap.  L  V. 

LA  fetola  è  una  feffura  delbugna  ,  che  feendendo  giù  per  lo  lungo  la  parte  per 
mezo  ,  &arrivaalle  volte  fino  al  vivo  ,  fealtuello,  overo  otto  del  piede  5 
Se  alle  volte  fi  flende  per  lo  lungo  fino  alla  punta  delbugna,  mandando  fuori  fan- 
gue  vivo  :  onde  il  cavallone  paté  ,  &fi  duole ,  maffimamente  quando  fpetto  è 
cavalcato.  Viene  quello  male  ,  quando  il  cavallo  effendo  ò  per  natura  ,  òper 
negligenza de’fervitori ,  òpercolpade’Mai  efcaJchi ,  di  corno  fiottile  ,  duio5 
frale  ,  «fe  becco  ,  hàpercoffo  con  la  punta  del  piede  ,  ò  calcato  in  parte  fattola  , 
&dura,  fiche  la  parte  interiore  rimane  offefa  ;  &  la  parte  di  fopra  fi  rompe,  & 
s  apre  ;  mà  il  più  delle  volte  aviene  perla  ficcità  dei  piedi  ;  la  quale  hà  talmen¬ 
te  confumato  il  loro  humido  naturale  ,  che  non  ponno  Ilare  più  infieme  uniti  . 
Per  fanare  fi  fatto  male  ,  è  di  meftieri  tenere  il  cavallo  à  regolato  vivere,  fe  atte¬ 
nerlo  daanangiareherba  ,  &lafciarlo  ftare lungamente  in ripofo,  finchebugna 
fia  raffermata  ,  fe  fi  veggia  crefciuta  fana  ,  intorno  al  la  corona  ,  almeno  la  lar¬ 
ghezza  d  un  dito  grotto  ;  bifogna  di  più  riguardarlo  da  fargli  col  piede  infermo 
toccar  acqua  ,  ò  bruttura  alcuna  ;  fe  tela  fetola  non  patterà  il  vivo  del  piede  , 

fi  cure- 
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fi  curerà  in  quefto  modo .  Nettate  tutte  le  lordure ,  che  nella  fetola  foffero  ,  fv  Cm  delu 
la  verà  per  cinque,  òfei  giorni  la  feffura  due  volte  il  giorno  con  aceto  forte,  den-  %trJa  \f* 
troilqualefienobolliticortecciedimelogranato ,  rofefec.che,  Agalla;  &  poi  nonpajjatl 
fpgli  gettarà  dentro  poi  ve  fottìi  iffima  (  slargata  di  fopra  la  feffura  con  la  roinet-  vivo  c/ei 
ta)  di  galla  ,dibalaufti,ditaffobarbaffo,d’hippociilo,&difumachi,percon-  Plcde ; 
ftringere  quelle  parti  ?  &  diffeccare  i  cattivi  humori ,  che  fofsero  la  dentro  rima-  Awdù 

Ili .  Dòpo  il  quinto  giorno  raffermata  1  ugna ,  &  afeiutto  ,  &difseccato  il  fondo  oca  t  * 
della  fetola ,  fi  attenderà  con  ogni  diligenza  ad  humettare,&morbidire  il  piede, 

&  à  fare  prettamente  crefcer  l’ugna  5  efsendo  principalmente  la  ficcità  origine 
di  quefto  male  ,  nè  potendofi  mandar  via  la  fetola  ,  fe  non  col  mezodell  augu- 
mento  deli  ugna  ;  &  ciò  fi  farà  empiendo  ogni  giorno  il  cavo  del  piede  con  radi¬ 
ci  d  altea  ben  cotte ,  &  pelle,  &  affungiafrefea  di  porco ,  mefcolate  ,  &  incor¬ 
porate  infieme  ,  &  bagnandoli  due  volte  il  giorno  il  corno ,  &il  piede  con  ba- 
gnuoli  caldi  à  ciò  buoni ,  &  appropriati,  come  fono  l’acqua  calda,  dentro  la  qua¬ 
le  fiano  bollite  radici  d’altea  ben  nette,  &  la  vate,  fieno  Greco,  melliloto,  di  ciaf- 
cunouna  brancata  ,&  feme  di  lino,&  di  plillioana  oncia  una  ;  fin  che  l’acqua  fia 
confumata  il  terzo;  ove ro facendogli  fpefsofomentationi  Rigandovi  fopra  una 
/pugna  grande ,  &  calda  bagnata  in  vino  grande  ,  dentro  il  quale  fieno  bolliti 
radici  di  cocomero  afinino,  fiori  di  cammomilla ,  efsendo  parti  eguali  ,  &  croco 
fcropolouno  ;  overo  ungendo  una  volta  il  giorno  la  corona  del  bugna  ,  &  la  fe¬ 
tola  ;  &  tutto  il  corno  con  untioni  convenienti  ;  tra  le  quali  fono  il  luccodica- 
ftrone,  ilmele;  &  folio  di  fafso,  mefehiato  con  mele;  &funtione  fatta  coumu- 
cilaggine  di  femen  te  di  pfillio ,  di  feme  di  lino ,  &  fieno  Greco  ana  oncia  meza,& 
d’ammoniaco ,  &  di  galbano  ana  oncie  due ,  &  midolla  di  vitello ,  &  grafsod’or- 
fo  ana  onda  meza,  disfatte  le  gomme  neifaceto,  &  incorporate  ogni  cola  infie- 
me  ;  &  l’untione  d ’armoniaco ,  di  galbano ,  di  rafa  di  pino,  di  pece  Greca ,  d’oli¬ 
bano  ,  di  maftice ,  d i  fevo  di  caftrato ,  &  di  cera  bianca  ;  di  ciafcuno  parti  eguali  ; 

&  quelli  rimedii  continuamente  s’adopreranno,  fin  chela  fetola  fia  calata  à  baf¬ 
fo,  &  l’ugna  fia  intieramente  rifanata  ;  &  volendo  ferrare  il  cavallo ,  fileverà  Ferratura 
più  di  quella  parte  dell’ugnach’è  al  dritto  fotto  la  fetola  ,  che  dell’altra  ;  fi  che  quale . 
il  ferro  non  venga  ad  accodarli  con  l’ugna  in  alcun  modo  ,  &  perciò  à  fargli  of- 
fefa  ,  &  danno  .  Male  la  fetola  penetrarà  nel  vivo  ,  &  il  male  farà  nuovo  ,  fi 
mortificherà  ,&  fi  confumerà  ,  &  fermerà  quella  putredine ,  bagnandola  con  £  fetoia\ 
l’acqua  forre  ,  &ofservando  l’ordine  detto  da  noi  nella  curationedel  quarto  ;  che  pene- 
overo  non  volendoli  fervire  di  quel  rimedio  ,  allargata  la  fefsura,  fe  gli  getterà  trancivi- 
dentro  polve  fottiliflÌma,òfucco di  tafsobarbafso,&dicerufa:  lequalihanno 
virtù  di  coftringere ,  difseccare ,  &difsolvere  la  fuperfluitàdella  carne  ;  overo 
fe  gli  ftillerà  dentro  calda  la  falamoja  tanto  di  pefee  ,  quanto  di  carne:  la  quale 
ferma  gli  ulceri  difseccando,  &  cuocendole  :  overo  olio  vecchio  ben  caldo  con 
po’vedifUgemma  :  ilqualeècoftrettivo,  difseccativo,  &abftenfivo,comin- 
ciandodalcapo  ,  al  piè  dell ’ugne,  àpocoàpoco  ;  overo  gocciarli  dentro  bol¬ 
lente  il  grafso  di  porco  falato  ,  &vecchiodi  lungo  tempo  ;  òdi  toro,  òdi  leo¬ 
ne,  che  fono  megl  lori  ;  efsendo  che  ogni  grafso,  quanto  più  s’invecchia,  tan¬ 
to  più  diventa  caldo  ,  lottile ,  &  difseccativo  ;  &  l’olio  più  caldo ,  &  più  fat¬ 
tile  ;  overo  per  fiftefso  effètto  ,  pigliata  una  vipera  ,  &  tolta  via  la  tella ,  &  la 
coda  >  fi  porrà  il  redo  del  corpo  tagliato  in  pezzi  in  una  pignatta  con  olio  vec¬ 
chio  ,  &unpocodifale  ;  &  fi  farà  cuocere  à  fuoco  di  carboni ,  finche  la  carne 
fepa rata  da ll’ofso  refti  liquefatta  àguifa  d’unguento  •  dipoi  con  quello  tepido 
s’ungerà  due  volte  il  giorno  la  fetola  da  capo  à  piedi ,  fin  che  f  ugna  fia  riftora- 
ta  :  havendo  folio  vecchio  ,  &  la  carne  della  vipera  ,  &  il  fale  virtù  di  dilsec- 
\  care,  &  faldare  quelle  parti .  Mortificata  la  fetola  ,  s’atterderà,  come  s’è  det¬ 
to-di  (opra  >  à mollificare i piedi ,  &à  far  credere  l’ugne  .  Seilmalefaràinvec-  pjmedn  al 
chiato  (  il  che  è  pericolofo  molto ,  &  quali  incurabile  )  bifognerà  cercare  la  male  m~ 
radicedella fetola  verfo il  tuello  ,  overoofso  del  piede  ,  allargando  l’ugna  di  vecchlat0  • 
fopra  con  la  roinetta  daaltoàbafso  ,  fin  cheli  veggia  inlanguinare ,  &fi  ritro¬ 
vi  il  fondo  del  ma  le  ;  il  che  ritrovato  ,  fidourà  confumare,  &  corrodere  la  car¬ 
ne  cat- 
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ne  cattiva,  &  Coperchia  ,  &  mortificare  la  fetola  ,  &  falciarla  ;  il  che  fi  potrà 
fare  con  alcuni  rimedii  detti  da  noi ,  &ftillandogli  dentro  più  volte  olio  vecchio 
ferventilfimo ,  dentro  il  quale  fiano  bolliti  Tale  ,  tartaro,  &falgemma;  inco¬ 
minciando  dal  principio  della  fetola  fino  al  fine  5  ha  vendo  quello  medicamento 
valore  d’elficcare ,  di  corrodere  ,  &confolidarela  carne;  overo  lavata  la  fe- 
tola  con  aceto  forte  bollito  con  Tale  ?  gettandogli  dentro  polve  di  rame  abbru¬ 
ciato  ,  checoftringe  3  dilfecca  ,  riftagna  3  &  mondifica  bulcere  ;  ò  la  poi  ve¬ 
re  ,  ò  cenere  delbafphodilo  ;  ò lacqua  forte  ,  comes’èdetto ,  fiachefia mor¬ 
ti  ficata  la  fetola  ,  &  la  carne  faldata  ,  &  lugna  raffermata.  Fattoquefto,  s" 
haurà  cura  ad  immorbidire  il  piede,  &à  far  crefcer  bugna  ,  offervando  il  modo 
detto  da  noi  poco  di  fopra . 

Delle  rotture  delbugne.  Cap.  LVI. 

LE  rotture  de!  bugne  ,  fonofelfure,  che  fi  fanno  intorno  al  finimento  delbu- 
gna  ,  &  alle  volte  palfano  tanto  dentro  3  che  arriva  no  fino  al  vivo  del  pie¬ 
de  3  Palmello  .  Vengono  per  lo  più  da  liceità  grande  de*  piedi ,  ò  delbugne  , 
ò  naturale  ,  ò  accidentale  che  fia  ;  &alle  volte  ancora  per  inchiodatura,  òper 
ammaccatura ,  ò  per  altra  offefa  del  piede .  Se  le  rotture  non  giungeranno  al  vi¬ 
vo  ,  facilmente  fi  cureranno^,  immorbidendo  il  piede  ,  &  facendo  crefcer  pre¬ 
ttamente  bugne  ;  màfeìefeflurearrivaranno  al  vivo  ,  olia  il  male  nu°vo,  0 
vecchio  ,  fi  cureranno  come  le  ferole  ,  mortificandole  ,  &  tenendo  morbide  , 
&frefchii  piedi  ;  &  riguardando ,  che  in  quelle  rotture  non  entralfero  acqua  , 
ò  fango  3  overo  altra  bruttura  ;  acciò  corrompendo  la  carne ,  non  generafie- 
ro  mali  difficili  da  fanare  5  come  fono  il  male  della  formica ,  il  caraolo ,  & 
altri. 

1  > 

Delle  feffure  delbugne ,  che  fi  chiamano  il  maldelbafino. 

Cap.  LVIL 

LE  feffure  del  bugne  fono  certe  fefse  ,  òcreppa ture  minute,  ftrette,  ■& corte  j, 
che  vengono  intorno  alla  corona  3  ò  radice  del  bugna  3  nella  parte  dinanzi 
per  lo  lungo  3  &  mandano  alle  volte  fuori  il  fa ngue  ;  &  cagionano  dolore  ,  & 
fanno  zoppiccare  l'animale .  Vengono  quelle  fefsure  ò  per  humori  maligni ,  oc 
adulti ,  che  calano  in  quella  parte  ,  ò  per  eccelli  va  Cecità  del  piede ,  &  del  cor¬ 
ti  per  Canarie  fi  terrà  il  cavallo  in  ripofo  ,  &  in  Halle  a  feiutte  ,  nette ,  &  fen- 

za  ^antodi  letame  5  &  fi  nutrirà  di  cibi  afeiutti,  &  facili  da  digerire,  come  or¬ 
zo,  fpelta,  avena,  paglia,  &acqua;  &  Cubito,  mentre  il  male  è  nuovo,  per¬ 
che  invecchiato  è  molto  malagevole  da  fanare  ,  &  ciuafi  incurabile ,  fe  gli  ca¬ 
verà  fangue  dalla  venacommune  ;  &feilmale  farà  leggiero  ,  &  le  fefsure  non 
pafseranno  à  dentro  molto  ,  fi  bagneranno  due ,  ótre  volte  il  giorno  con  aceto 
fortiffimo,  dentro  al  quale  fiano  bolliti  corteccie  di  melagrani ,  rofe  fecche  , 
galla  ,  di  ciafcuno  parti  eguali  ;  dipoi  fe  gli  getterà  dentro  polve  fottiliffimad* 
allume ,  di  galla  ,  di  corteccia  di  pino  ,  &ditafso  barbafso  mefcolati ,  ^in¬ 
corporati  infieme  ;  per  afeiugare  ,  &  difsecjcarei  mali  humori ,  &  confolidare 
qnelle  parti  ;  &  fedo  non  fofse  batte  vole  ,  fi  cureranno  con  mele,  &fe  gli  fpar- 
gerà  fopra  orpimento ,  libandovi  fopra  con  fafeia  di  lino .  Mà  fe  il  male  farà  pe¬ 
netrato  à  dentro  ,  ò  farà  invecchiato ,  fi  Cercherà  di  mortificare  quelle  fefsure 
con  acqua  forte ,  mefcolataconacquadipiantagiheuacdò  non  fia  tanto  ga¬ 
gliarda  ;  ò  con  acqua  forte  fola  ,  òconoliodi  folfo ,  ò  altro  detto  di  Copra  3 
efsendo  le  curationi  del  quarto  ,  della  fetola  ,  &di  fefsure  quafi  lemedefime  ; 
&  non  potendofi  fanare ,  fi  cercherà  prefervare  il  cavallo  dal  zoppicare ,  con 
la  diligenza  del  bea  ferrare . 
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Delle  creppature  de  i  fettoni .  Cap.  L  V 1 1 1 

T  E  creppature  delli  fettonifono  fedirne  lunghe  ,  &  larghe  ,  che  fcendendo  giù  Definitone. 

perlolungonel  melode*  calcagni  tanto  dinanzi,  quanto  di  dietro,  apro¬ 
no  ,  &  fendono  lafcdanza  del  fettone,  &  alle  volte  fi  fanno  piaghe  ulceroie  , 

&  putride  ;  perfidie  il  cavallo  ne  patifce ,  &  fi  duole  :  &  i  fettoni  molte  volte  fi 
mutano,  &  rinovano.  Vien  quefto  male  per  non  effer  tenuti  i  piedi  netti  dal  canfe . 
fango,  &  dalk  lordure,  &  per  troppa  ficcità ,  òper  qualche  percofla,  ò  per 
aitar  la  natura  à  fvaporar  gli  humori,  òper  humori  melanconici  ,  &  colerici  ; 
ò  per  humori  flemmatici,  &fanguigni;  fiche  ne  dimoftra  facqua,  ò  marcia  , 
che  n'efce  fuori,  hor decolorata,  &gialla;  &hornera,  &faniofa.  Perfanar-  CuYAt 
lo,  fe  le  creppature  faranno  cagionate  dalla  troppa  ficcità,  &  non  vi  farà  den¬ 
tro  putredine,  baderà  tenerle  nette,  &  lavarle  con  aceto,  &  immorbidire  il  ca¬ 
vo  del  piede ,  &  i  fettoni  ;  màfie  in  quelle  felle  vi  fi  vedrà  la  marcia:  venga  il 
male  da  qual  cagione  fi  voglia  ò  interna ,  ò  d  edema;  fi  laverà  due  volte  il  gior¬ 
no  ,  &  netterà d  ogni  putredine,  fin  che fia  guarito  con doppa,  &  aceto  fortiffì- 
mo,  dentro  il  quale  fieno  bollite  cofe,  che  vagliano  à  difseccare,  &confuma- 
re  quella  putredine;  come  fono  ba  laudi,  mirto,  galla,  fumachi  ,  &  altri  limi¬ 
li;  &poi  fi  riempiranno  quelle  creppature  con  polve  fottilillima  di  vetriolo,  di 
galla /d’allume,  ditalfobarbaflo,  &difuligine;  legandoglifopraunpiumac- 
ciuolodi  doppa  bagnato  indetto  aceto,  acciò  vi  diano  fermi i  medicamenti  . 

Et  le  quello  rimedio  non  farà  badevoleàfanarle,  s'adopera  n no  l'acqua  forte  , 
ilfolfovivo,  ilrameabbrufciato,  &  altro  medicamento  à  ciò  buono,  pofloda 
noi  nella  curatione  del  quarto,  &  della  fetola. 

Del  male  de  i  fettoni  fimile  à  porri.  Cap.  LIX. 

T  L  male  de*  fettoni  fimile  à  porri  è  una  podema  ulcerata  di  que  Ile  parti  de  i  pie-  Definìtione. 
A  di,  &rnaflìmamente  di  quelli  di  dietro;  dalla  quale  efce  una  carnacciafuper- 
chia,  &  catti  va  in  modo  di  porri.  Procededal  dimorar  lungo  tempo  il  cavallo  CauJCm 
dentro  le  dalle  al  caldo  del  letame,  &da  gli  humori,  che  per  quefla  cagione 
generati,  &commoflì  calano  nell  i  fettoni  in  gran  copia;  onde  fi  mutano,  fi  ri¬ 
novano,  &  s'apodemano .  Quedo  male  quando  è  antico,  &  invecchiato  è  mol-  TronofilUo , 
to  malagevole  da  fanare ,  &lafuacuraètale.  Si  tiene  il  cavallo  infermo  in  dal-  Cura  • 
la  afciutta  ,  &  netta  da  ogni  lordura ,  &  fi  nutrifce  parcamente  con  cibi  afciut- 
ti,  &fe  gli  cava  fangue dalia  venacommune  del  collo;  pofcia  saflottiglia  la 
cava  dei  piede  infino  al  vivo ,  &  fi  fcuopre  quafi  più  che  non  bilògna  la  carne  fo- 
verchia  ,  &  cattiva  delli  fettoni  :  di  modo  che  fi  vede  in  fino  al  fondo;  &eflen- 
doil  maledebole,  &  leggiero,  fi  laveràdue,  ò  trevolte  il  giorno,  fin  che  fi  Kìmeàìilo- 
rifani  con  aceto  ;  dentro  il  quale  fieno  bolliti  fin  che  cali  il  terzo  ,  ìcorze  di  cail- 
melagrani,  rofe  bianche,  &*  galle;  di  ciafcuno  una  brancata  ;  &  lavata  che 
farà,  fe  gli  fpargerà  fopra  le  polvi  di  allume  fcagliuolo  ,  di  galla,  di  fcorze 
di  melagrani,  di  concerie  di  pino,  &  di  calce  viva  anaoncie  tre,  mefcolate, 

&  incorporate  infieme:  le  quali  hanno  valore  di  efiiccare  ,  &  confumare  la  car¬ 
ne  cattiva .  Non  giovando  quedo  rimedio;  fi  medicherà  due  volte  il  di  con  fun- 
guento  roffo  :  il  quale  è  valorofo  in  confumare  la  carne  cattiva  delle  piaghe ,  in 
mondificarle  ,  &  purgarle  ,  &  confolidarle  ;  ancorché  fòdero  diffìcili  da 
confolidare,  &  mfidolite  :  &  falli  così.  Si  prende  di  verderame,  diramearfo, 
difcagliadi  rameana  oncia  una,  di  mele  ottimo oncie  quattro,  d'aceto  forte 
mezobicchiero;  fi  bolle  à  lento  fuoco,  tantoché  fi  veggi  a  far  rodo,  &fiaben 
cotto;  il  che  fi  cono!  ce,  che  gocciolato  in  terra,  s'appiglia,  &  alTufo  fiferba; 
òcon  lunguento  eflìccativo,  che  àfare  fi  pigliano  diada  fetida  oncie  tre,  di 
falnitro,  di  vetriolo  ana  oncie  due,  d'aceto  forte  quanto  badi;  &fi  fàdare  à 
molle  nell’aceto  la  da  fetida,  &fimacina;  poi  vi  s'aggiungono  le  polvi ,  ^nel¬ 
l'ultimo  faceto,  &  ferbafi;  overofe  gligettarà  nella  piagaper  efliccarla  olio 
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ben  caldo  9  &  dipoi  lavata  con  aceto  forte  ,  fi  coprirà  con  polve  di  vetriolo  ;  & 
alfine  pollo  vi  fopra  della  ftoppa/i  legherà  con  fafeie  diligentemente .  Et  fé  que¬ 
lli  medicamenti  non  faranno  andvefli  balle  voli  à  curare  fi  fatto  male ,  s'adopre- 
rà  ancorché  fia  pericolofp,  perdueò  tre  giorni  medicando  una  volta  il  di  ^'un¬ 
guento  ,  che  fi  compone  di  rifagallo ,  di  calce  viva  poi  verista  >  di  pari  pefo ,  di 
faponneromoìlequantobafti,  mefcolati,  &  incorporati  infieme .  Etmondifi- 
jeata  la  carne  cattiva  de  i  fettoni ,  s 'ungerà  il  luoco  tutto  con  bottiro  ,  &  affungia 
di  porco  vecchia  ,  ftrutti  ,  &  1  iquefatti  infieme , acciò  quella  fe  ne  cada  ;  &  dipoi 
fi  mondificherà ,  &  confonderà  la  piaga  con  medicamenti  appropriati , 

Della  feparatiope  delfugna  dal  Vivo  del  piede ,  &  rinovatione  deffa  * 

7  4 .  Cap,  L  X, 

LA  feparationedeirugna  del  piede  non  è  altro  ,  che  folutione ,  &  divifione 
del  continuo  d' elfo  piede  ,  per  lo  quale  ò  in  tinto  ,  ò  in  parte  à  guifa  di 
feorza  3  o  di  gufeia  fi  fpicca  l'ugna  dalla  carne ,  &dalla  Itia  radice.  Lacagio- 
nano  3  riptenfioni  5  granconcorfod’humori,  pollane,  percofle,  inchiodatu¬ 
re  antiche,  &  mal  curate,  &  altri  finiftri  avenimenti  ;  &  fimperitia  ,  &  negli¬ 
genza  del  Marefcalco  è  molte  volte  cagione  ,  che  gli  humori  feorfi ,  &rinchiufi 
nei  piedi ,  vi  fi  vengono  tanto  ad  invecchiare ,  che Pugna  è  coftretta  di  fepa- 
rarfidal  vivo  del  piede  ;  &lacura  è  di  quello  madori  chefe  Pugna  farà  fpicca 
dal  piede  in  alcuna  parte  ,  &  dietro  à  quella  crefcerà  l'ugna  nova  ,  fi  taglia  al¬ 
quanto  con  la  roinetta  ,  ò  r-afpa  l'ugna  vecchia  in  quei  luoghi ,  dove  confina 
conlanuova  ;  accioche  la  fua  durezza  non  nuoca  alla  tenerezza  di  quellaltra; 
poicia  fin  che  il  piede  gittata  la  feorza  vecchia  fi  fia  tutto  rinovellato ,  s'unga, 
due  volte  il  dì  mattina ,  &  fera  la  corona ,  &  lugna  con  untioni;  le  quali  for¬ 
tifichino.,,  &faccianopreftamentecrefcar  l’ugna  nova  ;  come  fono  quel  la,  che 
fi  compone  con  due  parti  fevo  di  caftrato ,  una  di  cera  ,  &  alquanto  d'olio 
commune ,  bolliti  infieme  ,  gettandovi ,  &  incorporandovi  dentro  ,  mentre 
bollono,  polvi  fottiliifime  di  maftìce ,  d  incenfo  ana.  oncia  una  ;  &  quellaltra 
che  fifa,  &  e  migliore  ,  di  fevadicaftrato  ,  d'affungia  di  porco  ana  libra  una  , 
d  olio  commune ,  d’oliodi  femente  di  lino, ana  oncietre,.  di  mele  onde  due ,  di 
cera  nova  oncia  una  ;  bolliti  in  vafadi  terra  infieme,  &  liquefatti,  aggiunto¬ 
vi ,  mentre  fi  rafreddano  ,  polvi  fottililfimepalEite per  ftamegna  j^d’incenfo  , 
di  ma  Ilice*  di  langiie  di  drago,  oncia  una  percofa;  riguardando  fra  tantoi  pie¬ 
di  oifcfi  dalfacque,  &  dalle  lordure,  &  che  non  tocchino  cofe  dure;  &  tenen¬ 
do  l'animale  à  regolato  vivere,  &  inripofo  .  Se  lugna  poi  per  la  maggior  par¬ 
te,  e  quafi  tutta  farà  feparara ,  &  {piccata  dal  piede;  la  fua  cura  farà,  che 
primieramente  fi  lavi  il  piede  una  volta  il  giorno,  tanto  che  fia  rifanatocon 
freddo  aceto ,  &  forte  ;  pofciaafciuttadafe  llefso,  a  unga  conluntione  liqui¬ 
da,  che  fi  compone  con  polvi  fottililfirne  dima  Ilice,  dincenfo,  digalbano  , 
di  pece  Greca,  d'allume  arfoana  oncia  una;  difanguedi  drago  oncia  meza  , 
incorporate  à  freddo  con  melerofato,  &  terebentina  ana  onde  due.  Màfel- 
ugna  per  le  dette  cagioni  fi  fepara  tutta ,  &  fe  ne  cade ,  il  male  è  quafi  incurabi¬ 
le";  tuttavia ,  eflendo  il  cavallo  infermo,  eccellente,  &  di  gran  prezzo,  fi  potran¬ 
no  provare  quelli  rimedii .  Si  nutrirà  parcamente  di  cibi  asciutti ,  &  facili  da  di¬ 
gerire  ,  come  fono  orzo  vecchio ,  fpelta ,  vena ,  &  paglia  i  &  fe  gli  farà  continua- 
mente  il  letto. di  piglia ,  ò,  di  fieno  alto  infi.no  alle  ginocchia  ;  acciò  vi  fi  ripofi 
con  li  piedi  infermi ,  teneri ,  &  dolenti  ;  pofeia  caduta  lugna ,  fi  metterfi  al  piede 
una  Scarpa  accoinmodata  di  panno  di  lino  forte,  òdi  cuoio  fot  Cile  unta  bene  , 
&  piena  di  pece  Greca ,  dmeenfo  ?  di,  mailice ,  di  fangue  di  drago. ,  di  bolo  arme¬ 
no,  digalbano  ad  e  guai  mi  fura;  ridotti  in  polve*  &  liquefatti  con  dueparti  di 
fevodì  caftrata,  &  una  dolio  commune,  bagnando  però  fempre  il  piede  con 
tepido  aceto  forte:  la  quale  fca.rpa  fi  rimpverà  due  volte  il  giorno,  fin  tanto  % 
che  fia  guarito infafciandola ,  &  acconciandola  in  modo ,  che  non  pofsa  cade¬ 
re,  &  che  il  piede  da  tutte  le.  bande  ftia  in  volto,  &fepolto  nell'unguento.  Rin¬ 
novata 
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novata  lagna  ,  Se  fanaro  il  piede,  per  fortificarla ,  &  farla  indurire  i  fi  piglierà  un 
panno  grande  di  lino ,  &  empiaftrato  tutto  con  bempiaftro,  che  fi  fa  con  polve  d  i 
galla ,  d  i  iemola  ,  Se  di  lale,  bolliti  in  aceto  fortiifimo  ;  fi  coprirà  con  quello  di  fiot¬ 
to  ,  &  d  ognintorno  tutto  il  piede ,  ligandolo  di  fopra,  Se  innovandolo  due  volte 
il  giorno ,  fin  che  lugna  fia  fatta  dura  ,  Se  forte;  &  fe  fra  tanto  il  cavallo  per  lo  do¬ 
lore  non  potelfe  pofare  fopra  i  piedi  offèli,  ancorché  vi  folle  fiotto  il  letto  di  paglia 
alto ,  &  che  fi  temcìTe ,  che  il  corcarli  gli  folle  dannofo ,  con  artificio  s'acconcierà 
il  cavallo  in  modo  ,  che  fomentato  dalle  cinghie  ,&  dalle  corde,  ftiacon  li  piedi 
leggiermente  appoggiati  in  terra  ,&  non  fi  polla  corcare. 

Delfinchiodatura.  Cap.  LXI. 

1  A  inchiodatura ,  &  infproccatura  fono  una  perforarione  con  ammaccatura 
del  morto,  &  del  vivo  del  piede  5  prodotta  luna  dal  calo  ,  1  altra  dal  mal 
ferrare  ;  &  è  f  inchiodatura  di  tre  maniere .  L  una  quando  lofio  grande  del  pie¬ 
de  (  fo  rata  quel  la  carne  aliai  grolla,  che  lo  velie  quali  tutto  )  èverloilfuofine, 
dove  è  al  guanto  mafficcio  profondamente  danneggiato  dal  chiodcyifiottiglian- 
dofitantoàpocoàpocoqueftofib,  che  va  a  finire  nella  groflezzad 'un  taglio  di 
coltello  .  L  altra  quando  la  punta  del  chiodo  toccando  ,  &  rompendo  alquanto 
il  taglio  del  folio,  paffa  nel  vivo  tra  bugna ,  &  lofio  .  Laterza  è  quando  il  chio¬ 
do,  fenza  toccar  lofio,  entra  nel  vivo  trà  lofio,  &  bugna  «  ò  palla  nella  partedi 
fuoridei  corno  .  Toccano  ,  &forano  alle  volte  iMarefcalchi  con  la  punta  del 
chiodo  il  vivo  del  piede  ,  quando  a  viene,  che  un  medefimo  chiodo  s'habbia  più 
volte  à  mettere,  &à  cavare;  dal  eh  e  chiamafi  tra  ttamdfa  quella  forte  dfinchio- 
datura  ;  overo  quando  per  mala  ventura  sfogliandoli  il  chiodo, la  punta  elee  fuo¬ 
ri  al  fuo  debito  luogo  ;  e  la  parte  sfogliata  entra  nel  vivo  ;  &  quelle  fono  molto 
pericolofe ,  nè  fi  conofcono  per  lo  più  ,fin  chel  cavallo  non  nè  fa  fegno ,  elsendo- 
fi  il  ma  le  apo  ternato  ,  &  marcito;  overo  quando  per  colpa  del  Ferratore  ,  nel 
pafsar  fuori  deilugna  il  chiodo ,  tocca  il  vivo .  Si  conofcono  i  cavalli  inchiodati 
da  quelli  fegni,  che  pochi  giorni  dopò  che  fono  fiati  ferrati ,  hanno  il  piedepiù 
caldo  dellufato  ;  &  che  filando  fermi ,  non  ponno  tener  fermo  il  pi  ede ,  ma  lo  fen¬ 
dono  innanzi  ;  overo  lo  tengono  levato ,  e  nell  andare  fi  dolgono ,  &  mettono  fo- 
lamente  la  punta  del  piede  in  terra ,  &  la  parte  fana ,  &  zoppicano  ,  &  fcapuzza- 
no.  Si  ritrova  quello  male ,  sferrato  il  cavallo ,  firingendo  con  le  tanaglie  bugna 
d  intorno  intorno  fopra  le  punte  de  i  chiodi  ;  overo  fenza  sferrarlo ,  percotendo 
con  un  martello  fopra  tutti  fi  chiodi  del  piede  infermo  ;  percioche  ,  firingendo  , 
ò  percotendo  il  luoco  offefo ,  il  cavallo  per  lo  dolore ,  che  fente,  ò  ritira  à  fe  il  pie¬ 
de  ,  ò  lì  lafcia  andare  verfo  terra  per  cadere  .  Conosciuto  ,  &  ritrovato  il  male , 
s’adoprerannocofe  ,  che disecchino gagliardamente  ,  emondifichinoalquan- 
to  ,  efsendo  il  piede  parte  più  fecca  dell  altre ,  &convenendofi  à  tutte  le  rottu¬ 
re  ,  e  piaghe  i  rimedii  efiìccativihor  gagliardi, &hor  deboli  ,  ha  vuto  riguardo 
allaficcità  delle  parti  affette  .  Et  fe  il  male  farà  fatto  di  frefeo ,  &  non  haurà 
prodotta  materia ,  fubito  levato  il  chiodo  ,  &  aggrandito  alquanto,  enettato 
il  buco ,  acciò  i  medicamenti  pofsano  meglio  penetrare  nel  fondo ,  fi  metterà  nel 
buco  quattro*,  ò  cinque  volte  l'una  apprefsolaltra,  zuccaro  candido  intiero,  ò 
galbano,ò  pece  fecca  ;  &  accollatogli  un  ferro  infocato,  fe  gli  faranno  liquefa¬ 
re  ,  &  fondere  dentro  ;  nettata  fempre  di  nuovo  la  piaga .  Dipoi  ferrato  il  bu¬ 
co  con  cera,  ò  con  ftoppa  trita  ,  mefcolataconunpocodipececalda  ,  fipotrà 
ferrare  il  piede,  &adoprare  il  cavallo  ,  efsendone  bifogno  .  Oltradi  quello  fe 
gli  potrà  metter  dentro  herba  frefea  del  tafso  barbafso ,  ò  verbafeo  femina ,  pe- 
fila  con  pietre  vive  ,  che  fubito  guarifce;ò  la  fua  polve  fola ,  ò  mefcolata  con  me¬ 
le  ,  chehà  virtù  di  coftringere,  diseccare,  &  nettare  ;  ò  follarli ,  quanto  più 
caldamente  fi  potrà  fare  ,  folio  di  perforata  ,  ò  d  fili  peri  con  compofio  ;  ò  folio 
d  abezzo,che mirabilmente mondificano ,  incarnano,  & faldanole piaghe ,  Se 
gli  ulceri  ;  &  quelli  foli;  òmefehiati  con  terebentina,  &  rafia  di  pino;  ò  con  al¬ 
quanto  di  falgemma,  &  cera  per  dargli  còrpo  .  Sarà  ancor  buono  follargli  den- 
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tro  nel  principio  terebentina ,  &oliocaldo,  &  dipoi  tocco  d’ortica,  òditafso 
barbaffo  ,ò  pepe.  Se  l’inchiodatura  farà  vecchia, & vi  farà  radunata  la  marcia, fi 
fcopriràillocoofteio,  guardandofi da  far fangue ;  tagliando,  &cavandoconla 
roinetta ,  ò  altro  ferro  tanto  del  fuolo ,  &  dellugna  d'ogn'intorno ,  che  l’ulcere  fi 
poifa  toccare  con  mano .  Dipoi  nettate  l’ulcere  dalla  marcia  con  bambace ,  ò  al¬ 
tro  ,  per  mitigare ,  &  levare  la  doglia ,  vi  fi  metterà  per  un  giorno  foto  ftoppa  ba¬ 
gnata  in  bianco  d’uovo ,  &  fai  trito  con  la  tafta  ;  &  fe  vi  folle  il  fluito  del  (angue  , 
Vafliipperà  là  ftoppa  in  bianco  d’uovo,  &  polve  d'incenfo  per  (lagnarlo  ;  l’altro 
giorno  fi  medicherai  ulcere  col  bambace  bagnato  in  acqua  forte ,  ponendovi 
fopra  cera  ,  ò  ftoppa  legata  con  le  fafcie  ;  &  la  bambagia  vi  fi  lafciera  tutto  un 
giorno  intiero  per  confumare,  &dilfeccare  quelli  humori .  Poi,  tolto  via  ,  1’ 
altre  cole ,  fi  laverà  l’ulcere  due  volte  il  giorno  mattino ,  &  fera ,  fin  che  fia  ma¬ 
nata  ,  con  aceto  tepido,  &fale  ;  &  fe  gli  fpargerà  fopra  polvi  fottiliflime ,  che 
dilfecchino, Sfaldino  ;  come  fono  polvedifarcocola,  dimirto,  dirofe,  di  gal¬ 
la  ,  di  {uligine ,  mefchiate,  &  incorporate  infieme .  Si  potrà  curare  ancora  quelle 
ulcere  invecchiato  con  biancod  uovo ,  calce,  &lale  5  o  con  precipitato  prepa¬ 
rato,  incorporato  con  melrofato  ;  òconl’unguento  Egittiaco;  òconla  peceli¬ 
quida  ,  mefcolata  con  mele,  &  fuligine  ;  ò  con  pece  liquida ,  mefcolata  con  cera , 
&  manna  d’incenfo;  ò  con  mele,  &  polve  di  galla  :  i  quali  hanno  virtù ,_  evalo¬ 
re  di  mondificare  ,difseccare,  &  faldare  le  piaghe ,  &gli  ulceri  ;  &  con  1  unguen¬ 
to  negro,  che  fifa  di  pece  navale,  d’afsungia  vecchia  diporco,  &di  {uligine  , 
ridotta  in  polve  ,  diciafeuna  parti  eguali ,  cotte  mfieme,  fin  che  liano  calate  il 
quarto;  &  dipoi  colate  ;  il  quale  è  ottimorimedio  all’inchiodature ,  &  alle  pia¬ 
ghe  .  Mà  fe  per  ignoranza  del  Marefcalco,  il  quale  non  habbia  faputo  (coprire , 
&  ben  coprire  l’inchiodatura ,  la  marcia  rinchiufa  nel  piede  fi  facefse  la  via  tra  1 

u<»na,  &  il  vivo;  &feparata  la  radicedell’ugna  dalla  carne  ;&dalla  pelle,  lucil¬ 
ie  apparentemente  nel  lato  di  fuori;  fubito  guardando  il  piededa  ógnihumidi- 
tà ,  &  lordura ,  fi  cercherà  col  ferro  l’inchiodatura  fotto  la  fuola ,  per  cacciar  fho- 
ri  la  marcia  ,  &  aprir  la  ftrada  à  gli  humori  :  la  quale  ritrovata ,  e  curata  (  come 
s’è  detto)  fi  medicherà  la  corona  rotta  ,  (premuta  fuori  la  marcia  con  medica¬ 
menti  liquidi, &fcorrenti:  i quali pofsanofcorrerper tutto  ;  &  penetrar  finoal 

fondo,  &habbianopofsanza,& virtù  di  mondificare,  difseccare,&ialdare;  tra 
li  qual  lottimi  faranno  l’unguento  da  faldare  ,  chefifàdi  polvi  fottiliflimed,  ra¬ 
dici  d’opoponaco ,  d’incenfo ,  di  mirrha ,  &  di  farina  dorobi ,  parti  uguali ,  &  tu 
altrettanto  mele  ,  quanto  tono  le  polvi  ;  &  la  pece  liquida  melcolata  con  mele  , 
incorporata  con  alquanto  d’unguento  Egittiaco;  e  l’unguento  Egittiaco  loto  ; 
&  il  mele  incorporato  con  orpimento  polverizato  ,  òcon  calceviva  .  Medica¬ 
ta  la  rottura ,  fi  legheranno  fopra  la  corona  dell’ugna  ftrettamente  con  le  fafcie , 
piumacciuolidi  ftoppa  bagnati  indetti  medicamenti  ;  acciochei  medicamen¬ 
ti  (fieno  più  uniti  alla  carne ,  &  pofsano  meglio  fare  le  loro  operationi ,  &  che 
la  materia  cali  al  bafso,  &  la  corona  non  rimanefsegrofsa  ,  &  gonfia  .  Si  potrà 
ancora  per  levare  via  il  dolore ,  che  vi  fofse,  &  far  meglio  marcire  l’ulcere ,  emen¬ 
do  quella  parte  molto  fenfibile ,  empiaftrare  tutta  la  rottura  della  corona  con 
mal  va  vifchio,ò  altea  ben  cotto ,  incorporato  con  afsungia  di  porco;  &pofto- 
vi  fopra  piumacciuoli  di  ftoppa,  infafciargli  ftrettamente;  dipoi  ,lafciatolocosi 
per  due  giorni  fenzatoccarlo?  slegato  il  piede  ,  &  fpremuta  fuori  la  marcia  ,  fi 
medicherà  per  alquanti  giorni  con  agli  cotti,mefchiati  con  alquanto  di  pepe  pol¬ 
verizato  ;  legandole  fopra  la  corona  con  lefafcie  ;  &  ultimamente ,  fin  che  fia  fal¬ 
data ,  &  guarita  la  rottura ,  fi  curerà  con  l’unguento  Egittiaco ,  ò  cort  pece  liqui¬ 
da  incorporata  con  mele ,  &  polve  d’incenfo ,  che  mondificano ,  e  faldano  ;  o  con 
polvedi  farcocola, di  mirto, di  galla,  &diftercodi  cane,  che  mangia  ofsa,  & 
il  pan  bianco ,  mefchiate ,  &  incorporate  infieme  ;  overo  fe  la  rottura  della  coro¬ 
na  fofse  tanto  ftretta ,  angufta ,  e  concava ,  che  non  vi  potefsero  entrare  i  medi¬ 
camenti  ,  che  hanno  corpo ,  fe  gli  frizzeranno  dentro,  fin  che  fia  lanata,  cole  li¬ 
quide  mondificative,&difseccative;comefono  acqua  d’orzo,  òdi  mele, incor¬ 
porate  con  un  poco  d’unguento  Egittiaco  ;  òil  vino  con  mele ,  e  farina  d  oro. 

bi  ;  o 
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bi  5  ò acqua  d'allume ,  ò  la  baiamo  ja  tanto  di  pefice ,  quanto  di  carne  ;  ò  1  unguen¬ 
to  fatto  di  ceruia ,  d'argento  folimato,  bianco  duovo,  acqua  ,  &  vino  bianco:  il 
quale  ha  gran  valore  nel  fanare  gli  ulceri  fetidi,  antichi,  &  conca  vi;  &  medicato 
l’ulcere ,  s'infafcierà  ?  come  di  fopra  .  Et  fe  l'ulcere  della  corona  con  detti  modi 
non  fi  poteffe  fanare,,  farà  di  meftieri  tagliare  con  la  roinetta  tanto  delbugna  in¬ 
tórno,  &  appreffo  il  male ,  che  lugna  non  prema  ,ò  tocchi  la  carne ,  e  vieti ,  che  1' 
ulcere  frfaldi;  &dipoi  nettatola  dalla  marcia,  la  varia  con  vino  ,  ò  aceto,  ò  ac¬ 
qua  di  mele  tepida  ;  ò  con  vino,  mele5&  fiale,  mefcolati  infieme;  non  mettendo¬ 
vi  mai  olii,  neacqua  ;  &  ultimamente,  adoprando le nafte,  laftoppa  ,  &Iefa- 
fcie,medicarla,comedifopra  .  Màfe,  mentre  fi  cerca  {'inchiodatura  nel  fuolo 
del  piede ,  fi  ritrovaffe  l'offefa  efler  molto  profonda ,  &  la  maggior  parte  del  piede 
putrefatta ,  e  guafta ,  bifognerà  in  tal  cafo  difolare  il  piede  ;  il  che  fi  farà  in  que¬ 
llo  modo  .  Tagliata  con  la  roinetta,  ò  con  l'incaftì ola  fiuola  del  piede  fotto  bu¬ 
gna  circa  l'eftremo  giro  d'ogni  banda ,  fi  piglierà  la  punta  della  luola  con  le  ta¬ 
naglie  , e  tiratola  gagliardamente  verfo  dietro ,  fifterperà  per  forza  ;  &  fela  fuo- 
la  non  fi  potette  tagliare ,  per  efler  troppo  dura ,  fi  mollificherà  prima  con  bagni , 
ò  con  empiaftri  mollificativi,  &  poi  fi  taglierà  .  Defilato  il  piede,  &ufcitofan- 
gue  à  ba  ftanza ,  &  levata  la  marcia ,  fi  medicherà  per  levare  il  dolore ,  &  fermare 
gli  humori  con  ftoppa  bagnata  bene  in  bianco  d'uovo  ,  &  acqua  di  vita  :  &  fa¬ 
lciato  il  piede ,  non  fi  toccherà  fino  al  dìfeguente,  ò  per  due  giorni  ;  dipoi  lava¬ 
to  l'ulcere,  &  il  fuolo  con  mele,  vino,  e  fale  tepidi,  fe  gli  farà  un'altra  floppata, 
con  buoni  piumacciuoli  bagnati  con  bianco  duo  va,  aceto,  mele,  fuligine  d'in- 
cenfo ,  bolo  armeno  ,&  polve ,  di  mallice  ;  fopra  la  quale,  accioche  i  medicamen¬ 
ti  ftieno  ftretti  fui  male, e  la  fuola  non  crefca  più  del  dovere,ò  gonfiafle  verfo  fuo¬ 
ri  ,  fi  metterà  un  ferro  fiottile  con  due  chiodi  nel  corno ,  uno  da  ogni  lato  (  per  po¬ 
ter  facilmente  ad  ogni  fuo  volere  metterlo  ,  &cavarlo )  ilqualefia  ftrettiffimo 
al  piede;  &habbia  due  rampi  nella  parte  di  dietro,  fatti  informadianella;  fiot¬ 
to  il  quale  per  il  lungo  fi  ficcheranno  alcune  ftecche  fiottili,  &  piane  di  legno,  che 
nella  parte  di  dietro  verfo  i  calcagni  faranno  tenute  ftrette  *  &  ralfettate  dalle  le¬ 
gature,  &da  quel  legnetto,  che  per  quello  effetto  fi  metterà  dipoi  perii  tra  verfo 
fopra  di  loro  in  quei  due  rampi  di  ferro  ;  &  cosi  fi  Inficierà  per  tre  giorni  fenza  mu¬ 
tarlo  .  Pofcia  levate  tutte  le  cofe ,  fi  laverà  due  volte  il  giorno  mattino ,  &  fera  il 
fuolo ,  &  l'ulcere ,  fin  che  luna  fia  rifanata  ;  &  l'altro  rino  varo  con  fortiflìmo  ace¬ 
to  tepido  ,  &  fale  ;  &  fe  gli  fpargerà  fopra  polve  fottililfima  di  tartaro ,  di  galla  ? 
di  fale ,  d'allume ,  di  fuligine ,  di  bolo  armeno ,  incorporate  infieme  ;  ponendovi 
fopra  la  {loppa  bagnata  in  aceto  fortiffimo  bollito  con  rofe,cammomilla  &  feor- 
ze  di  falice;  &  il  ferro  nel  modo  che  fi  è  detto  ;  a  vertendo  però  quando  il  fole  fi  fa¬ 
rà  fatto  alquanto  fermo  ,&fodo,  di  levar  dal  piede  il  ferro  ftretto,&  di  rimetter¬ 
ne  uno  bene  agiato ,  &  grande  ;  accioche  il  piede  vi  fi  poffa  fermar  fopra ,  &  dila¬ 
tatine  i  calcagni  .  Oltra  di  quello  fi  potrà  ancora  difolato  il  piede,  &oflervato 
il  modo  detto  da  noi ,  mettervi  fopra  bianco  d'uovo ,  fiale  trito ,  &  floppa  ;  &  di¬ 
poi  fin  che  fia  mondificato ,  &  netto,  medicarlo  con  l'unguento  rofìo,  che  fi  fà  co¬ 
si.  Si  piglia  di  verderame,  di  vitriolo  Romano ,  di  rame  arfo,  di  fcaglia  di  rame, 
polverizati  fottiliffimamente  ana  oncia  una ,  di  mèle  onciequattro;  pofcia  fi  fan¬ 
no  bollire  dentro  d  un  pignatta  à  picciol  fuoco,  fino  che  doventino  di  color  roffo. 
Mondificata  la  piaga,  fi  medicherà  con  l'unguento  da  faldare,  chemondifica  le 
piaghe ,  &  incarna  mirabilmente  l'ofsa  feoperte ,  &  fà  crefcere  il  fuolo ,  &  bugna; 
che  à  comporlo  fi  prende  afsungia  di  porco  vecchia  libra  una ,  con  la  quale  fi  me- 
fchia  ad  egualportione  ferrugine  ,  che  fi  cava  dalle  fucine  de' Fabbri,  polveri- 
zata  fottihnente ,  &  fetacciata  ;  pofcia  boli  iti  inficine,  fin  che  bafsungia  fia  lique¬ 
fatta,  vi  s'aggiunge  di  pece  navale  libra  una,  &da  capo  fi  fanno  tanto  cuocere  , 
che  l’humidita  del l'afsungia  fi  confumi  ;  confumata  fi  cola  cosi  caldo  con  efpre- 
mitura  ;  &  colato  vi  s'aggiunge  verderame  poi  vernato  oncia  una  ,  &  faffi  al¬ 
quanto  cuocere  ;  ò  con  quell'altro  detto  di  fopra,  che  fi  fà  di  polve,  &  mele,  che 
hà  grandiffima  virtù  di  nettar  le  piaghe  dalla  carne  guafta ,  &  faldare,  ancorché 
difficili ,  ò  con  le  polvi  fole . 
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Delle  Infirmitadi 

Della  ifprocatura .  Cap.  L  X 1 1. 

CI  forano  i  cavalli  il  cavo,  &  il  vivo  del  piede,  quandoper  Iorfciagura  avic- 
ne ,  che  nel  metter  1  piedi  in  terra  laminando,  premon  o  ,  &  calcano  col  fuo- 
lo  cofe  dure,  &  acute  ;  come  fono  legni, Iterpi, ferri, chiodi,&faffi  fituati  talmente, 
che  fianoatti  ad  intrarvi  dentro  pertugiandolo,  &  ammaccandolo.  Siconofce 
alle  volte  quello  mala  mentre  li  fora  il  {nolo,  &  alle  volte  quando  incomincia  à 
marcire  la  piaga  ;  percioche  lèntendo  il  cavallo  1  offefa  fatta  nel  piede,  confente 
con  la  parte  offefa ,  per  non  fentire  maggior  dolore ,  &  fi  lafcia  andar  verfo  terra. 
Se  fcapuzza;.  &  apoftematafì  l'ifproccatura,pcrnoneffer  fiata  curata  in  tem¬ 
po,  il  cavallo  per  lo  dolore,  che  fente,  ftando  fermo, tiene  folkvato  il  piede, ò  lle- 
ih  verfo  innanzi;  &  andando  fi  duole, &  zoppica.  Si  riero  va, effendo  il  mal  fatto  di 
frefeo  in  una  occhiata ,  alzando  sù  il  piede  offefo  :  ma  effendo  invecchiato ,  con 
lhncaftro,& con  laroinetta ,  disferrato  il  piede,  &affottigliato  ilfuolo.  Ritro¬ 
vata  l'ifproccatura ,  &  cavato  fuori  il  legno ,  ò  altro ,  che  vi  foffe ,  fi  difcalzeri 
con  la  roinetta  infino  al  fondo  ;  avertendo  di  non  far  fangue,  slargando  il  luogo 
sì ,  che  vi  pollano  ben  penetrare  i  medicamenti ,  &  le  tarte  ;  poi  effendo  il  male 
frefeo ,  ò  antico ,  fi  curerà  in  quel  modo ,  &  con  quelli  ftelfi  rimedii ,  con  qua¬ 
li  habbiamo  detto  curarli  rinchiodatirra,  mettendo,  fe  il  male  folle  grande  , 
&  perigliofo ,  fopra  la  mazzuola ,  e  lo  ftinco  del  braccio  ofiefo  ottimi  ìlrettoi  , 
per  vietare ,  che  gli  humori  non  confino  alla  parte  offefa ,  &  cavando  fangue  dal¬ 
la  vena  lotto  il  ginocchio,  fe  vi  foffe  timore  d'infiammatione,  &  allacciandola 
ancora  fe  foffe  il  bi fogno  ;&  oltra  di  ciò  fe  gli  potrà  nel  principio  applicar  fopra 
iloppa  bagnata  con  bianco  d’vova ,  calcina ,  &  fate ,  pelli ,  &  mefcolati  inficine  ; 
&  poi  medicarla  con  l'unguento  da  faldare  ;  avertendo  di  non  lafciar  crefcere  la 
carne  cattiva  ;  Se  fe  vi  nafeeffe  ^corroderla ,  &  confumarla  ; overo  nettata  la  pia¬ 
ga  dalla  marcia ,  e  lavata  con  fiale ,  &  aceto  caldi ,  fi  potrà  curare  con  fiunguen- 
to,  che  fifa  in  quella  guilà.  Si  piglia  di  fievo  dicaftrato  onde  due,  &  pefto  , 
e  liquefatto ,  fi  mefcola  con  libra  una  di  mele ,  Se  meza  d'aceto;  &  dipoi  aggiun¬ 
tovi  un  oncia  di  cera  nuova ,  fi  fanno  bollire  in  un  pignatto  nuovo  à  lento  fuoco, 
agitandole  fiempi  e,  &  come  fi  veggiono farli  di  color  roffo,  fe  glimettono  den¬ 
tro  poi  v  i  fiottiliiiime  di  verderame ,  di  1  itargirio ,  di  ciaficuno  oncia  una  ;  &  me- 
lcolandole,  &  incorporandole  infieme,  fi  lafci  ano  cuocere,  fin  che  fia  no  fatte 
roife  ;poi  fi  levano  dal  fuoco ,  &  li  ferbano  all  ufo . 

Della  foprapofta.  Cap.  LXIIL 

LA  foprapofta  è  una  rottura  con  ammaccatura ,  che  fi  fà  fu  la  radice,  ò  co¬ 
rona  del  piede  del  cavallo  trà  la  carne  viva,  e  bugna ,  ò  poco  più  al¬ 
to,  ò  più  baffo;  tanto  nella  parte  dinanzi ,  &  dai  lati  del  piede,  quanto  in 
quella  di  dietro,  &  nei  calcagni;  per  effer  calcate,  Sz  danneggiate  quelle 
parti  daif  un  piè  delfifteffo  cavallo,  ò  d’altro,  che  gli  foffe  vicino;  &  è  chia¬ 
mata  foprapofta,  &  fopra  piede  ;  perche  fi  cagiona  dal  porfi  cafualmente  fi¬ 
nn  pie  fui  altro;  &nonè  divifione  del  continuo  dell  ugna ,  fe  non  la  rompe  3 
mà  del  piede;  feparandola  dalla  pelle,  &  dalla  carne.  Si  guarifee  ,  effendo 
offefa,  &  rotta  la  pelle,  e  la  carne  fuperficialmente  in  brevifsimo  {patio  di 
tempo,  &  molto  facilmente;  infardandovi  fopra  caldo  il  roffo  dell’ vovo  du¬ 
ro  arroftitocol  fiale ,  e  fpargendovi  dipoi  fopra  polve  di  calce  viva  lavata  due, ò 
tre  volte  in  acqua  rofata  :  la  quale  difccca  vai  orafamente  fenza  mordacità  alcu- 
cuna;  overo  ftillandovi  dentro  caldo  folio  dhpericon  compofto,folo ,  ò  mefeo- 
lato  coni  olio  d  abezzo;  ò  legandovi  fopra  bianco  d'vovaqfuligine,  &:fìle;  ò 
bianco  d'vovo,  poi  ve  di  dice  viva,  e  file,  incorporati  infieme.  Mà  fe  la  ferita 
farà  grande ,  ò  profonda ,  &1  ugna  rotta;ft  terrà  il  cavallo  à  regolato  vivere.ac- 
ciò  gli  humori  noacal  i  no  ne 'piedi  ;  e  fi cercherà  d'accelerare  la  curatione ,  ufan- 
dovi  ogni  diligenza,  &  guardandolo,  che  non  tochi  acque,  ò  lordure  con  la 
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parte  offefa  ;  percioche  le  foprapofte  invecchiate ,  ò  mal  curate  ,  diventano  il  più 
delle  volte  ulceri,  fiftule,  cancri,  ragni,  òchiovardi:  mali  Jonghi ,  &  difficili  da 
fonare ,  &  quafi  incurabili .  Lavata  adunque  la  piaga  con  vino,  &  aceto  ca  Idi  , 
ò  con  la  decozione  di  verbenaca,  che  dilecca  valorolamente ,  &  confo! ida  le 
ferite, fogli  applicheranno fopra  medicamenti ,  che  dilecchino,  &faldino,in- 
fafciandogli  Erettamente  fopra  il  male,  &  la  corona:  alche  faranno  buoni  l’or- 
pimento  polverizato folo, ò mefcolato  col  mele ,  unta  prima  la  piaga  col  mele, 
&  poi  fparfo  vi  fopra  1  orpimento;  Sci  a  poi  ve  dica  Ice,  &  mele,  mefcolath&  in¬ 
corporati  con  fuligined  mcenfo;&runguento  ,  che  fi  fa  di  polve  di  radice  di 
orobi ,  d  opoponaco ,  d  mcenfo ,  di  mirrila ,  e  di  farina  d’orobi,  di  ciafcuna  parti 
eguali,  incorporate  al  fuoco  con  altrettanto  di  mele:  il  quale  confojida  valoro- 
famente  le  Cofe  difficili  da  faldare.  Et  fe  bugna  toccando  la  carne  viva  non  la- 
fciaffefaldar  la  piaga, bifogrierà  acconciarla  in  modo, che  non  la  tocchi, taglian¬ 
dola  ;  &  fe  la  foprapofta  forte  antica ,  fi  netterà ,  Se  purificherà  dalla  marcia ,  Se  fi 
medicherà,  come  fi  medicano  gli  ulceri;  &  come  habbiamo  detto  ,  parlando 
delfinchiodatura  ;  &  fe  vi  forte  pera  ventura  crefciuta  tanto  la  carne ,  che  a  vair 
zaffe  fopra  la  corona, s’abbafierà,  e  corroderà  Rigandovi  fopra  l’empiaftro, che 
ficomponecol  midollodi  vendagli  cotti;  &  polve  di  pepe  oncie  due,  &  alfu  li¬ 
gia  di  porco  libra  una ,  mefcolati ,  &  incorporati  infieme ,  rinovandolo  ogni  ter¬ 
zo  giorno ,  fin  che  la  carne  fia  abbaffata  ;  la  va  to  prima  il  male  con  aceto,  tepido . 
Ma  fola  carne  crefciuta  folle  poca,  fi  corroderà  con  allume  di  rocca  arfo,  & 
altri  Cimili  medicamenti . 

Della contufione  de  i  piedi.  Gap t  LXIV. 
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T  A  contufione  del  piede  del  cavallo  è  divifione  interna ,  non  apparente  delle 
parti  continue,  &  tenere  del  piede,  eflendo  la  parte  di  fopra  intiera;  fepa- 
randofi  per  lo  concorfodel  fangue ,  Se  della  materia ,  che  fi  raduna  fra  lofio  gran¬ 
de  del  piede,  &  la  fuola .  quelle  parti  molli,  che  pria  era  no  continue:  onde  vie- 
neadeflere  nella  contufione,rintemperie,lafohitionedel  continuo ,& gonfian¬ 
doci  la  parte  danneggiata,  la  mala  figura.  Quefto  male  e  cagionato  da 'molte 
cagioni ,  e  tutte  efteriori  ;  Se  sì  come  sì  fà  in  varii ,  &  di  verfi  modi,  così  varii ,  Se 
di  verfi  nomi  gli  fono  ftati  importi  da  gfhuomini  ;  percioche  premitura  di  ferro 
fi  chiama  quella  contufione ,  che  viene  per  ftrettura  di  ferro ,  che  calchi ,  e  pre¬ 
ma  fu  i  quarti  ;  Se  fubattitura ,  ò  fubattuta  quella ,  che  fi  cagiona  per  eflerfi  fatto 
correre,  ò muovere  gagliardamente  i  cavalli  ;  ò  caulinare  lungamente  in  via 
dura ,  afpra ,  Se  faflofa  ;  ò  per  elfere  ftati  affretti  d’andar  gran  tempo  sferrati  per 
montagne  ,&  ìuogi  di  fodo  terreno, ò  petroli ,  alpeftri  ;  ammaccando  leparti  di 
dentro ,  &  tenere  de  i  piedi  i  corfi  violenti",  &  il  moto  vehemente ,  &  confumando. 
Se  indebolendo,  bugne  sferrate  la  lunghezza,  Se  afprezza  de  i  viaggi,fi  che  la  par¬ 
te  di  dentro  ne  rimane  addolorata,  &  per  adunanza  di  fangue  aggravata. ,  & 
offefa::& ammaccatura  chiamano  quell’altra  ,ch’aviene  per faffo,  ò d  altra cofa 
dura,  Se  grande,  che  à  viva  forza  entra  trà  il  ferro»&  la  fuola;ò  fi  ficca  trà  le  corna 
del  ferro ,  mentre  il  cavallo  fi  muove  ;  ammaccando  la  parte  di  dentro ,  &  tenera 
del  piede  quella  durezza ,  che  viene  calcata  dalla  fuola  per  lo  pefo  grave  dell’a- 
nimale ,  Se  per  lo  moto.  Si  conofce  da  queftì  fogni,  che  il  cavallo  per  fofiefi,e  per 
Tadunatione  de  gli  humori  havrà  bugna  calda ,  &  eflendo  andato  sferrato ,  con¬ 
fumata,  frulla,  Se  rotta;  &  incomincierà  à  dolerli,  Se  à  zoppicare  ;  Se  nell’andare  , 
offendo  maffimamente  offerti  quarti,  porrà  fedamente  in  terra  il  lato  fa  no  del 
piede ,  overo  inietterà  la  mano  piano  in  terra ,  &  nel  (tenderla  fofpenderà  il  parto; 
ò  chg  nel  ca  minare  premerà  folamente  con  la  punta  dell’ugna  in  terra  ;  Urtando 
fermo ,  terrà  per  lo  dolore  il  piede  ftefo  verfo  innanzi  ;  ò  lo  folle  verà  fpelfe  volte 
dal  fuolo .  Conofciuto  il  male,  per  ritrovare  il  luoco  offerto-.  levato  il  ferro ,  s’infa- 
icierà  il  fuolodel  piede  con  panno  di  lino  unto;  e  dove  tal  panno  refterà  più  to¬ 
rto  afeiutto,  ivi  havrà  il  ferro  calcato,  premuto,  &  danneggiato  ;  overo  lì  guar¬ 
derà  la  Pà.rte.di.dentrQdel  ferro ,  &  dove  fi  vedrà  più  lucida ,  Se  confumata  ,  in 
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quella  banda  fi  giudicherà  ha  ver  premuto  più  il  ferro ,  &  efservl  loffefa;  overo 
per  riconofcer  meglio  il  luogo  del  male ,  fi  ftringerà  da  tutti  i  lati  la  fuola  del 
piede  con  la  tenaglia  ;&  ove  per  tale  ftrettura  fi  dolerà  il  cavallo,  ivi  faràloffe- 
fa;  òche  fi  raderà,  òrafperà  di  lotto  bugna  ;&  quella  parte,  che  fi  vedrà  più  li¬ 
vida  ,  &  nera  ,  farà  la  fubattuta  ,  &  ammaccata .  Ricónofciuto  il  luoco  del  male, 
fe  la  contufione  (  venga  da  qual  cagione  fi  voglia  )  farà  nuova ,  frefea , &  fen- 
zii  marcia ,  fi  terrà  il  cavallo  inripofo  alcun  di  in  luogo ,  ove  fia  il  iuolodi  paglia, 
con  bugne empiallrate di  quei  medicamenti,  che  vaglionoà  mitigare  il  dolo¬ 
re,  &  ad  ellinguere  il  calore  accidentale;  &à  fare  efsalare,  &  Svaporare  gli 
humori  adunati;  e  che  fieno  temperatamente  caldi,  impiaftrandogli  una  volta 
il  giorno  tanto,  che  fia  guarito  il  cavo  del  piede  con  cipolle  cotte  lotto  le  bra¬ 
gie  , mele,  terebentina ,  & polvedi cornino,  mefcolati  infieme,  &  caldi;  ò  con 
vova  crudi  con  li  gufei,  &bottirofrefco,  rotte,  &  incorporate  infieme;  ò  con 
affungia  di  porco ,  e  femoJa  bolliti  in  acqua  di  altea  5  ò  con  fterco  frefeo  di  por¬ 
co  bollito  in  aceto  con  graffo  di  cavallo;  ò  con  orzo  mondo  cotto  nell'  acqua  * 
&  pedo  nel  mortaio,  &fattoin  guifadipafta,  &di  nuovo  bollitocon  mele, 
aggiuntovi  un  oncia  di  polve  di  cornino:  il  quale  ftefo  fopra  un  panno  grande 
duino,  &  infafeiato  caldo  fopra  il  piede,  hà  valore  di  levar  in  poco  tempo  la 
doglia  ,&  di  rifolvere  gli  humori  :  mà  fe  la  contufione  farà  antica ,  &  invecchia¬ 
ta  ,  ò  nuova  ancora  ;  affotigliata  la  fuola ,  s  aprirà ,  ò  forerà  il  luoco  danneggia¬ 
to  tanto  che  il  langue ,  ò  la  marcia  radunata  fi  purghi,  ò  fi  rafperà  la  fuola ,  fa¬ 
cendone  ufeire  gli  humori  ;overo  con  una  legretta ,  ò  roinetta  fi  caverà  il  luoco 
contufo ,  pefto,  &  marcito  Psiche  fi  poffa  vuotare  la  materia  raccolta ,  &  vedere 
il  fondò  del  male  ;  &  dipoi  fi  curerà ,  come  habbiamo  detto  curarfi  le  inchiodatu¬ 
re  .  Et  fe  il  male ,  non  effendo  conofciuto ,  ò  ben  curato  fi  fcoprifse  da  fe  mede- 
fimo*  con  la  marcia,  rompendo  di  fopra  la  corona,  o vero  per  curarlo  fofse  di 
meftieri  toglier  via  la  fuola  dell  ugna ,  ò  in  tutto ,  ò  in  parte,  fecondo  che  loffefa 
ò  grande,  ò  picciola  parrà  richiedere^  ofserverà  il  modo  detto  nelfinchiodatu* 
ra .  Et  oltra  di  quello ,  fe  la  contufione  farà  venuta  per  eflere  il  cavallo  andato 
sferrato  per  viaggio,  &  fi  conofcerà  ha  ver  patito  fuori,  e  dentro,  fegli  ter¬ 
ranno  empiallrate  bugne  di  quelli  palloni ,  che  habbiamo  detto  di  fopra  levar  la 
doglia ,  &  ifvaporare  gli  humori .  Et  per  conforrarc  i  nervi  affaticati,  fe  gli  faran¬ 
no  alcuni  bagnuoli  alle  braccia.Mà  le  lugna  fofse  frulla  grandemente,  confuma¬ 
ta  ,  &  rotto,  e  vi  fofse  periglio  di  febre ,  fi  trarrà  fangue  Cotto  il  ginocchio  del  pie¬ 
de  offefo,  acciochenon  fopra  venga  infiammatione  fu  la  corona,©  nella  parte  of- 
fefa;  &  fe  gli  faranno  llrettoi  nella  parte  d  i  fopra ,  acciò  gli  humori  non  calino  al 
baffo . Dipoi  lavato  il  piede  con  acqua  calda,  ò  con  decottione  calda  d'altea ,  & 
levatone  fin  dal  fondo  quella  parte  offefa ,  fi  medicherà  con  aglio  cotto,  &  afsun- 
gìa,milti  ;&  con  quell  i  Iteli!  rimedii ,  con  li  quali  fi  curano  le  inchiodalure,  el- 
ifprocature .  Ridotto  poi  fuori  di  pericolo  il  piede ,  fe  gli  metterà  un  ferro  avan- 
taggiofo  ne  i  lati ,  &  nella  punta ,  che  fia  bene  incavato,  &  imbordito,  &  non  pre¬ 
ma  fu  la  fuola  ;  ne  fu  li  calcagni ,  mà  fu  Torlo  dellugna ,  che  cinge  il  piede;  accio- 
che  di  nuovo  non  f a  offefo  ;  &  fi  dia  fpatio  al  crefcere  dellugna  >  mà  di  dietro  non 
pallile  confine  dellugna ,  acciochepon  venga  ad  aggrapparli. 

Della  formica,  ò  caruolo  del  piede.  Cap.  LXV. 

T  Aformica,  ò  caruolo  è  uffulcere  maligno,  con  alquanto  di  marcia  fiottile, 
che  fi  genera  nella  punta,  e  nei  quarti,  Scalcagni  del  piede  del  cavallo  trai 
corno  di  fuori  ;  òper  qualche  sforzo  fatto  dal  cavallo  con  li  piedi;  ò  per  liceità, 
&  putrefattane ,  concorrendovi  humori  per  lo  dolore ,  e  poi  corre  ir  p  endofi  ;  ò 
per  humor  melanconico ,  e  colerico  radunato  in  quelle  parti  ;  jmperoche  efficca- 
te  grandemente  bugne  per  mala  cura ,  &  trafeuragine  deTervitori ,  &  de'patroni, 
fi  fendono  in  punta  fino  al  vivo  ;  bagnate,  &  imbrattate  dalbacque,  da  fanghi,  & 
da  lordure,  fi  ta  riano,  &  fi  corrompono  infieme  con  la  carne,  che  gli  ftà  lotto. 
Si  conofce  il  male  quando  è  nella  punta ,  dal  vedere  ivi  la  fuola  corrofa ,  &  tar¬ 
lata  y 
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lata ,  ò  in  quella  guifa ,  che  fi  veggiono  i  legni  corrofi  da  tarli ,  ò  da  i  tignuoli  ;  & 
il calordell’ugna  non  naturale,  &  dal  dolerli  5  &  zoppicare  il  cavallo,  efiendo 
molto  danneggiato  il  vivo  del  piede.  Màquandoè  neicalcagni,  &neiquarti, 
tanto  nel  lato  di  dentro ,  quanto  nel  lato  di  fuori ,  fi  conofee  dalla  bocca  delle 
ulcere,  che  fi  vede  trai  corno,  &  il  vivo  nei  calcagni:  la  quale  non  genera  molta 
marcia,  ma  da  dolore  grande  al  cavallo;  &  alle  volte  corrompe  fìnoalfoffa  del 
piede.  Sicura  con  rimedii  caldi  ,&fecchi, che  pollano  eftinguere  ognifprte  di 
putredine  ;&  efiendo  il  caruolo  nella  punta  tra  il  gufeio,  &il  vivo;  feoprendo 
la  fuola  tarlata,  &rafpando  tanto  con  laroinetta  il  corno  efteriore  per  di  den¬ 
tro  dietro  al  vivo,&  verfo  la  parte  di  fopra ,  che  allargato  il  buco,  il  male  d’ogni 
intorno  fi  poffa  vedere,  &  toccare  fino  al  fondo  ;&  effóndo  il  male  nuovo,  e  po¬ 
co  ;  empiuto  il  pertugio  fatto  di  folfo  polverizato ,  s  Incenderà ,  fempre  tenendo 
il  piede  alzato,  accioche  il  folfo  liquefacendoli  porta  arrivare  al  fondo,  &  alla 
radice  del  male.  Poicia  ferrato  il  buco  con  raggia  di  pino  liquefatta;  òcon  fevo 
di  caflxone,  terebentina  ,&  olio  commune,  liquefatti ,  &  incorporati infieme ,  fi 
ferrerà ,  &  sadoprarà  il  cavallo .  Mà  fe  il  male  farà  grande ,  ò  antico;  lcoperto ,  & 
allargato  il  luogo,  come  s’è  detto;  ò  fe  bifogno  fuffe  (fiche  forfemeglio  fia  )  ta¬ 
gliata  lugna  perdi  fuori,  fin  che  fia  ritrovato  il  fondo  del  le  ulcere  ,accioche  non 
vi  pofla  reftar dentro  ne  lordezza , ne  putrefattone  al  cuna  ;  ftringendo,  &  difec- 
cando  fempre  la  carne ,  che  non  crefca  troppo  ;  li  medicherà  nel  principio  per  ri- 
ftagnareil  fluifo  del  fanguecon  ftoppa,bianco  d’vova,  &  fai  trito,  infardandolo 
ftretto,& lanciandolo  due  dì  fenza  levarlo;  pofciarimelfalafioppa,  fi  curerà, 
fin  chefia  mondificato  lulcere,  &confumata  la  carne  cattiva  con  l’unguento, 
che  fi  compone  con  verderame  arfo ,  fcagiia  di  rame  pefta  ana  oncia  una,  incor¬ 
porate  con  oncie  quattro  d  ottimo  mele ,  &  cotto  à  picciol  fuoco ,  fin  che  il  mele 
fi  faccia  rotto;  ponendo  fopra  l’unguento  piumacci  voli  di  (loppa  ,  &  infalcian¬ 
dogli  Erettamente ,  acciò  la  carne  non  cr efcefse  verfo  fuori ,  oltra  i  fuoi  confini 
naturali  ;  avertendo  però ,  mentre  fi  fà  la  curatione,  di  levar  (petto  la  erotta  delle 
ulcere,  &  vedere  levi  è  fotto  la  marcia,  ò  il  fangue  vivo;  percioche  afeiuga,  & 
difecca  tanto  quello  unguento ,  che  facendo  la  erotta ,  fà  parere ,  che  l’ulcera  fia 
mondificata ,  &  eflìccata  ;eflendo  fottonafeofta  la  materia  fan  iofa.  Levatala 
putredine ,  &  confumata  lacarna  cattiva ,  fi  medicherà  l’ulcere  per  faldarlocon 
l’unguento ,  che  fi  fà  in  quello  modo .  Si  piglia  di  ferruggine  ,  ò  lima  tura  de’Fab- 
bri ,  fetacciata  3  e  d’affungia  vecchia  di  porco  ana  libraiina;  &fifanno  bollire 
infieme  al  fuoco  3  fin  che  fia  l’afsungia  liquefatta;  dipoi  aggiuntovi  libra  una  di 
pece  navale,  fi  cuocono  infino  alla  confumationedeH’affungia;  pofeia  colate  , 
e  mefsovi  dentro  oncia  una  di  verderame ,  fi  ricuocono ,  fin  che  fieno  fiuti  in  for¬ 
ma  d’unguento:  il  quale  hà  valore  di  coprir  lotta  nude  di  carne  3  &  di  generar 
carne  nuova ,  &  buona.  Se  il  male  farà  ne  i  calcagni  5&  ne  i  quarti,  fi  le  veranno  i 
quarti  danneggiati  infieme  con  quella  parte  della  fuola ,  che  gli  èfottopofta  ;& 
attaccata ,  tagliandoli  per  lo  tra  verfo  à  piè  della  corona  fino  al  vivo,  non  effen- 
do  la  bocca  dellulcere  nella  corona  ;  dipoi  (lagnato  il  (àngue  con  (loppa  bianco 
di  vova,&  fiale  petti, fi  medicherà  eoo  1  unguento  roffo,feguendo  l’ordine  d  i  fopra 
ne  mai  empiendo  il  cavo  del  piede  inferno  con  graffi ,  ò  untioni  ;  percioche  non 
lafciarebbono  faldare  1  ulcere  con  fa  loro  humidità  ;  ilche  fi  deve  ofservare  in 
tutte  le  infirmità  de’piedi ,  oveiòno  ulceri ,  fiftule ,  carne  affai  feoperta ,  &  quar- 
tilevati,  potendofi,  fanato  limale  in  tempo,  immorbidire  i  piedi  con  medica¬ 
menti  convenevoli  ;  per  di  vertire  poi  gli  humorfi  che  non  vadino  alla  parte  offe- 
fa  ,  fe  gli  potrà  rimediare  ò  con  ftrettoi ,  ò  con  allacciamento  di  vena . 

Del  chiovardo  .  Cap.  L  X  V I. 

i*  '•  I  £  .  . 

TL  chiovardo  ,  ò  clavardo,  ò  gavaro,  come  dicono  alcuni,  che  fi  genera  DcP'i!tm£- 
x  ne  i  piedi  de  i  cavalli  prcfso  la  radice  delfugne,  maffimamente  nei  catt  j,omedon. 
cagni,  non  è  altro,  che  un  ulcere  antico  ,  fiord  ido,  ò  fittola  ,  con  un  poco  di  d)  dLYÌVi m 
virolentia,  &  marcia  fiottile  ;&  è  così  detto,  perche  à  guifa  di  chiodo  penetra 
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eoa  le  fue  radici  infino  all'offo;  &  affligge,  &  tormenta  il  ca  vallo;ò  perche  à  gnifa 
di  chiodo  il  male  buca  la  carne.  Succede  quali  Tempre  alle  fioprapoffe  non  ben 
curate,  &  alle  pofteme  de  i  piedi ,  &  fi  rompono  di  lopra ,  dove  nafee  bugna  ali- 
inchiodature ,  alle  infprccature  ,  all  ammaccature  ;  S  à  tutti  quei  mali,  che  iali¬ 
no  fchiantare  le  corone  ipiedi ,  S  fon  mal  curati .  Si  conofce  dalla  bocca  appa¬ 
rente  nella  corona ,  da  quella  carpacela  cattiva,  molle, &  bianca, che  fi  vede  nel- 
lulcere;  &  da  quella  marcia  grolla ,  bianca,  S  foda,  che  à  guila  di  ncrvetti ,  ò  ra~ 
dici  fiottili  arriva  fino  alfolià;S  dalla  marcia  puzzolente,  che  n  effe  S  dal  dolor 
grande,  S  fpafimo ,  eh  apporta  al  cavallo  infermo .  Si  curerà  quella  ulcera  (  che 
per  la  Tua  mala  natura  è  molto  malagevole  da  guarire  )  con  rimedii  caldi ,  S  fec- 
chi  :  i  quali  habbiano  le  parti  fiottili ,  acciò  penano  penetrare  fino  al  fondo,  S  to¬ 
glier  via  la  radice  del  male  ,S  mortificarlo;  nettandola, &  mond igeandola  pri¬ 
mieramente  ,  S  levandola  carne  cattivai  dipoi  riempiendola  di  carne,  Sfal¬ 
dandola  .  Si  laverà  adunque  più  volte  il  giorno  con  orina  humana  ;&  fiale;  o  con 
fiuccodella  chelidonia  maggiore,  cheha  virtù  di  nettare,  Smondificare  fiul- 
ceri,  òcon  vino  meficolato  con  alquanto  d  aceto  :  dentro  il  quale  fiano  bollite 
le  radici  del  panaceHeracleo  ;  ò  le  radici  del  cappato:  le  quali  mondificanogli 
ulceri  vecchi ,  &  fiordidi  ;overo  fi  medicherà  due  volte  il  di  mattino,  &  fiera  con 
1  unguento  afferfivo ,  che  fi  fa  delle  polvi  di  dette  radici ,  &  di  farina  d  orobifin- 
corporate inficine  in  modo d unguento;  ò  con  le  polvi -d'aloè,  ò  con  vitriolo 
Romano,  o  precipitato  ;  òfquamma  di  rame  arfio,  fole;  ò  incorporate  con  a  fi¬ 
fa  n  già  vecchia  di  porco  ;  òcon  polve  d'ireos,  &  d'opoponaco,  mefichiate  col 
mele  ;  ò  con  mele  meficolato  con  aceto,  &  ariftolochia  fatta  in  polve  ;  ò  con  l'un¬ 
guento  Apoftolicon;  ò  con  1  unguento  verde:  i quali  ratificano  ,  &  nettano 
valentemente,  e  mondificanogl'ulceri  dalla  carne  morta,  &  dalla  marcia  . 
Òttimo  rimedio  farà  ancora  applicarvi  fiopra  due  volte  il  giorno,  fintantoché 
fia  mortificato  il  male.  Scavatone  le  radici  maligne,  Sla  carne  cattiva  l'em- 
piaftro ,  che  fi  compone  con  polpa  di  trenta  agli  mal  cotti  fiotto  le  bragie, S  con 
pepe  poi  verizato  onde  due ,  S  affungia  di  porco  libra  una ,  incorporate  infie- 
me  ralle  quali  cole  fi  può  anco  aggiungere  le  foglie  del  ca  volo,  effendo  egli  di- 
feccati vo ,  S  alquanto  afferfivo,  S  perciò  atto  à  fanare  l'ulceri ,  ancorché  fiano 
maligne  ;  S  ha  vendo  il  pepe ,  S  fagliò  forza,  S  valore  di  rimuovere  la  potredi- 
ne  ,S  dandogli  f  affungia  al  corpo ,  acciò  megl  io  polla  penetrare  il  medicamen¬ 
to  ,  S  far  più  tofto  marcire, S  nettar  l'ulceri.  L'ifteffò  effetto  faranno Tunguen- 
to  roffo ,  che  fi  fà  di  verderame,  di  vitriolo ,  d  aceto  forte ,  S  di  fevo  di  caftrato , 
mefcolati ,  S  incorporati  inlìeme;  S  quello  che  fi  compone  eon  tartaro,  orpi¬ 
mento  ,  di  ciafcuno  onde  cinque ,  S  polve  di  verderame  oncia  una',  S  polve  di 
fo!fo,S  di  vitriolo  ana  oncia  meza,  Sfiucco  di  quattro  citrangoli.  Sdue  bian¬ 
chi  d'vo  va,  mefichiatiinfieme.  Etqueft'altro,  che  à  fare  fi  toglie  un  melagrano 
acetofio  col  guficio ,  S  fi  bolle  in  un  pignatto  novo,  tanto ,  che  d  iventi  tenero ,  & 
molle  in  modo  di  pafta;  poficia  fi pefta  nel  morta jo,  Smefchiafi  con  pólvi 
fottiliffiinedhncenfo,  di  pepe,  di  maftice,  di  ciafcuno  oncia  meza.  Sfi  diffol- 
vecon  acqua,  S  fifa  unguento:  il  quale  leva  la  doglia,  S  le  radici  del  male,  S 
falda  l'ulceri .  Ottimo  farà  ancora  l'unguento ,  che  fi  fà  con  onde  tre  di  tereben¬ 
tina  ,  S  una  di  polve  di  verderame ,  S  altrettanto  d  allume  di  roca ,  mefcolate. 
Sbollite  alquanto  infieme;  S  l'unguento  chea  comporre  toglipn  fi  di  mele  una 
fcutella,S  di  fevo  di  caftratto,S  di  cera  nuova  un  poco,  S  fi  bollono, agitandole 
Tempre,  tanto  che  diventano  di  color  roffo;  poficia  aggiuntovi  di  verderame 
poi  verizato  due  quattrini,  S  altrettanto  di  vetriolo;  fi  mefehiano  tanto  che 
fia  fatto  l'unguento . 

Delpinzanefe.  Cap.  LXVII. 

T  Lpinzanefeè  un'ulcere  del  piede:  il  quale  bora  fi  genera  nel  zoccodi  quello, 
*  Shora ne  i  fettoni.  Viene  dall' effer  fiato  cavalcato,  S  affaticato  lunga¬ 
mente  il  cavallo,  S  di  foperchio  per  luoghi  acquofi,  S  fangofi;  ò  dalfeffer 

dimo- 


De  Cavalli.  Lib.  VI-  249 

dimorato  con  le  gambe  bagnate ,  &  molli  rielettami  caldi ,  &da  concorfo  d’hu- 
mori  caldi,  e  corrotti ,  generati,  e  corninoli!  dalle  dette  cagioni  efterne.  Si 
conofce,  cheil  ca  vallo  infermo  camina  legato,  &  impedito,  come  s’eglifof-  segni: 
feriprefo;  e  che dalzocco,ecavodel  piede  ulcerato  manda  fuori  fangue,  e 
marcia;  e  che  hai  fettoni  marcidi,  e  ripieni  d’humore  tanto  corrotte,  c  guaito, 
che  facilmente  trapalane  gl’ altri  animali,  che  gli  {tanno  vicini  per  contagio. 

La  fuacuraè  cavargli  fanguedalla  venacommunedelcollo;  &eflendoilmalc  Cma  cfm_ 
ne'fettoni,  levato  il  cavallo  dal  commercio  de  glabri  animali ,  toglier  vial’-  do  il  male 
ugnafinoal  vivoidimodochetuttalaparteguafta,  &  corrotta  rimanga  fcoper-  »e  i  fem- 
ta;  &  dipoi  lavata  la  parte  guaftacon  fpugna  infufa  in  aceto  forte ,  fpargervi  ni. 
dentro  folfovi  vo  petto  fottiìmente ,  &  fopra  quello  mettervi  la  fpugna  ben  fpre- 
muta  dall’aceto;  &  fopra  la  fpugna  le  fteeche  di^  legno,  legandole  con  fa¬ 
lene  inmodo,  che  non  fi  pottano  muovere  ;  &  così  far  due  volte  il  giorno  mat-  CaKj-e , 
tino,  &fera,  finche  fi  veggia  la  carne  incominciare  à  far  l'ugna  :& volendo  che 
l’ugna  fi  faccia  più  dura,  fi  medicherà  con  oncie  tre  di  mele  ottimo  caldo,  me- 
fcolato  con  meza  oncia  di  galla  ;  ettendo  poi  l’ulceri  nel  zocco  ,  &  cavo  . 
del  piede,  per  fanarlo  fifcarnerà  bene  con  laroinetta  intorno  al  male;  &di- 
poi  la  varo  il  juoco  affetto  con  forte  aceto,  fi  medicherà  due  volte  il  giorno  col  B'; 

folfo ,  come  s ’è  detto  jovero  con  polve  d’afphodilo,ò  con  polvi  di  verderame  ar-  cauo  del 
fo,  d’a!lume,&di  vitriolo abbrufciati, di ciafcuna parti  eguali,  mefcolati>&  piede. 
incorporati  infieme  ;ò  con  polve  di  detti  minerali  non  corretti,  cosi  richieden¬ 
do  la  gagliarda  del  male . 

Del  fico,  Cap.  LXVIII. 

IL  fico  è un’ulcere pùtrido  della  pianta  del  piede,  cosichiamatodaquellacar- 

naccia  fuperflua ,  &  cattiva ,  Amile  al  frutto  fecco  del  fico  ^  che  fi  vede  pen-  Definiti o- 
der  fuori  delle  ulcere ,  &  della  fuola  del  piede.  Viene  quando  ò  da  feiro,  da  le-  ”*• 
gno,  ò  da  altro  la  fuola  5  &  la  carne  del  piede  è  fiata  grandemente  offefa ,  dan¬ 
neggiata,  &  forata  ;  &  da  poco  accorto  Marefcalco  mal  curata  .  Lafua 
cura  è ,  tagliar  primieramente  la  fuola ,  &  l  ugna ,  che  Ita  d'intorno  alla  piaga  co-  cura . 
si  in  profondo ,  che  fi  faccia  convenevole  fpatio  tra  la  pianta  del  piede  ,&  il  fico. 

Pofcia  tagliata  quella  carnaccia  alla  fuperficie  della  fuola ,  e  fiagnato  il  fangue,  • 

mettervi  fopra  polvi,  che  habbiano  virtù  di  corrodere  il  rimanente  fino  all  odo,  o 
tuello  del  piede ,  &  eftinguere  la  putredine  ;  come  fono  le  polvi  d’afphodilli ,  o  di 
calcidi ,  ò  di  mifi  crudi  ,  &  il  precipitato  preparato,  il  rame  lavato,  ò  abbrufeia- 
to,  il  vitriolo ,  il  verderame ,  l’orpimento ,Ì’arfenico ,  abbrufeiati ,  &  arfi  ;  &  la  averti- 
polvedi  calce  mefcolata  con  l’unguento^,  ò  con  l’olio  rofato  ;  avertendo  di  non  mento . 
adoprare  in  quelle  parti  nervofemineralealcuno,  overo  medicamento  forte,  & 
gagliardo ,  fe  non  è  prima  corretto  col  lavarlo ,  ò  con  babbrufciarlo ,  per  levar¬ 
gli  con  quelli  meza  la  forza  d’indurre  il  dolore,  edi  produrre  1  infiammatone  ; 
corrofo  il  fico  fino  all’oflbdel  piede ,  fi  mondifichera,& confolideral’ulcere  con 
medicamenti  convenevoli , 

Della  mala  compofitione  dell’ugnc,  &  de  i  piedi 
del  cavallo.  Cap.  LXIX, 

DOpòb  intemperie ,  eia  folutione  del  continuo  dell  ugnerà  dell*  cavallo,  fe-  ^ 
gue  la.  mala  compofitione  di  quelli  :  la  quale  cangiando ,  &  vitiando  quel  la  p0fltloni  ^ 
bella, &  proportionata  figura  ?che  gli  è  fiata  conceda  dalla  natura  ,&  gualcando  quanti  - vi - 
lafua  conftitutione,  e  formatione  naturale,  li  rende  difformi,  &  mero  atti  a  fare  uj  fia  ca - 

le  loro  operationi;percioche  bugne,  che  pria  erano  di  fila  natura  buone,  lifeie  ,  gmt. 

dure ,  afeiutte,  graffe,  alte, concave ,  &  rotonde  ;  fi  fanno  cattive,  ruvide,groppo- 

lofe,cerchiofe, troppo  dure, tenere, molli, fiottili, bafie,deprefie,picciole;eftrette; 

&  i  piè  dinanzi ,  che  erano  ben  fatti  fodi,  forti,&  d’honefta  temperatura ,  col  cor¬ 
no  lifeio,  &  proportionato ,  col  fettone  buono,  &  con  le  calcagna  larghe  ?  &  me¬ 
diocri 
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mediocrìtràl'alto,  &  il  bafso  diventano  ftretti  di  calcagno,  incaftellati ,  ecr- 
chiofi,codogni,deprèffi,&  piani  tanto  da  vanti,  quanto  di  dietro,  torti,  ram- 
mll  in-  pini  ,  differenti  frà  loro,  difformi  Reattivi  allufo;  e  di  quelli  alcuni ,  come  fono 
strumenta-  peffere  incaftellato,& l'efferecerchiofo, condoglia ,  foro  mali  inftrumeutali  ; 
I  quali  :  come  quelli,  che  gualcano,  &dannegiano  il  corno,  &  il  piede;  gl'altripoi  fono 

yftJj  ltCL<Mle  salita,  &  vidi  di  quelle  parti  ;  de  qualinon  farà  fuori  dipropofito  ragionarne 
pani  qua-  dopò  i  mali,  per  vedere  d'abbellire  ,*& d'acconciare  con  Iutificio  fiumano,  òin 
li.  tutto ,  ò  in  parte  la  vinata  forma  del  piede  ;  &  per  apportare  fpeffe  volte  il  non 

rimediarvi  evidenti  danni  nocumenti  al  cavallo . 

Dell'incaftellatura  de  piedi  dinanzi  .  Cap.  LXX. 

T  A  incaftel  Stura  del  piede  è  uno  ftringimento  non  naturale  del  calcagnodel 
piededinanzi  del  cavallo  con  doglia.  Viene^uefìó  maleò  perheredità  , 
nafeendodi  padri  incaftellati  figlioli  incaftellati  ;  ò  per  non  ha  vere  il  piede  quel 
nutrimento ,  che  gli  bifogna  ;  effondo  riftrette  le  vie  onde  dèe  /correre  il  buono 
humore ,  ò  per  oftruttione ,  ò  per  oftefa  di  /palla ,  ò  di  braccia  ;  ò  per  altre  ca- 
gioniaccidentali.S'incaftellanoancoraperftartropposù  Sferratura ,  &  per  eu¬ 
foria  fàte  troppo  di  Zeccare;  e  per  colpa  dei  ferratori:  i  quali  foverchia mente 
aprendo  i  quarti,  &affottigliando  frigna,  la  fanno  ftringere,  &difeccare:  on¬ 
de  il  cavallo  refta  difformato ,  con  li  piedi  lunghi  à  guifa  di  mulo ,  greve ,  &  do- 
gliofo,  con  cerchi,  &altrimali:  &  ferrandole  ftrette,  sforzano  il  corno  tirato 
dal  ferro  à  ftringerfi  verfo  il  garetto  ;  &neirinfirmità  de*  piedi  ftringendole  trop¬ 
po  con  le  fafeie,  lefannodivenire  angufte ,  & /trattene  icalcagni.  Sonofotto- 
poftiàqueftomalepiùde  glaltrii  cavalli,  che  hanno  i  piedi  cercfiiofi  con  do¬ 
glia,  ò  troppo  alti  di  calcagno,  ò  troppo  forti  ;  perciochenel  calcio  ,  &  nel  fred¬ 
do  ecce/fivo  diventano  facilmente  i  piedi  forti  tanto  afoiutti,  che  ftringendofì  il 
corno  verfo  dentro ,  &  perciò  adolorando  le  corde,  che  s'attaccano  alfofta ,  & 
la  foftanza  fenfitiva  del  piede,  il  cavallo  à  pena  vi  fi  può  regger  fopra  ;  & 
Iafciati  pertrafeuraggine  troppo  lunghi  in  punta,  fi  voltano  in  dentro  agevol¬ 
mente  ,  &  s'in  cartel  la  no  ;  &  piu  facilmente  incorrono  in  quello  male  f  ugne  li- 
foie,  come  le  corna  del  bue,  che  quel  le,  che  v'hanno  alcune  linee,  ò  cerchi  pic¬ 
cioli  per  lo  tra  verfo:  fogni  d'effer  più  graffe,  &  morbide  di  quelle.  Siconofoono 
i  piedi  incaftellati  dal  vedergli  fuori  del  fuo  naturai  coftume  molto  ftretti  nelle 
garette;  e  dal  fornirgli,  battendogli  fopra,  rifonare,  come  una  zucca;  &  toc¬ 
candogli  conlemani  eftercaldi  oltrail  naturale;  &  dal  vedere  il  cava  Ilo  affet¬ 
to  hor  dolerfi  poco ,  &  bora  afsai ,  &  hora  elfere  lènza  doglia .  Si  cura  quefto  ma¬ 
le,  tenendoli  cavallo  infermo  à  regolato  vivere;  il  eh  e  fi  deve  offervare  gene¬ 
ralmente  in  ogni  malaria  de'piedi  ;&  mantenendo fempre  il  corno,  &  la  caffa 
del  piede  morbida ,  &frefca  ;  &  i  calcagni  baffi,  &  ferrandolo  con  mezi  ferri ,  & 
tenendolofpuntat0;perciocheìl  tenere  icalcagni  baffi,  fa  dilatare  le  calcagna; 
&  l'andare  il  cavallo  con  li  piedi  dal  mezo  indietro  sferrati  ,v fortifica  ,&  allarga 
xìmejij  il  calcagno.  Per  levare  poi  il  cavallo  di  doglia,  fogli  terrà  più  volte  il  giorno 
dì  levare  tutto  il  piede  à  molle  nellacqua  calda ,  bollita  col  fiale,  finchehabbia  perdu- 
la  doglia .  tó  il  fuo  calore  accidentale!.  Dipoi  fi  frequenterà  d  avolgerla  fuola ,  &  tutto  il 
piede  con  un  ampia  pezza  di  lino,  ove  fia  dirtela  calda  ,&  empia  lira  ta  la  pultra, 
che  fi  fà  di  femola,di  vino,&daffungia  vecchia ,  cotte,  e  mefoolate  infieme  , 
rinovandolapiù  volte  il  giorno;  ò  con  farina  di  fromento  bollita  nellacqua  > 
fino  alla  confumatione  dell'acqua  ;  &  dipoi  mefehiata  con  afsungia  di  porco  , 
ò  con  pultra,  che  à  comporre  fi  piglia  di  cornino  pefto  oncie  due,  di  mele  on- 
cie  tre,  di  cera  gialla  onciedue,  &d'afsungia  vecchia  di  porco  oncie  fei,  & 
fi  bollono  tanto,  che  fiano  diftrutte  tutte  le  cofie;  roifi  toglie  vino  quanto  ha- 
ftià  farglidi  nuovo  cuocere;  &  polligli  fopra  il  fuoco,  vi  saggiunge  alquan¬ 
to  di  cerufa;  &  calda  temperatamente  s'adopra,  mutandola  ogni  tre  di  due 
volte  ;  ò  con  la  pultra ,  che  fi  fà  di  polpa  di  venti  agli  cotti ,  &  di  afsungia  nuova 
diporco,  &doliocommune,  di  ciafcuno  libre  due,  &di  Aereo  di  colombo 
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poi  vernato-libra  una  ,  pelle ,  &  incorporate  infieme:  Sper  lo  medefimo effetto 
fi  potrà  ancora  metter  più  volte  il  giorno  il  piede  infermo  fopra  un  matton  nuovo 
di  terra  cotta ,  infocato;,  Afflandovi  fopra  à  poco  à  poco  aceto  forte ,  fin  che  il  ca- 
lor  del  mattone  fia  eftinto  ;  ha  vendo  quella  fomentatione  forza ,  S  virtù  di  levar 
la  doglia  ,  confortando  quelle  parti  ,&  afcingandole.  Ma  le  con  quelli  rimedii  il 
cavallo  non  ufcilfe  di  doglia ,  sbalfate  le  calcagna  Stagliata  lugna  in  punta ,  fi 
manderà  ne’  prati  la  notte  à  pafcere ,  fin  che  fiano  dilatati  i  calcagni ,  &  fortifica¬ 
ti  ,S  fanati  i  piedi,  facendo  la  ruggiata  crefcei  1’ugna ,  &  aitando  la  naturaàri- 
fanare  il  piede  dilatando  i  calcagni ,  &  fortificando  i  piedi  l’andare  sferrato 
ne’  luoghi  herbolì ,  S  teneri  ;  overo  difola  to  il  piede ,  le  gl  i  metterà  un  ferro  debo¬ 
le  ,  fiottile ,  &  ftretto  d i  verga  :  il  quale  fia  tanto  largo  nelle  calcagna ,  che  il  cor¬ 
no  ,  ò  gufciodel  piede  vi  pofi  fopra  ;  S  babbi  nella  parte  di  dentro  due  orecchie 
eguali  ma  dogli  i  lato  acconcie  talmente  ,  che  piglino  nella  parte  di  dentro  del 
corno,  &  gufciodel  piede ,  fenza  potere  in  modo  alcuno  offendere,  &  danneggia¬ 
re  il  vive)  f  S  l  oflo del  piede.  Dipoi  elfendoper  buon  fpatiodi  tempo  ftato a  mol¬ 
le  il  piede  nell  acqua  calda ,  S  mollificato ,  fi  piglierà  con  le  tanagl  ie  il  ferro  nel 
calcagno,  Stirandolo  per  forza  verfo  fuori ,  s’allargherà  à  baftanza  inficine  con 
li  quarti  ,S  con  le  calcagna  del  piede  .  Allargati^  garetti ,  fi  curerà  la  fuola,  co¬ 
me  s’è  detto,  parlando  dell’inchiodatura, &  fi  terrà  l’animale  fopra  un  letto  di  pa¬ 
glia  ben  alto,  accioche  più  molle  vi  fi  ripofi  con  li  piedi  :  la  quale  raffermata  in¬ 
ficine  con  le  calcagna,  fi  ferrerà  il  cavallo  con  mezi  ferri,  Sfi  lafcierà  inripofo , 
finchefia  ben  fortificato.  Sri  fa  nato  il  piede.  Etiecon  tutto  quefto  non  reftalfe 
il  cavallo  fenza  doglia ,  adoprando  le  pulture,  &  i  rimedii  polli  di  fopra, fi  cerche¬ 
rà  di  trarlodi  doglia ,  effendo  di  già  allargati  ,S  fortificati  i  calcagni . 

De  i  cerchi  delli  piedi  dinanzi  del  cavallo .  Cap.  L  X  X I. 

T  Cerchi  fono  certe  altezze  ,  &  eminenze  lunghe  ,  &  continue  à  gu  ila  di  linee  , 
A  che  fi  veggionoftendere  per  lo  tra  verfo  della  fuperficiedel  corro  delle  mani 
del  cavallo,  fepa  rate  luna  dall’altra;dei  quali  ne  fono  alcuni  tanto  fiottili ,  baf¬ 
fi  ,  &  corti ,  che  a  pena  fi  veggiono  ;  &  alcuni  più  grofii ,  &  alti  di  quelli  arriva¬ 
no  conia  fua  lunghezza  finoalliquartideipiedidinanzi;&alcunialtripiùdan- 
nofi,  incominciandodai  quarti,  vannoàfinire  nei  garetti  ;  Saltri  peggioridi 
tutti  ,e  veramente  cerchi  ,efsendo  glal  tri  più  tofto  portioni  ,&.particelledi  cer¬ 
chi,  innalzandoli  fopra  la  fuperficiedell’ugna  ,  fi  {tendono  continuamente  per 
tuttofi  tra  verfo  del  corno  :  e  di  quelli  altri  guaftano  folamente  ,  &  vitiano  fa 
forma  del  corno  ,  &  del  piede  ;  &  altri  dei  quali  è  il  principale  nollro  proposito 
di  dire  ,  ftringendo  il  corno  ,  &  il  vivo  del  piede  ,  in  quella  ,  che  i  cerchi  di  le¬ 
gno  ,  ò di  ferro  ftringono  le  botti  ;  ò  le  fcarpe  Uretre  di  cuojoi  piedi  ;  diffòrma- 
no,  &  danneggiano  talmente  il  corno,  &  il  piede,  che’l  cavallo  fi  duole  .  So¬ 
gliono  calare  quelli  cerchi  nei  piedi  ò  per  efser  troppo  indebolite  l’ugne  delFin- 
callro ,  &  per  fopra  polla  ,  e  botta  ha  vuta  fu  la  corona  ;  ò  per  riprenfione  ;  ò  per 
efsere  flati  curati  con  untioni ,  &  linimenti  troppo  graffi  ,  &  hurnidi  :  i  quali 
gonfiando  la  radice ,  ò  corona  del  piede ,  fanno  crefcere  l’ugna  tutta  cerchiofa  ; 
ò  per  efsere  i  piedi  graffi  ,'~Shmidi ,  &  balfi  di  calcagna  ,  &  lunghi  in  punta  , 
come  fono  per  lo  più  i  piè  dinanzi  de’ ca  valli  Tedefchi :  òperconcorfo ,  &  in¬ 
fluenza  d’humori  ;  ò perche l’humidità  naturale  dell’ugna  fi  fofse  venuta  à  dif¬ 
ferire  ;  òperuntioni  ,  &  medicamenti  elficcati  vi  applicatovi  fopra  jòpercìi- 
morareil  cavallo  con  li  piedi  fu  cofe  troppo  aride  ,  &  troppo  calde  5  ò  per  non 
haver  potuto  havere  il  piede  il  folito  fuo  nutrimento  ;  ferrate  le  ftrade,  onde  dee 
feorrere ,  òpcrollruttione>ò  per  efsere  flato  troppo  fu  la  ferratura ,  innalzando¬ 
li  Stringendoli  perciò  i  calcagni  ,  Sferrandoli  il  pa  fsoà  gl  ihumori .  Sicura¬ 
no  ,'efsendo  cagionati  da  repletione  ,  e  da  troppa  gramezza  de’  piedi ,  dandogli 
da  mangiare  cibi  fecchi,  S  pochi  ;  comefonoorzo,  vena,  Spaglia  5  &  levata 
di  doglia  il  cavallo  con  quelli  ileffi  medicamenti ,  che  habbiamo  detto  da  levar¬ 
ii  dolore  de’  piediàgliincaftellati,  ritaglieranno  con  la  romettai  cerchi  per  lo 
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tra  verfo  in  più  luoghi ,  e  con  la  rafpa  fi  faranno  eguali  alla  fuperfitie  del  corno; 
accioche  {pezzati  non  pollano  llringere,  &  danneggiare  il  piede  .  Dipoi  per 
vietare  il  concorfo  de  gli  humori  ,  fi  faranno  alle  braccia  ftrettoi  convenienti 
conia  cimatura;  overotrà  la  corona,  &  il  piede  al  dritto  de  quarti  fi  daranno 
due  linee  di  fuoco  per  il  tra  verfo  ;  &  fe  fia  bifogno ,  fe  gli  allaccierà  la  vena  fiot¬ 
to  il  ginocchio  ;  &  per  diseccare  la  troppo  humidità ,  che  vi  foffe,  ò  fia  natura¬ 
le,  ò  accidentale,  li  reni  il  cavallo  per  alcuni  meli  disferrato,  ò  con  ferratura 
con  mezi  ferri,  fucofedure,  &  feccne  ;  abballandogli  Scalcagna  ,  fefuffero 
aliai  più  aite  di  quello ,  che  fi  richiede ,  &  tagliandogli  filagne  in  punta ,  quanto  li 
vedrà  effere  necelfario  ;  &  fe  gli  faranno  continui  bagni  alle  braccia ,  &  alle  inani 
con  vinomero  ;dentro  il  quale  fieno  bolliti  fumachb  balaufti,  allume  di  foca;  o. 
conliiliabolitaeonrofefecche,  mirto  ,  allume  di  roca,l  ale,  &  polve  di!galla;& 
fi  ungerà  tutto  il  corno  una  volta  il  giorno  con  miftura  di  galla ,  di  folfo,  d  egual 
pefo ,  triti  tàttilmente  conun  pocodi  fiale  ;  &  pofcia  bolliti  infaceto  forte  con  fe- 
vo di rognonidicaftrato colato,  finoalla  confumatione dell  aceto.  Màfe ver¬ 
ranno  i  cerchi  per effere  i  piedi, &  il  corno  aridi,  &  fecchi, levata  la  doglia, come 
s’è  detto ,  per  immorbidire ,  &  mollificare  il  piede ,  fi  terrà  più  volte  il  giorno  à 
molle  nella  decottione  calda  d  altea,  fino  alla  confumatione  del  calore  ;&  fe  gli 
empirà  il  Coivo  una  volta  il  giorno  con  cole,  chehabbiar.o  virtù  d  intenerirlo;  & 
s impiaftrerà tutto  il  piede  con  polpadagli cotti ,  àlfu ngi a  nuova  di  porco & 
oliocommune,  mefcolatiinfieme  ,  &  ftefifopra  una  pezza  grande  di  lino,  Sle¬ 
gatovi  fopra ,  &  mollificato  il  piede ,  con  la  roinetta  fi  taglieranno  per  lo  tra ver- 
fo  i  cerchi ,  &  con  la  rafpa  fi faranno.eguali  al  reftante  del  corno  ;  pofeiaperfar 
crefcer  lagna  fenza  cerchi,  sungerà  la  corona  ,  &  il  corno  con  mele  ;  òconfe- 
vo  di  rognoni  di  caftrato  freddo  pefto  nel  mortaio  ,  &fatto.in  forma  d'unguen¬ 
to;  ò  con  olio  di  faffo ,  mefcolato  ,  &  incorporato  con  mele  ;  ò  con  giulebbe  , 
facendogli  tenere  fu  la  rena  frefca  i  piedi  per  qualche  tempo., 

Delfi  piedi  codogni.,  Cap.  LXXIL 

LI  piedi  codogui  fonoì  piedi  dinanzi ,  che  naturalmente  ,&  fenza  dolore  han¬ 
no  le  calcagna  alte,  &riftrette  infieme  ,  àguifadiquelledeirnuli .  Atali 
pied  i  non  foto  conviene  abbafsare  le  calcagna  ,  quanto  fi  conofcerà  efser  di  me¬ 
li  ieri ,  per  dargli  la  loro  proportione  ,  evietare,  che  col  tempo  non  s'incaitel- 
lafsero  :  màbifogna,  che  di  continuo  fieno  immorbiditi ,  tenendoglipiuvolte 
il  giorno  à  molle  in  acqua  calda  ,  fin  che  habbino  perduto  il  fuocatore  ;  &  em¬ 
piendogli  il  cavo  con  cofe  humettative  ;  &  ferrandogli  nel  principio  con  mezzi 
ferri  per  dilatar  i  garetti  ;  &  dipoi  con  ferri  tutti  compiti ,  che  dal  mezzo  innan¬ 
zi  habbiano  più  follo  del  tondo  ,  chedel  puntato  ,  &  dal  mezo  indietro  tirino 
aì  lunghetto  ;  &  che  non  fiano  nè  flretti ,  nè  fcarfi  ;  mà  più  tolto  a  vantaggio!! 
ne  i  quarti ,  &  che  non  diano  paffione  al  cavallo . 

Delli  piedi  dinanzi  depreffi ,  &pianì.  Cap.  LXXIIL 

Defilinone,  IL piede  dinanzi  deproffo,  &  piano,  è  piede,  il  quale  foftiene  una  equalità  nel 
■■  pofàrfi  in  terra  delle  parti  inferiori,  cioè  del  duro,  &  del  molle,  &  della  pian¬ 
ta  ,  ò  cavo  defso  piede  :  onde  agevolmente  rimane  ofièfa  la  parte  tenera  di  lui; 
il  qual  vitio  fi  ritrova  ancora  negli  huomini ,  i  quali  ha  vendo  i  piedi  così  piani  ; 
&piatti,  Plauti,  &Planci,  &Ploti ,  appo  gli  antichi  Romani  fi  nominavano  , 
e  Panfa  quelli ,  che  li  havevano  larghi ,  &  fparti ,  &  Valghi  quelli  ,che  tenevano 
le  gambe  torte  .  Procede  quello  ò  dalla  natura ,  ò  dal  concorfo  degli  humori , 
aita  il  cavallo ,  &  conferva,  ferrandolo  con  ferri  grofsetti  da  ilati,  &  tàttili  nel 
mezzo  ;  &  in  tal  maniera ,  che  quella  fotti  gliezza  venga  à  dar  luogo  alla  pianez¬ 
za  ;  &  quando  ciò  non  baltafse con  ferri  tàttili  nel  mezao ,  &  un  poco  imbordi¬ 
ti  ,  cioè  rilevati  nel  mezo ,  per  difender  la  pianta  del  piede  ,  &che  da  i  lati  di 
fuori  habbino  à  guifa  duna  feghetta  un  cerchiello  attorno ,  che  fia  alquanto 

i  piùal- 
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più  alto  dellunbordigione  ;  &  così  fetìza  nocuménto  verrà  ad  afferrare  il  terre¬ 
no  mirabilmente  il  cavallo  ,  &  il  piede  fi  conferverà  fenza  danno  veruno. 


De  i  piedi  torti .  Cap.  L  X  X I V. 

QUando  i  piedi  nafcono  torti ,  òdi  ventano  tali ,  per  colpa  de  iMarefcalchi 
ignoranti ,  &inefperti ,  firacconciano ,  tagliandogli,  attendandogli, 
&aggiuftandoglifempreapocoapoconelferrare ,  finchefi  veggano  addrizza- 
ti,  &  ridotti  aduna  bella  ,  &proportionata  figura, 

Dei  piedi  rampini.  Cap.  LXXV. 

P  ledi  rampini,  ò  mancini,  fonopiedi,  chepoftiin  terra  dal  cavallo,  guar- 
dano  verfo  la  parte  di  dentro  ;  per  cagione  del  qual  vitio ,  i  cavalli  fpeffe  n 
volte  fi  ritagliano  ;  Raddrizzano,  tagfiandofiogni  volta  l’ugna  nel  ferrare  più  cura. 
dal  Jatodi dentro ,  diedi  fuori  ;  &  ferrandole ,  fe  vi  foffe  timore  col  tagliar 
tanto  l’ugna  di  ritrovare  il  vivo  col  chiodo ,  con  ferri ,  che  fieno  più  grofletti  nel 
latodifuori ,  che  in  quello  di  dentro ,  &  facendovi  anco  il  rampone ,  fe  ve  ne 
fofse  bifogno .  Ettantobaftihaverdettodeimali,  che  per  Io  più  ài  cavalli  fo- 
gliono  avenire . 
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Il  Primo  Libra  contiene  Cap.  XX  VI« 


IL  proemiò, dell' Opera.  #  fà- 1 

Della  complejjìone  dei  cavalli.  Cap.i,. 

Della  compie  filone  fangni?na_ .  C  <*/>-«. 

De/ta  piene^d  de  i  cavalli ,  C ap,  iii. 

Della  compleJJìone  colerica .  Cap.  iv. 

Della  compie  filone  flemmatica  .Cap.  V, 

Della  complefiìone  melanconica.  Cap.  vi • 

Dell'età  de  i  ca  vali  i .  Cap.  vii. 

Della  fibre .  Cap .  viii. 

Delle  cagioni  unìver fall  della  febre.  Cap>  ix , 

Dclli  fiegni  univerfali  della  febre .  Cap.  X. 

De'  pronofiici  del  cavallo,  felicitante .  Cap.xU 
Della  curati  one  univerfitle  della  febre ,  Cap.  xii. 

Della  febre  e  fimera  per  caldi  eccejjivi .  C  ap.  xiii. 

Della  feby.e  efimeraper  poflema.  Cap,  xiv. 

Della  fèbre  e  fimera  per,  repjetione , .  Cap.xv. 

Della  febre  ternana  .  Cap.  xvi. 

Della  febre  quartana  intermittente. -,  Cap.  xvìi%, 

Della  febre  ardente.  Cap.  xyiti. 

Della  febee  continua  flemmatica ._  Cap,xix.. 

Della:  f  ebre  quartana  continua .  Cap,  XX. 

Della  fibre  pefiilentiale .  Cap.  xxi. 

Delti  carbone elli  p  e  fidenti  ali .  Cap.xxii «. 

Della  cantagione  .  Cap.  xxiii. 

Della  iepr a .  Cap.  xxiv. 

Delta  rogna  y  &  fcabbìa  .  Cap.  xxv , 

Del  mal  del  verme .  Cap.  xxi. 

Il  Secondo,  Libro,  contiene  ..  Cap.  LXIY». 

proemio..  '  S2- 

Del:  cervello, temperato-.  Cap.  i.  ìbid. 

Deb  cervellomolto  caldo  .  Cap ,  il.  ìbid. 

Del  cervello  molto  freddo,.  Qap  Hi.  ìbid. 

Del, cervello- molto  ficco .  Cap.iv.  3  3 

Del  cervello  molto  humido.  Cap.  vi.  ìbid. 

Dèi  cervello  molto  caldo  ,  &-  ficco ,  Cap.  vi.,  ìbid:. 
Del  cervello  molto  caldoy&  humido Cap.  vii.  *  ibid. 
Del  cervello  molto  freddo  >  &  fecco  .  Qap.  yid,  ìbid. 

Del  cervello  molto  freddo fifi:  humido  -.  Cap.  ix,  ìbid. 

Della,  fienefia  .  Cap.  x,  34 

Della  rabbia  -  Cap.  xi.  35 

Della  poggia  .  Cap.  xii.  38 

Del  capofiorno Cap.xiii,  _  39 

Del  capo  gatto .  Cap.  xiv,  4Q. 

Della  vertigine .  Cap.  xv.  ìbid. 

Del  mal  caduco .  Cap »  xvi.  41 

Della  apoplefia  .  Cap.  xvii.  43; 

Della  lethargia  .  Cap.  xvìii.  44 

Della  paralifia.  Cap.xix.  46 
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Dello  fpafìmo .  Cap.  xx,  *8 

Della  doglia  del  capo.  Cap.  xxi.  ^  5  $ 

Dei  fìntomi  degli  eferementi  del  cervello  totano,  \nfied~ 
damtnto ,  &  cimoro .  Cap.  xxii.  -  * 

Delta  cataratta .  Cap.  xxiii. 

Del  e  avallo  lunatico. .  Cap.  xxiv. 

De% cavalli  ombrofi.  Cap.  xxv. 

Deli albugine ,0 panno  de.  gli  occhi  .  Cap.  xxvi* 

Delti  tumori  degli  occhi .  Cap .  xxviì. 

Dell' acino  dell'occhio .  Cap.  xxviii. 

Degli  ulceri  de  ginocchi-  Cap.  xxix. 

Delle  macchie  rojjedegli  occhi .  Cap.  XXX. 

Delle  ugnelle,  cap.xxxi , 

Delle  lagrime .  Cap.xxxii. 

Della  oftalmia .  Cap.  xxxiiL 
Delle  ferite  degli  occhi .  Cap,  xxxiv. 

Delle percofiie degli  occhi.  Cap.  xxxv. 
v'  Delle  grattature  degli  occhi ,  Cap.xxxvi<  \  : 

Della  tritiate .  Cap,  xxxvii. 

Della  fordegga .  Cap.  x xxviii.. 

Del  dolorei& pofìeme  interne  dell' orecchie  -Cafi.  XXX  ix. 86 
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De  gli  ulceri  interni  dell' orecchie .  Cap .  xl. 

Delle  parotidì  •  Cap.  xii. 

Del  flufsodel  fi angue  del nafo .  Cap.xiii.. 

Delle  ogene .  Cap ,  xliii • 

Del  polipo.  Cap,  xliv. 

Della  refolutione  della  lingua  .  Cap.  xlv, 

Dellemacchie  bianche  della lingua  .  Cap.xlvi . 

Della  enfiagione  della  lingua .  Cap.  xlvii. 

Del  pinganefi .  Cap .  xl  viii. 

Delle  rotture  della  lingua  .  Cap.  xlìx. 

Dell* accorciare  la  lingua  .  Cap.  I, 

Delle  barbule .  Cap.  li. 

Del  afte ,  <&  ulceri, che  mangiano .  Cap.  liì. 

Della  palatina .  Cap.  lui,. 

Dellampfaco .  Cap.  liv. 

Del  dolor  de  i  denti  &  delle  gengive ,  Cap.  Iv,  .  , 
Del.  dolore  d' alcuni  denti ,che  nafeono  fuori  debordine  de 
gli  altri .  Cap,  Ivi.  ibid. 

Delle  pofleme  delle  gengive, ,  Cap.  Ivii ,  ibid, 

DelU  cottoli  -Cap-  Ivìii .  #  97 

Della  floncella  .  cap.  lìx,  ìbid. 

Della  morfea  ,  Cap.  Ix.  ibid. 

Della  fchirantìa: .  Cap.lxi.  98 

DelU  tlrangoglioni .  Cap,  l xii,  ì°i 

Delle  vivole.  CapAxììi.  10  $ 

Delle  fcrojfole  .  C  ap.lxiv,  10 6 
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Il  Terio  Libro  contiene .Cap.  X. 

T)t  i  mali  del  cuore  .  Cap.ì. 

Del  batticuore  .  Cap.  ih  *- 

Della  fìncopa.  Cap.  Hi, 

Della  difficultà  del  refpirare .  C ap.  iv. 

Della peripleumenia  .  Cap-  v. 

Del  bolfo  .  Cap.  vi, 

Dellatofjè.  Cap.  vii. 

Del  fangueycb'efce  per  bocca .  Cap .  vili. 

Del  marafmo .  Cap ■  ix. 

Dell’anticore .  Cap-  x . 

Il  Quarto  Libro  contiene .  Cap.  XVII. 
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118 

119 
111 
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150 


Della  di  si  oc  atìone  delle  gambe .  Cap.xiii.  ibid* 

Della  Jìorta  delle  gambe  Cap.  xiv.  191 

Della  rottura  dell’ offa  in  universale .  Cap.  xv.  1 93 

Della  rottura  dell’offa  delle  gambe-  Cap.xvi.  1 94 

Delle  ferite  delle  gambe  .  Cap.  xvii.  195 

Della  ferita  delli  nervi-,  &  tendini  dell  e  gambe.  Cxviii.  196 
Delli  nervi  tagliati  alquanto  per  lo  trave)  fo.  Cap  xix.  1 97 
Del  nervo  tronco  .  Cap.  xx-  ibid. 

Delle  punture  de  i  nervi .  Cap.xxi.  1 99 


Del  cavallo  attinto  .Cap.  xxii. 


ibid. 


Del  dolor  dello  stomaco  •  Cap,  1.*  133 

Del  buiimo, ò  canina  appetenza  .  Cap.  H.  136 

Del  dolor  del  corpo .  Cap-iii .  ìbid. 

Del  fluffo  del  corpo  .  Cap.iv.  140 

Della  lienteria ,  &  ragiatura  .Cap.v,  142- 

Della diarrea  .  Cap.  vi.  143 

Della  difenterìa  .  Càp.vii.  144 

Della  iliaca.  Cap.viii.  *45 

Della  colica  .  Cap.ix.  *47 

Del  dolore  che  viene  fra  il  peritoneo  >c  gl' ìnteflìnì.C  .x.  149 
Delli  ve  rmi .  Cap.  xi.  1 S  <5 

DeWufcita  dell' int  e  fino  retto  .  Cap.  xii.  *  ■)  1 

Del  dolore  del  fegato .  Cap  xiii.  1  *>  3 

Della  oppilacione  del  fegato  .  Cap.  xiv. 
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Della iteritia  .  Cap.  xv.  ij6 

Della  hi dr  opifici .  Cap.xvi.  i?8  _ 

Dell' enfiagione ,&  durerà  della  ’mil'ga  .  Cap.  xvii.  161  Delle  coppature  .  Cap.xlv. 

Delle  crespacele,  &  f repentine .  Cap.  xlvi. 


Delli  tendini  interiori  delle  braccia  attìnti .  Cap.xxiii.  200 
Delle  forte  de'  nervi .  Cap-  xxxiv. 

Delli  nervi tendini  duri,&  ritirati.  Cap.  XXV . 

Delle  ferite  de  i  lìgamenti.Cap.xxvi. 

Dell' attriti one  dei  ligamenti .  Cap.xxviì. 

Delle  forte  de  i  ligamenti .  Cap.  xxviii. 

Delli  cavalli  corbi ,  &  affaticati .  Cap.  xxix. 

Dello  [pavento .  Cap  xxx. 

Del  capelletto  .  Cap.  xxxi. 

De  i  vefciconi .  Cap  xxxii. 

Della  learda  .  Cap.  xxxiii. 

Dell  e  galle.  Cap.  xxxiv. 

Dello  f par  agogno  .  Cap.xxxv. 

Della  curba Cap.  xxxvi. 

Del  fopraofo.  Cap.xxxvii. 

Della  inainola  .  Cap.  xxxviii. 

Della  formella  .  Cap-  xxxix. 

Delli  chiapponi .  Cap.xl . 

Dellaintrafregatura  .  Cap.xlì. 

Dell' infiammatane  dellepaftore .  Cap.xiii. 

Delle  creppature  delle  gambe  ingenerale  .  Cap.  xliii- 
Delle  rappe .  Cap.  xliv- 


II  Quinto  Libro  contiene .  Cap.  XIV. 

Delle  pofleme,<&  nlceri  de  i  Teflicoli .  Cap.  i.  161 

Dell’ berma.  Cap.ii.  }&1 

DelpriapifmOy<&  fatiria  fi.  Cap.  Hi.  ibid. 

Dell'itfcita  del  membro  .  Cap.  iv.  1 68 

Dello  sfilatOyche  da  fe getta  il  feme .  Càp.  v.  169 

De ’  tarli  della  verga  .  Cap.  vi.  ibid. 

Del  cafcar  della  matrice .  Cap.  vii .  170 

Della  fierilità .  Cap.  vili.  .  <  ibid. 

Dei  fegni  della pregneyga.  delle  cavalle .  Cap.ix.  172 
Del  governo  delle  cavalle  pregne .  Cap.x.  ìbid. 

Della  dijjìcultà  del  parto  .  Cap.xi.  173 

Delle  fecondine  .  Cap.  xii .  *74 

Del  fconcìamento  delle  cavalle .  Cap.xiii .  ,  ibid. 
Del  far  difgravidarc  le  cavalle.  Cap.  xiv.  17  f 

Il  Sello  Libro  contiene  .  Cap.  LXXV. 

Del  male  articolare  in  univerfale .  Cap.  i.  1 7 6 

Della  fciatica  .  Cap.ii.  17 9 

Della  doglia  della  giuntura  della  fpalla.  Cap.  iii.  280 
Della  doglia  delle  giunture.  Cap.  iv.  1 8 1 

Della  podagra .  Cap.v.  ibid. 

Della  doglia  dell  a  fpalla  .  Cap.  vi.  182 

Della  doglia  d' ambedue  le  fpalle  .  Cap. vii.  18? 

Della  doglia  del  gallone  .  Cap.  vili.  ibid. 

Della  doglia  della  graffe  Ila .  Cap.  ix.  186 

Della  disio  catione  in  univerfale  .  Cap.x.  187 

Della  dislocatane  della  fpdlla  .  Cap.  xi.  189 

Della  dislocatione  dell '  ojìo  della  cofcìa  .Cap.  xii-  1 9 r 
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Delle  crepaccie  traverfe .  Cap.xlvii 
Delle  refe  .  Cap.  xlviii. 

.  Delti  risoli .  Cap.  xlìx. 

Della  riprenfione  .Cap.  I 
Dei  mali  dell' ugne  ,  &  dell' ugne  troppo  feccbe  y&vetrio- 
le  .Cap.ii.  zl* 

Dell' ugne  troppo  tenere  ,  &  molli .  Cap.  hi.  233 

Delle  feffure  dell'ugne  .  Cap.  lui.  ibid. 

Del  quarto  .Cap.  liv.  ibìd. 

Della  fetola  .Cap.lv.  236 

Delle  rotture  dell' ugna  .  Cap  Ivi.  238 

Del  mal  dell' afino  .  Cap.  Ivii.  ibid. 

Delle  creppature  de  i  fettoni .  Cap.  Iviii.  239 

Del  male  de  i  fettoni  filmile  a '  porri .  Cap.  lix.  240 

Della  fieparatione  dell' ugna  dal  vivo  del  piede  y  &  rinova - 
tìone  di  efìa  .Cap.ix.  240 

Dell’ inchiodatura .  Cap.  Ixi.  240 

Dell' infproc attira  .  Cap.lxii.  244 

Della  foprapofa  .  Cap.  Ixiii.  ibid. 

Della  contufione  dei  piedi .  Cap.  Ixiv .  2 4? 

Della  formica  del  piede  .  Cap.  Ixv.  146 

Del  cbiovardo.  Cap.  Ixvi.  247 

Del  pingahefe .  Cap.  Ixvii .  ibìd. 

Del  fico .  Cap.  Ixviii.  249 

Della  mala  copofitione  dell'ugncy&  de  ì  picdi.Cap.lxix.ibi. 
Della  ine  aft  eli  atura  dei  piedi  .  Cap  Ixx .  2<jo 

De  i  cerchi  delli  piedi .  Cap  Ixxì.  2  f  1 

De  i piedi  codogni .  Cap.  Ixxii.  252 

Dei  piedi  depref/i  ,  &  piani  .  Cap.lxxiii.  ibid. 

De  i  piedi  torti .  Cap.  Ixxiv.  2^3 

De  i  piedi  rampini  .Cap.  Ixxv.  ibid. 
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Acino  dell' occhio. ,  ove  fi  generi _  73'. 
Acino  dell  occhio ,  da  che  proceda .  ibid.. 

Acinodeltiòcchio,  come  fi  curi.  ibid.. 

Acqua  forte  è  medicamento  caufiìco  %  dijfecc.atì- 
vo ,  C  ottimo  per  li  quarti  rotti .  2, 34 

tacque  fredde  moconoalli  y  ef cleoni.  2,08 

Accidenti  proprii  confeguonole  nature  ,  ^temperamento 
de  i  corpi  ;  &  per  lo  pik  fcuoprono.  le  interne ,  &  à  noi 
naf c.osle  qualità  de  i  med  e  fimi .  2, 

Albugine  yò  panno  dell’occhio ,  che  cof da  qual  ca¬ 
gione ft  generi .  7* 

^Albugine  dell’ occhio  è  di  due  forti .  ibid,. 

albugine’ ,  ò  nuvole  delti  oc  chio  y  come  fi  curino ..  71, 

Ammaccatura ,  come  figuri ..  100, 

Anhelito  doppio  ,  che  cof  a  fia .  ^  lr3 

Anhelito, ,  &  fue  differente.  Vedi  le  differente  delti anhelito . 
^A ut  icore  che  cofa  ,  come  fi  generi ,  <&fi  conofca 1 3  a, 
Anticore ,  quali  mali  produca;.  >  ìbid* 

^Ant  icore  ,  ?z«j/z  y’egzzz  mori  ali  b  abbia*.  *3  1 

„ Anticore ,  da  che  cagione  derivi ..  i^* 

Ant  icore ,,  /zzo  prono  fico  <*-  Mid. 

AnticoreyCome  fi  curi- . 

Ant  etano .  Vedi  fpafimo . 

,  che  cofa  fi  a .  ,  94 

Afte  èdi  dueforti ...  ^id. 

Afte  da  che  derivi ,  0*  come  /z  conofca  . 

/fernet  «/cere ,  come  /z  curi .  91 

Afte  con  C ulcere  ,  come  /z  czzri  ..  ìbld’ 

Apoplefia  ».  che  cofa  fia  ,  quali  effetti  faccia  ..  43’ 

Apoplefia  y  da  qual  cagione  derivi . 

Apopdefm  »  come  /z  czz/z .  lbld- 

Amento  folìmato ,  detao-  da  alcuni  fuoco  morto  .  zio 
Armare  su.  le  gambe  ,  c/?e  cofà  fia.  1  *7 

Articolare  male  yche  cofa  fia  ,.da  che  proceda  >&  da  qua¬ 
li  J'egni  fi  conofca  .  ,T  7f 

Articolare  male  y  come  fi  curi .  .  lbl“- 

Articolare  male  non  viene  ,  come  vogliono,  alcum.nel  fe¬ 
gato  ,  nella  milga  >  &  nelle  re»*... 

Aftno  bÀìl  feme  freddiamo..  .  1° 

Afina  ha  i-  meri  fruì  frcddiffmi .. 

.^/md  ,  c/oe  cofa  fia  .  11 1 

Attintura  ,  che  cofa  fin  ,&  da  che  proceda  .  *99 

Anintuva  >  come  fi.  curi . 

Anioni  del  cavallo  audaci  ,prefle  yvivaci ,  &  pronte , 
z/  piu  delle  volte  accompagnate  da  fdegno ,  ,  denotano  il 
cavalla  effer  colerico  ,  2i  ca/zid  compleffione  .  3 

Anioni  del  cavallo  lente ,  &  di  poconf entimema.,  fignifi - 
i  cavalli  effer  e  bumidi ,  è*  vz7i .  3 

Anioni  timide ,  vili ,  fonofegni  di  flemmatica  complef- 
fione .  '  ? 

^Aminone  de'  legamenti ,  come  /z  c/zrz .  2oi 

gettoni  de’  cavalli  prefle  ,  ,  O'  fdegnofe  ,  zVìzcozz- 

dc,  ammofe ,  C/  «o/iz/z ,  twì  «oh  di  molte  forte ,  fonofe- 


1  gnìdi  colerle  a  compleffiOMo.  t 

BAgni  mollificativi ,  e  rifolutivì  1 1  ^ 

li  Bagni y che rìjlringono ^  138 

Barbuie ,  cfa  co/ìz  fia. ,  da  che  fi  generino  %  &  come  fi  curino. 

94 

Bere  copio fo  oltra  modo  empie ,  <$*  ingraffa  i  cavalli  .  4. 

Bevande  y  che  confortano .  t  37 

£?z  (opra  dello  Jlomaco  chiamata,  cardia ,  cioè  cuore ■. . 

16: 

Bocca  difopra  delloilomaco  è  molto  fenfitiva ,  e^  ha  com¬ 
munio  anta  col  cuore ,  e  col  cervello.  68 

Bocca  di /opra  dello  fiomaco  ,  quando  è  affetta  ,  cagiona 
accidenti ,  &  fintomi  fmjli  à  quelli}chefà  il  cuore  quan¬ 
do  è  offefa.  ihid* 

Boi  fi,  quali  cavalli  fumo*.  ibld° 

Boi  fi ,  quali  cavalli  chiamano  i  volgari .  ^  ^9 

Bolfo  impropriamente,  è  vehemente  difficoltà  del  refpirar 
ferita  fuono  .  ...  .  ^ir 

Bolfi  veramente  fono  i  cavalli  che  hanno  i  polmoni ulce¬ 
rati  ,  rotti ,  &  pieni  di  marcia .  IIZ“- 

Bolfi  da  quali  cagioni  derivino  y  &  come  fi  conofcano  •. 

1 19  t  . 

Bolfo  fuccede  per  lo  più  à  catarri ,  &  4  tojje  invecchiate  • 

ibid.  , 

Boi  fi  hanno  alle  volte  le  parti  interne  del  capo  ,  &  la  can¬ 
na,  dei  polmoni  pieni  di  humori di  flemma ...  ijnd . 
Boi  fi ,  &  fuoi.  prono  Siici .  *kid* 

Bolfi'y  come  fi  curino .  1  z  1 

Borfe  de  i  t  etili  coli ,  perche  fi  enfiano .  _  X76 

Botte  ne  gli  occhi  in  quali  luoghi  fi  facciano ..  85 

Botte  ne  gli  01  chi  da  che  fi  cono] chino  .  83 

Botte  negli  occhi ,  come  fi  curino .  _  tb:d- 

Bottali ,  che  cofa-fìano  ,  &■  come  fi  curino .  97 

Budella  del  cavallo  fono  afeiutte  ,  lunghiffime  »  &  piene 
di  molti  svolgimenti,  &  molto  copiofe  d  ej cr omenti. io 
Budella  refe  da  i  vermi ,  come  fi  tonofeono 1 5 1 


C\Apo ,  con  quali  rimedii  fi  purghi .  34.  47*  ^°* 

^  64.  6^ 

Capo  ,&  cervello.,  come  fi  fortifichi ,  54 

Capo ,  come  per  ii  nafo  fi  purghi .  ?4 

Capo  come  fi  confòrti.  .  ,  37-47 

Capogatto  ,  che  cofa  fia ,,  o^4c  t/eriri ,  come  ^  conofca  . 

4°  r  ;l;j 

Capogatto  ycome  fi  curi ..  * 

C  apo  forno ,  che  cofa  fia ,  &  come  fi  conofca ..  39 

Capo  fìorno;,  onde  fin  nominato ..  lbld' 

Capo  Jìorno  da  qhe  devivi ..  ,  39 

Capo  forno  ,come  fi  curi .  %  4° 

Car  bou  celli  pefii  lenti  ali .  come  fi  generino ,  &  curino .  z  * 

Caruo - 


Delle  Materie . 
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ibid. 
86 
6  8 
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257 

Cavalle ,  che  fiatino  per  dìfgrctvidar fi  y  da  quali  fegni  fi 
cono/ chino .  ibid. 

Cavalle  ,  che  Sìanno  per  difgravidar fi  ,  come  foccor  fi 
debbano .  ibid. 

Cavalle  gravide ,  come  /conciar  fi  facciano  ,  17^ 

Cauterio  attuale  col  fuoco ,  diverti/ce  il  veleno ,  che  non 
penetri ,  &  lo  tira  fuori .  3  8 

Cauterio  morto .  iW. 

Caute  ridare  fuperficialmente  la  pofìema ,  è  dannofo  . 
J32 

6 anteriore  il  luogo  dove  vengono  i  ceni .  219 

Cervello  del  cavallo  è  pochiffimo  ,  prcrportìone  del 
fuo  corpo  ,  in  compar  atione  à  quello  dell'  huo- 
m-o .  32, 

cervello  temperato ,  come  /i  conofca .  i/>id. 

cervello  molto  caldo ,  partii /èjgTM  /i  conofca .  ibid. 

Cerv  elio  molto  freddo ,  come  /i  conofca .  ibid. 

Cervello  molto  caldo  ,  &  f 'ecco  ,  da  quali  fegni  fi  co¬ 
nofca  .  3  3 

Cervello  molto  humido  ,  come  fi  conofca .  ibid. 

Cervello  molto  caldo ,  &  humido ,  come  fi  conofca  .  ibid. 
Cervello  molto  freddo ,  &  f  ecco ,  da  quali  fegni  fi  co¬ 
nofca  ,  ibid. 

Cervello  molto  freddo ,  humido  ,  come  /i  conofca  . 
ibid. 

Cervello  molto  fecco ,  quali  fegni  fi  conofca .  34 

Cervello  del  gatto  mangiato ,  amai ia gli  huomini .  40  ' 

Cervello  ,  come  fi  purghi .  42 

Cervello ,  come)/  difecchi ,  conforti.  & 3 •  4* 

Cerchi  delle  ugne ,  c/?e  cofa  //aw .  249 

Cerchi  delli  piedi ,  dove  fi  generino  „  effetti  faccia¬ 
no  .  >  i6id. 

Cerchi  de'  piedi  fono  di  piu  forti .  ibid. 

Cerchi  del  piede  da  che  procedano  ,  &  come  fi  curi¬ 
no ,  251 

Cerotto ,  \  11 

Cerotto  attrattivo .  101 

Cerotto  per  la  tofie .  ibid. 

Cerotto ,  che  conforta  >  ^  difecca .  212 

Chiapponi ,  c/;e  /ùmo  >  do'pe  nafcano ,  222 

Chiapponi  y  perche  fiano  cosi  detti .  ibid . 

Chiapponi ,  come  fi  curino .  ibid. 

Chiovardo  i  che  cofa  fia  y  da  che  venga  y  &  come  fi  cono - 
fca  .  247 

Chiovardox  come  fi  curi.  ibid. 

Cimoro  viene  il  più  delle  volteda  difiillatìone .  56 

Cimoro  viene  per  contagionc  .  ibid. 

Cimoro  fuccede  al  mal  del  vermé  volatile  3  &  al  s fredda¬ 
mente  invecchiato .  ibid. 

Cavalli  dislocati  della  cofcia  ,  difficiliffimamente  fi  fa-  Cimoro  , fecondo  alcuni ,  fi  genera folamente  per  gli  humo- 
nano  ,  &  per  lo  più  refìano  inutili ,  &  Troppi.  199  ri,  &  vapori  del  fegato  .  57 

Cavalli  nelle  dìHillationi  ,  »e  i  catarri ,  ^  «e/  rimo-  cimoro  ,  quando  il  cavallo  ne  pati f ce  y  fi  fa  mangiare  in 


Caruolo  del  piede .  Vedi  il  male  fella  formica . 

Cataratta  ,  checofa  fia  ,  &  donde  proceda . 

Cataratta  è  di  due  forti . 

Cataratta  da  quali  fegni  fi  coìjof ca ,  &  come  fi  curi . 
Cataratta  ,  come  fi  curi  coli  faro . 

Catarro  ,  che  cofa  fia . 

Catarro ,  come  fi  conofca  / 

Catarrro ,  come  fi  curi , 

Catarro  da  materia  fr/dda ,  come  fi  conofca ,  e£*  c/w  •  ibid. 
Catarro  da  caliditàfiome  fi  conofca  ,  &  curi .  ibid , 

Catarro  nell' intemperie  fredda  ,  come/i  cari .  59 

Catarro  nell' intemperie  calda ,  come  /i  curi .  itó 

Canina  appetenza  ,  c&e  cofa  fia.  .  7 1 

Canina  appetenza,  di  che fi generi ,  ^  da  quali  fegni  fi  co¬ 
nofca  ,  fwi .  ibid. 

Cavalli  non  hanno  la  vefcica  del  fiele .  1 5  * 

Cavai  li  per  lo  più  n af cono  d'ingegno ,  di  cor/w  /ìmi/i 
alli  loro  parenti .  2, 

Cavalli ,  come  giudicar  fi  debbano .  3 

Cavalli  ingranano  per  il  copiofo  bere  «  6 

Cavallo  inaino  di  pel  nero ,  co»  codd ,  C-r  crini  ricci  >  £ 
yòm/i ,  0  ingenerato  dalla  colera  adufta .  5 

Cavalli  morelli  del  tutto  neri  ,  corvi  tfono  alle  volte 
di  gran  pregio  .  5 

Cavalli  tetanici ,  che  effetti  facciano .  49 

Cavalli  lunatici .  Vedi  la  conturbai  ione  dell'occhio  * 
Cavallo  lunatico  ,  come  fi  cofiofca ,  &  curi ,  68 

Cavalli  per  qual  cagione  fiano  ombrofi .  69 

Cavalli  hidropici ,  come  fiiano  nella  parte  interna  del  cor¬ 


po 


Cavallo  per  la  monta ,  dì  che  età  efjer  deve . 

Cavalloper  la  monta ,  quale  effer  debba  . 

Cavallo  pigra  alla  monta ,  come  fi  f occorra . 

Cavallo  pecche  fii  flerìle . 

Cavalli  troppo  graffi ,  come  fi  facciano  dimagrare. . 

Cavalli  che  facilmente  s' incafiellano  . 

Cavalli  cafiratti  rade  volte  Iranno  il  male  artetico  < 

Cavalli  attinti ,  come  fi  curino  . 

Cavalli  orobi ,  quali  fiano ,  &  come  fi  conofcano  . 

Cavalli  corbi ,  come  fi  curino . 

Cavalli  corbi  aliar  over fei  a  ,  quali  fiano  ,  &  come  fi  cono¬ 
fcano.  ibid. 

Cavalli  corbi  alla  roverfeia ,  come  fi  curino  .  204 

Cavalli  corbi  affaticati  per  ropletione  ,  come  fi  cono¬ 
fcano.  ibid. 

Cavalli  per  qual  cagione  diventino  corbi  a  affaticati ,  & 
dritti  su  le  gambe .  ibid. 

Cavalli  corbi  per  repletione ,  come  fi  curino .  205 

Cavalli  affaticati  delle  mani ,  come  fi  conofcano .  ibid. 
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ro  fi  devono  far  mangiare  continuamente  in  terra 
5 9 

Cavalle ,  quando  venguno  al  cavallo  ,  quali  fegni  fac¬ 
ciano  .  1 7 1 

Cavalle  pregne  x  come  fi  conofcano,  ,  0*  governino. 
172 

Cavalle ,  perche  fiano  Aerili  K  1 70 

Cavalle  fierilì ,  come  fi  curino  .  1 7 1 

Cavalle ,  come  fi  sformino  à  ricevere  lo  ftallone .  ibid 

Cavalle ,  che  non  poffono  partorire ,  come  fi  curino . 

Cavalle  ,  che  dopò  ilparto  non  poffono  mandar  fuori  le  fe¬ 
condine  y  come  fi  curino  1 74 

Cavalle  gravide  }perche  fi  f concino .  ibid. 


terra .  5  9 

Cimoro yche  cofa  fia3&da  qual  cagione  derivi.  56  57.61 
CimorOy  come  fi  curi .  59.62 

Cimoro  è  male  contagiofo .  Ct 

Cimoro  è  la  piùgrande  intemperie  y  congionta  con  materia 
del  cervello  y&la  più  periglio/ a  .  ibid. 

Coda  ferma ,  &  rifletta  frà  le  natiche ,  denota  cavalli 
buoni  y  forti  ,  &  cor  aggio  fi .  4 

Color  bajo  è  fegno  dell' abondanga  del  /angue .  ibid. 

Color  bianco  è  fegno  della  copia  della  flemma  .  1  bui. 

Color  nero  t  fegno  della  melanconia  .  ibid. 

Color  f auro  è  fegno  della  colera  gialla  .  ibid. 

Collo  torto  nella  paralifia  ,  come  fi  dìrigjgi .  4  3 

CompleJJìone ,  &  natura  de  i  cavalli ,  da  che  fi  conofca  .  2 

Y  4  Com- 


2  $  8 

Completorie  de'  cavalli  fi  conofce  da  ipeli ,  da  gl*  occhi , 
petto ,  dalle  orecchie ,  dal  fiato  , 
vene  ,<&  dalle  attieni .  i 

Conj limati  da  darfi  nelle  febrì .  .14 

Contagio ,  che  cofa  fia  ,di  quante  forti ,  Cleome  fi  curi. 
22 

C ontagione  ,  che  cofafa.  ibid. 

Contagiane le  fue  fpecie.  ih  d. 

Contur  battone  dell'occhio,  che  cofa  fa .  68 

Conturbatane  dell'occhio  donde  venga ,  fowze  //  curi, 
ibid. 

Conturbatione  dell' occhio  ,  tìfefta  hipocriof  .  ibid. 

Contu fané  del  piede  ,  c/.jo  cofa  fa  .  243 

Conta  fwneddpiede, quante  forti  di  mali  h abbia .  ibid. 
Contufone  del  piede  da  che  fi  cauf  y  come  fi  conofca . 
ibid. 

Contufone  del  piede ,  rowe  //  .  iW. 

C  orbi  yqu  ali  cavalli  fi  ano  y&  come  f  curino  .  Vedi  cavalli 
corbi ,  e  la  curia  . 

hnmidi ,  freddi  fino  atti  à  ricevere  col  mego  del 
f enfio  ('affetto  del  timore  dentro  al  cuore .  7 1 

Corpo  troppo  fimoffo  ,  come  /Ì  riflringa .  34 

Cordone  de'  fianchi ,  cofa  fi  a .  113 

Creppature  delle  gambe  ,  cfo  co/I?  //d»o  ,  e2“ 

/orfi»  22,3 

Creppature  delle  gambe ,  diverfi  nomi  fortifconoy&  diver- 
fa  cura  ricercano .  223 

Creppature  delle  gambe  da  che  fi  generino ,  Cleome  fi  cu¬ 
rino ■.  ibid. 

Creppature, che  cofa  fiana,  dove  nafeano ,  da  che  procedano, 
&  come  fi  curino .  ibid . 

Creppaccieye  travcrfe,che  cofa  fiano .  ibid. 

Crcppaccie  tr aver fe , dette  fetoioni ,  dove  nafeano  ,  che  cofa 
fiano  y  da  che fi  producano  f  &  come  fi  curino,  ibid. 
Creppaccie,&  ferpemine,che  cefi fiano  ,<&•  dove  nafeano  , 
&  di  quante  forti  fiano.  ibid. 

Crcppaccie  ,  &  ferpentine  da  quali  cagioni  derivino . 
ibid. 


Tavola  Seconda 


Crcppaccie, &  ferpentine,  come;  fi  curino. 

ibid. 

Cliflerii  mollificativi. 

if.44 

Ch ferii  lenitivi . 

17.19 

cliflerii ,  che  muovono  il  ventre . 

Cliflerii  acuti- 

4* 

Cliflerii  mondificativi . 

68 

Cliflerii ,  che  nf caldino  ,&  tirino  già. 

44 

Curba  ,  ò  corba  ,  che  cofa  fia  . 

203 

Curbafo  corba  alla  roverfeia,  che  fia . 

ibid. 

Curba  alla  roverfcìaycome  fi  conofca,&  curi . 

ibid. 

Curba  ,  come  fi  curi . 

ibid. 

Curvatione  delle  gambe,  che  cofa  fia  ,  &  da  che  proceda  . 
ibid. 

Curvatione  delle  gambe ,  &  difenfone  per  repletione ,  da 
quali  fegni  fi  conofca  .  204 

Curvatione, <&  difenfone  delle  gambe  per  inanitione,  come 

fi  conofca .  1  ibid. 

Curvatione ,  &  difenfone  delle  gambe  ,  come  fi  curi, 
ibid. 

Colica, che  cofa  fa,  e  da  che  proceda.  147 

Colica  y  da  quali  fegni  fi  conofca .  ibid. 

Colica  ,  &  fiuoi  pronoflici .  ibid. 

Colica  ,  come  fi  cura .  ibid. 

Colica  da  vento  ,t ome  fi  curi .  148 

Colica  per  oppilatione,&  retentione  delle  feci, come  fi  curi. 

Colica  per  h umori  invecchiati  y  &  fitti  negli  intef  ini ,  co¬ 
me  fi  curi .  1  qp 


C avalli ,  quali  fiano  d'animo, e  di  corpo  ,  fi  conofeì  da  peli, 
dagli  occhi ,  dalle  orecchie, dalle  nari  ,  dal  fiato,  dalla 
coda ,  dalla  teda  ,  &  dall' attioni  loro  .  2 .  f 

Cavalli  figliuoli  di  fallout  vecchi  ,  fi  conofcono  da  vii 
occhi.  '  5 

Cavalli ,  detti  ramenghi ,  fi  conofcono  dal  movimento  delle 
orecchie .  $ 

Cavalli  fono  foggetti  alle  p affieni ,  circa  l'odito  ,  che  nell' 
v  huomo  fi  veggono .  p 

Caduco  male  viene  a  molti  animali .  41 

Caduco  male ,  che  cofa  fa ,  &  da  qual  cagione  derivi, 
ibid. 

Caduco  male ,  quali  pronoflici  habbia  l  ibid. 

Caduco  male ,  come  fi  curi .  ibid- 

Caduco  male  da  humori  flemmaticiyda  quali  fegni  fi  cono¬ 
fca  y  e  come  fi  curi .  41 

Caduco  male  per  communicanga  dello  flomaco  ,  da  quali 
fegni  fi  conofca  .  43 

C aduco  male  per  communio anga  dello  flomaco  ,  come  fi 
curi ,  4^ 

Compleffione  de  i  cavalli  fi  conofce  da  i  peli ,  dagli  occhi , 
dal  petto  ,  dalle  orecchie ,  dal  fiato ,  dalla  te (la  delle  ve¬ 
ne  ,  &  dalle  attioni .  2.  q 

Curatore  de'  cavalli ,  come  governare  fi  debba  nel  curare  i 
cavalli.  p 


T> 


Dlbolegga  della  vìfa ,  quando  avenga .  8  f 

Debolegga  della  ritta, da  quali  cagioni  proceda .  70 
DebolcTga  della  rifa  per  cagione  d' humori  groff  ,  come  fi 
curi.  71 

VeboleTgga  della  rifa  per  effe  catione ,  per  vecchi  afa,  e  per 
corfo ,  come  fi  curi .  ibid . 

Denti  fono  principali  fegni  della  cognitione  dell'età  de'  ca.~ 
valli.  ■„  5 

Denti  voraci, e  tagliatori,  detti  da'  Greci  ignemoni ,  quando 
fi  mutano .  % 

Df  .  macellari  ne  i  cavalli  fi  mutano  •  6 

Denti  canini  non  fi  ritrovano  ordinariamente  nelle  caval¬ 
le . 

Denti  canini,  detti  fafuoli  y  quando  cominciano  ànaj ce¬ 
re  .  6 

Denti  del  cavallo,quando  ,  &  come  fi  mutano  .  6 

Denti, quanto  più  crefcono  gli  anni ,  tanto  piu  s'ingroffano  ,  e 
fi  fanno  pendenti  in  fuori ,  e  s'allongano  in  dentro ,  &  in 
fuori .  6 

Denti  cref :ono  foli  fra  tutte  l'offa ,  mentre  dura  la  vita  del 
cavallo .  6 

Denti  del  cavallo  fi  feort ano  alle  volte  con  lime  di  fervo . 
ibid. 

Diaframma offefo yda quali  fegni  ficonofcano.  122 

Diarrea,  che  cofa  fia,&da  che  proceda .  140.  143 

Diarrea, da  quali  fegni  fi  conofca  .  J43 

Diarrea ,  come  fi  curi .  j  44 

Diarrea  da  humori  colerici ,  come  fi  curi .  ibid. 

Diarrea  da  flemma ,  come  fi  curi .  J44 

Diari  ea  da  freddo, come  fi  curi .  ibid. 

Diarrea  da  caldo  ,  come  fi  curi.  ibid. 

Difficultà  del  refpirare  per  eccepiva  calidità,  come  fi  curi . 
117 

Digefìivo  commune .  ìr6 

Diapente ,  perche  co  fi  fi  a  detta  .  6z 

Diapente  elettuario ,  come  fi  faccia  .  61.116 

Difficultà  del  refpirare  è  di  ere  forti .  ni 

Diffieul- 
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ibid. 

.  1 14 
112. 


D  ifficultà  del  refpirare  ,  che  cofa  fia  • 

Difficultà  del  refpirare  ,  da  che  fi  generi .  iiz 

Difficultà  del  refpirare  ,  da  quali  fegni  fi  conofca  . 

1 T4  / 

Difficultà  del  refpirare  invecchiata  ,  è  incurabile .  1 14 

Difficultà  del  refpirare  hà  f^i,&  accidenti ,  cfo  non  V  ac¬ 
compagnano  fempre  neceff  ariamente  ,  &  quali  fi  ano . 
ibid.  /  _ 

Difficultà  del  refpirare  da  materie  fredde  ,  h umide ^  , 

<&*  humori  grojji  /  vifeofi ,  &  tenaci ,  come  fi  curi  . 

/W. 

Dibattimento  de' fianchi ,  fowze  s'immafcheri ,  er//  JM/fO»- 

<fa.  JI7 

Differente  dell' 'anhelito  ,  da  quali  cagioni  fi  generano  . 

iti 

Differente  dell' anhelito ,  «fa  ?a<*//  />£»/  /*  conoficano  . 
ibid. 

D ifi enfivi .  t  I9I*  *97 

Difienteria ,  rfo  roA  //£ ,  <fa  cfo  fii  caufatd  ,  e£*  tome  /? 

conofca ,  &curi.  .  J44 

Dislocatione,  che  cofa  fia ,  e£“  *fa  f  /*  cagioni .  1 8  7 

Dislocatione  d  a  quali  f igni  fi  conof e  a  .  ibi  d. 

Dislocatione  quali pronofficì  babbia.  ibid. 

Dislocatione ,  come  //  rari .  1 89 

Dislocatione  con  rottura  di  carne ,  ò  con  ferita  ,  come  /* 
car/ . 

Dislocatione  della  fpalla  ,  che  cofa  fia ,  & dacbe proce¬ 
da  .  ibid . 

Dislocatione  della  [palla,  come  fi  conofca,  &  curi.  ibid. 
Dislocatione  della  fpalla  con  ufeita  d’una  particella  dell' - 
offo ,  come  fi  curi .  ibid. 

Dislocatione  dell' offo  della  cofcia ,  che  cofa  fia.  19 1 

Dislocatione  dell' offo  della  cofcia,  da  quali  fegni  fi  cono¬ 
fca.  ibid. 

Dislocatione  dell'offa  della  cofcia ,  come  fi  curi.  ibid. 
Dislocatione  della  cofcia  con  ufeita  di  tutta  la  tefìa  dell' of¬ 
fo  della  cartola ,  da  che  proceda ,  e  da  quali  fegni  fi  co¬ 
nofca  .  ibid. 

Dislocatione  con  ufeita  d' una  parte  dell'  offo  della  cartola, 


come  fi  conofca. 

Dislocatione  della  cofcià  ,  come  fi  curi.  ibid. 

Dislocatione  delle  gambe  ,  che  cofa  fia,  &  da  che  proce¬ 
da  .  192. 

Dislocatione  delle  gambe ,  come  fi  conofca.  ibid. 

Dislocatione  delle  gambe ,  come  fi  curi .  ibid. 

Difìillatione  ,  che  cofa  fia . 

Difirllatione  è  cagione  di  molti  mali ,  &  quali  filano .  ibid. 
Difìillatione  viene  il  piu  delle  volte  col  cimorro .  ibid. 
Difìillatione  da  quali  cagioni  proceda.  ibid. 

Difiillationi ,  che  feendono  per  il  nafo  ,  non  ricercano  nel 
principio  rimedii  gagliardi  per  if caricar  e  il  capo  . 
60 

Dìverfioni  ,  come  fi  facciano.  34.  37.  43.  4^‘47-J1* 
5$.  60. 6<y 

Diverfioninon  fi  devono  ufar  ne  mali  vicini  al  cuore  ,  & 

alli  membri  principali .  /  66 

Doglia  aciculare  della  giuntura  della  fpalla  ,  che  cofa 
fia,  da  che  derivi,  <&comc  fi  curi .  18 1 

Doglia  articulare  del  ginocchio ,  e  della  paftora,  che  cofa 
fia ,  e  come  fi  curi .  ibid. 

Doglia  del  fegato ,  che  cofa  fia ,  da  che  derivi ,  &  come  fi 

conofca.  t.  t 

Doglia  del  fegato  da  cagioni ,  &  humori  caldi ,  da  quali 

Jegnì  fi  conofca . 

Doglia  del  fegato  per  intemperie  fredda ,  come  fi  conofca. 
ibid. 


259 

Doglia  del  fegato  per  intemperie  calda,  come  fi  curi 
ibid. 

Doglia  del  fegato  per  intemperie  fredda  ,  come  fi  curi  . 
M4 

Doglia  della  fpalla  ,  che  fia,  da  che  fi  cagioni,  &  co¬ 
me  fi  conofca  .  182 

Doglia  della  fpalla ,  come  fi  curi .  ibid. 

Doglia  d' ambedue  le  f palle ,  che  cofa  fia  ,  &  da  che  fi 
cagioni.  -  18  f 

Doglia  d' ambedue  le  fpalle  ,  da  quali  fegni  fi  conofca  , 
&  come  fi  curi .  ibid. 

Doglia  del  gallone ,  che  fia,  &  da  che  proceda  .  ibid. 
Doglia  del  gallone ,  come  fi  curi .  ibid. 

Doglia  della  graffetta ,  che  fia,  &  da  che  derivi .  186 

Doglia  della  graffella ,  da  che  fi  conofca .  ibid. 

Doglia  della  grafi  ella  ,  come  fi  curi.  ibid. 

Dolor  della  bocca  fopra  lo  flomaco  ,  da  che  fi  conofca  .. 

S° 

Dolor  della  bocca  fopra  lo  flomaco  ,  detto  cardiaglia ,  & 
cardiaca  paffione .  6  8 

Dolor  del  a  bocca  fopra  lo  fìomaco ,  quali  pronofhcì  h ab¬ 
bia  .  69 

Dolor  della  bocca  fopra  lo  fìomaco ,  quali  fegni  mortali 
babbia .  ibid. 

Dolor  del  capo  ,  da  che  derivi .  ^  43-76 

Dolor  del  capo  ,  in  qual  parte  della  tefìa  fi  generi .  4  3 

Dolor  di  tutto  il  capo  ,  come  fi  conofca  .  ibid. 

Dolor  in  un  a  parte  fola  del  capo ,  da  quali  fegni  fi  cono¬ 
fca.  /  ibid. 

Dolor  del  capo  da  cagione  interna  ,  come  fi  conofca  . 

Dolor  del  capo  da  intemperie  calda  femplice,  come  fi  curi, 
ibid. 

Dolor  del  capo  da  intemperie  fredda  femplice, come  fi  curi, 
ibid. 

Dolor  del  capo  da  intemperie  congiunta  con  l'bumor  fan - 
guigno  ,  come  fi  curi.  ibid. 

Dolor  del  capo  per  intemperie  congiunta  con  l’bumor  cole¬ 
rico  ,  come  fi  curi .  SS 

Dolor  del  capo  dalla flemma ,  come  fi  curi.  ibid. 

Dolor  del  capo  dà  materia  melanconica ,  come  fi  curi  . 

S?  .  „ 

Dolor  del  capo  da  materie  vaporali ,  come  fi  curi . 

Dolor  del  corpo ,  che  cofa  fìa,&dache  fi  generi .  1 36 

Dolor  del  corpo  ,  da  quali  fegni  communi  fi  conofca  . 

ibid. 

Dolor  del  corpo  per  troppo  orgo ,  ò  f  omento  mangiato  ,  co - 
me  fi  conofca  .  137 

Dolor  del  corpo  per  repletione ,  &  crudezza ,  d a  quali  fogni 
fi  conofca.  ibid. 

Dolor  del  corpo  per  ventofità  ,  da  che  fi  conofca .  138 

Dolor  del  corpo  per  oppilatione ,  &  retentione  delle  feci  , 
da  quali  fegni  fi  conofca  .  ibid. 

Dolor  del  corpo  per  humori  vifeofi  attaccati  alle  budella  , 
da  che  fi  conofca  .  ibid. 

Dolori  del  corpo ,  come  fi  catino .  ibid. 

Dolore  per  haver  mangiato  troppo  orgo ,  come  fi  curi  . 

J39 

Dolore  per  repletione ,  &  crudele ,  come  fi  curi  .  J40 

Dolore  del  corpo  da  ventofità ,  come  fi  curi .  ibid. 

Dolor  del  corpo  per  ritentione  delle  feci ,  come  fi  curi  . 
140 

Dolor  del  corpo  per  humori  attaccati  ne  gl'ìntefiìni ,  come 
fi  curi .  ibid. 

Dolor  del  corpo  per  vermi  come  fi  curi .  ibid. 

Dolore  del  cuore ,  che  cofa  fia .  108 

Dolor 
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Dolor  del  cuore ,  fecondo  Jl rijìotele ,  è  male  irremediabile  < 
ibid. 

Dolor  del  cuore  ,  da  quali  cagioni  derivi  .  ibid . 

Do/or  flW  cwore  da  quali  fegni  fi  conofca  .  ibid. 

Dolor1  del  cuore  ,  come  fi  curi .  108 

Dolor  dei  denti ,  &  delle  gengive ,  da  quali  cagioni  derivi  . 

9<* 

Dolore  de'  denti ,  &  delle  gengive ,  come  fi  curi .  ibid . 

Dolor  Immorale ,  corno  fi  generi .  149 

Dolor  Immorale ,  da  quali  cagioni  derivi.  ibid . 

■Do/or  Immorale  ,  come  (*  conofca. .  ibid. 

Dolor  Immorale ,  come  fi  curi .  150 

Do/ojt  Immorale ,  come  fi  curi ,  fecondai  Barbari 
«Do/or  rfe//e  orecchie  ,  che  fi  generi .  86, 

Dolor  delle  orecchie  da  materia  ,  ò pofiema  fredda, da  qua¬ 
li  fegni  fi  conofca. .  •  ibid. 

Dolor  delle  crecchie  da  materia ,  ò  pofiema  calda ,  come  fi 
conofca  .  ibid. . 

Dolor  dellg  orecchie  da  pofiema  rotta ,  ò  da  ulceri  che  me¬ 
nino  ,  da  quali  fegni  fi  conofca  .  ibid. 

Dolor  delle  orecchie  per  pofiema  calda  interna ,  come  fi  cu¬ 
ri  .  87 

Dolor  delle  orecchie  da  pofiema  fredda  >  come  fi  curi  . 
ibid . 

Dolor  delle  orecchie  da  materia,  calda  ,  come  fi  curi . 
ibid. 

Dolor  delle  orecchie  da  materie  fredde  ,  come  fi  curi  .. 
ibid. 

Dolor  delle  orecchie  per  humidìtà ,.  come  fi  curi .  ibid. 
Dolor  delle  orecchie  per  reftd  ,  ò  animaluccio  ,  ò per  acquar 
entrata  nelle  orecchie  ,  come  fi  curi .  88 

Dolor  delle  or  ecchie  per  percofja  y  ò  caduta ,  come  fi  curi  .. 
ibid. 

Dolor  dello  filomaco ,  che  cofa  fia  ...  1 3  3; 

Dolor  dello  fio  muco  ,  da  qual  cagione  derivi  .  ibid. 

Dolor  dello  filomaco  da  humori  veleno  fi  ,  come  fi  curi  . 

Dolor  dello  fiomaco  per  vermi  ycome  fi  curi.  ibid. 

Donn^:  dij gravidata  ,  figmficata  dalli  Egitti  con  la  pit¬ 
tura,.  duna  cavalla  ,  che  de  fife,  de  calci  al.  lupo 1  ... 
*7* 


EWprofiototo  y  ch'effetti  faccia  è.  49 

:  Elettuar io  diapente .  12  6 

Empiafilro  dfeuforbio .  ?  z. 

Empiaflri ,  che  confiringono 1 89,.  1 9 1 
Empiafilro  refolutivo .  132. 

Età  de'  cavalli  ,da  che  fi  conofca  .  6 

Evacuatane  univer fiale  in  tutti  i  mali ,  deve precedere  al¬ 
le  particulari .  6z 


T7  Ebre ,  come  univer falment e  fi  curi .  % 

JT  E  ebre ,  che  cofa  fia ,  come  fi  generi ,  &  come  fi  chia¬ 
mi  .  '  7 

Febre ,  da  quali  cagioni  derivi .  8 

Febre ,  qual  fegni  univerfali  habbia .  8 

Febre  ne'  cavalli  non  fi  può  cono  fiere  dal  moto  de'  poi  fi  , 
ne  dalla  qualità  dell'orma  .  9 

Febre  richiede  in  ogni  tempo ,  enfiagione  gli  Beffi  rimedii . 
ibid. 


Febre  è  fopportat  a  dal  cavallo  fino  al  tergo  giorno  con  fo¬ 
ca  no  jet.  js 

Febre  ,  quali  fegni  di  f aiuti  habbia  .  ibid. 

Febre  >  quali  fegni  mortali  habbia ,  ibid. 

Febre  fi  cura  con  il  loro  contrario .  ibid. 

Febre  non  richiede  bev  ande  c  ol  mele ,  1 5 

Febre  efemera  ,  che  fia ,  &  da  che  fii  caufata  .  15 

Febre  efemera  caufata  da  eccejfivì.  caldi ,  come  fi  conofca , 
&  curi .  ilid . 

Eebre  efemera  da  freddi ,  come  fi  conofca ,  &  curi .  ibid. 
Febre  efemera  per  pofiema  ,  come  fi  curi.  ibid. 

Febre  efemera  perrepletione,  &  corruttione  di  cibi  ,  da 
quali  fegni  fi  conofca ,  &  come  fi  curi .  ibid . 

Febre  tergano,  t  che  fia ,  da  quali  fegni  fi  conofca ,  &  co * 
me  fi  curi .  j 

Febre  quartana  intermittente ,  che  fio,  da  quali  cagioni  de¬ 
rivi  ,  come  fi  conofca  ,  &  fi  curi .  md. 

Febre  ardente ,  che  fia  >  da  quali  cagioni  derivi  ,  come 
fi  conofca. ,  &  curi .  '  ■  17 

Febre  continua  flemmatica  ,  che  fia  da  quali  cagioni 
derivi ,  &  come  fi  conofca ,  ^ 

Febre  continua  flemmatica  ,  come  fi  curi .  ip 

Febre  quartana  continua ,  che  fia  ,  da  quali  fegni  fi  cono¬ 
fca  x  &  come  fi  curi .  2  o 

Febre  pefiìlentiale ,  che  fia ,  do  che  fi  generi,  &  come  fi  cu¬ 
ri.  ibid. 

F  elee f emina  mangiata  ,  fàfgravìdare  le  cavalle.  ijz 

Ferite  delle  gambe  ,  quali  pronofìicì  habbiano  ^  6$ 

Ferite  degli  occhi  fono  difficili  da  fanare  »  8ò 

Ferite  degli  occhi ,  come  fi  curino .  ibid. 

'  Ferite  delle  gambe  xcbe  cofa  fiano,..  ipf 

E erite  del  le  gambe ,  come  fi  curino ..  ibid. 

Ferite  grande ,  &  cave ,  come  fi  curino ..  ibid » 

Ferite  fi  devono  medicare  con  medie  amenti, che  ncllacom - 
pofitione  lor  oh  abbino  alcune  cofe  corrofive .  ibid. 

Ferite  de  i  ligamenti ,  come  fi  curino  %  202, 

Fefiure  dcll'ugne  fonodipiu  forte.  235 

Fefjure  dell'ugne  hanno  differenti  nomi ..  ibid. 

Feffure  dell'ugne  fono  di  due  forti ,  e  quali  fiano .  ibid. 
Fefiure  dell'ugne ,  tutto  il  mal  dell’ afino  3  che  cofa  fiano  , 
e  da  che  procedano .  2  3  & 

Feffure  dell *  ugne ,  dett  o  il  male  deli*  afino ,  come  fi  curino  . 
ibid.  v 

Fettoni  perche  creppino ,  &  come  fi  curino ,  ibid. 

Fettoni  hanno  mmale  fimile  a ’  pori che  cofa  fia  ,  &  da 
che  proceda .  ibid. 

Fettoni. ,  Crfuo  male  fimile  a'  porri ,  come  futuri .  239 

Fianchi  x  col  fuo  vario  movimento ,  e  battimento,  contro 
il  loro  naturale ,  danno  à  conofcere  le  varietà  ,  &  diffe- 
renge  del  refpirare  ;  le  quali  mostrano  la  qualità  ,  c9* 
grandegga  del  male.  1 1  a 

Fiato  grofso, ,  che  cofa  fia. .  m 

Fico ,  che  cofa  fia  ,  da  cfje  proceda ,  &  come  fi  curi .  2,96 
Flemma  non  è  altro  ,  che  farigue  incotto .  6 z 

FlonceUa ,  che  cofa  fia ,  da  che  derivi ,  &  come  fi  curi, .  96 
Fuoco  morto  .  $z 

Fuoco  dato  à  i  cavalli ,  che  effetti  faccia*  131 

Fuoco  ne  i  vefciconi ,  come  fi  dia .  z  iz 

Fuoco  fuperficiale  dato  con.  ferri,  ardenti ,  indura  for¬ 
tifica  la  pelle  .  zi  6 

Fuoco  in  che.  modo  far  fi  debba ,  acciò  non  refi  il  fegno  nel¬ 
la  pelle .  ibid. 

Fuoco  attuale  con  il  fuo,  calore  conforta  il  membro  affetto  , 
q flottiglia  la  materia ,  apre  i  pori ,  rifolve  ,  &  con¬ 
fuma  la  materia .  zzz 

Formella ,  che  cofa  fia ,  &  dove  nafta ..  2.20 

Fox- 
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formella  da  che  venga ,  &  come  fi  euri .  ibid. 

¥  tuffo  del  [angue  del  nafo  per  qual  c  agiqne  fi faccia  .  89 

F  tuffò  del  [angue  del  nafo  ,  come  fi  curi .  wid. 

Flujfi  del  corpo  è  di  più  [or  ti .  lbl(*‘ 

Fluffi  dacbe  cagioni  derivano .  ,  *4* 

¥  tuffi  fono  varii,  (frdiverfi,  fecondo  la  varietà  delle  ca¬ 
gioni  ,  che  li  generano  . 

¥  tuffi  quali  pronoflici  h  abbiano ...  ,14J' 

Fluffi  y  come  fi  curino  ,  /  . 

Formica  delpiede ,  che  cofa  fia  ,  &  dove  fi  generi .  246 

Formica  del  piede ,  *  quali  fegni  fi  conof  za . 

Formic  a  del  piede,  come  fi  curi .  ^  2,47 

Freddo  rifìringe,  rende  pigro  il  moto ,  /W«ce  il  forno .  3  3 
Fregagioni  con  nitro  x  &fale  mefiolato  con  olio  •  1  5 

Fregagioni .  15.21,52 

Fregagioni  fecche  con  le  mani .  1 9 

Fregagioni  con  unto  ,  olio ,  &fale .  34 

Frenefìa  ,  cfo //a ,  generi ,  <2*  /ì  c«ri .  .  3  3 

Frenefia ,  quali  pronoflici  habbia  . 

Frenefìa  da  quali  fegni  fi  conof  c a .  34 

Frenetico  cavallo .  rec/z  la  frenefìa  , 


GPjtnco  y  forte  di  fpafmo  ,come  fi  curi . 

Grattatura  dell' occhio,  come  fi  curino 
Cengive  apo filmate  ,  come  /ì  c«««o  .. 
Gargarifmi . 

C4Ì/e  j  cfo  cq/4  /?4»o  . 

G<*//e  dove  vengano . 

Gd//e  doppie ,  trafitte ,  quali  ftano . 

Gtf//e ,  perefo /Ì4»o  così  dette . 

Galle,  fono  di  due  forti . 

G<t//e  e/4  cfo  derivino . 

G4//e ,  t/4  </«4/i  /egwi  /i  conofcano  l 
Galle ,  come  fi  curino. 

Gonfierà  de’ tetti  coli .  Kct/i  forzi  *<*  ». 
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I  Iliaca  y  che  cofa  fia.  .  145 

lUi  ac  a ,  da  quali  cagioni  derivi .  ibid. 

llliaca  ,  da  quali  fegni  fi  conof c a  •  ibid. 

llliaca ,  come  fi  curi ,  ibid. 

llliaca  da  materia  flemmatica  fredda  3  &  ventofa  y  &  da 

ventofità  ,  come  fi  curi .  ibid. 

Ine  afidi  atura  de  i  piedi  dinanzi ,  che  cofa  fta ,  &  da  che 
proceda .  250 

Ine  afidi  atura  de' piedi ,  da  che  fi  conofca  .  ibid. 

Incannatura  de'pìedi ,  come  fi  curi .  ibid. 

Inchiodatura,  che  cofa  fta..  241 

Inchiodatura  è  di  tre  forti .  ibid. 

Inchiodatura  ,  da  quali  fegni  fi  conofca ibid . 
Inchiodatura ,  come  fi  curi.  ibid. 

Infiammatane  delle paflure ,  da  che  fi  generi ,  &  come  fi 
curi.  222 

ifproc atura  ,  che  cofa  fia .  244 

ifprocatura ,  come fifaccia ,  &  eomeft  conofca .  ibid. 
Ifprocatura,  come  fi  curi.  ibid. 

Intrafregatura  ,  come  nafea  ,  &  fi  curi .  222 

Intelletto  il  più  delle  volte  apprende  colmerò,  &  ajuto 
del  f enfio  le  cagioni  delle  cofe  dagli  effetti ,  &  dagli  ac¬ 
cidenti  loro .  2 

Iniettino  retto ,  ufeito  fuori  del  forame da  che  proce¬ 
da.  .  M* 

Inteflino  retto  ,  ufeito  fuori  del  forame  ,  come  fi  curi . 

ibid. 

Itteritia ,  che  cofa  sia ,  &  da  die  proceda .  1  * 6 

Uterina  dal  fegato  troppo  riscaldato ,  da  quali  fegni  fi  co¬ 
nofca  ,  ibid' 

Itteria  per  efier  chiufo,  il  condotto  della  colera ,  come  si  co - 
nofea t  ibid. 

Itteritia  cagionata  da  cagione  calda  ,  &  colerica  ,  come 
fi  curi .  ibid. 

Itteritia  per  effer  chiufo  il  condotto  della,  colera  ,  come  fi 

curi  *  / 


H 

Hldropìfia  ,  che  cofa  fiay&da  che  fi  generi ,  1 5  6 

Hidropifia  è  di  tre  forti ,  ibid* 

Hidropifia  9  ipofarca ,  anafarca, ,  ò  flemma  bianca ,  che  co- 
fa  fia  ibid, 

Hidropifia  >  detta  timpanite  y  ò  timpani  a.  ,  che  cofa  fia.  . 

ibid.  (ii| 

Hidropifia  ,da  che  fi  cagioni .  ' 

Hidropifia  per  difetto ,  ò  malatia  del  fegato >  da  quali  ca¬ 
gioni  fi  generi . 

Hidropifia  per  infirmiti  delle  membra ,  che  hanno  com¬ 
munio  awga  col  fegato ,  come  fi  conofca .  158 

Hidropifia  ipofarca ,  da.  quali  fegni  fi  conof za . 

Hidropifia. ,  dettaafeite ,  cfo/ia .  214 

Hidropifia,  detta  afeite ,  t/4  quali  fegni  fi  conofca .  157 

Hidropifia  ydetta  afeite  x  da  quali  cagioni  derivi ..  ibid. 
Hidropifia. ,  detta  timpanite  y  da  quali  fegni  fi  conofca . 

ibid.  <  .  .... 

Hit/  ropifia  per  cagionefredda ,  come  fi  curi .  loia* 

Hidropifia  da  materia  calda ,  cowie/f  f  uri .  1 

Hernìa ,  che  cofa  fia. .  *  1  ^  3 

Hernia  ventofa  come  fi  curi .  ibid • 

Hernia  acquofa  ,  da  che  proceda .  ibid. 

Hernia  acquofa  ,  come  fi  curi .  ibid. 

Hernia  carnofa  a  cor»?  /1  curi ,.  1 64 


&  fettoni  ne  i  cavalli  fervono  invece  dì  fon¬ 
tanelle  ,  che  fi  fanno  ne  gli  huomìni .  14  ? 

Lampi aco ,  detto  il  male  della  fava .  95 

Lampfaco  ,  che  cofa  fia,  da  quali  cagioni  derivi  ^  &  come 
fi  curi.,  {bid. 

Lepra cfo  coA  fia,  &  da  che  fia  caufata .  23 

Lepra,  da  quali  fegni  fi  conofca,  &  come  fi  curi .  /£«/. 

Xe/>r4 ,  ^«4//  pronoflici  habbia .  ibid. 

Letargia,  ove  fi  generi ,  e  che  effetto  fa  cela .  44 

Letargia ,  </*  quali  fegni  si  conofca. ,  &  come  si  curi,  ibid. 
Letargìa,  quali  accidenti  habbia .  _  ^  45 

Lienteria,  che  coja  sia ,  e  t/4  ^4/i  cagioni  derivi .  142 

Lienteria,  da  quali  fegni  fi  conofca .  i&rf. 

Lienteria  per  repletione  ,  come  si  curi .  ibid. 

Lienteria  per  materia  fredda,  &  Immoti  flemmatici ,  co¬ 
me  sicuri-  ibid. 

Lienteria  per  materia  calda ,&da  humori acri ,  &  mor¬ 
daci  ,  come  si  curi .  ibid. 

Lipp.it udìne. ,  che .  cofa  sia .  78 

Lippitudineè  di  due  forti.  ibid. 

Lippitudine ,  da  quali  cagioni  derivi  y  &  come  si  cono - 
fca  •  _  .  ibid. 

Lippitudine  in  che  flato  si  ritrovi ,  da  quali  fegni  conof  cer 
si  pofja .  *bid. 

Lip- 


l6l 


T avola  Seconda 


Lippitudine  da  cagioni  primitive  efieriori ,  come  fi  curi . 
ibid . 

Lipitudine grande  ,  &  veramente  lippitudine  come  fi  cu¬ 
ri  .  y  79 

Lippitudine  da  materie  fredde  ,  come  fi  airi .  ibid. 

Lagrime  dell'occhio  ,  che  effetti facciano .  7 6 

Lagrima  dell'occhio  da  che  proceda  ,  &  come  ficonofca. 
ibid. 

Lagrima  dell'  occhio  ,  quali  prenotici  babbi  a .  ibid.  77 

Lagrime  dell'occhio  ,  come  fi  curino .  76 

Lingua  macchiata  di  bianco ,  come  fi  curi .  9 1 

Lingua  enfiata  come  fi  curi .  91 

Lingua  rotta  ,  ò  tagliata ,  come /z  cari .  z&zrf. 

Lingua  ulcerata  ,  come /z  c/zn  .  93 

Lingua ,  coinè  fi  accorci.  ibid. 

Luna  produce  nelle  cofc  inferiori  diverfi  effetti ,  fecon¬ 
do  ladiveìfìtà  degli  appetti  fuoi  con  alta  pianeti ,  fa 
varie  opcrat ioni .  68 

Lunatici  cavalli  3  come  fi  curino  .  ibid. 


M 


.Acuì a  dell' 0 echio  . 


Macchie  r offe  dell'  occhio ,  da  che  procedano ,  & 
come  fi  curino .  7? 

'jlf  a/  del  magggp .  il 

Mal  /ecco,  che  cof 1  fi  a.  128 

Mali  di  tutte  le  forti  fi  curano  con  il  loro  contrario  .  22 

Marafmo  ,  che  cofa  fia  ,  &  da  -quali  cagioni  proce¬ 
da  .  129 

Marafmo }  da  quali pegni  fi  conofca ..  ìb-d. 

Marafmo  ,  come  fi  curi .  ibid. 

Mafie atorii .  2 1 

Matrice  che  cafca  ,  come  fi  curi .  170 

Matrice ,  perche  cagione  cafca  fuori  della  natura .  ibid. 
Medicine  ,  che  alterano ,  &  nfcalda.no .  5;  I 

Mongola  ,  eoe  cofa  (ia  ,  &  dove  nafea .  1  $  9 

Macola  ,  perche  fìi  co  fi  detta ,  ibid. 

MaggoLi  3  da  che  viene ,  6^  come  fi  curi.  ibid. 

Medicamenti  j aiutivi ,  ìn  a  firn  amente  ì  vehementì , 

gliardi  y  che  propriamente  riguardano  evacuano 

unpartìcolare  humore  ,  /z  devono  yò  non  maìy  odi  rado 
dare  alti  cavalli  infermi .  11 

J Medie  ac  amanti  oppiativi .  38 

Medicamenti ,  che rif vegliano .  _  4? 

Medicamenti ,  eòe  c/rzmo  7/  calore  3  &  lo  fpirito  al  mem¬ 
bro  Paralitico .  47 

Medicamenti ,  eòe />o/2z  »e//e  »ari porgano  il  capo .  5  4 

Medicamenti  corrodivi .  9  x 

Medicamenti  abbruciativi.  384 

Medicine  informa  di  bevande  fono  migliori  nelle febri ,  che 
in  forma  di  pillole  . 

Medicine  lenitive  . 

Medicine  alterative. 

Medicine  contea  la  malignità  della febre . 

Medicine prefervative  dalla  pefìe  . 

Medicine ,  che  muovono  ,  folvono  il  ventre.  ^-r 
Medìcine folutive gagliarde  ,  ne' cavalli  fi  devono  fug¬ 
gire  •  3^ 

Medicine  folutive .  4? 

Melandre  y  che  cofa  fiano.  ‘223 

Aie/e  »o«  dover  fi  dare  ne' cibi  à  i  cavalli  jcbricitanti  , 
15 

Membro  pendente  fuori  del  fuo  luogo  naturale  ,  come  fi 
curi .  J  68 


i4 
37.19 

19 

20 
22 
34 


Membro  per  qual  cagione  fìia  pendente  fuori  del  fuo  luo¬ 
gonaturale.  ibid. 

Milga  y  qual  foflanga  Labbia  ,  qual  ( ito  nel  corpo  3&  qual ’ 
officio.  J6t 

Mil ga ,  per  qu  ali  cagioni  fi  gonfi ,  &  fi  induri .  ibid. 

Milga  gonfia  ,  &  dura ,  da  che  fi  conofca .  160 

Milga  in  qual  fagiane  più  patifea  .  ibid. 

M'iga  gonfia  y  &  indurata  ,  come  fi  curi .  ibid . 

Morfeo. ,  che  cofa  fia}<&  da  che  proceda  .  9  7 

Morfeo,  come  fi  curi .  '  jbid. 

Movimento  foverchio ,  quali  effetti  produce .  89 

Medicamenti  maturativi ,  &  appurativi .  jof 

Medicamenti ,  che  mondificano ,  &  fanno  nafeer  la  carne  , 
<&  confolidano  .  19^.  196 

Medicamenti ,  che  mondificano  le  piaghe . 

Medicamenti ,  che  mollificano  ,  <&  rifolvono .  jo^.  216 
Medicamenti  rifolutìvi ,  &  e/ficcativi .  1 46.  2 1 6 

Medicamenti ,  che  difìeccam . 

Medicamenti  rifolutìvi  .  2 19.  2  21 

Medicamenti  rifolutìvi ,  &  corrofivì'.  %  19 

Medicamenti  mollificativi .  211 

Mula }  per  qual  cagione  fii  timorofa ,  flerile .  1 04 

j  gonfie  denotano  camalli  buoni , 

Islervi  del  collo ,  donde  derivano'.  ;  47 

Lfervi  delle  gambe ,  donde  derivano .  ibid. 

Kfèrvi  hanno  origine  dalle  cervella .  197 

Jfervi ,  &  tendini  ftffi ,  come  /z  curino.  ibid. 

K[ervi  alquanto  tagliati  per  lo  tr aver fo  ,  come  fi  curino  . 
ibid. 

Tfervo  tronco ,  come  fi  curi .  197 

*±fervi  tronchi  non  fi  poffono  con  foli  dar  e  •  ?Z>z^. 

Lgervì  punti ,  come  /7  curino .  1 99 

Lgervi  attinti  y  come  fi  curino.  ibid. 

Lfervi  jìorti  y  come  fi  curino .  .  101 

'Nfrvi ,  tendini  duri  ,  ritirati  ,  come  fi  curino  . 
202 


OC/->/o  ,  /)z«  c6e  alcun" altra  parte  del  corpo  dime fir aia 
varietà ,  diverfità  degli  effetti  dell’animo ,  ^ 
rfe/  corpo .  6 

Occhio  lunatico  ,  come  fi  conofca .  68 

Occhi  fono  più  d' alcun  altro  de  gl’infìrrmentì  de'  fenfi  no¬ 
bili  J  fimi  ,  &  di  efquìfito ,  &  perfetto  fenfo .  80 

Occhi  hanno  comrnunicanga  col  cervello ,  <&fono  fottopofii 
alle  fiuffionì ,  &  fonocompofiidi  parti  ,  che  non  poffono 
rigenerare.  ibid. 

Occhio  coperto  di  bianco ,  come  fi  curi .  83 

Occhio  torbido ,  <&  pieno  di  f angue ,  come  fi  curi .  84 

Odilo  y  &  fue paffìoni .  8f 

Odito y  quando s'indebolifc a.  ibid. 

Odilo ,  perche  fi  corrompa ,  &  guattì ,  &  corrotto ,  per 
quali  fignì  fi  conofca  .  ibid. 

Odilo  y  quali  pajfioni  riceva  ,  <&  quante  fiano  .  ibid. 

Odorato  è  pojto  come  megganofrà  gli  altri  quattro  organi 
de  i  Pentimenti  del  corpo .  •  89 

Odorato  hà  il  tergo  luogo  in  cono/cere  la  foftanga  fottile  de 
gli  odori.  ibid. 

Ombrofi  per  qual  cagione  fiano  i  cavalli .  8  r 

Ombro  fi  y  come  fi  curino .  71 

Oftalmia  .Vedi  lippitudine.  78 

Oppi - 


Delle  Materie . 


26) 


MùiUtionc  del  ferito  dalla  eden  i  rf*  ebedetivi.  155  "Polipo,  che  cofa  fta,& da  quali  cagioni  derivi 

OpptUtione  del  fegato  .dogali  foni  fi  cono/ ca,&  come  -Polipo  che  effetto  faccia  . 

•  1^6  Tolipo,  da  quali  fógni  fi  conofea  ,&  come  fi 


fi  curi . 

Opiftotono  *  Vedi  fpafimo  <  .  f 

Crecchie  danno  inditio  dalle  qmhtadi  dell  animo  ,  &  del 

corpo  del  cavallo .  03 

Orinare  i  cavalli ,  come  fi  faccia  .  3  ®*  1 3  ? 

Orecchioni ,  che  cola  fiano . 

Qrtigbetta  come  fi  faccia  • 

Qrtopnoea  >  che  cofa  fia* 

O (fa  rotte ,  come  fi  curino  • 

Offa  delle  gambe  rotte ,  come  fi  curino  • 

fìttene  y  che  cofa  fiano,  &  da  quali  cagioni  derivino 
prette ,  come  fi  carino  • 


curi 


9* 

84 

*a8 

108 

109 

in 

108, 


Palatina ,  che  cofa  fia ,  e*r  come  fi  curi , 

Talpebra  tagliata ,  cowe  /i  cari  • 

Talpitatione  del  cuore ,  che  cofafia . 

Talpitatione  del  cuore ,  da  quali  cagioni  derivi . 

Talpitatione  del  cuore ,  rf#  fogni  fi  conofea 

Talpitatione  del  cuore  ,  quali  prono  fi  icibabbia. 
Talpitatione  del  cuore ,  come  fi  curi. 

Talpitatione  del  cuore  per  compatimento  ,  come  fi  curi  » 
no  ..... 

Taralifia ,  c&e  cofafia ,  e9*  c  agìoni  derivi  *  40 

Tarali  fi  a  ,  da  quali  fegni  fi  conofea .  ibid. 

Taralifia ,  in  qual  parte  del  corpo  fii ,  «fa  fegni  fi  ca « 

nofea .  <  ' 

Taralifia  ,  come  fi  curi*  ■  t  qiy 

Taralifia  in  una  banda ,  come  fi  conofea ,  c«ri .  ibid, 
Taralifia  de'  nervi  da  fred,do ,  fen^a  materia,  come  fi  curi* 

49 

Taralifia  per  caduta ,  ò  percofj'a  ,  o  /w  /èr?Ve  ,  co?we 
yi  curi .  ...  .  ì^id* 

Tarotidì ,  che  cofa  fiano  ,<&  da  quali  cagioni  derivino •  89 
Tarotidì ,  come  fi  curino*  ibid* 

Tarto  difficile ,  che  cofafia  •  *73 

Tarto  naturale  ,  che  cofa  fia.  I72> 

!Pdr£o  difficile  ,  da  che  proceda  *  }7$ 

Tarto  difficile ,  come  /£  <2*  fi. .  * 

3^/i  co/  7«ó  colore ,  p ale f ano  la  bcletga,  la  bontà  ,  la  nata - 
va,Ò*  lacompleffione  de'  cavalli • 

!Pe/i ,  feguono  il  colore ,  &  la  natura  della  cotica  .  4 

Teripleumonia ,  che  fia ,  &  da  quali  cagioni  derivi  *  1 18 
Teripleumonia  termina  in  due  modi .  ibid. 

Teripleumonia  da  f angue  *  mefcolata  con  la  colera, da  qua¬ 
li  fógni  fi  conofea  «  > 

Teripleumonia ,  quali  pronofiici  h abbia. .  ibid * 

Teripleumonia ,  come  fi  curi .  ^  11%  .ibid* 

Teripleumonia  da  catarri ,  &  difiillationi  antiche  ,  come 
fi  conofea  .  1 1 9 

Teripleumonia  da  catarri,  &  dalla  colera  ,&  dalfangue , 
come  fi  conofea  .  >  ibid*. 

Tiede  ,  come  fidisloga ,  &  curi .  -4 3 

Tiedi  codogni ,  che  cofa  fiano ,  <&  come  fi  ac  commodino  • 

2*2  ' r 

Tiedi  deprejfi ,  &  piani ,  che  cof  a  fiano ,  Vr  come  fi  ac com~ 
modino  .. 

Tiedi  torti ,  come  con  l'arte  s de  commodino. 

Tiedi  rampini,  come  con  V arte  s' abbellì feono  *. 

T insane fe ,  che  cofa  fia  ,  &  come  fi  curi . 

T  od  agra  infejìa  1  piedi. 

Todagra ,  che  cofa  fia,  &  da  che  proceda 


9i 
ibid. 
ibid. 

Tolmoni  rotti ,  &  ulcerati ,  da  quali  fógni  fi  conofc ano  . 

120  Ili.  T  ;  \ 

Tolmoni  rotti  di frefeo  ,  come  fi  conofc  ano .  ibid. 

Tolmoni  putrefatti ,  &  ulcerati,  come  fi  conofc  ano.  ibid. 
Trefervativi .  27 

Triapo  Dio ,  perche  pinto  col  membro  dritto ,  &  di  frni- 
furata grandezza  .  168 

Triapifmo,  che  cofa  fia,  &  da  che  fii  così  detto*  ihid. 
246  Triapifmo ,  da  quali  cagioni  derivi* 

90  Triapifmo,  come  fi  curi. 

Trotefiano.  Vedijpafimo  * 

Trofumi . 

Ta^ia  de'  cavalli ,  da  che  fii  caufata ,  &  da  quali  fegni 
fi  conofea.  38 

P a%pfia ,  come  fi  curi .  ibid. 


88 

193 

112 

193 


ibid. 

ibid. 

48. 

60 


O 


QVarto  dell1  ugna  ,  che  cofa  fia,  &  come  fi  faccia  .233 
Quarto  dell' ugna ,  da  che  fi  generi,  &  come  fi  co¬ 
nica.  {bid. 

Quarto  dell' ugna  ,  come  fi  curi .  ibid. 

Quarto  antico  dell  'ugna ,  come  fi  curi*  1 3  6 


.Abbia  de  i  cavalli ,  da  quali  fegni  fi  conofea 


&  co- 

5  ■?  3  S8 
56. 38 

39 


3 

ibid. 

93-  248 

181 

ibid. 


Todagra ,  d  a  quali  fegni  fi  conofea ,  &  come  fi  curi .  ibid. 


R‘ 

me  fi  generi. 

^abbiane  i  cavalli ,  come  fi  curi. 
ì\abbia  fa  incorrer  i  cavalli  nel  timor  dell'acqua 
Pigiatura,  da  quali  cagioni  derivi, &  come  fi  oonofca.142. 
pigiatura  per  repletione ,  come  fi  curi .  ibid. 

pagiatuxaptr  materie fredde  ,&humori flemmatici ,  co¬ 
me ,  fi  curi  .  t  ibid. 

Pigiatura  per  materia  calda,  dahumori  acri ,  ^  mor¬ 
daci  ,  come  fi  curi .  ibid. 

Frappe,  che  cofa  fiano  ,&  dove  nafeano  *  2.2 4 

Frappe  fono  difficili  da  fanare .  ibid. 

Frappe  ,  perche  cagioni  vengano ,  &  come  fi  curino .  ibid. 
piprenfione ,  che  cofa  fia ,  &  da  che  derivi .  229 

pipr  enfione ,  da  quali  fegni  fi  conofea,  &  quali  pronoflìci 
habbia .  ibid. 

piprenfione ,  come  fi  curi .  140-230 

pefolutione  ,  paralifia  della  lingua  ,  che  cofa  fia ,  &  da 
quali  fegni  fi  conofea,  &  come  fi  curi .  92 

pefpirare  quante  varietà ,  &  differente  h abbia,  &  da  qua¬ 
li  fegni  fi  conofc  ano.  m 

pefte ,  che  cofa  fiano  ,dove  fi  generino ,  &  da  che  proceda¬ 
no.  2.27 

pefle ,  che  colore ,  &  forma  babbino .  ibid. 

pefte ,  male  quafi  incurabile .  ibid . 

pefte ,  come  fi  curino  .  t  ibid. 

pitZpH  ì  che  cofa  fiano  ;  &dove  fi  generino  ,  &da  che 
procedano.  228 

pignoli ,  da,  che  fi  conofc  ano  .  ibid. 

pntpli  fo.no  di  due  forti .  ibid. 

Fattoti*  come  fi  curino .  ibid. 

pogna  ,  che  cofa  fia ,  da  che  fi  generi,  di  quante  forti  fia,  & 
come  fi  conofea  y&  curi  .  2 

pot torio .  184.22 

,  come 


os-f». 


7Ó4 


Tavola  Seconda 


Rotture  dell'ugne ,  che  c fifa  fìano ,  da  che  procedano  ,  & 


fi  curino 
Teista  ,  come  fi  faccia . 


2. 3  8 
183 


106 

,  <& 
ibid. 


Spavento ,  t he  cofa  fia ,  e  dache  fiì  detto . 

Spavento  da  che  proceda  ,  &  come  fi  conofca 
curi . 

Stomaco  rofo  da  vermi ,  come  fi  conofca .  ' 

Storta  delle  gambe  ,  che  cofa  fia  ,&  da  che  proceda  ,  e> 
da  quali fegni  fi  conofca  .  1 92 

.Storta  delle  gambe ,  /j  curi .  ibid. 

Stoppa groffa tagliata  minutamente  ferve  invece  dì  fila 
•'  nelle  ferite.  193 

^Str angoglioni  ,  che  cofa  fiano  ,  &  da  che  fi  generino .  101 
^  ir  angoglioni ,  da  quali  fegni  fi  conofcano  .  ibid. 

£tr  angoglioni  vengono  più  alli  poliedri ,  cifre  à  gli  altri 
cavalli .  loi 

'Str  angoglioni ,  come  fi  curino  .  ibid. 

Starnutatorìi ,  come  fi  facciano .  61 

Strettoio  ,  che  difecca  ,  ^  conforta  il  cervello .  6  f 

Strettoi.  185. 188.210, 2,34 

Sudare,  come  fi  face  iati  cavallo .  47 

Spafmo  ,  che  fia  ,&  di  quante  foni .  48 

Spafmo  di  tutto  il  corpo  ,  detto  tiro  mortale ,  fue  diffe- 
_  •  ibid. 

Spafmo  dì  tutto  il  corpo ,  che  effetti  faccia .  ?£?(/. 

Spafmo  del  corpo  ,  detto  emproftotono .  ibid. 

Spafmo  del  corpo  ,  detto  cpijloiono .  ibid. 

Spafmo  del  corpo  detto  tetano .  ibid. 

Spafmo  detto  tetano ,  profio  t  ano ,  &  opìfiotono ,  che  cofa 
fia .  j  ibid. 

Spafmo  ,  quali  partì  0 fenda .  ibid. 

Spafmo  ,  detto  tiro  mortale  j  da  che  derivi,  &came  fi 
"  conofca  .  jbid. 

Spafmo  ,  detto  tetano  ,  da  quali  fegni  fi  conofca .  50 

Spafmo,  che  comprende  le  partì  anteriori ,  che  fegni 
faccia.  (  ibid . 

Spafmo  ,  Cifre  comprende  le  parti  di  dietro, che  fegni  faccia . 
ibid. 

Spafmo ,  quali  prono fiici  h abbia .  ibid. 

Spafmo  per  evacuatone ,  comò  fi  curi .  ibid. 

Spaf  mo  ,  detto  tiro  mortale  da  repletione,  come  fi  curi .  5  1 
Spaf mo ,  detto  tiro  mortale  da  freddo ,  come  fi  curi .  ibid . 
Spafmo  per  apofiema  ,  come  fi  curi .  ibid. 

Spafmo  per  cadutalo  per f erit  a, ò  puntura, come  fi  curi.  ibid. 
Spafmo  delle  gambe  per  ventofità ,  detto  Gramo ,  come 

fieuri\,r  ,  ibid. 

Sangue  ,  eh  efee  per  bocca ,  da  quali  cagioni  derivi ,  &  co¬ 
me  fi  conofca  .  j 

Sangue ,  cb’efceper  bocca ,  come  fi  curi.  md. 

Satiri  lafcivi  ,  libidìnofi ,  finti  Dei  de  i  bofehi ,  delle felvè. 


&  delle  forefìe 

Satiriafi  ,  che  cofa  fia,  &  da  che  fu  co  fi  detta . 

S  atiriafi  ,  da  qual  cagione  fi  generi . 

Satiriafi ,  come  fi  curi . 

Scarifi  cationi  utili  alli  tumori  delle  gambe . 

Scharantia ,  che  cofa  fia . 

Se  baranti  a  è  di  due  forti . 

Scharantia  ,  da  che  fi  cagioni . 

S  ebar  antia  ,  da  quali  fegni  communi  fi  conofca . 

Sciatica  inf e  fi  a  la  congiuntura  dell'  ofio  della  cofciacon  la 
cari  ola. 

IyC 

Sciatica  ,  che  cofa  fia ,  da  quali  cagioni  proceda ,  &  come 
fi  conofca.  I?^ 


167 

ibid. 

ibid. 

ibid. 

zio 

,?8 

ibid. 

ibid. 

ibid. 


Sciatica ,  come  fi  curi . 

S  chir  antia ,  d  a  quali  fegni  particolari  fi  conofca .  98 

Schirantia ,  come  fi  curi . 

S  chir  antia  con  pofiema  interna  ,  &  efierm  ,  come  fi  co¬ 
nofca,  e  curi.  lQl 

Scrofole ,  che  co/a  filano  ,  &  dove  vengano  1 0<> 

S crofble ,  da  che  procedano  .  ibid. 

Scrofole,  c  ome  fi  curino ,  iyjf. 

Secondine ,  come  fifa  celano  dopò  il  parto  ufeir  della  natu~ 

Separatione  dell’ ugna ,  che  cofa  fia,  &  da  che  proceda  • 
140 

S eparatìone  dell' ugna ,  come  fi  curi .  ibid. 

Serpentine  .  Vedi  le  Crepacele .  22<. 

Setola  dell' ugna,  che  cofa  fia,  &da  cbepmdaì  zzS 
Setola  dell'ngna  ,  come  fi  curi .  ibid. 

Sfilato  ,  getta  ilfemedafe  Jenza  baver  diritto  il  membro . 
169 

Sfilato ,  da  quali  cagioni  proceda  >  &  come  si  curi 
Sincope  del  cuore  ,  che  cofa  sìa . 

Sincope  del  cuore  da  quali  cagioni  derivi . 

S incope  del  cuore  da  quali  fogni  si  conofca . 

S incope  del  cuore ,  come  si  curi . 

Sincope  ,  come  si  curi . 

Sincopeper  debolezza  ,& fiancherà,  come  sicuri  .ibid. 
Sincope  per  vermi ,  come  fi  curi .  ibid. 

Sincope  per  materie  crude  ,  come  fi  curi  .  ibid . 

Sonno ,  come  fi  provochi . 

Sopra  ojfo,  che  cofa  fia ,  dove  nafea  ,  &  qual  forma  hab- 
bia  .  2 1 7 

S opra  ofi 0  ,  perche  fii  così  detto .  ibid» 

Sopra  ofio,  da  che  fi  generi .  ibid. 

S  opra  ojjò ,  da  che  fi  conofca ,  &  come  fi  curi .  ibid . 

Soprapofìa ,  che  cofa  fia  ,  &  come  fi  faccia .  244 

S  oprapofia  ,  come  fi  curi .  ibid » 

Sovde'gga  ,  perche  cagione  avenga .  85 

Sor  degrada  humorigroffì ,  vifcofi , freddi  ,&  flemmatici , 
come  fi  curi.  ibid. 

Sparagagno  ,  che  cofa  fia,  &  dove  fi  generi.  zi6 


ibid. 
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ibid » 
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Sparagagno ,  come  fi  curi . 
Spafimo. 

Strettoi  . 

S  udare  ,  come  fi faccia  il  cavallo . 
Suffumiga. 


ibid. 
49 
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ibid. 
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T^Arli  della  verga ,  per  che  fi  generino 
Tarli  della  verga,  come  fi  curino. 

T emper amento  del  cavallo ,  quando  è  cattivo . 

T  emper  amento ,  ò  compleffione  buona  del  cavallo  per  ac¬ 
cidente  fi guafia.  •  Tv  jbid. 

T  emper  amento  dì  tutto  il  corpo  nafte  principalmente  dal 
buon  temperamento  del  cuor  e,  &  del  fegato.  5 

T  endini  attriti ,  come  fi  curino .  200 

Te  file  oli  fono  pr  incip  ali  in  frumenti  della  potenza  genera¬ 
tiva  ,  per  ufo  della gener adone .  i6z 

Te/ìicoli ,  per  qual  cagione  fi  apo/ì emano,  &  fi  ulcera - 
no.  jbid. 

TeHicoli  enfiati  perflu/Jo  d’humori  caldi ,  come  fi  cono - 

fimo.  ibid. 

Tefiicoli  enfiati  per  flufjo  di  humori  caldi ,  comesi  curino . 
ibid, 

Tefiicoli  enfiati  per  materie  fredde ,  comesi  curino .  ibid. 
Tetano ,  che  cofa  sia ,  &  che  effetti  faccia .  Vedi  Spasimo 
48  i 

Tojfe 


/ 


mortale ,  pèrche  e  Anione  è  così  nominato.  ibid  % 

Tiro  mortale >  da  quali  cagionivi generi,  '&*om*i‘cwo 

fa.  x  ***r 

Tiro  /ecco  . 
tófle,  checofasia. 

Tóffe  è  di  due  forti .  < 

tóffe  fccca ,  da  quali  cagioni  sia  caufata  .  «"“• 

Toffe  humida  ,  da  qual  cagione  fi  generi.  1^*1 

T  offe  per  infreddamelo  yda  quali  fegni  fi  conòfca  •  ^^5 

Tojfeper  'effercojfefoil  petto ,  &  danneggiato  U polmone  , 

<?  //  /e£aro ,  daquàli  fegni  fi  conofca . 

Toj/e  -villana  y che  fa*  ibid. 

Ttifft ,  quali pronoftici  habbia  . 

33^  continua  fàtffamtWe  il  tavdlk  'hòlfo  . 

/&/V. 

Toffe  univerfalmente ,  cóme//  e«r/'  *  .  ibid. 

T  offe  per  freddi  efìeriori  ,  come  fi  curi .  ibid. 

Toffe  per  efferfi  troppo  ribaldato  ,  &  affaticato ,  come,// 
vuri^  y..  ;  K.  v  ’  ibfd. 

Toffe  per  efafper  adoni  di  gola ,  come  //  curi .  eW. 

Toffe  per  materia  flemmatica  ,  come  fi  curi .  &/#. 

Toffe  humida  per  materie fredde,  &Vifcofe ,  cóme  figcuri . 
ibid. 

Toffe  per  rafreddamento  ,  òper  matèriafredda  >  * hefbèh- 
da  dal  capo ,  come  fi  curi .  ibid . 

r offe  humida  da  catarro  caldo ,  come  fi  curi .  ibid. 

Tofle antica ,  come  fi  curi.  ibid. 

T offe  per  ulcere  di  gola ,  come //  curi .  ibid. 

T ofìe per  cofe  entrate  nella  gola ,  come  fi  curi .  //>/(/. 

T  offe  per  offe  fa  de  i  polmoni ,  come  fi  curi  .  ibid. 

Toffe  perpofìema  ,  come  fi  curi .  ibid. 

Tofle  per  humori  marcidi  radunati  nel  petto  come  fi  curi . 
128. 

T  ritiace ,  che  cofa  fia ,  &•  cóme  fi  curi .  84 

T umori  de  gli  occhi ,  in  qual  luogo  fi  generino  .  7  2 

Tumori  de  gli  occhi ,  da  quali  cagioni  derivino  ,  &  co¬ 
me  fi  curi .  ibid. 

/ 

V 

V  Edere  può  da  tre  forti  di  vitti  effere  offefo ,  &  quali 
fiano .  66. 

Veleni  ,  &  ne  gli  humori  velenofi  convengono  le  cofe  calde . 

Il 

Vena  delle  gambe  didietro ,  dove ,  &  come  fi  deve  allac¬ 
ciare  ,  &  troncare .  204 

Vento fitta  del  ventre  ,  come  fi  rifolva  .  138 

Ventre ,  come  fi  mova, .  3  6 

Ventofe .  {  2  r 

Vermi  generati  nel  ventricolo ,  afeendendo  ,  mordono , 
rodono  la  bocca  dello  filomaco  .  133 

Vermi  ammalano  alle  volte  i  cavalli ,  rodendo  le  tuniche 
dello  filomaco .  134 

Vermi ,  come  fi  generino  nello  Homaca  *  130 

Vermi  fono  di  Varie  forti .  ibid. 

Vermi  ,per  quali  cagioni  fi  generino ,  &  come  fi  conofcano . 
ibid. 

Vermi  haver  rofi  lo  filomaco  ,  eie  budella  ,  da  quali  fegni  fi 
conofcano.  ibid. 

Vermi pelofi ,  &  tarme  ,  come  fi  conofce .  ibid. 

Vermi ,  come  fi  curi .  ibid . 

Vermi  nati  per  putredine  nell' orecchie ,  come  fi  levino.  88 
Verme  bianco.  26 

Verme  roffo.  ibid. 

Verme  giallo.  ibid. 

Verme  corbaccio .  ibid. 


Verme  volatile . 

Venne  anticore . 

Verme  canino . 

Verme  meni  agra . 

Verme  déttoy<tr  (torte . 

Verme  t alpino . 

Verme  mufcariolo . 

Vevfne  forcibó , 

Verme  bianco  ,  da  quali  fegni  fi  conofca  . 
Vèrrrte  roffo  dòme  fi  conofca . 

Vèrme  giallo  >  come  fi  cdnófca . 

Verme  corbaccio  ,  dà  quali  fegni  fi  Conofca . 
Verme  volatile  >  cóme  fi  conofca . 

Verme  anticore ,  da  quali  fegni  fi  cònofca . 
Vèrine  canino  ,  come  fi  conofca . 

Verme  fficntagrà ,  come  fi  conofca . 

Mal  del  Verme ,  che  fia  i&  fua  definizióne . 
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Mal  del  Verme  y  da  che  fi  generi ,  èveomefi  conofca ,  27 

Mal  delVerWè ,  -dónde  deridi .  27 

Mài  del  Verme  di  quante  forti  fia  ,  fecondo  gli  hurrto - 
n.  28 

Mài  del  Verme  'ài  quante  forti  fia ,  fecondo,  il  loco  af¬ 
fetto  .  ibid. 

Mal  del  Verme  di  quante  forte  fia  x  fecóndo  gli  acci¬ 
denti  .  ibid. 

Mal  del  Verme  ,  quali  Jegni  univerfali  *  <&  particolari 
habbia .  ibid. 

Mal  del  Verme ,  quali  pronoflicì  habbia  •  28 

Mal  del  Verme ,  come  fi  curi .  2  9 

Mal  del  Verme  nel  capa ,  come  fi  curi .  3  1 

Mal  del  Verme  nel  petto ,  come  fi  curi .  ibid 

Mal  del  Verme  nella  coj eia  ,  come  fi  curi.  ibid. 

Mal  del  Verme  nella  bocca ,  come  fi  curi .  ibid. 

Mal  del  Verme,  cangiato  in  cirnoro ,  come  fi  curi.  ibid. 
Vertigine,  d  a  quali  cagioni  fi  generi ,  &  come  fi  curi.  40 
Vefciconi ,  in  qual  parte  fi  generino .  207 

Vefciconi ,  da  che  fi  generino.  ibid. 

Vefciconi ,  da  che  fi  conofcano .  ibid. 

Vefciconi ,  quali  pronoftici  habbìono  •  ibid. 

Vefciconi  fono  differenti  fra  di  loro ,  ibid. 

Vefc  icone  trafitto  è  il  più  difficile  da  fonare .  ibid 

Vefcicone  trafitto  creduto  una  vefcica  fola ,  piena  d' hit- 
mori  .  ibid. 

Vefciconi,  come  fi  curino .  ibid. 

Vefciconi  ricevono  nocumento  dall' acque .  2  09 

Vefcicon  trafitto  ,  &  doppio  ,  come  fi  curi  »  211 

Vefcicatorii.  zi  6 

Vgna  ,  che  cofa  sìa  .  231 

Vgna  di  che  temperamento  sia .  ibid . 

Vgne  fono  fottoposìe  à  tre  forti  di  mali .  ibid. 

Vgne  mutano  il  lorotemper amento,  naturale  in  due  modi  . 
232 

Vgne  troppo  dure ,  &  fecche ,  da  che  procedauo  .  233 
Vgne ghiac rivolo ,  ò  vetriole  ,  da  che  procedano .  ibid. 
Vgne  fecche ,  &  dure  ,  in  che  convengano ,  &  in  che  siano 
diff  erenti  dalle gbiaccìvole .  ibid. 

Vgne  diftemperate  da  che  derivino  .  ibid. 

Vgne ,  quali  pronoftici  habbiano  ne'fuoi  mali .  ibid. 

Ugne  fecche  ,  &  dure ,  da  che  si  conofcano  ,  &  come  si 
curino.  233 

Vgne  vetriole ,  da  che  si  conofcano  ,  &eome  sì  curino. 
234 

Vgne  jottopofte  ad  efter  vitriole ,  quali  ciano  .  ibid. 

Vgne  troppo  tenere  &  molli ,  da  che  si  generino .  ibid. 
Vgne  troppo  tenere  ,  &  molli  da  che  si  conofcano ,  O" 
come  fi  curi .  ibid. 

Vgne 
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Tavola  Seconda 


Vgneftfendouo  ,  fi  forano ,  &  s*  ammaccano .  z  54 

Vgne  per  il  più  fi  fendono  per  il  lungo .  ibid. 

Vgne  perche  fi  feparino  dal  piede  .  240 

Vgne  fep  arate  dal  piede  ,  come  fi  curino.  ibid. 

Vgne  perche  fi  rompono  ,  &  rotte  ,  come  fi  curino  .  238 
Vgna  rotta  nel  quarto ,  come  fi  curi .  Vedi  quarto  dell' ugna . 
241 

Vgna ,  che  hà  la  fecola ,  come  fi  curi.  Vedi  Jetola  dell  ugna . 
28  6- 

Vgna  fejja  ,  come  fi  curi .  Vedi  feffure  dellugne .  233 

Vino  ne  i  mali  del  capo  non  fi  deve  dare  al  cavallo .  37 

Vita  confi  He  nel  temperamento  de  cuore .  2 

Virole  ,  che  cofa  fiano ,  &  da  che  procedano,*  103 

Virole,  da  quali  fegni  fi  conofcano .  ibid. 

Virole ,  quali  fegni  mortali  babbi  no.  ibid. 

Virole  vengono  più  alti  poliedri ,  gir  alli  cavalli  giovani  , 
&  alli  cavalli  flemmatici  più.  de  gli  altri .  ibid . 
Virole ,  com c  fi  curino. .  ibid. 

Viceré  interne  delle  orecchie ,  da  che  derivino,  gir1  come  fi 
conofcano .  88 

Viceré  interne  dell' orecchie  ,  come  fi  curino.  ibid. 

Vnghielle  dell  occhio  ,che  cofa  ftano ,  &  da  qual  cagione  fi 
generino . 

Vngbidle  dell'occhio ,  come  fi  curino  .  ibid. 


Vnguento  bianco .  % 

Unguento  bianco per  le  pattarci  221 

Vnguento,  che  netta,  &  generala  carne,  &  confolida . 

196.  ■  ■*. 

Vnguento  da  ferite  inflHolite .  88 

Vnguento  da  fidare .  ^7 

Vnguento  Egittiaco .  ibid. 

Vnguento  cffìccativo . 

Vnguento  negro . 

Vnguento  rotfo  per  le  piaghe,  235,.  243.248 

Vnguento  traumatico  per  cicatrigar  le  piaghe  ,  &  curar 
quelle,  cbefofjero  inflflolite ,  &  ine anc avite .  89 

Vnguento  verde .  5 

Vnt ioni  calde ,  che  confortano  i  nervi  .  5 1 


z 

Z.  ■■  ■  .  f  1  5  'i 

Jfrda,  ò]arda ,  che  cofa  fta  da chè  nafca\  &  onde 
apparifea.  ,  2*5 

Zarda  doppia  ,  che  fia.  ibid . 

Zarda,  ogardone,  che  cofa  sia.  ibid. 

Zarda ,  eguali  pronoflìci  habbia  .  ibid. 

Zarda ,  òjarda ,  come  fi  curi.  ibid. 
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